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DARITHMETIC  A* 

, . E GEOMETRIA. 

NUOVAMENTE  POSTA  1NLVCE 

Dal  R.P.  F. Lorenzo  Foreftani  da  Pclcia , 

De  Minori  conventuali  di  S.Franc.nella  qualji dmofh avn  ve 
ro,e 'facilissimo  modo  da  rifoluer  ogni firt e dir agtoni , 

Da  mi  furar  tutte  le  fuperfic  ie  terrene^  corpi  regolari, da  mifurar 
con  l’afpctto  le  diftanzejl’altezze,e  le  profonditi , 

Qm  il  modo  da  leuar  le  piante  fetida buj]ola'.efcuof  ronfi  ine ffa  alcuni  , . 
errori  di  certi  induttori . 


! 


Opera  veramente  non  men’vtilc,  che  ncceffaria  a gli  flu- 
diofi  diulifeienze. 

C 0 7^  •PRIVILEGI  t- 


IN  VFNET1A.  Appreflo  Georgio Varifco.  M.  P C IIL 
(pn  Licentia  de  Superiori . 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

SIGNOR  PIETRO 

DELLA  SETA. 

1 V N A n attorie,  nutrì  Princì 
pe,e  muri altra  per  fona  parti 
colare  (molto  jllufi.S.mio)  fi 
legge  hauer  fatte  co(e  piu  de- 
gne di  perpetua  lode  .che  colo 
ro,i quali  hanno  procurato  con  ogni  diligenza 
di  conferuarne  viltà  la  loro  memoriamo  con  fon 
t uoCi  edifici , o con  ben  formate , & er  et  tetta- 
tile, o con  belle  e fittili  inuentiom  di  medaglie', 
ma  via  piu  finalmente  meritan  corona  d'eter- 
na gloria  quelli , c hanno  pofìo  cura  de  lafiiar 
vini  al  mondo  i nomi  loro  col  me^zjo  delle fcien 
Z>e,  c hanno  fé  minate  ne  i campi  del  m ondoso 
me  quelle  che  ad  efii paruero  per  molte  ragio- 
ni piu  atte  a pcrpetuarfi  congiouamento  vni- 
uerjale . Laonde  anchorio  ( benché  minimo ) 
da  tal  cagione  J, limolato , hauendo per  molti  an 
ni  adietro  raccolto  ne  i delitiofi  giardini  delle 
difitpline  Mathematiche  quefii pochi  frutti , 
& bora  con  più  chare aperte  dimofir adoni 
(anchorche  ro^ZjeJmefii  infieme  inatto  prati- 

a 2 co. 


co, me  venuto  dipoi  in  p enfierò  rii  prefintarli 
ai  mondo , fedite  n do  in  ciò  ii  debito  'vitto  dcl- 
C Intorno , che  e fempre  d' apportar  gioitamelo  al 
trui . Ma  effendi io fìcut  o che  quelle  mie  'vigi- 
lie non  potranno  fuggire  le  calunnie  de  i trop- 
po rtgorofi  Cenfort  delle  cofe  altrui , non  poten- 
doci ritrouare  in  terra  alcuna  cofa(benche per 
fetta ) che  non fia , o per  inuidia , o per  ignoran- 
Z^a  fpreXz^ata-,  Perciò  defiderando  io  da  così 
fatto  pencolo  difenderlefono  flato  lungamen- 
te penfofo, e finalmente  *vn  jol  rimedio  a qucflo 
Infogno  ho  gmdtcato  opportuno, che  è il  farle  *v- 
fcire fitto  la protettione,  e chiarifsimonome  di 
V.S  'zlMolto  Jllu(ìre,pcrciochc  ferina  duino  al 
cuno  mi  faceto feltro  non  batter  potuto  elegge- 
re, ne  Stg.  piu  compito  di  * virtù , ne  huomo  più 
chtaro,ne  di  più  pregiato  'valore  : che  fi  ben  io 
non  ho  grado  alcuno  di  Jeruttn  con  lei , che  mi 
faccia  meritatole  d'ottener  quefio fauore,  nul- 
ladimeno  confidato  nell' human  ita fua,da  tut- 
to il  mondo  celebrata,non  dubito  punto  ch'ella 
non  fa  per  ricettala  fitto  la  fua  tutela , e cu- 
fiodta . Potrebbe  effer  forfè  perauuentura , che 
qttefia  mia  opera fufie  riprefa  d’ effer  troppo  ar 

dita  . 


dii  Ameni  e compArfa  ruvida , incolta  nelle 

mani  di  V.  S.A'lolto  IUufire,  poiché  benifsimo 
conofcùyche  tant  alto  non  afcendcit  mio  inge- 
gnandone arrtua  il  fio  gran  fapere  , e che  di 
gran  lunga  ogni  mio  penfìero  re  sìa  indietro  al 
fuogiudition  il  qual  non  trotterà  m quefle  mie 
fatiche  co  (a  in  cui  il  fio  valore  prenda  fodtf 
facimento,  & in  vero  [e  io  a qitefio  hauefsi  ha- 
uuto  riguardo,  nondimeno  farei  fato  fermo  in 
tal p enfierò , dubitando  per  mio  poco  fapere 
effer  di  noia  alle fue  nobili  occupationi . E fi  co 
fa  dimaggiorpreggio  io  hauefsi,  oome  io  fac- 
cio di  quejla  a lei  ne  fareifìmilmente  libero  do 
no:  pereti  io  non  ho  ne  piu  cara  , ne  maggiore, 
quefla  con  tutto  il  cuore  le  off erif co, pregando- 
la ad  accettare  volentieri  quel  poco  che  da 
me  defiderofò  della  gratia  Jua  le  vien  porto. 
Riceualo  adunque  in  fignodel  poco  cti io  va- 
glio^ gradife  alo  in  te  [limonio  del  molto  ctiio 
vorrei  : Imperò  che  la  fterilitd  del  mio  intellet- 
to non  ha  potuto  produrre  fi  non  quelli frutti 
faluatichi  e di  pocogu(ìo,priu  't  in  tutto  di  qua- 
lunque ricercato  artifìcio , e coltura , che  così 
vengono  accompagnati  dalle  radici  intiere 
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d'vna  pura  dinoi  ione,  e et vna  dinota  ofier- 
nanXa  verfo  V.  S.  Adolfo  JlìuJìre , alla  qua* 
le  baciando  con  ogni  affetto  le  mani , me  le  rac 
commandoy  e pregole  dal  Signore  Dio  votino, 
contenterà. 

Di  tejcia  il  di  primo  di  Settembre  1603. 

Di  V.S. molto  Jllnflre . . ",  A 
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^éffettionatifs.Sernitore, 
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F.  Lorenzo  ForeJlanL 
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IL  FORESTANO 

A'  I LETTORI. 

L I Egittij  i quali  furono  detti  e mifieriofi.e 
dot  ti,  con  figure  d\mimali,od'altre  cofe, 
che  Ieroglitici  appcllanano , andauano  (pie- 
gando i lenfi  de  gli  animi  loro , percioche 
non  erano  ritrouate  ancor  le  lettere:  E vo- 
lendo rapprefentar  lagran  madre  natura , a 
tutti  largadU’penfatrice,dipingcuanovnadonna  con  mol- 
te mammelle  ignuda  ; volendo  con  quello  dimoftrare,  che 
ciafcuno  dipoi  ch’è  nato  luggevna  di  quelle  ; Percioche,  à 
chi  dona  ingegno  atto, e capace  a penetrare  i fecreti.e  gli  alti 
concettidelle  virtù  naturali, Diuine,  e Mathematiche, a chi 
porgeìumc  da  comprender  la  maellà  delle  leggi , adalcuni 
fi  dimoftracortefe  nel  darli  cognitione  delle  infermità  de 
corpi,  e facoltà  di  fanarh,ad  altri  è propitia  nell  eloquenza, 
à chi  fi  moftra  fauoreuolc  nella  Mufica , a chi  benigna  nella 
Poefia.a  chi  grata  nella  pittura,  e finalmente  ciafcuno  vicn 
fatto  partecipe  de  fuoi  doni,  acciò  con  la  diuerfità  delle 
fetenze, & arti  apparila!  il  mondo  e più  vago.c  più  bello.  Po- 
fciachechiaro  appare, che  fe  tutti  futlìmo  eguali,  men  bella 
apparirebbe  effa  natura ; la  qual,  perche  a m c ancorale  non 
le  piacque  eflermi  madre  liberale,  non  m’è  fiata  però  in  tut- 
io  (per  grana  di  Dio  )auara  matrigna.  Epcrcheè  mamfe- 
fio  ancora  che  gli  huomini  tutte  le  cofe  non  poflono  ap- 
prendere, ne  lapere  da  fefielTì,  fe  non  per  larga  communi- 
catione  de  Capienti , la  qual  communicatione  , come  ci  di- 
moftraAriftotele,  e Pitagora, è vno  de  maggiori  doni  che 
pofladar  l’huomo  all’altr’huomo , poiché  ta  ricchi  i telori 
de  gli  ingegni  humani . Perciò  niuno  d i voi  ò faggi , e be- 
nigni Lettori douerà  prender  marauiglia,  fe  per  defiderio 
di  giouarc  altrui , io  ho  in  quefte  due  Pratiche  Mathemati- 
che raccolto  tutte  quelle  cofe  più  notabili,  e bifogneuoli, 
che  da  molti  belli  ingegni  fono  fiate  intorno  a tal  materie 

dette. 


dette;  dai  giardini  delle  cui  opere  hauend’ioipiu  vaghi, e 
leggiadri  fiori,  e frutti  feelto,  hora  con  regole  facili  veli 
prelento,  e con  ordine  tale,  chenonvifiagraueJa  lieuefa- 
tica.rendeteui  ficurichene  cauerctc  vtilità  grandiflima. 
Godeteuiadunquedellefatiche,  e vigilie  mie,  neliequali, 
feioperauuenturafuflì  giunto  a tantoché  vi  fufler  grate, 
com’iolpcro,  haurei  fatto  tre  cole  ad'vu  tratto,  acquifta- 
tomila  grafia  voftra,  compiaciuto  a gli  amici , e lodisfatto 
all'obligomio. 


ny.t  iitui 
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IL  SIGNOR 

GIOVANNI 

Villifranchi  all’Autore. 


lace  de  l'ampia  terra  ignoto  il  Suolo 
E tien  nel  giro  fuo  le  parti  ofcurey 
Or  de  numeri  tuoiy  di  tue  mijiire 
^Mercede  intendo^  e?vnoy  e l'altro  Eolo  : 
S doglio  (opra  le  nubi  altero  il  volo 
E de  le  belle  sfere  et  er neppure 
U imm  e nfit a mifuro,  e Te  jì gare 
Stellate  afcendoyoltr'Orion  meri  volo. 
'Alto  principio?  e qual  gl' e dato  il fine  ? 
Quanto  vide  la  penna  e dotta,e'nduHre 
Che  t ermine  non  ha  che  lei  raffreno  ? 

(Di  piu  felice  pondo , e di ferene  L 

S telle  migliori  portator  bea  to 
Encelado  nouello : aAlcide  illuftre  i - 


-QVi 


DEL 


DEL  SIGNOR 

Q V I N T 1 O 

Mattonar!. 


E rifa  pafiar  tra  t Africani  fere , 

O ber  il ago , e t Jftro,  e L Gdgeymirì 
*Di  ejuefia  immenfa  mole  occulti  igirì , 
J*i  cui fichiudon  merauiglte  altere  * 

S corgi  rotanti  le  celeRi  sfere 

f/li fari  il  Solere  vedi  ouei  fi  giri, 
Jfumerator  di  Re  Ile’,  a bei  defiri 
Violili  Cielo  alte gr atte  eterne , e vere . 

Jn  ricco  erario  di  felici  carte 

Con  ben  purgati  inchioRri  i bei  t efori 
Riporti  a noi  da  le  celejh  rote 
Splender  veggio  le  gemme  intorno fi  urte , 
Non  Piropi,Rubiniyò  perle yod’ Ori 
Ma  principio  di  cofe  al  volgo  ignote . 


NO- 


NOMI  DELL I SCRITTORI, 

f • - \ . I.  . • 


2)  e quali  s’è  f erutto  /’  nAuttore  in 


Sebaftiano  Serlio 

Fra  Luca  dal  Borgo 

Niccolo  Tartaglia  Brefciano 

Francefco  Galigai  Fiorentino 

Cofino  Bartoli  Fiorentino 

Filippo  Calandri  Fiorentino 

Giouanni  Sfortunati  Senefe 

Pietro  Catani  Senefe 

Francefco  da  Lazzifio  Veronefè 

Pietro  Borgo  Venetiano 

Giouanni  d'VrtegaSpagnuolo 

]l  Fattore  di  m.  Maffeo  ProueianoVeronefe 

Francefco  Pagani  da  Bagnacauallo 

La  Pratica  del  Padre  Criftofano  Clauio 

Giouanfrancefco  Peuerone  da  Cuneo . 


queH' opera . 


Vclide 

Vitruuio 

Archimede 


Noi 


NO  T Fra  Ccfare  da  Montale.  Comidario  Generale  del 
l’ordine  Minori, Con . hauédo  ved uta  la  fede,&:  atteda 
tione  che  fanno  il  Padre  Maedro  Pietro  Magni  da  Fuccc- 
chi,8£il  P.  Maedro  Aledandro  Benedetti  da  Pid.d’hauer 
veduta, e molto  ben  confiderata  l’opera  del  R.  P.  F.  Loren- 
zo Forcftani  da  Pelcia  continente  le  pratiche  d’Arithmeti- 
ca,e  Geometria,  &c  aderendo  ifopradetti  riuiforinon  hauer 
trouatoin  dette  opere  cofe  repugnanti  alla  fede  Catholica, 
& a i boni  coftumi , ci  contentiamo,  e concediamo  licenza 
alfopradetto  P.  Fra  Lorenzo,  che  poda  mandar  in  luce  a 
Rampare  la  fopradetta  opera,  & in  fede  habbiamo  fattola 
prelente  quello  dì  ao.  di  Maggio  iodi.  In  San  Francclco, 
nella  Città  di  Siena. 


Fra  Celare  Montalc.Comp.  del  ordine , & Corri.  Generale  concede , 
che  fi  fiampi  la  [opr aletta  opera» 
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TAVOLA 

DI  TVTTE  LE 

• COSE  PI  V NOTABILI, 

Che  nell’opera  fi  contengono . 

LIBBO  PRIMO. 


luifton  deir  opera 
o onte  } 

‘D'onde  babbia 
hauuto  oì  volila 
licerne  tna  » c la 
(cien^a  de  nume 
ri,pefi,e  mifure  i 
Diffinition  del  numero  4 

Diffinition  di  cinque  atti  d^Arith 
metua 

*T>ehtìudo  a rileuar  piu  figure  Sm 

*D  el  fon.  mure  de  numeri  « 

Che coi  a fia  prona 
D elle  prouà  del  lettele  del  noue  7 
Dimollratione  come  la  prona  del 
noue  !,apiu  Jallacedi  quella  del 

fette  .7 

m.oilratione  come  ambedue  le 
dette  prone  firn  fallaci  8 

Del  [animar  di  lire  , J oidi , e dena- 
ri 9 

'Della  prona  del  fommare  9 
tDel[ommar diuerje  coje  . io 
Del  feltrar  e vna  quantità  , d vii  al 
tra  quantità  10 

Delle prone  delle  fotti  ationi  1 1 
Del (ornar lire,  folci  e denari, di 
lire  foldu,e  dcn.  & altra  diuerie 
nature  ix 

*ì)  il  fi  nit ione  del  multiplicare  1 5 
Delmultiplican  m numero  via 
yn' altro  numeri  13 


Del  midtiplicar  per  Bericuocolo, 
a carte  H 

Delle  prouc  delle  multiplicationi > 
carte  " *4 

Del  midtiplicar  per  caftellucio  14 
Del  multiplicarperl’adictro  Tf 
Dii  multiplicar  per  crocetta  if 
Diffinition  del  partire  T? 

Del  partir  per  colonna 
Del  partir  a regolo 
JDel  vartir  a IcapeTZO 
n Del  partir  a dartela 


rè 

17 
T 7 


~rè- 

“20 


ir 


P 

Din 


Del  partir  a patera 
Dii  vartir a'Bat elio 
Delle  proue  di  diuerje  giiwiaii > 
_ pera  trioni  ** 

Che  co /a  fia  rotto,  e come  fi formino 
i rotti  diuer( amente  1 z 

Del  modo  di  Ichtfare  i rotti  z * 
A conoj  cere  [e  1 rotti  fi  pojjonojcbi 

— larc.ò  no 

Come  Ji  fcbijino  1 rotti  mvn  acrrar- 
modo  _ ^ *4 

Del  partir  per  ripiego  ~ *4 

De  numeri  componi  » toc  numeri 
contrasè  primi  m i? 
Del  multiplicar  de  rotti  xf 
Del  multiplicar  [ani  e rotti  diuerfà- 
mente  x7 

Diffintrione  perche  caufa  umul^ 
ti  clic ar  de  numeri  fin*1*  lnP~ 
mtocre[ca,&  ilpmUiplicarde 
rotti 


f*' 


,■>‘•6 


n 


Kj 


T A V 


tetti  mirini  fot 


17 

Del  parur  de  rotti , edifani  àfoni 
come  può  recedere , dell  auuerti- 
ritento  da  ojjeruarfi  in  tali  opera- 
tmt 

Del  fommare  inficine  dina  fi  rot- 
ti. 

‘Del  [attrai- de  rotti , e dell’ auertì- 

7o 


mento  de  ofl evitarli 
TDi  ditta  I cdtmandc  (òpra  i rotti  \ r 
csfitre  differenti  dimande  TT. 
Del  recare  vn -parte , & altre  va* 
r: t dimandi 


O L A. 

retiti  per  redola  del  tre  ai 
Domande exemplari,  cioè  valutar 
}’c  r pejo,  c per  mifura, panno  xgra 
no,  vino, olio  aita  colè  4^< 

U D'altre  variate  domande  che  s’v- 
fatto  fra  mercanti,  cioè  per  cen- 
to, per  multato , r.  per  cantarli, 
con  tare, doni, dati), c gabelle  c.ir 

^ ; ~4? 

Come  troni  la  valuta  (Tvnaquan- 
titadi  mar  chi, once, denari, e gr a 
ni  d'oro  : 45 


, , . , , ?4  'Del  modo  a valutare  vna  atianti- 

Dd  mn!i  hi.:r  lire, [oidi,  e denari  ta  di  fahnedi  grani 


dmerlaimnte  iTT 

Del  multi pln\:r  moggia , itaia , e 
q:unc,via  qual  fi  volita  nume- 
ro yj‘ 

Del  mi  duplicar  libre,once,  denari 1 
>e  grani  via  qual  fi  voglia  nume- 
ro  *6 

Del  partir  lire, [oidi, e denari, & al 
tre  diueije  quantità  ,per  qual  nu 

_ mero  ei  piace fj 

Del  multiphcar  libre,  once, dermi, 
e gram,via  libre,  once,  denari,e-' 
g.ram 

Come  con  prelie-grafi  riduchino  le - 
lire  a feudi , a ducati  ,&  a fiori- 
ni 40. 

Come  con  f acilità  fi  polle  ridurre  v- 
na  quantità  di  laidi  d'oro  a feudi- 


T^iioua  dubiaratione  / opra  le  reto 

iC  tre  47 

cDcl  modo  a fàper  ridurre  diuerfi 
pe\i,emi!ure  d’vn  luogo  ad  vrì-  \ 
altro  per  regola  del  tre,  con  inter 
ucnto  ai  rotti,  detto  vulgarmcn « ' 
■tela  crociata  de  rotti  4?  * 

tSHodo  dell' inuei tir  denari  6 r ‘ 

De  guadagni,  e perdite  che  pof/o- 
no  occorrere  nel  trajp  co  men  an -■ 
Ole  - 69  ‘ 


ai  moneta 


41 


Dicbiarationì  d alcune  cofe  per  in 
weuigcn^a  de  principianti 


4» 


L I B R O 

».  Secondo. 

DT.lla  regola  delle  tre  cofe , 0 

ver  quattro  próporimalfcar 
te  41 

Come  fi  rifotmnole  ragioni  occor - 


O» 

Come  fi  conofchino  i guadagni,e  le  ■ 
perdete  che  fi  fanno  per  tento f 

-tane 

filtro  modo  d’inueftir  denari  con 
limitar  ioni  di  guadagnile  perdi- 
te, che pojjono  occorrere  per  tei *« 

n 73  7I- 

Ragioni  vtihfiime  da  [ucgliar  Ut  • 

. memoria  a 1 giouam  ftudiofi  del - 
i'vjo  mercantile  74 

Valutatiom  delle  diuerfe  monete 
di  Uenetia  ~77- 

y aiutatimi  di  Palermo  7 8 
\i\ptitia  della  falma  pierale , det- 
cantero, del  ruotalo , e della  con 
na  di  'Palermo  7? 

Come  fi  debbono  ri  folli  ere  le  ragio- 
ni de  viaggi,  e tran  sporti  de  mer 
cantie,con  limitationi  di  guada- 
\ gnite perdite,  con  Jpc fe  di  noli, 
vetture. 


£ * 


* 


vetture, e pafsiycon  cati,ecrefci- 
menti  di  pefi , mi  iure , e monete. 

che  pojjoiio  occoì  rere 

7 9 

L I B R 

O 

Terzo. 

E>E'l  compagnie  [empiici , che 
' s v fono  fri  i meri  ariti  X j 

rDeie  compagnie  conduionatc,car 
te  8+ 

Diuerfe  propofìtioni  di  compagnie 
cane  b’9 

Delle  compagnie  con  termine  di  té- 
fu  94 

errare  di  Fra  Luca , e 'Tietro  Bor- 
go * 99 

Tropo  fi  rioni  di  compagnie  gbin- 
bt^jofe  ìoo 

Delie  icj elulioni  di  molti  bellijsi - 
mi  cali,  che  fra  due , tre,  « quat- 
tro buomini  pofjuuo  accadere , 
ca te  i j i 

Dimoiti  cari  che  pojjo  occorrere 
mi  viaggiare  inf teme  dui , tre,  e 
e quattro  compagni  i o $ 

Di  tre  compagni , che  trottarono  v- 
na  boria  i on  denari  1 04 

D'vna  che  fa  vn  te  flamenco  con  al 
cune  leggiadri jsmte  candido - 
Vi  iO{ 

foche  modo  s'intende  il  me^p 
proporr  tonai  e fra  due  eftremi  ioj 
D v/t nauiccliato  che purta  tre  bot- 
ti ai  vino , e d'vna  jua  dijgratia 
catte  to6 

* Delle  idee  ite  de  be, riami  107 
•Di  dine  fi  pafchi, comparati  da  ria 
itoti  - ,s7 

Erratali  Fra  Luridi  ma: tiro  Tra 
urica  Feronefe  ~iv  :.V.ù  108 

Errore  di  Tietro  fai  ani  100' 
tir  ore  cu  trance} co  Pagani  ikv 


Delle  pigioni  delle  carie  1 1 1 
Delle  quattro  tpecie  de  C ambii  1 u 
'De  carnbu  di  piu  forti, e per  diuer - 
ri  luoghi  fatti  11» 

Diuerje  propofìtioni  [opra  il  cam - 
Migro  vna  moneta  ad  vn  altra. 
Carte  1 1 y 

Di  molte  fiTOpoJirioni  refolute  per  re 
gola  del  c-e  del  7*  1T7 

Tfotitn  di  molte  cole  che  fi  con~ 
mcn  h mere  intorno  a 1 meriti 

f empiti  i izr 

De  ineriti  / empiici  i~IJ 

Del  meritala capo  danno,  0 dal • 
t>o  termine  I ’ 

.Frron  nel  Peucrone llS. 

Dello  feontro  a t apo  d’anno , 0 dd- 

trot -ninne ri£  » 

Come  ft  jald  no  le  ragioni  femphee 
mente  fra  1 mercanti  rj7 

Dei  modo  di  re  e erta  uh  di  a uef  - 

fi  pagamenti 

.Deie/ii  -come  s’intendinoin  tem- 

«*»po  c (tenari , tra  i dare , e thaue- 

14 

Di  molte  degen  propojitionijopra  i , 

tefii-  n<I 

Cafi  dignijsìmi  ejl empii ficatiui  de 
menti, or  ai  tri  guadagni,  e per- 


L I B R O 

Quarto.  . 

Tchiarationede  baratti , e co-  $ 
meli  ioJtuma>' fare  140 

De  baratti  jc<>.  pini  1 soj 

Di  tre  amie . t unenti  ebe  fi  debbono 
battere  nel  dare  e rueuer  tiarteiX 
•in  denari  nel  barattar  diuerfé 
> mercanti e 141A 

Di  diucrfì  baratti, con  darete  rice- 
uer  parie  tu  denari , e del  quarta 
ouuer- 


T A V O L A. 


imiuevtmento 


I4t 


Errare  de  Fra  Luca 


_L4Z 


E nardi  Fra  Luca 


Errore  di  Fra  Luca 


H9 


H9 


Di  diuerfi  baratti  con  limit adoni 
di  guadagnile  perdite  iso 

ErwrdiFra  Luca ifQ 


Deb vatti  con  tempo , refoluti  per 
redola  delle  cinque  proportioni, 
— 1TS 


e art  " 


E rror  di  F rance  [co  Tastata  1 i7 

'Del  modo  a confidar  oro,&  argen- 
to per  Zcccbe\& Orefici 


TT8 


C ad  esemplar  per  conlolarei&  affi 
tiare  argento  H9 

De  nu’f  pigmenti  d‘ argenti , e AaT- 


trecofe  >66 

Del  consolar  dell’oro  169 

Di  molte  uariate  propofitionijopra 
il  confolar,&  affinar  oro  170 

dì  diuerfi  viaggi  177 


D'vn  ziocare 


(afi  bclhfsimi  [opra  i viaggi  di  di- 
iter J e peri one'  *7? 


le  radice  quadre 


T^ 


tinua  progrefsione  1 9 » 

Di  molti  altri  variati  cafi  di  uian - 
danti 

Di  quanti  pafsi  fta  un  miglio , e co- 
me s'intendino  i pafsi  1 9f 
Errar  di  Fra  Luca , e Filippo  filan- 
dri 196 

Error  di  Francefco  di  Caligai  197 
trouar  diuerfi  numeri  quadri, 
cafi  dilettatoli , e gbiribiX’Kpfn 
carte  > ?7 

Della  marauigliofa  multiplicatto- 
ni  che  fa  il  raddoppiare  vngra- 
nel  di  grano  piu  volte,  iti  vn  da- 
to tempo  >9$ 

JL  trouar  diuerfi  numeri , a i qua- 
li aggiungendola  ,o  cauandonc  al 
cuna  quantità,  reclino,  0 faccino 
numeri  quadri  199 

Diuerfe  dimande  [opra  il  diuider 
vn  numero  londitionat amente 


in  piu  parti  *<*> 

jt  trouar  due  numeri  differiti, che 


LJ  B R O 

. ^Quinto. 1 


tanto  taccino  a sommarti  insie- 
me , quanto  a multiplicar  l vno 
via  l altro  " 


ìoo» 


De  [alari  d alcuni  feruitori  ,ritro- 
nati  per  via  delle  quattro  quan- 
tità continue  proportionalt  104 


1 0me  fi  tragghino  le  radici  qua 


Delta  prona  generale  delle  radici 
'• quadre  18  y 

Della  maggior approfsimationc  del 


Del  modo  a fabricar  cinque  pefi  co 
tal  difpofitione , che  pefino  Jèm- 
pre  once,  0 uer  libre  integre , da 
1. per  fino  a rii.  *°4 

Della  rerola  [empiite  del  fitaino 
catte  * ■ i°f 

De  ri  nanfe  dimande,  re  folate  per 


Come  fi  troni  la  propinqua  radice 
d’vn  tatto 


USE 


*>dctta  regola , la  quai  e unamaia 
redola  del  primo  apponete  io5 


DcU  e strati  ioni  delle  radici  cube,  . ‘‘D  alcuni  giouani  che  vanno  a cena 


con  la  prona  del  none  187 
Delle  progrc  filoni  continue , e ittico * 


ad  vna fonte 


xo  7 


gitine 


fi  fi  biUifsimi  di  due  che  c ammano 

-+per  vn  me  te  fimo  viaggio,  quan-^ 

dom  continua,  e quando  m dijco 


D' alcuni  condotti  d" acqua, che  em 
piono,e  notano  una pila  2°* 

Quelito  indù  fìttolo  cTvna  botta 

piena  i°* 

Del  macinare  vna  quantità i 


■4 

j 

* 

I 


#.» 


*1 


\ fiala  dipano  con  tre  macine,  car 
^re- 


ne (ozile  ciaf  ciato  ut 

Come  con  vna  guarnita  di  denari  ti 
fvfia  comprare  mia  mèdrUmt 
<i  uir.uta  a ari, mali  a (linerie  ore 
jr 


Di  molti  altri  variati  gurjitt  io  9 

'Jj  vn  padre  di jamxgha , il  qual  fa 
testamento, e diuidc  con  belli (Or 
mo  ordine  tutti  i denari  chi  (i  tro 
uà,  lanciandone  Jtcrcdi  tuoi 
olinoli  . ,f  Hi 

JìeUtfsimo  cafo  (talami  Dtlk&ri-  7> va  maéfiro  di  icuoi. 

-tu  ' -h  \.t  -v.  rv  n-t  j ‘i.’i  nue,uuatl 

Di  tre  mercanti  che  caricano  <rra- 

777  HI 

p maratona  fidare, de  cavalli/* 

màgiare  biada,  c de  mollai  a ma 

cinar ?rano  , 

Tropolìr  ione  .fatta  da  va  malimm. 

Orarie . TTT~, 

Dace  mutarmi  (le  óre  f r i dei  cry/t  - f 
JIO,  ri) petto  ai  pane  venda  ale, 

«s'yrr  ; ~M4; 

De  tauri  aejeruuon,  caji  bellijsi- 

mi  y I g 

Qjiefito  fatto  all’ ^fattore 


5 


Delia  re*nn  Comprila  del  / atain»  - 
aorta  u rciota  (Lite  due  tali,  M-ir 

'VJ  J < 

•tifi. 

lj  vm  wjc  amie  inori  care  vna  ca- 4.: 

. ti-  T r t ? >t% 

D un  q.iClHO  salti  ali  Ruttore  1 2 cr 
II  ri  il  0 (inclito 

1 • vi:  ; viilato  che  vuol  comprare  u- 
arai  tu. ito 


^ rsmmmmmn  14.%  , 

*P>  «/<c  y inainoli  che  caricano  vn*. 

—uarax-Hnmo rrr  > 

'/>*  tì/«.‘  t : 7.7«>Jo  <7  partire  vna  aua-  - 
inaili  ttcnan,c net  Alluderli  vé-\ 

fononi  differente  24T 


Z);  .1®  compagni  che  non  leggiamo 
vna  barca  conditionatamente , 
carte 

.vMe^v-raMtFé-vxm far.  >i 

//  a giocare 


1 IO 

usuili  ldz  [miniano  olla  b.nui  r 


.rrixnuc 


~TTcT 


Errar  a:  era  Luca,  c del  Venerane. 

— corre r^=r 

O penion  fa' fa  del  Tar.vii  777 

t- miui. e ai  aste  che  trauatin  vb'/bi-  . 

y^ouaai  oaucono  ìTT' 

D’ittcw/e  ragtpnt  appostate  folta,  il  • 
vender  vuoua,  e contar  denari  a ' 
due,  a due, &a  tre,  atre  diuerfa 

mente  1 v“  • 1 ■ 

^f  ri trottare  vn  numero  pentirò.  , 

5 = 

S'wnVTlTtmrCcWiTred.idi  lz-  ^dia 
' " I 1 |i  1 I I IBM  OV./_ 


— ;»i .numi  n giocare  t ,y 

^ • <{  te  loinpagnt,  c hanno  de  narice 
trouano  due  borfe  irr 

Di  tre  compami . c hanno  denari 
pii  ai  loro  domanda  *U\,ltr*L. 
■ • ma  terra  quantità  del  noi  dcua 

77 r77~ 

Snw  ut  1 ra  Luca 


Dir 


."  iviutramatrt  tipvinna 


. .4 


W.  fffl/  au/ittrn  /.«««,.* 
lumonoa  /ptui/ì  -un* 

)““1  U1  ulnari, %C0f)tn  bprh\r*«  Al 
’ » 'irrwf  1 1 fjjj  a r ur Oliare  nuotiti  ^ 
—nr. t — ^ 


ceM/o  animali  di  quattro  for 
t:,a  diuer fi  pregi  lfV 

01  due, che  nel  dtuidere  vua  quan- 
tità di  denari  vengono  indi  [cor- 

d>a  2f7v 

Del  m rrauhjtofo  (artificio  cb’vsò 
t^frebimidc  per  ritrouarc  vrt} 
furto,  2^t 

Ml*r  :Vv  <;  villt? 

,!u  i'-  Lt-* 


T A VU  QLA. 


TTT 


LIBRO 

Serto.  u 


DTffinition  del  punto  160 

'Diffi  nition  della  linea  a6~i 

Dilli-  linci  parallele  * jtfiT 

jheio'.i  Jj a>’go!o,e  di  qucnteitf^ 
ri  angoli  fieno  ' 162 


2«2 


uofìratioìii  di  diuerfe  figure Ju- 
perficia/i  ì6.i 

C />f  t ofa  fi  a corpo  26? 

l he  coja  jta  cncdi! trenta,  d- etnie-  , 
*tro,  ' enne  molo, arto,  e ai  da  2 64* 
‘Di  Ut  figure  quadi angolari  ,dtì  10- 
-io,c  romboide  1 Tcf~ 

Cerne  fi  mj  urino  le  Jttperfi eie  uva  4 

— ~ ~ ' ' 1 • * ■»  - v 

Del  modo  che  li  o/ft  rua  nel  mi  furar 
Cic  tirre  tu  dir  erg  lv.cs.hi  iój 
Delle  diuerlità  de  triangoli,  e co- . 

■ a me  pi  i muno  ; faretti  dnfii  i65 

Dello  I quadrone  a me  s'adoperi  per 
mi  furare  1 tri  angoli, & altre  di- 
ti erfe  figure  di  carri  pi  270 
Di  fei  auuertimcnti  vtilif situi  al 
pratico  mi  [tiratore  27? 

Come  fi  mi  furino  : campi , i quali 
;*'%habbino  diiterfi  lati,  e fiato  tir-, 
r 'rendati  da  fhadc  ,fe  fiati, c fi unii; 

Velie  nudino  ferpendo  277 

^Comed'vìi  campo  jc  >ie  peffa  tnifn- 
<*;  - trare,c  fiaccare  r tu  qrautitaTi., 
•Mìaiora  de  qual  banda  ci  piace, 

H 9 carte 


- '-19 

Dtjcorjo  [opra  il  pratico  operare  per , 
-.tstni  lutare  1 campi  2S0 

D' alcune  mi  fine  che  fono  fiicr  dii 
pratico  operare  2S1 

fnchc  modo  fi  [offa  diu.idne  ma. 
Alinea  vgualmnte  in  quante  par 

te  a piace  x$a 


fìnte  fi  pofja  figurare  vn.  quadrati 

E rror  dcV'Peitei  one  iRp" 

Come  h puflx  triplicare  la  f uperfi - ’ 
eie  d’u»  quadì-o , e figurare  m 
tqt ladro  triplicato  284 

Cune  fi  figuri  vn  quadro  gundcsl 
» qUal  1 apijca  fette  volte  il  quadro 

'pìccolo  W-.'-m  ' 2#jft 

. Coinè  fi  diuidaun  triangolo  di  dt- 
■ unfi'lati  in  due, e tre  parti  rgum - 

D’altra  diuerfe  dimdndc  ',fopra  il 
'■■di uì dere  un  triangolo  in  alcune 

"parti  condii  tonate  288 

De  llef  n per  fi  ne  Circolari  290 

Do  che  laujà  ( volendo  trovar  eia. 
fuperficie  d un  cerchio)  fi  prenda  * 
gli  4--i  -del  produtto  del  diame- 
tro in  le  mede  fimo  290 

fonie  fi  troni  la  fuperficie  d'vr.cr 
uportione  d’vn  cenino  392.. 
Come  fi  trcui  la  corda  d ima  fonia- 
ne  d' un  ceri  hio 

fìme  fi  treni  la  fuperficie  di  ciaf- 

• cuti  lettore  295 

Tropo  fi  a fatta  al’.iÀ  uttore  jjfj.  ~ 

esf  ti  onar  la  fui  trficte  d’uncfigù - 
r a, ovata  2?$ 

Errar  di  macero  Francesco  Vcio-  - 
hiele  206 

Cerne  da  un  pe7.r0  d'arco  d'un  pere* 
te, od' una  porta  fi  pofa  trovare 
yl  centro  del  tordo  > ette  proti* i/c 

• ìtal  parte  d’àteo  *5^7» 

Scia  filano  Sctlio  W 

( citi  e U di  inda  una  fnpnpc/e  pia- . 

'Va  anelare  , iti  Tèe  pàtri  ugnerà 
ilarmente 


mo  llai  mente  ~ ~ ■. 

(cm?fi  mìfuri  un  ppntagpno,nri’ef- 
ffagcno,&  un'ottagono , 

Come  fi  mi  furino  i corpi,  co  fi  cthi, 
come  sferici  3°4 

Come  dalla  notiti  a della. fuperficie 
d’ una  sfera  /introni  la  quantità 
dei 


cSaia 


T A V 

del  diametro  di  detta  sfera  jc 6 
Come  dalla  votiti  a de  i lati  dì  un  cu 
lo  il maggior  che  [i  può  dentro 
dì  una  sfera,  fi  ntroui  il  diametro 
di  detta  sfera  }07 

fame  fi  mifunno  le  piramidi  j c 8 
Come  fi  vuf  u ni.  o le  i olovnc  309 
De  due  Torniti  un  piano,  c d’uva 
fonte  fra  effe  310 

Di  tre  ditta Jc  falle  fame  una  fola,c 
Caperla  fua  circonferenza  3 1 1 
fonie  fimiluiinoi  T etti  ,i  palchi  fi 
?■  degnami. gli  f ciglitele  muraglie 
cT peni  forte  311 

Come  fi  migrinole  tenute  delle  ci- 
fi  e me, de  p077Ì.delle  caffè , delle 
bottt,edetini  311 

Eerore  di  F rance feo  Caligai  fai  Fi 
lipfo  Calandri  31 6 

Come  fi  mi  furino  le  foffe,o  uer  bu- 
che da  grano,  e le  pile  da  olio  , 
carte  318 

irrore  di  (jiouanni  dOrtega  Spa- 
gnolo 419 

^aleuti altre  beUifsimc , tuonate* 
, domande  321 

LIBRO 

Settimo. 

COvte  con  rna  fquadraartificìo 

fa  fi  poffa  liuellare  acque , & 

altre  cofe  313 

Come  s'adoperi  la  detta / quadra  per 


O L A. 

» haurr  votitia  della  caduta  che 
puoi  bai  tre  v.n  condotto  dai  qua 
pennelliate  (umane  JT 

Come  fi  poffa  bauer  notiti  a dettai - 
teZZa  duna  ione  ton  l ombra 
del  Solevi  con  uno  fpci  hio  3 1 y 

Come  fi  poffa  hauer  notuia  dvna 
lunghezza  ‘n  un  piano  con  una 
fquadra  ordinaria  326 

Cerne  con  due  ha/le  fi  poffa  trottare 
la  mede f ima  lunghezza 
Come  con  uno  fauadro  di  mij  tirar  le 
le  terre  fi  po/fa  ritrouar  la  mede - 
fima  lunghezza  328 

Come  fi  fibra  hi  un’iuflrumento  da 
mi  turar  la  larghezza  d 'una  cor- 
tina d:  muraglia , doue  altri  non 
fi  pojj a accostare  3 *9 

Come  fi  metta  in  ufo  il  detto  infìtti 
mento  330 

,Come  con  una  fquadra  artificiofaft 
pojla  ritrovar  l altezza  d vn* 

■ Sofà  531  ■ 

Come  fi  faccia  il  quadrante  Igno- 
minia 333 

Come  col  detto  quadrante  fi  mi  fu* 
rivo  le  lontananze  , l' altezze,  te 

7 r » » r . 1 

Come  fi  fabrtcbì  il  quadrante  den- 
tro la  quarta  parte,  d un  cerchio 
carte  33^ 

Come  col  detto  quadrante  fi  nufuri 
no  te  lunghezze, e fattezze  3 3 3 
Come  facilmente  lenza  buffala,  fi 
poffa  Iettar  La  pianta  d un  pataz~ 

, Zo,  ditncmafea  aure  cójerpz# 


11  Fine  della  Tauola. 


O V A 
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srtAvvy 


n w5k-  ii/yi 


Wn.'ft  v,»a 
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DIVISIONE  DELUOPE'RA . 
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I Ercheciajèuno pofTa  piu  facilmenrctrouarqueHc  pro- 
polìtioni,  ò conclufionichcin  quell’opera  li  conten- 
gono,  farà  diuifa  in  fette  parti, oucr  libri,  «Sedi cia- 
scuno fi  porta  difiefamen  te  il  fuo  contenuto  . 

Nel  primo  libro  fi  dimollra  con  breuitàche  cofafiu 
numero,  e la  diffinitionedi  cinque  atti  principali  d’A- 
■ . nthmctia , cioè  numerare,  fommarc,fottrarre,  mul- 

tiplicarc,  e partire,  cofi  di  fani , comedi  rotti , con  le  lor  orouc , Se  an- 
chora  fi  dimofira  il  modo  dello  fchifarc de  1 rotti , e del  prender  parte  di 

pitrc,c  dcl  rault,pl,care 

Nel  fecondo  fi  dimollra  la  regola  delle  quattro  cofe  proportionali , 
detta  vulvarmente  la  regola  del  tre, e dai  Mathcmatici  e chiamata  re- 
gola dorata , la  qual  aon  farà  ir.ai  tanto  lodata  che  balli . Contienfi  an- 
cborain  quello  (econdo  libro  molte  tagionioccorrenri  al  traffico  mer- 
cantile, cioè  pcfcentaupcr  migliaio , per  cantaro  Se  e.  Si  dimoftnran- 
chora  il  modo  dell  inuetli^  danari,  e conolcerci  guadagni , eie  perdite 
con  t ra.portationi  di  rofcbe  ,cioè  peli , mifurc , e moncrc  da  vn  luogo  a 
vn  altro  con  lmutatiom  di  guadagni,  e perdite , tare,  doni,  datij,  gabel- 
p’vjp;V[^8I’rc  j»1»  che  svia  ne  i viaggi , e trasporti  di  mcrcantie  f 

di  dlU"fc  comPa8n,c  » decide  di  befiiami,  pigioni 

di  cale  .cambi;  di  piu  forte , e per  diucrfi  luoghi  fatti  5 caufc , e modi  d- 
in  te  rei  li , cioè  menti,  e feonti,  cofi  fempliei,  come  acapo  danno,  o 
d altro  termine  di  tempo , con  il  modo  di  ridurre  a vn  di  diuerfi  paga- 
Pcr  Smerli  tempi  fatti,  e làidi  di  ragioni . 

^ ^ j,ar.l°  fid‘moftra  la  diuerfità  de  txiratri come  fempliei,  ecom- 
Sfrr  h adc  fTqi:c  proportioniilaqual  volgarmente  fi 

^rfino7r  òridCiClnqUC  * • Sl  d,m°ara  and>ota  il  modo  del  confidare. 
Se affinareori , ^argenti  per  zecche.  Se  orefici j con  molti  viaggi  di 

m MCaintl  ■ & arTj- dLIucrc  P^r^onci  «fi  veramente  dilettcuoli. 

Nel  quinto  fi  dichiara  checofà  fia  radice  quadra , e cuba , e cornei! 
tragghmo  le  dette  radici  d ogni  n umero  j e delle  lor  proue  per  7.  e per  y. 
e dcilc  progrclfioni  continuc,cdifcontinuc,  con  bclliffimc  regole  ecafit 
con  molte conclufiom da trouar  diuerfi  numeri  quadri,  e diuidernu- 
'meri  in  diuerfe  parti , con  molte  propofitioni  erratiche . Da  inueftiga- 
Pc"(at°»  c?n  m°hc  altre  dimando  da  palTar  tempore 
fime  Dmnn^^ del  Cataitio,  cioè  lèmplicc,  ccompolla,  condignif- 
tl0ai  dolute  per  dette  regole , anco  per  via  dicooclu- 
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Nel  le  fio  fi  dichiara  quellecofe  più  necdTarie,cheaIla  pratica  di  Geo- 
metria s’afpcttano,  con  il  modo  da  mifurar  tutte  le  fuperficie , c corpi 
regolari,  condigniftime  rcgolee  frumenti,  parte  tratte  da  diucrficc- 
cellcntiflimi  Autori , c parte  di  n olirà  inuentione . 

Nclfcttimo,&  vltimo  fidimoftra  fiotto  breuirà  il  modo  daliuellar 
acque,  da  mifurar  alcune  altezze  con  l’ombra  del  Sole,  od’vno 
i.  /pecchie,  ò con  vn  Afta  j c come  con  vna  fempliee  fquadrafi 
- fi  polla  m dura  re  vna  lunghezza  in  vn  piano , & vn» 

altezza,  & anchora  il  modo  da  fabricare  il 
arti.'  quadrante Ignomontco.e comcs ado-  . « , > 
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donde  habbi 

HAVVTO  ORIGINE 

LA  GEOMETRIA, 


ET  A L T % E COSE, 

t.  • . ‘li  . - -.3  • >3 

tratte  da  dtUerJi  aAuttori . 


Vanta  fia  Tempre  fiata  la  grandezza , !a  tradii,  e l’aut- . 
toritidelle  faenze,  oucrdifciplme  Mathematiche,  e, 
quanto  parimente  fia  fiato  il  lor  gloriofo  decoro  ap- 
prt  fio  di  tutte  le  genti  del  móndo, &c  ne  fanno  fede  gli , 
Egitti j,  a i quali  più  che  ad  ogn’altro  fi  debbe  prefiar 
fede,  come  primi  inuentori  di  cffcdifcipline,  fi  come 
Hctodoto  nel  libro  fecondo,  e Disdoro  nel  fuo  pri- 
mo libro  teftifìcano  loro  effere  fiati  inuentod  della  Geometria , in  que- 
ll Nilo;  il  più  nobtl  fiume  che  poni  tributo  al  mare,  dal  Solftitio  erti-, 
uo  alIVqiiinotió  Autunnale  ccn  grandiflimc  inondationi  allaga  tutto 
l'Egitto  sGali’accrefci  mento  del  quale,  gli  Egitij  augurano  labondan- 
za , e la  penuria  delle  future  biade , e ticoltc  : Pcrciothe  rEgicto,  quan- 
do il  Nilo  crcfcc  in  dodid  cubiti , conofcc  hauer  a effere  grandillìma 
fame,  fe  in  tredici  cubiti , ancoia  grandiflora  penuria;  fcquattordici, 
giudica doucr ne  feguiregrandiflìma giocondità,^»:  allegrezza;  fequin— 
ilici,  ficu  rezza  grandiflora , fe  fedid  cubit  i gt  anditi  ime  deli  tic  ; 11  quale, 

accrcfcimcnto  dicono  lignificare  il  vero.  ;»•  -ir\ 

Trapalando  adunque  taliinondaitonidel  Niloiconfinidccaropi.c 
fomniergendo , e confondendo  quelli, glihabitatori  diqncUc regioni, 
dopo  il  difeccamento  di  tali  acque  , coroinciorno  a cregger  termini  in 
detti  campi , dica  mifurar  la  lunghezza,  e larghezza  loro,  cioè  la  lor  f«- 
perficie,  per  poter  meglio  riuouar  particolarmente  ciafcuno  il  Tuo  ; il 
qualmododi  mifu rare, s’c poi  dilatato  , efpatfo  per  tutte  le  patti  del 
mondo.  Ddl  antichità , de  eccellenza  adunque  di  quefte  difcrpline^ 
non  folo  ce  ne  fanno  telliraonianza  ( et  me  ho  detto)  gli  Egitij , ma  an- 
cora molti  antichi  fetittori,  che  di  tempo  in  tcrupo.cd  ctaineta  hanno 

illuftratol’vniucrfocon  la  virtù, e rara  feienza  loro. 

Con  quelle  fcicnzc,ouer  difcipline  Matematiche  ù piouedc.^a^c 
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mihiflra  a i Regni , alle  Republiche,  & a ciafctin  viuente  per  numero  # 
pe/ pefo,  e per  mifuraproportionaramente,  ficorae  ne  «limoAra  Arino- 
tele nel  fecondo  della  Metafilica  auando  dice,  che  il  fine  della  feienza 
fpccul?tiua.non  è altro  che  la  verità  ; e ddl’operationc  ouer  pràtica  S l’- 
opera compita . 

A nchora  gli  antichi  Filofofi  inueftigarori  delle  cofe  affcrmano,come 
fi  tocca  più  la  verità  nelle  Mathematiche  difcip'.inc,  che  m qualunque 
altra  feienza , ouero  arte  liberale  ; perilchc  hanno  alibi  inamente  detr  r- 
* menato,  quella  effere  nel  primo  grado  di  certezza . Laondcconfideian- 
do^o  la  grandilTìmn  dolcezza,  & vtihràchedelle  feienze  Matcnv  tirile 
ficonfegue  in  Theotica.dc  in  Pratica,  ho  procutato  con  ogni  di  igen- 
za  di  taccorre , c mettere  inficme  le  più  feelte  propqfitioni , che  da  i più 
lodati  (crittori  delle  Pratiche  Matemàtiche  nàbbmo  tìn  quì  Icritto,  e 
quelle  propofitioni  ho  talmente  dichiarate»  cconclulc , chcqnci  frutti 
c’hanno  le  diuerfe  opere  d’altri  Icrittrri  prodoni  nelle  mie  mani,  fpero 
che  quell’opera  fola  habhia  a germogliare,  fiorire,  c Far  nuoui  flutti» 
non  lolo  nelle  mani  degli  efferaranti  farti  mccanic he,  ma  ‘ancora  ne  t 
peregrini  ingegni,  principianti  & cflctcìtanti  le  Teoriche  Matema- 
tiche. 

Queldiu:n  Platoue,  padre,  emaeflrodc  Filofofi,  non  vnleua  che 
alcuno  de  Cuoi  fcolari  enrraffe  nella  lua  feda,  curi  Audio,  fe  non  era 
prima  in  Geometria  eficrcitaro.  Quelle  tali  faenze,  ouer  difcipliue 
furonorantoinrrinfecamcnrcconolciure  da  gi’jnuentori  dicffc,cheda 
quelli  fu  determinato,  che  la  prima  cofache  fidoueffe  fate  impararea 
rotti  quelli  che  fi  dedicauano  alle  feienze, fiifTero  ledift  iphne  Materna- 
tic  he  ; cqiirAideterminatiotìc  fecero  per  tre  caule. 

Prrma,  perche  le  dette  feienze  fanno  paragondcll’ingegnodcll’huo- 
mb,  (e egli  c attoa far  frutto',  ò nò  ncll’altre  feienze , fi  come  proner- 
bialnientelidicé,chcU  bontà  dell’oro  vicn  conofuuta , e prouatacol 
fubco,cofinngcgnodeirnnomo  vienconofciutoicprouatocon  le  di- 
fcipline  Matematiche . E perciò  quando  trouauano  alcuno,  che  di  ta- 
li fetenze  non  fu  fle  capace,  loleuauanoda  tal  cominciato  Audio,  c lap- 
pi icauano  ad  altro  cffcrcitio;  perche  in  cfletto  comprcndeuano  , che  la 
dottrina  fenza  l’ingégno,  c l’ingegno  lenza  la  dottrina  non  può  fare  vn 
perfetto  artefice.  ' 

La  feconda  eaufa,  perche  gli  antichi  voleuanocbc  te  prime  cofèad 
impararli  fuffcrok  dùci  piine  Matematiche  è quella -,  percioche  a vo- 
ler intender  quelle  non  vi  occorre  aiuto  d’alcun’altra  fetenza  , la 
caufaò,che  pcrlor  medefimefi  foAcntano,fi  verificano, eli  prona* 
«o  j c non  per  autorità  > outr  open  ione  d’huomim,  come  fanno  i’aitrc 

fdtcnze.  “ti  (o*  -•'<•  • ! ..  ,.i 

il/  ‘-La  terza  caùfa  è , che  conofceuano  ebe  urne  Faine  fetenze , & ar» 
haucuan  bifògnoddledifciplme  Matematiche,  enon  {blamente  2e  li- 
berali, & altre  che  da  loi  dipendono , tua  anchor  tutre  Farti  Mccani- 
u 1 * che. 


PRIMO.  J 

che, e checiò  fia  veto,  per  mezo  di  tali  faenze  ncll’occorrcr  zen  stu- 
rali,noi.ccnofciamo  in  materia  la  defcrirtione.qualità  e quantiràd^gni 
numero  Arithmetico,  cd’ogni  figura  Geometrica , tanto  rii  (il perfide 
piane.cconueffe.comc  di  corpi  foìidi,  fi  regolari,  come  irregolari,  con 
tutte  le  fue  proprietà  ,c  proportioni , come  Geometricamente  dcfcii- 
uc(l’eccel!cnzade  Matnemàfici)  il  Mcgarenfc  Euclide  in  quindici  libri. 

Quanta  c qnal  lìa  Pvrilirà'chc  fi  trae  delle  difcipline  Arithmc  tichc,  la 
po/TonmanifeftareiMufici , fi  come  prona  Boetio  nella  fui  Arithme- 
tica  j Imperochecon  li  numeri , e Ere  proprietà , proportioni . e propor- 
tion  dirà,  noi  conofciamo  la  propcrtione  dupla,  la  tripla , la  fefquialtc- 
ra,lafefquitertia&rc.  E fé  più  oltre  decorriamo,  nor.  trouiamo  noi 
che  li  noftri  antichi  per  mezodelle  proportioni  hanno  conofciuto  quan 
to  fia  la  rotondità  della  terra , cquanto  fia  il  Tuo  diametro , e de  gli  altri 
elementi  ? & anchora  hanno  conofciuto  la  grandezza  del  Sole,  della 
luna,  c delle  flclle,  cofi  tiiTe,  come  erranti.?  fi  come  dimoftra  Tolomeo 
ncll’Almagdlo?  ... 

Dicono,  Se  in  particolare  Strabone,  & Herodoto,  clic-  rArithmtti- 
ca,  feienzade  numeri,  è venuta  da  popoli  della  Fenicia,  mediante  le 
mercature,  c traffichi  grandiffimi  in  fra  quei  popoli  ; ma  lofefo  Hcbreo, 
nella  guerra  de  gli  Hebrci  fcriue  che,c  la  Geometria  ancliora,  è 1 Arith- 
meticaèfiataricrouatadagli  Hebrei;  ma  per  non  voler  io  decidere  tal 
cofa,  lafcerò  quello  al  giudii  io  del  prudente  lettore. 

Eutropio  nel  principio  del  primo  libro  afferma  che  Sidonio  fù  quel- 
lo che  ritrouò  i pcli,c  le  mifure  in  quel  tempo  che  Hicroboà  regnaua  in 
Gierufalemmc;  Azza  appfl'o  gli  Hebrci,  éTrocaappffo  tutti  gli  Albani. 

Alcuni  altri  fono  che  vogliono , che  tali  pefi , e mifure  fieno  fiate  t i- 
trouatcdal  fecondo  Mcrcuriofigliuolodi  Creta, edi  Gioue . 

Plinio  nel  fettimo  vuole  che  l’iiiucntor  di  effi  fuffe  Fedone  Argiuo. 
Aulo  Gelilo  vuole  che  fia  fiato  Palamede.  Strabone  nel  quinto  libro 
vuole  che  fia  fiato  Fedone  di  E I tde . 

Diogene  Laertio  nel  libro  nono  afferma  effere  fiato  il  primo  inuen- 
torediefli  Pithagora . lofefo  Hcbreo  dice  cffcrc  fiato  Cairn  figliuolo 
d’Adam. 

Sono  alcunichedicono  Pithagora  da  Samo,  cffcrc  fiato  riti  ouatore 
de  numeri  ;alcun’altn  dicono  effere  fiato  vn’altro  Pithagora  Scultore 
Regino,  altri  Mercurio;  Liuio  dice  effere  fiata  Mincrua,dellcqual  tut- 
te opinioni,  non  volendo  io  effere  rigorofodiffinitorc,  (ficomedi  fb- 
pra  dilli)  al  prudente  lettore  ne  lafcerò  la  cura  di  elegger  non  folamcnte 
il  meglio , ma  qual  più  li  piace . 

Ma  perche  poco  importa  il  fapcrprecifamente  il  nome  dcgl’inucnto- 
ri  de  rumeri,pefi,  e mifure,  perciò  non  mi  rifiringerò  a dame  piena  no- 
titia,  balla  fol  ch’io  narrerò  quanto  fieno  bifogneuoli,  anzi  neccffaric 
al  mondo  le  faenze,  oucr  dilciplincMathematichc,fondatc  fopraunu^ 
mero,;pcfo,emifura. 


L I B F D 

Quelle  mcdcf  me  fetenze  Apranola  fluida  all’Aflrologia , alla  Geo- 
grafi i , e Corografia  ; Impt  roche , col  numero,  e con  la  mifura , pro- 
ferì tiene  , e pioppi  tiomsiità  fi  rlefci  iuc  tutto  l’vniuerfo  proporr  tonando 
i gta  ! ideila  lor  lunghezza,  ò larghezza,  ip  vna  picciola  carta. 

Che*  farebbe  la  faenza  della  Pròfpettiua  , ddi’Architettura  , e l’arte 
Arila  Pii  tura  lenza  l’aiuto  della  Geomett  ia  r\he  farcbhono  I ai  ri  mcca- 
i»ii  he  (cotale  apertamente  dimoierà  Giordano  in  quello  de  Pondcribus) 
lenza  il  numero,  p Co, e mifura  2 Si  legge  purché  il  gran  geometra  Ar- 
chimede Sira-ufano,  con  funi  mecanici  ingegni  difclc  vn  tempo  la  cit- 
tà li  Siracula  daU’impcto  kl.uo  d&Jlomani.  Noi  lappiamo  pure,  e 
g.ornaln  ente  lo  vediamo  con  l’efperitnza,  che  lenza  le  debite  propor- 
lioni  de  numeri , emifure  non  fi  fabjjcaup  palazzi,  ponti, fortezze, ba- 
rioni, npari,  artigliai  ic,  caropane,  horologi,  ordini  d'clTcrciti  in  batta- 
gli.! lètto  diua  fc  forme,  circuì  battaglia  quadra  di  gente,  oucr  di  terre- 
no, e molte  altre  oul  manze. 

lldiuin  Platone,  & Aucrroc-di  Babilonia,  dicono  che  e impofsibile 
perfettamente  fpccoiarc,  e Allentar  Filofofo  veto  lenza  lacognitione 
de  ntimeii , poi.  he  ogni  cofa  che  ha  lYircre,cchefi  fi,  e contenuta  e 
prende  (oiza  dal  numero,  come  il  tempo  col  numero,  piglia  la  Tua  vini 
dal  pi  npo:  lionato  numero  il  concento  ,cla  voce;  e per  mezo  de  punti, 
e delle  linee  le  propcirtioni  de  numeri  compongono  le  figure,  e molti 
altri  effetti  limili , e he  arci  ramrntedimofirano  tutte  le  fpccic  delle  colè 
naturali,  e frpranaturali  efier  contenute  ( benché  diuerfamenre) dal  nu- 
mero; Boctioanchora  non  decollandoli  dal  giudirio  de  detti  Filofofi, 
conchiude, clic  lenza  le  fetenze,  oucr  dilcipline  Mathematiche  lìa  im- 
ponibile rettamente  filofòfàtc. 

Quelle  medefime  feienze  dannoPcirere  alla  pratica  fpcculatiua  d'AI- 

febra,&  Almucabalà, delle  quali  fu  inucntcre  Maumeth  figliuol  di 
loisc  Arabo;  quanto  quelle  feienze,  oucr  dilcipline  fieno  ncccflarie 
all’huomo , cc  lo  dimollra  il  padre  de  Filofofi  Platone , il  quale  eflendo 
addimandato  perche  caulàinfra  il  genere  de  gli  animali  rhuotv.o  lìa 
nominato  animai  rationale , e tutti  gli  altri  fendetti  matronali;  tifpo- 
fc,  perche l’huomosà  numerare, e le  befiienò. 

Hor  fecofi  minima  parte  di  tali  feienze  ( come  èil  numerare , ptr  ef- 
ier com  munc  a tutti ) ci  la  differenti  da  gli  animali  irrationali;  culi  è co- 
la manifclta,  che  quanto  maggior  parte  apprenderemo  di  quelle  tali 
feienze , tanto  più  faremo  rationali , e lontani  da  gli  animali  bruti . 
Finalmente  fi  conofcc  la  nobiltà.  Se  eccellenza  dijqucfic dilcipline, 

Eriche  tutte l’aitrc  feienze  non  polfono  flarfeparate  daqucflc,ficome 
artolo  ( famofo  legilìa)  con  lue  figure  Geometriche  ne  manifcfta , Se 
auucrtifce , clic  la  Geometria  e neccfiaria  in  iure . 

Quantediffercnzcnafconoalla  giornata  infra  Dominio,  e Domi- 
nio per  caufa  di  confini , e iurifditioni  ì quante  liti  tra  i fratelli , paren- 
ti , vicini , e ftranicri  furgono  nel  diuider  mobili , Se  immobili  > le  qua- 

> • ’ Ufi 
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li  fi  conuengono  per  pacifico  fiato»  mediante  la  CiuilGiufiitia  decide- 
re ? douedi  necefiùà  vis’mtei pone  debita  mifura , ecalculo , con  debi- 
ta proportione  5 Periìchc  io  ho  volfuto  nel  principio  di  quetVopera  rac- 
corre  da  diuctfe  bande,  & addurre  tutte  le  fepradette ragioni  in  lode 
del  le  discipline  Mathematiche , perdimollrarchelc  prefenti  Pratiche 
d*Arithmctica,c  Geometria  non  hannooriginedacofe  vili,  eMeca- 
nichej  e perciò  fon  dcgne,e  merlano  effer  apprezzate  da  ogn- 
vno  . Si  dTorta  adunque  ciafcuno  ad  cficrcitarlà 
in  effe,  poiché  aprano  il  fenderò  a Ipecu- 
lar  cofc  alte , e dmine  « 
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D I F F I N I T IONE  ! 

del  Numero.  ' 

Appi  benigno  lettore,  che  l’Arithmctica  fi  diuidc  in  due 
parti  principali,  cioèTheorica,  c Pratica;  e volendo  noi 
trattar  della  Pratica,  lafceremo  da  parte  Ja  Teorica,  la  qual 
confiderà  le  ragioni,cagioni,  follanzc,  c qualità  ; e la  Pra- 
tica del  la  quale  al  prclente  vogliamo  defcriucr  le  fue  quali- 
tà, rilguardafolamenteleattioni  ,ecalculationi  delle  cofc  che  fono  in 
atto;  Laonde  (permaggior  intelligenza  degli  ftudiofi  di  quefie  difcipli- 
nc)la  diuidcremo  in  cinque  atti  molto  nccclfarii,  li  quali  fon  quelli 
cioè,  numerare,  foni  reare,  fottrarre,  multiplicare,  e partire,  coli  di 
fa  ni,  come  di  rotti . N^a  maniche  vanghiamo  a trattar  (opra  le  dette 
diuifioni , par  cofa  copuencuoÌe(  fe  nondiffufamentc,  fuccintamente* 
almeno  ) dichiarar  prima  che  cofa  fia  numero.  Ma  perche  mohialtri 
n’hanno  fufficientemetue.lctittOi  perciò  noi  non  ci  emenderemo  adir 
molto  di  c(To , ne  meno  a dimoi! rar  quali  fieno  i numeri  parimente  pa- 
ri, o parimente  impali , ocompofli,o  commnnicanti , o con  tra  lepri- 
mi  , o laterali , o fupci  fidali  ,oquadraii,ocubi  Scc.  Se  non  quanto  al- 
la nollra  Pratica  parrà  che  facci  di  bifogno  j perche  non  apportano  vti- 
lità  veruna  a’  mercanti . Numero  adunque  (fecondo  Euchde)non  e al- 
troché vna  compolla  moltitudined’vnità,  e Leonardo  Pifano  di-  t 
ce , che  numero  è vna  adunationc  d’vnirà , e chiamali  vnità 
quella  cofa  che  è fempre  detta  vna,quarido  non  babbi  in 
fccompofitione  ,& effa  vnità  non  c numero,  ma 
principio,  e fondamento  di  numero  , e noi 
' non  difettandoci  da  loro  diciamo  che 

eccettuato  la  prima  vnità , tutte  1 al- 
tre inficine  giunte  (anno  nu- 
mcrcr,  cominciando  da 
le  due  vnità , chec 
due,  e falendo 
in  infini- 
to . 

Boetio anchora  in  fua  Arithmetica dice,  che 
l’vnità  è regina  c fondamento 
d’ogni  numero. 
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DIFFINIT  IONE 

cinque  atti  et isArtthmetica . 


« 

D I 


IN  quella  operatione  d’Ari'thmetica  concorrono  cinque  atti  principe 
li.II  primo  de  quali  è numerare,  cioè  cfplicare  il  lignificato, e r dai  a- 
tionedi  piu  figure.  11  fecondo  fi  chiama  (ommarc , cioè  aggiungere  piu 
numeri  inficme.il  terzo  atto  fi  ch.ama  feltrare,  cioècauarcun  numero 
mi  note  d’un  numero  maggiore.  Ilquartofi  chiama  multiplicarc,  cioè 
produrre  un  numero  contro  vn’altro  numero  . Il  quinto, & ultimo  G 
chiama  partire  , cioè  diuidcrc  un  numero  {qualmente  in  quante  parti 
vuoi,  e quel  che  fi  dice  di  fani,  dicefi  anchora  di  rotti,  il  che  tutto  inten- 
diamo dimoftrar  con  bteuità . 


1 - 


Del  modo  a r dettar  piu  figure,atto  primo . 


roti» 

mi! 


VEdutoA'  mtefochecofaè  numctOjfegnita  il  numerare, cioè  rcle- 
i 


uar  piu  figure.  11  numerare  adunque  non  è altro  che  vna  certa  rap 
prcùntacioncdi  numeri  fatta  con  diuetfecuarie  figure,  lequali  è da  fa- 
pere  che  dette  figurejnclla  Praticacl’Arithmcticafon  dieci,cioè,x.  2.3.4. 
^.6.7.8.940.0  ciafcuna  da  per  fe  ha  il  fuòfign  jficato,e  la  prima  dice  uno, 
la  feconda  due,  la  rerza  tic , la  quarta  quattro , la  quinta  cinque , la  feda 
fei,  la  fettima  fette,  l’ottaua  otto , la.nonanoue,  e la  dècima  zero,  6 
vernullaj  il  qual  zero,  da  fc  dello  niente  lignifica,  ma  aggiunto  un  zero 
a qual  fi  uoglia  delle  dette  figure  ucrfo  man  dediti  fa  crclccrc  il  detto  no 
mero,mettendo  però  il  zero  a man  delira  d’una  Gguraicome  per  cffcm- 

Sio  fu  Quella  cioè.  30.  che  accompagnato,  o ueroaggtunto  il  zeroda 
cftra  del  3. la  che  dice  cinquantaima  ponendo  ilzero  a man  finillra  di 
eletto cinqiictnaria cosi,of.il  che  non  fa  credere,  ne  minuirel’tftelfo  f. 
ma  reda  indila  natura, c rapprefentata  fc  Aelfo.  Le foptadette dicci  figu- 
re adunque  fono  badami  a rapprefcntarci  qual  numero  noi  uoghamo; 
e quelle  fon  quelle  6gurc,che  1 Filofofi  dicono  che  rapprefentaoo  noue 
diligi, e per  digito  intendono  ogni  quantità  minor  di  dicci.ondc  fra  loro 
hanno  quelli  termini  cioè,digiro,articolo,  e com  polito,  e per  digiro  in- 


tendono come  s’è  detto  di  fopra;  per  artiche  intendono  ogni  numero, 
1 fi  puòdtuidere,  dimaniera  che  non  rcdi.oauàzi 


•che  in  dicci  parti 
cofa alcuna,!* comedo. 20,  jo^o.&c.  Per  numero  compollo  intendono 
vn  nuxhe  partecipa  dchdigKO,c  dell’articolo^ilquaL  diuifo  in  dieci  partì 
fcroprcauanza  qualche  collii  come  fon®  afl*i  nu.cioè,  j 
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Del  fommardi  numeri  *Atto  fecondo. 


ILjfommarèrnoltonecefTarioa  fapetfida  ciafcuno,ilquaI  non  è nitro 
che  vn’aggrrgationc  diduoi.oucr  più  numeri  d'ima  mede  lima  fpe- 
cic,o  ucr  natura;cioc,fc  le  quantità  che  vuoi  fominarc  inficmc,  fono  tut 
ti  feudi, o tutte  lire.o  tutti  foldi.o  tutti  danari, o tutte  iibre,  o ucr  oneejo 
tutte  braccia,onioegia,ofiara,efimiIi;  bifogna  fcmprcporrecrdinara- 
mente  una  quantità  fotto  l’altra,  grande,  o piccola  fia  come  fi  veglia;  Di 
Itian  icra  che  il  numero  venga  polto  fotto  il  numcro.lc  decin  c fotto  le  de 
cine,le  ccntcnaia  fono  le  ccntcnaia,e  le  migliaia  fotto  le  ir. igliaia,e  ua  di 
feomndo.  Fatroquefio  ccnuicnc  fempre  cominciaie^maDdtinafotro 
li  numeri , c lemma  re  tutte  le  figure  del  primo  grado  , o uct  colonne  di 
giù  in  sù,o  uer  di  fu  in  giù,c  di  detta  fomma,  poni  il  numero  (otto  il  fi- 
lo, o uer  colonnello  de  numcti,faccndo  prima  una  linca;c  falua  ledcci- 
ne.le  quali  aggiungerai, efomaurai  con  il  fecondo  tì!o,o  uer  colonnel 
lo;edi detra  (ottima  poniqoclchcauanza  fopra  le  decine, c (erba  leder- 
ne per  aggiungerle  al  terzofilo,  che  faranno  le  cenrenaia.ecofi  farai  fin 
tanniche  tutte  le  fila,o  ucrcolonnclli  faranno  fommati,o  uer  raccolti^ 
& all’ultimo  filo  poni  «amo  quanto  ti  uknc  per  la  femma  diodo..  Hor 
poniamo  chehautfi.mo a fommarcoucio taccone  Tinfiafcrittc parti- 
te,o quantità  di  lirc.e  ridui  le  a una  fomma  , e quanti  tà  fola  ; comincia 
prima  dal  filo,o  ucr  colonnello  de  numeriche  e il  primo  filo  di  man  de 
ftra,e  conta  di  giù  in  sù,dicsndo  cosi.  8.  fai  $.e?.fa  id.cz.fa  i3.e6.fa 

44-c  S.fa  3z.e6.f2  38.0  j.fa  4i.ccosihaurai  finitodicontare.o  ucr  fom- 
marcil  filodcnumcri,chetuttoè4i.che  fono  quatiro decine, & auan- 
za  i.il  quale  auanzo  cioè  1.  poni  fotto  il  filo  de  numeri.ma  prima  tira  v- 
na  linea  a trauerfo  fiatto  quelle  quàtitàchc  vuoi  fommare,c  (alua  le  quat 
tro  decine;  poi  uattcne  al  fecondo  filo  dicendo  cosi , 4.  che  faluaie  7.  del 
fecondo  filo  fa  u. c z.fa  13.c3.fa  16.e7.fa  z3.e8.fa  3 r.ecofihauiai  (em- 
irato il  fecondo  filc\chc  fon  dccine,c  perche  tal  fommafa  ji.lcqualifow 
fio  tre  ccntcnaia, &auanza  i.peiòponi  I.  (cuoia  detta  linea  a dirittura 
del  fecondo  filo.e  falua  le  tre  decine  fopradetteidipui  vattene  al  filo  del- 
le cen  tcnaia.e dirai  cosicché  ho  (aluato,e  p.  fa  8.e  f .fa  1 $.e 4. fa  i7.t  ^ 
fajp.e  f.fa  Z4.e quelle  fono  24.centenaia,JaqualifonoducmigIiaia,& 
ananza  quattro  ccntcnaia,  il  qual  auanzo  poni  fotao  la  linea  a dirittura 
del  filo  delle  centcnaia,c  falua  le  due  decine  di  centcnaia,Ie  quali  fomme 
raicon  il  filo  delle  migliaia,diccndocofi,z.chefaluaie4.  fà  6.c  3.  fa  5.  e 
6-fa  haurai  finito  di  fommare  tutte  le  fila;  hor  (àppi,  che  quando 
haurai  fommato  l’ultimo  filo  di  tutte  quelle  quantità  che  uolcui  iQffUn* 
ic>li  conuciràpoirc  tutto  quel  numeto, che  pei  tal  ultimo  filo  U (à rà  per 


v uenuto. 
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\ienuto;come  al  prcfentc,che  efiTc risoti  pemenuto  i t.fi  debbi  porre  tat- 
to il  derto  i f .(otto  il  quarto  filo , che  è delle  migliaia , come  qui  di  fotto 
vedi  ; c fc  piu  fila  ci  fuflero  flatoda  somare , cosi 
6 f S * hjurediprocedutofinoall'ultimojecpsiconclu- 
dcrcmocheledettcquantilàdi  liicfomrwarc  tut- 
te inficmc,e  ridotte  in  vna  quantità  fola  fanno  la 
fornata  di  9).  1^41 1.  Nota  che  quando  tu  haueflì 
afommarc  piu, o meno  filadi  auclìcdella  fom- 
ma  di  ciafcun  filo, debbi  Tempre  porre  il  numero 
cioè  quel  chcauanza  fopra  le  decine,  c tenete  le 
decine,  le  quali  debbi  poi  forniture  con  ilfc- 
guente  filo  uenendo  verfo  man  (ìniflra,  Ac- 
quandola tua  fomma  non  haueflì  piud’un  filo 
all’horapo-ni  il  tutto  che  nella  (omnia  di  detto 
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filo  t'è  pcrnuro. 


'Che  cofaèproua . 


SArà  noflra  particolar  cura  di  dimodrar’in  qucft’opcra  tutte  le  proue 
delle  nodrc  propofitioni;  ma  prima  chejvcnghiamo  a‘ prouarefc  la 
fuddetta  fomma  (la  bene,  o male uogliamo  prima modrarchecofafia 
proua.Perilche  noi  diciamo  che  proua  non  è altro , che  vna  condanna 
della  veriti,o  fallita,  fecondo  la  cofache  vogliamo  piouare,e  non  intcn 
diamo  proua  efler  altro, le  non  che  della  quantità,  che  vogliami  proua- 
re,cauatone  tutti  li  9-cioè  nouennarii,  che  dentro  vi  fono,  il  redante , ò 
vcroauanzoè  detto  proua,e  fc  niente  auanZafTe  j niente  farebbe  proua; 
tome  la  proua  di  ippcrp.è  r.elapronadi  if.èó.edi  if.èy.ecosi  la  prò 
uadi  <).èzero,di  i8.èzero,edi  17.0 zero.  E cosi  la  proua d’aicun  nume- 
ro per  y.s’intcndcche  gittati  uia  tutti  li  fcttennarii  che  dentro  ui  fono,  il 
rc(to,oueroauanzo  diciamo  efler  proua.ctoc  la  proua  di  u.  per  7.è  {.e 
di  ar. £4.  perche  tratn  li  fcttennarii  di  ìf.auanza  4.6  fc  nulla  rclhflè(co- 
rnc  fi  ditfedi  fopra)nulla  farebbe  proua, fi  come  la  proua  di  7-è  zero,  e di 
14.C'  zero, efimili,pcrche  tratti  li  fcttennarij  di  detti  numeri  teda  zero; 
Et  anchorche  habbiamo  dato  eflempio  in  materia  di  dette  proue  per  9 .e 
per  7.nondimeno  ogni  numero  pari,odifpari,c-dal  dicci  in  giù, e dal  die 
ci  in  fù  può  efler  proua.ma  li  piu  antichi  fpeculatori  fi  fon  fermati  fopra 
quelli  duo  numeri  7.c9.come  mcn  fallaci, anchorche  l’uno , e l’jltro  fia 
fallace,  nulladimeno  la  proua  del  7.  è data  eletta  per  piu  ucra  proua  di 
Quella  dclp.comc  numeroche mcn  falla, cpiu  apcitaraenic  modra  gli 
crron. 

■ v*.  . . Della  . 
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y ''  ' Della  proua  del  9. 

L A proua  del p.fi cofluma,e mcttcfì  in  vfo così, che  fómtmte le figult 
in  berne  di  quella  quanti  della  qual  vuoi  pigliarla  prona,  c canari  tur 
tigli  nouennarii,chc  fono,il  ridante  (arila  proua  di  detta  quantità;  co- 
me per  eiicm  pio,  la  ptouadi  f8.C4.perchefonnnaii inficine  r &S.rleJdct 
ro  ^S  tanno  ij.dcl  qual  gettato  via  il  p.rc (la  4*&  eiTo ^diremo eiler  prò 
uadi  cosi  laptouadÌ4^7.(omma  infiemc4.f.C7.fanno  id.dclqual 
trattone  p.  reità  7-e  cosi  duerno  chela  proua  di  4f7-per  ,p.(aià  7. 


ore 
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Della  proua  del  7 . 


LA  prona  del  r-fì  prende  di  ciafcun'numerooqnantirà  dltferemc/nea 
teda  quella  9 fecondo  l’ordine fopradetto , p<  rche  iommando  ihiìe- 
ir.etutte  le  ngurediquellaquantità  chcvuoitrar  la  prona  per7.edclla 
iomma gettar  viai  fcitcrjnarii,non  tornerebbe  Japrpua.aozi  opereicfli 
malc,ma  uolcnriotrar  fa  proua  per  7.  di  qual  fitioglia  numererò  qtian- 
tna,i  luidcraicfiq numero  per  7.  cl’auanzo  lata  piouadicffo  numero, 
come  per  cdcir>  pio,  la  proua  di  * i c 4.  pere  he  partito  j 2.  per  7 amanza  4. 
e ia  pionadi  682.pcr7.p  ^ parche paititod82.pq;7.auanza  t.fti  cifo  2, 
cIIt r a p*°ua  dl  < 68 con  qncll’oidinciì  può prendenam  ho- 
ra  la  proua  per  9.  di  quaJ  Q uoglia  numero,e  farà  Ja  nydefwa  dir  a fom. 

C*yufrcdt'1 1,3  tlUJn»tache  vuoi  pigliarla  proua,  cerne  nella  pro- 
to piu  tód  iofo*>,a*  C quello  fecondo  modo  d’operare  c alquarv* 

[Come  fi  mandi  a memoria  la  proua  del  9.  del  7. 

CO  (tatuali  fra  i Precettori  A rithmatici  darei  n fcrirto  à i lordHcepo 
prouedcl  nouc,edel  iette,le  quali  ièrut.no  per  ueder  con  pre- 
nezza,  e emù  tipJicarioni,opartitionifatiedaloronellelorooperatio 
,rx  no  o n\alc,ma  uolcndofi  feruired»  dette  pione , nel  prouar 
in  ma  di  piu  quanrità,coroe  nel  fommarc,o  uer  raccorre  di  lire,(bl 
di,e  denari,  odi  qual  li  uoglia  altra  caia,  noi  non  lodiamo  le  fopraderte 
".f  UC  ' • fr fC  j-  on  troPP°  tedioic  j nientedimeno  per  latisfarc a qiial- 
j®’,  d,n’0,lrcrcrr>mo  adchora,  come  del  fommare  in  ben  cria 
J llre»/old,>  e denari  ,fi  poflaper  la  proua  del  9.  e del  7.  ri- 
va r,r;i  C /”mma  bene  , o male  •,  la  qual  cofa  intrfa  , li 

jpp,lca.r,a  «dogn’altrafpccie  di  (bmmare  Mn  infra  rMcr- 
ni  a”do  v°glion  far  ptoua , fe  alcuna  forr  ma  alcuna  da  loro  ra<> 
torta  ma  Denc  o male , ulano  lare  in  quello  modocicc,  chcdoue  prrrn* 

r» 
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haueunnofbmmarodi  sii  in  gù.la  rifanno, e contano disù  in  giu, e guar 
dano  fc  là  detta  foniina  fi  rifiron'rra  con  la  pj‘inft,il  qual’otdinc  è buono» 
nunon  èproua,anzi  è un  contarla  di  nuouo,doue  piu  fi  può  pigliar  er" 
rote:  ma  in  «fuetto  fa  bifogno  h nona  praricadclP  operante,  Ìa.qual  va‘P 
piu  clic  qualunque  altra  prouaj  T utte  le  proue  che  noi  addurremo  per  di'»’ 
mottrar  fc  ropcrationi,  che  noi  farcmoittaranno  bene o male,  non  folo 
frru iranno  per  tal’effetto.ma  per  fare  anchora  l’operante  più  cfpcrto. 

Sappi  che  in  tutta  l’Artthnctica  quattro  fono  le  proue  reali, & infatti* 
bilijcquali  fon  quette  cioè.  La  prouadelfotnmareè  il  fòt  tra  re;  e la  pro- 
ua del  filtrare  cil  tòmmarc  . La  ptoua  del  multi  plicare  è il  partire,  eia 
prona  del  partire  èil  mulciplicarr,  tato  di  fani,quantodirotti;èben  vero 
die  1’opct  ante  è fottoporto  à poter  errare  nel  prender  dette  prone,  ma  o- 
perando  bene,  noi  diciamo  che  \$,  fono  infallibili  per  propria  lor  natura, 
perchcqucfte  proue  reali  nòli  pofTono  fallare, ne  riceuerealteratione,co 
mele  proue  del  9.cdcl7.anchorche  le  fieno  alquanto  lunghe.cfaftidio- 
fe'.  Le  proucadunquc  del  ?.c  del  7.  le  quali  èfolito  man  Jarfi  a memori»? 
di  i difccpoli  fon  quette. 
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Dimojlrationccomc  la  proua  del  9.fiapiu  fallace 
Ir.  di  quella  del  7. 

HAuendo  efplicato  il  concetto  noflro,fi  come  fi  debbino  mandarci 
memoria  le  fopradette  proueitrcfta  che  dimoftriamo  qualmente  la 
proua  del  9.  fia  piulallaccche  quella  del  7.pcrcheogni  prona  che  vico 
Chiarita  per  7. non  vico  chiarita  per  9.cqnetto'proccdc  per  duoi  manca* 
(ncntijil  primo  de  quali  è,chc  la  proua  del  9.non  fadimottration  de  zcs* 
titralafcMtii&i]  fccòdo  è.chc  non  U dimolUationc  de  numeri  riuolratù 

Do 
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De  zeri  dimenticati , farebbe , come  fe  uolcffì  la  proinr  di  fon.  per  a che 
quantunque  fi  lafeino  i zcr;,e  pù>liafifo!o  la  prona  d»!j.  Cvà  por  r.che 
r.i:o  farebbe;  fe  fi  pi^liafic  la  pioua  di  f cedenza  faferarri  zeri, che  èifim'd- 
mentc  f.  pi  maniera  che  l i detta  proua  non  cena. dxKjucrtitnrpro  qicu- 
no.Ma  la  proua  per  7.  farà  diuer  lo  effetto,  prrchefc  pioucmi  diuerfi  nù- 
meri, ef  fa  ti  darà  diuerfè  proue,  come  per  efTcrnpio,  fepiglih  prouadi 
f00.pcr7.fara  3. ma  fc  pi^h  la  prruadi  c.foja  fèaza  i zer,ifaià  c.onde'ha- 
urai  uariate  prouc,per  nfpctto  de  numeri  che  fono  differenti.  Per  iinu- 
meri  nuoltati  poi,s’intcnde  che  fedi  tScxfi  lareffc  S f o.  la  prona  del  no- 
ue  qo;i  ti  darcbbcauucrnmentoalcuno>eqnclladel7.ti darebbe  nonna 

dell  crrpre  o maliria,  perche  fe  pigli  la  proua  pcry.di  f So.è*  efimilmcn 
refe  lapilli  qiofo.c  pur.  ^Laonde  (t  bene  il  numero  c riuolraro,  nó  pe- 
do , Pro*ia  del  9.rcne  da  legno  niffuno,ma  fé  pigli  la  proua  di  fSo.prt?. 
lara  6.c  ditlf  o.fara  j.dimamera  cheuarinndo  numeri, haurai  Variate  prò 
uc;c  perciò  u concludejchc  la  prona  del  7.  fiamen  fallace  che  quel  la  ilei 
v9*FPkhc  chiari  fee  gli  errori,dic  tiene  occulti  quella  del  a c per  quello  di 
rcM°  chcquelb  del  9 .fia  piu  fallace.  » t ::  v ' ... 


Limofl ratione}conie  ambedue  le  fopr adette  proue 

r ; ''.fienfalfr.  ■ » V i*T 

HO  cache  habb«mo  diro°(Jrato,come  feria  proua  c meh  fallace  del 
1 altra, feguua  chedimollrianrmcomc,n£li»nà,nè  1 alrra  fia  dulia, 
«rie  buona,  anzi  fono  ambedue falfiflime , e per  mofirarti,che  nifluna  di 
dette  pmuc  ti  poffon  chiarire  della  vcriù.noi  u proporremo  qunvn  bd- 
.nicrojdcl  quale  pctorrai  proua.o  pei^.o  per  jj.piu  giuda  che  faùnieme- 
oinicno.feaqucl  tal  numero aggiugerai  vn’aJtronumero,  oquintita.c 
di  nuouo tornerai  a toglierne ptotia  pcrpppcr  9.11  rifulterano  le  mede 
June  proue  che  prima  «ouafli  del  numero  non’maliriato,e  non  perdò  ti 
nioftreranno la falfiià,come  per dTempb.fepiglieai la  proua  diaió.rer 

SÈfn&f**7' fifa  43*1  v raggiungerai  la  multipli- 

barione  d vna  proua in l'altra,  cioè  il  mulciplscmo  dr7.  io  . 9.  che  è 6z. 

|aiaH«?9 . del  qual:  fc  ne  piglierai  lehic  ptoue  prr  7 A:  per  p.tiuerran- 
n icdcl  tuie  proue  che  primati  vennero-  di  436.  fi  che  , fom- 
roato  6 5.  a qual  fi  veglia  quantità,  o poflo  in  meza,oiaanzi,odopo,co- 
4.3  d cosi.  634*d..che  non  fa  calo,  tempre  renderà  la  prima  protia,e 

picntcdimcno  lcproupnóncfrnnofegnonilTuno.Mafappicbein  ven 
u anni  chabbiaoioefièrcitato  quella  profc(lionc,nnn  c’è  mai  peruenu- 
wauc  roanMiiuluplicauoni,  o paniuoni,  o altre  operationi  firaili , delle 
Vwi»tcbcoe1e ropcrationificno Hate male,&  ecco 
ucci  ouc  già  icjcntcmearp»e<oalHÌofan|cmcnon  Je  habbùmofalfificate, 

^ Hf  rri/V*nn/'lnJ.«^*_  - rr  /»  • /r*t  • ■ • . . j > —/J"  — 
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giungere,  o trarre  pèrcrrorcallemultipITcationùb  partitioniun  nume» 
*o  chele  porta  falfificare.e  fè  che  pad  fcuopre  la  falliti  la  protra  per  9.06 
ce  la  :fcuapra  almeno  la  proua  pcr7.  però  proualccon  qual  proua  tipia- 
ce.cheqnando  l’opcrationi  daranno  male,  le  prouc  non  torneranno,  fc 
gii  per  gran  dfgratia, non  ri  venùfe  aggiunto,  o tolto  {alledétteoperatio 
ni/.vn  7.0  vero  vn  9.0  14.0  18.  cioè  vn  numero  che  partito  per  7.  non  a- 
tianzi  cofa  alcuna,  facendone  la  proua  per  9.0  ucro  vn  numero  clic  par- 
tito per  9.0  uero  oggiuugerc.o  leuare  di  quelle  quantici  che  vuoi  prona* 
re  vn<J$.comcdi  lopia  s’è  detto.  E perchein  cosi  lungo  tempo  non  e’c 
mai  accaduto  trottar , che  deiraoperationi  fatte  fenza  maliriarlc , fieno 
tornate  le  proue,&  erte  operarioni  fieno  date  male,  perciò  daquedo  pi- 
glieremo ardire  di  feruirci  della  proua,  ode!  9.  ode!  7.  in  tutte  le  nodrc 
operationi,  fccondochcpiu  cipiacera;maperlo  piu  ci  feruiremo  della 
proua  del  cleome  piu  breue  e commoda  a (òmmare  tutte  lefigurc.c  del- 
la (omnia  gettar  via  i nouennarij . Vfino  poi  gli  altri  quelle  prouc  che 
piu  gli  aggradano,  mentre  daremo  principio  a prouare  per  la  prona  del 
7-c  del  9.  la  fomma/o  vero  raccoltadi  piu  quantità  di  lire  guanti  fatta. 


wbT) > v ' ' tt.  ■ t&icà’.ty*  *. .-.da 

Trouq  della fortuna  Manti  fatta. 

Volendo  noi  oflcruare  quanto  poco  auanti  habbiamo  detto  cioè  di 
prouarcjtuttc  le  nodrc  propofuioni,  comincieremo  a prouare  la 
fomrna  alianti  fatta, (è  da benc,o  nò,  laqualc  habbiamo  nuouamente  po 
da  quidi  fottocon  lefue  prouc  da  latoaciafchedunaquantità,  e prima 
pigliaremo  la  proua  pcr  ^cpoi  per  9.  piglia  adunrmc  la  proua  di  6r8/. 
per  7.cheà  la  prima  quanurà,  trotterai  che  per  7.0  £ c per  9.  è 4.  le  quali 
poni  fuori  di  contro  alla  detta  quantità,  come  vedi,  dipoi  prendila  pr<5- 
uadi  27tf.per7.è  f.cperp.ètf.  lequalf  poni  fuori  rincontro  allafccone 
da  quantità,efotto  le  prime  due  proue,ccosi  di  ritte  le  quantità  dèi  deò- 
to  fommare  ne  prcnderaìla  prcua,quantità  perquanmà,cgli  aCianzù’ò 
ucr  prouc  le  porrai  linccnitroa'crafcum  ou*ntità,e  fòt  ; o J a k re  proue  co 
me  urdù  fin  che  di  tutte  le  quan  tiri  n’hahbi  toltola  prona.  Fatto  qutdò 
retta  a uedeere  là  concordanza  di  dette  prouèfc  fe  è limite  alla  proti*  &*■ 
la  foni  ma  generale  di  detto  fomhiare,  ecouiminciando  pririia  per  ^.Ibtt 
ma  inficnie  turile  le  prouc, oueroauanzieheti-fon uenuti  peni  7.eio«,$. 
j.t.4.o.z.i.4,fannò  i8.del qual  triti  ifettennarii,  redo 4.  equeftòfalual 
ponendolo  latto  il  filo  deli  auanzi,o  acr  pronedel  7. poi  fimilmeritc#rràl 
tutti  i fettennarij  die  fonò  centro  la  fomrna  generale,  cioè  parti  i^rll 
pet  7.hauaichctl  fuo  .manzo,  o ucr  prona  fari  4.  la  quii  cbttcofdàjSÉ  4 
cgualealq.  che  di  fòpra  fàluatti  ; piu, o itien  di'4>  die  luffe  datola  pro»- 
«a  delia  fomrna  generale , concludentemente  haucrcrn cito  detto  , chè 
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tal  lèmma  generile  fufle  fiata  male  . Refta  hora  a veder  fe  la  proua 
della  Ibnnna  generale  concorda  con  la  proua  del  p.  Laonde  lòmme- 
raiinfieme  tutti  gli  auanzi,  ouer proue,che  ti  venne  per  il  p.  cioè 
4.Ó.8.4.  i.S.8. {.tanno  39.  che  le  lua  proua  perp.è  j.c  qucfto  falua,  di- 
poi fomma  infiemc  le  figure  della  (omma  generale , cioè  17411.  fan- 
no 1 x.chc  la  l'uà  proua  perp.è  3.  ilqual  concorda  col  j.chelòprafal- 
ualti . Laonde,  per  quanto  ci  mofirano  le  dette  proue  polliamo  dire 
che  le /òpra  dette  quantità  fianobeniilimc  lòmmatc,e  cosi  puoi  pro- 
cedere da  te  fteffo  in  molte  altre  fomme,  lènza  che  piu  oltre  ci  clten- 
dianio. 


t 6 7 8 3.  per  7 3.  perp-— 4. 
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Del  Sommare  Lire , Soldi , e Denari . 

PErchc  fpeflc  volte  a i Mercanti  trafilando  m diuerfi  luoghi  con 
d niel  li  Mercautic  gli  occorre  lòmmarc,  (bttrarrc  , multiplica- 
re,c  partire,  V9nccdiuerlèfoitixli  monete,  peli , cimi  uro,  però  ci 
par  colà  con  ucncuolc  dimoftrateil  modo  che  debbon  tenere,  &in 
che  maniera  fi  debbon  reggere;  e prima  diremo  del  lòmmarc  lire,' 
Ioidi,  c denari,  come  le hauellìmo  a lommare  tmre  le  quantità  di  li- 
re, che  vedi  polle  qui  da  piede.  Qi;  andò  haucrai  accomodato  tut- 
te le  quantità gradaumcntcvna  lòtto  l’altra,  mettendo  idenari,(òt- 
10  a’  denari , Se  i foldi  lòtto  li  Iòidi,  e le  lire  lotto  le  lire , con  bellini— 
mo  modo,  ilqual  debbefi  ofleruare  in  tutte  le  Jòmrnc  da  farli , met- 
tendo tèmpre  la  colà  Ornile  lòtto  al  fuo  limile,  perche  altamente  fa- 
cendo genererefii  confufione;  debbi  lèmpre  cominciare  alòmma- 
re  da  la  minor  moneta , o pefo,o  mifura  ; cioè  dal  primo  filo  di  man 
delira , che  in  quella  nofira  fomma  faranno  i denari; Laonde  contan 
do  il  detto  filo  de  danari  di  giù  in  sii , oueto  di  sù  in  giù  làranno  46. 
de  quali  bilògna  farne  Ioidi,  perche  ogni  12.  danari  fanno  un  foldoy 
diremo  che  li  detti 46.danari  fieno  3.  foldi, c io.danari,liquaJi  io.  da- 
nari metterai  lòtto  il  filo  de  danari,tirando  prima  vna  linea  a rrauer- 
fo,c  làlucrai  foldi  j.liquali  lòmmcrai  con  il  filo  de  Ioidi,  dicendo, 

— ì-a  B ch’io  . 
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dx  io  ho  faluato.e  eia  8.e  3 fa  i uc  i.fa  1 2.  e 8.  fa  io.  e 6. 16.  e 8.  fa  $4. 
C7.J.1  41  e f. fa  .46. & a cj  ilo  aggiungi  untele  decine  che  hai  lafciate, 
jcquahlòu  6-iioè6o.fo)di  che  lòmmatr con^&fanno  ^ ioé.dc  quali 
bilogna larnelire,&  perche  ogni  10.  iòidi  tono  vna  lira,  i lòpcadetti 
ttd.fa.a  noo£  e./*  6.  poni  iòidi  Ciotto  il  filò  de  Ioidi,  & fatua  f.lire, 
Icquali  lòmmcrai  con  il  primo  filo  delle  lire  verlò  ma  delira,  ddqual 
filo  falda  lòmmac  484)0111  8. e ùlua4.deanc,  lequali  luminerai  con 
jl  Jqcoqdp  filo  delle  lire, venendo  verlò  nifi  liniltra,nel  modo  che  hab 
bumodimollrato  nel  primo  Iòni  ma  re  di  lire. lènza  Iòidi  edenar-i* 
trouerai  clic  quella  prclèntc  fomtna  afeendera  al  numero  di  £‘22^8. 
é 6.9,.  ic.c  cosi  con  il  medefimordine  potrai  lòmmare,ouero  raccoc 
re diucriè  quantità  . Atuierrcndo  cialcunochcdefiderae  vuolea  tal 
prolenìoneatrenderej&  fn  ella  far  frutto  ih  breue,  dimandar  prima 
a memoria  le  librettine  de  l'Abbaco,perche  fanno  l’operante  piu  prò 
ro,e  ficuro  nell’operarfr,e  di  piu  fa  ftffogrrotrouar  qualche  pedona  in 
prodotta  in  queftediTciplinc,lcquaiigli  dimoila  iprincipij  con  faci- 
*,ta>  * quai  principij  non  vorrcbborroctìrt  meno,  che  finoall’intelli 
genza  di  rotti,?  poi  rcqreraTmrtJa  perse  farà  ficuriflìmo  (con  lo  llu- 
diojrl’apprenderc  tutto  quél-clic  fi  contiene  nella  prattica  d’Arithme 
ticajpcrcJie  tutti  i principi}  lòtro-diificili , & hanno  Infogno  di  qual- 
che diinolkatione.  j 
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Hora  che  habbiamo  dimoftraro  il  modo  die  fi  debbe  ofleruare  nel 
fòmmare  piu  quantità  di  lire, Iòidi, c denari,  teda  che  ditnodrianio  il 
modo  di  prouar  pcrlaprouadel9.odd  7.  Tele  dette  lòinme  genera  li 
flàno  bene,o  nòrcomc  perdTempio,noi  vogliamo  prouar  per  la  pro- 
ua.del  5J.lè  la  iòpradetta  fomma  da  noi  fatta  Ila  bcne,o  malejprima  co 
minciaa  prouarc  la  prima  partita, ouer  quantità,chef  6<;6.p  13.8,  S. 
parti  6f  6.per  p.e  quelche  ne  viene  perla  paninone  laffalo.andare,  c 
tieni  a mente  fauanzo, ma  per  piu  facilità,lòmma  inficimele figu  c di 
6{6.f anno  i7.gctta  via  il  9.0  quanti  nouennàrijici  fufic,cfcruà  l’auat» 
zo,chedi  i7.gcttando  via  p.rclla  S.ccffie  (onolire,dellcqua!i  bifogna 
iar  foldijdic  lono  /h  160.&  a quelli  aggiùgi  1 f . della  fua  partita,Van 
i7j.chclaprouadi  i7f-pcr p.C4«c  quelli  4-fon  iòidi,  de  quali  bi 
. . ^ fogna 
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fogna  far  dcnari,fono  denari  48. & a querti  contitene  aggiungere  gli 
8.  denari  della  prima  partita  fanno  danari  ftS.del  quale-la  prona  per  9. 
è 2.  e quello  poni,  rii  contro  alla  prima  partita, come  vedi,  e con  il  mc- 
defimo  modo  proucrct  tutte  l’alerà  quantità,  ponendo  Ceni  prc  l’auan 
zo  de  nouednari  j dtcomrò  alla  Tua  partita  ; e quando  haurai  Unito  di 
ptrouare  tutte  le  quantità,  lòmma  inficine  tutte  le  proue,  onero  auan- 
zi,chenfon  venuti  per  le  dette  quantità*, 1 quahauanzi  inficine  giun 
11  l’anno 40.dclqualc  prendi  la  proua  pcrp.làrà^e  quefto  ialua.  Retta 
horaa  ueder.fela  proua  pji.di  tutta  la  lumina  generale,  due/  1158. 
£ 6 .&.  io. concorda  col  4.dichai  labiato, piglia  adunque  la  prcua  per 
p.di  detta  Comma  gencca$e,nd  mododicdi  Copra  la  prenderti  d’ngni 
quantità, trotterai  die  la  detta  proua  Lira  4.laqual  concorda  coliche 
Copra  Caltiallij'piq  o meno  che  Culle  venuto  di  4. netta  ^ua  delia  sòma 
generale,  la  deuaxaccolta  il  potcua  dire  che  tutte  ttata  mal  formimi. 

--  Per  alno  modo  più  cqmmune,&:vCitatofi  puòprouardetralòm- 
ma,cioè  con  la  fotirauione,  iòni  mando  inficine  tutte  le  quantità  di 
detto  Coni  ma  re,eccctto  la  prima,  e della  lòmma  generale  di  untelo 
quantità, cauiCcne  la,fecopdaJomma  fatta  lènza  la  prima  quantità,&: 
il  rcfiduodeueeflcrcegdnlèalla  prima  quantità,  come  per  ertem  pio, 
la  lòmma  generale  di  tutto  il  noftro  Commare,  noi  lappiamo  che  è 
£ 12^8.  fi  6.9)  io.c  la  lòmma  delle  medefime  quantità  eccetto  la  pri- 
rt n,èt  iGox.p  1 r.  5*'271cquali  tratte'di  2218.  <' 6.  3*  io.  rollano/ 6f<J. 
£ if.8|8  che  Cono  eguali  alla  prima  partita  del  noftro  fommare,  eco 
sì  fi  puoi  p rouarc d’ ogni  quantità, piu  per  patta  tempo, die  per  bifo- 
gfio*,ma  la  vera  proua  del  fommare  c laper  contar  bene,  c pretto  di 
giù  in  sù,e  di  sù  in  giiìfeuedcr  fc  icomra  vna  volta  come  l’altra. 

-,  ' i ti  iic  c ji.ll l'ati'.  ; tnuqi;  . - • rr  >;  .*. 

Del  Sommare  Evirati;  Lìre^t  Danari , & altre 

ACcàdendo  fommare  ducati , lire,  Iòidi,  e danari,  oucro  fiorini, 
ioldi,e  danari,o  libre,once,c  danarqo  canne, braccia,  e quarti, 
omarchi,once,danari,e  grafico  moggia, rtai3,equarti, fecondo  la  di- 
uerfità  cTi  paefi,olTcrtia  tempre  quelt’ordine,come  per  cftcmpio,  iètf 
aCcadelfd lòmmare  inficine  piu  partite  di  ducati, lire,  iòidi,  edanari  ; 
dell'eqtial  lit'e(mettianioche)il  ducato  ne  {taglia  y.e  la  lira  ual  tempre 
per  riirtoiòldi  ib.&  fi  ibldoual'ntfr  tutto  12. danari. Quello  intefò, af- 
fetta k tue  partite  una  lòtto  Calti  a,coh1e  vedi.eioè  danari  Cotto  dalia 
ri.  Iòidi  Cotto  Ioidi, lire  (orto  lire, educati  lòtto  ducati, e quel  clic  noi  di 
ciamod’un  fommare, facilmente  intenderai  d’ogn’altro.Fatto  quetto 
Comincia  (èmpre  a fomrnatc  il  filo  de  danari,  comedi  minor  valote, 
raffino  danari  28.  de  quali  ti  contlien  far  iòidi,  che  Cono  Ioidi  '.da- 
nari 4.U  quali  danari  jppdni  (òtto  il  filo  de  danari(tirando  pi  ima  una 
liffedà  trauerfojè' falua  f*  2.di poi  Comma  il  fìlo'di  iòidi,  che  tòno  Col- 
di  4>.a  i quafi  aggiungi  iòidi  r.  cbtCaluattl , Canno  iòidi  I r*  i^fio 
lire 2. Ioidi  u,pòni iòidi  n. (otto  il  filo dcColdi,elàlua lire  iJequali 
^ , v B 1 ‘om- 
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fommerai  con  il  filo  delle  lire,farannò  in  ruttò  J?  21.  dcllequali  fatai 
ducati  clic  fono  due.  $.&  auanza  una  lira,  poni  t i.fottoil  filo  delle  li 
re, e lalua  ducati  j.  liquali  aggiungerai  alla  lèmma  de  due.  laminan- 
doli tutti  infitmc,ncl  modo  che  di  fopras’è  detto  delle  lire,&haurai 
che  tutta  la  generai  lèmma  farà  Dac.188. 1 \ 11.8*4.  &cosìfenza 
chepiù  ci  ertcndiamo a dimoftrarc altre  varierà  di  fommate,quefte 
u leruranino  per  guida, e (corca  à làper  raccorrc  ciafcun’aitro . 
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Del  Sottrarre , Atto  terzo» 


HAucr.do  noi  a baldanza  trattato  del  Ibmmarc  di  diuerfe  eofe.fe 
gueche  dimortriaino  il  modo  che  li  debbeoITcruarc  nel  (bucar 
re, che  e il  terzo  atto  delle  noltre  diuilioni . Il  lòttrarrc  adunque  non 
c altro  che  conofccr  la  differenza  tra  duo  numerijiquali  vanno  trat- 
u I un  dall  altro;  lì  che  di  necelHtà  bilògna  che  l’uno  (ìa  maggior  dcl- 
1 altro, o almeno  eguale,  ma  non  fi  potrà  giamai  trarre  un  numero 
maggiore  d’un  numero  minore.  Ma  perche  in  detta  opcrationedi 
fottrarres’ufadiucrfi  modi,  fi  come  in  molt’altre  propolitioni , a 
ciafeuno  par  piu  beIl’ordine,c  facile  quello  doue  s’è  afluefatto  & ha- 
bituato,  che  quello  del  quale  non  ha  pratica,  ocognitione  alcuna,  e 
quel  che  è peggioalcuni  bialìnano  ogn’altro  modo  d’operare,anchor 
che  Ila  meglio  di  quel  che  vlano  ertì,&  perciò  noi  diremo  a quei  tali, 
come  prouerbialmcnte  fi  dice, Sordibus  imbuti ncqueunt  dimitterej'or 
«cr.Horatoinandoalpropofironoltro;  noi  diciamo  che  in  tre  mo- 
di può  accadere  d’hauer’a  trarre  un  numero  d’un  'altro  numero,  ma 
per  maggior  incclligenza,il  numero  maggiore  lo  chiameremo  debi- 
to,& il  minj»re  credito.  Il  primo  modo  che  può  accadere  d'haucr’a 
lòttrarrc  è orto  cioè, che  tutte  le  fig.  del  num.  del  debito  pofson’cffer 
che  le  figure  del  nnmero  del  crediro.il  fecondo  modoche 
può  accadere  è , che  le  figure  del  credito  portoni  elfcre  eguali  in  po 
tezaalle  figure  del  debico,&anchora  maggiori,  ma  quàdo  fuffe  mag 
giure  il  credito,  che  il  debito,  broglierebbe  porre  il  crcditodj  (òpra, 
e il  debito  di  fotto.il  terzo  modo  che  può  accadere  è,chc  il  debito  da 
maggiore  I potéza  del  creditoma  le  figu.poflbn’effer  maggiorifcccjet 
to  la  prima  di  mi  liniftrajche  nó  fono  le  figure  del  dcbito.còe  p due 

effempi 
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•cffcmpi  vedi  qui  di  fono-»  Hor  poniamo,  che  voleflimo  trarre 
di  {689.  prima  poni  il  maggior  numero  di  fopra,  & il  minore  di  «ot- 
to , dipoi  comincia  da  man  dritta,  dicendo  f.dip.rcfta4.oucro,dip. 
caua  {.  rcft.i  4.  ilqual  poni  fotto  il  detto  {.  tirando  prima  vna lineai 
trauerlo, dipoi  verrai  verfo  man  Gniftra,  e dirai  così,  {.di  8.  tefta  j.il- 

aual  poni  lotto  al  detto  {.  poi  venendo  piu  auanti  dirai 4.  di  6.  refta  1. 

qual  poni  fotto  il  detto  4. poi  venendo  piu auanti, dirai  {.di  {.refta  zc 
ro,e  poni  zero  fotto  il  detto  {.  & anco  poi  far  di  non  ponere  il  detto  zc 
to, perche  vien  da  man  finiftta,che  niente  accrefcc  al  deno  rcftojondc 
diremo  che  a trarre  {4{{.di  {68p.refta  134.  equeftofi  dimandarefto, 
ò differenza... 

Il  fecondo  modo  di  fottrarre  è le,  cauerai  vn  numero d’un’altro  nu- 
mero,che  fieno  eguali  in  potenza,  come  per  eflempio,  fe  tu  volerti 
trarre  ióo.di  160.il  reitante  farà  detto  zcro,ouer  nulla,  perchcconuien 
rifar  dama»  dcflra,&  dirai  cosi, zero  di  zero,  retta  zero,  6.  di 6.  refta 
zero,&  i.di  1. refta  zero. 

debito  j n p • proda  per  7 — j 160 

credito  { 4 { { z 1 6 o 


■ — 000 

refto  1 ? 4 ? .3 

concordi. 

HAucdodimoftrato  il  modo  di  fottrarre  un  numero  minore  d’un 
numero  maggiore.  Se  un  numero  vguale  à un’altro  numero  fen 
za  l’aiuto  del  preftare , reità  chedimoflriamo  1]  terzo  modo,  ìlqual  farà 
quefto  cioc ; Vno  de  hauere  d a vn  altro  7 70^  z.dtlle  quali  n ha  hau ute 
7 {6p8.e  vogliamo  laperc  quante  ne  reftahauere  : fa  così,  poni  Tempre 
per  regola  generale  il  debito  di  lopra , cioè  il  maggior  numero,  <S^  d 
•crcdito,cioc  il  minor  numero  mettilo  di  fotto;  fi  come  vedi, che  in  que 
fta  habbiamo  pofto.ma  quando  il  credito furte  maggiore  del  debito,al- 
l’hora  poni  il  credito  di  fopra,&  il  debito  di  lotto.  Fatto  qucftocomin- 
cia  da  man  dcftra, dicendo  8.  di  i.non  fi  può  trarre , ccnofciuto  che  di 
i.non  fi  può  cauare  8.  e tu  Tempre  per  regola  generale  aggiungi  vna  de 
cinaal  scheda  di  fopra, quando  però  tutte  le  figure  di  lotto  faranno 
d’unamedefimafpccic,  e natura  delle  figure  di  iopia,Jioraaggiungt:ii 
do  ìo.ad  detto  ì.farà  ii.delqual  trattone  8. che  gli  ftafoito,rciU4-e  que 
fto  poni  lotto  al  detto  8. tirando  prima  una  lineaa  traucrlò,  dipoi  ve- 
nendo piu  auanti  vcrlo  man  fimllra,  rrouerai  il  9.  Se  perche  il  detto  9. 
fon  dccine,bt(ogna  aggiungerli  quella  decina  che  fi  preftò  al  z.  attui*? 
que  te  aggiungerai  vna  decinaalle  dette  9.decine  faranno  10.  c coli  di- 
rai io.di  {.  non  fi  può  trarre,porilchc  contitene  aggiungere  vna  deci- 
na al  detto  {.farà  i{.e  poi  dirai  io.di  1 {.refta  {.e  poni  {.louoal  p.dipoi 
venendo  piu  auàtiuoucrai  il  6.alqual’aggiiingi  1.  perche  predarti  una 
decina  ai  {.fata  yx  poi  dteai  7-*ii  zero, non  fi  può  jrarrcylaonde  h *oty 
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vièn  aggiungere  lina  decina  al  cheto  zero  per  rnododi  fommarti,  fsrjt 
pur  io’c  dirai  f.cii  ió.rcftaj.e  poni  adotto  al  6.  dipoi  vieni  piu  auanti 
teda  crai  il  f.alqtiale  aggiungerai  i.pcrchc  predarti  vna  decina  al  zero* 
farà ,5. e dirai  6. di  ?.  reità  t.  e poni  r.  lotto  il  f*  c così , hauremo  tratto 
fdpS.di  70;  ì.&lubbiamocrouatache  reità  13H  Habbi  quello  per  re 
gola  generale,  Che  quando  la  figari  di  forco  e maggiore  della  figura  di 
iòpra,ti conuien fcaiprc aggiunger jo.allafigura  di  fopra, epoi  caua- 
ne  la  figura  di  fotto,  e quel  eoe  rella,poni;&  ogni  uolta  ebe  luurai  pre- 
fìtto il  ronfila  figura  di  fopra, trattone  la  figura, che  gli  fta  fotto,  e porto 
quel  che  rcrt3,tì  conuien  fempre  tenere  a mente  i.ilqual  1.  è di  ncceflS 
rà  che  tu  Paggi  unga  alla  feguente  figura  di  fotto  verfo  man  finiftra , &c 
quelt’ordine  orterua  in  tutte  le  fotcrationi.chc  farai,  effondo  però  le  fi- 
gure d’una  msdefima  fpccie,cioè  tutti  ducaci, ò lire,  ò librc,ò  braccia], 
dcc.comc  di  fopra  s’è  detto. 


Debito. 

Credito. 
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Delle  prone  del  Sottrarre . 


PRJrrra  chercnghiamoalladichiaratione,  edimoftratione  delmd*" 
do.chefidcbbeofforuarenelfottrarde  numeriche  fimo  di  diucr 
lunature,  par  cofaconuencuoledi  inoltrar  prima  il  modo  di  prouate, 
fclclòrtrattiopii  auanti  fatte  (tanno  bene,  ò nò,  iC'  prima  perla  pro- 
ua  generale,  Ar  in  fallibile  intendiamo  prouarle*  La  prima  proporta 
adunque  del  noltro  fottrarre,poncmmo  che  il  debito  tuffo  1689.  &C  il 
eredito  il  reftoi;+- dicefi  chela  proua  generale,  <Sc  infallibile 

fia  quella  cioè,  (ornmarc  il  rcrto  infieme  con  il  credito , fomma  adun- 
que <4n-di  credito  con  ij4.di  re  fto,- crollerai  che  farà  ftfSp.  che  c 'va- 
gliai al  principal  debito,  più,  ò menochefacdfo,  la  detta  fottrattio- 
ne diremmo  che  fterte male.  Mauolcndo  prouar  tal  (òttrattioneper 
la  prona  del  7.Ò  del  <>.  fa  cosi,  deprima  per  la  proua  del  7-piglia  la  prò 
uadi  fd8<?.checf.c  poi  piglia  la  proua  di  {4^  {.che  è ì.dipoi  caua  que- 
lle due  prone  Itane  dell’altra,  cioè  a.di  reità  3.  e quello  fatua*  dipoi 
piglia  la  prouadcl  rcrto,  cioè  di  134.  che  farà  apunto  3.  ilqual  concor- 
da col  3. che  (alitarti  : più , ò meno  che  filile  fiato  fti  j-la  prouadcl  refio* 
il  detto  lòttrarre  fi  diceua  che  fulfo  mal  foluto.  Prouiamolo  hora  per 
la  proua  del  ^.prendi  la  proua  di  fdSp.chc  è 1.  & ùmilmente  la  proua 
di  {4ff.c  i-dipoi  cauaquefte  due  prouc  l’una  dell’alcra,  cioè  trahi  1. 
di  i.rtfta  zero,  6^ quefto  falua:hor  piglja  laproua  per  9.  di  134- 
cioè  dei  redo,  laquai  fijnilmcntc  è zero,  che  concorda  con  il  ze- 
ro. 
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ro,  che  faluafti,  &T perciò  diremo,  che  la  detta  iòttrattionc  ftiao 


-teneri  ■■■  „ 

Ma  e molto  daconfidernrealladìuerfità  delle  proue,  onero  auanzi, 
che  pofiònofuccedcrc!ò  per  9.0  per  7.& acciò  non  ri  confonderti  per 
■reftefrQ,porremo  qui  l’eflcmpio.  Se  per  calò  tu  volerti  la  prona  d’un 
fortrarre,òper9.òper7.e  che  il  numero  maggiore, cioè  jI  debito  tt  ren 
deflcin  quantità  minor  proua, che  non  facelse  il  numero  del  credito-, 
comete  tu  volerti  prouarcla  fottrattionc  di  1687.  del  clic  refi* 
7d«?.prendi  la  prouadi  54f6.come  maggior  numero,  cioè  debito,  che 
ja  fua  prouaè'zero,Gmilmcnte  piglia  la  proua  di  i687.comc minor  nn. 
mero, ò uogliamo  dir  credito,  ehclafila  proua  è horàtu  hai  chela 

proua  del  maggiormimcroèaero,elaprouadel  minore  è t.  horper 
ueder  la  certezza  di  detteprou»-,douerelli  canate  r.dizeroylaqual  co- 
fa  è irapoflìbik;c  perciò  in  qucftitfmilt  cnfi,oaua  il  detto  t .della  proua 
-che  te  l’ha  dato,cioè  di  gretta  4-e  quello  faina-, Hor  le  piglierai  la  prona 
del  redo, cioè  di  769.  farà  Gmilmeiuc-p  ilqual  concorda  col  4.  cnefaU 
uafti. 

E uolendo  prouare  la  detta  fofrrartione  per  la  proua  del  7.  piglia  la 
proua  di  ^rd.cheè  f.cquefta  c la  proua  dd  numero  maggiore,  dipoi 
pigliala  proua  di  i687.cheèt>.& è ki  proua  del  numero  minore:  horn 
conuerria  trarre  d.di  pma  perche  non  fi. può  tcarre,come  ficonuerrcb 
be,bifognatrar  f.did.cherclla  1.  e quello  lo  debbi  trarre  della  proua, 
checel’hadato,ciocdÌ7.rcila6.e  quello  fatua;  dipoi  prendi,  la  proua 
■del  ?efto  di  detta fottratuone,cioè  di 769.  la  prona  del  quale per  7.  lari 
fimilmentc  d.ilqual  concorda  coldjtlic  làluarti,  più,  ò meno  di  6.  che 
fnlseuenuro.di  proua  dal  foppadetto  rdlOjladctt^  fottratuoneC  pote- 
ua  coufiderafc  che  rtcfsc  male. 


Debito- 

Credito 

Refto, 
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Del  Sottrarre  Lire,  Soldi, Danari,  & altre 
~ dtuirfc  nature.  _ 


H 


« »-».  -»o.  «t  l»<y-t  »*»  , ‘ | i >,■» 

■ | Auendoafòtnàrre^  587:/  18.3  7.01/840./  1;.^  {.Prima  a eco 
JL  X moda -il  maggior  numero  di  ippra,&:i]  mihordùoitOimeitendo 
life  lotto  lire,  lòldiiòtio  (oidi yc  danari  lòtto  danqri , dipòi  comincia  a 

fot  tra  rr  f*  r\  •>  lo  m I nm-  tvtnn#ir<i  rnu.r  rn  fi*  1«tnn  1 1 V«»  n A « ni  ri,. 


ufc  iy«u lire,  10101  aotiQ  iQjaiv.caanau  ioho  uanqri,  dipoi  comincia  a 
fottrarre  da  la  rnìnòr  moncta,6ucr  coià,!aqiulìarà  Icrtipre  da  maflde- 
flra  d’ogni  Iòttrattionc  che  uorrai  farc.Ónde  in  qlU  comincierai  da  li 


u u y£iu  luuuuuonctnc  uorrai  lare.v^nuc  in  qua  cominuei.ii  ua  11 
danari, e dirai  così  7-di  {.nó  fi  può  trarre , pilchc  bilògna  porger  aiuto 
allrdctti  ^.danari,acc<i'ocliclbncpoisatcsr7.Efèncflòp,ratle«oTottrar' 

redilire6ézafol.noirdeftaìiamo  xo.allanguradilopKi,quàdo  nò  |c  nfc 
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poteuatrarrela  figura  di  fotto, lo  faceuamogiudiciofamcnteyattefo  che- 
tutte  quelle  figure  erano  d’una  inedefima  natura , ma  perche  in  quella 
fottranionecócorrono  diuerfe  naturerei  conuien'hauer  altro  rifperto, 
pcrciochc  appretto  li  denari  non  habbiamo  li  foldi,  e però  bifogna  prc 
Ilare  vn  foIdo,cioè  n.dauari  alti  {.danari  di  fopra,c  (arano  danari  17. 
dequalicaualÌ7.danari  ,redano  danari  io.  equefli  poni  fatto  ai  detti 
7.danari,tirando  prima  una  linea  a traucrfo,dipoi  venendo  piu  auan- 
ti  alli  foldi,troucrai  foldi  1 8. a quali  bifogna  aggiungere  vn  foldo,ilqual 
predafti  alli  {.danari, c faranno  Ioidi  i9.e dirai  1 9. d i 13.no  fi  può  trar- 
re^ perciò  bifogna  porger’aiuto  alti  1 3.foldi,accipche  Tene  pofla  trar- 
re foldi  19.de  perche  apprefio  li  foldi  ui  fono  li  lire,  però  prederai  una 
lira.cioè/.io.allidecri  £.13.  faranno  /*.  3 5.  de  quali  beni  (fimo  fi  può 
trarre  /S.ip.redano  ^.14.  liquali  poni  fatto  li  18.  dipoi  procedi  pili 
auanti  alle  lire,e  perche  prelladi  vna  lira  alli  fi.  1 3. di  (òpra»  bifogna  da 
re  vna  lira  alli  7-lirc  di  fatto,  che  è la  prima  figura  delle  lire  apprelfo  li 
foldi.e  faranno /.S.dipoi  dirai  8.di6.  non  fi  può  trarre,  perfidie  bifo- 
gna  predare  vna  decina  al  6.di  fopra,c  farà  id.&c. offerita  bora  il  ino- 
dorile nel  (bttrar  delle  lire  habbiamo  poco  prima  dimodrato,e  haurai 
che  per  detta  iòttrattione  ti  rederà/ a{8.£.  14. ^.10.  fanne  la  ptoua  ge- 
nerale, foramando  il  redo  infieme  con  il  credito, trouerai  che  ti  rende- 
rò la  farama  del  debito  principale*» 
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Il  medefim’ordine  o (temerai  nelle  fatrratrioni  d’altre  monete,ò  pe- 
fi>mifutc,purchc  tu  lia  cólùpeuole  delie  lor  panile  diuifioni  > accioclic 
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ut  polla  predare  alle  figure  di  fopra(quando  n’hauranno  bifogno)qucI 
la  quantità  clic  conuicnc.  Nelle  prone  poi  di  qual  fi  uoglia  lòtiratio- 
ne,lcruiti  di quellagenerak,comcdi foprahabbiamo  dimoftrato,  efc 
piu  oltre  non  ci  emendiamo  a dimollrar  molte  altre  uaric  fottrattioni , 
penfiamo  chealli  peregrini  ingegni,dotati  d’un  buono,  & naturai  di- 
fcorfo,&  a quelle  Icicnzc  inclinati,fieno  a baflàza  le  fopradette,e  queU 
Ii,chein  quelli  cali  fono  grofiì  d’ingcgno,sforzinfi  andare  al  precetto, 
re  -,  altamente  sbancheranno  in  uano , àC  fi  confonderanno  il  cer- 
ucllo. 

Dtffinuiónc  del  Multtplicare. 

^ Eguita  il  quarto  atto  che  è il  Multiplicare,  ilqual  nó  è altro  che  mul 
i3  tiplicar  duo  numeri  l’uno  via  l’altro, cioè  produrre  un  numero  con 
tro  un’alno  nunicro,de’qual  ne  rilutta  un'altro  terzo  numero, che  fe  li 
dice  produtto . Multi plicarc  un  numero  uia  un’altro  numero  (fecon- 
do Euclide  nel  letamo, di  ffinition  quinta)  none  altro  che  tante  volte 
agg‘ungcrc  il  numero  multiplicando,  quante  unità  fono  nel  numero 
mulriplicantc;  per  laqual  diffimtionc  fi  manifefia  qualmente  il  mulxi- 
plicarc,nonèaltroche  fommare,benchc  in  atto  paiono  diucrfi,e  mol- 
u mal’efperti  del  multiplicare  fi  fcruono  del  lommare  nelle  loro  occor 
renzc.come  per  eflempio occorrendogli  multiplicarc r.uia4d.  mettc- 
rebbono  cinque  volte 4ó.cioè  l’un  lòtto  l’altro,e  poi  lo  fommerebbono 
infieme,e  cosi  haurebbono  multiplicato  il  detto  46.  via  cinque  per  ha- 
ucrlo  tolto  tante  volte,quantc  fono  l’unita  del  multi  plicantc,c  quello  è 
quel  che  vuole  conferire  il  mulriplicare;la  fomma  del  quale  fi  dice  prò 
dutto,oucro  rmilripljcatione.E  lappi  che  quando  fi  moltiplica  un  nu- 
mero contro  a l’unità, è necelTario  che  produca  il  niedefimo  numero, 
fi  come  per  il  Megarenlc  nel  letamo, e nella  leitima  conccttion  dell’a. 
mino  fi  manifduL. 

4 6 
4 * 

4 6 

V"  : 4 6 

4 6 


produtto 


ah 


fomma  130 
òucr  produtto.— 


Del  Multiplicare  atto  quarto. 

"VTElmultiplicjircnn  numero  cótxo  un’altro  numcro,uarijcdiuerfi 
_L\  niodi  fi  offeruano,& a chi  piace  uno,&: a chi  un’altro, fecódo  clic 
fi  fono  eflcrcitati . Ma  noi  intendiamo  dimollrar  (blamente  quei  mo- 
di piu  facili,e  che  per  lo  piu  fono  o(Teruati,&  mclfi  in  ufo,  c Iaiccremo 
da  banda  tante  moltipliche  per  gclofia,ò  manc!Io,&  altregkandoi*  «fi. 
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hpieghi,efc3pezzi,e  prima  dimoftrarcmo  il  modo  di  hiiiltiplicarper 
fcacchicri  ulàto  nel  V enetiano.e  per  tutta  Lombardia , llqual’ih  Tofc* 
■nifi dice multiplicar  per  Bericuocolo;  come  per  effemino  fé  volerti 
jnultiplicarc4Ó.  uia  t.  licite  altro  non  fi  domanda  voler  lapefe  fenoli 
quanto  fa  a tòinmare  inficine  cinque  volte 4<S.oucro  46.  uolte  pcome 
di  fopru  habbiamo  detto,  laqualtola  uolendo  faper  con  p rettezza,  farai 
così, poni  46.CI1C  è il  maggiore  numero, e di  fotto  poni  f . che  è il  mino- 
re, dipoi  tira  una  fine.»  a traucrlb,comciicdi,fatto  quello  dirai  così, r. 
via6.ouerod.uia  f.(chc  è il  mcdcfimo)fa  30.de!  qual  poni  ilzere,cfnl- 
ua  le  3. decine, dipoi  dirai  c.uia  4.ouer4.uia  f.fa  10.  Se  aquetto aggio n 
gi  le  tre  decine  chèfaluatt^farà  ipeperchenon  cilonoaltre  figure  da 
miiltiplicare.ooni  zt.  appresso  al  zero,  che  prima  poncfti,ttaVà  così 
a ;o.c  quello  diremo  che  lia  il  produrlo  del  multiplicar  46.  uiai  «t.  Nota 
che  la  figura  di  lotto  fi  debbe  multiphcarc  con  tutte  quelle  figure  die 
^gli  fon  (opra  a una  per  uolta,c  fieno  quante  fi  uoghono, dicendo  artcho 
ra, clic  quando  haurai  a ìnultiplicare  una  figuracontro  a un  zero,  farà 
4cmprezcro,come  pcrelicmpio,le  uolelìì  1nultipl1care7i04.uia8.pEi 
ma  poni  8.lòtto  il  4.della  quantità  che  vuoi  multiplicare,dipoi  tira  una 
linea  fotto  Comes  cdetto.Fatto  quello  dirai  così  4.111'a  8.fa  zz.poni  2 .Se 
falua  $.dccine,poi  dirai,8.uiazcro,fazcro,a!quai  fc aggiungi  le  j.dcci 
ne  clic  faluatti(per  modo  di  lbmmare)fatà  pur  y.  poni  y.  c non  tenct  a 
mente  alcuna  colà,poi  dirai  8.uia  i.oucr  x.uiatf  .fa 8.poni  8.  c poi  dirai 
7.uia8.fa  f6.e  perche  non  ci  fono  alrre  figure  da  multiplicare,  poni  il 
detto  f6.ecosil1auraimultiplicato7104.11ia  8.  il  produtto  delqualck- 
tà  r 6S3z.com  e uedi. 

li  1.  . LÌ,.  .»  ..  • ti*..  Joa» 


•7104. 
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De/  Multiplicar  per  Lericuocùlo  , onero 

Scacchieri.  o ; ^ oJi  r’  ciq 

• V*  f*'  * % 

HAuendodimottratocomefimulciplichiun  numcrodi  piu  figu- 
lina una  figura  fola,  dimottraremo. bora  come  fi  multiplichi 
un  numcrodi  piu  figùre,uiauVi  altro  numcrodi  phi  figure;  come  per 
elscmpip,  fe  uoleffi  mu!tipjicarc<i86.uia  y 34.  Prima  poni  il  numero 
minore  (bttoil  i\itihHFd  maggiore  gradataftiemt  ; dipóPmultiplicaJ. 
l'ultima  figura  del  nnnor  numero , elite  In  prinià  di  man  dcftra,flod 
4-uia  tutto  il  numero  maggiore , a nna  figura  per  uolta , cominciare 
do  da  la  prima  di  man  deAra,  Mandando  nerlò  man  finifira,  cornea 
s’è  detto  di  lopra,fatà  3 «^.ilqual  metti  (òtto  a una  linea  già  tirata', ilchg 
.**  fatto 
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fotodaiaidi  penna  al  4.perdimoftrar,  chequella  figura  s e-multipli- 
cara,eeosì  turai  a tutte  falere,  acciò  non  ci  ucnilscro  multiplicate  piu 
uolte i dipoimniltiplica Ulcconda  figura del  numero  minore,  elicè  $. 
uia  tutto  il  maggior  nui  nero,  col  inedcl»rnoocdme,t.ua  zptS.  c quello 
poni  fono  a 3944.011  con  :ai’olieruanza,chc  l’8.  della  Iccoada  multipli 
cationc,ucnga  porto  lòtto  le  decine  della  prima  mulciplicacionc  del  4. 
di  maniera  che  retti  Tempre  una  figura  a man  dritta,  lenza  pomi  alcu- 
na figura  lòtto-, di  poi  mulciplica  la  terza  figura  del  numero  minore  che 
è {.aia  tutte  le  figure  detmaggior  numerò  farà  49*0.  c quello  lo  porrai 
lòtto  la.  mulciplicationdel  j.ìaiciando  una  figura  uerfo  man  delira,  co- 
me uedi,  e così  haurai  finito  di  moltiplicare  le  tre  figure  del  numero 
minore  uia  tutte  le  figure  del  numero  maggiore.  Rcfta  fiora  a iòmma- 
re  quelle  tee  multipli  cationi,  tirando  prima  una  linea  lòtto,  c cormi>- 
ciando  da  man  delira  dirai  così  4-e  poni  4.  poi  uieni  alle  decine  uerfo 
man  llniftra,c  dirai  S.e4*fa  11.  poni  z.  lòtto  il  filo  delle  decine,  c tieni 
una  decina,poi  vattene  alla  fila  delle  centinaia,  c dirai  f.  e 1.  clic  faluai. 
fi16.e9.fa  imponi  c.c tieni  i.poivattene alle migliaia^ dirai  3.  e i.che 
faluai  fa4.e9.fi1  13. e 3. fa  tó.poni  6.e  falua  1.  pouiattene  alle  decine  del 
le migliaia,e  dirai  p.c  i.che  làluai  fa  io.c  z.fa  iz.poni  z.clàlua  i.poi  uac 
tene  alle  centinaia  delle  migliaia,c dirai 4. c i.chelaluai  fa  3.  e poni  f.e 
così  liauerai  fommato  detta  multiplicacionc;  Onde  dirai , che  a multi- 
plicarc  986.1004  34. faccia  f 165  Z4.C  con  tal  ordine  procederai  in  ogni 
multi  plicationc  di  maggior  quantità  di  figure. 

j • . i-?  > x * Vft 

986.  **> 


3 9 4 4* 
i 9 3 8- 
4930. 


065,14. 


4» 


ria 


* Della  prona  della  Multiple at  ione  acan- 

ti fatta  . 

VOLENDO  prouarc  la  multipljcacione  auanti  fatta , per  la 
prouadcl  9.  faraicosì;  prima  tira  due  lince  picciole  in  crocey 
come  uedi,  dipoi  togli  laproua  di  986.  lòmmando  infieme  le  det- 
te figure,  fanno  13.  che  gettati  uia  li  9.  che  dentro  ui  fono,  refta-. 
cinque  di  prona,  quello  poni  in  cima  della  crocetta,  dipoi  to- 
gli la  proua  per  9.  di  534.  fommando  le  figure  nel  mede  limo  mo- 
do,,  trouerai , cheauanza  3,  di  proua,  ^^qucfto  pon^piedcll». 

f • . * , , ' V • 
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crocetratdipoi  multi plica  il  f.auanzo  della  prima  proua  uia  il  *.  man- 
zo della  icconda,ta  i j.r  di  quello  getta  ria  h p.che  dentro  ui  ione, retta 
6.&i  quello  poni  al  braccio  dellro,ò  finittro(qual  piu  ti  piace) della  ero 
certa  già  fatta, e cou  quello  6 . fi  deue  concordare  l’auanzo  della  prona 
del  produrrò  di  detta  mulo  phcatione, prendi  adunque  la  proua  per  9. 
di  j i6s i4.1ommando  le  figure  come  di  fopra,fenno  24.delqual  tratto 
li  9-cue  dentro  u»  lono^elta  6.c  quello  poni  all’altro  braccio  della  cro- 
cetta,nncontro  all’altro  (J.dcll’airro  lato,di  manieratile  le  la  figura  del 
braccio  deliro  della  crocetta , cioè  la  prona  della  multiplicationc  delle 
due  prouc  (aia  6.(Ci  come  cadetto)  di neceOiià  la  proua  del  produtto  di 
rutta  la  nollra  multiplicarione  conuicn  che  lia  ó.perche  debbe  Tempre 
concordare  la  proua.de  duoi  auanzi  con  la  proua  del  produtto , & il 
medefimo  modo  olTcruerai  volendola  protiarcper  la  proua  del  7’ecccr 
to,cbe  nella  proua  del  7-bifogna  parure  quei  numeri  per  7.  i quali  per 
Ja  pr0uadel9.ru  lommallt  le  lor  figurejc  quello  fia  per auuenimento. 

Bel  mult  iplicareper  Caftelbtccio . 

IL  multiplicare  per  Caflclluccioè  ularo  affai  in  Firézc.ncr  effer  mol 
io  fimiie  al  multi  plica  r per  l’adictro,cheèil  proprio  uniuerla!  mul- 
uplicarcchcs  ufa  in  detta  Cirri  , e perciò  dimoftraremo  comcliope- 

ram  ainbcduoi  & puma  diremo  del  multiplicar  per  Callclluccio,  il- 
qua!  li  fa  in  quello  modo,cioè, udendo  njultiplicare  t497.uia4t89.pri 
ma  acconcia  il  numero  maggiorcdi  lòpra,&  il  minore  di  folto  grada- 

i°*  P'g  13 11 f-dcHc  cinque  migliaia  del  numero  di  loPra,& 
mnltiplic^o  uia  tutto  il  numero  di  lotto,  & perche  pigliando  il  f.  de! 
numero  di  fopra  iettano  tre  figure  verlo  n:an  dettra,però  poni  t teze- 
11  lotto  a una  linea  come  uedi, dipoi  muhiplica  il  fòpiadetto  c.  uia  eia- 
Icuna  figura  delnumero  di  lòtto,cominciandodal  p.dinian  detti  a,di- 
«rndof  .iua  5>  &4t.poni  f.a  man  linillra  di  quei  irczcii,  che  prima  po 
nelb,e  lama  4.dccine,dipoi  dirai  f.uiaS.fa4o.&4.chelàlualli  fa  44.  po 
ni4.e  lalua+decine, dipoi  dirai  y.ma  j.fa  if.e4.chefalu.1fli  fa  19.com 
9-c  lalua  una  dccma,dipoi  dirai  f.  uia  4.  fa  10.  e x.che  falualli  fa  n.e  po- 
ni integramente  ii.pereffer  la  fine  della  multiplicaiione  del  r.uiatut- 

tc  e gure  del  numero  di  fotto,lì  come  uedi.  Fatto  quello  muhiplica 
1 4:rhc  c vicino  al  fopradetto  f .cioè  Ie4.centenaia,  uia  tutte  le  figuro 
mcd5nmo  m°do,aggiun§o  pi  ima  duo  zeri  alla  detta  mul- 
• —C  "Vi?  n,13n  dc^.ra>  Pcr  tipetto  delle  due  figure  che  reflano 

un  uitteìefoda ^ ^dffiia’dlPonm,,t'Pllca'l9-chcè  uìcinoal  detto 4. 
SmubrdirJ  di  ■OK?  a uPa  Pcr  lf°ha, aggiungendo  un  zero  alla  det 

7>uinma  dd  n»™»  * 

S u ,rtùn Ì5sure  al,a  fua  mulnP*«cat.one  non  gli  aggiO- 

mandettrTdt  ^ i Pf^*#ral dc"° fcttc non  Te(ìn  n»*«na figura uèrfo 
man  delira  da  multiplitarlì,e  coli  haurai  finirò  di  multiplicare  ciafcu- 

mtro  d.'  dei  « «Z 

* ciiibora  a io.umatclc.dcuc  muliiplicadoni  inficmc.e  cominciando 

aman 
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man  (trina,  feguirerai  Sordine  dimoftrato  alianti  nel  fomroar  più 
quantità^ aerrati  141 163  3 3. per  la  detta  multiplicationc. 

Volendo  poi  multipiicare  per  l’adietro  i lòpradetti  numeri,  noi 
nó  li  faremo  altra  dichiaratione,per  cfler  l’operare  conforme  al  mal 
tiplicardelCaftelluccio, come  chiaramente  fi  può  vederci  ma  lo 
metteremo  fidamente  con  le  figure  d’Abbaco,  ilqual  facilmente  ap- 
prenderai,mcdiante  la  diclnarationc  fatta  di  fopra. 


PerCaftclluccio 


pcrl’adietro- 


f 4 9 7- 

4 5 8 9- 

1 1 94  { 000 
1 7 { y 6 o o 
} 5 f o 1 o 
3 0 7 1 i 


y 4 9 7 4 3 » 9 

«. t 

1 1544000 
1 7 y y 6 o o 

? 5>  y o 1 o 

3 o 7 * J 


141x63}} 


14116333 


Delmultìpltcar  per  Crocetta,  ouer  C a fella . 

IL  multiplitar  per  crocetta  è molto  bello,  mi  alquanto  diffìcile,per 
li  molti  incrociamomi  che  u’mtcrucngono,  malli  inamente  quan 
doGmulriplicanopiudttrcfigtire,eperqtòfa  bifogno  airòperante 
ftar  con  la  mente  molto  dcfta;ilqual  multipiicare  fi  fa  in  quefto  rao- 
do,come  per  eflempio  voìeffimo  mulriplicafe  6S.via  Sy.Prima  poni 
vn  numero  fotto  l'altro, con  quella  crocetta  in  mezzo,  e cominci  àdo 
da  man  dritta  dirai  cOii7.via8.fa  y6.poni  6.1òtro  la  linea,e  tieni  y.de 
cine, poi  multiplica  in  croce,e  per  un  uerfi)  dirai  8.  uia  8.  fa  64.  e per  • 
l’altro  uerfo6.uia7.fa4i.aggiungiinficmequefti  duo  produrti  fan- 
no 106.& a quefto  aggiungi  le  y - decine  clic  tenerti  farà  in.poni  i.c 
tieni  ii.decinc,poi  moltiplica  l’ultimefigure,cioiì6.iiia8.fa48.c.ii. 
che  faluafti  fa  yp.c  poni  yp.in  luogo  come  di  lotto  uedi,  ecosi  farà  fi- 1 
mta  la  detta  multiplicationc. 


Per  (àtisfare  a molti  di  perspicace  ingegno*  di  moft  reremo  anco- 
ra il  ita  ulti  pii  far  per  aofena  con  tre  figure,  ilquateè  afTai  piu  diffiot- 1 
le  del  primeve  fallì  in  quella  maniera)  come  1*  haucflG  a moltiplica- 

; . tt 


3- 


> ' 
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re  f^.uia  ìtfS.accfm,od.i  un  numero  fono  l’altro,ma  alquàto  larghi , 
acciochc  fi  puftìiicvtirarrlc  linee  «Velie  dimollrationi,  lequali  n dimo 
lire-ranno  quelle  figure  clic  vanno  inulti  plicatel’una  via  l’altra,  e co- 
mincia dn  ruan  dctfra/diccmló  6.via  8.ta  4S.poni  8.  e iàlua-p  decine, 
poi  per  un  verl'o  <AeHa>pritna  ciocttuAhrai  6-niia  6.  fa  36.  e per  l’altro 
vcrlò  ?.uta  8.fa  24.chcgiuntoeon  56.fa60.c4-  chelàluafti  fa  64.  poni 
4-e  faina  6.poi  perda  maggior  croceldirai  e. via  8.6a40.c  6.che  làluafti 
fa  46.C  per  l’altro  verlo  dirai  z.uia  6.fa  1 i.che  giunto  con  46.fa  58.  poi 
ndlefigurcdel  mezzo  dirai  ;.uia6.fa  iS.che  giunto  a ^8-fa  76.  poni 
6-c  falua  7-poi  alla  feconda  crocettajdirai  f.uia  6. fa  30.&  7-clic  lalua- 
fti  fa  37. poi  per  l’altro  cerio  dirai  2.  uia  3.  fa  67  diegiuntoa  37.  fa 43. 
poni  vjclàlua4.poi  per  l’vltunr  figure  dirai  irvia  c-la  10.C4.  che  fal- 
li atti  fa  i4.ponij!  detfo  i4.pcrtflercil  fine  della  niultiplicqtionc,  eco 
sì  haurc^no  che  a multiplicare  { 36.  uia  268.  per  erogena  farà  14364S. 
la  qual  prouata  per  la  proua  del p.  o del  7.  trouctai  die  Ilari  benilli- 
mo.  . . ? { c 


HA uendo con ogn i breuità  d noi poflìbile ragionato  fopra il ntt- 
merarc,fommarc  .foftrarre,r  moltiplica  rc,fcguita  che  ragionia 
mode!  quinto  & ultimo  atto, che  è il  partire.  Il  partire  adunque  non 
è altro  che  proporti  duo  numeri , del^ièilc  il  minore  intendiamo, 
cliefia  partitor  del  maggiore, ouero  eguale,  quando  di  tal  parlinone 
ne  debba  pernehire  ihroer*#ftppi  rmftfi  cflò  partire*  neriefee  icm- 
pre  un’alttó>mH»erpf£ncri  dice  preuenientCi  o auuenimeaaEoadi  tal: 
partire, ilqaal  unte  noltc  entra  nel  nuinc/o  partito, quitcuniuUabv 
ai  tiene 
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iene  in  le  il  pavtitorc.Laonde  di  ìicceflita  in  detto  partire  u'imrame 
ne  tre  nu  inerì, il  prillo  ile  quali  è il  nuraghe  noi  vogliamo  parure, il 
fecondo  numcroèildutilòre,ò  vero  partitore,  & il  terzo  nuniuoè 
lauuen intento  ili  tal  partire.  Dalla  qual  colànalce  , cheli  numero  il 
qual  vogliamo  partire,  bilogna  che  lem  pie  Ita  maggiore,  ò vero  cgua 
le  al  pai,titore,volendo  clic  di  tal  particene  venga  inregri;  altrimen- 
ti ne  ucr  ri  rota, e perche  il  pili  delle  uoltc  in  ci  alcun  partire  ( fuor  del 
rauucninicntQdegrin.tpgri)  ne  peruicne qualche  auanzo,  il  qual  noi 
chiamiamo  rotto,  ò rotu,  però  fa  biiògno al  principiante  làper  co- 
nolcerc  i rotti,  è come  gabbino  à rcriucre,acciothe  quando  parti'- 
_rà  vn  numero,pervn’ altro  riamerò  iappia  IcriucreTauuenimctode 
gl’  integri, e de  rotti,  come  per  eUcmpio,fe  haucilì  à parure  io.pctf. 
la  qual  cola  altro  non  voi  dire  che  quc(lo;cioèj  fammi  di  io.trc  parti 
cgualUpcnlche  conuienc  inuelligarc quante  volte  il  tre  entra  in  io. 
trouerai  che  entra  tre  volte , Se  auanza  riè  quello  auanzo  lo  mecterai 
Copra  vna  linea,  e (òpra  à detta  finca  mecterai  il  particorc,cioè  3. (lari 
così-f-.e  qllo  farà  vn  rottojpcrcioche  rotta  non  c altro,fe  nò  quantica 
auanzata  nel  partire,  nella  quale  il  partitore  non  può  integramente 
cntcare^rllhora  quella  quantità  auanzata  è detta  denominata , Se  il 
parutore.è  detto  denominatore, eia  quamira denominata  farà  Tem- 
pre parte  del  nominatore*  Il  (opradcttarorco  adunque  elicila  così 
“Ì“idirà’unterzo,cioè  la  terza  parte  d’ una  colà,  & hauendo  a partir 
1 f ;per  quatrro,tcoua  quante  troice  il  centra  in  1 r •trouerai  che  u’en- 
tea  tre  uolte,  6^  auanza  ire  , iJqual  qual  auanzo  legnerai  così 
-~-.con  il  Tuo  partitor  fotto.c  dirà  tre  quarti,  c partendo  impera,  ne 
uien  y.Sc  auanza  1 .cioè  -d-.ilquah:  fi  legna  così  r-.c  partendo  per  tre 
qual (Luoglia numero, i’auanzoiàià  un  terzo,oduò  terzi,  che  pinuó 
può  auanza hr,c  partendole»- 4.g)i  .manzi  faranno  quarti,  e per  j.  (à* 
ranno  quinti, e per  sfaranno  (clii,eper7.faranno  (ettimi,c  per  {fila- 
ranno  ottani, e per  ^.faranno  noni, e per  iadàranno  decimi,  e per  i 1. 
(arano  undiceGmi,e  per  zr-iarinp  vcnucinquefimi,  &c.  lequahcole 
intele, e bt  còlideratc,piu  lacilmétc  incèderai  ogn’altra  forte  di  rotti 

Del  partir  per  tèflà , ouet  per  colonna . 

Q.  u 

IL  primo  modo  del  partire  che  nelle  fcuolc  s’elTerciti  da  fanciulli, 
è ilpartir.per  tcfte,oucr  per  colonna,!  quali  fonò  una  cola  licita, 
ina  con  partitori  (empiici, cioè  da  z.pcr  fìnoap.&anchorconnume 
ricomponi  per  lino  a 19.  come  per  elfcmpio  le  ri  falle  detto,  pani 
9lÌ76.peri,  prima  acconcia. ilnumcto.  che  vuoi  parure  douc  piu  ti 
piace, dipoi  mciti.il  partitore,cioè  a inluogo  che  ri  Ga  facile  il  pò-* 
tetlo  vedere  ama  polla,  perche,  nolin  tutte  le  nollrc  operaciont 
metteremo  il  partitore  a manfinirtra,  rinchiufoda  uualineacurua  J 
apprdTo  di  quel  numero  clic  tiogliamo  parrirt.Ec perche  nel  fomma 
re,lixtrarre,  e multiplicare  habbiamo  cominciato  a operare  da  le_, 
prime  figurc.di  inaiidcftra>c  finito  da  la  fmiftea  . Inqucllo  quinto, 
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& vliimo  atto, che  è il  partire  cominccremo  da  man  finiftra,e  finire- 
mo da  la  dertra-,laonde  effondo  il  nolito  partitore  z.dirai  così, quanti 
i.entrainp.fche  è la  prima  figura  fimftca  della  quantità  chcuoglia- 
mo  partire)iroueraichcu’entra4-uoltc,&auàza  i.  fegna^iòttoil^. 
c l’uno  che  t’è  auanzato  confiderai  dal  lato  Gniftrodell’8. figura  le- 
guentc  da  partirli, dirà  i8.nelqual  debbi  vedere  quante  uolteui  può 
cntrareili.  tuo  parritore,trouerai  che  u’entraj».  uolte  a punto,  il- 
qual  legna  lotto i’8.di poi  procedi  alla  figura  feguentc,  che  e7.diccn- 
do,quanti  i.cntra  in  y.u’entra  j.uoltc,poni  3.I0U0  il  7-&  auanza  i.il 
quali  magi  nati  che  Ga  dal  laro  fimllrodel  6.dirà  16.  nelqual’il  z.u’en 
tra  8.uoltea  punto,fegna  8.1'otto  il  6.  & haucrat  che  a partire  9876, 
per  ime  viene  4938. 
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E dicendoli  parti  3383.  per  4.  rinchiudi  con  una  linea  curuail^. 
tuo  partitore, come  di  fopra  s’è  detto, di  poi  dirai  così,  quante  uoltc  il 
4.cntrain  j.primafiguradi  man  iinitlra  del  numero  che  vuoi  parti* 
re, tu  uedi  che  non  ui  può  critrarc  alcuna  volta,  perfidie  noi  diremo 
che  auanza  il  detto  3. che  col  f.cheglièuicinodirà  jy.hor  uediquan 
te  volte  il  4.1110  partitore  entrain  3f.trouerai  cheu’cntra  8.uolte,& 
auanza  3.frgna8.fottoil  t.&il  3.auanzatoimaginatclodal  lato  fini* 
firodcll’8  figura  lèguente,e farà  38.hordi  nuouo  vedi  quante  uolte 
il  4-cntra  in  jS.trouerai  che  u’entra  9.uolte,&  auanza  i.poni  9.  lòtto 
l’8.&  il  1 che  cauaiizatoimaginatelo  auanti  alla  3.  figura  feguentc  di 
rà  13.  trouahor  quante  uolte  il  4.  entra  in  13.  trouerat  chcu’cntraf. 
uolte,dc  auanza  3. poni  r.lòtto  fi  j.&il  3-auanzato  ponilo  fopra  una 
linea  dal  laro  deliro,  e il  4.  tuo  partitore  fegnalo  di  lotto,ftarà  così 
onde  dirai  dicapartucjfSj.pc^nevcngcSpf.-^-.per  detta  par- 
titionc. 

• ' '-Si 
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Con  il  medefim’ordine  fi  può  partire  ciafcnn  numero  per  tutti 
quei  numeri  che  le  lor  multiplicationi  s’habbino  alla  memoria , così 
comporti  come  femplici,  manellefcuoledouefi  coftuma  mfegnare 
quelle regole.non  s’ufa  il  partire  pcrtcfta,chcilfuo  partitore alccda 
piu  che  per  fino  a 19.C  da  ij.infit  fi  raortra  con  altre  regole,  fi  come 
prefto intendcrai.ma prima  daremoun’aluò  clfcmpto  dipartirpef 
fella  con  maggior  partitor  del  iopradctio , accio  meglio  s’apprenda 
uerto  nortróordiné.Horfia  che  tu  hauefiì  a partire  ii3987.pcr  1 6- 
uni  prima  li  tuoi  numeri  in  rauola  come  uedi, col  partitore  da  man 
fiuirtra, dipoi  codfidsra  le  il  detto  tuo  partitore  può  entrare  nelle 
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pati  figuredelle  fue,e  perche  ncf  partitore  vi  fcnoHurfiqurr^ioc  r5.c<T* 
si  anchora  piglia  rat  i figure  di  man  fimftmdel  numero,  che  vuoi  parti» 
rc,'c quali  faranno  quelle  iz.cpcrche  indetto  iz.nun  v\.mr.t  nifl'un* 
voltai!  i «.aggiungerai  lafegucntc  figurjfchcè  t.J  al  detto  i z.farà  rzj» 
Iot  qui  confiderà  il  inquanto  volte  entra  in  rzp.  che  «'entra  7.  volte, «c 
auanza  xrponij.foÉtil  j.c  1* i r auanzato  immaginatelo  dal  lato  finì- 
firn  de!  «.figura  fcgucnte.cfarà  i i9.nel  quale  il  »«.vYntra  7.  volte, & z~ 
Danza  7.  pr>ni7.  fono  il  91  bc  il7.au3nzatoconfìderalo  dal  latolìniflr» 
dcL’Jf.faràyS.nel  quale  il  \6. v’cnrra  4. volte.  Se  ananza  [4.  poni  4.  fono 
TS.&  il  1 4.auanzato  confideralo  dal  Iato  finii!  io  del  ^figura  fegni;ntf,e’ 
Dii  I47.nel  quale  il  uJ-entra  9.  volte,  & auanza  3.  poni  y.IbRO'ilyt&lt 
J-che auanza  fegnalo fopra  vna  linea, &:  il  16. ruo  parruore/egnalo fot-' 
ina  dtttajlineacoiu  ucdi,  Ilari  cosi  — -Jj-ecow  dircmo|,  che  a partite 
rrj9S7.per  i6.ne  venga 7749-— -^qucfto  batti, qtuntoàfpatrir.chefi 
ehmma  per  cclla,o  ver  per  cotona. 
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Del  porfìrea  Pigolo. 

TL  partirei  Regolo,fevondo  il  modo  Fiorentino  c querto;  chefiPre^ 
vettori  lo  fanno continuare  a PlorDtftrpoli  per  tutti  li  numeri  «U  llelr 
b'ftfltHV  almeno  imo*  r^.accioche  Gabbino  piu  pronto  per  la  Dan- 
da, o per  Galera^-»  pcr.Rtpicgo.Hor  pcrdimolliartiil  rrolrodi  tal  paiti- 
rc,poniatnnc1ie  l’naOclfe  a chiudere  Z34f67.per4.d>mincia  comedi  lo- 
pra. iccom. onda  il  4 ruo  partitore  fopra  la  qtiantitàche  vuoi  partire,  dir 
poidirai  coM*,quanri  4.entta  in  zmiliuna  volta,  pctò  legna  zero  fono  lì 
a.&  auanza  quel  z che  giuntcrcome  decine  al  ^.figura  feguente  farà  z$. 
e dirai,quanu 4-entra  in  13.  ve  n entra  {.  fegna  flotto  il  3.  &:  auanza  3. 
che  giunto-come  decine  al  3. fata  34.  nel  quale  1I4..V  entra  8.  volte  fegna 
Sbotto  il  4.5c  auanza  zchecnl  3. figura  Irniente  farà  zf.  uri  quale  il  4. 
v Vn;ra6-v<dtc/egn«6.fouoil  f.&  auanza  giunto  al  «.figura  Ic- 
guente  fata  t«.nd  quale  il  4.v’cnrra  4.voltc,fegna  4.  fono  il  «.{iió  juan- 
za  cof.i  alcuna;  Horvatrineal  7.fig.  lbgucnte.e  ucdi  quanti  4.  cnmrin  % 
trotterai  che  v entra  vna  volta,  & auanz  ? 3.  fegna  r.  lòtto  ti  7.  & il  3.  a- 
uanz.ito  legnalo  a man  finifina  del  primo  zero , che  legnarti  fintoli  2. 
con  un  pootdt  linea  in  mezzo  fra  il  3 .Ór  il  detto  cero , conte  vedi  ; Dt- 


ucnunemod  ogmpaninone,c  feguira  a partire  per  4.rantc  volte,  quaa. 
So  ti  piace,  clcdopocbeiui  paauo  ia  pmiu.uoiu.pcr  qu«up»panfra:- 
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perl’auanzoinfiemc  con  Pauucnimcnio  prr  {.elauttenimento  per  6.  e 
poi  Dcr~.c  per  8.&  il  fino  in  ip.anchor  quello  lo  potrai  fare  perche  nuan 
ti  piu  redole  farai, tanto  piu  ti  pratiche rai, e manrlerai  a memoria  lelibrct 
tinc,fi  che  bifogna  durar fatua,perci<'che,Nulla  viriuseft  finclahore,  e 
quello  afferma  il  Filofofo,quod  virrusconfillir,circadifficile,&  ircrum, 
bonum  eli  diffìcile, malum  autem  facile).  Di  manierarhc  fempre  le  cofe 
laudabili s’acquilfano con difiiculrà,e perciò  il  noflroPocta  Danren’in 
Ulta  dicendo.Hormai  conuicn  figliuol  che  tu  ti  fpoltri, Dille  il  maellro 
mio  che  pur  in  piuma  In  lama  non  li  vico,  nefottocoItre.Sotto  la  qual 
chi  fua  vita  cófuma  coiai  veftigio  di  fé  in  terra  lafcia.Qual  fumo  in  aria 
o nell’acqua  la  fchiuma.Sonoalcunicuriolì  i quali  vannoalle  fcuole,& 
Jn  4.0  6.  giorni  vorebbono  abbracciare  tutte  le  fcienze,e  non  hàno  par- 
te alcuna’di  patienza;  E quelche  è peggi»  fi  lamentano  de  Maeflri  che  li 
trattengono  qualche  gioì  no  fopra  vna  regola,o  propofitione,  nó  hauen 
do  riguardo  che  qualunque  edificio  mal  fondatoin  breuctempocade.e 
va  in  rouina,  ma  quelli  tali  i Ior  fondaméti  fiabili  gli  fanno  nelle  vanità 
lafciuic,egiuochi,dietroaiquali  andranno  mcfi,&  anni,digiorno,cdi 
notte, con  mille  biafmi,&  infamie,  con  danno  granitemele  dell'anima, 
e del  corpo,confummando  i beni  paterni, e materni,  fi  alla  fine  fi  troua 
nofenza  virtù,  c lènza  roba,pcrcioche  n 'n  imparano  co(a,chc  col  tépo 
gli  habbia  ad  apportare  vtilità  alcuna:  percioche ciucile  virtù.chc  gli  pof 
lono  immortalare,?  réder  gioueuoli  a eia feuno  fono  da  quelli  difpi  ezza 
te,e  fi  vergognano  andare  alle  Icuolc  ad’imparatle.  Hor  per  tornare  al 
<iofiro  partire  a regolo, noi  lo  metteremo  qui  in  figura,acciochc  tu  pof- 
iapiu  facilmente  apprenderlo, percioche  a quelli  c’hauràno  quale  he  po- 
co d’ingegno,  c patientia,farà  Ior  faciliflìme  quello,  fic  ogn’altra  cola. 
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IL  fopra  dato  modo  di  partire,da  alcuni  è chiamato  regolo , e da  altri 
tauoicrta,chc  a noi  non  importa  dichiarare  d’onde  tat  nomi,  o'ahrl 
nomi  di  partire derìuino.ma  foloairutilità,ebreuità attendere, e perciò 
efibrtiamoi  maeflri  a far efTercitare  ai  lordilcepoliil  fopradcuo modo 
di  partire, per  praticarli  nelle  librettine  fpacciamcntc 

D el  partire  a Scaperò  . 

IL  partire  a Scapezzo, non  fi  può  fare  fe  ilpai  titore  non  termina  in  ze 
ro,o  piu  zeri, cioè  che  l’ultiau  figura  da  nua  driiadi  detto  partito-  y 
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tetìaurvzero,cQrneperelTempio,  10.10.fc.id0.300. 1000.4000.  & fic 
dcfingulis.  Et  acciodhe  meglio  tu  intenda,  noi  diciamo  cosi,  chetutti 
quei  numeri  i quali  verfo  man  delira  hauranno  un  zero,o  piu  zeri  conti 
nuati  inGemc,e  che  detti  numeri  forano  partitori, qucllli  G pótràno  Sca- 
pezzare, e non  altri  ,eonie  fé  voleflimo  partire  3 { 64.  per  lo.perchc  nel 
noftro  partitore  che  è Jo.v’èvn  zero,  & c l’ultima  figura  di  man  delira, 
peto  tagliale  lepara con  vna  linea  a piombo  l’ultima  figura  di  man  de- 
lira {fi  quelli  quantità  che  vuoi  partirc.chcc  jl  4-e  fc  nel  partitore  vi  luf- 
fe duo  zet  i.douerelli  tor  via  due  figure  di  detta  quanmà,e fe  nel  partito 
re  vi  fulfc  3. 04.  zeri  continuati,  come  di  fopra  se  detto,toglicrclli  uia 
mcdefimamcntc  3.0 4.figuredrquel numero  che  .olefli  partire;  E per 
concludere,tieni  quello  per  regola  generale,  di  tor  Tempre  via  tante  figu 
re  dal  lato  deliro  del  numero,c he  vorrai  partire,  quanti  zeri  fono  dal  ia- 
to deliro  deltuo  partitore,equcllos’intende,quando  fra  cfli  zeri  nó  v’in 
teruengono  altre  figure,e  tutte  quelle  figure,  che  ti  reiterano  verfo  man 
lìnirtra  per  tal  feparationc,  diremo  che  fia  rauuenimcntodi  tal  partire, 
partendo  adunque  3 { 64. per  ip.per  detto  Scapezzo  ne  viene  3 { 6.8c  auan 
za  4-che  li  legna  eosi.w--i-i  quali  fchifati  fono  come  piu  olite  inten- 

derai nei  fthilar  de  rotti. 
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Volendo  partire  il  fopradetto  numero  peno,  farai  cosi, perche  nel 
XZ t luo  partitore  v'è  vn  zero, ti  conuien  feparare  una  figura  de  man  de- 
lira delle  quantità  che  vuoi  partire, llarà  cosi.  3 {<S|  4-&  il  3f6.cheti  rclla 
da  man  fimllra  lo  pattitnre  per  1.  perche  del  10.  tuo  partitore  togliendo 
viavnzcro.rdlailz.parti  adunque  3 j<>. peri,  ne  viene  I7<>.&il4.che 
prima  toglierti  via  legnalo  fopra  vna  ImeaA'  il  tuo  partitore, cioè  zo.Cc- 
gnalo,c  cosi  dircmoche a partire  3 f 64. per  ìo.nc  uenga  178.— — per  det 
ta  particiona.  * 
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E Volendo  partire  il  fopradetto  numero  per  itogli  fimilmentel’ultl 
ma  figura  dcllaquantità  che  vuoi  partire, re llcrà  3{d.comedi  fopra, 

il  qual  partitore  perche  tolto  via  il  zero  del  60.  iella  ó.neuerrà  J9.&a- 
uanzerài.  il  qual  aggiungi  come  decine  al  4-chc  toglierti  via  farài4.e 
quello  poni  fopra  vna  linea, c lotto  vi  fegnerar  do.  tuo  partitore,  erosi 
diremo  che  a partire  3 {64.pcr60.ne  venga  {?.-$- * conicuedi. 

6 1 3 5 <5  U 

E Vdendo  partire  3 {^4.  per  too.pcr  hauere  il  tuo  partitore  duo  zeri,ti 
conuien  feparare  due  figure  da  rnan  delira  del  numero,  che  G part«£ 

C x poncu- 
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*oncn^ok‘fopra<una  linea,  & il  100.  tur»  partitore -lo  pomi  di  lotro»& 
iuurai  per  darà  pattinone  3 O comc  vedi. 

■I  1.0  O 


I O O 


3 5 U 4* 

j o o. 

(C  Volcdo partire  387404^1  ooo.per  haneredi  tuo  partitor  j.zeritic5 
J"lu,cn  leuar  via  3.(1^  da  man  delira  del  num.'chc  vuoi  partire,  reiteri 
3 8. e le  3.fig.che  toglielli  uia  fcr iuile  (opra  vna  lin.  & il  tooo-tuo  partito 
re  fermilo  lotto  (torà  cosi  38.  rVVìi  e tato  *c  ucrri  p detu  paninone. 

I (o  o o 3 8 (7  4 O 

1000 

£ Volendo  partire  3874<>.pcr  uo.  perche  iiel,parnroreV.è  vn  zer'ì  f 0 - 
, lo, li  con'. licn  leuar  via  una  figura  (ola del  numcroche  vuoi  part>rf» 
rellerà  3874.il  qualpartirai  per  u.che retta  (tulio  via  il  zero)  a lao-tuO 
.partitore,  parti  adunque  3874  ptr  dettoli. ne  verrà  311- & auanzerà  io» 
il  quale  aggiunto  come  decine  al  tJ.che  toglierti  via  farà  alio.  lotto  il  qua 
le  legnerai  110. con  vna  lincaiu  mezzo  come  «ledi. 
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iTJ  V udendo  {8<fSooo.per  i8oo.tu  vedi  che  nel  pauitorc  vi  fono  i.ze- 

t2n,iqiialttoltivVÌarrefteràti  8-per  tucvpanitoreaecosirTmiilmemc  dib 
bi  ror  via  z.zeti  da  man  delira  delnumero  che  vuoijpa  tirchi  quali  tolti 
viarerterà  58f<fox quello  lo  partirai  per  18.  ueuer  ri  *if3.&  aoanzi  6.c 
quertoattanzo  lo  fegnerai-fopra  nna  linea,  edi  (òuof.riuera»il  tuo  parti 
BOTe, rio  è 1 8dtai  à cosi  — £ thclchifarifono-j-potcìiafianchoraaggiuo 
gere  il  d.auanzatoaman  hnillra  de  «lue  zeri  che  li  tollero  al  numerosa 
partite^:  farebbe  oóoo-equt  Ilo  metrter  Copra  vna  linai»eiiiifoitn  mettere 
1800.  itarebbe cosi fchifati  fono  4-fi  come  a fu o luogo.» 
tempo  dunollrcremo  il  modo  di  fcbifirc.b'eguc  1]  parti  per  tipiego. 

• J £ #*  S C ) e* 

1 8 (o . o— f 8 f ? o (o  b 

3 '2  p 3- p V s_  ° - 

HAucndooo»  <tnqt»l.demottrato  il  modo  da  ofleruarft  nd  partir 
per  Scapezzo.  Tana  x non  bcne.chc  appretto  di  quello demofl. af- 
fimi* il  p 1 tri  rprr  ti  Diego,  nnr  perche  nel  detto  parrirc  polfon  nafeerc  m oì 
ti  rmei, rifpetto  gli  manzi,  cnon  hanc- lo  noi  peranchoraa  pieno  dtttini 

•o  he  coglia  rono.perctò  definiremo  pi»ma,rhecnCi.fia.rotto  jCrome 
fi  f-hilìn  v,e dipoi ti  it'oicmo del  partir  per  ripicgo.ma  al  p re  lente  d imo 
il  ere  no  de!  partire  aJaiidi  le  Ine  regole,  & anchora del  panile  a gale- 
ra, pere  rnche  conili,  ne  Ipeile  volte  leruirfi  di  etti  nelle  ragioni  detoni. 
pel  put>  ;i  ore  a Dindon.  * 

IL  partitore  Danda  è molto  òdio,  e neccllario  * chi  efperfb  ragionirre 
ciKrdcUdcia,òc  c chiamato’ Don  da,  perdila  ogni  lotuaiwnc , che  & 


f4 
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In  (letto  partire, fé  lida  una,o  p/u  figureda  ma  delira  fecondo  il  bifogn® 
lalmen  leene  netta  lotrrattone  con  la  figura,o  figure  che  felidano.fi  pof- 
la  partire  per  il  tuo  partirore.Hor  fia  clic  noi  haueffimo  a partire 
per  6S7. acconcia  in  rauola  il  numero  che  vuoi  paitire.cdal  latofiniftro 
poni  6^7.  tuo  partitore, rinchinfocome  uedi  da  una  linea  curua,  benché 
tuolticoftumano  mettere  i!  partitore  Copra  quel  numeroche  uotlion  par 
01^.  Dipoi  conlideiaquantc  figure  fono  nel  tuo  partitore,  che  in  quello 
loo  3. piglia  fimilmente  tre  figurcic  prime  de  manfinillra  dclnumero 
da  partire, le  quali  faranno  quelle  8 ^.confiderà  poife  le  3. figure  del  par 
more,  cioè  587.  può  entrare  in  adequante  volte, troucrai  che  v’entra 
una  uolta. Ma  nota,  che  quando  tioucrai  che  il  tuo  partitore  entrerà  in 
quella  quantità  di  figurefcht  haurai  prefedel  numero  da  partire)una,o 
piu  uolre.dllhota  tarai  un  punto  da  man  delira  alla  fine  di  quelle  3.Ò4.Ò 
piu  hgurc, che  haurai  prcfeddladcttaquantità  che  vuoi  partire, per  po- 
ter meglio  conolcere  quelle  figure.chc  non  hanno  an$hor  feruito  in  det 
ta  opciationc.  Tornando  fiora  al  nollro  operare,  noi  ha bbiamo detto 

cnc  687.parmorc  entra  una  uoltain8f7.c  perciò  legnerai  i.den  croi  due 

lince  che  (ormino  quali  angolo  retto  da  man  delira  del  numero, cheli 
parte.come  ucdi, dipoi  mulnplica  qucrt’r.  via  687-tuo  partitore, fari  pur 
687.1l qual  poni  fot» a 837  fatto  qfiocaua687.di  8*7.  rclla  170.  alqual 
rclto daraida  man  deliba  ilp.figuta  feguente  [de!  numero  cheli  diuide.e 
tari  i709.taccndounpuntoal  p.percognofccrechedieiroci  fiamoferui 
tu  hor  confi  .era  quante  uolteó87.può  entrare  in  1739.  la  qual  cofamol 
" {;0:-dera«?rrou^aiche  v\ntra z.uoitc,fcgna  x.  uoke  della  dcftra 
dell  i.dic  lèonafli  infra  Jc  i.lm.  dipoi  moltiplica  il  deno  1.  uia  il  partito- 
re,cioè  x.uia  6 1 7x06  dicendo,  1.  ma  7.  fa  14.  poni  4.  fono  il  detieni  a 

mente  uno.cioc  una  dccina.dipoi dirai  x.uia  8.fa  16.&  i.chetenritifa 
1 5-poni  7.fotto  il  zero,eiicn  i.dtpoi  dirai  1.  uia  6.  fa  ix.&  1.  cherene- 
ft.fa  13.  poni  13  ferro, 1 17.  e cosi  haurai,  che  a muhiplicare  1 v£ 
^87.  K.ra  1374.  il  q ual  con  uien  trarlo  di  1709.  reità  3 3 c.  al  quale  da- 
mi dal  lato  defrro  il  6.  ultima  figu radei  numero  , chcfidmide  , fe- 
condo il  noftro  ordine  , fara  33^.  c quelto  debbi  partircper 

tiretr  SS**?  ncltu°  partitore  u’c  tre  figure, e nel, numero  chqvuoi  par 
‘ ,2  +Sappi,che  in  Gmil  cafo,  alla  puma  figura  di  man  fulifrra  del 
mero  ,’*l^chcra  tepwnedue  figure  di  man  fini  fra  del  ott 

rem’  .c.hcd!mde’  aoc  ÌÌ-  acciochc  alle  figure  fegucnti  del  partito- 
no?^01  Una  .figura  P'r  unod*  quelle  fcguential  33.  cheVhan- 
renMn  dClCi  ’ n dunquc  u conu,cn  trouare  , quante  uoltc  le  fei 
2KS,  drl  f3ttlt0,rC  fntrano  ,n  centinaia  delta  quinti- 
rii  ? G,j' ? qua  i V cntrcrÌbb°no  cihque  volte  , quando  l’t 
n^ldtC,f{dJ^I,IOrMntfl‘rcro  c«nque  volte  [in  3 f.  decine  de: 
numero  > cheli  diuide,  ilche  nòni  pollibile,  pertanto  lì  puòinu-* 

;«C3ra’ii  ' C VoDcl  dctto  3 3- venera  quattro  voltejOndc  legno  il  dee- 
*04.  dal  lato  deliro  del*,  infra  le  due  lince,  epoinmltiplica»l<,ctto4. 

C f ' 
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'via  687.  tuo  partitore  ,-far*  174.S.  ilq naie  porto  (vuoi  *?{<>.  e trattolo 
di  erto,  rertcrà  60X.  e cosi  inorai  finito  il  detto  partire.,  pe»chc  non  t’è 
altra  figura  da  dare.&  il  dato  ananzo,  ciré  608.  legnalo  a tran  delira  di 
1 1 4-chc  te  venuto  per  «fi  tra  parmione.c  fiotto  àdrtro  aoanzo  legna  0S7. 
tuo  panilo  re  con  vita  linea  nel  mczzollaià  cnsi-£  -£~£-ccosi  hauremo, 
cb.c  per  detta  pattinone  nc  verta  1 14.  -£  y-  . 

5apni  che  a voler  dichiarare, e fictittrrc  rutre  quelle  eonfidcrationi,  che 
in  tot tio a quello  partire , (&  altri  anchora/fì jconuertcbfccno , fatti bc 
proprio  vn  confondei e il  Lettore, e preciocon  quella  breuttà penfita- 
»p,o  più  to!  lo  eiicr  me  gito  mtefijche  con  fioucrchio  dire>&  altri  aunolgi- 
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dicendoli  parti  3idS7{-  p& \ 74.portochchaunin  partiròredal^. 
, nirtro  latg  (iella  parti;  ione, confiderà  lòie  tre  figure  del  tuo  parrò*- 
.w-'n'iimc  fipnredeman  (*, ritira  della- partitto 


a!  detto  216.  aggiungi  la  tegnente  ngurac»<.  p-aia  -«*".7 

ra  { 74.  tuo  pattitore,quantc  volle  può  en  trare  in  3 a«S.  ma  per  P 11  faci! 
1 iti  farai  cosi , confiderai  quante  volici  {-  del  pai  more  pici  cimare  m 
3i.de!  numero  de  vuoi  partire.il  qual  v entrerebbe  6.  vohe.quaAdo  nel- 
Fauinzo  cl.c  è immaginato" dat  fimft  io  lato  dei  d.fcgucnile  finora  di  quel 
minierò  che  vuoi  partire,™  chela  ifi.y  entrarteli?,  figura  legucntcdel 
partitore  Umilmente  (J.v'ohe,il  che  non  c pollibilc,per  tanto  giqdtchete 
mo,che  il  {.in  31.V  entri  {.volte,  ìtqual  ffignadentro  alle  due  linee',  co- 

incdit(oprascdato,cmu!tiplica detto  {.via  {74.tuoparmoretara  3260 
iella  398.  & a quello  aggiungi  il  7 figura  ficgucnttdiqucl  numero  era 
vuoi  partire, tara  39S7.confidcra  hora  nel  detto  modo  quante  volte  {74* 
può  entrare  ]in  398  7.troucrai  che  v’entra  lei  volte,  ilquald.pom  amari 
delira  del  {.  finirà  ledile  linee,  .c  moltiplica  il  detto  5. via  {74.  tara  3444Ì 
il  qual  tra:  iodi  3p87.rerta  {43.  al  quii aggiungi  dalla  delira  il  {-figura 
icgMCntCi&  vltiiua  del  numero  che  vuo  paitirc,farà  {43  {.  nel  qtial  pro- 
cura di  trouarc  quante  Vòlte  v’erura  r74.trouerai,cht  v’fcntra  noue  vol- 
tc,ft'gna  ^.dat deliro  htodcl  6.  infila  le  due  linee,  c multipliea  il  deno  9- 
via  $74.  farà  $ i%  che  tratto  di  { 83  {.  icrta  atSp.c  perche  non  cilon  più 
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Soure  da  dare  al  detto  auanzo  diquelfe  della  paninone,  il  neflro  partire 
intervie  finito,  e cosi  diremo,  che  a partire  $ 1687  f.  per  {74.  nc  venga 
f 5 9.<5c  auanzi  idiÉ.comc  vedi 
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Del  partire  a Galera. 

ir  JiVfl  <J!lq  lì  fi t . Itùp  f\ 
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Tt.  Partitóre  a Galera  c molto  hello, e fpeditiuo,  ma  affai  più  diffìcile 
per  i principiami, che  non  è partire  a Dand.v,anchorche  il  Pagani  da 
Bagnacauallo  fiadi  cont'caiiaopcnione.il  qual  dice  che  il  partire  a Dan- 
da  è inttigàie  il  cenici  lo  a i principianti, la  qual  cbfa  da  ciafcutd  A urto- 


p.uua  a i/aiiua  11  puu  uuv.uv.iv  tun  uuuu, 

può  nualcrc,  i ifpctro  alle  figure  df^cnarciperilchebifogiiafidarfii  del 
Te  pròuo.o  r'ifarlónuouanieme.Ma  j&Vcheq  netto  poco  imporra  .tornia- 
mo al  nq,flto  piropofito,  e póniamo,  chcsshaucflia  partire 8*796. per 
687-aGalerk.  Non  ad  altro  fine  habbramo  pofioimedefimi  numeri  dei 
fopradetto  primo  partire  a Danda.fr  non  perche  ti  fia  più  focile  adon- 
tai !a  e- niello,  anchorche  il  mododciropcrare  lìa  molto  differente. 
Auuetcìidoiianchora,  chcfclc  figure  del' tuo  partitorefaranno  due, 
tudcbjlf  ijiglùttóduc  fignrÓ  ( le  w^nfcdf  man  fihiflrà  ) del  numero  che 
YUÓipaihrc.c  c.onliderar^i'fcil  tnòparrftoi'c  vi'  può  capire, o nò,  erri» 
fiatò  che  yi  puffo.'  tntrarc  vnà.ó  prìi  vbftó,  etuponi  fuhito  il  tuonarti», 
ture  fotte  ledette  prime  figure  da  diuidcrt,  eqoandoil  tuo  partitore  fa- 
rà di  ire  figure, c tu  piglierai  trefiguredd  numeroche  vuoi  parure,e  fé* 

' ^<1.^0  fe  però  il partitore  può  entrare  in  dette  figure 
c quanti  haurai  nel  partitore  ,*antc  figure  bifo- 


goà  pj^liirp  del  niuh crd  che  vuoi  partire , cquabdo  il  partitore  non  ca- 
éUTèTn nudila egual gòaimtà  di  figure, ehevpoi  partire, allhora  darai  v- 

♦ìó  fàmiro-rt  i»  AiV«ì  I a wWv4  •>  ^lsU»4Mtv  ^ «kit  < J .1  ■>«  J ■ ■ ■■  r.  iAi-4//'llWt  /il  il  filli  fin  w 
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dinamo  chtyll  tuo  partitore  non  potrà  mai  entrare  nelle  figure  che  vuoi 
partire, piadi  9. volte,  parrcndo  figura  per  figura.  , . -, 

InoItre,ogni  tiolta  che haurai  tratto  il  piodiit^od^l  partitore (contro 
la  fignra  porta  infra  le  due  righe  ) delle  figure  fnprapofte  aderto  partito- 
rese  che  i I relìduofarà  più  del  partitore.o  quanto e(To  almeno,  (libito  fa 
rcfoliuione  d'hauerc errato  neÌljope.ratione,e  perciò  rta  có  la  méte  defta. 

Ritornando hor/aVnottro  parmo^tù  vedi  fhcilpartirored  di  rrefi 
gtne,cioc  687 . il  qual  confiderà  fe  puol’entrare  nelle  tre  prime  figure  di 
m in  (ìndi  rade  numero  che  vuoi  panirejc quali  fono  quelle  S{7.1aqual 
confiderata.trouefai  t he  v’entra  vna  volta, però  fegna  68 7.  tuo  partito- 
re l'otto  a 8 f 7.0  perche  687.  fcntra  vna  volta  in  7.  però  fegna  l.tra  due 
righe  a man  delira,  come  nel  partirea  Danda operarti,  dipoi  multiplica 
il  detto  1 .via  tutto  il  ruopartitore,cominciandodaman  delira, tsrandan 
dovei  forni  finiflra,fottràcdòil  mulciplicato  d’ogni  figura  della  figura 
foprapofta,fottracndo  per  rcrta,ctoc  conia  memoriajo  ( come  fi  dice)a 
mente.  Laonde  multiplica  i.via  7*del  partitore, fa 7.'  he  tratto  di  7.lopta 
porto  rcllazcro,fcgna,o.(opra  il  7.chc  fi  diuide,e  dipenna  il  7.dcl  parti- 
toic,&  anco  il  7.foprapoflo,pcrcognolcere  le  figure, delle  (mali  ti  lei  già 
feriiito,accioche-non  ti  ventino prefealtre  volte,  poi  multiplica  i.via 
8.dcl  partitorc.fa  pur  8. il  qual  non  fi  piiòtraridi  f.foprapollo.pcrilche  ti 
conuenien  predare  al  detto  c.  vna  decina  farà  f behe  trattone  &.rcrta*74» 
come  nel  fottraredi  (ire  t'infognammo,  fegna  ridetto  7.  fo  pia  il  falda 
yna  decina, c dipenna  l’X.dcl  partitore,&  anco  il  fu pra pollo, poi  mul- 
tipljca  r.viaó.dcl  paratore  fa  t». che  aggiùtoli  la  decina, che  faluarti.co- 
tnefemplicc  unita  fa  y.il  qual  tratto  d’8.foprapoflorcfla  |.eqpcrto  fogna 
(opra  l’8.c  dipenna  il  6.&  l’8.}&hp.uraijche  fopra  le  figuec  dipcnnate  t’a- 
uar.za  r70.al  qual  auanzo  dandoli  4 fegueote  figura  di  quelle  che  vuoi 
partue,cheèil9.farà  1709.(10™  ponjdihuouo  il  tuo  partito  cgradutar 
mente  fotto  a 1 709.  di  poi  confiderà  che  nel  tuo  partitóre  v»  fono  tre  fisti 
rc.e  quelle  che  ctconuien  partire  fon 4- però  alla  prima  figura  di  mah  fi-, 
niflra  del  partitoretheè  6.  Iiroccaadiuiderelc  prime  due  figure  del 
I709.1equali  lararanno  quelle,  cioè  1 7.  troua  horaquanri  C.entra  in  17. 
haurai  che  ve  n’entra  due,il  qual  i.poni  tra  le  due  righe,  dipoi  multipli- 
ca detto  *.uia  il  pattitore,  comminciandodalla  prima  figura  di  man  dc- 
jftradiceudo.i.uia  7-fa  i^chc  batto  di  o foprapbfto,nou  fi  può.perilchfc 
darai  una  decina  ad  deuop.comc nel  fóttrarfacclli, farà  l>pqufcft  Crdi- 
ne  orteruerai  femprc  di  dare  una,  ppm  decine  alle  figura  fópraporta,  fe- 
condo il  bifogno.accioche  fe  non  porta  trarre  il  mulciplicato  che  n a (ceri 
da  la  figura  polla  tra  Icducrighc.controaquella  figuratici  partitore  èhè 
ì’operation  rjchicde,cauahora  i^-di  ip.rcfta  {. il  qual  poni  (opra  ilp.fo- 
f raoolt'V  tieni  a mente  una  dccin.i,e dipcna  ÌI7.&.1I9.POÌ  multiplica  a. 
ma  8-1  a ì^.alqual:  aggiungi  ichc  falualli,fa  i7.che  tratto  di  zero  lo  p rapo 
ilo, n ó fi  può, dalli  uua  decina  dirà  ìp.dcl  qual  fimtlincte  non  fi  può  trae 
jy.ondcti  cònico  darli  un’altra  dccina,cdirà  lò.chetiattnnc  i^.refta  ; -il 
qual  poni  (oprali  xcro,c  lalua  due dccmc,c dipcna  l’$.&il 0. poi  multipli 
-if'-ib  f 5‘  ' ' * ‘ ‘ " a 
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» i.viaff.faize  z.che  faluafti  fa  14.il qual  tratto di i7.foprapoflo  retta  $> 
tqacfto  poni  fopra  il  17.0  da  di  pena  al  al  17.&  haurai  per  l’auanzo 
; 3 e .alquale  aggiùroli  6.  figura  fcgucte  di  qllc che  vuoi  pai tirc,farà  3 3 { 6. 
bora  li  conuicn  rimuouetc  il  partitore,  e porlo  gradatamente  (otto a 
3 3 r 6.  haurai  chcal  ó.del  partitore  li  toccherà  il  3 3.  e però  rroua  quanti 
6. entra  in  33.chcven’entrercbbe  f.  quando  le  ligure  fegucntidcl  parti- 
tore potettero  entrare  {.volte  nel  retto  delle  figure  che  vuoi  partirejepcr 
ciò,  pi  ima  che  tu  fegni  il  f .tra  le  due  righe,e  lo  nuiltiplichi  conti  a il  par- 
ritore  bifogna  dar  auuertito  5 perche  non  entrandoui  evolte, ti  conucr- 
rebbe  guaime  le  figure  già  fatte,  e per  ladipennationcdi  effe  ti  confon- 
dercftijfc  già  tu  non  fuffi  molto  cfpcrto  in  effiy  giudicheremo  adun  juc 
che  il  ó.non  entri  in  33. più  che4.voltc,itqual  poni  tra  le  due  righe  i poi 
moltiplica  4-via  tutto  il  part!tore,cominciàdoda  la  prima  figura  di  mau 
deftra,dicendo4.via7.fa  z8.che  trarrò  di  6.foprapnfto  non  (i  può,  pcril- 
chc  darai  vna  decina  al  detto  6.  fata  16.  del  qual  non  fi  può  ùmilmente 
trac  z8.  laonde  gli  darai  vn’altradccinadirà  z(>.  che  ùmilmente  ildttto 
z8.nonfi  può  trarre  di  detto  zó.per  la  qual  cofmiconuicn  darli  vn  altra 
decina, e diià  36.de!  qual  poi  fi  portatrarre  z8  trai  adunque  z8.di  36.  re» 
fi  a 8.equcito  poni  fopra  il  6.e  dipenna  ìl^.c’i  6 .e  falua  tre  decine;  dipoi 
multiplica4.via8.fa  3z.e  3.che (aluatti  fa  33.  chcttarto  di  f.  foprapofto 
non  fi  può.mafenz'haucrc  a dare  vna  decina  per  volta  al  detto  {.aggiun 
giti  femprc  tante  decine  in  vna  volta  fola,  quante  ne  fono  nel  numero  il 
quale  vuoi  trarre,e  potendoti  poi  trarre  di  detto  numero  ù trae,c  le  non 
fi  puòtratrc,fcli  dà  vna  decina  più:  horahauendo  noia  trarre  3 f . di  j. 
non  li  può.pcnlchc  diremo fubuo di  3f.aggiungédo  3.  decine  a vn  trac 
to  aidetto  j.crcfteràzero,fcgnao.foprail  f.e dipenna r8.e‘l  f.e  (àlua  3. 
decine, poi  multiplica  4.  via  6.fa  24X  3-che  faluatti  fa  17.  il  qual  tratto  di 
33.  foprapofto,retta  6, e fegua  6.  fopra  3 $.e  da  di  penna  ai  6.  del  partitore 
&al  3 3.  & haurai  per  l’vltimoauanzo6o8.c  per  detta  partitionc  1 24  che 
tento  ne  venne  nel  partirea  danda. 
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Del  partire  a Baiteli* . 


H Attendo  tu  intefo  il  modo  del  partire  a galera , molto  più  facile  tl 
Iati  il  Icguemc  j che  da  molti  è detto  partire  a Battello  , ederosi 

: u.  <t»nrl4 
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dandaalla  Grnoucfc;  fia  chiamato  hor  come  fi  voglia, che  quantoail'- 
' openion  noilra  è molto  più  cfpediriuo,e  belio,  &anificiafo  cheqttalun 
que  altro  pai  tire  ; e dotte  nel  pai  t ire  a galera  gli  auanzi  rodano  di  l’opra 
olle  figure  Hipennatc , in  qneft’altro  modo  di  parure , gli  a'uanzi  rcfhno 
di  Torto  alle  figure  dipenriatc,  e non  li  rimuoue-il  pai  titoreda  vn  luogo 
all'altro,  come  nel  partire  a galcra,n‘.a  fi  tien  Termo  con  la  prima  fogna- 
tura , ri  fichi  ufo  Ha  vna  linea  curua  verfo  man  finiftra  del  numero  che 
vani  partire,  a fimilirudine  del  partire  a (landa , e nslToperarctlquafia 
lui  fimile,cccato  che  non  fi  Tegnano  le figurcdcllc  multiplicationi , che 
n a (cono  dalle  figure  tra  le  due  nghecóteo  il  partitore,  che  li  debbon  ca+ 
uare  dello  figure  Toprapofle,  ma  li  traggono  a mente,  come  nel  partire 
' «galera.  Si  come  per  elTenipiohaucliinio  a partire  itó+jfd.pcrc^.po* 

» nifi  tuo  partitorcftinchiufo  da  vna  linea  cunta)a!nnan  Infiltra  del  nume 
roche  vuoi  partire,  dipoi  confiderà  quanto  figurefono  nel  paratore, tii 
vedi  che  fono  tre,  e coli  piglia  tre  figure  del  numero  che  vuoi  partire , le 
prime  verfo  man  finiftra , che  faranno  uucllc  cioè  Stì^e  guarda  Te  il  tuo 
partitore  584.  può  entrare  inS<>4.fcquante  volte,  tremerai  che  v’entra 
due  volte*,  legna  x.tra  due  righc,come  nel  partire  a galera  Tacciti;  facen* 
doanchoravn  puntoaW.dcH’&L^  pcrdimoftrarc  che  più  oltre  non  fi 
deue  procedere  col  principio  del  tuo  partire;  dipoi  muUiplica  2.  ch&  fo- 
gnarti infra  le  righe  via  tutto  il  partirorc,iConfinciandodaniandcdradi« 
cedo  1.  via  4.  fa  S.ilqual  S.doucrefti  fegnarc  I0U0ÌI4.  ddl’864.  come  nel 
partire  a danda,ma  non  Tegnare  il  detto  8.  con  la  pcnna,ma  fi  bene  con- 
fideranno con  là  mente,equdto  debbi  trarre  di  4:foprapoflo;ma  perche 
è imponibile  trarre  8.di  4.darni  vna  decina  al  detto  4.  fecondo  l’ordine 
del  fottrarrc,ùrì  14. che  trattone  il  detto  S.rdta  6.cquello  TegniTouo  il 
4.  e dipenna  fidato  4.0  tieni  amente  1 .per  la  decina  che  de  Ih  al  4.dipOi 
multiplica  i.vii8fa  id.c  i.chercneftiaraentcfa  17.il  qual  fi  ritmerebbe 
trarredi  ^figurafoprapofta:, tna  pcrchenon fi  pùò.ticonucrràdardue 
' * decine  al  detto  6 e’fara  ìó.dcl  quale  trattone  i^.reda  p.fcgna  «sfotto  fi  6. 
edipennail  d.c  lalua  due  decine;  poimultiplica  ì.via  ci.chcfal- 
uaft  i fa  8.chc  trarrò  di  8.  figura  fopraporta  teda  zero , Tegra  o.  Torto  l’S.  e 
dipenna  l’8.ccofi  haumdò  partito  Serper  3.84. ne  vicn  lite  .manza  96. 
al  qual  auanzo  datoli  il  7 figura  feguenre^nnutandofi  punto  ad  ogni  fi- 
gura che  li  darai)  fati  debbi  partire' pò  3S4.troucr.fi  che  v’co 

tra  due  volte, Teglia  i.dcnt  we-rt^hc  dòme  vp<j[i,  t poi  multiplica  il  detto 
1.  via  tutto  il  partitore  a vna  figura  pc'fvjfitu  dicèndo  1.  via4.fa  8.  che 
trar  di  7.  non  fi  può,dalli  vna  decina  farà  i/.^clqual  trattone  8.  rclìa  9. 

' fegna  p.fotto  il  7.edipenna  il  7.C  Talua  vna  decina, e coli  farai  in(ogn’al- 
tra  fottratnone  tlouc  nifogni  predare  vna , ò più  decine , e tante  decine 
quante  prederai,  tante  ne  fahierai  pcrraggiungerlcalla  nuouatnulti- 
plicationc,  che nafcci A dallafigurachc farà tr* ledile  righe  contro  alla 
figura  del  partitore;  poi  multiplicà  a.vla8'.fa  id.ei.chefaluartifa  t7.che 
jrardi  <J.  figura  fop  (apoftanon  fi  può,  perfidie  datai  dyq  fife  j»e  Aid-  f*\ 
ù id.chc  trattone  .1  y.reflà  9.  fogna  p.focto,il  6*  dipenna  il  detto  6,c  Cfiua 

due 
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■ uc  decine,  poi  multipli™  i.via  3. fa  6.c  i.chc  Ciluartf  fa  8.  chctratro  di 
-•*j;figurafoprapofla  reità  i.fegna  r.fortnil  p.cdipennai!  <?.&.  baimi  ni fe- 
condoananzo  cflrre  ipp.al  qual  datoli  il  f .figura  fegnenre  di  quel  che  fi 
timide, farà  199f.il qual  ti  cormieo  partire  per  3 84x11  e fccondol  ordine 
dimottratn  nel  parrirea  danda,&  a galera,  al  ;.  del  tuo  panirorc  li  tocca 
adiui.lerc  leprimc  due  figure,cicè  ip.l>or  vedi  quanti  f. entra  in  rp.cle 
vcn’cntrercbhetJ.fc  fijccediuameme  l’altrc  figure del  pai  more  enrraiìcio 
6.  volte  nelle  liiflequen ti  figure  da  parrirfi.con  l’aggiuntioncdcH’auan- 
zo  di  detto  ip-ma  perchecllenonon  vipofldno  entrare 6, voltc,pcrò  giu 
j'diclietcmo,  clic  il  detto  3. in  rp.  v’entri  e.  volte,  e cefi  fegna  f.  tra  ledue 
righe;  poi  multiplica  il  detto  r.  via  mito  il  partitore;  cominciando  da 
man  delira, come  di  fopra.diifdo  f.vin  4 fa  20.chctrar  di  f.non  fi  può, 
ohdc  ticonuicn  dircdt  2f  .iella  f. legna  f. fiuto  il  -f.che  fi  diuide,edipcft 
na  il  f .foprnpo(lo,e  faina  due  tlrcine;poi  multiplica  f.via  8. là  40.C  2.che 
faluafti la 42. che trar di  p.nonfi  può, onde ticonuicndirdÌ4p.rclla7. 
fcgnà^.lctto  il  p.edipcnna  il  p.e  faiua  4.  decine,  poi  multiplica  f . via  3. 
fa  if.e4.cliclaluaflifa  ip.che  tratto  di  ip  foprapofto  retta  zcro.e  dipen- 
na il  rp  *St  haurai  il  terzo  auazo  efier  7f.al  qtialdatoli  il  ^.[figura  feguen 
tc  del  mimerò  che  fi  «f  luide*,  farà  716.  il  qual  ri  conuicn  parure  per  384. 
hor  vediqiunre  volte  il  detto  partitoreentra  in  7f6.  troucrai  che  v’entra 
~vna  volta,  legna  r.rra  le  due  righe  ; poi  multiplica  i.via  tutto  il  partitó- 
re,dicendo  i.via  4 falche  tratto  di  ó.rctta  i.fcgna’2.fotto  il  detto  tJ.edi- 
pennarl  d.cpoi  multiplica  i.via8.fa  8.chetrardi  f.non  fi  può,pcrilche 
dirai  8.di  if. retta  7.ponÌ7.lbito  il  f.lòprapofio,e  dipenna  detto  f. c fatua 
'vnadccin.iipoi  multiplica  t.  via  3-fa3.c  i.chefaluafti  fa  4-chc  tratto  di 
7.1óprapottn fetta  3. poni  3.fotto  il  detto  7.e  dipenna  il  7-&  hauraiper  il 
•quarto,&  vlcimo  372^  per  detta  partitone  ne  verrà  125  i.ecofi  haurai 
finito  il  partire.  Eifortiamoriafeunoa  praticarli  in  quello  modo  dipar- 
'urc, per  cttcrpiù  brcue,cmaettreuolc  de  gli  altri  ,c  più  Ipedito. 
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Come  fìprouinot parimenti  perla  prout  del  9. e del  7. 


tu 


HAucndodimottraro  in  che  modo  fi  faccino  diuerfe  qualità  di  par- 
titioni;teftachedinnoftriamorordincchcfi  riebbe  olfcruarc  nel 
ppouarlc,e  perciò  volendo  conofeer  per  la  prouadel  9.0  dcl7.fi:  il  f°pf»r 
detto  patimento  Aia  bcnc.o  nò,ùcni  quen ordine . Prima  parti  l’auaiy. 


LIBRO 

zo  di  detto  partire  che  è $71.  per  9.  ciré  prendi  la  proua  di  $71.  per  9.  fe- 
condo che  nel  prnuarlemultiplicationi  fidimottròjlaqual  farà  que- 
sto legna  douepiùri  vicn  commodo  vicino  al  detto  partire,  dipoi  piglia 
la  proua  delfauucnimento.cioc  di  itr  t.pcrp.rroucraichc  fara  i.equc- 
fìo poni  (otto  il  t'Cheauanzò  pet  la  prima  prona  {dipoi  pigliala  proua 
del  partitore. cioè  di  584. per  9.trouerai  che  farà  6.  il  qual  poni  fono  al  1. 
della  feconda  prouai  fatto  quello;  in  tutte  le  prouc  che  vorrai  farc,o  per 
9.0  per  7 per  regola  generale  farai  coli, moltiplica  prima  la  prona  che  rfd 
venuta  del  tuo  partitore  (che  farà  la  terza  che  hai  prefa)  via  la  proua  dcl- 
Fauuenimcntn , che  farà  la  feconda,  & al  produtto  aggiungilo  la  proua 
deli’auanzo  del  partire,che  farà  la  prima  proua  che  fi  piglia, e della  Com- 
ma getta  via  il  9.0  quanti  noui  dentro  vi  fulTc;  c facendo  la  proua  per  7. 
getterai  via  tutti  i felli , e ferba  l’auanzo  ; come  per  efiempio  in  quella; 
multi plica  il  ideila  terza  proua  via  1’  1 .della  feconda, farà  pur  6 .&  a que 
fto  aggiungi  il  numero  della  prima  proua  c hec  3 .farà  9«del  qual  gettato 
via  il  9.rcftazero,  fegnao.  1 incontro  l’i.  della  feconda  proua,  come  qui 
vedi  a modo  di  Croce,  e quello  zero,  o altra  figura  che  in  tal  luogo  ver- 
rà polla , fi  domanda  proua  delle  prouc , c con  quella  figura  della  proua 
delletre  prouc,  conuien  chefifcontrila  proua  del  numero  che  date  è 
flato  diuifo;  piglia  adunque  la  proua  di  8647? 6.la  qual  è zero, come  vo- 
lcuamo,c  quella  figura  fi  chiama  feontro  di  proua,c  fegnafi  dicontro  al- 
l’altro zero  da  man  linillra.che  verrà  fatto  a modo  di  Croce, più  o mcno 
chefulfcil  rifeonrro  della  proua,fi  potrebbe  giudicare  che  detta  panino- 
ne (leffc  male,  e quell’ordine  di  prouarc  olTerua  in  tutte  le  partitioni, 
quando  però  tu  non  volelli  fare  la  prona  reale  ; che  in  tal  Vaio  do*ierc(ìi 
multipli™  r l’auuenimento  del  partire  via  il  partitore,  & al  produrlo  ag- 
giungere l’auanzo  di  tal  partire,  e la  Comma  debbi  fare  tanto. manto  é il 
numero  diuifo;  più,o  meno  che  facclfe  liana  male-,  multi  plica  adunque 
zzf  l'Chcc.rauuenimcntovia  384. che  c il  partitore,  farà,  864384.  a 

quello  aggiungiui  l’auazo  di  tal  partire.chc  fa  37i.larà  in  tutto  6847^6. 
chcc  eguale  al  nuinerochcs’è  diuifo  , cqueflo  halli  quanto  alla  proua 
del  9.&  il  medefimo  ordine  olimicrai  volendolo  prouare  per  la  proua 
del  7.  . — , _ 
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\C he  co  fa  fu  rotto , e conte  f/  fon, tino . 


\ ; “ . •• 

E Tempo  hormai(prima  che  più  olrre  fi  proceda)che'dimo(lrÌ3mo  che 
cofa  fia  rottojoltreaquel  pocoche  nel  principiodcl partir  per  tetti* 
o vero  a colonna  fu  da  noi  detto  del  conofcere  trotti . Rotto  adunque 
diciamo  elfer  quello  chea  rapprefenta  meno  del  ’vnità,  come  perelfcm 
pio,vn  mczo.o  vn  terzo,  oucrovn  quano  &c.ikhcaluo  non  vuol  di- 
' - re,  fc 
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ile, fé  non  fardVmcofàdue  eguàl  parti,  & vnadiquelte’parfi  fichiam* 
vn  mezo,  e fognali  cofi  -^r.&,vn?crzoainanon  vuoldire,che  dkitdcre 
vracolàm  tre  parti cgu  ili , Se  vnadiq. ielle  patti  fichiama  vn  feizo^c 
le  gn  ili  coli  7j-,  e quando  rotto  la  linea  làrà  4.C  di  fopra  fat  à P vnirà, fidi- 
ti vn  quarto,  efegnafi  cofi -5-.  & vn  quinto  lì fcriue  cofi  &.vnfefio 
cefi  t^-.òc  vn  fetrimocofi.^-..&  vn'ottauocofi-jp  & vn  nono  cofi  ^ 
Se  vn  decimo  cofi  -t'tt  • Se  vn’vt. decimo  cofi  -7^- . Ma  fe  fopra  la  li- 
nea vi  farà  vn  patterò  vn  j.oucro  vn  4-e  fono  la  linea  vi  farà  .vn  j.ouero 
vi)4  0uero.vn  f.  5cc.fcmpreqiK.llo  chcc  pollo  fopra  la  linea  fi.  nomina 
per  li  fuo  proprio  nome  ima  quello  che. è pollo  di  fotto,  fi  nomina  per 
-terzi,  quarti,  quinti,. felice  va  decorrendo*  laonde  perche  meglio  tu  in- 
tenda eccoti  Pellet»  pio-*-, quello roctodice  duo  terzi  j cquelFo  dicerte 
quarti.-^-,  ma  occorrendo  che  (opra  la  linea  vi  lufle  vn  numero  di  più. 
figure  , e fimiliheme  difetto,  conte  per  c (Tempio  in  quello  cafofi 

nominano  ambedui  i numcricon  ilk>r.p<opiiom»i;t,maaquellodi  fot 
to  fc  gli  aggiunge  quella  ditionccfimi , cnonunenfiiil  prefcntc  rotto* 
ventitré  rrent’oitocfimii  fimilmente  il  prefente-f-^-f-.  fi  nomina mfi^ 
ccntotrentalcidugenroquarantatieefimi . £ perche  meglio  tu  conofca 
quando  fono  rettilo  nò,auuertiftiche  tempre  il  denominatore,  qual’è 
/otto  la  r iga, debbi  efiirr  maggiore  dei  denoen mante,chc  c fopra  la  rigale 
quando  loora  la  riga  fuflc  maggior  numcroi  he  fono,  quello  non  farrb- 
re.rottQ,arizi  farebbe  tante  vniù.uuante  volte  »1  numerodr  lòtto  entiaf 
fe  nel  numero  di  fopra,comq  pei  tllcmpio  . quello  diciotto  f„fij, 

partii!  numero  di  fopra,  perii  nutr.erodi  fotte, nc  vicn  tre  inicgrijo  per- 
ciò quelli  non  lon  rotti,  ma  poffonodTcr  fani.c  rotti  mefcolatij  e quan- 
do il  numero  fono  la  riga  laci?gii.iic al  nu'irerodi  fopra.aU’hora-q nel- 
lo farà  v ri’inregro  apiuito  i eccoti  l’esempio  7*-.  quello  dice  otto  ottaui  » 
che  partito  J’S.di  fopra  la  rigapcr  PS.  che  c di  lotto,  ne  viene  i.a  punto, 
adunque  diremo  che  otto  ottaui  fono  vn'iutegro,  e quello  balli  quanto 
fllamoftercefcnucrcirotu,  * . , ...,  u -,  -, 

• * ...  1 i 

*Del modo  di  fchiface  trotti-  •>  lulà 

LO  Ichifar  de  rotti,nonè  al(ro,chc  uouar  vn  i-.umcro,col  quale  par- 
ino ciafihedun  mimeioche  vogliamo  khifarc  non  auanzi  mcofc» 
feiufafiadunque  propoi  ornatamente  l’vno,e l'altro  numerosi,  ^ quel- 
lo che  è fopra  la. riga  4 c quello  che  gli  c lotto , e per  quel  muncrocnc  tu. 
parti  quella  quantità  (òpra  la  rÌ2a,pai  ti  anchina  quella  che  glLc  fintogli, 
nuniviachcnonauauzi  nc-ali\na,  ncalPaltra  quantità* come  (evo-  - 
Idlimo fchilare-J-.cioó  tidmlia  maggior  intcllipéza  A eleganza.  Parti 
2.che  Ila  fopra  la  riyt  pera,  (pere  he  per  altro  numero  nò  Iv  può  parure) 
ne  viene,  tatuai  fegua  (opra  vna  linea, poi  patti  4 dice  Tutto  la  hnca.fi- 
milir.cnte  pcri.ne  vita  2.e»uelio  legna  lotto  la  linea,doHC  fcgnalhiV- 
nodifopia,,  darà  cofi,  noò  fr^chcianto  vaUra  dire -Jr.  quanto  jrjtn  i 
p:u  elegante  a dire  —,  d »•  p«  rcòdircmo  * nv.  ù 1? . ut  1 -£ -ione  — * 

Wa  per  vcou  a muiUgenza  òUly  Idular  de  coiu , ululiamo 

. ■ hora 
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Fora  tHt*  In  piu  modi  fi  può  fchifare  il  detto  rotto  , tm  per  facili- 
tarla firada  attendi  a quello,  r poi  dimoftreremo  gli  alt  ri.  Pigliala  me- 
tà di  1 6.  che  è (opra  la  rigala  qual  è 8.  poi  piglia  la  metà  di  48.  che  è fot- 
io  la  riga.laqual  è 14. fognala  coli  -r^hordi  nuouo  fchi fa  detto  rorto, 
e piglia  la  metàdi8.cheè4.elamcra  di  i4.cheè  12.  e legnala  coli 
hornuouamentefchifa detto  rotto,  piglia  la  metà  di  4.che  è 1.  clamerà 
di  ncheétJ.c  fcgnaficofi  -£-t  qitrfio  purdi  nuouo fchiferai,  pigliando 
la  metà  di  z.chc  è 1.  e la  metà  di  6.  che  è 3.  e fcgnaficofi  -7-  e ouefio  dice 
vn  terzo;  ecofi  diremo,  che  tanto  vale  à dire -j-quantO"-^  ma  è più 
elegante  à dire^-.  Sappi  che  il  numero  foprala  riga,Io  puoi  partire  per 
3.0 per 4.0  per  {.bperqual  numero  più  ti  piace,  che  non  importa;  pur- 
ché non  ananzi  cofa  alcuna,  e perii  medefimo  numerò,  che  partirai 
quel  fopra  la  riga , ti  conuicn  partire  anchora  quel  fono  la  riga , purché 
neall’vno,  ne  all'aldo auanzi  cofa  alcuna,  e con  quefi’ordme  puoi  fe- 
gnirara  partirli, fin  tantoché  fi  troua  numeri  cheliquadri.cioèchc  v’cn 
trinoperl’appunto,cquandonon  li  porrai  più  parure  fenza  che  auanzi, 
all’hora  tal  rotto  non  fi  potrà  più  fchifare;  epcrcìò  bifognain  talcafo 
lafciarlo  Ilare  in  fuoeffere. 

Poreuafi  fchifare-5-lf  in  vna  volta  fola,  partendo  per  fe  fletto  il  nu- 
mero fopra  la  riga,  cioè  wS.per  1 6. nevico  i.cquefio  fegna  fopra  vna  ri- 
ga, dipoi  parti  il  numeio  fottoia  riga,cioé48.pcr  il  detto  id.nc  vien  3.  e 
qucflo  lo  regnerai  folto  larigadouc  fegnaliil’l.flaiàcofi-j-cdiià v» 
terzo,  come  di  fopra  habbiamo  dimollratc . 

Come  fi  febifino  i rotti , e fi  trotti  il  maggior  commuti  ripiego , e 
conofcer  fe  fi  pofiono fchifare . 

« t J . . i I i .1  • L « i ‘ . 1 *• . J 

Tllouafi  fpefTc  volte  de*  rotti  che  non  fi  pofTono  fchifare,  e con  qud 
nome.e figure medefime  conuien  lafciaYli . 1 1 f gradetti»  niodo  di 
fchifare,  fi  domanda  fchifarea  tafioni,  vfatoda  i trafficanti,  i quali  non 
èéfeàno  d'imparar  la  regola  generale  di  tali  fchifatori;  anziché, hauen- 
dbla  noi  piu  volte  dimollrara  a molti  pratichi  compunti i- ; n’hanno  det- 
to che  è vn’aggiramcnto  di  ceruello,  come  quei  che  poco  fi  curan  fape- 
rc  fuor  di.quclla  lor  pra&ica . Ma  non  pcictò  vogliamo  reftaredi  damò 
il  modo,  fecondo  Euclide  nel  fetiimo . 

Dato  che  noi  haueflìmo  a fchifare  -£-'£-£-.Farai  in  queflo  modo,  par 
ri  Tempre  il  numero  (otto  la  riga  per  il  numero  che  gli  è (òpra;parti  adù- 
que49<J.pcr  371.  ne  vien  vno,dclqual  non  fitienconro,&:  auanza 124. 
equefto  auanzo  cóuicnche  fia  parritotedi  37i.ne  vien  j.ddqualnon1 
firien  conto,  & auanza  niente,  e quando  nel  partir  qnefli  numeri  de 
rotti  (fchrfandoli)  ti  vien  alle  maniche  non  auanzi  cofa  alcuna  all’hora 
ifeommun  ripiego, c fchifàtor  di  tal  rotto  farà  quel  partitore, che  t’ha  fat 
io  venir  tal  partir  fcna’auanzo»  adunque  124.  che  fu  partitore  di  372.  Se* 
-- -J  aittnzo 
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uazo  nicte,farà  il  maggior  cómu  ripiego  e fchifatore  del  fopradetto  rot 
j,ciocdi-l— Hora  per  fchifar  detto  rotto,  parti  372. che  è (opta 
triga  per  1 24.  nc  vieti  3.  il  qual  fegnerai  (òpra  vna  linea,  llarà  coli  — 
ipoi  parti  496.  che  è lòtto  la  riga  per  il  medefimo  1 24.  ne  vico  4.  il  qual 
rgna  Cotto  larigadout  Copra  Ccgnalìi  3.llaià  coli coli  haurai  ridut 
:>  -jr  V b~ a*  P*ù  t>afTo  Cchiib  che  fi  polla,  fit  a maggior  intelligenza}!  qua. 
i Cchilaci  fono  che  tanto  è di  valore  Pv n rotto  che  l'altro . E volendo 

onoCcer quando  i rotti  non  fi  poflono  Cchilare,oflciua  il  fopradetto or- 
ine, come  Ce  voIedimoCchifare  parti  858.pcr73.nc  vien  ti.fic 

uanza  f f.  pcrilchc  tieni  conto  dcll’auanxo.cnondi  quel  che  nc  viene» 
ipoi  patti  73. per  ff.nevien  i.delqual  non  fi  tien  conto,  &auanza  iS. 
erti  qual  partiyf.  nevicn  3.  & .manza  1.  dicefi,  che  quando  auanzerà 
no,reColutamentc  fi  conclude  tal  rotto  non  poterli  lchifatc,ccofibilo- 
na  ladarlo  nel  niedcfimo  modo  che  fi  troua. 


} 


Come  fi  fichi  fino  i rotti  per  vn  altro  modo . 


r 7 N’altro  modo  dim  olirà  Boetio  nel  fecondo  di  fua  Arithmeticaa 
\ trottare  lo  fehilàtorcde  toni,  il  quale  è quello , che  ftmprefi  deb- 
i cattare  il  numero  di  Copra  la  riga , di  quello  che  òdi  Cotto,  e del  rima- 
nte cauarloant  hora  vn’altra  volta, e del  rimanente  vn’altra  volta,  fin- 
hc  fi  polla  cauare,e  quando  del  rimanente  hon  lo  potrai  più  trarre, ca- 
ail  rimanente  die  fio,  e Cc  ti  rolla  1.  «Colmamente  dirai,  che  tal  rotto 
onfi  può  fchilarc,e  ferliimanenre  fulTe  eguale  a quello  che  ne  vuoi 
rarre,airttora  quel  rimanente  farà  vltimolchifatorc,fichebrcucmcn* 
:,  quella  regola  vuole  cheli  vadi  cauando  il  minor  n u mero  del  mag- 
iore, finche  fi  pcrucrtgaa  vn  rimanente,  che  Ila  tanto  quantoquello, 
he  fi  douctia  cauarcj  e quel  tal  rimanente  eguale.  Cara  l’vliimo  e com- 
uinc  CchiCatotcdi  quel  ral  rotto, fi  come  haueihmo  a CchiCarc  »*».Ca- 
a 24-di  pó-rclla  72.de!  qual  rimanente  catta  il  detto  24-retìa  48.  edi  que 
o fimilmentccaua  24.rella  24.ilqualèeguaIeaqucllochedi luifidebT 
e caliate', e quello  24.  rimanente  Cara  ultimo, c maggior  commttue  fichi» 
itore  di-%  -ft-. Pani  adunque  24.  che  è Copra  la  nga  per  24.  rimanente, 
cuien’i. e quello  legna  Copra  unaiiga,  dipoi  parti  pd.che  è Cotto  la  ri» 
a per  il  detto  24. rimanente,  nc  uieii4.chepoflp  Cotto  la  riga  doucltv 
nafli  i.flarìtoli-^-  c coli  diremo  che -^.fchifa'i  lono  Ma  per- 
ire hahbiauto  detto  che  Ce  quel  numero  (opra  la  riga  non  fi  potcflecaua 
: del  t intancntc,il  rimanente  douct  li  cauar  di  lui } perciò  nota  quello» 
rogltamofchif{rr-§-  * .cauad4.di9d.reUa  32.fi>.  horaildiuo  64.  nò  fi 
uòrauatedi  3 2.e  perciò  caua  32.di  64.  teda  32.  >ìual’è  canale  al  32.  del. 
ual  di  lagion  fi  donei  ia  canate.  Dictfi  adunqueche  32.C  ultimo  c nu8 
iorc  (chilatore  di  -^.-^>chc  Cchilan  pe  r 3a.ne  »(icn  -J-.il  qual  non  li  può 
tù  abballare  a minorucaommatiopc , e qua  ndo  per  alunni  dell  ideiti^ 

' " rimanenti 
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rimanenti  ti  reflafle  i . riirai  fithito  quel  tal  totto  non  lì  potere  frhifòrey 
fi  conte  h.nurffiafchrfart-^— t*.-  caua  I3.di'9i.rena68.del  qual  caua  di' 
nunuo  n.rcfla  4?;  e di  quello  catta  13.  refi  a zi.  del  qual  rimanente  noni 
fi  può  più  ttar13.fi  conu  fi  doiKTcbbei  laoudecaua  n.  di  ij.  nella  t.' 
del  qual  hora  ii.non  fi  pnòcaoare;  fiche  per  il  maggior com mune  fchr 
Iftrore  fi  Hnurehhe  i.cfchifandupcr  i.rende  il  medclimo  rotto}  pctilche 
dir  ,i  non  fi  potere  fchifare. 

Ma  voléHo  lrhiftrc  i ir, tri  per  fra  pezzo , togli  via  da  ma  delira  di  quel' 
rotto  (che  vuoi  fch ilare)  tanti  zeri  «li  forto.quatiti  di  fopra  la  rjga,-come’ 
volendo  fchilàre  ■*  'rjr-&—  » traili  via  due  zeri  di  fopra,  eduezrri  di* 
fotto,  relìcrà  cofi  . equello  rotto  lo  puoi  fchifare  fecondo  l’ordi 

ne  dato  di  fopra  ne  verrà  -p*-— . Sappi  che  non  fi  può  Ichilar  alcun  rot- 
to per  (caprzzo,  ne  partire,  nc  moltiplicare  alcuna  quanriràd’intcgti,  fe 
non  1 ’intcruéeonozcrt  vcrforr.an  delira  di  quel  nutnrrochc  vuoifchi*-, 
fàrc,ò  multipficare,ò  partire  per  fcapezz  >j  perche  quando  la  prima  fi- 
gura di  man  delira  di  quei  numeriche  vuoi  lcapczzare,non  fuffe  zero, 
o zeri  continuati,  non  fi  potrtbbono  fcapczzarc  in  modo*!cun<\  come 
pere(Tcmpioftandovnrottocori. -~^-f--§--*-.r>iccfi,che  • ucfto  ri  irò 
non  fi  può  fchifar  per  fcapczzo,rif petto  il j .che  è fopta  la  riga  il  qual  u’- 
impcdilce,cqudloba(li.quanioalloichifardciotti.  . ' 

'’*.**.  j . 1 ' 1 - » • i • j»  fr5  . iatC  ■ ? ..*T* r * i 

Del  partir  per  Pjpiego  . 

ANcorcfie  nodouetnmo  dimoi!  tar  il  modo  del  partir  per  ripiega, 
primachediinofirallìmOil  partirea  danda,&  a gala  a.  nientedi- 
meno fhabbiamotrasferitofino  ad  hoia,  accioche  fta  meglio  imclbe 
pofleduto,  attefo  che  ned  partir  per  ripiego  il  più  delle  volte  v’mteuucn 
de  rotti,  e perciò  habhiamo  voluto  prima  dichiarar  che  cola  fia  rotto, e 
come  Ifjcuua , c fenili . 

Hpartirperripiegoèrrlt'ltocnmriiodò,  e perciò quandò  per  ripiego 
VIY  numeropcr  vn’alrro  partir  vuoi,ènecclTario  nel  partitore  tremare  ' 
vitti,  opiÙTipieghi  . Kipiegoa:dunque  non  vuol  dirahro,fc non  trouar 
duenamcii'chemultipricati  l*Vno  via  laltto  faccin  tanto  quanto  il'  pro- 
prio njnterojdel  qual  cctchiil  1 ipicgo,  e fe  per  forte  il  tuo  partitorelra- 
tiertepiù  ripieghi,  fempre  fidchbr  pigliare  il  maggioree  piu communer 
drpoi  li ^parteif  numero  che  vuoi  partire  pcrvno  delii  numeri  del  ripie- 
gai cl'auucnuncnro  fi  rane  per  ialini  numno  del  ripiego,  feguitando  » 
ordinatamente  nel  paitue  tantevolte.quantepartijouero  ripaghi  ha  ti- 
rati am  del  tuo  partitole , aunctTcndoche  fidamente  1 numeri  compiiti 
hanno  ripicco,  ma  i numeri  contrade  primi  non  hanno  ripiegoalcuno, 
perche  non  |o<v  numeratile  non  dahMleffa  vmta , come  fon  quelli  cioè 
tu 7. 19 1 liip.&c.&  i 'numeri compolli  fon  come  quelli  cioè 
4*ft#ì£.  io.  1 z.  14*1*5  .cuiojti-altu  ‘«htuu.  La  ragione  perche  qud  ti  fieno  < 
■*  - detti 
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«letti  corrpofii  Pad  toce  Euclide  nel  prime  del  A ttimo  j quando  dice,  il 
numcrocompofloèqucllo,  il  qua!  fi  mifura  egualmente  per  altro  nu- 
mero ; pei  ilche  noi  vediamo  che  il  f.c  mifiirato  dal  a.duc  volte , perche 
i.via  2X14  & il  (S.òmifuratodal  1.  per  tre  volte,  e dal  3.  per  due  volte  , 
perche  2.  via  3-fa  6.c  j.via  1 .fa  firrulmcnte 6 & il  9 è indurato  dal  j.  per 
ere  uolrc,  perche  3.  via  3.  (a 9.  laonde  fi  mamfefta  che  9.  c cotnpodo 
da  3. volte  j.equdlodiciamoe(ìerc  il  npicgodi  p.e  volendo  poi  ii  ripic- 
godi  n.faià  ì.e 6. Gc  anchora  3.64.  pache  multiplicaro  i.via6.  faue 
cofi  3. via  4-fa  1 a.òc  fiede  finguiis.  Hor  roniamochevolelfimcpartire 
J3oo6.per  63. Pi  ima  monadiche  numero  ccompolln  63.  trouerai  chcd 

comporto  dal  7.C dal p.ciotf daly.per  nouc  volte, edal p.pcr  (ette volrc, 
perche  multipln  aio 7. via  9. outro  9 via  7.1'vno.e l’altro  la  63.  Hor  che 
Gabbiamo  trouato  il  ripiego  del  partitole,  pari]  {3006.  per  vno  dedcitl 
numeri  del  ripiego  qual  vuoi.c  he  non  fa  cafoS  'r  Ita  che  lo  parta  ’per  7. 
ne  viene  7^71.  y . ilqua!  hifogna  partir  per  9.  thè  è il  fecondo  nùmero 
del  ii  piego,  n«  v turici  t.&r  auanza  3. il  qual  multiplna  via  il  7.  dclh 
del  primo  pariiiiìcnto,iarà  21.&  a quello aggiungi  il  z.che  è fopra  la  ti- 
nca del  detto  rotto,  fati  23.1t  qual  legna  topi  a vna  linea,  M il  tfj.tuo  in- 
tegro partitore  fegnatorìi  lòtto.òc  hauraicLe  a partire  j^ooó.pcrój.  yt 
Viene  S41.  “b  '-.comedi  fotte  vedi. 
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E volendo  partire  68747.  per  191.  T tona  il  maggior  ripiegodi  191. 
i' quale  8.  e 24.  & anco  12.  e id.  parti  adunque  6S747.  per  8.  ne  viene 
8wì--  •!  <iual  parti  per  14.  ne  viene  3 f 8.&  ~47.il  qual  rotto  infilza- 
to con  -J-.di  (opra  polli  fanno  — e cofi  diremo  che  per  detta  parti- 
ti0*1* ne  venga  338.  ^ volendo  partire  il  fopradetto  numero 

fer  192.  lo  puoi  partire  ni  tre  volte,  cioè  per*  e lauucnimento  perd.e 
auucnimento  per  8.  e verratti  il  mcdclimo , che  a partirlo  per  8.  e per 
14  o per  danda,o  per  galera, perche  fetu  multiplichi  4.  via  rS.fa  z+.e  que- 
fio lo multiplichi  poi  via  8. farà  I92.c  pcrcertificaitichenevengailme 
defimo,la cofi,  parti  d8747.per4;ne  viene  1 7 186 -£-.e quello  pai  ti  per  6. 
bc  viene  1864  -jpil  qual  rotto  nó  fi  riebbe  fchilarc,  ma  infilzarlo  prima 
con  li  -j-.di  fopia  podi,  e nc  pcruerrà  -f-  Nota  per  tuoauucrtimenro 
quel  che  al  prclèntediciamo, cioè, cheli  lecondo  rotto.oucroauàzonon 
fidrbbe  mai  (chifarc , e poi  infilzare  con  altro  rotto  j nra  prima  fi  debbe 
infilzare, c lauucmmcnto  lebifare,  quando  fi  può > come  pei efiem- 
1 D pio 
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P'onoi  habbiamo  di  fopra  infilzato  -£-.cheè  il  fecondoauanzo.con  -*% 
cn’è pcruenuto-f-—  ma fctu  fchifcni  *.iatnli  fchifarifono-j-.efe 
quello  l’infilzerai  có-^-.ne  pcructrà4— 7-.  encdoueua  peruenire 
di  maniera the ni  vedi,  chefchifandoil  rotto,  e poi  infilzandolo,  non 
rife  intra  comedoueFebbc.equedori  da  per  fano  auuifo  j poiché  in  nel- 
fun’Autrorc  tal’auucrtrmento  habbiamo  anchor  ttouato  ; & in  oltre 
guarda  di  non  fegnarei  rotri(  che  vuoi  infilzare)  al  contrario,  perche 
quando  tu  voleflt  infilzare  più  rottr,nuero  auanzi  che  nelle  pzrtitìoni  ti 
veni'fcro,  ticonuien  metterli  ordinatamente,  come  qui  di  fotte  ve  ili . 
Rella  hora a partire  18^4. -f— 5-.  per  8.  ne  viene  $t8- aptinto;  mabil’o- 
gna  p-irnrcanchnra^-5-.  per  il  detto  8.  laonde  perche  non  habbiamo 
anchora  dimodtato  il  partir  de  lotti , pcròfarat  enfi  ; poiché  nel  partir 
prrS.  non  tauanza cola  alcuna,  fegnarai-f-.  da  man  efedra  -f-~. eque 
fio  l’infiizcrai  (come  fc  folte  vn  rotto)  con  -7-^--  multiplicandoquel  ze- 
ro fopra  la  riga  via  24  che  è fottola  riga  deil  altro  rott  i , farà  pur  zero, 
& a quefto  zero,  (per  mòdo  di  (bulinare)  aggiungiui  u.cheé  fopra  la 
riga  farà  pur  1 1 . legna  1 1. fopra  vna  riga, e poi  mulriplica  1*8. Cotto  la  ri- 
gadcl  zero, via  14.  che  è l’otto  la  ngadcli*i  t.  farà  1p1.1l  qual  legna  lòtto 
briga,  dotte Icgnalli  1 t.llaràcofi  . perilchcdircniochea  partii 

re  <>8747-  per  rjn.  con  due  ripieghi,  ne  venga  ^-.comedi  lòt- 

» 1 vedi,  per  la  qual  colà  èmanifefto,chetantone  viene  a nartire  vn  me* 
defimo  numero  per  vn  ripicgo,quanto  per  vn’altro  d’vu’iltcffo  partito- 
re, e quello  badi  quanto  al  parar  del  ripiego  - 
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Del  multiplicar  de  rotti  • 
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SI  come  nei  numeri  Cini  interuengono  quattro  atti  principali , cioè 
fomrmre,  lòttrarrc,  mtiltiplicare,  e partire,  coli  anchora  nclli  rotti 
accade,  madiuerfamenteda  Cani,  e perciò dimndreremoprtma  ,come 
detu  rotti  lì  muUrplichino'mfiemei. laonde, tieniqucdo  per  regola  ge- 
nerale, che  hauendoa  multiplicurc alcun  rotto, via alctin’altro  rotto,  tu 
debbi  feinprc nitriti plirare  tl  numero  fopra  lalineadelPv»  rotto  , via  il 
numero lopra la  linea  dell’altro,  e quel  produtto  lo  debbi  porre  fopra 
vna  linea; dipoi  debbi  multiplicare  il  numero  fotto  la  linea  del  detto 
lotto,  via  il  numero  di  fottola  lìnea  dell’altro'.  Se  ilprnduttodcbbipor- 
tejlòttola  linea  del  primo  produtto,  edi  tal  multiplicatione  ne  perù  erri 
ildcttorouo^chcpoiùtroucrai  batter  podo,  come  per  esempio;  ha» 
- i ucndo 


PRIMO.  «« 

Bendo a multiplicarc  -*-.via  fa cofi,  multipara  il  numero  che  è Co- 

pra la  linea  ridi'vi»  rotto,  viaquel  che  è fopra  la  linea  deli’alrro,  dicendo 
a.  via  4.fa  8.  il  qual  fegna  Copra  vna  linea  ; dipoi  muJriplica  il  numero, 
che  è fono  la  linea  dcli’vn  rotto,  via  quel  chcè  Cortola  linea  «klTaltro, 
dicendo  $.  via  {.fa  if.il  qual  legna  Cottola  medcCima  linea,  doue  prima 
ponefii  fopra  8.  e darà  cofi  * — . c coli  dicono  cht-c  multiplicarc  -^-.via 
-J-Jacctao  -*~t . 


-f  4 fanno  4—.  -«• 
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Perche  meglio  mreOi  capace,  vogliamo  darti  vn’altro  efiempìodel 
mulnplicar  de  rotti  ; hor  ponid’hauer  a multiplicarc  via  -£-•  fa  cofi, 
rr.ultiplicail denominante  $. via  ildenommantc  f.fara  i^.cqucllo  po- 
ni Copra  vna  linea,  dipoi  multiplica  il  denominante  8.  via  ildeuomina- 
tor  6.  farà  48.  e quello  poni  Cotto  U linea  doue  Copra  ponefii  if. ettari 
quail  rotto  Cchtfato  farà-f-T-  c *anto  mantiene  per  detta 
mulciplicautnc. 


"Ethauendoa  multiplicare  più  rotti  infieme,  tieni  femprcquefl’ordi- 
rc,d*  mnltiplicare  il  denominante  o’vn  rotto,  via  il  denominante  del- 
l’altro,^ il  pio.  uitomtiUiplica  via  il  denominante  dell’altto  rotto , (e 
bene  infiniti  rotti  fu  fiero , c Cvltuno  produtto  poni  Copra  vna  linea , di- 
poi moltiplica  il  denominatore  d’vn  rotto  via  il  denominator  dell’altro, 
& il  produtto  via  il  denominator  dell'altro  rotto,  tantoché; tutti  Ciano 
nniitiplicaii,  c l’vlnmo  produtto  poni  Cotto  la  linea  doue  ponefii  Ma- 
ino produrlo  de  denominanti;  come  per  cileni  pio,  hauendo  a multipli- 
c2rc-*-vj*-*~<c  via-*-®  v,a  -K'-C*cofi»  multiplica  il  denominante  1*  via 
il  denominante  y.la  to-equclto  mulnplica  via  il  denominautc4.  fa  40.C 
quello  multiplica  via  il  denominante  $.fa  izo.il  qual  poni  (opta  vnali- 
nca;  dipoi  multiplica  il  denominator  (.via  il  denominator  6.  fa  iS.equc 
Ilo  uiultìnlica  via  il  denominator  f.fa  90  equcttomulticlica  via  il  deno 
minaeoi  S.fa  710.il  qual  por«c  Cottola  linea  doue  ponefii  Copra  tzo.  fiati 
coli  -7-*  ---•  chclchifato  detto  rotto  farà  Sappi  che  il  numetodeno- 

m man  te  orniello  che  Ila  Copra  la  linea  del  rotto,  & il  denominantoreó 
quello  che  ila  Cono  la  lincaj  c quelli  nomi  fa  biiogno  mandarli  a memo 
ria.pcrche  molte  volte  vfcremo  chiamarli  per  quelli  nomi,  per  poter  có 
più  breuità  tfporrc  il  concetto  nollro.per  non  haucr  ogni  vola  a repli- 
cate il  numero  Copra  la  riga,o  il  numero  lotto  la  riga. 


£ volendo 
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E volendo  mulriplicare  Cani  via  rotri , farai  cóli,  come  volendo  muf- 
tip’irare-j-.yia  qdegna  i. lòtto  ilq.con  vna  linea  in  mczo,  c quell*  i.de- 
' nota  l'integrità  di  detto  numero,  dipoi  opera  come  nella  multi  pi  icaritf- 
ne  (òpradetta;  multiplica  5. via  9.(3.  17.il  qual  legna  fopra  vna  linea,  di- 
poi moltiplica  t .via  4-fa  4.1I  qual  legna  lotto  la  mede  (ima  linea  douc  Co- 
pra legnarti  17-ftarà  co(ì  hor  nota,  che  quando  il  numero  Copra 

la  linea  Cara  maggior  di  quel  di  fotto,dcll.i  detta  multi  pUcatione  ne  ver- 
rà lemprc  intieri,  o vogliamo  dir  (ani  ,c  perciò  partirai  il  numero  di  Co- 
prala linea  che  c 17.  per  il  numero  di  lotto  che  c 4-nc  verrà  6-~.  e coli 
diremo  che  a multiplicarc  via  p.fàccia  6 


E volendo  multiplicare  rotti , con  lani  e rotti  ; come  ledicefTì  mulrr- 
plica-J-.via  f-j-  InqiKrtapropolirione,  perche  con  Ir  j.  integri  v’cac- 
compagnaro  perciò  la  ili  bifogno di  detti  f .integri  Cai  neretti,  che  fi 
fanno  maltiplìcandoil  denominatore  che  c 3.  via  f.  Cani  fa  if.  al  qual  fi 
aggiunge  il  denominante  del  medefìmo  rotto  cheè  i.Carà  t6.il  qual  fi 
legna  coli -J — — . equerto  Cidcbbe  multipli care  via  -^-.operando  nel  mo- 
do !opradetto,n.ultiplicaidenomin.mti  rvnoviafaltro,fanno48.cque 
(lo  legnalo  denominante  ; poi  multiplica  i denominatori  J’vno  via^’al- 
rro,  fanno  1 5-,  il  qual  fegna  lotto  348.  ftarà  coli  Laonde  per  èlTer 
maggiore  il  numero  denominante  del  numero ilcnominatorc,  parti  tl 
denominante  che  è 48. per  il  denominatore  che  è ic.ncvicn  z4-r-.chie 


E volendo  multiplicare  Cani  e rotri  via  fante  rotti!  comefedice/T» 
mu  tiplica  Perche  in  quella  propofittonc  con  ciafcwi  mi- 

nierò lino  è accompagnato  vn  tono,  perciò  fa  bifogno  riali  un  numero 
fano  ridurlo  al  fuo  rotto  i Laondcdi  j-*-.ne  farai  tutti  terzi,  faranno 
T^-cdi  4^-nc  farai  tuinquairi , faranno  -±-*-.e coli  haurai  a multi- 

I dicare  -7 — -.ia-j-^nc’modi  antedetti, multipltcandoi  denominanti 
vno  via  l*altro,ciod  1 i.via  19.(1 109.  il  qual  fegna  fopra  vna  linea , di- 
poi multiplica  I denomina  tori  l’vno  v»a  l’altro, cioè  $.  via  4 fa  iz.il  qual 
legna  lotto  la  linea  done  legnarti  zop. ftarà  coli  -2_-2-2_.e  perche  è mag- 
giore il  denominante  che  non  è il  denominatore,  perciò  parti  zop.  per 
ii.nc  viene  per  detta  multi  pUcatione. 
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Hauendo  a moltiplicare  rotti  via  fi  ni,  e via  fanic  rotti  interne , Tappi 
che  fi  può  moltiplicare  infiniti  rotti  l’vn  via  l’altro,  ccofi  infiniti  rotti  fi 
poffon  fommarc  inficine,  che  a volertcnedarc  lcdimoftrationicrefcr- 
rchbc  fatica  e non  fapere , perche  balla  hauer  cognitione  come  fi  multi- 
plichino,  o Commino  due,  o tre  rotti,  dipoi  con  il  mcdefim’ordine  fe  ne 
puòmulttplicare,  efominare  infiniti;  ma  nel  fotrrarre , c nel  partir  de 
rotti,  non  pofTono  intcruenire  ne  concorrere  ncll’operationi  più  che 
due  rotti  foli , come  operando  a lor  luogo  potrai  vedere.  Horfiache 
hautfiimoa  multiplicar  -^viat».  Se  via  prima  riduci  p.  fani  al  fuo 
rotto , come  nella  precedente  fi  dilfe  j dipoi  a tutti  quei  fani,  clic  non  fo- 
no accompagnati  da  toni , fognali  l’vnità  fotte  con  vna  linea  in  rrezo 
per  denotare  l'integrità;  hOr  in  quella  pmpofla  fegna  enfi-^-.-*-. 
fatto  quello  multiplicai  denominanti  l’vn  via  l’alti o fanno  4 14.  c que- 
llo fogna  con  vna  riga  lotto,  dipoi  m u iti  plico  i denominatori  l’vn  via  l’- 
altro Tanno  io.  qual  fogna  lotto  la  liga  fiarà  enfi  3*- . locali  a fani 
par t judo  4 14.  per  xo.  ne  viene  10  per  duca  multiplicationc. 
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* • ’ Prima  che  più  oltre  fi  proceda,noi  vogliamo  dimoftrare  fuccinramen 
te  percl.emifa  il  multiplicar  de  rotti  minoifea  , &'  il  multiplicar  de  la- 
ti i in  in  finito  crcfia  ; e fi  pnr  alcuna  volta  non  crcfce,  almeno  fia  in  fuo 
elici  e, come  a multiplirarr  i;via8.(hefa8. enei rntrt/emprc  ci?efi  mul 
tiplica  rotto  via  rotto,'!  produtto  vien  minorcdi  ciafcun  fuo  producen- 
te» come  a multiplicare-^-via-^-.  fanno  che  è minore  di  ciafcun 
iruilfiplitante.r cofi  a multiplicarc  -£-.via  -i-.  fa  .e  perciò  molti  appref 
lòdi  noi  n’hanno  fatto  le  marauiglie,  a i quali  habhiamo  detto  cofi,  che 
il  multiplicarc  non  èaltro'cbe  vn  pigliar  rame  volte  il  numero  n.ultipli- 
cando,  quante  vniiàcont  iene  in  fevnodcllimu'tiplicanti.ouero  pigliar 
tante  volte  il  numero  multiplicante,quàme  vnità  tono  nel  multiplican- 
do,come  per  efTcmpio,  fe  multjplich^  via  pi  fa  10.  che  non  vuol  dir 
altro , fi  non  dammi  4.  volte  p.oucro^. volte  4.  che  l’vno  e l’altro  fa  zo. 
e cofi  in  tutti  gli  altri  numeri , la  qual  cofa  anuiene  fimi! mente  nel  mul- 
tiplicarde  rotti,  perche  mulriplicando  via  -*-.non  è altro  chedoman 
dare  li  di  ouero  li  di  thè  in  Pvno , e l’altto  modo  (àranno 
|-.chefihifati  fono  -^-.ccoli  a multiplicare via -f-.  non  è altro 
che  domandare  la  metà  d Vn  mezo,  la  quale  è -5-.  Si  come  in  altro  modo 
anchotaptoucttroo;  H qual  farà  quello  cioè,  mulfi  plica  vna  me  za  lira 
via  dicci  Ioidi}  ancorché  vna  mczaltra  fia  dicci  foldi  , nientedimeno  ii 
piace  per  maggior  intelligenza  del  lettore  proporre  edite  vna  mela  li, 
xa;  la  qual  cola  altro  non  vuol  dire , fe  non  moltiplica  via  io.cio£ 
damtukmctàdi  iQ.la^tuàf  quelli  f .efiendo  (oidi  vcn|onp  a c«<^ 


1 fv  ! M (j  # 3 o 

Maauucrtifci  nel  partir  de  rotti  ,di  metter  femprc  il  tuo  partire  da  man 
finillra,  non  perche  fia  di  precetto  ; ma  per  tener  un’ordine  fcrmo,e  per1 
conofccrc  Tempre  il  tuo  partitore.  Volcndoadunquc  con  facilità  rono- 
fccre  qual  (ia il  partitore,  lappi  che  foràlèmpreuecoinpagnatoconque- 
ftadittionc,per,acciochefe  alcuna  volta  il  partitore  tt  umide  pollo  da 
man  delira  del  rottochevuoi  partire,  con  quella  dittione,  per,  tu  lo  pof- 
faconolcerc.  Parti  adunque- — per  -^-ne  vienc-^1*  ma  perche  tu  in- 
tendi il  modo,» coli;  poni-*-da  man  finillra, eometuo  partitore,  per 
cneraccompagnatodaquella dittione,  per,  & fegnali dama n dc- 

flra,  poi  multiplica  in  croce,  in  quclhnncdo, cioè,  muliiplica  il  deno- 
minante del  rotto  tuo  partitore,  via  il  denominatore  del  roteo  che  vuoi 
partire,  & il  produrrò  faina  Tempre  per  partitore  del  prodotto  dell’altro 
lato  della  croce,  peni  che  ti  conuicn  multiplicare  i via  t c fà  $9 qual  tal 
U4  pernio  partitore,  dipoi  mulriplica  il  denominante  dd  rottochevuoi 
panire,  via  il  denominatore  del  rotto  tuo  partitore,  cioè  multiplica  8 
via  3 fa  14  c quello  parti  per  joche  faluaOi,  ne  uiene  chefehifoti 
fono  -{-come uolcuamo,  efe  partirai  , -f-  per  -i-con  il medefimoor- 
dine,  ve  ucrrà  — conforme  àquantodifoprasc  detto. 
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- Hauendo  à partlrofani  per  rotti,  Tempre  pcrregola  generale  mcttet* 
lh-nicà  folto  i foni  con  una  linea  in  mezzo  per dcnotarcVintcgrità,  di- 
poi  mulfiplica  in  croce,  come  pereflempio,  fe  haucfsià  partire  6 perd- 
io quella  tu  uedi  che  la  dittione,  pcr.è  accom  pagnata  con  li  per  il  che 
ne  legue  che  li  -J-  fiano  partitore  di  6 & perciò  poni  -f-  da  man  fmiflra , 
& 6 legnalo  da  man  delira  con  f vnità  (òtto,  dipoi  mulriplica  in  croce  il 
denominante  del  partitore  che  è 2 via  il  denominatore  del  numero  che 
vuoi  partire,  che  è 1 c farà  2 c quello  falua  per  partitore,  dipoi  multi- 
puca  il  denominatore  del  partitore,  cheè  $ via  il  denominante  del  nu- 
teunero  che  vucq  partire  che  è 6 fai  ài  8 il  qual  pam  per  i che  laliuAj 


ncvien  spunto, 
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Ad  alcuni  poco  e (peni  in  quella  profefsione  par  cofa  diforbiranre,  - 
che  partendo  una  cofa,  cioè  vn  numero  per  un  rotto,  ha  maggiore  l’au- 
uc  ni  mento,  che  non  è qucUacoù  che  fidiuidc , quali  che  fia  maggiore 
li  O 4 la  parte 


C*  LIBRO 

la  parte  del  mtto , ilchc  è impofsibile.;  fi  come  pare  in  quella  propofitro- 
ne,  eh.*  habb:amo  diuifo  6 per  -f-  e n’è  venuto  9 mà  quelli  9 non  lono 
integri , come  molti  credono , ma  Cono  nouc  volre  due  terzi , e per  dar- 
tene maggior  raggione  ; poniamo  che  tu  haueffi  6 braccia  di  panno, 
elo  volerti  mifurare  convnpartctto,oucrmtfura,  che  Iurte  lunga 
d’vn  braccio , fi  domanda  quanti  parterti  fimili  farcbhono  in  dette  6 
braccia,  eh  iaracofac,  che  t>  beaccia  lono  18  terzi;  hor  vedi  quante  vol- 
tc  li  detti  -^-cntranoin  1 8 terzi,  trojerai  che  v’entrano  9 uolte, adun- 
que concludentemente  potremo  dire  che  qnefti  9 faranno  nouc  volte 
-f-  e non  faranno  nouc  integri,  c perciò  all’operante  conuiene  Ilare  in 
ccruellc , perche  partendo  fani  per  rotti , Tempre  parrà  che  venga  più  di 
quel  che  fi  diuide , ma  tali  auucnimenti  non  faranno  colè  integre  • ma 
rapprcfenteraniio  tante  volte  quelvottochcè  flato  partitore . 

Vogliamo  darti  anchora  vn’altrocrtcmpio,  accioche  meglio  redi  ca- 
pace ; hor  poniamo  che  tu  hauefsi  à partire  per  7-  poni  7-  da 
man  fini(lra,e  da  man  delira;  dipoi  multiplica  in  croce,  cioè  il 
denominante  del  partitore,  che  è 1 via  il  denominatore  diqucl  rotto 
che  vuoi  partire,  che  c.$  cjfarà  6 qual  faina  per  tuo  partitore  ; dipoi, 
multiplica  il  denominante  del  rotto  che  vuoi  parrire , che  è f viailde- 
nominatoredcl  rottodcl  partitore , che  è 3 farà.  1 { qual  parti  per  6 che 
Tatuarti , ne  vicn  Z7-  per  data  partirione . fior  quelli  i~  non  fono 
altrimcnre  integri , come  molti  penfano,  perche  fe  noi  nondiuidiamo 
integri , è impulsitele  che  nelle  pani  fiano  integri  ; Laonde  concludcn- 
do  diciamo  che  17-  non  fono  integri  ; ma  fono  dueuolreem.zzo  7- 
citìcchc  7- entra  due  volte  e mezzo  in  eccoti  l’cflcmpio;  poniamo 
che  tu  hauefsi  d’vn  braccio  di  panno,  il  qual  tuuolcfsi  mifurare 
con  vna  mifura  lunga  J~d’«m  hi  accio;  dicefi  che  Te  detta. mifura  fi 
ftenderaduc  uolte  e mezzo  fopra  detto  panno,Guà  ugual  còl  panno  | 
che  c quanto  ci  occorrcuadituollrare,  .1  1 
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Hauendo  à partire  rotto  per  fano , come  fe  uolcfsi  partire  -J-  per  ir 
fegnai  Cotto  ilj  iz  con  vna  linea  in  mezzo  per  denotare  l’integrità , Óc 
à man  delira  poni  7-  dipoi  multiplica  io  croce,  cioè  iz  denominante, 
via  4 denominatore,  fa  48  c quello  (alita  per  tuo  partitore;  dipoi  mul- 
tiplica 3 denominante  via  1 dominatore  farà  pur  3 il  qual  parti  per 
48  ne  uienc  -^-7-  che  CchtCati  fono  c unto  nc  viene  per  tal  oar- 
ùmcnto. 
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Et  hauendoa  partire  fanie  ratti  per  rotti  filli, Tempre  per  regola  gene 
tale  fi  riduce  l’integro  al  Tuo  rotto,cornc  volendo  partirei  -^-pcr  -J-pei- 
chc  il  rotto  che  accompagnai  fani  è in  quarti,  però  reduci  a quarti  6.— 
che  fono i-^-quali  fcgnadamandcllra.cdamanfinifln  ponili  parti» 
re , cioè  -7-  dipoi  multiplica  in  crocr,  ma  prima  troua  il  futuro  partitore 
dicendo  1.  via  4-fiX.  equeflofalua,drpoimultiplka  17.  via  j.faSi.qiùl 
parti  pcr  S.nc  viene  10.-^- per  tal  partitore. 
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Et  hauendo  a partire  rotti  foli  per  fan  «erotti, farai  nel  medefìmo  mo- 
do comedifopra.riduccndoi!  fanoal  fuo  lotto  ; come  volendo  partire 
75-  per  8.-i-farai  quarti  d’8.  fono  quali  poni  a man  finillTa,  per-* 
che  è ruo  partitore, e da  man  delira  poni^|-  dipoi  multiplicain  croce,di- 
ccdo  $ f .via  d.fa’iio.e  quello falua  per  tuo  nuouo  partitocc, dipoi  multi 
ca  {.via  4-fa  20.qual  parti  per  no.nc  vicn-^-^,  ■ -g-  che  fchifati  fono  — A-. 
per  detta  partitiouc.  - 
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Et  hauendoa  partire  fani  e rotti  per  fani  c rotti , come  fe  diceffi, parti 
*•  « Pcr  j.-^r  Prima  riduci  ogni  (ano  al  fuo  rotto,*:  haurai-^-^e-^JL 
4ipot  troua  fubitQil  pattitorc,cl«  lo  conofcerai  a quella  ditione,  perite; 
gnalo  a man  fintflra , ilqnal  faià-i-*-edaman  delira  fcgpa^dipo. 
mulnpl/ca  in  croce,ina prima  il  denominaniedel  partitore,  viaifdeno 
minatore  dt  quel  che  parte,cioè  1 uia»  3 .fa  4f . c qflo  falua  per  partirò* 
re,  di  poi  multi  plica  il  denominante  di  cfuclchc  fi  parte  via  il  denomina, 
«ore de!  pamrore,cioè  10. via 4.fà  8ail  qual  parti  pcr4f.  che  faluafli  ,nC 
vien  per  detto  par  rimento,  e quello  vogliamo  che  balli  per  dimo" 
flrationc  del  paruri  de  rotti. 
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HAucndo  detto  aliai  fopra  il  multiplicare , e partir  de  rotti,  èconue- 
ncuolechc  trattiamo  del  modo  di  fomniarli.il  fommar  de  rotti  nó 
è altro,chc  un’aggiuntione  infieme  di  piu  rotti;!  quali  cosi  giunti  fanno 
(emper  vn  rotto  maggior  di  ciafcun  fuo  produccnte,  e fpefic  volte  acca- 
de che  foni  mando  due  rotti.o  piu  rotti  infieme  fanno  numero  integro; 
& integro^rotto  rnficine.come  piu  oltre  procedédodirnoftrercrno.Hor 

volendo  fommar 4-  con  4-  mulciplica  in  croce,  come  nel  paitir  di  rotti 
s’è  fatto.cioè  il  dcnominantcdeH’un  rotto  via  il  denominatordcJl’altto, 
dicendo  cosi  z.viaz.fa^.dipoi  multiplica  t.viaj.fa  f.e  quello  poni  fol- 
to il  4-lc quali  due  muluplicationi,  cinése  f . fommerai inlieme, fanno 
^.ilqual  legna foprauna  linea,  dipoi  multiplicai  denominatoti  l’un 
raltro,ciod  i.uia  i .faio.aual  fegna  fottola  linea  legnarti  9.*:  haurai  per 
la  detta  lomma  ? ■ p che  e maggiore  di  -\-c  d’un  mezzo  luoi  pioduccn- 
lijSappi  chela  multi plication®-’  denominatoti  l’uno  vialaltro  Jarafcm 
preparare  della  fornma  delle ’fciultiplteationi  in  croce  infialile  giunti^ 
l’auucniaxitfafaràlafomuudi  quei  rotti. 
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Buolendo  fominare^-con-l-multiplicain  croce, come  di  fopra  s'èdet 
to  dicendo  4. via  f.fa  ao.e  poni  io»dipoi  multiplica  3.  viat».  la  18. e que- 
llo aggiungilo  con  xo.fa  38. poi  multiplica  i denominatori  l’un  via  l’altro 
doé-4.  via  6. fa  z4.per  il  qual  parti  3S.n0  uicne  la  fomma  dc  Cù* 

predetti  rotti.  »-li'  - fotnjj 
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Euolendofommaremoltirotti  infieme  j cortiefcdiceflì.fomma-f- 
eon  4-con  4-c  con  Debbi  Tempre  foramarc  due  rotti  infieme  quali 
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are  piace,hor  fomrna-^-con-^-nel  modo  come  Hi  (òpra,  fanno  f-  -,  ■ * 
falua l’integro  da  parte,e  (omma— -i-coir-i-cheè  il  rotto! cguente,  fan 
no-j-^-cqueflo  fomma con  -£-oueruando  il  medefim  ordineranno  i. 
-^-equefto  aggiungi  all’i.chc  faluafli  i.-j-c  tanto  faranno  a fommaic  in- 
terne t fopradetti  quattro  rotti.  ' ' • 
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* Enolendofommarefan»  e torri  con  fini  e rotti»  opera  nel  fapradetto 
tnodo.mettcdo  da  parte  i fani,C  dipoi  fomma  i rotti  inliemc,c  la  lot  font 
ma  aggiungi  con  ifant.  Mi  autieri  ilei  pi  non  ridurrei  fimi  a rotti , c poi 
lòmmarlr  come  fannoateuni  (diremo)  pocoefpert;.peiche  quei  numeri 
che  fon  farli  li  fan  no  r ‘tri,  e poi  li  fommano , per  haucrli  d£  nuouo  a ri- 
dtirre  a nuoci  i fam>come  fe  haueflino  a fomitrare  8.-^-  con  6.  ^-ridur- 
rebbono  *-ì  quartr,lt*no-i^.e  lìmilmente  d.-^Ai  ndurrcbhcno  a ter 
rijlbno-1— ^epm  fomfnerebbonó— ^-con  i-2-mulriplic.indo  in  ero- 
cetonie  di  fòpràs’d  detto, -fanno  opcrationc,pcreflere'l 

fan  i che  fi  fommano  numeri piccoli  li  vien  ior  fatta  facilmente.  Ma  fei 
fani.chc  uoleirerofommarelulTcronumen  grandi,  dii rerebbono fatica 
a cauérnèle  mani, e perciò  a noi  par  molto  piu  leggiadro,  e breue  quello 
noftto  modo,cioè  fommar  prima  infieme  i fani  8.e  6.fannoi4.dipoi  font 
inare -*-cón  -j-la  quilcofada  un  praticoli  farà  con  la  mcmotia  lenza aa 
doperar  pennaihia  per  ofleruar  la  rcgpla,  multiplicain  croce, come  di  fo 
fra  s’è  detto,  trotterai,  ché  fanno  r.  -_|-€qucfto  raggiunto  con  14.  che 
prima  fotnmafii>far-  in  tuttoi  j.~-£  che  è eguale  al  pruno  ope rare-  ■ : 
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; Del  fot  tra  r de  rotti. 
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HA ncn (ìo  fin  qui  dimortrato , con  quella  breuità  c’habbiamo  fapu- 
to,i trauagliamcnti  del  tnultiplicare,  partirete  fommare  de  rotti; 
fella  che  trattiamo  del  quarto  atto.che  è il  fottrare,  e comminceremo  in 
quello  modo,diccndo  che  il  lòtcrar  de  rotti  è molto  fi<jnilcai  fommare, 
eccetto  douc  s’babbia  a fottrare  Tanni  trotti  di  fani  c rotti,  perche  bifo- 
gna  ridurrecutti  gli  integri  a rorti.e  poj  multiplicare  in  croce.e  cattare  il 
minor  prodótto  del  maggiote,&  ilrcfidtio  partirlo  pei  lamultiplicatio- 
ne dei  denominatori  l’un  uia  l’altro  dcjdetti  rotti, e ljuucpimcnto fa- 
rà la  differenza  che  è da  un  rotto  aU’altro,o  da  interine  rotti,  di-altri  in- 
teri e rotti. 

Hauendoa  fottrare  un  rotto d*ur.’altro  rotto,  come  per  eiTem  pioha- 
uendo  a trare  -,-di  * prima  è da  notare, 'a  chi  ha  poca  cognition  de  rot- 
ti)fc  il  rotto  che  vuol  caucrc,  fi  può  trarr  di  quell’altro  rotto,  o nò  ; c per 
voler  conofcere  quello, tenga  quella  regola  generale,  ponghinfì  i rotti 
daqual  mano  fi  pare, che  non  fa^afo,muItipìichinfi  incrocej  ma  prima 
li  rmiltiplichi  il  denominante  di  quel  rotto,  che  haurà  manzi  di  le  que- 
lla ditione.di.  via  il  denominatore  dell’altro  rotto.  Si  il  produuo  fegnifi, 
dipoi  multiplichifi  il  denominante  dell’altro  rotto, via  il  denominatore 
del  fuocontrario,&  il  produuo  fegnifi  fono  a)  primo  produuo,  c ft  del 
primo  produtto  che  legnarti  non  (i  potràjttarrcd  fecondo,  refiiliuamcn 
te  dirai,  che.il  rotto  qual  uoleuicauarc  di  quell’altrofia  nuggiorc.c  che 
fi  a imponibile  a poterlo  trarre,  laqual  confidetationc  non  è nouucosi 
daogn’uno.  Hor al  propofito nollrp,  noi  habbiamp  infra  ifopradetti 
rotti, che  laditione.di.è  auanti  li  e non  alli. -^-perche  la  propofta dice 
di.-*-e  non  dice.di.-7-c  perciò  conuieo  prima  multiplicare  il  denominan 
te 4. uia  il denotuinaror^.aklfaltro rotto,  farà  ai-dipoi  multiphcaper 
l’altro  lato  della  croce  ì.uia  {.fa  lo.cquello  poni  fotioal  ii.ecaualod» 
detto  1 a.refta  2.  dipoi  multi  plica  li  denomina»»  deli’ un  rotto  uia  l’al- 
iro.cioò  3-uia  {.fa  i{.equcllo  ùrà  partito.c  di  x-chcti  rcllò;  parti  adun 
que  2. per  1 f ne  uicne  -~rpcr  il  redolita!  btttationc , o ua  differen- 
ti di  detti  rotti.  ...  . - v - . ,ji  ; ,r.  i,.i 


4 


J_di  _J 
_i_3  X t 

i 1 1 
1 o 


I 0 


jontuà 


2.  « _ 

a i o >4-‘ 

Et  battendo  a fottrare  un  rotto  d’alcun  fano , fempre  il  derro  Dumeto 
intero  lo  metterai  fopra  una  linea,  con  l’unità  lotto , la  qual  dimoitra 

i’uucgriti 


f I 


f rintcRrirà  di  detto  fano,comc  fe  haueflì  a cauarc -i-Ji  3.  poni  Punita  frit- 
to al  detto  e .di  poi  mult.plica  in  croce  comedi  (òpra,  recordandon  detta 
‘diriione.di.  che  e atlanti  al  f.  e perciò  il  primo  i mnltiplicarfi  faià  f.  via 
8.ft40.dipoi  multiplica  3. via  i.fa  pur  3. il  qua!  poni  (otto  al  dato 4o.eca 
ualo,  ietta  37. dipoi  multiplica  li  denominatori  l’vno  vìa  l’altro,  cioè  1. 
via  8. fa  8.  per  il  qual  parti  37.  ne  vien  4.  per  il  retto  di  tal  lo  mattone. 
Ma  per  piu  breuità.douc  nelle  fottrationi  non  intcruengon  rotti  fc  non 
da  vnaparrc.farai  cosi,  vedi  quanto  manca  dal  rotto  che  vuoi  trarrc,fino 
à vn’inregro , cioè  da  che  vuoi  trarre  fino  à vn’integro , vi  manca 
poni  -J- e tiene  a mente  i.per  l’integrità  che  hai  prcttatata  fopra  -L&ll 
detto  i.lo  debbi  cauarc  del  numero  integro, cioè  di  3.  retta  4.  Se  coriha- 
urai.che  a cauar  ~ di  e .retta  4.  -i-  Con  il  mcdefim’órdine  fi  può  cauarc 
rotti  di  rotti  ,e  rotti  di  iani  e rotti  j ma  fa  bifogna  haucr  grau  pratica  in 
detti  rotti. 
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Edicendo.trai  -£-di  d.-j-.anchorche  fenza  ridurre  i fani  a rotti,  e lèn- 
za adoperar  penna  fi  polle  con  breuirà  fardcttafottratione;purtutta  voi 
taci  piace  (per  ofleruar  la  regol  1)  ridur  l’integro  al/uo  rotto,&  haurai, 
che  bifognerà  cauare  di  — J-multiplica  in  croce , ricordandoti  della 
N • ditionc.di.cheèauantial  13.  per  multiplicarfi  prima  centra  il  denomi- 
natore'dell’altro  rotto.dicendo  I3.via4.fà32.dipniper  l’altra  croce  4i- 

- rai  ì.via  3. falche  tratto  di  3 a.refta  46.  dipoi  multiplica  i denominatori 

l’uno  uia  l’altro,  cioè  i.via  4., fa  8.  per  il  qual  parti  4 6.  ne  viene  3 4-pcr 
dctufotrratione. 
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F.dirrndo.Trai  i{.~ * ridirci  ogn’intero  al Tuo rotfo,haur*i 

^-4— w-^-^-.muUiplicain  croce,  cioè  5$. uia$.  fa  iSp.cper  l'altro  verfo 
1mjitipti1.a4.u1a  lo.fa  So.chc tratto  1 i iSp.tclla  109.  poi  inulupl.cai  dt- 
nominatori  l’un  via  l’alno,  cioè  $.11124.  U imperai  qual  farti  109.  oc 
vie  tic  p.-f-  j-pcc  detta  lottratiouc. 
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Et  hauen  do  a trarre  un  rotto  cì’un’altro  rott  tardetti  rotti  fieno  di  na- 
nna limili, come  pcreflempio  dicefiì,trai  y-.di  òucro-y-di  -J-inque 
(le  limili  lenza  multiplicarì  in  croce,  bada  trarre  il  denominante  del  roc 
toche  vuoi  trarre  del  denominante  di  quell’altio,  c volendo  trarre -y-.di 
-f-caula  f.di  f .cella  r.chc  fon  -^-.e  uokndo  trarre -J- ali  J-.caua  a.di 
rella  r.chc  è -i-.c  coli  farai  le  limili. 
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De  dìuer/e  diman  de /oprai  rotti . 
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’S fendo  giuntùdoue  potremo  meglio, e piu  a pieno  dimofirarcomc 

rilfommarefia  prouadei  fottrarc,&  ilfottrarcfia  prouadcUomma- 

ixììc  iimilmente  il  multiplicai  e fia  prona  del  partire , tk  txonutrf  > , co- 
me gii  nei  trattato  de  Cani  lì  dille,  fo  nò  nelle  fc  guniti  domande  li  po- 
trà tognofccrc  le  dette  proue,  ma  prima  metteremo  alcune dmiande  ap- 
partenenti al  fon  rare,  & al  nuilnplicare. 

Quarè  piu, c quanto  -^-.ò  *-r  moltiplica  in  croce,  & fi  denominante 
diquclrotto.ehctidari  maggior  produtto, quel  rotto  di  rcmo,c  he  lari 
maggiore;  Laonde  mnltiplica  7,via  6 Ja  4i.equello  poni  fopra  tl  7-dcno 
roinance,cpioduccnrcdicffo4i.poinniltiplica  f.via  9.fa  4 {. e quelle  le- 
gna lopra  il  f.dcnominantc.e  producane  di  clT«>  4^.  horatu  vedi,cbc 
il  f .de  -y-.t’ha  prodotto  maggior  numero,  che  nó  ha  farro  il  7-dc  ? . per 
ilchc dircmo,chel  apiu  v"-oiapcr  laper  quanto  fiapiu.caua  4*- 

di  4f  .iella  j.  e quello  pani  per  la  mulplicationcde denominatori  l’vno 
via  l’aluo , cioè  6.  via*.  £1  (4.  perii  qual  patu  il  (opradetto  $.nc  viene 
'Vjr  : -T^r-chc  , 


PRIMO.  ìt 

-5— *-che  fichi  fari  fono  jp^cofi  diremo  che -j-.  fieno  piu-rir»  che  ni 
fono  -^.c  cosi  farai  le  Umili. 
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Piglia  li -J- .di -J-.querto  modo  di  proporre,  fi  domanda  prender  par- 
idi  rotti.che  almi  non  vuole  inferire,  fc  non  dammiti-*-.di-^-.equc- 
UofifamuItiplicando,periIche  multiplica-^via  ne  uienc-j-.c tan- 
fo dircmochc  fieno  li -j-.di-^-.c  perche  tu  ne  refii  piu  capace,  poniamo 
che  hauefiì-i-.d’vna  lira,  che  fono  foldi  if.  di  quali  Tene  domanda  li 
-5-. prendi  adunque  -J-.di  folcii  1 s • troucrai  che  fono  lo.  foldi,  iquali  fo- 
no una  mezza  lira. 
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Edicendo,quarè  più.equantoli  4-.di  ò la  metà  di  -^-ìPrirnabn- 
fbgnaiiouaicquantol;anoli-p.di-^-.  non  habbiamo  per  la  fopradet- 
ta.che  fono -j-.  Retta  a trouareia  meta  di  -y-.La  quale  è Hor  bilogn* 

vedere  che  è piu,c  quanto -^-àver-j-.  multiplica  in  croce  dicendo  t via 
f . fa  ^.e  quello  poni  fopra  il  denominante  del -j-.poi  multiplica  i.via  i. 
fa4.1l  qual  poni  Coprali  denominante  de  -§-.c  perche  e maggiore  il  prò 
dur  to.chc  è Copra  il  4-chc  quelite  he  è Copra  diremo  che  f ia  maggio 

re  -j-.chc  -j-.cpcc  là  per  quanto  fiapiir,cauaur»produttodelPaltro,  cioè 
4 <1i  f iclb  i.dipoi  multiplica  li  denominatori  de  rotti  Pun  via  l’altro 
cioè  a.  via  r.faio.pcril  qual  parti  il  fopradtttoi.nevie-pqj-  e cosi  dire- 
mo chcii-“-.di^-.Gcnopm-f-^->chenon  è la  metà  di  c cosi  farai  le 
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doq  jali  (ono  1 1 “-.di  ?-“3r-  innmnentequeiiae  tonnara  lopra  nmuiu- 
pl  ii  are,  però  multi  plica— .via  j.-j-.  fanno  tanto  fono  li  -^‘■•di  J« 

-jr.E  dicendo,  piglia  _J_.  rii—.  nuiKtpliaum  rotto  via l'altio faranno 
-0-.c  tanto  fati  il  terzo  d’un  tcizo- 
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Parti  tal  numero  per  <».che  ne  venga  f il  numero  che  uogliamo  rro-' 
uarc,nafccrà  dalla  multtplicationedcl  partitore  , via  il  numero  che  vo- 
gliamo che  ncvcnga.pcrciò  multiplica  ó.via  f.fa  *o  e quello  è il  nume- 
ro.chc  partito  pcr'f.ncuien  f.comccUimandauamo’ 

Qual  numero  fi  partirà  per  -j-.  che  ne  uenga  8.-M  multiplica  f.  -f- 
via  8.-j-.fa  48. -g-.c  quello  fari  quel  numcro,cht  pauito  per  f.  J-.ne  ver- 
rà 8i“*  ^ 

Per  qual  numero  fi  partirà  i6.  j .cheneuenga  qutfiaè  diffe- 

rente alla  fopradetta, perche  in  quella  il  partitore  è noto,&  in  meda  bi- 
sogna trouar!o,peio  parti  i6.-j-.per  .neuienc4.— ^ . cqueflofarl 

il  numero  partitore  di  i5.-j-.volcndochencucnsa  j.  *-.  £ che  fiala  ue- 
nià, riguarda  quella  nei  tanidiccdo,  pcroual  numero  fi  partita  Z4.ch« 
ne  uenga  parti  ^.perd.ncuien  4-e  quello  farà  partitore  di  14  e ne  ver 
ra  6 a punto. 

Parti  tal  rotto  per  che  ne  uenga  quando  il  partitore  è noto,aI- 

Fftora  bifogna  moltiplicare  quel  partitore  via  quel  che  vuoi  che  ne  ven 
ga,&  il  produttofaràq’.telchefideue  partire  per  il  fopradetto  partitore* 
acciorhe  ncdiad'auucnimento  quanto  fidomàda;  multiplica  adunque 
^-.via  -j-.lanno  -p.equcftoè  il  rotto  che  partito  per  -jp-.ne  vicn  -j-.co* 
me  fi  domandaua. 

Parti  tal  rotto  per  j-.che  ne  uenga  quefia  non  vuole  inferir  al- 
trove non  trouatc un  rotro.chcli  -j-.civadinodcnrro  vnavo!ta,&vn 
fcfio,epcrtrouartal  torto  farai  cou.multiplica  via  t.-^.fanno-^-.c 

quello  farà  quel  iocio,che  partito  per  j-.ncucna  1.-5*  auucitcndo , che 
qavfiononèunfano,mafidice  cheli  entrano  in  \ .unauolta,6c 
un  ftft.i. 

Parti  j-.  per  tal  mrto,che  ne  uenga  1. -^.perche  in  quella  il  partitore 
non  è noco,bifngna  partire -^-.pct  1 .^j-.ne  nien  -^-.e quello  fai à il  parti- 
tore di  quale  ei  darà  a' auuemmtato  i.-^.cotnc  fi  richiede. 

• ■ Multiplica 
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. Moltiplica  6.  via  tal  numero  che  faccia  30;  quella  dogata  der  ida  d al, 
parliti,  patti  adunque  ?o.  pcr^  nevico  f.  equello  latail  oùmctóch* 
niulriplirato  v/a  ó.faià  to.comc  volt  uatro.  ‘ 

» Vtnqaàl  numtff»  fi  moltiplicherà  $-j-.  pcciochefactia  10^-?  parti 
ao-j-.per  $ — .n  • vten  f — .e quello  fata il  nunicio  ,ci.é  multiphcàco 
via  r—  fà»i  ic-^- 

Viaqual  nun-cio  fi  multipli»  ò -*-.chc  il  prodotto  fu  S—ì  quella  c li- 
mile alla  li'pi  aderta,  parti  6^-.  prr^-.  nc  viene F-i-.c quello  cqucl  nu- 
inero,d'e n ultiplicarn via  ^ laiàó-^-. 

Con  aùal  numeri» fu  a<  giorno  {-^-.thefe  e n-j- ?qucfla domanda 
derma  dal  ftmrare; perciò  trai  r — (;i  iz-^-.refia  7-7— r.ccon  quello  nu 
mero  fi  aggiungerà  fu  1 à 1 i-p-.  fecondo  I » nodo  piopofla.. 

Con  qual  rorto  s aggiungerà  * che  fai  ria  :.iuiierii(ci,chequando 
ti  fulfs  ptopoflo.clic  douefle  far  meno  di  -^-.cioè  «le!  rr'ttn  col  qual  fi  de 
tic  aggiungere  il  rotto  da  trouarfijall’hoi a r»  lol utan  étc  dirai  tal  diman 
da  elfere  inf  lubilc,perchefc  a vnacofa  a»  tu.ngcrat  vn’altra  C'Ia^il  có- 
giutodeue  far  più  di  quella  cola, alla  quale  c Uqra  aggiunta  lalcra,e  non 
meno,  equello  ioconolcetai  in  vii rù  di  quella  domarla  indietro  polla , 
la  qual  due,  qual  è oui  «quanto  &c.  però  trouà  la  differenza,  che  ctta 
-«  dì  '-tufi  -Vdt  -^-.rclla-^-— . e quello  farà  quel  rotto-, .che  aggiunto 
con  fati -^-.fecondo  la  noflra  dimanda. 

Di  qual  rotto  fu  trattò^-  che  rcllò-j-lqucfla  dinuda  dcriua  dal  fom- 
mare.fomma  adunque  -J-ron-jJ-.làniio-^-^  .e  quello  é quel  rotto,  de! 
qual  fu  tratto -|-.c  rcllò  -j-.fannc  p< cua.  ~ 

Dònande  differenti  [opra  i rotti . 

Dimandali  rj-.quantiquai  r i fono,  t h ia.  a cola  è cheq.  quarti  fanno 
vn’tnrero,pilcheognigroffolanoconplceià,chc-j-  50  i.quarti,nu 
(p  regola)qn  altra  dmiàda  difficile  fufle^ppofla, farai  refi, patri  -~-.p  —• 
ncvrcz.laon  le  fi  verifica  chequi  1.  non  fono  interi, ma  fono  a.quarci. 
Dimandali  -^-.quanti  f.(òno,quc%  propoflade,  iua  dal  pampe, parti 
*'*ù  tue  -i-.p-^-.ne  viene  i coli  direivo, che  li  -^-.l'onó  trc  j.c  $ quar 

nu'vn  f.elemultiplicherai  j.via  p.la  tf.cqlb»  pam  per  4 ne  viene  j-*- 
Per  maggior  intclligcza  della  lopradt  tta  pn.q  o!'a,  poniamocafo,ch*Li 
■^-.(quali  fi  dimandi  quanti  f.lnnojùcno  -j-d'vna  tira,li  quali  -j-.iidot 
** a (oidi, fono  /*  lf. pertiche  nedebbe  (cfuitc.chelitic  f etrc4.n’vn  p. 
d vna  lira,  Geno  vgualia  J if.  vedi  adunque  J-.d’vna  luaquàti  ^Ibnoj 
Croucrai  che  fono/  1 i.relfaà  vedere  quanti  f Inno  -i-.dVn  f.d'vnàli- 
w;noi  habbiamoche  vn  |.d’vnil|(uloop4. ^eli  ^.ijf^lbldi,  fono  jt 
/oidi,  1 quali  aggiungia,^  u.fanna/  1 eguali  alli  d’vna  lira. 

Multiphca  -^.viajanri  quintile  fatoiW-^-  qucftadimiu.da  Aerìua 
dal  partitela  qual  nò  vuol  dir'alcro  che  quefio  ciqè  rquanre  volte  hj^j> 
enfiano  in -J-c  di  tutte  quelle  volte  1 he  v’eru  riti  dentro  fanne  q.jinn. 
Parti  adunque  -£-.per  -C.  ne  viene  1 ^-,.che  ridurti  a quinti  fonotfnquq 
quinu,c  cuiquc  noni  d\n  quinto,!  quali  inukiphcau 
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Fanne  proua,  mulriplica  -J-.via  {.quinti, e-£-.  moltiplica  come  fi  fode- 
ro integr, fanno  q-j-.equello  parti  per  {.  per  ridurlo  alla  natura  ddi’iti- 
tegro,  ne  v en -j-.coroe  volcuamo. 

Piglia  di  unti  ottaui,phe  ne  venga qutfla  è limile  alla  (òpra* 
detta,  che  tanto  vuotdire,  come  dimandare  -£-•  di  che  numero  fiali  %-• 
parti  £-.per  ^.ne  vien  -i-.cdiqucfVi  fanne otraui,  partendo  ■£-.  per 
ouern*inultiplicando  via  8.  che  in  l’vno,  c l’altro  modo  ne  vien  6.  { 
quali  fono  ottaui,cioc  e fedi  quelli  ne  piglierai  li-|-.  fecondo  la  prò» 
polla  ne  verri -j-xomc  volcuamo..  ; 1 

Aggiungi  -*-.con  tanti  fcttimi,che  faccia  -^-.quefla  propoda  nó  vuol 
dir  altro, fc  non  cofi.  dammi  fa  diffcréza,che  è da  -y-.a-^-.e  di  quella  dif- 
ferenza fanne  feditili, partendo  -£-.chc c la diffciczajpcr-y-. oueromul- 
ti  plica  -5-.  via  7.  che  in  l'vno,  e I aliro.modo  ne  viene  1-5-.  cioè  va  fetti- 
mo,&  vn  feftod’vn  fem  more  cofi  di  raiche  -^-.flaggiungeranocon  vn 
féttimoi^' vn  fello  d'vn  fcttimo,efaranno-£-.fanne  proua.riduci  vn  fet 
timo,&  vn  fello  d’vn  ftttimo  a vn  tono  fo!o,in  quello  modo  cioe.mul- 
ti plica  6. via  ^faqz.e  di  quello  pig  ha  il  feuimo,  che  c <5.c  perche  quello 
6.ò  la  lemma  partedi  4*.bifogna  anchora  aqucfla  fettima  patte  aggiu- 
gcrc  il  fello  di  dertafettima  parte,  pigiò  adunque  il  lèdo  di  ched  1- il 
qual'aggiungi  à detto  tf.fa  7-equello  7.è  parte  di  41.CÌOC  + x . che  fchi- 
lati  fono -5-  fomma  bora  -^-.con  -|-.come  voleuamo.  E volendo  ridur- 
te-p.&-£-.dVn  fcrtimo  a vn  rouo  lòlo  con  prodezza,  fa  coli,  piglia  -5- 
d’vnfctttino,i!qualcè-s-j-.aggiungi-5-  Jr-con -^-.fa-gryapunto.  ^ 

Caua  la  differenza  che  c da  -f-.a  * .li  tal  numero, cbcrelli  ladiffctc-- 
aa, che  è da  -£-.a  -£-.Pfima  troua  laciifferenza  che  c da-f-a  -'-.la  quale: 
è ^-epoitroualadifferenzacheadax*'x''*aclu.a*c^~^0,a  [aP.r{V! 
polla  dice  cofi  caua  -gr.fchcè  prima  differenza  ) di  tal  numcio  editali 
rotto,  che  redi  -j-.cioè  la  feconda  differcnzajaqual  propodaaltro  non 
vuol  dir  chequello  fomma  -^-.con  -^-.fanno  —~.c quello  lata  quel  rot 
to.che  trattone  la  diffcrenza,che  ètra  1 primi  dui  rotn,tcUef  a ladiffere- 
za  che  è trai  fecondi  rotti  foprarlettf.  ; 

Moltiplica  li  di  -|-.via  cact-quiri,  che  faccino  ^r.Ph’ma  piglia  v- 
di.~~-  ne  viene  hor  multiplica-^-.  via  tal  numero  ebe  faccia  ta 
«ofi,parti  6 pcr*j".  ne  vien  13.  e di  quello  fanne  quinti-,  faranno  6{. 
quiniì,eco(idiremo,chcli  ^-.di-^-fimultipliche»anno  via6{.quinti,«: 
faranno  6-^-.fanne  ptoua,c  lo  vedrai.  . - T 

Domandali  -§-.di  quanti  terzi  fono  li  prima  Infogna  fapeie^  di 
che  numero  lonoii  j-.che  fi  troua  partendo  -5-  per*.  - ne  V7cn  et** 
qucdoli  ^-.Ibno-J-.pcrchefefi  pigha-i-.di-,,  .ne  vien  „ .Hor per  ve- 
dere ^.quantitetzi.  |ono,parn  -£*.per  -7-  ne  vien  ì^-cdi  tanti  trizi  fo- 
no li -j-.ciòc  di  duo  tc!zise  mezo, fanne  prona  a tuo  piacere .. 

Caua  li  -j~,('i  -J-.di  rato  cherelf  ih  -ì-.di  -^.Pfim» pigha -7-*  di  £>  ne 
viene-j-.poi  piglia -j-.di  J:ne viene -j-.ilqualaggi»g»c**r- 
edi  tanto  fi  caucranno.Fanncproua,  caua^di -i-rcda-pCiedi-f»- 
bc  caucrai  -r.rcftcù  — .che  fono  le  pani  de  lo  praticai  rotti  - . 
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* Dammi  la  diffcren*a»che  è da  li  -f-.de  -Jp-mllt  Pri  nja  pigli* 

-i-.di  ^-.nc  vien  -j-.poi  piglia  *-.di  -*-.ne  viene  ^-^-.liora  la  dimanda 
dice  coli,  d imi  ladi'ffctéza,chc  c da  — g-.caua— .di  ■ j -q'. fella  « • 

equefta  è la  differenza  che  fi  croaa  tra  le  parti  dcfopradccti  rotti,  fecon- 
do la  propofta. 

Piglia  la  mctà,che  etra  -*-.e-£-.fornma-£-.con  —-.fanno  i , -*j-.e  di 
quello  pigi  a la  mcràjnc  viene  -j-  J-.per  la  metà  che  fi  ccrcaua . 

DimanHafi7.di  che  numero  lono-|-?  c-£-.  di  che  numero,  ouer  Tor- 
to fono  -^-Jquefte  fono  due  domande,  la  pi  ima  delle  quali  non  vuol  die 
altro,chc  muliiplicarc  -g-.viatal  numero  che  faccia  7.pcrilrhc,oflcruI- 

^Jq  j miaJ.  tir  nmrnt^dMmanra  Af*tn  /Il  Innrn  nirtiroi  7.npT  J 

X 

f4 


qucfto  Tara  quel  * ... 4 . _ 

tal  rotto  nevico  -4-.  il  che  (crue  per  la  fua  prona . Nora  ben  lctrore,  che 
noi  diciamoche  -|-.fàrn-nno  -^di  qual  cola  altro  non  è che  de- 

mandare -—.che  patte  fimo  di  -£•  * . laonde  fe  partirai  4-. per  -f--*-.  tte 
•verrà c pcrci ò habbiamo  derto che  -J-.fono  *-.di 

Parri  i8.per  tal  numero  che  ne  venga  ro.&auizi  7.Perchcladomi- 
da  vuolchcauanzi  7.dirai~-.e  levolefle  cheauauzaflc  {.  dirclli-J-.  8c 
auanzando  4.direfh  -*-.ccafi  leguendo  vn  punto  più  il  denominatore 
del  denominante.  Horainquella  propofla  dice  che  vuol  chcne  venga 
lo.fani.però  pani  i8.pcr  io-£-.ne viene  i-2--2-.cqucflofaràqucl  nume 
to  partitore  di  i8.per  il  qual  ne  verrà  io.&auanzcrà7> 

Del  recare  a partey  <&  altre  -varie  domande . 

Domandali } .che  parte  <*  di  p?e  -f-.chc  parte  fono  di  -J-?  e che 

parte  fono  di  io—?  quelle  fono  3.  domande,  & il  modod»  recare 
a partec  molto  bello, ecommodo  al  ragionere.perchefi  fanno  le  ragio- 
ni con  molta  breuirà,mabifognaauucnirecheil  più, mai  puoi  efler  par 
tede!  meno, e volédo  foluerlcfopradcite  propofte,  comincieremo  da  la 
prima.perlaqual  vogliamo  fapcre  3 -che  pane  fia  di  5.  parti  adunqueil 
numero  minore  che  c 3. pii  numero  maggiore  che  èp.nc  viene  che 

fchifàtifono  -^-.p  il  che, diremo  che  3-fia  la  terza  parie  di  f>.cioè  -j-.Ho* 
fòluafi  b feconda  don  . àda,  volendo  noi  bpoc  ) . che  patte  fono  di  -J*. 
«i  conuien  partite  -J-.per  ^-.uc  viene  ~.c  tal  pai  te  lata  -*-.di  -£-.ma  per 
maggior  chiare  zza, acciochc  ficonofca  meglio  la  vcriti,poniamocafo, 
che  li  -^-.fòpradctti  fieno -J-  d vna  lira,TCtàlia  foldi,c  denari, fono  fol- 
di  1 t.dcn.4.che  ridotututti  adanari.fonodanan  i5o.quah  poni  /òpra 
Tnalinea,dipoi,poniamofimilmentc,chc  li  -£-.fop  radetti  fieno -Jf.d’- 
vna  lira,i  quali  ridotti  a Ioidi, de  i Ioidi  a danari, fonodanari  j8o.c  que- 
lli poni  lotto  la  riga  rione  ponefii  i6o.ftaricofi-i-^-S-.chcfchifatifi>- 
«o  -*-.pcr  la  qual  colà  fi  mamtclla  Lhc  -|-.fono -j-.di  ^-.Rcfiaa  foluere 
la  tei  za  domandai  volendo  noi  vedere  3^-.che  parte  tono  di  io-j-.par- 
tirai  3-^-  per  io-x“.ne  vico -7-5- .che  ftnzafarnealiraproua^ogHara» 

*bc  balli uéimo(lrauoac,oueiocficropiodifo£ta darò. 
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Demandali  fiS-fy  S.chc  parte  fonod'vnalira-,  andando  rio.aVna* 
lira, e il  den.a  vn  foldo,comc  altra  volta  se  detto.  Prima  è da  vedere  8. 
den.clie  parte  fon  d’vn  fpldo,1i  quali  fono-^-— chefchifiti  fono  -f-.ho 
rànoi  fiànbiamo  quali  volendo  ridurre  a parte  di  lira.btlogna 

patri rc,t<>-*-.  per  io.  ne  viene -g-§-.  che  fchilàli  fono  e cofì  diremo, 
che  foldi  i6.dcn.8.fono  -J-.dVna  lira. 

Dorriandaft  Gaia  6 4-. che  parte  fono  d’vn  moggio,  fappiche  14.  (lata 
fanno  vn  moggio  ; però  partirai  6-^r-  per  24.  ne  viene  -g-^-.chc  fchifati 
Yono— -j-.ecofi  diremo  che  llaia  6 |-.fieno  -7— r-.d’vn  moggio. 

’ . Domandali  once  (J-^-.chcparcd  fono  d’vna  libra, lappi  che  ordinaria* 
Itóentc  u.oncc  fanno  vna libra,però pattió-j-.pcr  iz.ncvien-|-.ecofi 
dircmochconccd-^-.fieno  -f-.d’vna  libra. 

Domandafi  4.mcfi,e  20.  giorni,chc  parte  fono  d'vu’annof.  noi  (àppia 
rnoche  1 i.mefi  lòno  vn’anno.c  to.giorni  fono  vn  mcfe,perciò  c prima 
da  vedere  lo.giorni  che  parte  fono  dvn  mefe,  i quali  fono-*-.  hora  é da 
vedere  meli  4 che  pane  fono  dWanno; parti  adùqiie4^-.pcr  1 i.ne 
viene  .ecoG  diremo, che 4.mcfi, e io.giorni  fono-Z-— .d'vu’anno . 

Doinàdafi  llaia  4 j-.chc  parte  fonod’vna  filma;  fappi  che  (taìaa  1-4-. 
jji  Pifafannovna  ùlma, perciò  parti  4~.pcr  u^-.ncvicn  -*-.ccoG  di- 
remo che  Gaia  4-j-f°n0  -^-■d’vna  falriia. 

Domandafi,brac.i-j-.chepartefonod’vnacanna;  perche  vna canna 
di  panno, ordinariamente  in  Tofcana,&  in  molte  parti  di  Lombardia  è 
4 braccia, perciò  conuien  parure  1-j-.per4.nc  viene -~.c  tal  parte  dire- 
mo,che  braccia  i-j-.fia  d'vna  canna . 

, In  virtù  delle  fopradettepropofle,  noi  penfiamoche  ciafcun  chefia 
3cf  citato  dì  qualche  ingegno, polla  facilmente  rifoluerc  ogn'alcra  finali  do 
‘manda, che  gli  fùlTe  latra , c perciò  non  ci  cftcnderemo  a dir  altro  t'opra 
le  propoflc  di  recare  a parte, perche  infinite  (c  ne  potrebbdno  addurre. 

* ’ Perche  le  fopradette  domide  fon  fondate  tutte  fopra  il  partire , pciò 
.metteremo  hora  le  lor  proue  fondate  fopra  tl  multiplicarcicome  ucra,e 
rcafprouadcl  partirei  prima  diremo  coli . Domadali  -^.d’vna/quàti 
*c  den.fono.Nwf (àppiamochc  vna  lira  c 20./  Ik  un  foldo  è ii.<p  però 
'bifogna  pigliare  f 2<5.nc  vien  i<S-*-.borxc  da  veder -7-.  d vn  fol 
do  quanti  denari  lono, prendi  adunquo^-.di  1 a.  denari,  ne  viene  8.  Ja- 
natiic  coli  bauremo che  -f--d’vna  lira  fono  foldi  i<5.<p  8 
* Domandafi -f-x-.dVnm<>ggio,quare  llaia  fono  j Perche  vn  moggio 
è i4.(lata,pcròpiglia-|-7-.dii4.nevicne6^'.ecoG  diremo  che  -j-T* 
d’vtì  moggio  fono  llaia  6-i-* 

Domandafi-7-.d'vnalibra,quanteonce  fono,  perche  vna  libra  è \x. 
onde,però  prendi  -£-.di  1 i.ne  vien  6-*-.ecofi  die*, no, che  --.d’ vna  libra 
fono  onc.6^-. 

31  DomSdan-ir-^-.d’vn’annoquati  mefi,cgiorni  fono,  pchern’annoè 
¥ i.mcfi  però  prèdi  -f-j-.di  1 xne  uiene  na.4-f-.h0ra  c da  ucdcre-^.ld'vn 
hiefequatigior.fono,pndi  -J-.di  ^o.fpche  vn  mcfecdiuifoi  ;o  giorni) 
se  vien  19&  toù dirai  ebe-^-  *--d  vn’anno  fono  meli  4.C  giorni  20. ... . 
— . J.  1 Domandali 
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Domandafi  d’vnacanna,  quante  braccia  fono; perche  la  canna  fi 

diuide  in  4.  braccia,  però  prendi  -j— di  4.  ne  viene  i-j-.ècofi  dirai  cho 
-J-d’vna  canna  fonobrac.  1-$-. 

Domandafi  *-.d’vna  falmaquante  ftaia  fono, perche  vna  falma  è fta 
ia  1 i-£-.  però  prendi  ^-.di  ri^j-.  ne  vienc4-j-.  c tante  ftaia  dirai  che 
fieno  li  -f- d’vna  falma . 

De/  mdtipUcare  lire  , foldi , e danari  diuerfamente . 

FOrfe  a qu  alch’vno  parrà  che  troppo  habbiamo  tardato  a dimoft ra 
re  il  modo  de!  multipliearc  lire,  iòidi,  edenari  via  qtJal  numero 
ci  piace;  la  qua!  cofa  habbiamo  fatto  per  cfplicar  prima  tutti  i tiauaglia- 
mcnti  de  rotti , & perciò  hora  ne  daremo  quella  più  faci!  dechiaratio- 
nc,  che  dal  Signore  Dio  ne  farà  concertò*,  il  che  faremo  ancora  in[ogm 
altra  noftra  operarione. 

Haiicndofiamufriplirare^io.  P 15.  <p 7. via  <J.ncl  foluere  limili  prò 
pofte.fonodnierlì  pareri,  pei  ciochc  alcuni  cominciano  a muftiplicare 
dalle lire,e  poi  i foldi,epoi  Planari,  fecondo  il  modo  Fiorentino;  alcu- 
ni altri  poi,  cominciano  a multipliearc  da  i danari,  e poi  i ioidi , c poi  le 
Jire,chcè  il  ptùcommun’vfo;  La  onde,  e l’vno,e  l’altro  modo  incendia- 
modimoflrare;  fcruafipoi  l’operante  di  quel  che  più  gli  piade;  E pri- 
ma opereremo  fecondo  Pvfo  fiorentino  ^ cominciando  a multiplicate 
dalle  lire;  tirando  prima  vna  linea  fotto  quelle  lire,  folcii , e danari  che 
vogliamo  multiphcar.  Fatto  quello  multiplua  6.  via  t-  zo. fa  lire  no.  le 
quali  poni  fotto  le  lire  ìo.dipoi  moltiplica  il  detto  C.via  foldi  14.  fa  fol. 
78.de  quali  farai  Iirc,che  fono  lire  |,foI.t8.  e quefte  poni  gradatamente 
lotto  le  lire  no.dipoi  multi  plica  il  detto  6.  via  denari  7.  fa  denari  41.  de 
quali  ne  farai  foldi, fono  fol.  j .cdemd.equcftì  poni  fotto  le  lire  3.(01.18. 
gradatamcntcjcioè  lite  forco  lirt,fo]dv  lòtto  foldi,  edenari  fottoi dena-^ 
ri,dipoi  fommaognicofa  inficine,  troueraichcfarannolire  114.  fol.  1. 
tf.perdcKamuliipliearionc.  ,> 
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Vogliamo  per  il  più  commun  vfo  dimoftrar  la  medefìma  multipli- 
catione,  poni  lire  zo.  foldi  13.  denari  7. con  vna  linea  fotto, e da  man 
delira  tra  due  linee  come  vedi  poni  6.  tuo  moltiplicatore,  dipoi  co- 
mincia da  i danari , e multiplica  6.  via  7.  denari , fa  4Z.  denari  , 
de  quali  fanne  foldi,  fono  foldi  3.  c denari  6.  c poni  <?.  denari 
a ‘ E 3 fott® 
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fotte»  li  7-  denari,  & tieni  a mente  tre  foldi , dipoi  mulripliea  il  dettò  6. 
via  foldi  t $.fa  78.  foldi,»  iqualiaggiungi  foldi  j.clielalualli, fanno  (ol 
di  St.de  quali  farai  lire,  fono/ 4 ì 1 poni  folcii  i.fbtro  li  13. foldi,  e fai 
ua/4.dipoimul[iplicaildetto5.via  , zo.ta/  izo.  alle  quali  aggiungi 
/4-clie  faluafh,  lamio/  114  1 1 1 ó.perdettamultiplicacione. 

« • * I * 1 ì .*«  4 . OCl  ili 
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Ma  hauendo  a multiplicare  lire,  iòidi, e denari  via  vn  numero  di  due, 
ótre  figure  (lèccndo  il  modo  Fiorentino  ) tieni  quell’ordine  ; cbmcfc 
haueftia  mulriplicarc/ $7  • I tT  » S.via^d.  Prima  poni  le  lire,  foldi, 
e denari,  che  vuoi  nuiltiplicare,  tirandoli  vna  liuca  lòtto , e da  man  de» 
ftra  fra  due  linee,  come  vedi,  poni  il  numero  multiplicatore,cioc  ]j6. 
poi  comincia  dalle  lire,  e rnultiplica/  $7.  via  375.  fanno  / 1 ^ta.cquc 
Ile  poni  fono  le/  37.  dipoi  multiplica  il  detto  376.  via  foldi  fedcci , edi 
fletti  Ioidi  ne  farai  lire;  Ma  per  o feruare  l ordine  Fiorentino,  poniamo 
calò, che  376.  fieno mercantic,  lequali  valutiamole  a vn  foldo  l’vna, 
varranno  376  foldi, che  ridotti  qucfli  foldi  a lire;  fono  / 18  16.  adun 

que  ogni  foldoci  dadi  valuta  18  £ ti.perilchc, li  Iòidi  U>.rhcciafc«- 
namcrcantia  vale,»/  18  P 16.  per  foldo,  varanno  1 300/  iti.  le  quali 
fetrouano  mulriplicando/iS  /*  16.  via  ? 16.  e quelle  poni  fiuto  le  lire 
1391  *.  Dipoi , noi  doucremo  multiplicarc denari  8. via  376.  e del  pro- 
duce» farne  (oldi,e  lire,  mafcconfi  lcriamo  376.  mercanti?  a vn  dena- 
ro 1 vna  quanto  varrann-  , troucremo,chc  vaianno  376  denari, iqua- 
li  ridotti  a ltrc,fono/  1 p4ecofi  habbumo  che  ogni  denaro  ci  da 

di  valuta  / 1 f 11  ^4.  adunque  1 detti  8.  denari, che ciaicuna  mercati» 
valea  1 f 11  i>4.  per  denaro,  varranno  t-  uf  io(ò  S.cbc  fittouano 
multiplicando/  1 p 1 1 <p 4.  via8-  equefii  poni  gradatamente  fottoa 
quell'altrc  , dipoi  lelommcrai  tutte  infieme  , & haurat  ebe  faranno* 
/ I42ij^tfip8.  per  detta  tnultiplicationc. 
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E volendo  muliiplicarc  le  fopradettc  lite,  foldi  ,e  denari  vi  a il  fopra- 
•decro  numero,  ìk  orientare  il  modo  più  corrmunc,  del  quale  in  tutta  l’- 
opera ci  forniremo,  farai  cofi  poni  lire  $7  ioidi  1 d- (p  S.titandoli  vna  li- 
nea lotto,  e da  man  delira  poni  17 6.  tuo  muitiplicatore,  dipoi  comin- 
cian  'odaidanari,  multiplica $76.  via  S.dcnaii.farnodcnari  3008.de 
quali  farai  foldi, che  fono  foldi  150.  &:  ninnata  denaiiS.  peni  X.  denari 
chet’auanza,e  làlua  ito. 'oidi, dipoi multiplica  37 6- via  foldi  tC  fanno 
foldi  60 16.  ai  quali  aggiungi  Ioidi  ito.  che  fàlua  Ili , fanno  Ioidi  6l66. 
de  quali  farai  lire,  che  fono  lire  31  r./k  auanza  foldi  6.ponifoMi<>.  che 
t’auai)za  ,cfilualire  dipoi  inulripliia  376.  via  lite  37.  fanno  lire 
13911.  & a quelle  aggiunsi  lire  313.  che  (aluafti,  fanno  in  tutto  lire 
1+115 'Wdi  6.  8.pvr detta  multiplicationc. 
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E volendo  multipli  care  lire , foldi , e denari  via  vn  rotto  ; come  per 
effetti  pio  ditelli,  multiplica  lire  16.  foldi  i{.(p4.  via -5-.  la  qual  propo- 
lla non  vuol  dir  altroché  quello  cioè, dammi  Illudi  lire  id.fol.  i{.  d.4. 
ouero  piglia  *£-.  delle  dette  lire  ttic  in  tutiiimooiriferifce,  ercfultaìl 
mede  fimo  $ tt  in  due  modi  la  detta  propolla  f*  puoi  rifolucre , Cpr  ima 
multiplica  3.  denoramantedel rotto  tuo  muliiplicarore  via  lire  lé.loldi 
1 4.  nel  fopradettomodo,  cominciando  da  i danari  trouerai  , che 

farà  lire  fo.foldi  6. 4)  o.c quelli  parti  per  4.denominatore  di  detto  rotto» 
ne  viene  lire  u.  foldi  u.^xi.pcr  detta  multiplicatiouc. 
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E per  1 altre  modo,  a voler  moltiplicare  lite  id. Ioidi  t j.  <$>4.  via-J> 
* rii  prima  \ 16.  foldi  1 9.  <f>  4.  per  4.  denominaror  del  rotto  tuo  parti* 
ore^  ne  viene  lire  4.  foldi  3.  <b  io.  e ramo  ne  viene  per  vn  quitto  ; dh. 

<oi  multiplka  lue  4.  (oidi  j.45  io.  vja^idcnoroimmedi  detto  rotiò,fa 

ire  il. foldi  Ii.foé.pet  detta  multiplicatione,  come  di  lopra.  - ** 

WrofoiiiitbouvSotb)  . u,!.  ( 

« 4,  E dicendo. 
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E dicendo  fc  vn  fiorino  valcITe lire 4.  fol.  i<J.den.8.  fi  domanda -|-i 
rf’vn  fiorino,  quante  lire,  (oidi,  e denari  farcbbono,fa  cofi, piglia  di 

lire  4-fol.  ió  dcn.S.nel  modofopradctto,troucrai  che  faranno  liofoba. 
dcn.p~.e  cofi  farai  le  fintili. 
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Et  hauendo  a multiplicare  lirc,fo!di,e  denari  via  fan i c rotti  infieme,. 
comcftdiccfiì-,  multiplicalire  «S. Ioidi  t j.den.4.  via  1 1-*-.  Prima  mul- 
tiplica  y-.  via  lite  1 8.  fol.  1 $.  den.4.  comedi  fopra  se  detto»  ne  viene  lire 
1 z.  fel.8.dcn.  io-^-.e  quelle  fatua,  dipoi  multi  plica  1 2*.  interi  via  lire  1 8. 
foL  1 j.den.4.  cominciando  da  i danari,  comedi  (opra  habbiatno  detto* 
filano  lire  1 alalie  q uali  aggiungerai  lire  1 z.!(ol,8.  den.  10  7-.  che  falua* 
fileranno  in  tutto  lire  z$  ó.lòLS.den.  io.  j-.pcr  detta  muluplicatiouc  w 
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E volendo  multiplicarelire  i{.lbl.i{.dcn.4*viali.iz.fc>I.i$.den.4.Tn 
varij.cdiuetfi  modi  quelle  rr.ulciplicationi  fi  polTon  rifoluere,perilche 
dimodreitn»'1' actortile  pi  ima  poniintaupla  li.l?.  fok  if.  dcn.4.  e 
«la  man  deftra  poni  li.  j2.fohi  j,dcn.4  tuoi  multi plicatori, dipoi  parti  lis 
rt  if.fol.if.den  4- per  10, per  veder  quanto  nqv(en  per  vnfoldo!,  creme- 
rai ehene  verrà  Ioidi  ìf.den.p-^-.eqyelh  parti  per  1 i.-pcr  veder  {quei 
che  ne  vien  per  v 11  denaro, troucrai  che  ne  Vjerràjfol.  i.den. } ^-5?.  fatto- 
quello  tira  vna  linea  fotto,c  inulciplica  4-dcnari  (che  è vno  de  tuoi  mul^ 
job  ui.’L  3 j *.  tigUcatori)  * 
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tiplicatori)via  fol.i.den.j-^-^.trcmcrai  chefaranoo  fòl.f.dcn.  $ -7—.  e 
quefte  poni  Cotto  la  linea  già  tirata,  dipoi  muluplica  iòidi  ij.  (che  è l’al- 
tro tuo  multiplicatore}via  quel  che  n:  vicn  per  foldo,cioè  via  Col  .ir  .de. 
^-^-.trouerai  che  faranno  lite  io.  fol.4.dcn.  11  e quefte  prtni  Cotto  a- 
queiColdi  già  porti  Cotto  la  riga.dipoi  multiplicalireri-(chc  è l’altro  tuo 
mulriplicatore)  viajire  ij. Col. if  .donane  imodi  già  daci , haurai  che  fa- 
ranno lire  189 ■ fol.4.  Icquali  poni  Cotto  l’altre  lire  già  pofte.Farto  querto 
fommerai  inficine  quefti  tre  produtti , 3c  haurai  l’integra  multipiicatio- 
neddle  fopradetre  lire,  la  qual  farà  lire  199*  Col.  14.dcn.2-j1-.  comedi 
Cotto  vedi . 
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Volendo  multiplicare  le  fopradette  lire  1 f .Col.  1 f .dcn.4.  via  Iir.  t i.fòl- 
i;.den.4.pcrvn’altromodo  più  legoiadro,emacftreuole,facofi.  Riduci 
fol.  1 ?.den-4.  tuoi  multi  plicatori  a parte  di  lira,  fecondo  l’ordine  dato , 
hauraichcfaranno-f-.d’v.ialiravfattoquefto  ti  conuicn  multiplicarc 
lire  1 j.fol.tf.dcn.4.viaiuc  127-.  come  pocoindietrobabbiamodimo- 
ftato,tionerai,che  detta  multipIicitioncfaràJirc  i;6.  foI.8.den.io-f? 
come  fece  nel  primooperarr,  c Cappi  chequando  i muliiplicatori  di  mi- 
4te>r  valore  fi  poflon  ridurre  a parte  di  quello  di  maggior  valore , purché 
ncpciueoga  vn  rotto  baffo,  e tacile,  farà  femprc  più  breue,  c leggiadro 
operare, ma  quando  itti  1 ìdurre  a parte  ùmili  multiplicatori,  neperue- 
nifTc  vn  rotto  alto , il  qual  non  fi  potcflé  abbafTarc  con  CchiCarlo , in  tal 
caCo  c meglio  lafiare  {lare  i multiplicatori, fenza  ridurli  a parte,  & opera 
ré  come  di  Copra  habbiamodimofirato,  e querto  noftro;auiierutnento 
fcruati  per  auutfo  in  tutte  le  mulciplicationi , doue  fulcro  più  multigli^ 
catoif*.  . 
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Del  multiplicare  moggia , J lai a , e quarte , via  vn  numero. 

• < ’ ’ • • • I ^ Lr  #l  t 

Volendo  multiplicarc moggia , flaia,  c quarte,  via  qua!  fi  voglia 
numero,  come  fedierflì,  mulriplican  cggiaS.  fiaia  i^.e^. quar- 
te via  (S.fàppi  che  24.  fiaia  Inno  vn  moggio, c 4 quai re,  fono  vno  fiaio, 
Poni  in  taunla  moggia  S. fiala  if.e  tre  quarte,  orando  \nal  inca  (otto, 
eda  man  delira  poni  6.  tuo  multiplicatore,  dipoi  crrainna  ria  la  cola  di 
minor  valore,  cioèciaiequarte.enjultiplicad.vti  ^ouatic,la  18  quar- 
te, delle  quali  farai  fiaia,  che  fono  fiata  4.C1.  quairc,  poniz-qiiarre 
fono  le  j.c  (aluaq.  fiata  ;d>poi  multi  plica  il  riero-  6.  via  tifatala  po.e 
4-chc  faluafii farà $4. fiaia  .delle  quali  fatai  inolia,  che  lonon  oggia 
3.  e fiaia  11.  poni  12. fono  il  tf.c  falua  ?.ruoj  già,  dipoi  multi  plica  6.  via 
3.  moggia, fa  48.  e 3.  che  (aluafii.fa  $ 1. moggia, quelle  poni  lotto  18. 
moggia,&  haurai  che  detta  multi plicauonc  farà  moggia  fi. fiate  za.  c 
i .quarte. 


mog.  8.  fi.  If.  q.  J.  (i 


E volendo  multiplicarc  moggia , fiaia , equarre  via  vn  rotto,  ò via 
fani,c  rorii;  ofierua  il  modo  del  multi plicar  Jue.foldijcdcnaii  via  rotti, 
$ via  limi  e rotti  inficine. 


Del  multi plicare  libre , once , denari , e grani , via  qual  : 

numero  ci  piace . nqer 

VOlendo multiplicarc  libre, Once, denari,*  grani,  via  fanì,  ò fimi  e 
rotti  come  più  ci  piace,  faraicofi.Pcmiamoche  hauelTinm  a mul- 
tiplicare libre  lii.oncc  ^.denari  lo.e  grani  ii.via8  Tappi  che  1 2.on 
ce  ianno  vna  libra,  e 24.  danari , ouerodanapeli  fanno  vn'oncia , c 14. 
grani  fanno  vn  danaro . Sàptffotìucfio*  t>om  infantila  libre  121.  once 
6.  rian.io.egra.i2.e  difhitidtfirt  pon/s^-.tuó  moltiplicatole  j dipoi 
parti  lib.  1 iz.on.  6.den.  1 o.e  gra.  i l.pcr^rttflom  malore  de  tuo  mul 

tipl/catorc,  dicendo  il  4.  in  1 ii:v>ntra  30.  volte, & auanza  z.  ponilo, 
lotto  il  i22.equellcduc  libre  che  a danzano  Tanncf  ome.che  fono  011.24* 

J c quali  aggiungi  con  oncc^.chevuoi  partite  faranno  once  30  c di  nuo 
uo  dirai , quanti  4.  entra  in  jo.'iroucrai  che  ve  a’c» i«#*>  & auanza  a. 
«*  fegna 
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fcgna 7.(btto il  <?.equelIedueoncecheatianzanofannedcnari,che  fc*w 
novenari  48.ai  quali aggiugi denari  lo.ehe vuoi partire, fanno  dea.  f8. 
iquali  partirai  per  il  detto  4 licvren  T4  E àuaza  z.Poni  14  folto »i  so.e 
quelli  duodenari  che auizanoùnne  grani,che  fono  grani  48.Sc  aqcie- 
fti  aggiungili  rz-yrintchc  vuoi  putire  fanno  grani  dai  quali  partirai 
per  il  detto  4.ne  vico  tacque!  ti  poni  fotto  il  u.di  poi  tira  vnalinea.c 
multipltca  hb.  jo.on.7.Jen.  14.  e grani  1 f.wia  3.  denominanti  de  -’-.co- 
minciandoda  i grani  dicendo  3. via  if.fa  4f.grani,dcqualifjrai  dana- 
ri partendoli  per  24.  ne  vicn  danari  i.cgrani  zi. poni  grani  zt.efàlua. 
vn  denarosi  poi  moltiplica  il  detto  3. via  dcn.  1 4 fa  4 i..òc  i.che  faluafli 
fa  43.denari,che  fono  once  1 .e danari  19.  poni  i^.derurr.c  falua  vn’cn 
eia, di  poi  mnltiphci  il  derfo^.viaooce  7-la  11.&  i.che  ialudflrfa  zz.on 
ce, che  tono  libre  once  io.  poni  lo.oncc,  efalu.i  raa  libra,  di  poi 

multiplicailderto  3.UÙ  libre  to.ta  90  & 1. libra cheiaiuartiia  91.  libra, 
poni  9 1. fono  la  detta  linca.Farroqucltu  moltiplica  8.  fani  tuo  multipli' 
carote  via  liorc  tzz.on.5.dcnio.egra.  1 ».  con  il  medehm  ordine,  co- 
mincia lodi  i grani, trouer n chtfaranno  lib.  980.011. dcn.  1 z.e gra.o. 
che  lomnuti  inficine  con  Ichbrc91.0nc.10.  den.19  egrani  zi. clic  pri- 
ma poncfiijfaraao  ui  tutto  libre  I07z.on.z.dcn.7.c.gta.zi.comc  di  lot- 
to vedi. 
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Del  partire  lire,  [oidi,  e danari,  & altre  diucr/e  quantità 
per  vn  numero . 


PArti  1 8.  P i f.  (p  J.  per 4.  ptima  poni  il  4.  tuo  partitore  da  man  lì- 
mitra , rinchiufo  da  vn*  Jinea  curiti;  dipoi  rtudia  ditrouarequan 
tc  volte  il  netto  4 entra  in  lire  i8.troucràiche  v entra4.voJre;St  auan- 
za  lire  z.  poni 4^ lotto  lebrc  l's.auhertcrvlofemprc.chequadopartira* 
lire,  gli  auanzt  (iranno  lire,  e fe  partirai  foldi.gli  ananzi  faranno  ioidi, 
elcoarrirat  denari , gliauauzi  faranno  denari , e cofi  d’ogn’altra  cofa. 
li.iraal  propofitonoflro,babbiam  dcuoche  il4.tnira4.  volte  in  l8.Cc 
auanza4.1uc^dJequaIiÉUM  Jbid^foa®  ioidi  40.  & a quelh  aggiungo- 
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v fato, è queftocioè, riduci  foldi  tredici,c  denari  4.del  tuo  partitore  a par 
tedilirajcheperidocumétidit^troiiaraichcfono-^-.horatu  hai  a par 
tire  lire  affaldi  nS.den.S.per  lire  p-f-.  perche  il  tuo  partitore  termina, 
in  terzini  conuien  far  tutti  terzi  del  partitote,&  anco  di  quel  che  uuoi 
partire,  di  poi  offerua  il  modo  della  fopradetta,  ctroucrai  che  ne  uei  rà 
lire  4.foldi  7.den.7-f- 1~.  e fe  per  vn'altro  mocio  la  vorrai  rifolucre , fa- 
rai cofi.recaapartcdi  lira, tato  i iòidi, c denari  che  vuoi  partire,  quanto 
li  foldi, e denari  del  partitore  ; haurai, adunque, che  ti  conuerrà  partire 
lire  24  per  lire  f -^-.opererai  come  nel  partir  de  rotti  da  noi  fu  dimo- 

fha:e,e  ttouetai  che  ne  uerrà  lite  4— ^-.chc  ridotti  a foldi , c denari, 
fono  lire  4. foldi  7.dcn.7.-r- f-’  comedi  fopra  per  il  primo  operare. 


E volendo  pattùc  libre  ifJ.oncero.denariiS. e grani  zo.pcr  4.poni  4. 
tuo  partitore  da  man  finitila, di  poi  uedi  quante  volte  il  detto  4.entra  hi 
libre  i6.troueraichc  v’cntra6.voltc,poni  sfotto  il  16.  & auanza  2.  li- 
brr.dcllc  quali  tarai  once, tono  once  i4.&  a quelli  aggiungi  onceio.che 
vuoi  parure, fannooncc  34.lequali  partite  per  il  detto  4.ne  vicn  S.poni 
8.fotto  le  io.once.Sc  auanza  i.once,  delle  quali  farai  danari , che  fono 
danari  48.&  a quelli  aggiungi  denari  1 S.che  vnoi  partire, fanno  denari 
66.\  quali  parti  per  4.ne  vicn  id.poni  16. lotto  li  iJ. denari,  & auanza  2. 
denari, de  quali  farai  grani  che  fono4S.grani,a  i quali  aggiungi  zo.gra- 
ni,chevuot  partire, fanno  grani  68.che  pattiti  per  4.  nenie  17.  legnai 
fotto  li  20.  grani , & haurai  che  ne  viene  in  tutto  libre  tf.oncc  8.  denari 
16. e grani  i7.pcr  detta  panitione,equc(le  vogliamo  che  badino  a eflfer 
ti  (corta, c guida  ad  ogn’alcrra  paninone  di  monete,1  peli,  e mifure,  con 
rotti,  o lènza,  che  da  tc  Hello  potrai  comprendere  facilmente  il  modo. 


4)  Libre  2 6 io  18  20 

6 8 16  17. 

E volendo  mulriplica re.Iibre, once, denari, e grani,via  libre,  once,de 
nari, e grani,  ouero  multiplicare  lire  foldi.é  denari,via  lirc,fo!di,c  dena 
ri,  oueromultiplicar  moggia,  flaia,  e quarte  , via  altre  moggia  flaia,c 
quanciò  altri  pelì,ò  raoncte,o  milùre.non  fare  corbe  hanno  fatto  alcu- 
ni poco  pratichi.che  hauendo  a moltiplicare  lire  3. foldi  3.  dcn.j.uia  li- 
re 3.foldi.3.dcn.3.hannoridotto in  denari l’vna.e  laltra parte, che cia- 
fchcduna  c denari  7j9.de  hàno  multipli  cato  denari  7 j 9.  vi*  denar  1 7 j 9. 


I 


libro 

che  fanno  17608  i.c  quelli  hanno  detto  clv*  fon  drn  tri , de  quali  hanno 
fìtto  lire, che  fecondo  la  loro  opetuone»j>cr  detta  mulitptieunone  neve 
icbbe/  1400.  /^d.dc.p.colj  in  vero  molto  ridftoinl  i,r.  ’om.tna  della  ve 
liti,  perche  a muluplitar  denari  via  denari,  il  produrr'  d»clh  non  fon 
danari,  ma  fonodugctoquarancdiim  di  denari,c»«'c,thc  o*  ni  i-jo.pun- 
U di  tal  predutto  fanno  vn  danaro, perii, he  (e pai. uai  *76081.  ptr  240. 
ne  verrà denaii  1400.-^*  -f-.the  ridotti  a lire  , Ioni'/  io./>o.  demo. 

f-.c  perciò  in  quelle  multiplicationi, oflcrua  le  redole  da  noi  date, 
ficomeaacor  per  quello  .fecondo  eflempio  potrai  comprendere.  Mul 
liplica  libre  16  once4.  denari  n.cgrani  11.  via  libre  6,<  nu  8.  denari 
io.  e grani  16  fatai  coli,  poni  io  tauola  quelle  libre,  dcnnre,  che  vuoi 
moltiplicare, c da  man  delira  poni  quelle  Iibte,&on<c,ch-  hanno  a fcr 
uire  per  tuo  multiplicatoie,  ancorché  Scambiandole  niente iirportereb- 
be.dipoi  parti  per  ix.le  libre  idonee  4-dcnati  12cg.ini  12. ne  uicncli 
bre  t.oncc4-dcnarÌ5)  egram  i.etantoneuicne  per  la  muluplicatione 
d'vn'oncia;  c fe  quello  lo  partirai  per  24.  l’.iucmmcnto  farà  quel  che  toc 
ca  a multiplicar  per  v n danarojc  (eque Ilo  fecondo  auurnnncnto,lo  par 
tirai  per  24-quelcheteneuerra  per  detto  partimelo,  farà  quel  che  tocca 
ajnuiltipltcarp  vn  grane.fi  come  alla  fine  di  quella  notti  a dichiaratione 
con  le  di  tuoflratiom.c  figure  potrai  meglio  comprendere;  fatto  quello 
tira  vna  linea  fotto  il  terzo  aucniméio delle  partmoiu,  li  pm  mulriplica 
ifi.grani,(cheè  uno  de  tuoi  multiplicatori)  uiaqud  che  nc  uien  per  vn 
grano.equcl  ^p-iucto  che  farà  lo  metterai  (otto  la  detta  linea; dipoi  multi 
plica  io.  denari,  ( che  £vn  alno  de  tuoi  muluplicatori)  uiaqucloheoc 
vicn  pcrvn  denaro, & il  produttochene  puerrà.lometreiaiiotto»  quei 
denari  c grani  cheti  relultò della  prttna  mulriplicationc;dipoi  m.  iti  pii 
catf.oncc  via  quel  che  nevico  per  vn’oncia.dSc  il  piodurropoiuiot(0,di 
poi  multipltca libre  d.uialibie  16  on.4-dcn.  1 1 & il produrlo  poni  fot- 
to agli  alrri  produrti,  fatto  quello  fommainfiicme  quelli  quattro  pro- 
durti ,dillintJincntc  le  libre  dallonce,  e foncé  da  1 denari  1 dena~ 
ri  da  1 grani, come  di  fotto  utdi;  haurai  che  faranno  in  tutto  libre  109. 
euc^.den.  ìo.e  gra.o-g-’pcr  dccta  multiplicauonc. 
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Non  retta  f~nza  propofitOjfcórnodTnotV^tnn  più  per  utilità  .*.•  •»  r t 
eifiamo  dilatati  intorno  alle  cofede  roto,  e muJtiplica’ ino  j,c  panie  inni 
dimonetr,pcfi^mi(ure,pcrri  'dfemedkn^)etbpraHeptedIrhiarattrn( 
noi  non  bacieremo  più  bilógnodi  reo! ’Cjrc,fcgna.oprni  tanto,  c- falcia 
tanto,;  cofi  moltiplica  la  figura  che  è lotto, o (opra  la  linea  dchal  rotto 
Se  altre  cofe  che  tedicxcbbono  tioppo  i Jcctot  i * 1 "°r 


Come  fu iduchino  le  lire  adoriti,  o feu  ii,o  fior  ini, fecondo- 
che  ci piùu piate.. 


■A 


*•  ’ 


Volendo  ridurre  yna  quantità  di  lire  a ducati , ti  conuien  partire 
qudla  tal  quantità  )t  lire,per  tante I tre, quan tonale  vn  ducato, co- 
me pereffem pio, (è  ti  fu flc detto  386.  .itf.ie.4  quanti  due.  fono  a lire 
fete  per ciafcurr 'fucato? u toG, parti  f 3 86.  >>;  1tf.de-4.p7.  nel  modot  he 
babbuino  dimoiti  ato  nel  partir  di  liicifoldi,edanari  per  numero  inte- 
gro, troucraurac  ne  ucrra  ducati  pp.foldi  j. e denari  iteranti  ducati 
diTemochclo.in le fopiadcttelirc.Ma nota, intendi hene.che»  Ioidi , 

cdanari.i-hettfono  peiuei  un  fuori  dedicati  f p.non  fcnofoldikedcna 
ri  di  picao|.,ru  é ioidi  corrcnu.nia  fono  foldi,e denari  a oro,  che  vno 
di  detti  (iddi  tuie  7.eorrenti,&  cofi  uno  di  detti  denari  à oro  , ualc  7. 
denari  correnti^  e (èmpie  che  noi  diremotanti  (oldi,o  dinari  a oro,  noi 
intendiamo,#  intender  li  debbe  da  ciafcuno,chc  uno  di  detti  foldi,o  v- 
no  di  detti  dènair,vagliaranti  foldi,ò  canti  denari  contenti,  quante  lire 
Tale  il  ducato, o lo  feudo,  o il  lì  or  ino,  con  i quali  (a  ranno  accompagna- 
ti i detti  folcii  jC  denari, a oro.  In  tendendo  fempre,#  operando  (per  non 
generar  confufione)che  vn  ducato, ò uno  foido.òun  fiorino  vaglia  fer- 
mameute  foldi  io.aoroeciafcun  folioa  oro  poi  vaie  tanti  foldi  corre- 
'buman<T  V*^C  1^UC*4t0,°  ° Sfiorino,  co  me  di  lopra  bah» 
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Edicendo  f p&f  i8Jcn.4.quantifcudid’orofonoa/7-ì-Per,«w 
do?  I-a  cofi, parti 4 3 16.  f i8.dcn  4.per  7-j-<omc  nel  partir  di  llrc,(bldi*. 

.foldi  j.cde-v 


e denari  habbiamo  dimo(ìrato,uoucrai«Le  nc  ucrra,  V 7°* 

p*»  ' 


E dicendo. 
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E dicendo/  ij^o.  P i <S.flrn.4.qiianri  fiorini  fono  ìf  i<J.den.8. 
il fiorinc?fjcofi, parti/ ì^o.  id.den^.per  j 4 p.ió.dcn.S.  mando 
prima  a parte  di  Ina  . i<>.  dcn.8. 1 quali  lono-*-  d'vnaliia,  pam  adun- 
que per 4-J-le lopradcite lire,uouciai the ne veni fiorini 480.^  7-dtn. 
4.-— -5-.  come  de  lotto  vedi. 
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E diccndo.ducati  taf  1 p.dent.a  oro,a  lire  fette  per  ducatomiante 
lire  fono.unultiplira  laquanttri  de  ducari,foldi,edcnari  via 7.  comin- 
ciandadaidanari.troueraichcfarannojpcr./.p.dcn.f.  > • » 


Vote.  1.  rtjii Hip  m 

> <1  Due.  xa8  rp  8. 

/ 501  p 8. 
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E dicent!o,fcudi  i25./id.den.J.dV)ro,t  f 7-i-per  fcudoqoante  lire  & 
normoltiplicaicudi  aap.^.i4.den.8  via7^-.comenelmultipIicar  delle 
lire, (oidi, e denari  habhiamodimoftrato,  troucraichc  faranno/ 1678» 
f 1 f.c  tante  lire  faranno  i fopradetti  feudi . 
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E dicendo  fiorini,!  2j6.£, i f.dca^a/ y./  ifi.dcn.S.il  fiorino, quante 

lire 
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lijF  foBOjgcpfveca  f »6*drn5T.a  parte (iniraiiqualifono-  J-.(3Vna  lira 
dipoi  multipara  £ ii6.fi  i y.dcn.Jyaua  y^..Conie  nel  mtihtpucahdj  lire, 
folclue denan,via  integri,  t rotti  faccrti  j «mero  multiplica?  ?i 6 file 
dcn.4.via*  r./*i  6., len.Scome  nel  multiplicar  di  lire, (oldi.e  denari, ma 
lire. lol  !i,t denari  babbuino  diiijoiirarc'j^aitédo-i fiorini  per  20.C  quel 
che  nc  mene  lo  partirai  per  1 1 inaierai  che  all  vno  , & all'altro  modo 
troucrai  il  medehmo,  e quell'ordine  tonerai,  quando  tu  non  poterti  rc- 
carea  parte  di  lira  (fenoli  con  torto  difficile,)  quei  fo!di,c  denari  , che 
hanno  da  lei  uire  per  tuoi  tnultip  beatoti. 
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Volendo  vnaquantiti  di  ducan\(chf  per  alrro  vocabolo  cormrune  fi 
Chiamano  feudi  di  mofteta)mimli  a feudi  d’oro  con  bretikà,  ferirà  ridur 

UfyimaaJirc,<;hn)epcrc/Icnpioi.fediartìicoÉ.DucatÌ  42Ò^  i6  dcn  * 1 

a lire  fette  per  ducato , quanti  feudi  d 01  o lono  a lire  7~.  per  feudo  f* 

cpf»  perche  kf  kuclo  di  moodta  , «lerfeiratpo-diteil  dbcntcualc  lirér 
cioè  quattordici  carlini,  ciò  feudo  d’oro  vai  ty. carlini,  però  bifoenà' 
torrvia.vn  carlino  far  feudo  j.  e t t/le  rari  no  fetirirdoro..  Comucn  a- 
dunque  dcfopradctti  ducati  320.  fi  1 6.  den.j.cauarno  tio.carlini,  cioè? 
a ragione  d vn  ,cai  Uno  per  li.  udo  t peiikhcv  particarlini  jio.  fot. 
acn.  j.pcr  ry. perche  ogni  1 y. carlini  fa  nnòvn feudo  d’oro, troucrai  che 
per  detta  paninone  ne  verta  feudi  * 1 J 7.den.  9.1  quali  tratti  di  ducati* 

**?**$? 8-d«a-<S*  d orai  c eoli  haurai  ridotti  li 
«^dvdiroonet^icMdljlòrojtir',iiJ:,q  ...  .,.uoij  ani  ausi  ..irfa  i.a. 

. ollÌ4-i  t'M<U 

Due.  310  16  j 
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A 199  8 6.  doro. 

f Contrario'  quando  tu  volerti  ridurre  feudi  doro,  a feudi  di 
la  ionr-irUi»  tnZr  P1r}ma.r*durli  a lirc.comc  per  eflempio,  e per  proua  de I 
ta  * ^.diccflì cofi . & 199.  (o Idi  8.  denari  6.  d’oro  a lirc7-£-. 
pc  uao  quanti  feudi  di  moneta  fono,  a hrc7.pcr  ciafcuno  feudo  ì fa 
co  1 pani  ^ z 99.  fi  8.  dea.t».  par  14.  nc  viene  A ii.fi  7.den  ? i qual  fon» 
J.idlJ:  f mctai 
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merai  infame  con  IiV  1991^  l.dcn.6.farannc*in  tutto & 
aati  3 .di  moncu, cioè  di  lite  7.  per  ciafcuno  feudo. 
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3.  di  moneta. 
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Dicbiarationi  per  intelligenza  de  pinci  fiatiti^ 

*”j.  — ^ • t V* 

A Voler  fare  di  denari  fol di, parti  ^denari  periz.l’auuenimento  fr- 
ranno  foldi,el'auanzo  faranno  denari-  : : 

A.  voler  di  foldi  far  denarikmultiplicai  foldi  via  ii»&  il  produtto  fa- 
ranno denari-  . . 

A voler  fardi  Ioidi  lire, parri  i foldi  per  20.0  per  fcapezEO.ràuenirac— 
to  faranno  lire,  e l’auanzo  faranno  foldi. 

A voler  far  di  lire  foidi,multipltcalc  lire  via  20.  & il  produtto  faran- 
no foldi . / 

A voler  fard*  once  libre»,  parti  lonce  per  ir.  (andando  però  dodici 
once  alla  libra),  cl’auenimento.  faranno  libre  , c Tauanza  faran- 
no noce.  | T T . 0 . ~ . . -hw>3 

A voler  far  di  libre  once,. raulriplica  le  libre  vis  11.  & il  produtto  Ck 
tanno  once-  • , : .1  ■ . . 

V na  libra  e 1 i.oncc;vamarco  d oro  c8.oncr,vn'oncia  è 24.  denari». 
Vn  denaro  è 24.  grani.. 

La  1 ibra  dell’oro  in  valuta  ferma  pefa  per  96.  fendf,  e l'onda  dellorò- 
vale  8.fcudi,A:  vno  feudo  pcfà  7i.grani*  con  d qual'ordinr  fi  puoi  fapc- 
zc  quàre  granella  di  grano  fono  in  vno  ftaio,ò  in  vn  Tacco, ò in  vn  mog- 
gio,dandoli  il  pefo  ni  tante  libre  per.ftaia,  ma  conuerrebbecbri  grani 
tufferò  egualmente  gro/lì,  e proporcionati  dipelo  alli  grani  che  pe* 

Éu  vno  feudo- 


Il  fine  dei  Primo  Libro « 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA  REGOLA 
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H|  Aucndo  fin  qui  (con  laiiito  di  Dio)  ftifficieme- 

“ mente  trattato  fopra  le  cinque  parti  principàl» 
della  pratica  d’Arichinettca^ioi}  numetare.lom 
marc.fottrare,  nmltiplicare.epanire.cofi  difa- 
ni.come  di  rotti,  e di  effe  datone  quelle  più  faci- 
li dechiarationichcda  noi  fia  fiato  polIibilc.Sc- 
guita  fiora  che  dimoflriamo  la  regola  delle  3. co 

fe.ouet  quattro  proportionali.laqualeiMathe- 

fatici  chiamano  regola  d'oro,e  da  i Pratici  vul 
gari  e chiamata  regola  del  trc.Lainefiimabtl  comtnodità,&  vtilitàch- 
«flan  apporta,  la  Tafcercmo  gmd  icate  a coloro  che  s’eflercitano  ama- 
neggiar ci  numeri , e trafficare mercantio , conciofiachc,  in  fralecofe 
proporrionali  non  occorre  difficulià ,,  o dubbio  alcuno,  che  non  fi  ieui 
Via  col  beneficio  di  quella  regola . 

Sappi  che  in  quella  regola  intcruengono  quattro  quantità,  ouernu- 

incri  propot  tionali.de  quali  tredi  dii  iemprc  firn  noti,&  il  quarto  igno 
p?|C,  r°.Cn j Woiìarc ,a fiuarta9uantiià  rgnota.c di  ncccflità multipli» 
r!iVC<‘°8da  VU  ^ terza»ouer  11  tcrza  via  la  feconda , che  tanto  ù.  Sci 
produtto  partire  per  laprnna  quantità,  c Tauuenimento  farà  fempreU  ' 
quarta  quantità  chcficerca,  a noi  ignora.  Ma  è da  atterrite  che  la  nit- 
ro quantità  conmen  che  fu  feraprcdclla  natura  della  terra , come  «r 
uhlawmctc  dìmoftrcremo,dicédo  cofi  «.pere  vagliono  ii.quar- 

Stinn»?C  Var.raLnDO  10*  ^TC-  E quefledidamo-eflere  quelle  tre  qiian- 

fnv;  ,pcri  cvc  tu  vcdl  c^iaramcnte,chr  la  prima  quantità  e dclTilltf 
la  r^C 3Ua  ,u<klla pere . Laondecoouicnniultiplica- 
« lianìr. aquVltlt^  vu  tcrza>cioc  1 i-quanrini via  ro.pcre.che  vo 
v hp  Utarc* *ai^  1 10*  e parrti  per  la  prima  quantrt à.cioè  per 

xiiatrri  lì  Wu,fftarè  *afius,rta  quantità  proporiionale,&  èdélTifteflii 
'jy*1  ‘«onda quantità,  perche  a quello  1 c.  con  tal  propnrtion 
r C-*  .,0"C^e^®‘corri^Pondeal  ai, chcl’vna  ,cl‘alrracon»fponde 
wquialicr^docfcr  la  racù.Pcrikhc  hauendo  ititelo  la  natura, or* 
t w...,  jr  -x  dine.  Se 
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dine,  &oprtat  ioni  *i  detta  regola  dèi  $. facilmente  verrai  alfa  cognirio- 
nedi  quelli  qu<* Tiri  che  di  mano  m manti  metteremo,  fondati  fopra  det- 
ta re- ola,  eoh  le  dictiiar.tilohffaciHffìi'tiet  V 

A neh  orche  molti  valentuomini,  anzi  tuttiquelli  che  intorno  alle 

ficno  sfnrznH  pcrintcllfgenza 
degiouani  fhidjofì  di  tal  dilcrphne  ) a dichiarar  la  Regola  del  tre  , con 
quella  maggior  dilucidatone  e facilità  c’hanno  Tapino  ; nientedimeno 
anchor  noialorojmirauoneiwm  voglialo  rc/lar  di  dirne  il  parer  no- 

ro  per  vtilitaxommune;  <5c  acciochecon  piu  facilità  il  principiante 
apprenda  il  noftro  mo  lo  di  procedere  nella  Regola  deltre,  comincie- 
remo  inqwlla  man'cra.an  laiido  ordinatamente. 'alle  cofe facili  alle 
difficili.  DiceTi  adunque  che  effendocipropofto  trequantitànote , la 
prima  fi  chiama  mantfefla , fa  feconda  ftchiama  non  limile , c la  terza 
ii  chiama  rimile  alla  manifefia,  come  per  efTem  pio  diremo  coli;  fevn 
braccio  ditela  vale  folli  u.xhe  varranno  bracci?  to?  Noihabbiamo 
qui  trecofe  potè, hi  prima  c vn  braccio  di  tela  ,chc  c fa  cofa  manifefia  » 
perche  not  Tappiamola  fi, a vahlta,  la  quale éfold.  itJ.c  perciò  il  detro  i. 
cioè  vn  hraego,  richiede  efier  pofto  per  la  prim  a quantità  da  man  fini- 
ftra;,  dipoi  tu  vedi  cheli  ioidi  Tedici  non  è cofa  Amile,  nè  alla  prima, 
nc  alla  n;iza  quantità , e perciò  cootiicn  porla  pCr  la'lètonda  qua  miti: 
dipoi  tu  vedi  che  40.  braccia  di  rela  (che  vogliamo  valutare)  è cofa  fimi- 
le  alla  prima  quantità,  croedell’illefia  natura  , c di  più  è quella  q uanti- 
ta  della  quale;  cerchiamo  fapere  fa  fua  valuta,  la  qual  valuta  farà  poi  la 
quaaaquantita  prpporriplwle -,  e perciò  ildetto  ^richiede  éflerpo 
Ito  ppq  la  ccrzaquaqtirà  da  man  delira  re  la  cofa.fcrm  fiutile  Tempre  fi 
pone  nctinczoicioc  m frali  cola  manifefia,  e laicofip  Amile  alhrinanfl* 
Iclfa  . Voleopo  ^dunque  folucr.  la  fopradena  propofla ; mufnblica  fa 
terza  quantità  via  la  fecondai  cioè  braccia  $0.  di  tcla>via  ioidi’ itf . fa- 
raqt^So  c perche  perla  prima  quantità  noi  tribbiamo  vno,  perciò 
non  puoi  djuidcre  480.111»  teflain  fuoefTcrc.e  della mcdclìma  nàtura 
della  feconda  quantità,  cioccutrifuldi/i  quali  ridòtd  vlÌFe,fonòlire  24; 
Onde  dirai  clic  braccia  io.  di  tela  a iòidi  fedid  il  braccio  vàgli  nÒH* 

. r • u.  •>(c"i!;r £ ..  .q «1  ijq  > u,. 

Nota  chq,  quell»  cofa  della  qual. vuoi  . Capti  ila  votata1,  conutèrt 
tempre  metterla  pici  terzo  linopb  4 ma  perche  occorrerà  f^eflèvòP- 
J®»  -fifi*:  tuftc  tre^f quantità  faranno  ducati.i'o'lire  , o braccia-,  oli* 
u V3I,PI,  e Pon  pcinò  ne.  leguirà,*  che  .fieno  tutte  Cimili  ; per* 
■che  (e  per, fa  prima  quantità  noi  bauceiro  ducati , i detti  ducati  fa* 
ranno  capira.c.,oupr  ttuadagna-vjóiMro  rapitale <3  guadagno  rnfìe1- 
Pci  c deue  rffcre  .ine  libra  la  terza  quantità  5 mi 

fa  icconcfa ; qumitiiài  oon  deuc  edere  Cimile  nc  alla  prima  , nè  alfa 
terza  quartana  , come,  per  efsempio,  fa  dicelli  cdfi  . Ducati  otto  , 
guadagnano  ducati-  dui  , fa  domanda  dodici  ducati , alla  medefima 
ragione  quanto  guadagneranno;  fc  ben  noi  babbiamo  che  tutre  tre 
*c  qiunufa  lono  ducati,  nientedimeno  fa  propofta  ita  bene  in  R t gola". 
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perche  la  pr  ima  quantità  è espirale  , Se  è manifefloche  il  flirto  capitale 
guadagna  ducati  1.  Il  detto  v adunque  (eh.  e la  feconda  quantità) 
lata  guadagno  affolute; il  qual  non  e limile,  «alla  prima,  ne  alla  terza 
, quantità. Habbiamopoi la terrzaquantità.cioe ducati  1 i che  e fimilc 
alla  pi  ima.cioe  proprio  capitale.ma  non  haanchora  opcraro,ò  uoglia- 
mo  dire, non aliar  amf;  Natoli  ino  guadai  ito,  epcrciò  richiedetfl"cr 
polta  nel  terzo  luogo, mulriplica  adunque  i i.via  2-fa  24.il  qual  pani  dcc 
, evien  è la  quarta  quantità  proporiionale,laqualcc  limi- 

le alla  (ccondaeofa  a noi  nota, cioè  guadagno  aflbluto. 

. E dicendo  braccia  ?.di  Firenze  tornano  in  Siena  braccia  j -£-.G  doma 
da  braca.»  M-d«  F ireze  quante  roroer ino  i n SicnarFe bene  in  quella  prò 
polta  U n tutte  b,accia,non  fon  può  urne  d'vn  pai  fe,  ne  fimili  m lun- 
ghezza* perche  la  ptima,e  la  terza  quantità  fon  d'vn  medi  fimo  Luogo 
e la  feconda  qu  amiti  e di  differente  luogo,  perciò  diremo  che  wl  prono 
Ita  (tu  bene  in  regola,  multiplica  adunque  braccia  ^,  di  Firenze  uia 
l?dl  Siena  faranno yy il  qual  parti  per  braccia  j.d.  Fi.cnze. 
j n r cola  roaniiewaine  viene  biaccia  if.  le  quali  (ono  della  natura 
della  feconda  quantità, cioè  braccia  alla  nufura  di  Siena. 

E dicendo, (è con  rieducati  fi  compra  brama  5.<iipnnno,con  lireaxx 
quante  braccia  Cene  comprerà,  quelle  tre  quiriti  ion  tutte  diuerfcdi  na 
tnra.ctoe  ducati,braccia>e  lire.e  pur  la  propella  ila  bene  in  regola  ,an- 
•chorchepaia  il  contrai io,fccoodo  i noftri  documenti;  ma  ce  rtamente 
fé  nor  confideremo  quali  fieno  quefledue  nature, cioè  de  Ila  puma*  tee 

za  quantità, conolccremo  che  fono  differenti*  che  non  (on  d'vn  mede- 
fimo  nome,  (e  ben  fon  quafi  fimili  in  Ipccie, cioè  tutti  danari  da  ipcn- 
dere.pcrchc  la  prima  quantità  uien  nominatali!  ducati,  e la  terza  vieti 
nominata  in  lire,  la  onde,  fi  bt  fogno  ti  uneli  ducati  m lire,  ouero  le 
lire  inducati,  acciochela  prima,  e teiza quantità,  fieno  d'vna  me- 
defima  natu  ra  e nome , e cefi  farai  di  tutte  1 altre  q uan tirà  propoi  tio- 
^cmPjCJatCfZU  quantità  alla  natura  della  pnma.  ouero 
la  prima  alla  natura  della  terza, e per  la  terza  quantità  fi  debbe  metter 
Tempre  quella  cofa  della  quale  fi  cere*  fapete  la  Tua  ualuta  . Hor  per  tor 

?±6dhtn^Ctt*  pr0?0a,HraldÌCC'Chc  Pfr  J-ducati  fi  compa  brac 
eia  ó.dt  pannoc  noi  uogliamo  làperc  per  lue  40.  quante  braccia  fc  ne 

comprcUjfacofi,  riduci  li  f.  ducati  in  lue,  chea  lire  7.  per  durato  fo- 

nolire  ii.ecQfihauremochelaprimaetcìzaquaniuàfaranno  fimili 

.ià * J‘ PrTlf,,Ì pa„,  p„  |a  p,jma,’„a“ 

C I ^ raan,fcfta»  cioepcr  lite  11  .ne  viene  n-f.  e quella 
rad^^a  fccont^u^K  Aq^n^/j°^0tC'0nalc,laqU31  natu- 

fl  comprcl1 
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Ma  quando  la  propella  fulTc  data  alcontrario,  chela  terra  quantità 
fullc  polla  nel  luogo  della  prima  }all*hora>&  in  tal  cafo.conuien  nimi- 
car le  quantiche  rr, etici  le  per  ordine, fecondo  i noflri  documenti , come 
pereflempioli  diceflicofijibre  i5.  di  lèta  quanto  varranoalla  medefi- 
ma  ragione,thc  libre  4.fimjli  vaifero  1 fo.qnclla  propolla  non  è in  re- 
gola.pcrcioche  quella  quantità  della  qual  uogliamo  faper  la  fua  valuta  e 
portane!  luogo  della  cofamanifella,etnè  nel  primo  luogo;  la  onde  col 
tuo  gi  jditio  clfendo  la  propoli*  irregolare, la  farai  regolare  dkédo  coli; 
fc  libre  4-rli  fera  vagliono  ^o-quanto  variano  lib  iti,  ccofi  haurai  ac- 
cordato, che  la  prima,e  retzaquanrità  firànod’vna  medcGmu  natura, e 
di  piuhaurat  pólio.nel  terzo  luogo  quella  quantità  de  Ila  qual  vogliamo 
fapcrc  la  fua  ualu:a,citf  c quanto  a noi  importauadiraoftrare;  fatro  que 
rto.multiplica  la  feconda  cofauia  la  tcrza,cioe  rotiialibre  it».  difeta 
farà  8oo.equerto  parti  perla  prima quanruà,cioc  per  libre  q.cheèlaco- 
£unauifetta,ne  vien^  ioo.pcc la. valutarti libre  i<*>di  leu. 

> :<>■>  rll>1-'  •liif1*-/ 
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Edicendoùlbracaodel  pannovalef  6.  P rj.de.4.ffdomandàqu*n- 
tovarrannO'braccia  id.fimili.Molti  altri  fcrittori  'rithmetici pratichi1,. 

hannocaltumatiHquado  la lecóda  quantità  èrtati  nominar* da  più  n© 
mi)  ridurre  tutti  quei  nomiavn  nomefolov  come  in  quella  proporti, 
che  la  feconda  quantità  vien  nomi natada  t.nomi,  cioè  da  lire.  Iòidi,  e 
danari, per  il  che  ndurrebbono ogni' cofa  in  denari , che  fartbbono  de- 
nari i6oo.e  mulriplicherebbono  quelli  danari  via  le  traccia  i6.che  uo- 
glion  valutare  larebbono  zr  6òò.denar»ideqti  ali  connien  farne  Iòidi , è 
«re, che  fecondo  i nollri  documenti  faranno^  ro 6.  p i j-.den^  Ma  noi 
aó  intcdiamoln  quella  oortta  opera  di  uoler  operarr>netnitrar*  fccódo 
i modi, c riti  d’altri  fcritrori,nc,(eil  módel  loro  opJtre-fia'O  piu 
piu  lógo,o  b' 10110,0  cattiuo,ma  foloitcdiamo  voler  dimortrarc.edrcbia 
lare  quei  modi, e regole  da  noi  offeruatc,e che  giudichiamo  Ceno  perd- 
ici più. facili  ai  leuocùXornàdo  adunque  alla  nollra  propofiuonc,quali 
; i.  dice» 
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4ice,fcrn  braccio  di  panno  vale  lire  6./  13.dcn~4.fi  domanda  quanto, 
variano  braccia  i6.fimili.Fa coli,  moltiplica  braccia  16.  via  /6.  xt. 
den.4.cominciando  da  1 danari, fecondo  che  rul  multiplicar  di  lite,  Ibf- 
di,e  denari  via  qual  fi  voglia  numero  da  noi  fu  dimollraioitroueraiche 
iara^  10  C.£.  1 3 .dcn-4.pcr  la  valuta  di  dcitcbr^ccia  i6.di  panno. 

^ t ; 1:  — » L* 

1)  f 6 .13  4 16.  a 4 7 

- — -, ...  . Eroua  ift  , Proua  4f4 

106  13  4 per>,  4 per  9.  7 

Volendo(per  la  proua  del  7Ò  del  p.lprouare  fe la  fopradetta  proporta 
fiaben  refo'iua  ; facofi,cprtma  perla  proua  del  7.prcndi  prima  la  pto- 
ua  per7.diq«cllacofachc  vuoi  valutarr,cioè  di  braccia  i6.di  pino,ger- 
tando  uia,i  ferreo  nari.à  modo  di  partire.trouerai  che  auahzerà  z.  per  la 
proua  di  16.il qual  x.  poni  Coprala crocctta,coiv.e-ndla proua  del  roult:- 
plicar  numero  via  numero  al  fuo  luogo  dimoltra'mtio,  di  poi  prendi  la 
proua  pcr7.di/6.j3  i3.den.4.pattendoper7.le  dette  lire,  foldi,  e «lena 
ri, tornerai  che  auanzcra  4.1l  qual  poni  a piè  della  crocetta;  fatto  quello, 
niukiplica  la  pròna  proua  via  la  fcconda,aoe  z.v  ta  4-iii  8.del  qual  pren- 
di la  proua  pcry.neuicn.  i.e  quello  poni  dal  deliro  lato  della  crocetta; 
refta  fioca  a trouar  la  proua  delia  ualuca  di  braccia  i6.di  panno,  cioè, la 
proua  di  t-  106^  ij.den^.Jetjuali  partirai  pcry.ttouerai, che auanzerà 
l.pcr  la  proua, il  qual  fegna  dal  finiltro  Iato  dcllla  crocetta,  e perche  la 
prouadelledueproue.cioclafigurachoè  pollidal  deliro  lato  della  ero 
cetra, concorla,<Sc  è uguale  alla  figura  polla  dal  fiinltro  lato  di  tal  croctt 
ra, perciò  diremo, che  la  detta  folutione  Itia  bcne,ma  q uado  le  detteduc 
figure  non  ver.ilTero  uguali(oiTcrnando  il  predetto  ordine)  fi  potrebbe 
.giudica rc,che detta  foluttone  rtefTcTiialc.ccofi  da  tc  flefio  potrai  proua 
re  per  la  prouadcl  7.0  del  9.ogn’altra  propolla,  mediante  quelli  nollri 
«documenti. 

;E  dicendola  libra  d 'alcuna  mrrcantia  vale  f 6.  p ix.dcn .4.fi  domati 
•da  quanto  varranno  libre  n-^-.  multi  plica  iz-j-.  via  t ix.  den.4. 

trouerai  che  farà  $■  181.^14  don.  1.  per  la  valuta  didelfe  Iibr^-jz-j-. 
evolendone  far  la  proua  pery.  òper  9.  facofi,  delle  libre  n-^-r  ne 
farai  mezi  faranno  z{.  meze  libre  del  qual  prendila  proua  per  7.  co- 
me numero  integregne  v1en4.il  qual  poni  lòpra  la  crocetta;  dipoi  pi- 
gliala proua  di  £.6.  *>  tz.den.4.troueraichclara6.  il  qual  poni  lotto  la 
crocerta,hot  multi  plica  la  prima  prouauiia  la  (ecóda,cioè,4.  via  6.fa  24. 
del  qual  cauctai  la  prima  proua  clic  è ;.c  quello  poni  dal  deliro  laro  del 
la  crocettati  poi  prendi  la  proua  di.J  82.^  i4.dcn.  z.  trouerai  che  lari 
p del  qual  ti  conuien  far  mezi  > pcichedelle  Hbleizq-.  ne  facclli  ooo- 
zc  libre  e poi  ne  prenderti  la  proua,c  perciò  del  detto  j .faccnilone  mezi, 
larari  no  10.  mezi,  del  qual  10.  prendi  laproua  per  7.come  puro  nume- 
rose vien  3.  per  la  proua,  il  qual  poni  dal  finisco  lato  ddja  crocetta.® 
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(centrerà  con  la  figura  del  dcftro  Iato  piu  o meno  che  fuflc  venuto  fi  do 
tcoa  giudicar  che  tal  folutione  ttefie  male  ^ “ 
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E dicendo  il  bracciodcl  panno  ux\tf6.  fi  i i.den.tJ.fidoroanda  quatj 
to  varranno  braccia  1 5— onera  come  nella  fopradetta.multiplica 
aiaf6.fi  tu  dea.  6.  trouerai  chcfkrà  87.  , 9.  dcn.  apcr  la  valuta  di 
braccia  13  — di  panno.  Fa  noe  proua  per  7.0  per  scoine  ti  piacc,hor  pi- 
gliane la  prona  per  7.  e pi  ima  caua  la  proua  di  13^-.  riduccndol  intc- 
gri  a quinti,  fonoótS.  quinti,  del  miai  piglia  la  proua  per  7.  come  puro 
numero  ne  vieti  j.  il  qual  poni  fopra  la  crocetta , di  poi  caua  la  proua  di 
it  6.  fi  n.de.6. trotterai  ciac  (ara  1 . il  qual  poni  da  piè  della  crocetta,  fatto 
quctto.multipltca  la  prima  proua  uia  la  (cconda,  cioè  3-uia  t.  fa'?,  del 
qual.pt  rche  non  fe  nc  può  cauar  la  proua  per  7.  retta  il  medelìmo  3 . per 
prouadelle  due  prone,  peti  le  bc  poni  il  detto  dal  deliro  lato  della  ero- 
certa. Retta  hora  che  tu  predala  proua  di  lire  57.  «.p.den.o.troueraiche 
fara  z.il  qual  bifogna  ridurre  a quinti,che  fimo  lo.qumt  1 e di  qucfto  prn 
di  la  proua  per  7.co;nc  puro  numcio,ncuien  *.  il  quale  fonica  con  la, 
figura  del  deliro  lato  della  crocerra,come  voleaacno . Nota  che  le  proue 
cheti  verranno  per 7.0  per 9.  delle  valute dcllenieicantie,ticóuicn  fero 
prerednrli  amezi,o  terzi, oqnarti.o quinti,  fecondo  che  haurai  ridotto 
quelle  braccra.o  libre, ottara,òcc.chc  haurai  valutato, c poi  prendine  la 
proua  come  puu  numeri. 
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E dicendola libra d’alcuna mercantia  vale  lire  i6.fij;  den.8.fi  do- 
manda quanto  varanno  once  j.A  voler  folucr  quetta,  prima  ti  conuien 
trouare  quanto  vale  vn 'oncia,  c perche  vna  libra  ordinarian  ente  fi  diui 
de  in  ix-.oacc,  perciò  parti  lue  16.  ibi- 1 3.  dcu.8.  per  1 z.nc  viene  lire  1, 

ibij. 
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fot  7.den.9-*-.per  la  valuta  d’vn’oncia,e  fe  quello  lo  mulriplichetai  via 
le  7.oncc,haurai  la  valuta  di  effe?  facendo  cofi,  multiplica  once  7.via  z» 
denominante  de  -^-.d’vn  denaro/*  14.1I  qua!  parti  per  j.  denominato- 
re, ne  Vien4.&auanza-*-.poni  e falua  4.  denari,  dipoi  multiplica  7. 

once  via  denari  9.  fa  6 j.  al  quale  aggiungi  denar*4.  che  faluaMhbrà  67. 
denari, che  inno  foldi  f.edenati  7.  ponÌ7.dcnari,efalua  f.  Ioidi, dipoi 
multiplica  7.once  via  7.foldi,farà49.foldi, ai  quali  aggiungi  foldi  ^.che 
ialuaftì  faranno  foldi  f 4»chc  fono  lire  a.ibl.  14. poni  ibi.  X4.C  fatua  lire  z. 
dipoi  mu’tiplica  7.oncc  via  vna  lira,  farà  7-lirc , alle  quali  aggiungi  £ 2. 
che  filualli  faranno  lire  9.  le  quali  legnerai  comedi  lotto  vedi.,  c cofi 
ha  uremo  che  le  7.oncc,  varranno  lire  9.  fol.  1 4.  de  11. 7 -f- 
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La  iòpradetta  proporla  fi  poteua  foluereanchora  perrcgoladcl  ? .di- 
cendo, fc  once  1 i.fcioé  vna  libra) coftano  lird  i6.  fot.  13. dei).  8.  chrco- 
ftcrranno  oncc.7?  jnulriplica  le  7.  once  via  lire  16.  fol.  1 t.dcn.S.  farà  li- 
re i itS  fol.i^dcn.8.  le  quali  parti  per  12.  cioè  per  la  colà  manifciU»nc 
Atiene  lire  9.C0L  14  dcn.7-J-.c0mc  di  fopra  per  il  ptirno  operare . 
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E dicendo  la  libra  cf alaina  mercantia  vale  lire  1 8 fol.  1 rf.den.  8. fi  do- 
manda quanto  varranno  lihre  $o.&  once  f.  fa  controlla  primaquanto 
vale  vn’oncia  partendo  per  ia  lclrre  i8.fof.id.den.8.ne  viene  lire  i.foF. 
a i.den-4-^-.e  tanro  vale  vn’onria,  dipoi  tira  vna  linea  fatto,  e multiplica 
lef.  once  via  lire  1.  fol.  1 r.derr.  4 p-.  nel  modocntnedi  (opra  s’è  detto, 
fara  lirc7,fol.u>.dcn.i  1 ^-.ocr  la  valuta  di  f.oncr,!e quali  potrai  lotto  la 
detta  linea  già  tirata;  dipoi  multipli' a libre  jo.-con  la  valuta  d’vna  fi- 
bra , cioè  via  lire  18.  f)l.,i<5.  den.8.  farà  lire  le  quali  poni  lotto  alla 
valuradi^.once,ef'»'nmainfiemequcrtcduc  valnre,ouer  produrrò  . 
Faranno  lire  {71.(0!.  t$^lcn.ii-f>per  tutta  la  valutadi  libre  40 -Se  on- 
ce f.  fopradetre  . Fanne  proua  per  .7.  Prima  piglia  la  ptoua  di  I*- 
prc  jo.  la  qualè  x»  e quello  multiplica  per  dodici  fa  vmtiquattro,. 
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alqualafig'unqionce  (.farà  i^.edi.qurfto  prendi  la  prona  rer7.1a  qua! 
è i.cqueilo  poni  fopra  la  crocetta  i ^ip<  >i  pigi’*  la  prona  di  quanto  vale 
v n’onda, cioè  di  lire  i.fol.i  t.de|)»4  }-tnntor«i  chefaià  j.  il  qua]  p-.ni 
(otto la  crocetta  j fatto  quello  muUipiic»  la  prima  pcoua  v a la  (bcon- 
da,  cioè  i.via  $.fa  }a:quatopomdald;  lìrolilo  della  crocetta,  dipoi  pré 
di  la  prona  di  lire  «71.fol.16.  den.  II-J-.  troucrai  che  farà  j .il  qual  poni 
■dal  fi  ni  (ho  lato  del  la  ciò  cetra,  peri  Ichc  tu  vidi  che  feonrra  con  il  j.  t ne 
pone  (li  dal  deliro  lato . E fe  nc  farai  finn!  mente  la  pioua  per  9. trotterai 
che  tornerà  giudiilima.  • ..  ,<.••• 
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E dicendola  libra  d’aloinamercantia  valelire  r6.foU1.den  8.fi do- 
manda quanto  varranno  libre  io-oncc7.e  j. quarti;  perche  lalibrafi 
diuidcin  12.  once,  c l’oncia  fi  diuidc  in  4.  quarti;  perciò  è da  vedere 
quanto  vicnVn’oncia , e quanto  vn  quatto  al  fopradetto  prezzo  della 
libra,  parti  adunque  lire  i6.iol.u.dcn.8  per  iz.ne  viene  lire  1d0i7.de- 
nari  8-f-.etanro  valevn'onda,  hor  parti  la  valuta  dclldncia  per  4.  ne 
vicn  foldi  6. c denari  u-^-.ctanto  valevnquarto  .dipoitiu  vnalinea 
fotto,e  mulciplica  ao-hbre  via  la  valuta  d’vna  libra’,  6c  il  produtto  poni 
lòtto  la  Knea  già  tirata  ; dipoi  multiplica7.oncc  via  la  valuta  d’vn'on- 
cia,eli  $.quarri  via  la  valucad’vn  quarto,  equcllerrcmultiplicationile 
porrai  gradatamente  vna  fatto  l’altra,di poi  iommaIefuttcinfirmc,rr» 
uerai  che  faranno  lire  342.  fol.l.den.  imperla  valuta  delle  foptadcwc 
dibre,  onde, e quarti . 
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E fc  dicefiì,  il  quarto  de  fratofani  vaie  Ioidi  f . e Jdenari  8 fi  domanda 
quanto  varranno  libre  roo.Sappi  che  poche  proporti  u pofTon’eflcr  fai* 
te, le  q «ali  non  fipoflìn  diuer(amenre,&  tn  pm  modi  rifblurrcj  ma  noi 
ledimoiircrcmo.cdrchiarcrrino  fecondo  quei  modi  fin  qui  da  noiofi- 
fermati  j la  «inde  per  foJucr  la  foptadecta  propolla , fa  cofi , troua  prima 
quanto  vale  vna  libra  di  garofani.alòldi  f.  e de.  8.  il  quarto  d'vn’oncia, 
lioucrai  chela  libra  valelire  t j.fcl.  ri.dena>.  bora  debbi  vedere  quanto 
.vagliano  libre  ico  multiplica  libre  too-vialire  1 f.f.)l.u.den.o.  fati  li- 
re 1 160.  per  la  valuta  di  libre  ioo.digarofani,anchorapoteuidi  100.1^ 
tire  fame  quarti  a 48.qu.ntJ  per  libra. e poi  valutarli  afol.f.den.8.il  quat- 
to.cci  fina  venuto  la  mcdcfimfcvaluu  .•  o . 1;  ...j 
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E dicendo,  fc-^-.d ’vn  braccio  di  panno  coffano  lire  j.fó!.8.den.8.cBe- 
coflerannofimilmente-j-.d'vn  braccio  ? Facofimultiplica  via  lire 
j.foldi 8.edcn.8.nc uicne lire  tfol.  i7.dcn.i-f-.cquelfopaiti  per 
«he  èia  cola  manilcrta.ttoueraische  ne  verrà  lire  3.  follò,  dcn.  3-5-.  per 
Ha.  valuta  di  -§-.d.  ua  braccio  di  panno 
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Prima  che  più  oltre  fi”  proceda:,  noinonuogliamopafTarcon  filcnrfcn 
l'a  u nature  no  che  fi  dcbbchaucicdellauiricù.  delle  monete,  perciò- 
che  lècrmdo  1 luoghi,e  paefi  doue  uno  fi  tiri oua  fi  dcbbcopcrarcjecon- 
fidcrarc  cooic.equanro fiala  lor  vaIun,cofidi  pcfi,comedimifuremaf 
fintamente  Toiotliè  bora  crtféc,&  hora  calaqtc  ria  tnaliiiadcllc  mone- 
te, ma  per  tutto  vna  lira  s’intende  v-alcre  io-ioldi,  & il  folcfo  n.denari, 
ancorché  vna  lira  fi*  più  grolla  d’vrt’altra,  pp^duncno  ciafcuna  è »o. 
Ioidi, & il  foldo è li-danari  vhiquc  lqcorum^miUono  più groflì  i Ioidi 
d’v  no  che  raltro,ecofi  i danari;  fi  come  a Bològna.e  quafi  per  runa  Ro- 
sugna, c molte  parti  diLombardia*chcvn»  lua  s’intcndc 
V »ib  i-  * - 


ni,  & il  bnlognino  fi  fa  di  1 1. denari,  la  qual  lira  è quali  il  doppio  della 
nofira  di  Tofeana*,  pcrciò,pcr  tua  maggior  inrdligcrza,c'c  parfoa  pro- 
pofitodaTti  quello  auueniiTìcnto,acctochc  ritrouandoti  in  luoghi  Arri 
fi,douc  ti  faeeflcbifogno  valutai  mcrcantie.tu  polla  rifolunciconriiet 
tamenre,  ancorché  molte  olire  varietà  di  monete  fi  prtrebbono  addur- 
re, ''elle  quali  per  breuità  non  v ogl i amo t ratrare. 

Vn  ficco  di  grano.odiqual  fi  voglia  fotte  di  biade,  per  tinta  Tofana 
s’mtendc,  e fi  fa  di  tre  fiata,  &:  vnoflaìo  di  grano  lue  I pelare  ordinai  ia- 
mente  dalle  alle  {S.libie.lccoodola  bontà,  otrifit  zza  rie  gran  ì.Ha- 
uendo  adunque  a valutare  vna  quantità  di  (acca  di  grano,  a tome  Irretì 
lacco, come  fr  pei  tffempro  diccflt.il  facce  del I grano  vale  lue  1$.  fc-l.iz. 
den  8.fi domandaquanto  varrannofacca  17. fa eofi,n  duplica  17.  via 
lire  1 j fol.ii.dcn.S.trcuaaiche  laràlirciji.  fol.i  j.ckn.4.  e tante  lite 
varranno.  g ■'  t 
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E dicendo, il  Tacco  del  grànb  vale£  lo.fol.  i6.den.8.fi  domSda  quan- 
to varranno  fiata  84  In  tre  modi  fi  pud  rifoluerequcfia  ptopofla,il  pn- 
tno  modo  fata que’rto dicendo, fc  fbia^  cioè  vn  lacco, vagliono lite  10. 
Jfi  i6.cden.8.chcuarranofiaia84.multiplica84  uialire  io.fi  i6.den.8. 
fara  lirejio.lequali  partirai  per  j.cioèperla  cola  manifefia,  neuiene 
lire  30 j.fi  tf.den.8.c  tanto  varranno  le  fopradette  fiaia  84.di  grano.hor 
perii  fecondo  modo  farai  cofi  delle  ftàia  84.no  farai  fatea,  partendo  84. 
per  3.ne  vicn  tS.dipoi  dirai  cofi.fevn  Tacco  naie  lire  10.fi  itf.den.  8 che 
uarranno Tacca  18.  multi plica  a8.via lire  io-^  itf.rien.  8.  fara  lire- 30;, 
jPó.den.S.e  tanto  uat  rimo  le  fopradette  fiala  84.horuolendo  loluer  per 
vn’altro  modo  tal  propella  fa  cofijtroua  puma  quinto  uaJeunofiaioa 
lire  10.  ó.den.S.il  facto, trou^rai  che  lo  fi  aio  vapralire  3/u.den.i-^ 
dipoi  dirai  cefi , fèvno  fiaio  vale  lire  3.  / n.den.  inquanto  uarran- 
no ftaia  84.muitipiica  84.VÙ  lire  3 .£  U.  dcn.  z-J-.fara  lire  joj.fi  ó.den. 
j.ecofi  habbiatno  dimofirato  che  operando  diuet  farcente, nc  uicn  lem 
pie  la  medefirca  valuta.  • ' 
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< E dicendo  il  facCodel  grati»  uale  lire  li.fii^  rlen.  tf.fi'domanrfa  qua 
‘fouarrano lacca  1 6 lìaia  ì^r*  Ahchor'^udtairureraOtli  fi  puòrifolue- 
re,il  primo  de  quali  i quello  cidè, delle  Tacca  1 6 fiata  2-£-.  ne  farai flaia, 
. trouriai  ebe  (ooolian  30^-.  di  poi  dirai  cblp,  fe  fiala  3.  cbfta  lire  1 1. 
fi  1 3.  dcn;t».  quanto  enfieranno  lista  3Cf-£-.  moltiplica  30-^-.  uia  lire  ii. 
fi  1 3 ,dcn.<S.&  il  prodotto  parti  per  {.cioè  per  la  colà  manilèlla.troncrai 
che  ne  uerralixc  199.  fi  j.den.^o.— .pei  U uaiixa  delle  fopradette  ftaia. 
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cui-cnoo,  ia  canna  nei  pano,cnc€4.»Mceuualelire-i&.p  itJ.dcn.5. 
domando  quanto  trarranno  canne  30.  brac. 3 fa  cofi , troua  prima 
quanto  uale un  bracciojpartcdo  lire  iS.fi  ló.dcn.S.pcr  4.ne mene  lir.4. 
fi  i4-dtn.z  e tanrouale  un  braccio , hora  ti  conuicn  uedere  quantova- 
le  v n jefiod'Un  braccio**.  rendo  lire*#  r*  den.  2.  per  6. he  m<MC  £13. 
«cP-»—-c  wn‘o  uale  *»  ic(to,dipoi  tira  Vnaknt*  folto  e mùltiplka  3#. 
ca  rne  uia  lireilf. r>  i6.dcn.8.chcc  laualutad  una canna,fara  lire  ^6^. e 
quello poni  lòtto. la deira lincaidipoi mnlttplica  3.br.rccia uta  Ik.4»  fi  tip. 
den.  2.  lara  lire  14.  i-den.  6.  cquéfic  poni  Torto, dipoi  rtiukiplica  citi- 
que  fclh  uta  la  ualuta  d’vn  felfo,ckè  mukiplita  3.UK1  fi  1 ^.dcn. 
ralitc  $.fi  t8.den.j-|*.equclto  poni  lòtto,  di  poi  fomniaqncfti  tre  prò* 
duttunfieme.fatra  1.0 lire  383.jp  o.den.i  i-è-.  perla  ualiua  delle  fopra- 
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E dicendo, la  canna  del  tnuwvheé  16  hrarciuola.uale/p.  ,p  $ & . 
fi  domanda  quanto  uartanocan.ic  14  braccia  1 j-J-.Facofi  parti  lire*. 
f 1 j.dcn.4.pcr  id  per  vcdcrcquanio ualcun brarciuolo,tiouerai  chi- 
ne uien,/>  ix.dtn.i. dipoi  tira  una  lineammo,  e pam  detti  f n.den.i. 
p j.p  uederequàto  valc-p-  d’vn  braauiolo,  troucrai  1 he  ne  uiene  >>À. 
dcn.  o j-.  dipoi  multiplica  1 3.  braccruola  uia  la  ualura  d'vn  bracciuolo , 
ciocuia/  ix.dcn.i.fara£  7.  fi  I7.dtn.i.  e quelto  poni  fono  alla  valu- 
ta d’vn  terzo, dipoi  moltiplica  i4.canneiiia/9.  ij.dcn^. fara;:  zìi. 
Jc quali  poni  Torto,  fatcoqucfto  fommainfeme  quelli  produtti,  rrour- 
«i  chcfaranno  lue  14 o.£i.  dcuati  17-.  per  la  valuta  delle  Topradeu* 
>canne.  _ 


1 6)  Lice  9 
o 


nb.' 


7 

M* 


Lice  240 


M 

IX 


4 

x 


4 

*7 

9 


°*l' 

X 

•o 


1 » > • 


Sappi  che  quando  ri  conueniflè  valutare  alcune  Toni  di  mercantici 
come  libre,&  once,tu  puoitidurrcroncea  parte  di  libra;&  hauendoa 
valutare  Taccate  ftaia  joucr  moggia  e (laia.tu  puoi  ridurre  le  Ilaia  a par- 
tcd'vn  lacco, ò d’un  moggio,^  hauendoà  valutare canne,e  braccia  , o 
pezze  di  pinOyò  braccianti  puoi  ridurre  le  braccia  a parte  d’vna  canna, 
ò d’vn*  pezza, e coli  d’ogn’altra-cofa,  il  che  facendo  Tara  più  maeftreuo- 
ie  operare,  epiù  brcue,femprc  che  non  ne  pcruenga  qualchcpartc.cioè 
rotto  difficile.  Hor  uojendo  folucre  la  fopradetta  per  il  mododi  recare 
a partc.farai  cofi  le  braccia  1 j-J-.riducilc  a parte  di  cina.troucrai  che  f«. 
ranno  ipoi  multi  plica  canne  24-6--  uia  lire  9.  £.  13.  dcn.+cheèla 
valutad  vna  canna,  fata  lire  X40./1.  dcn.  1 —.còme  fece  penlpriti» 
operare. 
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Edicendo.la  (orna  del  vino  vale  lire  ìG  p.iS.domadaquItouarun- 
noromef . barili  i.  fiafchi  7.  vn  boccale,  vnamczcta.S,'  vnquartuccio, 
Tappi  che  vna  fornirti  vino  in  Tofcana  t'intende  ì.barili,  & vn  bai  ile  fi 
diuide  in  io  fiafchi,  ma  in  Volterra  il  barile  fi  fa  di  »rt.fiafchi,&.  virfia- 
(to.fi  diuide  in  due  boccali,  & vn  boccale  fi  dinidie  in  due  nkzette& 
▼namezrta  fi  diuide  in  i.quartucci,chccon  piu-picrola  mifur*  nonfi 
può  mefeer  nino,  n fiifctr del  vino deuc  pefa re  libre  G.  netto.  Volendo 
hora  valutare  il  fopradetto  vino  (arai  enfi  troua  la  ualuta  di  ciafeuns  mi 
fura  fopr aderta  da  per  fc,e  primi  parti  lire  iG.  p 1 6 per  r.nc  viene  lire  8. 
<r  8.e  tanto uile  vn  barilc.e  quello  par  ti  per  zo.ne  viene  P 8.den.4^-.e 
tanto  vale  vn  fialco,eciuellòparti  per  acne  uh.ue.^4.  den.  i-fc-.e  tanto 
tuie  un  boccale,  e queUoparri  per  z ne  oiene  P 2.dcn.  i.-j-*  rantoliate 
vna  mezetta,  e quello  parti  pcc  zjic  vienc^  r.den.o-f.e  tanto  uale  vn 
quaitucciorfittoquefiotiia  vna  linea  (orto  l’vltimapartitione  , dipoi 
niultiplica  8.  Tome,  via  la  valuta  d’vna  fonia, e coli  tutte  1 altre  mifure  le 
mulriplicharai  via  le  lor  valute,  c quei  prodotti  li  fomraerai  infietae.de 
naturai  la  valuta  di  tutto  il  fopradetto  vinto..  !•  v ~ì:c?  •? 
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E dicendo  lafòmadel  vinoja  quale  è 40.fiafi.hi  vale  lire  if.foldi  t G- 

n domanda  q - - * * *•  - ~~‘m  “é  ----- 

re  quanto  vai 

per  40.maper  più  commoditi  partirai  per  il  fuoripiegev  he  il  più  < 


i quanto  varrai) nò  fomc  8-c  fiafchi  i 9;  Prima  bifogna  trofia1 
tale  vn  fiafco , la  qual  cola  firmerai  fe  partirai  lire  t f . fol.  iG. 

* : . .>CTP'Ucommoditapartiralperilfuoripiego,iheilpiùeom-- 

modo  ripiego  di  4o.è  44  io.  parti  adunque  lire  tf.  Ibi.  16.  per  4-nc  vie* 
nelire  3.I0!.  i<j.e  quello  panilo  per  10.  ne  viene  foI.7-den.  i o*-.  e cacto- 
Tarrz  v n fuko  j di  poi  i uà  vua  linea  lòtto  » c multipli  ca  jy.  fiacchi  via  la 


valuta. 
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calura  d’vn  fiafco  6;  il  produrti»  poni  fotte  à detta  linea,  dipòi  multigli 
e?  S.  forhe  .via  la  valuta d'vna  foma>&  il  pro.lutto  poni  (otto,  dipoi  rom- 


^pa  inlìcmequcflidueprodutti.&hauraila  valuta  delle  fopradette  fo- 
RjcS.c  falchi  1 5*.di  vaio.  y,  . 
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E dicendo  il  moggio  del  grantvcbccAaia  invale  lire  ?£~fbW 
domanda  quanto  variano  ftaia  i6^-.fa  cofi.troua  primaquanto  vale  v- 
no  Maio  partendo  lire  76.fol.16.ptr  i4-ne  viene  lire  j.foldi  4 e tanro  va- 
le vno  ftaio.trouahora  quanto  vale  vii  quattodi  flaio,  p.i<  tendo  lire  4. 
iòidi  4- per  4 »c  vieneiiol.  i6.per  la  valuta  l’vn  quatto,  dipòi  tira  vna  li- 
neaJ(otto-,fatra  quello  multipl  ica  li  -5- cioè  il  ; denominante  di  dcrti  — . 
via  la  valuta  «l’vn  quarto  .che  fono  (oidi  ió.faià  lire  ì.foldi  8.per  la  valu 
ta  di  d’vno  rtaio.equefto  poni  fottoda  linea  già  tirata,dipoi  multipli 
ca  ftaia  1 6.via  la  valuta  d vno  flato, cioè  via  lire  j.foldi  4-fajft  lire  y r.  (òl 
di  4-che  font  mare  con  lire  z.  (oidi  8. faranno  lircy  5 .(oidi  iz.pcr  la  valuta 
di  Maia  16^-.  di  grano.  ~ — , 
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c JMeuafirthchora  tnultipJicaeelé  dette  ftaia  i6.cfré  ■ 

fanno  lire  1 z86.  P f.den.o.cqueftc  parare  14.00  viene  lift*  >J»  ir.1 

dcn.o4<^(àrehbeb«Lli{riraocficitroopBraie.borrifT  « v 4 rxi  : v. 

E dicendo,  il  moggio  del  grano  vale  lire  80.^8.  fi  domanda  òtianto' 
UArrano  piaggiai  «.ftaia  14-^-da  cefi, parti  lir.8o./  8.per  i4.n0  vtcne  lr-' 
re  tantov  ale  vno  flaio^ipoi  parti  lire  $./7»ptfj.ft<rvifene  ? i§? 

c dfn.4-^ 
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i'4-Vet*mo  ualc  -V.d'vno  fiaio  i fatto  quello  tira  vru  linea  lotto  à 
dette  partitoni » dipoi  multiplicui il  i.dcnominati,tc  tJe:^~.via  p i ^.aen. 
'■  H oJL.  r Mntn  varrano -%-.J’vho  ti  ilo.  cqueltO  CO 


den. 


dette  partitoni,  dipoi  multiplica  u i.dcnommat\tc  ceravi*  j-  \ ì-uch. 

.-±_  lire  i./*  6.  den-9  c unto  varrano  ^d’vhó'ft.to,  c quello  pò 
m' 'fotto  la  linea, dipoi  multiplicalc  14. ftaiavialavalutad’vnoftaio, 
cioè  via  lire  }.(ol.7.faià  lirc46.ro!.  1 8.  c tanto  varranno  le  14.  «aia 15  di- 
poi multi  plica  iS.moggia  via  la  valuta  d’vn  moggio  farà  lirei 447.10I.4. 
cranio  varranno  iS.  moggia,  hoiati  conuicn  fommaretntti  tre  quelli 
prò  lutti,  trouerai  ..he  faranno  lire  1499.  fol.8.  dcn.9— .perla  valuta  di 
tutto  il  fopradeuo  grano . 
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Portuali  anchora  la  fopradetta  propolla  riloluere  per  regola  rci  tre, 
in  quello  modo  cioè, riducendo  a «aia,  tutte  le  moggia  ìS.cllaia  14-7-. 
le  quali  fono  llaia  446  -^-.e  poi  dir  cofi,lc  liara  14.  celiano  lire  80.  Col.  t • 
che  coleranno  llaia  / 4 6-^-?  mulciplica  446-|-.vialirc  8o.fol.8.&  il  prò- 
dutro  parti  per  14.  cioè  per  la  cofa.m&nifella  ne  verrà  lire  14.PT*  f°ldi8. 
d«n-P'«“* comc  di  fnpta . 

Anchora  poteui operare  in queflaltro  modo  molto  maeflreuole,  e 
bello, cioè, le  «aia.  14-?:  recarle  ì parte  d’vn  moggiojtrouerai  che  faran- 
no. ^-*d’vn  moegiojlatto  quello  lì  douria  dir  coli,  lèvn  mpegiodi  era 
no  vale.  1 80.  f 8.chc  varranno  moggia  iS  «-.multiplica  i8-|-.via£8«. 

8.  farà  £145^  8.den.j4".Pctl*  detta  valuta. 
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Perche  nel  valutare  molte  mercantie , occorre  fpelTe  volte  P**™*.!.* 
ralota  d’vna  colà  per  qualche  numero  alto, il  quate  àpp°rw  *• 


1. 


fm  I 


LIBRO 

•perante , volendo  conferuare  il  partitore  integro , perciò  di mo Arere- 
mo come  fi  pofla  partir  per  ri  piego..  Hor  fische  hiucfiìmo  a partite 
lire  }8<J.foldi  1 8. denari  4 per  $6.  il  qui!  partitore  c veramente  numero 
troppo  grande  a voler  partire  in  vnavoltafolaconla  memoria, e perciò 
fa  bifognotrcmarcirfuo  ripiego,  cheilpiù  commodo  ripiego  di  frt.  di- 
temo che  fia  7 Se  8 la  onde  partendo  le  fopradewe  lir.  376. fol.  1 S.dcn  4. 
per  il  primo  numero  dclripicgo,  cioè  per  7.  ne  viene  lire  {{.  fol.^.  de- 
nari quello  auucnimento  non  c di  valor  n illune,  ma  folarncn- 

teferue  percommodità,  mai’vltimonoflro  partitore  che  fari  8.  cioè  il 
fecondo  numero  del  ripiego , ci  darà  d’auuenimcncr-  tanto , quanto  ci 
darebbe  a partire  le  fopraditre  lire  386.  foldi  iS.dcn.4  per  f£.in  vna  voi 
tafola;  parti  adunque  lire  { {.fol.  j.aen.{.-^.per  S.ne  vicnelfrc6.fol.18. 
dcn.i-f-^pcr  1 integra  partitionc,  c perciò  attendi  a quelli  nodridocil 
mentnpcrcioche  quando  noi  hauremo  vn  partitor  difficile  a maneggia 
te  con  ia memoria,  fenzareplicat’altro,  noi  troucrcmo  il  fuo  ripiego;, 
per  il  quel  poi  partiremo  quella  checioccotrcr*.. 

7)  Lirc386  18  4 > 
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t 6 18.  1 t 

E dicendo , lo  flaio  della  farina  che  è libre  {p.  vale  lire  j.  fol.  1 6.  den- 
ff.fi  domanda  quanto  varranno  libre  ty.fa  coli, parti  lire  3.foLi<5.dcn.8. 
per  r o.cioé  per  il  fuo  ripiego, trotterai  chenc  viene  fol.i.den.ó^T.e  tan- 
to vale  vna  libra,perilche,volcndotu  Capere  la  valutcdi  i7ilibtevti  con- 
uien  multiplicarc  ijiVia  fol.  r.  den  trotterai  che  farà  lire  i.£  6«dc- 
aan  o-~-.c  tanto  varranno  le  i 7-libr e..  > a u'' 
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E dicendo  lo  flaio  della  farina- vàie  !ire‘{.  fol.  fd.fi  domanda  quanto* 
varranno  libre  7 ■.&  once 9.  fa  (Tòfi,' treaa  primSTinsmTo  vale  vna  libra; 
partendo  lire  j.  fol.  10.  per  fo.  ne  viene  fol.2.  dcn.i^-.  c tanto  vale  vna 
libra,hora  ticonuien trouare  quanto  valdvn’oncia, 'perciò  parti  fol.2. 
den.  i-j-.  per  t i.ne  viene  den.  2-7-.  e tanto  vale  vn  oncia  ; V olendo  ho- 
rafapcrcquantovairannole7.1ibre,e  9once,muitiplic47.1ibreviala 
valuta d vpa  libra,  e le  9.  once  via  la  valuta  d’vn’oncia,&  ilor  produrti 
fommalunficnie,)^  haurai  che  varranno  fol,  1 7 .den. 0-7-.:  - 

' ’ jU  , _ .-io.  iva  S.  'OKU*  u£i*Uf  ' r 

^ E dicendo* 
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"E  dicendolo  flaio  della  farina  Vale  lire  f . fol.  io.  fi  domandaquint® 
varranno  fiaia  ìo.librc  19.&.  onc.7.£araicome  nella  fopradetta.trouan 
do  la  valuta  d’vnalibra,c  d’vn’oncia,  dipoi  multi  plica  7.once  via  la  va- 
luta d’vn’oncia,  dipoi  mulriplica-ist.  libre  via  la  valuta  d vna  libra;e  do- 
po multiplica  10.  fiaia  via  lire  {.fol.io.chcc la  valuud’vno  ftaio,equc- 
fli  tre  produtti fommali  infieme,  troucrai  chclarannolirc ut. lol» ì- 
den.i  per  tutta  la  valuta  delle  foptadette  ftaiajliorc,^  ohcc. 
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Edicendo,fe  vna  pezza  di  panno  lunga  braccia  rfj.ualcffe  ducati  {$. 
foidi  i8.dcnari  8.quàto  varrebbóno pezze  imbraccia 7-|>fàcófi,ridua 
le  pezze  in  braccia>faranno  in  tutto  bracii  8 iS-- .dipoi  per  regola  del  j. 
dirai  coti  , le  braccia  6 {.cofiano  ducati  {tf.foldi  18.denari8.chc  enfie- 
ranno braccia  SitS.-l-.muliiplicàSió-J-.viaduc^tf.,^  18. denari. 8.  fori 
duc.47074.^7.dcn.6-*-.cquefk>loparriraiper6$.adandaò  per  ripic- 

go,ò  per  galera  come  più  ti  piace,troucrai  che  ne  vercà  iluf.  747-^  4-dc 
nari  z-*-£-.per  la  valuta  delUi-loprad^tcpczzejC  braccia.  . 

E volendo  rifoluere  la  fopradetu propoli^  per  vualtro  modo  affai 
bello,farai,cofi>troua  prima  la  valuta  d’vn  braccio  , pai  tendo  due.  {6. 
Ioidi  18.denari8.per6}.  ouciopenlfiio  ripiego,,  tioucraichene  verrà 
ioidi  1 8.dcn.o-J-.a  oro, per  la  valuta  d’yp  braccio,  refiaanchora  a troua- 


L B R'  O 

rela  valuta  dVn  fcftodVnbraccio.il  che  troucrai',  partendola  valuta 
d’vn  braccio, per  tf. ne  vicnr  fi  j.deji  o.-J- y-.aoro./attoquefto  tira  vna 
Jinea  lotto,*  moltiplica  {.denominante  de  -j-.via1^  j.deiiòf  — .fara,^ 
t f.dcn.o-|~°-.e  tanto  varranno  '.d’vn  braccio,  dipoi  moltiplica  le  7I 
braccia  ma  la  valuta  d’vn  braccio,farà  due j6.fi  6.dcn.6-f-.o  tantouarrà 
no  le  7-braccia, dipoi  nnilriplica  le  1 3.  pezze  via  la  valuta  d’vna  pezza, 
cioè  via  ducati  j6.fi  iS.den.S.  fara ducati  740.  /*z.den.  8.  fatto  quello 
fornirla  inficme  tutti  tre  quelli  produtti*,[faranrio  due.  747.  ^4.  denari 
i-f-f--chc  è vguale  al  fopradetto  primooperaré. 
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E dicendo  cofi,fc  il  baril  delibilo,  che  cito.  libre , valclTe  lire  14.  Ibi 
di  ir.  che  varrebbono barili  i^.librc7.  5cor.cc  9?  fa  colf,  di  u.barili, 
C7.libre,ne  farai  libre.che  fono  in  tuttò  libre  ij  .perche  per  le  p.on 
ce  noi  poniamo-^-,  d’vna  libra  i dipoi  dirai  con,  le  libre  1 io.toflano  li- 
re 24. lol.ip. che cofteran no lib.  1317^-?  mùItipTIca  t327-^-.via  lire  14. 
fol.t  p.6c  il  produtto  parti  per  1 ro.  troverai  che  nc  verri  lite  2518.  fol.14. 
den.  io-j-.  Ouero  farai  in  queft’altrcrmodo.troua  prima  quanto  viene 
vna  libra.partendo  lire  Z4.C0I.1  {.per  ilo.cioè  perii  fuo  ripiego,ne  vie- 
ne foJup  den.d.  e tanto  vale  vna  libra,  dipoi  patti  lòl. 4.  den.ò.per  1 2.  nc 
viene dcn.44--c  tanto  vale  vn’onciaj  bora  tu  bai  la  valuta d’vn  barile, 
d’vna  libra, e^ dVn’oncia.pcr  i!  che  multiplica  1 i.barili,7.1ibrc,e  j>.  once 
viale  foptadcttelor  valutc,c  quei  tre  produrti  che  ti  verrino, li  Tornerai 
in  fi  crac,  troucrai  che  faranno  £ 198.fi  14.den.10~.pcr  tutta  la  valuta. 
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Perche  accade  fpeffe  volte  vendere,  e comprare  terreni  ; & acciochc 
s’habbi  cognitioncdcl  modo  che  fi  debbe  tener  nel  valutar  le  terre,  per- 
ciò ttatteremo  del  modo  che  fi  odierna  in  Firenze,  come  metropoli  di 
Tolcana.Sappi  adiiqucche  in  Firenze  fi  mifurano,fi  vendono,  compra 
no  i terreni  a daiora , panora,  pugnerà , e braccia  ; & vno  flaioro  fono 
iz.  panora,  & vnpanoro  fenoli,  pugnerà,  & vn  pugnerò  fono  iz. 
braccia, di maniera,chcvno rtaiorodi  terra c J7z8.bracciaquadre,3c in 
Fifa  fi  mifurano,cnmprano,e  vendono  à fliora,c  pertiche, delle  quali  ne 
vi  etf.allo  flioro  & ogni  t.fliora  fanno  vno  flaioro  da  kme.&  a Pcfcia, 
e per  rutta  Valdmieuolc  ù nu  furano  i terreni, e fi  comprano,  e vendono 
a coltre,quartieri, ficaie, e pertiche. V na  coltra  è 4-quai  neri,  vii  quartieri 
c 30. leale,  vna  fcalac4.  pertiche,  & vna  pertica  è z?.  bt accia  quadre, la 
qual  pertica  è lunga  3. braccia  da  terra , le  quali  fono  vn  poco  più  (caria 
che  quelle  del  panno,  pcrcioche  ogni  96.  biaccia  da  panno,  tono  iota, 
braccia  da  rerta,&  vna  coltra  di  tena  è pei  fiche  48o.quadre. 

E dicendo,  lo  flaioro  della  terra  in  Firenze  vale  due.  1 z.fol.  xt>.  fi  do- 
manda quanto  varranno  14.  flaiora , 8.  panora , 7.  pugnora,  e j.  brac- 
cia. Fa co/i  riduci  macie  fopradetre  Aaiora, panora,  e pugnora,* 
braccia,  troucrai  che  in  tutto  faranno  braccia  427 13.  dipoi  dirai  cefi  g 
ic  braccia  1718.  cicc  vno  flaioro  vaglionoducau  31.  lòl.id. quanto  co- 
fi  era  n no  btaccia4i7i3  ? multipliia427i3.viaduc.3i.fol.id.&  il  pro- 
dotto parti  per  1718.  trourraichcnc  vmàduc.8io.fol.r3.dcn.i-J-. 

Horfoluila  per  queft’altio modo,  rroua  puma  quanto  valevn  pa- 
no ro,  partendo  dive.  3 z.fol.  id^cr  iz.ne  viene  ducati  z.fol.t4.dcn.8.di- 
poi  troua  quanto  vale  vn  pugnerò  patti  rdoduc.  z.fol.  14. de n.  8.  per 
iz.ne  viene  (ri.  4.  deli.  6-*-.  a oro,  dipoi  tre  ua  quarto  vale  vn  braccio, 
partendo  nuoua  mente  per  1 2.  ne  viene  de  nari  4-^-.  il  oro  ; hor  tu  hai  la 
valuta  d’vno  flaioro , d'vn  panoro,  d vn  pugnerò , c d’vn  buccio, per- 
ciò moltiplica  24.  fiaiora,  8.  panora,  7.  pugnora,  c 3.  braccia  viale 
fopradette  lor  valute , ciafcunada  per  fé,  e (urti  quei  produrti  li  fomine- 
rai  infieme , troucrai  che  fauonoduc.8  ioJfol.  1 $ . den.  1 
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3 E dteendoJoftiorodellaterraffecondofvfodiPifaJvalerfar.  »8. 
£ i-5.fi  domanda  quarto  varranno  lliora  i6.e  pertiche  18  fa  cofi.troua 
prima  quanto  vale  vna  pertica,  partendo  diic.iS.  i6.per66.  cioè  per  il 
fuo  ripieno,  trotterai  che  nc  viene  fi  8. dcn.  8-*-—.  per  la  valutati  vo* 
perticaci  pormultiplica  ìb.pcnicht  via  la  valuta d’vna  pertica,  eie  i&: 
ftiora.via  la  valuta  d'vno  ftioro.euueHi  due  produtti  Ibmnuli  inficine 
faranno  due.473.  :=  o.derh.4. . E volendola  fòluere  per  vn’iltro  mo* 
do  farai  cofi, riducile  t6.ftiora,à  pcrtichc;mulriplica  i6.iiia6t5.i  t al  prò 
dutto aggiungi  ìR.pertichrjfiranno  in  turtopcctiche  1084-  dipoidicaf 
fcrtfi.fe  pertiche  66  cioè  vno(lioro,co<lano  due.  18.  i6.checoflcran«* 
nopcrtiche  io84.multiphca  1084.uiaduc.a8.  16.&  il  produtto  parti 

per  66.ne  verrà  ducati  47  j.  Iòidi  o.denari  4-*"p.  chcè.vgualcalptimò- 
operare.  . ■ 
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Elicendo, la  irai  a della  terra-' fecondo  Pvfo  di  Pcfcia)  vale  lire  7.^  8.ff 
dbmandaquanto  varràno4-  colrre,i.  qua!tieri>it>.fcalc,c  t pertiche,fa 
cofi,dcllc4.coltre,i.quartieri-,  i6.fcale,e  J. pertiche  ne  farai  (cale,  trouc- 
rai  che  fono-fcalc  { f 6 d-,  pere  he  le  $.pertiche,fono  —-.d’vna  (calai  dipoi 
multi  plica  3 f <>  ♦*  uia  lire  7./  8.fara  4 1 1 p ^i?.equcilo  pani  per  i.cìoc 
per  vna  fcala , cheè  la  colà  mamfdla , nc  viene  le  medelìme  lire  411?-. 
£ imperla  valuta  delle  fopradette  coltre  di  tetta.  • ^ 
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B dicendola  coltra  della  terra  ualcdnc.  134.  ,/*  itf.den.8.  G doman- 
da quanto  uarratio  7. coltre  i.quaiticri,to.fcale,e  3.pettiche.Fa  cofi.tro 
ria  prima  quanto  vale  vn  quartieri,  partendo  duc.i^/'  i6.dcn.S.pcr4. 
nc  viene  duc.jj./  i4-den  z.c  tanto  vale  vn  quartieri,  dipoi  trouaquan 
to  vai:  voa  fcaia,panendo  ducati  ì+Jen.i.per  30.ne  viene  duc.i. 
£ 1.  den.f-^.e tanto  vale  vna Cala.dipoi  troua  quanto  vale  vna  pertica, 
partendo  due.  1 . f 1 Hen.3  ■%-  por  4-nc  viene  £ 3-den  7--r-i*-a  oro»  e tati 
co  vale  voa  pertica. Fatto  quello, moltiplica  yxoltre  i.quartieri,  io.fca- 
le,c  3. perniile, via  le  fopradette  lor  valute, ciafcuna  da  per  fe,&  i produi 
li  li  fo minerai  in ficme,  trou era  1 che  faranno  due.  1023.  f 6.  den.  6-—-. 
per  la  valuta  delle  fepradete  coltre  di  terra. 

Ancora.potcui  farcofi,cioè  di  tutte  le  fopraderte  coltre, quarricri/ca 
le,e  pcrtich:,farnc  pcrtichcjche  fono  pertiche  3643. di  poi  dir  cofi.fe  per 
tiche4So.cioè  vna  coltraicoflano  duca  34.  £ 16.  den.  IT.  che  colici  anno 
pertiche  j^.niultiplica  3$43.uiaduc.i  34.^  16.  dcn.  8. &il  produrr® 
.parti  per  48o.uouciaichc  ne  verrà  due.  101 3./  tf.dcn.d.-i— 5-. 
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B diccdOjVno  toglie  vnacafa  a pigione,  dellaqualc  paga  a ragione  dì 
due.  37.  £ 16.1’anno  fi  domanda  quanto  pagherà  ir>  3.anni  7.  meli,  c 1 3. 
giorni.  Vniuerfalmcntc  vn’annoGfadua.mefi,  & vn  m^fefifadi  30. 
giorni, perciò  ticonuieo  vedere  quanto  doucrà  pagare  in  vn  mefe, parte 
do  ducati  37.^  16.  per  n.neuiencduc.4.^  i5.den.4.c  tanto  pagherà  il 
mcfe,dipotticonuicnucdcrc  quanto  pagherà  il  giorno,  parrcdoduc.4., 
£ i6.de.4.pcr  30.11C  vicne,^  3.den.i-j!~'q-.aoro,e  tato  pagherà  il  giorno 
Hora  tu  fai  quel  che  paga  1 anno,]!  mele,  & il  giorno,  perciò  multiplica 
3.  anni  via  quel  che  paga  l’anno  ; ej.  meli  li  mifltiplichcnu  via  quel  che 
paga  il  mefe  j e 1 3.  giorni  li  multiplicherai  via  quel  che  paga  il  giorno» 
c.quefli  tre  produrti  li  lòmmcrai  inficine,  troucrai  che  faranno  ducati 
xop.  £ 4.  dcn.o~£-,  e tanto  doucrà  pagare  di  pigiouc  in  auto  il  log  ri- 
detto tempo»  . . . - pi 
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Edicendo.vnohadi  falario  due.  itJo-j-.ranno,  fi  domanda  quanto- 
douerà  hauere  in  4.anni,<S.mcfi,e  ìo.giornh  Quella  c limile  alla  (òpra- 
detta,  però  nel  fopradetto  modo  la  potrai  rifoluere,  trottando  quanto  li 
viene  il  mcfe,&  il  giorno, dipoi  multiplicare.4.anni,<>.mefi,c  lo.giorni, 
via  quel  che  guadagna  i’anno,il  mefc,&  il  giorno  (("paratamente,  equei 
produrti  fommali  inficme,c  tanto  quanto-fuflc  tal  fomma.tanto’guada- 
gnarrebbe  nel  fopradetto  tempo.  Poteuafi  anchora  ridurre  rutto  il  tem- 
po (del  qual  pretende hauere  il  falario)  in  giorni  trouerai  che  fonogior 
ni  1640.  dipoi  conucniua  dir  cofi,  fc  in  giorni  cioè  vn’anno,  egli 
badi  falario  d uc. ifo-j-.q uan to douerà  hauere  in  giorni  i^o.mtiltipli- 
ca  1640. via  i6o-~.  & il  producto  partirai  per  $60.  trouerai  che  ne  verrà 
duc.7Ji-^-.  &•  tanti  ducati  doueràhauere.  Poteuafi  anchora  (oluere  in 
quefi’altro  modo  molto  più  bello.e  tnacficeuole  , riducendo  fi.meli,* 
lo.giorni  a parte  d’vn’annojt  quali  fono -^-.d’vn’anno.dipoi  conueni- 
ua  dir  cofi, (e  in  vn'anno  debba  haucr  di  (alario  due.  ióo.fo|.  io.  quanta 
douerà  hauere  in  anni  4-^-?  multipIica4-g-.viaduc.i<>o.jP  lo.farà  due. 
73 1.£  3-den.4.  e unto  cLouercbbe  hauer  di  falario. 
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E dicendo.il  cento  d’alcuna  mercanti»  vale  lire  88./ 10.  fi  domanda 
quanto  varranno  libre  9.  Se  once  9.  A nchorchc  quella  ,&  altre  fimi  li  in 
diuerfi  modifi  podio  folucre,  nientedimeno, , noi diraoftrcremo  quei 


nv 
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modi  più  offeruati , e più  facili,  volendoadunque  foluer  la  lopraderra 
dimanda  farai  coli,  troua  primaquanto  vale  vna  libra,  alfopradet» 
prezzo  il  cento , parti  lire  8 7.  foldi  io.  per  100.  cioè  per  il  fuo  ripiego , 
che  c io.e  lo.trouerai  che  ne  Tiene  f 17-denari  6.e  tanto  vale  vna  libra, 
troua  hora  quanto  vale  vn’bncia  , partendo  folcii  n.den.6.  per  n^ne 
vien  foldi  i.cden.f-j-etantoualc  vn’oncia,  hauendo  hora rrouato la 
valuta  d’vnalibra.elavaliuaù’vn’oncia.reflaàtrouarela  valuta  di<>. 
libre,  edi  p.  once,  pcrilche  multiplica  9.  once  via  (oidi  1. denari 
f^-.fai  à foldi  i$.  denari  tanto  varranno  le  p.oncc  , dipoi  multi— 

plica  le  «.libre,  via  foldi  i7.den.5.farà  lire  7.  P'i7.den.<S.e  tanto  varran- 
no le  p.Iibre,dipoi  fomma  inficine  quelli  due  produrti,farranno  lire  3. 
£ 10.dcn.7-j-/pcr  tutta  la  valuta. 
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Poreuafila  fopradetta  dimanda  folucre  in  queft’altromodo  molto 
più  leggiadrojeioè  le  p.oncc  recarle  à parte  di  libra, le  quali  fono  di- 

poi conueniua  dir  cofi.fc  libre  100.colbnolirc87.fold!  lo.checolteran 
no  libre  p^-. multiplica  p^.  via  lire  87.foldi  to.bra  lire  83  j.foldi  x.dcn. 
6.  e quello  parti  per  100.  ifcapezzOjò  per  ripiego  come  più  ti  piace, 
hor  parti  lire  8 ? 3. per  loo.cioèpcr  fcapczzo,  lena  con  vna  linea  àpiom 
bo  due  figure  da  man  delira,  ti  refteràda  man  .finiflra  lire  8.  le  quali 
faluaj  dipoimoltiplica  33. f che  fono  ledue  figure  tolte  aidetto  nume- 
ro) via  20.  per  fame  foldi  ,'faràioóo.  al  qualeaggiungi  li  due  Ioidi  che 
di  lopra  doueui  parrire,  farà  Iòidi  1062.  & anco  quello  lo  pattini  per 
loo.ciocper  fcapezzo, leuando  due  figure  da  man  delira  con  vna  linea 
a piombo,  ti  refterà  da  man  Itniftra  Iòidi  io.1i  quali  faluerai;  dipoi  mul- 
tiplica 61.  (che  fono  le  due  figure  folte  al  detto  numero  de  foldi)  via  12. 

f>er  farne  denari  ; farà  denari  744.  al  qual’aggiungi  li^.  denari,  che  di 
opra  doueui  partire,  faranno  denari  7jo.  il  qual  parti  per  ico.  leuan- 
do  due  figure  dà  man  delira,  ti  rellerà  da  man  lìnillra  denari  fette,  i 
quali  falua,  e da  man  delira  ti  refterà  pò.  che  fono -^—5-3-.  d'vn  de- 
naro, il  qual  rotto  fchifato  è-j-.  & coli  haurai  che  a partire  lire-8{ 3. 
foldi  2.  dcn.  6.  per  100.  partendo  per  fcapczzo, come  babbiamo  fatto  ne 
viene  lire  8.I0L  15.dcn.7-j-.come  di  lòtto  ved  i,c  quello  modo  di  partir  c 


LIBRO 

Ecr  ioo  cioè  per  fcapezzo.s’vfaYniuerfalmente  per  tutto,  &cbrcue,e 
el  pai  tire. 
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Varranno  Lire  8 io  7-^-. 

E dicendo  libre  cento  di  lana  vagliono^^.fol.rf.  fi  domanda  quan 
to  varranno Iibrc7<>.fa  cofi,multipIica libre7<S.vù lire ^.foldi  i {.  (irà 
li  re  4 1 6 1 .e  q ucltc  partirai  perla  coli  man  ifcl  la , cioè  per  i oo.  per  ripie- 
go,o per  Tea  pezzo  come  ti  piace,  hot  parale  per  lcapczzo,ne  verri  l +\, 
& auanzera  6 1.  il  qual  lo  moltiplicherai  via  io  pcrcauarnei  foldi.farà 
ino.  qual  parti  Gmilmcnte  pei  100.  ne  vien  Iòidi  iz.&ananza  io.il 
qual  ticonuien  moltipluar  via  i z.pcr  cauai  ne i denati , farà  i40.eque- 
fto  lo  partirai  medelimamcnre  per  ioo.  ne  verta  denari  a.  & auanzerà 
-7-5-0- .che  Ichifati  fono  d'vn  denaro , c coli  dirai  che  le  libre  76, 4* 

lana  a lire  f4.fbJ.if.1l  cento,  varranno.lirc4  i.foL  i i.dcn.1 
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Varranno  Lire  41  11  i\. 


Soluila  in  quell  altro  modo,  parti  lire  f*/*  tf.per  ioo.eioè  perdi  fuo 
ripiego  che  c 1 o la  onde  partédole  per  il  primo  to.ne  verrà  £ <.0  n.<b  6, 
t tanto  varrà  vna  decina  di  libi  e di  deità  Una  :c  fc  partirai  ledette^  f. 

fol.  51 


(ol.9.den.<f.per  l’altro  io.  neuerrà  £ to.den.t  i-J-.c  tanto  varrà  vna  li- 
bra; Volendo  bora  (aper  quanto  varranno 7ó.librr,  che  fono  7.dccinet 
eò.tihre, moltiplica  £iibftrtiu  0 to.den.t  t^-. eh? è U valuta d’vna  li- 
bra.farà  lire  j./*  f .den.8  ciipoi  moltiplica  Ic7.ilcrine  via  lite  f.  f p. 
dsivó.cheè  la  ualur.1  dN-na  decina,  farà  lire  tS./*6.dcn.  6.  per  la  valuta 
dt7..*dt  cine , hnr  quelli  due  produrr  li  l 'minerà'  inliemc , tiranno  lire 
1 2.den.z-|-.cOiHc  di  (opra  per  il  primo  operare . 
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Edicendo.il  cento  della  Iananalelirc64.(òldi  i6.den.8.  fi  domanda,, 
quàtouarranno  libre  S^.facofi.ru  vedi  che  le  libre  S $ 4.  di  lana,  lentia 
li  vogliamo  valttrare, fono  S.centenaia,rredecine,  e4-  Iibrc,e  perciò  o- 
perarai  come  nell 'antecedete , trouar.do  prima  la  valuta  d’vna  decina , 
partendo  1 ire (J+Joldi  1$  denari  8; per  to.ne  uieoc’/  6.  Iòidi  p.den.S.c 
tanto  vale  vna  decina ^drpoi  patti  lire  6.  /*  p.den-8,  per  io  ne  vien  piu- 
dcn.  1 i-^-.e  tanto  varrà  vna  libra,hora  noi  Tiabbia’tfio  la  valuta  d’vn  cen 
todi  libre,  d’vna  decina,  e d’vna  libra,  e perciò  multi  plica  S.rcntinaia, 
4, decine,  & 4- libre  via  lelorvalure.cialciiiiada  per  le,  equeiuc  pro- 
durti li  fommerai  infieme,  troucr3i  che  Tarano  lire  f 40.(0!.  i4.dcn.2-J-, 
per  tutta  la  valuta  «Iella  fopradetta  lana , e fc  multipla  herai  libre  8 j4-di 
lana  via  lite  64.ro!.  r6.den.8.farà-lire  1407  r.dipoi,fe  quello  produrlo  lo- 
partirai  per  100.  per  Icapczzo-, come  poco  prima  habbiamodimoftratò,. 
trorietai  che  ne  verrà  lire  f40.fol.14.dcn.  2-*-.  che  è vgualeal  lo pradet- 
to  auuenimcnto,di  maniera  che  (la  io  tuo  arbitrio  d’operare  in  qual, 
anodo  ti  piace. 
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E dicendoci  * 
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E dicenJo.il  cctod'alcuna  cofa  valelirc  98. Col.  1 ^ .fi  domanda quan* 
to  varranno hbr.  1 S64.&  onte  8 -^-.quella  nel  modo  dciranredctta  fol“ 
uerai  -,  trouando  prima  la  valuta  d vna  decina,  c d'vna  libra  ; e di  più  ti 
conuirn  trottarla  valuta  d’vn’oncia,  il  che  trouerai  partendola  valuta 
d'vna  libra  per  1 1.  fatto  que{to,noi  habbiamo a valutare  1 8.  centinaia, 
d.decine,4.  libre, & once  8 ^-.e  perciò  multipl  caonce  8-j-.via  la  valuta 
d’vn'oncia , dipoi  muiiiplica  le  4.  libre  via  la  valuta  d’vna  libra , dipoi 
multiplica  le ó.dccine  via  k valuta  d vna  decina , cdopo  muUtplica  1 f. 
centinaia  via  la  valuta  d’vn  centinaio;  Fatto  quello  fornir  à inficrrcrut* 
ti  quelli  produrti,  trouerai  ristaranno  lire  1841.  Iòidi  7.  dcn.  n-J  . per 
tuttala  valuta  delle  (opraticele  libre. 
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E dicendoci  cento  d’alcana  cofa  vale  lire  ?4-fol.  ttf. dea. 8.  fi  doman- 
da quanto  varranno  1 8.  centinaia,  e mezo  ; I n quella  propolla  non  ac- 
cade trouar  la  valuta  d vna  dctina,nc  d’vna  libra, ma  bafta  mulupiicare 
18. centinaia  e mezo  via  lire  34.  fol.  ló.den.  8-  nel  modo  che  altre  volta 
gabbiamo  dimoftrato , trouerai  clic  farà  lire  644.  fol.  8.  den.4.  per  la  fi*, 
predetta  valuta»  1 
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E dicendo, il cento  cfalcuna  cofa  vale  lireéi.fol.3.den.4  fi  domanda 
guanto  varranno  libre  j <7 f.  Volendo  foluere la  prefcntc  propolla  pet 

via  dà 
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via  di  recare  à parre,il  qual  modo  è molto  bello  e breue.fa  cefi , tu  vedi 
che  ci  conuicn  valutare  i6.centcnaia,e  .libre.lcquali  7f -libre  conuié 
uedere  che  parte  fon  di  ioo.trouera'i  che  fon  laonde  dirai  cofi,  fevn 
centinaio  di  libre  della  fopradettamcrcantiavaleif  61.  .f  3.  dcn.4.che 
varranno  centinaia  i<I-i-?mu!tiplica  it>-£-.via£  61.  f 3.dcn.4.comeuel 
la  precedente  faccfli.trouerai  chcfara^  1041.JB  f.dcn.  io.  per  la  valuta 
delle  fopradettc  libre  167$.  c cofi  potrai  fare  altre  limili,  quando  fi  po- 
tranno recare  à parte . 
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E dicendoci  cento  d’ateuna  mercantia  vaieducati  10-57-  fi  domanda 
1‘quamovarrannolibre938.abbattendoneditaralibre6.pcrcento,cda- 
tiodellammótare  i.p<cnto. Quella  è ragione  doppia,  e prima  bifogna 
cauate  la  raravin  quello  modo  dicendo, fc  di  libre  1 oo.fe  nccaua  di  tara 
• libre  ^.quàtefe  ne  abbatterà  di  libre  938.  multiplica  9$  8.  via  6.  fa  5618. 
c-qbefto  patti  per  100. ne  viene  f 6.  Se  auanza  28.  & tante  libre  le  ne  de- 
ucc auar  di  tara,  ma  perche  è coltume  tra  imercàti,  che  nelle  robbe  che 
fi  vendono  à pelo,  cioè  i centcnaia.ò  migliaia,  l'auàzo.cioè  il  rotto  dcl- 
a tara,fc  non  ardua  alla  metà  del  partitore.fcmpre  tal’auanzo  fi  lafTa  an 
dare,  c fe detto auanzo , ò rotto full'c quanto  la  metà  ouer  più  della  me- 
tà del  partitore,  in  tal  cafo  il  detto  rorto  fi  piglia  per  vn’integro,  epche 
in  quella  c’è  auanzato  z8.il  qual'è  meno  di  {o.  cicc  della  metà  di  100. 
noflro  partitore, perciò  lo  lafcetemo  fiate  fenzar  farne  conto  niflùno.ma 
fé  fiific  auanzato  ^o.ò  più,  noihaucrenqo  proib  ii  detto  fo.  per  vn’inte- 
gro,è(louc  noi  douiamo  cauar  di  tara  libre  {<5.  ne  caueremovna  libra 
più,cioè  libre  f7-caua  adunque  libre  fó,di  libre  938.  tefiano  libre  881. 
nette  di  tara, le  quali  valuterai  àduc.  ze.  c $ io.  il  cento,  fecondo  i modi 
e regole  di  Copra  dimoftrate,troueraiche  varranno  ducati  180./  itf. de- 
nari z-j-.  mapchedi  fopras’è  detto,  che  di  quella  valuta  bifogna  cauar- 
-nevn  ducato  per  cento,perciò  dirai  cofi, fedi  1 oaducati  sa  bbatevndu 
tato, quanti  fe  n’abbatetàdi  ducati  180.^  u».  dcn.  x-*-.  multiplica  1.  via 

duc.180.^  16.  dcn.  x-2f-  farà  la  medeGma  quantità,  la  qual  partirai  pcc 
loo-ne  verrà  due.  1.^  1 6. dcn.  z.  e quello  lo  trarrai  di  due.  180.^  16.  dcn. 
2-^-.  cederanno  ducati  i79.£o.dcn.o-^-.  per  detto  pagamento  delle  fo- 
pradette libre 93  8.trattonc la  tata, de  U dado. 


E dicendo. 
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E dicendo,  il  cento  della  lana  vale  lire  f 4.  0 if.fi  domanda  quanto 
marrano  4.balle,che  pefanojn  tutto  libre 960.abb.atc.  ndo  di  Tacchi,  e le- 
gami libre  6.pet  balla,e  rara  della  libre  ^-j-.pcr  cento. Prima  è nccefia- 
rio  trarre  la  tara  delle  4.  balle,  e perche  d'ogm  hajla.lc  n’albate  libre 6. 
perciò  multiplicad.  via 4.(3  >4.  cqucftolotrairai  al  9*0.  reiteri  libre 
936. di  lana  ncttadi  Tacchi,  e legami,dcll^qual  li^^jaS.Tvjfogna  tirar- 
ne la  tarai  ragione  di  f-j-.  per  cento,  onde  dirai  crfi,?c  di  libre  ioo.  Te 
abbatte  libre  f-j-.quantcTen’abbattcràdilibicpjó.  multiplica  r—~,  via 
936.  farà  4991.  il  qual  parti  per  100.  nevicn  49.  •&  auanza 
perche  il  detto  auanzo  è più  della  metà  del  partitore,  cioè  più  di  fP-il 
aderto  auanzo  lo  piglierai  per  i.integro.cioè  per  vna  libra  più  , laquale 
aggiungi  à^-fara  fo.ilqual  trattodi936.rdtcrà  l^bre  886.C  qpefta  Gira 
. Ja  lana  netta  di  Tacchiilegami,etara,laqual  valuieraià  lire  ^4.  (oidi  if. 
-il  ccnto,troucrai  che  varrai 48 *.«/>  i.dcn-8-£-,£;  haueniofcnc  abbatte- 
re il  datio  à tanto  per  cento,opeKt citi  come  nella  (opradeteai  li*  ÌUZmOW 
03*0?  I yj  * • iCnoapcnst  mv 
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- - E dicendo,  Il  cento  della  carne  vale  f 1 6.f  tf.  fi  domanda  quanta 
parranno  libre  Syf.abbateridonedi  raralibre  f /per  cento, douendofipa- 
fàrnnchora  j .denari  per  libra  delle  rrcttd  di  gabella.  Tutte  quelle  (on  ra 
gk>ni  doppie  lolunnli  in  quello  modo  cioèj  Patria  fa  bilognocauarhe 
•fa  rara  3.  ragionedi  cinque  pcrcrtfitOjX^Trdieehdòi  Te  di  libre  ino.  Tc 
nabbartedibrerinque,  quante  fé  /rabbatterà  dì  libre  87^?  muluplica 
87f.  via  cinque,  fa  437*.  il  qual  parti  per  locane  vien4$.  Se  auanza 
7J.  ma  perche  auanza  più  della  metà  del  partitore,  cioè  piùd’vname- 

• calibra, 
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za  libri , piglieremo  ildetroauanxo  pervnmtcpjo, raggiungeremo 
a 4».  farà  44.  equefle  lecauaremodi  87^.  remeranno libre 8 3*.  nette  di 
tara  , le  quali  valuterai  i lire  \0.  Iòidi  14.  il  cento  , troueni  che  var- 
ranno 1 1?9-  ' J-dcn*  io*j-.Refta  horaichr  a!  deno  collo  vi  li  aggiunga 
ò fi  traggala  fpela  della  gabella, fecondo  che  lon  d'accordo  i compratori 
e venditon,hor  fiache  ladctta  gabella  sgabbi  aggiungere  multrphea  y 
denari  vialibrc  8}  inettedi  taf»,  fai  à denari  41  s f • dcquali  farai  Ioidi , 
e de  foldi  nefarai  li  re,  tròll  età  i eh»  iranno  p 17.  f.6.dcn.$.e  tanto  li  do 
uerà  pagare  di  gahella;,ouerdat»o  le  quali  agtiuntc  alle  fopradette  lire 
1 ,o.Ì  -.deri.  io^-.farràni>int£itto  lirci  fd.fdlm  ìo^dcna-j-.c  tanto  var- 
ranno le  fiS  pràdette,^  H ji.di  caro  elette  di  tru,mfieaic  conUlpcU  del 
Ingabella  J . ^ |'  | » 
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E dic&dòjil  ccntq  della  barpbace  vale  duc.44.^  10.fi  domanda  qda 
tó  va^’anno  libret>Sddàndone di  dono  libre  jr^-.  percento  , Appi  che 
> quella  G folue  alcontraxio  della  fopradcca;  perciò  che  doue  la  tara  fi  ca 
'ìndi  libre  too.l!  donos’aggiungefopra  too.adunque  pe  rche  fi  don  a li- 
bre ^.pcrientrgaggmngi  3^-.à  ipoXara  to^^-.dipoi  dirai  cofi,  le  li- 
bre 103^-. vagliorio dur.44./  lo.quantouarranno  libre pSd.muItipli- 
":ca  9 Silvia  ducati  44.2  jf*  i o .&  il  produrrò  parti  per  103-37.11  verrà  duca- 
£ trai 1 8.ddn.7-i-4*.  pcr  la  valutaddla  fopradetta bambacc  . 
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Ediccn.lo,  il'  ccRtpdellacera  nuouavàfc^pc.ii.&  il  cento  della  ce-- 
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fcorporarelacera  naoua  dalla  cera  vecchia,  dicendo  cofi,fc  libre  loo.  di 
cera  fra  nuoua,e  veccliia,rcngono,lib.f  f . di  cera  nuoua, quante  libre  ne 
«crranno  libre  840.inult  iplica  840.  via  4 f .&  U produrlo  parti  per  tco.ne 
verrà  462.  e tante  libre  di  cera  nuoua  dirai  che  fa  in  tutto  il  fopradetto 
corpo  di  cera;laqual  trarrai  d i libr.8+ci.refìcrà  libr.  5.78.^»!  cera  vecchia. 
Hora  cóuien  trarre  la  cara  dalla  cera  vecchia  à ragione  di  libre  4. per  cè- 
to, pcrilchc  multiplica4.  via  378.  fa  13.11.  il  qual  parti  per  100.  nevica 
ij.&  il  rotto,  cioè  l'auanzo  lattalo  andare  per^e  ragioni  che  già  habbia 
modette,caua  adunque  libre  1 4 .di  libre  378.rerteràno  libre  }<5t.di  cera 
vecchia  netta  di  tara,!a  qual  valuterai  à i8.duc.  ilccntnjmultiplica  3 dj. 
via  18  Jc  il  produrlo  pam  per  joo.nev»encduc^^/6.dcn  lo.pcrlava 
iuta  della  cera  vecchia;auucrtendo  che  la  mezo  denaro  in  sù  nei  piglia 
mo  per  vu  denaro  integro.e  da  mezo  denaro  in  giù,  lo  lafciamo  andare. 
Retta  hora  a veder  quanto  vale  lacera  nuoua  à ducn.il  cento, ma  pcr- 
che  la  propofta  dice  che  nc  dona  i.libre  per  cento , perciò  aggiungi  1.  i 
loo.fara  ioi.c dipoi  dirai  iofi,  febbre  io»,  di  cera  nuoua* coftano due. 
li.quantocoftcrano  libre  4di.tnultiplica  46»  uia  11.  & il  produtto  par- 
ti per  101.neuerraduc.p9.  f1.  u.dcn.  1 1.  per  la  valuta  della  cera  nuoua'; 
hora  fornirla  infiemela  valuta  della  cera  vecchia,con  la  valuta  della  ce- 
ra nuoua,  troucrai  che  in  tutto  faranno  due.  1 64.  I9.dcn.9.c  di  quelli 

douiamocauarc  il  datioà  ragione  di  ducati  3.  percento}  dicendo  coG; 
fedi  ducati  loo.ficauaduc.t.quanti  fc  nccaueràdi  ducati  164.^  19  de- 
nari p.multiplica  3.viaduc.i$4.£  19  dcn.9  & il  produtto  parti  per  100. 
nc  viene  due.  4.  / 1 8 . dcn.  1 1 -2-^-—.  ma  noi  piglieremo  il  rotto  per  vn 
denaro  integro, e diremo  che  ne  uengaduc.4  e f 1 9-chc  Tratti  di  ducati 
164.  fol.i9.den.9.rettcranno ducati  ido.foldio  denari  9 per  la  valuttdi 
. libre  S-yjjdi  cera  fra  nuoua, e veccbia,nerta  di  tara.dono.c  datjo.  > 

E dicendo,  il  migliaio  della  lana  valc£  7t<S./ itf.den.8.  ridomanda 
quanto  varranno  libre  d83<>.qucrta,&  altre  limili  in  diuerfi  modi  fi  pof 
fon  foluerc,ma  prima  la  dimoftreremo  per  regola  del  tre  dicendo^  fe  fi- 
bre iooo.di  lana  collano  lire  739/  ió.den. ‘8.  quanto coftcrànno  libre 

683ó.multiplica6835.via#736./  id.dc.8.farà  11194035991/  i3.dcn.4 

cq  nette  le  partirai  per  mille, leuando  (con  vna  l inea  a piombo)  tre  figu- 
re verfo  man  delira, ttaràcofi  jpifij  99i.adunquediremo  che  per  détta 
partitionc  ne  venga  1 3035.  &auanza99i.  & quello  aiiahzo  Io  miitìi- 
plicherai  via  to.per  farne  fo!di,&  al  produtto.aggiungcrai  / 1 3.  che  di 
(òpra fi  douea  partire , faranno/  198^3. i quali  umilmente  partirai  per 
mille,  cioè  per  fcapczzo.ne  verta  / 19.&  iuàzara./  84  3.  e q fio  auàzo, 
lo  multiplicherai  via  ii.p  farne  denari,  & al  rfxhittoaggiugerai  4-dcna 
ri  che  di  (opra  fidoueà  partire,faràno  in  tutto  denari  10140.  i quali  par 
. tirai  p mille  nc  viene  denari  10.&  auanza  140.de!  qualauanzo  nò  terre 
mo  conto  niffuno^jcrchc  non  partala  metà  del  partitore  cioè  la  metà  di 
• mille,  chec  400.  e cofi  diremo  che  le  fòpradetre  libre  6836  di  lana  i 
: lire  736.  foldi  r5.  denari  8.  il  migliaio,  varranno  lire  4036.  foldi  19.de- 
nau  io. comedi fotto  vedi. 
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Hor  foluila  in  queff’altro  modo,  da  noi  molto  vfato,comc  più  com- 
ttiodo . Prima  cerca  di  inoliare  quanto  vale  il  cento;laqualco(àtrouc- 
iai,  lcpartiraHire7^.  IbJ.  16.  dcn.8.  (che  è la  valuta  d’vn  migliaio)  per 
io.  perdiedieci  centinaia  fanno  vn  migliaio,trouerai  che  varia  lire  7j. 
fol.ij.<)en.8.fatroqueftotrouaquamo  vale  vna  decina,  parrédo  lire  7 J. 
foldi  1 j.den.  S.pcr  io.  ne  viene  lire  7./  j.dcn.^-.  Refi»  a tiouare  quan 
to  vale  vna  libra , la  qual  cofa  trouerai , fe  partirai  lire7.fol.7.  den-f-^r* 
per  io.  ne  viene  icd.  14.  den.8-*— *-.c  tanto  varrà  vna  libra.  Horanoi 
habbiamola  valuta  d vna  libra, d’vna  decina,  d’vn  centinaio.,  e d’vn 
migliaio  ; perciò  bifogna  multiplicarc  6.  migliaia,  8.cemioaia,  deci- 
ne, e 6.  libre  di  lana , via  i fopradetei  prezzi , ciafcuna  da  per  le , cioè  6. 
migliaia  via  la  valuta  d’vn  migliato,  otto  centinaia  via  la  valuta  d’va 
centinaio , tre  decine  via  la  valuta  d’vna  decina,  e fei  libre  via  la  valuta 
d vna  libra  ; e rutti  quelli  quattro  produrti  li  fommerai  inficme , troue- 
rai che  faranno  lire  foj6.  lòl.  19.  dcn.  i8-£--j-.  perla valucadclla  fopra- 
detta  lana.  Malàppi  che  nel  valutar  fimiìmcrcantirTn-groUo,  non  fi 
tien  contod’-onc-e,  o di  meza  libra,  ma  la  meza  fi  fa  integra,  fc  già  non 
filile  oro,  argento,  cannella,  garofani,  rcubarbaro,  inufcho,  fera;  eco- 
fedi valore,  che  in  fitnil  vendite,  fi  fa  fiima  d’oncc,  quarti,  denari,  c 
grani , & i mezi  grani  fi  [affano  andare,  o fi  fanno  integri;  perciò  fc  al- 
cun cafo  ti  fuffepropoffo,  con  trauagliamento di  libre,  & once, conte 

Jier  effempio  voleffìmo  valutare  libre  óijf.òc  once  di  lana  a tante 

ire  il  cento, oucro  il  migliaio,  fi  fa  folo  deftar  la  mente  a chi  cerca  difci- 
plinarfi  in  quella  feienza , e per  praticarli  nelle  inultiplicauoni , c par- 
ticioni , e fimilmente per  faperdiftinguere  vnacofada  vn’altra.elno» 
perche  fimi  li  cafi  pollino  occorrere  nel  traffico  mercati  tefeo . ,1 


J 


Ir- . . 


H 


£ dicendo. 


L 

M 

B R 

O 

■ 

xo)  t 7\6 

16 

8 *• 

t 

io)  7J 

8 

io)  7 

0 

7 

H 

Jfv 

° 1 r* 

V !*)J  r»  i 

• w 

4 

8 

fìr-r- 

.rr-n-ib. 

11 

■ Xtr 

389 

P 

4 

— -, 

4411 

0 

0 0. 

4 

! 'i 

t 3036 

*P 

ic-f-o 

E diccndojil  migliaio  della  lana  vale  lire  £>i  ^-^bldi  if.denarÌ4  fido* 
manda  quanto  varranno  libre  1 1876.  abbattendone  di  rara  libre  8.  per 
migliaio,  douendort  pagar  di  gabella,  oltrtì  al  cotto  denari  {.per  libra 
delle  nette.  Notache  intiittclepropofle,doueconucngacauartarea 
tanto  per  cento, o per  migliaio, o per  cantaro,  o per  pclo,fccondo  le  con 
ueritioni,  e coftumi  de  paefi , bifogna  la  prima  cofa  che  fi  faccia , cauat 
la  tara,  e ridurre  le  libre  lorde , a libre  nette.  Hor  in  quella  » volendo- 
la nettar  dalla  tara , dirai  coli , fedi  libre  lobo,  rii  lana  fi  debbe  cauat  di 
tara  libre  8.  quàte  le  nedoucrà  cauare  di  libre  1 i8?62multiplica  1 2876» 
viaS.fa  io;oj8.  il  qual  parti  per  nulle  , ( pet  fcapczzoj  ne  viene.  103.  & 
auanza  8.  del  qual  auanzo  non  ri  tren  ornilo  » per  ellrr  meno  della  me  à 
del  partitore  , e ic  il  detto  auanzo  furie  d.i  300. insù,  Perfino  a nulle  fi 
piglierebbe  per  Viri 'integro,  come  nel  viiiuarricl  cento  delle  mercan- 
tie h abbiamo fatto , calla  adunque  *>*di  12875.  relbno.librc  12773. 
nette  di  tara.le  quali  valuterai  a lire  91 3.  folcii  18  deu.4.  il  migftaig,opc 
rando  ne  i modi  fópradetri>trouerai  die  varvanno  iirc.i  ìóq^.dipoi  per- 
che 5 e detto,  che  oltre  alla  fopradetta  valuta  fi.  debbe  pagu  di  gabella 
denari  3.  per libra  delle  nc«c , perciò  multiplica  libre  i 2^73.  via  3.  lata 
denari 63863.  dequali farai  Ioidi,  dire,  haurai  che  lono  lire  166.  fol.i. 
dcn.i.eqiicllei'at'g'ungeraialprinuvcoflof.irannolire  11965.  fóldi  2. 
dcn.i-**-£-  t tatuo  (pernierà  in  detta  lana  con  la  gabella  i t fe  altre  fpefe 
{accrie,  come  vetture,  fpelc  per  (uo  vmere,  mance  ,c  beucraggi , partì* 
e potti,c  qualunque  altra  fpela  che  face(fe,fcmpre  s’aggiungono  ledet- 
te tpcfe,al  corto  della  prima  Compra,  & in  tutta  la  fomma  della  fpefa  gli 
Ilari  poi  quella  mercanti»  condotta  ih  cafa  , accioche  (ì  porta  lapere 
quanto  la  debbe  liuendcrc , a voler  guadagnarctanto  per  cento , coma 
più  oltre  procedendo  iutendetai . 
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E dicendo,  il  migliaio  della  lana  Cipriotta  valcdue.84.&  il  migliaia 
-della  lana  Barberefca  vale Hnc.7  2*&dl  migliaio  della  lana  Sardcfca  vai* 
^luc  df.fi  domanda  quanto  varranno  libre  9870.^  cwefcolata,che  tiene 
di  Gipriotta  libre  3 io.pcr  migliato  edi  Barberefca  hb.-300.per  migliaio, 
& il  redo  Sardefca.abbittcndo  di  tara  della  Cipriotta  hb.  8.  per  miglia- 
io,e  dono  della  barberefea  4. per  niigltaio.c  tara  della  Sarde  fra  i 1.  per  mi 
flliaio.c  p meflcttaria  duc.2-^-.pct  cento  deU’aramontare.Quelle  fi  pof- 
fon  proporrccon  modi  diucrfi.cioè  con  fol  fi.edcnarfrcon  datii,  gabcl- 
Ie,c  palTaggi,&  altri  rrauagljamcntiji quali  apportano all’opciamc più 
farica,  che  vtilità,  e paiono  gran  cole  a chi  non  si,  ma  cftctuaitpcnic  fon 
cole  trinuli.  Volendo  adunque  foluer  quella  propofla,  pnmaè  ncccllr». 
rio  trottar  feparatamcntc  quanta  lana  fia  di  caldina  forte  in  tutto  tlcoc- 

podi  libre  9870.dicentlo  coli,  (c  in  vn  corpo  di  libre  iooo.di  lana  mcfco 
lata,  ve  dentro  libre  3 lo.di  lana  Cipriotta,  quanta  ne  farà  in  libte  9870. 
moltiplica  9S70.  via  370.  & il  ptoduuo  parti  per  1000.  ne  viene  libre 
3 l{8.di  lana  Ciprioua.laqual  netterai  dalla  tara  à ragione d’S.pct  mi- 
gtiaio,cquellc  libre  nette  cheti  remeranno  le  valuterai  àduc.8+  ilmi- 


g!iaio,ne  1 modi  fopradetti.trouerai  che  varrano  duc.263.  / 3.  dcn.  j . c 


quelli  lalua  per  la  valuta  della  lana  Cipriotta.Hor  bifogna  iicdctc  quau 
u lana  Barberefea  fi  rroua  in  detto  corpo, dicendo  come  di  fopra,lc  den- 
tro a libre  1030. di  lana  mclcolata  ve  n’è  libre  30o.di  Barbcr:(ca,quanta 
ne  fari  in  libre  9870.  multi  plica  9870.  via  300.  & il  produtto  parti  per 
tooo.nc  viene  libre  296  j.di  lana  barbcrefca,la  qual  valuterai  à ragione 
di  ducatÌ72.ilmigliaio,dandoli  di  dono  libre  4.  per  migliaio;  pertiche 
ti  conuien  dir  cofr,fc  libre  1004-di  lana  barberefca  vaghino  ducati  71,. 
quanto  varranno  libre  i^di.muitiphca  296 1.  via  7 i.è<  il  prodotto  pai  y 
per  ioo4.troueraiche  ne  verrà  duc.it  1. 1 6.dcn.9.pcr  la  valuta  della  la- 
na barbercfca;e  quelli  fatua.  K.  ella  boraà  faper  quanra  Ìatu‘Sard«qU»a 
in  dcttocorpo,c  per  laperloiarai  cofia  sónuhb.  m S.  d>  lana  Cipriotta, 

H a in  ueme 
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infiemecon  libre  1961.  di  lana  Barbcrefca,  faranno  libre  61 19.  le  quali 
natte  di  libre  9870.  rcfbtno  libre  i7f  1.  di  lana  Sardefca  j la*qual  ti  con- 
uicn  nettar  dalla  cara,  a ragione  d’vndici  per  migliale  quéllclibtc  net 
te  che  ti  rcfteranno.Ie  valuterai  a ragione  di  duc.63.  il  migliaio , troue- 
rai  che  varranno  due.  341.  fol.3.  den.  o.  fottoqucHo  fommerai  infieme 
dite. 263. fol^.'icn. f. con  duc.2 1 2.fol.t?.dcn.p.e con  due.  24 i.(ol.3-dcn.a 
faranno  in  tutto  duc.7  i6.fol.  t3.dcn.  1.  per  tutto  la  mmontare  di  detta 
lana  netta  di  tara,  c dono  j Refia  hora  abbattei  e il  datio  di  tutto  l’ara- 
montarc  dicendo  cofi,  fe  di  due.  100.S  abbatte  due:  2-7-.  di  datio  .quanti- 
fc  n'abbatterà  di  Juc.716.fol.L3.dch.  2?  multiplica  7 i6.-foI.  1 2.  den.2.  via 
»-£-.& il  produtto  parti  per  cento, ne  viene  ducati  17.fr>]. iS.den.j.equc 
fti  li  trarrai  di  ducati  7 1 6.1ol.  1 3 .den.  2.  remeranno  a pagamento , ducati 
épS.fol.^.dcn.^.netteditara.dono.cdatio.c  cofi  farai  le  limili. 

Per  non  mancar  dadornar  quella  n olirà  opera  fi  di  propolìrioni.co- 
me  delle  prouedi  effe,  vogliamo  al  prefente  dimofira  te,  come  le  (opra- 
dette  propofte  fi  polfin  prouare  in  diuerfi  modi , e prima  col  riuoltar  la 
tagionc  al  contrario , come  per  eflempio  ; Prouiimo  prima  la  feconda 
ragione ■!?!  ccnto,qual  dicccolulibie  mo.di  lana  vagiiono/  f+fi  13% 
li  domanda quàto  varranno  libre  76.110Ì  habbiamotrouatochc  vaglio- 

' «10^41.^  i2.den.r-Y-.hor  per  farne  bproua, riduci  prima  /*i2»  (p  2-^» 

a parte  Hi  lira,ehcfono-f:-~-7p.dipoi  riuoltando  la  ragione  dirai  cofi/e 
midanno  libre  76.  di  lana, quante  libre  me  nc  daranno 
•£  ^4-|-?inulcipIica  f4-^-.via7<5.&  il  produtto  parti  per  41  ? trouc 
gai  che  ne  verrà  libre  100.  apunro,  fi  come  douctia  venire. 

Poteuafianchora  prouarcofijdiccndo,fèlibre7ó.»li  lana  celiano  lire 
41.  fol.  11.  den.  2-^  che  coleranno  libre  ico?  multiplica  la  terza  viali 
■feconda, & il  produtto  parti  per  la  prima  ; rroucrai  che  nc  verrà  lire  6 f. 
fol.  t 3.  piìr,o  meno  che  ne  vernile  ftària  male- 

■ Si  può  prouare  anchora  in  qucft’alcro  modo^he  c bello,c  buonojmul 
fiplica  fi  mpre  lacofa  manifefia.cioè  la  prima  via  laquarta;dipoi  multi- 
plica  la  (cconda-ofa  via  la  rcrza,e  fequcficouc roultiplicatiom  faranno 
vgtìali.la  ragione  ftarà  bene.e  fe  non  faranno  vguali  fiata  male.  Molti- 
plica adunque  la  cofa  ma mfcfia,  cioè  libre  100.  vialaqiurtacolà,  che  è 
#41-.  fin .p  z-^-.faTÀ  4 i6i^e  tanto  debbe  farea  multiplicarc  la  feconda 
Éofa  via  la  terza;  peritrhc  mulrip!ioci76.via  34  farà  Ùmilmente  4141. 
per  laqualcoladiremochcdettafeiutionefija  bcne,ecofi  potrai  proua 
re  ogni  Ione  di  ragioni, folate  per  regola  del  tre, e quello  ti  fia  per  clfem- 
pio  a oltre  la  Irre. 

E dicéilo.il  cantaro  del  zucchero, che  in  Pila  c Iib.  1 3 r.e  vale  due.  17. 
f 13. fi  domàda  quàto  variano  Iib.470.fappi  chcqucftc  fimili,ln  diuerfi 
modi  fi  pofséfoluere;ma  prima  pregola  del  tre  diremo  cofi, fclib.i  3 i.di 
zucchero  coltannduc.  27.  fiiychc cofierannolib.470hTiultjpl.470.v1a 
duc.17.0  if.&il  flutto  parti  p 1 pi. crouerai  chenc  verrà  due  86  fq» 
den.  3 J-.per  la  valuta  delle  fopradette  libre  470.  di  zucchero. 

• Solitila  hora  in  aue  (l’altro  modo,troua  prima  quanto  vale  vna  libra, 

partendo. 
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partendo  li  detti  ducati  17.  p 1 {Iper  1 o .ne  tiene  ? f.den  S-f-V-r  * o- 
ro , e tanto  vale  vna  libra  ; bora  dirai  coli  \ fé  vna  libra  di  zucchero  vale 

# ?.dcn.S -r-t-T*.  che  varràno  libre 470.  moltiplica  47o.via  f j.dcn.9. 

*1rtS“* nc  * modidati  ; trouciai.chc  farà  duc.Só.  foldi  7.  dcn.f-7— \ -U. 
come  di  fopras  edam . • i-  ‘ V 

E (è  per  vn’altro  modo  affai  bello  vorrai  lòluercla  fopradetta  sporta 
farai  cofi,-c  prima;  di  finta  qiiclht|uàtità  di  libre.-chc  vorrai  valutarne 
farai  cantata,  à ragione  di  libre  1 c i.oucro  1 50.  il  cantaro  .fijcondo  l'vfo 
de  paefi  perche  in  molti  lunghini  cantaro  fi  fa  di  1 to.lihrc;  volédo  adun 
que  far  cantata  delle  fopradcttelibrc470.lv  pan  irai  per  t{  t.  ne  vie  ne  j. 
canrara,  Se  auanza  17.  libre,  pcrilchc  dirai  c*fij  fc  vn  canraro  vai  ducati 
17.  P 1 {.  quanto  varranno  3.  cantara, multiplica  j.via  due.  27.  foldi 
farà  due.  il  3.  foldi  {.per  la  valuta  di  ; .cantata;?  quelli  (alua;  Dipoi  ci  re- 
flai  valutatele  17.  libre,clicaiia«zo«iofuoridcIlc  3.  canrara  ,'c  perciò 
dirai  cofi.fc  libre  1 f I.  vagliono  duc.17.  foldi  1 {.  quanto  varranno  libre 
I7.multiplira  I7.viaduc.t7.(bldi  t{.&  il  orodutro parti  per  tri.nc  vie- 
ncduc.j.  fol.  x.den.  -.perla  valuta  di  ^.libicji  quali  fommerai 

ioficmeconduc.St.fbldi  {.che  fidiia(h,farannocfur.8<>.(oldi  I7.drn.{. 
■^“  «“■r-perfutra  lavalirtadi  3.  cantara,  e 17.  libre.laqual  valura  fcon- 
tra  con  le  valute  del  primo  e fecondo  operaie,  di  maniera  che  fi  la  (eia  in 
libertà  ! operante  di  poter  vfarquat  modopiù  gli  piace,  che  tutti  fc  n fi- 
curi,  c buoni, Se  in  timi  conuieneltar  col  ccruciloà  bottega,  fiche  non 
ci cftendercmoà  dartene  maggior  dichiarationc>fènondiqutllcco(d 
che  noi  habhiamo  fin  qui  dimoltraio. 

Poniamo  hora  che  il  cataro  Ga  di  lib.i  {o.fi  come  j’vfa  i molti  luoghi 
e voleffimo  faperequamo  varranno  libre  844.  d'alcunamcrcatfa.a  due.' 
24./  10.1l  càtaro. Prima  delle  libre  i^q.ne  larai  càtara,  partédo  844  pea 
*t°*nc  vien  {. càtara, Si  auanza  94.librc,che  fon  9 dccine.e  4.1ibre.  fatto 
quefio,(ludia  di  trouareqtianto  vale  vna  libra, paricdoduc.  14. 3 m.pef 
t{0.  ma  partiloper  il  fuo  ripiego,  cioè  per  lo.epcr  1 {. ma  prima  per  if. 
perche  vn  cantaro  fon  1 {.decine  jel'auenimcnro  fari  la  valuta d’vna 
decina  di  libre, parti  adunque  due.  24-foIdi  to.pcr  t{.ne  vie»  due.  1. foldi 
l i.den.8.e  tanto  vale  vna  decina  di  libre, e fe  quefio  lo  partirai  per  l'al- 
tro numero  del  ripiego , cioè  per  io.  ne  verrà  fol.  3.den.  3-f  .a  oro,  per  là 
ral  utad  vna  libra,  hora  noi  vogliamo  faperequamo  varranno  r.  can- 
tara, 9.decine,c  4-libre,  perilchc  multiplica  {.cantara  via  due. 24  fol  io 
che  fono  la  valuta  d vn  canraro , farà  ducati  1 22.  fol.  io.  per  la  valuta  di 
f.cantara>dipoi  rmiitiplicajcp.decinc  viaducati  i.fol.i2.dcn.ii.chcè  la 
valuta  d vna  decina,  farà  ducati  14.  fol.  14.  equefti  poni  folto  la  valuta 
delle  {.cantara , dipoi  multiplica  lc4.1ibre  via  fol.t.den.3-~  chefonola 
valuta  d vna  libta,farà  fol.  1 i.  dcn.o4-  Pcr  ,a  valuta  di  4.  libre , cquefU 
poni  lotto  alle  fopradette  valute, dipoi  fommaWnfiemcquefti  treprodtit 
tt.larannoducatt  137.  (oidi  17.den.0-*-.  per  tutta  la  valuta  delle  fopra- 
dettc  libre  844. 

* fc  pcs  vn'altro  modo  affai  più  facile  vorrai  foluer  la  fopra*1 
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detta  pfbpòrta, farai  eofi, dicendo,  felibtc  iyo.cioè  vn  cantaro  vaglio, 
roduc.  14/0!.  10. quanto  varrano  libre  844?mulriplica  844.  via dur.24. 
jbl.io.&ril  pioduuopani'per  iyo.oueropcrilfuoripiego,cicèpcr  io.e 
per  if.cbchora  non  importa  a partir  prima  per  10.  che  per  ly.trouerai 
che  ne  verrà  due.  1*7./  17.^0  * .fi  come  venne  per  il  primoepcrarc. 
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E dicendo, il  cantaro  del  cacio  fard$£he  è libre  13  1. vale  f 36.fol.if- 
fi  domanda  quanto  varranno  camara  38.e  libre  1 36.  abbattendo  di  tara 
libre  t5.pcrcantaro.ln  due  modi  fc  ne  può  cauarla  tara,  ina  il  più  facile, 
Se  accorto  è quello  cioè,  delle  jS.cantara  nc  farai  libre , multiplicando 
38. via  if  i.fa  f738.Sc  a quelli  vi  aggiungerai  le  libre  ijr&di  lopradatej 
faranno  in  tutto  libre  f 8 74.dipoi  per  regola  del  tre  dirai  coli,  fc  di  libre 
1 f 1 .cioè  d'vn  cantarò.fe  ne  debbe  cauar  di  tara  libre  ó.quantc  fc  ne  do- 
ucrà  trarre  di  libre  3874?  multiplica  la  terza  via  la  feconda, e patti  perla 
prima,  nc  verrà  25  3. Se  auanzerà  di.  il  qual  auat?zo,pciche  non  afccn- 
dealla  metàd’vn  cantaro,cioè  di  libre  7pl°  lafccrcmo  andare,e  le  librc 
Ijj.chece  o'è  venuto  farà  la  tara  da  cattarli,  c perciò  caua  13  3.  di  f874* 
leftanolibt  e {641.  nette  di  rara,  le  quali  valuteraicofi  dicendo;  fclibre 
if  1. nette  di  tara,coflano  lire  jt».fól.  1 f -che  collera  nnolibre  y 64i?fimil- 
mcnte  nette  di  tara.opcra come  di  fopia,troucrai  che  varrano  lire  1 571* 
Ibi.  17-dcn.  io.-f-~-7*.  E fc  la  vuoi  foluerc  pei  vn’altro  modo , riduci  le 
libre  5641,  nette  di  tara  a canrara, partendole  per  iy  i.rroucrai  che  fono 
cantata  j7.elibrc  ^.lequali  valuterai  a li  re  3 6.  fol.iy.il  cantaro,  offer- 
uando  i modi  da  nei  di  Copta  dati,  ti  verrà  il  medefimo  cheti  venne  pcc 

il  rumo  operaie. 

E dicendo , il  cantaro  del  zucchero  in  caffè , che  c libre  iti.  netto  ni 
rara, vale  duc.26.fol.18.fi  domanda  quanto  varranno  S.caffc  che  pelano 
canrara  23.C  libre  8o.abbattédone  libre  y3-  per  caffa,edi  tarahbtt  6.pcr 
cantaro.  Facofi,vedi  prima  quante  libre  bifogna  cauarne  a libre  y }•  Pe* 
caffi , multiplica  S.caffc  via  33.  libre,  fa  libi  e 424.  c quelle  falua;  dipoi 

bifogna  1 rrniar  quante  libre  fine  riebbe  abbattere  di  tara  delle  cantei» 

oj.  e libi  e$o.  a libre  6.  per  cantaro  3 le  già  la  propofla  pohdiccffi,chele 
dette  6-libic  fi  doueffero  rrarre  di  quelle  cantarache  rcflaffero>dòpo  <- nq 

fc  nefufle  tutto  latar»  delle  caffè,  che  in  tal  t^ffabifogua  operate  ic- 

0000» 


condole  propelle, cconuentir  ni» volendo adunquetrouarqnantc  librd 
Tene  donerà  crai  di  tara  a libre  6.  pct  cantaro  farai  cefi;  riducile  (opra* 
dette  cantara  ij.  e libre  80.  a libre,  troucrai  che  faranno  in  tutto  libre 
jts  dipoi diiài  roii.ic  di  libre  141. fe ne dtbbe tratte  libre 6. quante fe 
ne  ti  arra  di  libre  jf  f $?multtphca  e paiti.trcucra;  r he  ne  verri  libr.  14 1. 
& auanzerà  17.1I  qnalatianzo  lafccrai  andarcele  dette  libre  14 1.  Rag- 
giungerai con  libi r 414.  ( he  laliiani,faranro  in  tutto  libre  e quell* 
fui  tinaia  tara,  che  li  dehbccauaic  delle  libre  $45?.  che  ledano  libre 
apb’S.ncttcdi  nta,etaffc;  lequal^fe  le  vuoi  ridurre  a cantari, t/t  tuta* 
che  fono  cantara  ìp.c  lihrc  119.  Reda  bora,  che  tu  le  valuti  a ducatiaiti 
£cjI.  1 8.  il  cantaro,  olleruando  quel  modi  che  più  t aggradano,  iecond® 
cheda  noi  (tino  itati  poco  prima  dnnolliati  ; auutrtcìu  0Y1  che  ncllclo* 
lutior-i  di  qual  fi  voglia  propella,  quando  ci  verrà  alle  mani  piùd'vn 
mezo  denaro,  lo  piglieremo (pelle  volte  per  vndcnaio  rnregioj  douc 
non  taceva  hifogno  tante  le  prouc,cquetìa  balh  per  tua  intt-Uigeuza.  » 
i*er  altro  modo  anchora  poteur  trarredt  libre  4 1>*. di. tarantelle  ipra»! 
detrecantata  z$.e  libre 80  facendo  cofi . Dylic libra  tdp.1yet.11a1  cau-, 
caracche  fonocantura  pe  libre  1 1 acquei  le  le  amerai  <lt  cantara  i4;  e b- 
bre So.  tettano  «.amara  19.’ ebbre  1 ip.comcicllò^trilpirTTOopciare*! 
offeniandó  i 1 roodn.c du biarationt,  che  nel  toitrar  de  mutici  i mrcgri , : 
nel  principio  di  quella  nottra  opera  chiaramente  dimodiammoi  citi 
•omeanchora  qui  di  folto  potrai  vedete.  • . > - • 103 
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E dicendola  libra  de  garofani  in  Venetia  vale  3.  groffi,  elicne  di  fu- 
Ai  (aggi  io.c  carato  ti.prrhbra,  de  quali  per  vfanza  s’abbatte  faggi  1.  e • 
del  rimanente  li  caua  la  metà  pei  confuctudinc , & il  redo  fìa  la  tara , It  > 
domanda  quanto  varranno  libre  1400.  abbattendo  della  valura  }.  pct 
cento  di  mefiet.iria . A voler  foluer  quella,  & altre  Gmilt;  bifogna  pri- 
ma che  tu  noti  l’mhalcrittoauuenimemo.  Sappichein  Venetta  vn  du-  * 
tato  vale  i4.grodi,&  vngroflo  vale  jl.  piccioli , de  vna  libra  s’intende  * 
effer  1 1 once, A;  vn’onciaè6.faggi,&  va  (aggio  è i4.caratti.Horacon- 
uùtturouarequantottcnedi  rara  per  libra;  perciò  caua  (aggi  1.  diteg- 
gi i J.cca ratti  12.  ruttano  faggi  8.  datatali,  de  «quali  li  dirfédhebifo- 
gnaua  abbatterne  h metà  per  cOttiuvtudme,  piglia  adunque  la  tvictà  dii* 
teggi  K.ecàrarri  ix  la  quale  èlaogi4.eCarartt  ó.èquctti  tcattidi  faggi  ffv'* 
cOaritti  1 1.  redano  lagt,i  4.  e cantei  6.  c qQcda  è la  rara  de  1 arofdni  cb* 
tiene  per  libra . Hora  dira»  coG,(e  vna  libra  di  garot* ni  tien  di  tara  lag-» 
gl  4.ecaratti  6.chct£nàdi  tara  libre  1400!  multipla:.!  4.  tei.gi  via  14»  o.- 
Iiferc)laià<M5w0.fagg»»c  quelli (aluairlipounuUiplicaó-caraWi  via  1400.  - 
lor.'i  h 4 libre. 
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iibte.ferà  t440o.cararti  dequalt  nefarsi  faggi, partendoli  per  24.0*  vie- 
ne faggi  too.  che  aggtunri  con  faggi  9600.  clic  faluafli, faranno  in  rutto 
faggi  xozoodequali  ncfarai-oncc  partendoli  per  6.nc  viene  once  «700. 
dellequali  ne  farai  libre,  fono  libre  141.& once  8.  equefta  farà  la  tara 
che  fi  debbe  trarre  di  libre  1400.  rellano  libre  114  8.  Sconce  4.  di  garofa- 
ni, netti  di  tara-,  e di  quelli  habbiamo  a rrouare  la  valuta,a  S.groiTì  la  li- 
bra; multiplica  8.  grofiìvia  Jibrc  11^8-7-. farà  18066-7-.  «quelli  fono 
graffi , de  qua  li  (è  ne  debbe  trarre  Jameflctaria cofi  dicendo  , fe  di  100; 
graffi  s’abbatre  3. groffi,  quanti  fc  n’abbatterà  di  graffi  iSo66-7-?auucr- 
tendochenon  imporra,  fc  ben  non  fon  ducati,  perche  la  ragione  vieti 
con  debita  proportione , artefo  che,  fc  di  100.  ducati  s’abbatte  3.  ducati, 
di  loo.groflì  s’abbatterà  j.grollì.cdi  ioa  piccioli  s’abbatterà  3. piccioli;, 
eficdefingulis.  hora  tornando  alla  noflraopcrationc, multi  plica  3.  via 
i8o66-|-.farà  ^zoo-equeffo- parti  per  ioo.nevien  ^i  groUi.etantofi 
debbe  trarre  di  meffettariaja  qual  tratta  digradi  180 66 -j-.  rellano  graf- 
fi 17^4-7-.  de  qua  li  facendone  ducati  partendo  per  z*.  ne  viene  ducati 
740.C  graffi  4.C  piccioli  zi-j-a:  tanto  vai  ranno  libre  Z400.  di  garofani ,, 
netti  di  filili, c mclTetaria.comc  da  re  ftvffo  operando  potrai  vcdcre.Mol 
tq  altre  propofitioni  limili  li  potrebbon  formare,  ma  perche  hoggi  non 
fieoftuma  più  tante  tare, c me(fctarie,&  vlànze,  perciò. habbiamo  for- 
mata quella  lòia  con  diucrli  cali  di  tare}  acciochc  fecondo  l'vfanze,  a 
cortumi  depaefiti  fappi  reggere, e goucrnare  in  ogni  firmi  cafo  ebeti 
accadelfc,  o ti  fulfc  propollo , pcrciochc  moire  propolle,  fi  pongon  più 
per  praticare,  c fuegliare  le  menti  deglilludiofi  , che  per  proprio  bifo- 
gno,  attelo  che  li  vende,ecompra,a  numero,  pcfo,e  m ilitra,  con  tara , e 
lenza, fecondo  gli  accordichc  fanno  xeompratori  con  i venditore  cofi 

i patti  rompono  le  leggi . 

E dicendo,  il  marco  de!foro,cheè8.  opee,  vale ffuc.6f /(pi,  t6.fi'do- 
manda  quanto  varranno  6. marchi,  3-oncc,  8.  denari,c  6.  grani . Sappi 
clic  vn  marco  d’oro  fi  dimde  in  8.  enee,  & vnoncia  fi  diuidein  14.  de- 
nari, oucrdanapcfi,dc  il  danaro  fi  diuidc in  Z4.  grani,  eperquellocf 
cqnuien  primanoiurela  valutad  vnonc)a,d’vn  danaro,  ed’vn grano, 
parti  adunque  la  valuta  d’vn  marco,  cioè  tluc.6f.foUi  16. per  8. ne  viene 
ducati  8.  (oidi  4.  denari  6.  per  la  valuta  tl’vn'oncia,  dipoi  patti  lavatura 
d’vn’oncia  per  14. nc  viene  Iddi  6.dcn.io  ^ . perla  valuradvndenaroj 
c quello  parti  per  Z4.  ne  viene  dena-.i  3-—  per  la  valuta  d’vn  grano, , 
Fatto  quello  multiplica  6.  grani  via  la  valuta  d’vn  grano,  (anno  Ioidi  1* 
denari  8 li  quali  legnerà;  lotto  a vnalmca;dipoi  multiplica  otto 
denari  via  la  valuta  d’.  n denaro,  fanno  ducati  1,  foldi  14.  dcnaii  iq.f 
quelli  poni  folto  gradatamente  ; dipoi  multiplica  tre  once  via  la  valuta 
d’vn'oncia,  fanno  ducati  i>.  Ioidi  13.  denari  6.  i quali  poni  lottoalll; 
già  porti, colfopradctto  ordine , dipoi  muliiplica  otto  marchi  via  la  va-, 
ìnrad’vn  marco  fanno  ducati  fz£.  foldi  8.  e quelli  poni  gradatamente, 
folto gji altri; dipoi iommainlicrac  quelli  quattro  jitodutti,  tiouctaij 
che  faranno  in  tutto  ducati  f f 3.  foldi  i8.dcQ.oJ*-^-.conac  quid»  lotta, 
> : " ‘ f“oi 
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puoi  vedere.  Potè  turno  anchora  cominciar  a multipliear  prima  da  i 
inarchi,  poi  l’once,  poi  i danari, e poiigranij  ma  quello  niente  im- 
porra, perche  ncccffariamcnrcconuicn  far  tutte  quelle  multi  plicaiioui, 
e cominci  l’operante  dachc  parte  vuole. 
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E dicendo,  lalibra  dell’oro.val  ducati  jS.’foldi  iè.  fi  domanda  quan- 
to varranno  Jtbre  7-  once  8. denari  i j.e  grani  if.  A voler  foluer  querta 
procederai  col  roedefim  ordine,  che  hai  proceduto  nellafopradetta,cc- 
rtCKL  c C°°UC  ln.rtuc^a  nc^  principio  dell  operare  partilti  per  8.  in  que- 
lla bifogna  partir  per  n.  perefler  12.  once  vna  libra,  parti  adunque 
ducati  p8.  foldt  i«.  per  1 1.  e lauucnimento  farà  la  valuta  d'vn’oncia , il 
qual  partirai  per  24.  e quel  che  ne  verrà  farà  la  valuta  <i\ n danaro , e fe 
quello  lo  partirai  fimilmcn  tc  per  24.  lauucnimento  farà  la  valuta  d’vn 
grano;  per  il  clic  tu  hauraila  valuta  d vn  gr3na,d’vn  danaro,  d’vn’on- 
cu,ed  vna  libra.  Multiplica poi  7-librc  via  la  valuta  d’vna  libra, el’8. 
once  via  la  valuta d vn’oncia,  eli  13.  danari  via  la  valurad’vn  danaro,. 
eI,if.  grani  viala  valutad’vn  grano, fecondo che  nella proporta del 
marco  dell  oro  Licerti , equerti  quattro  produrti  gli  fommerai  inficine, 
imiterai  che  faranno  ducati  762.  kl.i.den.5^0  . 

fe  dik.crtì,l  oncia  dell  oro  vale  ducati  S.foldi  8.  fi  domanda  quanto 
parranno  7.marclu,6.oncc,8.denari, e io  grani.  Prima  riduci  7.  marchi 
* on  ce.li  quali  fonooncc  { 6.  & a qiterte  aggiungi  le  6.  once  che  s’hanno 
a valutare, tarano  in  tutto  once  ói.Hora  ditaicofi,  fe  vn’oncia  d’oro  vai 
duc?-%Schcvarranno°nce52.den.8.e  grani  10partid11c.MS.p24.. 
ac  vie./*  7«a  oro,  per  la  valuta  del  pefo  d’vn  danaro  d’orojcqucrto  lo  par 
ttrai  per  24-ne  viene den.^.a oro, per  la  valuta  d vn  grano d’oro.dipoi, 
multtplic  a 10. gran  i che  vogliamo  valutare  via  la  valuta  d’vn  grano,*:  iV. 
sdutto  lo  legnerai  (otto  a vaa  linea, dipoiniultiplica  i.dcfl-via  k yaluts*f 
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jVn  denaro, & il  prodotto  lo fegncrai  fotto  alla  valnfa  de  Ift.  §ranf,  di- 
poi maltiplica  6 i.unreviala  valuta  J'vn'oncin,6>  il  produrrò  legnerai 
lotto  gradarammre.farto  qu<ilo  Ibmtna  infiemeque  Ài  tre  piodutri,  tra 
alerai  clic  fatrauno  ducati  j 23. Ioidi  iq.dcn  1 1. per  la  valuta  del  (opta* 
«detto  oro. 
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Ma  perche  molti  antichi  Amori  vogliono  ehefr  «lochinole cole 
àvn  medeGmo  nome.comcperelfenpio  diccfiicotì.  Il  marco  dell’oro 
vai  duc.67. l>  1 8.den.8.fi  domanda  quanto  varranno  f marchi  3.  once, 
8.danaii,e  if  .granila  qual propolla  foluercbbono  in  quello  modo.  P ri 
ma  ridurrebbnno  lacofamantfella  alla  nntura.cqualiia  delta  minor  de 
nominatione  che  fia  nella  c<»Ta  fimile  alla  manifella,  e perche  i quella, 
la  minor  denomirrarione  della  cofa  fimile  alla  manifcfta  termina  in  era 
ni, perciò  la  cola  manilc(h,thcè  vn  marcalo ridurrrbbonoà  grani,che 
lòno  grani  46o8.di  poi  perche  il  prezzo  di  elfi  grani  (che  è la  colà  noo  li- 
mile) termina  in  denari, ridurrrbbono  ducati  67.^  ìS.den.  8.  a denari, 
che  Inno  denari  idio+latto  quello  ri  Uim  bbonoà  grani  tutti  quei  mar 
chi,once,dcnari,e  grani  t he  volt  fiero  va!urate,pcr  hauer  vna  quantità 
fola, di  nome  fimile  alla  cofa  manifella,  petilchc,ridticendo  à granili  f. 
marchi  $.once,8.denari  e 1 f.  grani,  troucrai  che  faranno  grani  245171. 
e dipoi  per  regola  del  tre  dirtfhbolft  enfi , fe  46c8.  gra  ni  cioè  vn  marco 
d'oro, vagliono denaii  16304  quanto  barrano  245771. grani mu'ii^Iican 
do,e  partendo  fecondo  la  regolale  uicnedenari  i 8 $66.-j~-£-i-.chc 
ridoni  à ducati  e fchifato  il  rotto,  lo  no  ducati  368./  j.den.  10.  -J  -{-.N 
qual  modo  d'operare  noi  non  neghiamo  che  nò  fiabuono.c  feuro,  ma 
troppo  lungo -,  la  onde  à noi  par  molto  più  commodo,  emaeftreuolea 
à trouar  prima  la  valuta  d’vn’oncu.d'vn  dcnaro,e  d'vn  grano,epoi  mu( 
tipheare , i grani  ; i danari , l’once,  e i marchi  via  le  lor  valute  fepàrata- 
rticntecómcdi  (oprahàbbiamdditholtrato.etiiftiqluei  produrti  foni-.' 
malli  mfieme.  . * 

Ma  quàdo  le  minori  denominafioni  della  cofa  fimile  alta  manifcfla'j 
cioè  l'once,denari,e  grani  fi  nduccilcto  apartcdi  Marcò,ò  di  libra,  fe- 
rodo la  qualità  della  cofa  manifeda, farebbe  anchora  vn  modod’opera- 
t«,bclloc  iuactlrcuolc>&  quando  però  quelle  quantità  non  producefie^ 
. to  tal 
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fo  tal  parte, ò vogliamo  ilirtal  rotto  t.mto  difficile, che  non  hiueflc  fchi- 
(b,come  intcruertebbe  in  quella, che  volendo  ridurre  once  3.  don. 8.* 
grani  t j.à  parte d'vn  marco,  fan^  il  qual  rotto  non  ha  {chilo 

alcuno  , di  modo  , che  volendola  Cdiicr  con  quell  ordine  di  recar 
à parte,  bilogna  metterla  in  regolatoti  dicendo,  (è  vn  marco  d’óro  vale 
duc.t>7  fi  t$.<p  8.  quàtovairano  marchi  7 multi  plica  r \ -j  •*- 

viaduc.57.^  iff.dcn.S.lecondngli  ammaefframenti  danoi  già  dati,  ne 
verrà  ducati  i68rtfi  -t.dcn.107— ^.cotncpuu!  primo  operare  tic  venne, 
cqutllo  baffi  per  dimnllrar  clic*  in  dine  rii  modi  fipuol’opcurc»  cchc 
tu/n  aliatine  ridondano  in  vno. . 

E dicendola  fa|u>*dcl  grano  che  c ffaia  ù-j-.c  vale  £47;  P i<*.den.?, 
fi  domanda qu.inra  varranno  (alme  8.  ffaia  9^-.Prima  trotta  la  valuta  d’ 
vno  ftaio,pir{a.i  loltre4r.^  ió.dcn  8.pcr  1 1 i:.nc  vicne^4.  / i*den. 
f -J-.pcr  la  valuta  d vnoffaiOjC  perche  noi  Riabbiamo à valutare -^r.dV- 
no  Uaio/a  bifognoanchora  uouar  la  valuta  d’vn  quarto, perciò,pa ni  li 
K 4.  P i-den  ^.per+.no  vicue£  i.foldio.dcn.4^.  per  la  valuta d’vn 
quarto.Hora  noi  nabbi|HT)p,che  la  f.ilma  vale  /,  4 7.  / l6.dcn.8.c  lo  llafo 
vale  lire  4.  £.\dcn.  7 vn  quarto  vale  lire  i.^o.den^-^r.Pcrilche  fé 
multipiichcrai  8.  fai  me  via  la  valuta  d’vna  (almq,e  le  9.Uaia  via  la  valuta 
d’vno  IlaiOjC  le  3.quartc  via  la  valuta  d vqp  quarta,  e quelli  tre  piodutti 
li  fommerai  inficine  faranno  lire  406, {oidi  7.dcnari  9^-  -per  tutta  la  va- 
luta delle  lopradcctc  falme  ffaia  ,c  quarte. 
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Soluila  hora  in  queff  altro  modo.rìduci  S-falmci ffaia, fono  ffaia  90. 
alle  quatti  aggiiigerai  ffaia  9 ^-.faranno  in  ttutq  ffaia  99-^-. di  poi  per  re 
gola dd  j.dirai  colute  ft.ua  1 1 ^--.cio^vnafalhla,coftano  lire  43.  fi  16. 
dcn.8.quantocoffcranno(|aia 99^-.muttiplica 9<; | . via  lire47.jP  *6* 
dcn.S.lanno^  4771.  r 17.tlcn.jtf.  e quelle  partì  prt  1 1 ^«ne  verrà  £401» 
fi  7.dcn.9.-j-.come  per  la  prima  opcràttone.'  ^ ^ * ' 

Per  vn'alrro  modoanchorala  lopradcrra  propoli»  li  poteita  foluere* 
Il  c quello  cioè  i riduci  ffaia  9^-.  a patte  ù’vua  ialina  troucrai  che  fo- 
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no— J-.dipoi  ^irai cofi/cvn.TYalma, vale  lire 1 6 den.f.  chevitt 
canno  (alme  8-r-|-?mtiliiplica  8 -*-.via  /*t<J.den.8.&  il  produt- 

to  pattilo  per  li. -^-.ne  verrà  ^406./ 7.dcn.?.-7-.  come  nel  primo, «lè- 
condooperare ne  venne.  * 

E dicendo,  pezze  4.  e braccia  iì-i-.  di  panno, che  ogni  pczra clangi 
48.  braccia,  collimo  due.  1 jc.  fi  domanda  quante  lire  viencvo  braccio1. 
Prima  dellcfopradette  4. pezze  ne  farai  braccia.n'-ultiplicadn  via  48.61- 
ti  braccia  1512.  alle  quali  aggiungi  Icfopradctte  braccia  11^-.  faranno 
in  rutto  braccia  104-^.dipoi  de  fopradetti  ducati  1 30.  ne  farai  \nc,à  fj, 
perducato.fono  J pio.lequali  partirai  per  braccia  204  J-.  riducendoi 
quarti  Pvna.e  l’altra  parte, troucrai  che  ne  viene^  & auanza  t J<>4. 
delle  quali  ne  faraifoldi.mulriplicaHdo  via  ìo.làraniio  fi  7280.  iquali 
partirai  per  il  medefimo  tuo  partitore, ne  verrà  ^8.6:  auanzera  ^728. 
de  quali  nefarai  dcnari.multiplicandovia  ri. fati  denari  87j6.iqualifi«. 
milmente  partirai  per  il  tuo  partitore, ne  verrà  denari  io.  & auanzari 
‘r-v'y-.chc  Schifati  fono-y-.<Jc  cofi  haurai  che  vn  braccio  di  detto  pan- 
no varra £4.  fi  8.den.to4- .comedi  fotto  vedi . 

■ \ 
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E dicendo, moggia  rfi.ftaia  6-~-.ói  grano,coflanoduc.  17^.^  itf.den. 
t.fì  domanda  quanto  varranno  llaia  9-J-.  multiplica  9-^-.  via  due.  176. 
fi  16.de  nari  8.  fannoducati  17  24. /^.den.tf.c  quelli  pannai  pcrlcfhia 
190-j-.  cioè  p le  lopradetre  moggia  ridotte  i fiala,  trouerai  che  nc  verrà 
duc.4./  S.dcn.  i oro.i  he  il  foldoi  oro, vale  tanti  foldi  di  pic- 

cioli(cioè  foldi  correnti)  quante  lire  vale  il  ducato, e cofi  vn  denaroi  0- 
zo  vai  tanti  denari  di  piccioli  quante  lire  vale  il  ducato, come  altra  volta 
M quella  nofira  opera  habbiamo  detto. 
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Benigno  lettore,apriTintclIcto,efU  attento*  quello  che  al  prefenre 
fumo  perdièhiara-rrij  perciochenon  fénipre  fi  propongono  le  ragioni 
che  véghinodiftefainctc  in  regola; ma  loperaote  da  fé  fletto  ha  thTprO- 
curardi  metteruele, quando  non  ci  bifferò  fecondo  che  richiede  la  lego 
•la,  c poi  feguitar  l’ordine  da  noi  darò  nella  regola  del  rre;la  qual  perii 
•gran  beneficio  che  n’apporca  al  co  uniunVfomcrcantcfcofi  chiana  re- 
gola d’oro,  pilcheci  fiamn  motti  nuouamcreà  lodarla,  c darne  vn  altro 
poco  di  lucidatione  oltre  à quella  che  di  già  habbiamodata.Hora  dicia- 
mo cofi,che  à voler  mettere  in  regola  ogni  forte  di  ragione.che  pcrrego 
la  del  tre  vadino  folute , tu  debbi  prima  con  fiderate  delle  tre  colè,  ouer 
quantità  che ti  vengon  propelle, qual  fia  la  cofa  manifefla,  oucro  primo 
agente, dipoi  qua!  fia  la  cofa  non  fimtle,otier  parientc,  c dipoi  qual  fia. 
Lacofa  limile  aHa  manrfetta,  ouero  fecondo  adente;  percioche  la  terza 
quantità  (che  (ara  tempre  la  dimanda)  multiplicatacoula  cofa  non  fimi- 
fc.oucr  paticntc,&  ilprodutto  partito  per  il  primo  agente,  ouer  cofa  ma 
•nifcfla,nc  pcruerrd  v n quarto  numero, il  qual  farà  I tal-'  pioportionc  col 
terzo  numero,  ouer  quan tira, qual  fai  à ilfecondoal  pnrr.òy'come  peref 
tempio, fela  propizia  diccffi  cedi  f.farn  in  vn  giorno  fanno  ^.giubboni, 

• fi  domanda  p-fatei  nel  medefimo  tempo,  quanti  giubboni  faranno,  rii 
‘hai  per  i t pri  ino  numero  trefàrri,che  è J.i  co(à  màhrfctta,  Ouer  primo  a- 
gentc.i  quali  fanno  é.giubbon»,chc  è il  feròdo  numero , cioè  la  cofa  nó 
umile,  ouer  patience,di  poi  tu  hai  per  terzo  numero  «Marti, i he  è la  cofa 
umile  alla  manifcrta.oucr  fecondo  agentCypertiò  quando  tu  vorrai  mec 
tercin  regola  diftelamente qual  fi  voglia  prooofia,  fludiadi  metter  pn- 
-roa  il  numero  della  cofa  manifcfta,  ouer  primo  agcme.il  qual  faiàfem- 
pre  tuo  paruror, dipoi  metti  ri  fecondo  numero,  che  farà  la  cofa  non  fr. 
milcr,  ouer  partente  apprcifòàqucflo  verfò  mandeflra  poni  il  terzo  nu- 
mero, che  la  ià  la  cofa  limile- al  la  man i fella, ouer  fecondo  agente , adun- 
que per  la  noftra  propoth  fi  dirà, e legnerà  coli.fc  j.mi  fa  tf.quanro  mi  fa 
rap.multiplica  p. via  tf.fa  y^equcllo  parti  per  j.nc  vicn.  iS.chcc  in  prò»- 
pontone  dupla  al  g fi  come  il  6.e  in  proportione  dupla  al  «.c  mediante 
quella,! (ridia  da  te  fletto  di  conolccre  la  cofa  manifefla,  la  cofa  non  fimi 

i*  h bb^3  d'  Ca 'fi  man,fclla,c  d'P°<  moltiplica,  c parti  come  in  quest 
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I dieendo,(è  brac.  io-*\alla  mifura  di  Firenze  tornafiero  in  Siena  di 
mifuraSencle  brace,  u-j-.  fi  domàdaalla  medefima  ragione  brac.  14-^-. 
alla  miluradi  Fircnzequàtc  tornerànoin  Siena.  Quella  parimente  c in 
regola, c le  brac.107-.di  fii  ézcs’in  tede  pii  pi  imo  agete,  le  quali  tornano 
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in  Siena  braci  i-q-.equellc  non  fono  Calili  al  primo  agéte,cioè  non  fo- 
no della  medeflma  lunghezza, e luogoj  e pn  ciò  il  10-^-.  farà  tuo  parti- 
tore,e per  il  terzo  numcro,mcttcrai  Icrnprcla  dmianda.cioc  quella  co- 
là che  bada  produrre  vn  quarto  numero  proportionalcipetilchein  que 
fta  propolla  ci  conuicn  porre  braccia  14  |-.di  Firenzc.laondcn  ulrjj  ìi- 
.ca  24-^-via  1 t-^-.farà  z7i-^-.equcflopaui  per  io-f-.nc  vii  ne  2{  7~. 

>c  tante  braccia  torneranno  in  Siena  le  lòpradctcbrac.14^.-.  di  Firenze. 

'Primo  agente.  7^on  [mie,  aver  patente.  Secondo  agente . 

i°T  wi**  ^7- 


Ma  pigliala  perqucft’altro  modo  affai  più  còmodo  e bello,  detto  có- 
anunemente  la  Crociata  de  rotti.Prima  poni  la  colà  manifefla , cioè  io. 
•—.riducetvibli  à tei  zi, fono e vicino  à quello  verfo  ma  delira, po- 
ni la  cofa  non  Amilccbec  Urf-.riviuccndoli  a quinti*  fono -j  -S-.c  vici- 
no a quello  verfo  mi  delira  metterai  la  cofa  ùmile  alla  man  ileftaicroe  la 
dimanda  oucr  fecondo  agente , che  è 24-£-.  «ducendoli  à quarti , fono 
V-2-.  quali  cofl  polli  flaranno  in  quello  modo-i—ì-. 
fatto  quello, moltiplica  tempre  il  denominante  del  fecondo  agéte , via  il 
denominante  della  colà  non  flmile,cioès>7.via  ^d.fa  ^4  jz.c  quello  pro- 
•d’ttto  lo  multiplichcrai  via  il  denominatore  dellacola  manifefla  ^ cioè 
via  j.fara  t6z<?<S.equcllofalua;dipoi  moltiplica  il  denominatore  deLfc- 
condo  agente,  via  il  denominatore  della  cofa  non  limile,  cioè  4-via  f . fa 
lo.e  qui  (lo  produrlo  moltiplica  femprc  via  il  denominante  della  oofa 
manifella, ouero  primo agente^iqc  via  ji.fataó+o.equellaltroproduc 
to  farà  fempre  il  partitore  di  qucll’altro  numero  che  làluafli,  il  qual  ti 
4>ernennc  dalle  prime  multiplieatiom.c  perciò  in  quella  partirai  16291. 
■per  G+o.ne  verrà  2t.~ -peonie  per  il  primooperarc  nc  venne  :Ma  quan 
do  la  colà  manifefla,  ola  cofa  non  Amile,  0 la  Amile  alla  manifefla  luf- 
fe numero  integro,  e non  accompagnato  da  rotti , all'Ilota  fegna  al  fuo 
luogo  tal  numero  integro, ma  fottoa  elio  fegoeratl’vnità, cioè  i.con  vn 
poco  di  linea  in  mezo  infra  il  numero  integro , e l’vnità,  e poi  opererai 
comedi  fopra  habbiamo detto, c verratti  bene.  Quello  modo  d’opera- 
re Gcolhima  alfai  da  ragionieri,  per  fuggir  via  le  difffculià  che  polfono 
apportare  le  multiplicationi.o  particioni/de  rotti  ",  che  con  altro  modo 
d’operare  potrebbono  forfè  accadere . Auucitcnd®  poi  clic  quando  tu 
haurai  pollo  per  ordine  le  tre  cole, ti  conuicn  tirar  le  lince  da  vn  nume- 
ro all’altro, come  qui  di  fotto  vedi,  le  quali  lince  richiamano  dimoflra- 
tioni  > perche  ti  dimo  Arano  i numeri  d?c  hai  a rDuluplicarervno  via  l’- 
altro,& ancori  fanno  conolccrequal  Aa  il  partitore,  e Amilmcntc  il  nu- 
mera che  fidebbe  partire.  Studia  adunque  d’apprender  quello  modo, 
che  ù farà  di  gran  giouauiciuq . 

- - £ ^jccn<J0 


E dicendocofi.  Selibre  i{.  Sconce  9. al  pefodi  , Firenze, tornano  in 
Lucca  libre  \6.  fi  domanda  libre  80.  8c  once  4-  al  pefodi  Lucca  quante 
torneranno  in  Firenze.  Quella  propoffa  non  è diflcfàin  regola,  laón- 
de per  ruoau'iemmento  ndice,che  fèrri prein  limili  attr*cócortonotfte 
coie,dcllequali,quctle  che  vengono  nominare  due  volte.ct'meptrcf- 
lcmpio,due  volte  Firenze,  due  volte  Roma,  o Veneria,  fife  odtic  volete 
capitale,  odile  volte  guadagno,  o due  volte  capitale  e guadagno  iride- 
ine,  o due  volte  ducati,  o fiorir»  i,ohre,o  libre#  ht.VeH«i,o cannerò  nàia, 
o moggia, o cantara,  o marchi,  & fic  de  fingulis,  all’hoi a,  & in  tal  cafo 
vnadi  quelle  due  coliche  due  volte  fari  nominata  nelle  propofie,  farà 
per  viua  forza  la  di  màda,  o vogliamo  dire  la  cola  limile  alla  manifella , 
o fecondo  agenrc,  la  qual  da  teconofcitiu  dehbccfl’er  polla  nel  tcizo 
luogo, e l’altra necedàrianien  tc  laràlacofamanifclla,  la  qualdebbeef- 
fcr  polla  nel  primo  luogo,  c feritila  per  partitore  ; l’altra  cola  poi  di  ne- 
ccfiita  conuien  che  fiala  colano  limile,  o vogliamodir  paticnte,'aqual 
da  tc  riebbe  effer  polla  nel  mezo  tra  il  primo,  c fccondoagcte,fi  come  in 
quella  noftra  pcopoflaauienc,  che  due  volte  vicn  nominata  Lucca  con 
numero  di  pefo,cné  vna  voltaceli  libre  trJ.di  quel  pefo, e l’altra  con  li- 
bre 80.  Se  once  4.  le  4 un  li  fon  quelle  che  cerchiamo  fapcre  quatte  tor- 
neranno in  Firenze,  adunque  per  le  raginniadddttc,  le  libre  fco.&on- 
ce  4-  ve’ngono  ad  elitre  il  fecondo  agente,  oueto  la  (ofafiipile  alla  ma- 
nifeltj  ,c  perciò  richiedono  effer  mefTc  nel  terzo  luogo  verfo  roaude- 
^ u VC  * a*lra.<lljaTU‘là  chefon  libre  tc». di  Lucca  di  ncccjlita  comuen 
che  fieno  primoagentc, enofilo  partitore,  lequali  fidebbon  mettere 
nel  primo  luogo  verfo  min  finiflra.  Rcfta  fcoracbts’accotdi  l’altra 
quantità,  oucr  cola  che  è nominata  vna  frd  volta  , cioc  libre  en- 
ee ^.di  Fiienze,chc  vien  atlfer  lacofà  non  fìmilc,ouer  patitine,  la  qual 
n riebbe  porre  nel  mczo,cioèfra  il  ptimo  c fccódo  agctc,c  coli  hauremo 
riunitati  1 numeri, c polla  la  ragione  in  regolala  qual  dirà  coli,  fc  idi*,  ic,. 
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al  pefo  diLucca  tornano  in  Firenze  fibre  if.fc  once  9.(1  domanda  libri 
80.  Se  once  4-j1  pefo  diEuccaquatcJibietorneràrioa!  peto  Hi  Firenze. 
Reca  à parte  Hi  libra  tutte  l’oncc  che  vchgpn  nominale  nella  proporta, 
haurai  per  il  primo  agente  -r— . c per  la  cola  non  firnile , hanrai  1 f -i-, 
che  ridotti  quarti,  fono  — cjper  il  fecondo  agente  haurai  80-p.chc 

ridotti  àtetzi  fono  -ì— i-.comeqùì  fqtto  per  le  figure  puoi  vedcrecon 
lcdimortrationfrperilche,  fecondo qrrejle,  & i documenti di  fopradati 
farai  le  multiplicatiohi.c  parti  tioiiLe  quello  che  rii  fcrucrrà  per  detta 
partitionc,  faranno  librc'àl  pefo  di  Firenze . 
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E dicendo  braccia  ^o-^-alla  milura  Fiorentina,  quanti  palmi  tome 
ranno  in  Palermo.efTcndo  le  braccia  ^.Fiorentine  8. palmi  in  Paler- 
mo.Percbequcfta  non  è porta  in  Regola,  perciò  bifogna  mcttcrucla , c 
dir  cofi,fc  brac. 3 4*.  Fiorentine  tornano  in  Palermo  palmi  8 .quanti  pai 
mi  torneranno  le  brac.  Fiorentine, moltiplica  370-j-.  via  8.&il 

produtto  parti  per  34~*ne  viene  1 304.0  tanti  palmi tornerano  Icfopra- 
«ctte  braccia  di  Firenze  in  Palermo. 

3T-)  8 f7o4- 

' 5 

4f*4 
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Palmi.  *304  1 ‘p  ’ 


r Canne  Ufo.di  pano  alla  mifura  Fiorentina,la  qual  canna  ^.braccia, 
quanti  palmi  torneranno  in  Napoli?ertcndolacannadt  Firenze  palmi 
Napoli.  Fa  cofi,  dicendo,  (c  vna  canna  di  mifura  Fiorentina 
torna  in  Napoli  palmi  10. -7—5-.  quanti  palmi  torneranno  canne  160. 
moltiplica  ióo.via  io4-)r,tara  i7io.ilqual  parti  periacofamaniferta, 
-che  è i.ne  vcnàilmcdefimo  1710.6  rami  palmi  dirai  che  tornerano  in 
(Napoli  le  fopradette  canne  tóo.di  Firenze. 

r : : 1)  10-7-ir  iCo 

v „ » 

i Palmi.  1710.  * r 

Braccia  4tc>4-.al]a  mifura  di  Fircnze,quàte  torneranno  in  Venctia  , 
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cflcndo  v -braccia di  mifura  Fiorentina  brac.4-J-.di  mifura  Venetiana , 
querta  fimi  (mente  non  è in  regola  perciò  dir*i  cofi.fe  braccia  f .di  Firc- 
ze  fono  vguali  a braccia  4-J-.  di  V coccia , le  braccia  4 io~.  Fiorentine, 
quante  faranno  Vcnctiane  ? multiplica  420^-.  via  4-f-.  riduccndogli 
integri  a roti  i,  & il  produtto  parti  per  f .trouci  ai  che  ne  verrà  $<So  *-  — . 
c tante  braccia  torneràno  in  Vcnetiaj  fi  come  qui  di  fotto  potrai  vedere. 
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E dicendo , libre  360.  Se  onte  4.  Vcnetiane , quante  libre  torneran- 
no  in  Firenze,  ic  ogni  libre  ìj.di  Firenze  fono  libre  18  J-.Vcncuane? 
Metti  in  regola  la  ragione  dicendo  cofi,(e  libre  28-J-.  Vcnctianc  torna- 
no in  Firenze  libre  if  .quauterorneràno  libre  jtfo-j^niultiplica  360-7*. 
via  ay.de  il  produtto  parti  per  28  J-.ne  verta  tante  libre  tor- 

neranno in  Firenze  come  di  lòtto  vedi . 
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E dicendo,  ftaia  HO^-.alla  mifura  di  Pifa, quante  torneranno  in  Fi- 
rcnzc,lc  Itola  4— alla  mifura dt  Firczc  tornano  in  Pifa  ftaia4-J-?Quf- 
Rz  non  è in  regola  ; & habbiam  oche  delle  fopradettemifureì^uàmi- 
tavenc  lon  duedi  Pifa,ela  prima  quantità  vicn  nominata  con  ftaia 
MO-p'equaU  vogliamo  commutare  in  unte  ftaia  di  Firenze, adunque 
quelta  vien  ad  efler  la  dimanda, oucr  fecondo  agente,  e perciò  le  merte- 
remo  nel  terzo  luogo  verfoimn  delira;  c 1 altra  quantità  di  ncceflirà  . 
ara  lacofa  mamfefta  cioè  ftaia  4-^-.  e perciò  le  metteremo  nel  primo 
luogo  verfo  man  finiftra . Ci  reità  poi  le  llaia  4-^.  di  Firenze,  le  quali 
on  lon  umili  ,neal  primo , ne  al  fecondo  agente,  e perciò.come  cola 
n limacci  con uicn  metterla  nel  mezo,  infra  il  primo, e fecondo  agea 
**  f c P°i..  ra6lope  verrà  diliefa  coli . Se  ftaia  4-^-. di  Pila  tornano  tuia 
in  rircnzej  le  ftau  24o-^-.di  Pila  quante  torneranno  in  FircnzeJri- 
duci  a rotti  tutte  le  quantità , e poi  multiplica  fecondo  le  dimortraaoni 
•flcruando  1 ordine, c regola  da  noi  data  poco  manzi . 

1;  : . ..  1 E dicendo , ** 
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Torneranno  in  Firenze  ftaia  1^4  -{~ 


E dicendo. Vno  ha  pagato  di  gabella  lire  10.  d’vna  balla  di  filati,  à ra- 
gione di  denari  f . per  lira  della  valfuta , e la  libra  de  detti  filati  valfe  lire 
g-j-.  fi  domanda  quante  libre  pesò  la  balla . Fa  cofi,  di  lire  10.  ne  farai 
denari , troucrai  che  faranno  denari  4800.  d 1 poi  dirai  cofi  fe  denari 
Vengon  pagati  da  vna  lira,  da  quante  lire  verranno  pagati  denari  4800  J 
parti  4800.  per  f .ne  viene  960.  e tante  lire  valiè  la  derni  balla,  dipoi  pat^ 
ti  960.  per  8-j-.  cioè  per  la  valutadclla  libra , nc  ^ienei  1 1 trame 
libre  diremo  che  pcfaffe  la  balla . 

Parendoci  hauer  trattato  a baftanzadcl  modo  che  fi  debbeofleruare 
nelle  ragioni  che  vanno  folute  per  regola  del  tre,fi  per  numeri  puri  fen 
za  rotti,  come  con  ropti,  e come  fi  debbono  mettere  in  regola  dillefa- 
mente  le  propofitionu Perciò  volendo  noi  piùolcre  procedere  con  mol 
te  dimadc.che  nella  Pratica  d’Arithmctica  occoi  rono , per  infiruttione 
d’infinitcchefipoflòn  formare,cónjen  hauer  a memoria  tutto  quel  che 
fin  quìjhabbiamo  detto , accioche  Oc nelfc  fuficquc nii  propofi  uom  noi 
non  replicheremo  (per  breuitif  alcuni  termini,  tu  polla  cnnofreielor- 
dineebe  fi  debbe  tcner'e , ancorché  non  pottielietc fccht  di  quando  in 
quando,  alcuna  volta  non  ne  diciamo  qualche  cola,  maifimamente  in 
quelle propofitioni  ^ che  conofccremo>chc  f-nza  tal  ditLi.' radono  po- 
trebbono  apportate  difliculti  aJ  lettore.ocheal  (enfo  fino  giudicheremo 
effete  ofeure . E cofi , fenza  che  più  ci  dilatiamo  a dimolif  àr  L crrtóarfc 
de  rotti, appartenente  alla  rcgoladcl  ^ e del  cinque.  Vogliane  che  quan 
io  fin  qui  habbiamo  cfpollo,  ferua  per  tua  intelligenza  in  tutte  Ialite 
occorrenze..  -f 

1 ; w b.i  oxaart 

x&todo  dclf  inueftir  denari  - 
^ - ?.\  • '■ 

: n '}/>’■>  'i  . «vi  ir  ■ ■ - " ' » • 

L’Inuefiir  denari  in  mercancie,  nonèalrrochcvnvolcrefréderevna 
determinata  quantità  di  danari  in  robbe,  ciré  in  panni,  fera,  cera, 
zuccheri, granitane, clini  &c.  a tante  lirrrjn  du«  ari,  o fiorini,il  braccio», 
o il  ccn  to,o  il  carnato,  o il  moggio , o il  migliaio  &c.  c per  quella  deter- 
minata quantità  di  denari , fapcr  quanto  fi  doucrà  haucrc  di  quella  tax 


mercanti*. 
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ancrcantia  che  G vuoi  comprare  , come  per  esempio . , 

Quante  braccia  tìi  panno  fi  comprerà  con  lire  ;6o.aliref.  foI.r6.do*, 
mri  8.  il  braccio  ? E quante  libre  di  feu  con  ducaci  420.1  lire  fol.  ij.. 
dcn-4.Ia  libra?  valendo  il  ducato  lire  7 E quante  libre  01  cera  li  douerà 
haucrccon  ducati  izo.a  ducati  iS-^-.il  cento  f E quante  canuradizuc-. 
chciocon  duc.800.aduc.  2 6-j-.  il  cantaro?  E quante  Gaia  di  grano  con 
due.  joco.al1rc140.il  moggio?  fi  come  valfcadi  6.  di  Maggio  1^91.  in 
quella  tran  cardi ia.  E con  ducati  320.  quante  libre  di  lana  fi  compre- 
rà a lirc^yo.  il  raigliaio’equantelibic  di  lino  fi  haucrà  con  jo.  feudi  d-, 
orodi  lire  7-lol.ro.p  r feudo  a lire  S.fol  n.il  pelo  ? il  qual  pelo  s'intende 
eflcrdi  i{.  libre.  Molte  altre  colè  potremmo  nominare  per  mutllir  de- 
nari, le  quali  perbreuità  lafccrcmo , acciochc  il  lertorc  le  conllderida 
fc  Italo.  Hora  tornando  alla  prima  nofita  richieda,  per  vederquante 
braccia  di  panno  fi  comprerà,  diremo  cofi,  freon  lire  j-§-.fi  compra  vn 
braccio  di  panno,  quante  braccia  le  ne  comprerà  con  lire  260 1 multi- 
plica  3 60.  via  i.fa  pur  jdo.equedo  parti  per  f -|-.ne  vicn  6 i~~.c  tire  brac 
dadi  panno  G comprerà.  Hor  per  la  leta  diremo  cofi,  fccon  lire  if-f-. 
ficompra  vna  fibra  di  fera,  quante  libre  Tene  comprerà  con  due.  410? 
riduci  prima  a lire  i detti  ducati.e  poi  opera  come  nella  !bpradetta,ttoue 
rai  che  fi  comprerà  lih.  187-^  -j-.dilcta.;Dipoi  per  la  cera  dirai  cofi, fecó 
due.  18-^-.  lì  compra  libre  100.  di  cera,  quante  libre  fe  ne  comprerà  con 
due. no?  multiplica  ìoo.vu  100.&.  il  pi  odiato  parti  per  1*-^-.  ne  verri 
1 iO{.---|-.c  tante  libre  di  cera  fi  compretà.Dipoi  per  il  zucchero,  dirai 
coli, fe  con  due.  16— .fi  compra  vn  cantaro  di  zucchero  quante  cantar* 
Tene compreià  conduc.Sco?multiphca  Soo.via  i.ia pur 800.il qual  par 
ti  p i6-j7.nducédo  a mezi  l’vna,c  l’altra  parte,ne  verrà  cantara  30-i— f-, 
che  ridotto— -7-.  dvn  cantaro  a libre,  làupno  libre  28-j-.circndoiìcai* 
taro  libre  if  i.e  cofi  diremo,chc  peri  fopraderci  duc.800.fi  cópreràcan- 
ura  jo.c  lib.  2,S-j-.di  zucchero.Hora  per  il  grano  dirai  cofi.lc  per  1 240. 
fi  compra  Gaia  24-di  grano.cicè  vn  moggio,quante  Gaia  fc  ne  comprerà 
con  due.  3000?  opera  come  di  fopra,  riducendo  i ducaiiahrc,  troucrai 
chcficompreràltaia  1100.  di  grano.  Hor  per  la  lana  dirai  cofi , fc  con 
lire470.fi  compra  libre  1000.  di  laoa, quante  libre  Tene  comprerà  co*; 
ducati  recai  ducati  adire,  e dipoi  opera  comedi  fopra , ritmerai 
che  fcnecomprcià  libre  4766.  Dipoi  per  il  lincylirai  cofi,  fccon  } 
fi  compra  libr.a  f.  di  lino, cioè  vn  pefo.quantc  libre  fc  ne  comprerà  con 
feudi  fo.d’oro?  riducili  feudi  a lire, edipoi  operaio  quella,  come  ncll’- 
altrc  hai  fatto.trouerai  che  per  i fopradetti  leudi  jo.d’oro.fi comprerà  li- 
bre topo,  dilino,  equeGe  vogliamo cbcfcruino  per  documento  d’altre 
infinitcdimandeiauuertcndochc  in  alcuna  di  quefie  lopradeuc  concia 
Coni  noi  habbiamo  prcio  lau.mzof  quando  è fiato  piu  d’vn  mezo  ) per 
inregro.edal  rnezo  in  giù  non  n’habbiamo  tenuto  conto  alcuno. 

V n mercante debbe  haucre  da  vn’altto  mercante 1 jo. d’oro,  e r ice 
ue  per  pagamento  ramo  coiamc  frefeo  a JP  f .dcn^la  libra, a!  qual  fi  deb  - 
be conceder  di  tara  8.  per  ccnto,fi  domanda  quante  libre  ne  doperà  ha-. 

I x ucrc,  ; 
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ucce . Fa  cofi,  prima  dalli  A i 30.  d’oro  ne  forai  foldi.che  fono  fi  19  {<*>, 
dipoi  dirai  cofi.fecon  fi  f-f-.u  riebbe  hauere  yna  libra  di  corarne,quin- 
te  libre  fc  ne  donerà  hauere  per  fi  19^00?  parti  ipfoo.per  f-y-.  ne  viene 
3<Jf6-3-.e  tante  libre  di  corame  doucrà  hauere  a pagamento,  ma  perche 
t’è  detto  che  riebbe  hauer  di  tara  8.per  ioa.nc  feguc  che  ogni  lib.100.net 
tt  debbono  elfere  lib.  toS.brutte.cioècòlatara.perilche  dirai  cofi.fc  per 
lib.  roo.nette  fe  ne  debbe  hauere  lib.  io8.1orde,qiunre  fe  ne  douerà  ha- 
uere per  libre  ;<>{6?multiplica  )6{6.via  108. & il  produtto  pani  per  100. 
ne  viene  3948.6  ranteiibre  di  corame  frefeo  douerà  hauere . 

Vn  mercante  debbe  hauere  ria  vn’altro  mercato  lire  800.  e riceue  per 
pagamento  tanta  rafeia  a lire  |».fol.  1 z.la  canna, fi  domanda  quante  can 
ne  ne  doucrà  hauere.  Fa  coG  dicendo,  fe  per  lire  30-J-.  mi debbe dare 
vna  canna  di  rafcia,quante  canne  me  ne  douerà  date  per  lire  800  ? patti 
lire  800. per  3o-|-.ne  viene  z6-*—^-— . e tante  canne  di  rafeia  douerà  ha- 
uere,ma  perche . d’vna  canna  non  fi  pofTon  mifurare  per  apua- 
t0,fcnza  gran  perdimento  di  tempo  col  compaffo,  perciò  diremo  che  gli 
douerà  dare  canne  zó.di  rafeia,  le  quali  vagliono  lireypy.  foldi  ii.Cc  il 
refio  fino  in  lire  8o«.chc  v’d  f.  4.  fi  S.gli  doucrà  dare  in  denari  contan- 
ti^ cofi  conciuderemochc  gli  douerà  dare  canne  16  Ai  rafcia,c/ 4./  8. 

Vn  mercante  debbe  hauere  da  vn’altro  mercante  A 1391  «Id’oro,  il 
qual  riceue  per  pagamento  tante  barile  di  falumi  a lire  z6.  fol.  1 {.  la  ba- 
rila, fi  domanda  quante  barile  ne  douerà  hauere.  Fa  cofi;  Prima delii 
A d’oro  ne  farai  lire,  i quali  fono  lira  i79<»z-j-.con  le  quali  com- 
prerai tante  barile  di  falumi  a lire  16.  fol.  1 f .la  barila,  rrouerai  che  douc- 
rà hauere  barile  67 1-^-5- 7-*  ma  perche  non  fi  puòconlegnare-p-L-y*. 
d’vna  barila , perciò  conuien  che  il  debitore  renda  indietro  tanti  dena- 
ri quanto  monta -*-^-7-.  d’vna  barila , perilche  piglia  di  lire 

16.  foidi  tf.  ne  viene  lire  i3.1òl.f.ouerotrouala  valura  di  671.  barila, le 
quali  montano  lire  17949.  foLf- che  tratte  di  lire  17961.  fol.  io.  refiano 
lire  1 j. fol. f .e  coli,  concluderemo,  che  il  debitore  doucrà  confcgnarc  al 
creditore  barile 671. di  falumi, dire  ij.fol.  f. 

Vn  mercante  debbe  hauere  da  vn’altro  mercante  in  Firenze  la  valu- 
ta dicanne  i27-^-.di  ratei?  alile  ji.fol.  ió.la  canna,dellc quali  riceue  il 
pagamento  in  Bologna  in  tanto guarzuolo a lite  1 3~.1l  cciito,di  quel- 
la moneta,!!  domanda  quante  libre  ne  douerà  hauere;  e(fendoche,vna 
lira  Fiorentina  vale  in  Bologna  vndici  bolognini . Prima  conuien  tro- 
uar  la  valura  della  rafcia,ahre3i.fol.id.  di  moneta  Fiorentina  la  càna, 
rrouerai  ebe  varrà  lire  403  47-.CIÌ  Firenze, delle  quali  volendone  far  lire 
di  Bologna  dirai  cofi,  fc£  zo.di  Firéze  fonoliti  Bologna,lc£40f4-r-. 
di  Firézequàte  forano  in  Bologna?opera,  Tarano  £ l1z9.fi  ip.fp  d.dctle 
quali  cóprerai  tanto  garzuolo  a £ 13-j-.il  céto,dicédo  cofi,  fecòX  13-2-. 
fi  riceue  libre  100.  di  garzuolo,  quante  libre  fe  ne  riccuerà  per  X 1219. 
fi  i9.den.(>topcra,troueraichc  douerà  hauere  lib.  165 1 f-^-.di  garzuolo. 

Vn  meteanre  debbe  hauere  da  vn’alrro  mercante  in  Bologna  lire 
di  bolognini , e riceue  il  pagamento  in  Firenze  in  tanta  rafeia 

alirc 
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à f 3 canna, fi  domarìda  quante  canne  ne  douerà  haoere . Fa  coG 
|)r«ma  le  / 4*  7 ^-.di  Bologna  le  ridurrai  à>  ire  Fiorentine,  dicendo  coG, 
4c  u rli  Bologna,  fono  ìo.di  Fucnzc.lc  , 4t7~-.dtBoIogna,quant* 
lire  Fiorentine  (àrannò?  oper  agnina  ? t c he  fai  anno  83  i.J>  16.dcn.4- 
per  le  quali  itdouerà  riceuerc  tanta  talua  à / 3 i*j-«4a  canna, pam  adun- 
que lue  8*  t JP  i0.dcn-4.per  3 i-£-.nc  viene  canne ì.6.  brace. i-|-e  tanta 
calcia  diremo  che  doni  rà  hauerc. 

V n mercante  He  haucre  da  vn  altro  in  R orna  ducati  xjo.  di  Camera , 
de  quali  riceue  il  paganréio  in  Firenze  in  tanta  tali  la  i/  3 ufi  ! {-den-4- 
la  canna, fi  domanda  quantecanna  fie  dou?ià  hautre,  eflendo  100  du- 
. cari  dicanteta,vgualià  A ici-x-.d’ou'd  rij*na.;P.rimarir,mrai  1 duca 
ti  di  Camera  à fi  udì  d modi  Fitenaefditt  ndocoljjleduc.  ICO.  di.Came- 
ra,fono  A ioi-£-.di  Fiieoat-diductiti-i^o.diiCafncraqtumi  léudid'oro 
faraoni  hvultiplira  130, via  loz— .<&•»•  produtto  parti  pel  toq.ne verri 
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V n mercante  ha  faito  vn  tallirne oto.di  due.  17  iqo.dipoi  s c acaudato 
• con  1 crédirori  di  pagarli  a rag'ouedi  • S.dcn-  8.  pu  Ina,  ridomanda 
squanti  ducaci  douerà  pagare, la  cofi  d cendo,fe  di  zc.fi  paga  8 -j-.  quanto 
- fi  pagheràdt  i7i4C.opeca  trotterai  c!  cdoutrà  pagaie  due.  1 1804. 

Edicendo,vno  de  haucre  da  vn’-iltro  duc.j  $0.  òc  il  dehitcreper  non 
. hauccdenan  vuol  crnlegnare  al  creditore  rama  tei  ra  à ducati  il 
quartieri, fi  domanda  quanti  quartieri  ne  hdou.  racof  gnatt  E da  tape 
re  come  in  quella  partedi  Tofcana.dt  tra  V aldinkuolc  patria  nofira , lì 
coftuma  comprarc.c  vendere  le  «ci  re  à mifiura  di  • oltre, quauitrtjcale, 
e pertiche.douelatviaggiordffiQniinationefidjrc  colrra,  &■  vna  colte» 
ò 4. quartieri, òc  vnqtiarrieri  è jo.(ialc,&  vna  (cala  è 4. perni  he,c  la  per 
cica  è {. braccia  darerra,  pertiche  volendo  loluer  la  fopradetta  propofia 
dirai  cofi  , fic  per  due.  18-^-.  gli  dcbhe  conlegnare  vnquartici  idi  terra, 
quanti  quartieri  nell  dotici  àconfegnare  perdutali  {jn.mulriplica  550. 
via  1.  fa  pur  330.  il  qual  parti  ptt  18-^-.  riduccndoà  quarti  l’vna  , e 1 al- 
tra parte  trouerai  che  ne  verrà  quartieri  11.  (cale  1.  e pertiche  ^pigliando 
il  rotto  per  integro. 

E dicédo  la  balladecordouani  vai  ducati  4 e la  balla  de  móconi  vai 
ducati  14.&:  vnoli  trouaduc.tfii.e  vuol  coni  pi  ariate  balle  di  cordona- 
rli,quante  di  montoni,  fi  doma  nda  quantc4balle  ne  rompretà  di  ciafcn 
na  Ione.  Fa  cofi,  (otuma  inficmc  duc.4f.c0n  due.  24-fiarano  due.  69.  con 
1 quali  fi  compra  dueballe,cioè  vna  di  cordouani,  & vna  di  montoni, c 
perciò  dirai  colì.fe  con  ducati  69.  fi  compra  due  balle  tra  co:  dimani  , e 
montoni, quante  balle  lene  comprerà  có  ducati  61  i?opera,  tremerai  che 
fé  ne  comprerà  balle  1 S.ctoò  bai  le  <?.d  i ciaf  cuna-  lorte. 

Vno  fi  troua  lire  76o.e  vuol  comprare  làia  à lire  rt.il  braccio , e raficia 
a lire  8.  il  braccio,  elino  à IÌ1C40.  il  cento,  c zucchero  à lire  1 So. 

ileanuro,  e per  ogni  ioo.libic  diltnouuolevn  canuiodi  Zucchero 

j ' cbraccu 


e braccia  io.di  faia,e  braccia  io.di  rafcia.fi  domanda  quante  braccia,  eli 
bre  hauri  di  ciafcuna  (orte.Facofi.valuta  braccia  io.di  fai  a à # 6.  il  brac 
ciò, varranno#  do.c braccia  io.<li  radia  à#  S.ii  braccio  varranno# Sa 
e libre  ioo.Hì  lino  vaglionn  lire4o.e  libre  ifi.  di  zucchero  cioè  vn can- 
taro, vale#  i Ho.fomma  i nfieme  tutte  quelle  valute,faràno#}6o^  que- 
llo (ari  partitore  di  lire  7So.chc  vuole  fpendere  ; ne  verrà  x-j-.e  cofi  di- 
remo che  comprerà  decine  x-5-.di  braccia  di  faia, che  fono  braccia  a 1-5-. 
c brac.a  i-^-.di  rafcia.c  centinaia  x-5-.di  lino, cioè  libre  zi  r-<f.  c canta- 
ta 1-5- .di  zucchero, cioè  libre  3 i8-£-.ecofifarai  le  fimili  - 

E dicendo , il  cento  della  lana  Spagnuola  vai  due.  1 i.  e duccnto  della 
'matricina , vale  lire  {8-5-.  &”  il  cento  della  lana  Barbarci»  vale  lire  4 6. 
fol.  fi  domanda  per  ducati  f 60 . quante  libre  fe  n’hauràdicialcuna 
forte,  volendone  tantodell'vna,  quanto  dell’altra.  Facofi,  fortuna 
infieme  le  valute  del  centodi  ciafcuna  forte,  cioè  due.  1 a.  che  ridotti  a 
lire,  fono  lire  84.  le  quali  fommatccon  lire  con  lire  4d.fol.  1 f.fan 

no  in  tutto  lire  i89.iol.{.  e quede  chiaramente  fi  vede  che  fono  la  valu 
ra  di  libre  joo.di  lana  di  tre  forti, per  ilchc  dirai  cofi,fe  con  lire  1 8j-5-.fi 
compra  libre  $oo.di  lana,cioè  libre  xoo.  d’ogni  forte,  quante  libre  fc  ne 
comprerà  con  ducati  f<5o?  riducendoli  prima  a lire,che  fono  lire  *9  ao. 
multiplica  39x0.  via  300.de  il produtto  parti  per  189-y-.  nc-vienc ‘libre 
6114.  fraSpagnuola,imtricina,c  barberefea  j la  qual  volendola  lepara- 
rc,  la  partirai  per  3.  perche  fon  tre  forti  di  lana,  ne  verrà  libre  107  i-p 
dicialcuna  forre.  Volendone  far  la  proua,rroua  la  valutadi  lib.xo7i-j-. 
a ^ 84.il  cento, de  a lire  f8-£-.&  alire46.iol.if.cqucllctrevalutccheti 
pcruerranno , le  (ommerat  infieme , edoucrannofarela  fomma  di  lire 
.3910.  le  quali  ridotte  a ducati,  fono  due.  ft>o.  vguaii  a Ila  quantità,  cheli. 
fgeic,pui,o  meno  che  nc  ventffe  darebbe  male  la  ragione . 

• 

84  x*9«j-*  300  •-  3910- 

58  IO* 

46  if  ;.>.i:r;iaq 
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Vno  ha  comprato  vn  braccio  di  faia,  vn  braccio  di  perpignano , vn- 
braccio  dcrmefino,  & vn  braccio  di  ralcia,  & il  braccio  del  perpigna- 
no li  collo  foldi  30. più  della  faia,&  il  braccio  dcll’érmifmo,  li  collo  fol- 
di  3ó.più  della  detta  faia,&  il  bracciodclla  rafeia  fimilmente  li  collo  fol 
di  f.più  della  faia , & intutto  fpefelirc  io.  fi  domanda  quanto  lpefe  nei 
braccio  d i ciafcuna  Ibi  tc.Fa  cofi, fomma  infieme  le  differenze  del  prez- 
zolile è di  vna  fotte  all’altra,  cioè  fol.  30.  fol.  36.  c fol.  3.  fanno  in  *tutto 
lire  8.fol.tì.le quali  tratte  di  lire  xo.che  e la  valutadi  tutte  quattro  le  brac 
sellano  Ur.ii.fol.i4.cqucftek  partirai  per  4 cioè  per  le  quattro  ior- 
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ti  di  bracciale  verri  lire  z.  Col.  18.  dcn.  6.  e tanto  diremo  che  IpenddTe 
nel  braccio  della  faia  ,c  perche  nel  braccio  del  perpignano,  dice  che  fpc- 
fe  Ioidi  to  più:  adunca  ue  li  corto  lire  4.fol.8.den.6.  & il  braccio  del  l cr- 
mefino  dice  che  li  corto  Ioidi  jtf.più  della  faia,  perciò  aggiungi  folcii  36. 
altre  ì.lol.  i8.dcn. 6. fa' anno  lire  4.fol.i4.dcn6.c  tanto  h corto  il  braccio 
dcll’crmcfino;c  fé  aggiungerai  lire  pa  lite  z.foLt8.dcn  <S.laràlirc7.fo|. 
i s .den.ó.e  rantoli  collo  il  braccio  della  rafeia. fanne  proua , fornicando 
infieme  quelli  quattro  prezzi, faranno  lire  zo-apunto. 

Vno compra  vna  pezza  di  panno»  lunga  brac.42.cl.nga braccia  t-J-# 
per  duc.to.fi  domandaquanto cofterà  vn’altra  pezza  d*vgual  bontà  che 
è lunga  brache  larga  z ^-.Facofimultiplica  la  lunghezza  della  prima 
via  la  fua  larghezza, cioè  4Z.via  t~-.fara  {6.e  tante  braccia  quadre  fa^ì 
la  prima  pezza*, Rclìa  à vedere  quante  braccia  quadre  Ila  la  feconda  pcz 
za,perciò  multi  plica  la  fua  lunghezza,  uia  la  larghezza  » c ioè  j 6.  via  a. 
-j-.fara  7ó-j-.e  tante  braccia  quadre  farà  la  feconda  pezza.  Fatto  quello 
dirai  coli, le  brace,  ideila  prima  pezza, coftanot!uc.jo.quàto  cofteran 
nobrac.zó-kdclla  leconda  pezza  mulnplicayó-^.via  30.J1S.  il  produr- 
lo parti  per  36.  nc  verrà  due  40./»  ip.dcn^-y-.c  tanti  ducati  diremo  che 
collera  la  leconda  pezza. 

Vnocolfcin  prciloda  vn’altro  A4^oo.per  3. annacquando  gli refli- 
tuì.il  creditore  non  voi  fe  merito  alcuno,manchicle  il  debitore  a douer 
predar  à lui  A 7480.(1  domanda  quanto  tempo  li  douerà  tenere , accio- 
ebe  venga  fatisfatto  del  fcruino,che  fece  all'amico.  Chiara  cofa  c che  li 
V 7480  faranno  più  fhmo,chcli  A 4000.  in  egual  tempo , c per  quello 
conuicnchc  li  tenga  men  di  tre  anni,  per  guadagnare  il  medefimo  frut- 
to che  li  debbe  à 4000  feudi  in  3. anni, e perciò  dirai  cofi,fe  V 74So.fuflc 
ro  A 4000.  clic  (arebbonoanni  3.  moltiplica  3.  via  4000.  faizooo.  il 
qual  parti  per  748o.ne  viene  anni  1 aneli  7.C  giorni  8.1carli,c  tanto  tem- 
po li  douerà  tenere,  e verrà  fatisfaro  del  com  modo  che  fece  all’amico. 

Trenta lauoranti,fannovnlauoro  in  4-anni,  li  domanda  10  quanto 
tempo  fo.  lauoranu  fìmrebbono  vn  lauorofimile  ì oucroquanti.lauo- 
rantifiouebbonoildettolauoroin  z.anni.  Quella  propolla  contiene 
duedimande,e  perla  prima  fi  debbe  confidt  rarc, che  quanti  più  lauorà- 
4i  fono  ranco  manco  tempo  bifognnjc  per  la  leconda  quanto  manco  tem 
po  è,tanti  più  lauoranti  bilogna  -,  adunque  fecondo  la  regola  del  tre,  o 
delle  propomoni  dirai cofi>( nudando i numeri)  fe  {o.|fuflc  30.  che  fà- 
-tcbbono4.an  ni  multi  plica  4.  via  jo.la  1 io.il  qual  parti  per  30.  nc  viene 
& in  anni  1-^-.  diremo  che  fo.  lauoranti  farebbono  il  medefimo 
lauoro.  Dipoi  per  la  leconda  dimandala  qual  richiede  quanti  lauoran- 
ti  farebbono  il  detto  lauoro  in  z.anni,  dirai  cofifriuoltando  i numeri)  fe 
z.annifurtcr0  4.chc  farebbono  jc.lauoran ti  multi  pi.  30.  via  4.  fa  izo.  il 
qual  parti  per  i.,ne  vien  60.  e tanti  lauoranu  coitucrrcbbc  hauerc  a vo- 
ler finire  in  cannili  detto  lauoro. 
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De  guadagni , e perdite . 

ECofa  neccflaria  al  mercante  faper  conofcere  i guadagnale  perdi- 
techefi  poffon  fare  nel  traffico  mercantile.pcrdarneconto  a le  me- 
defimo;  Percioche  ritrouandofi  fu  le  fiere  per  inueft  ir  denari  in  pan- 
ni. o drappi, olanc.o altre  mer-'antie, Capendo  egli  il  primo.collo,al  qual 
dc'nbc  aggiungere  urne  le  (pefe che  per  tal  conto  porcfTc  fare , tanto  di 
vertute, come  di  gabclle,e  datile  vitto  di  fua  perfona,  finche  ha  condot- 
to dette  mercanriedouc  vuole,  poffa  fubito  conndtrarc  in  quanto  gli 
ftarebbcil  braccio,oilcentodi  quella  tj|  cofa  &c.acciochc,rn»cndcndo 
a mmutoquelle  tali  mercanue,  a tante  lire,  ofol  ti  il  braccio, ola  li- 
bra,fecondo  che  è il  corlocommune doue  le  vuol  riuendcrc,  connfca  fe 
puoi  guadagnare,  o perdei  e,  e quanto  per  cento  j accioche  non  hahbia 
a comprar  caro,e  vender  vile;  ma  quelli  che  non  fanno  far  coli  minuta* 
mence  quelli  conti,  oft  gl»  (annoiategli  paion  troppi  fafhdiofi  incan- 
no imparato  vnalrro  che  è più  breue  de  Coprale. ti,  il  quale  è quello-* 
Compra  vno,  e vendi  ere,  le  fallifce  incolpa  me*  / . u 

Vnocomprailcentodellaceraducari  14.0 la riuende ducati  r 6 fido 
manda  quanto  guadagna  percento.  Dirai  coli , fedi  14  fi  fa  \6.  che  fi 
farà  di  ioo?  multiplica  1 00.  via  16.  ìk  il  prò  lutto  pam  per  ne  viene 
114  f-.  fra  caplrale  e guadagno,  cananea  lunquc  io«di  capitale,  refi* 
t4  j-  di  netto  guadagno  per  cento.  Per  altro  modo,  porcai  far  coi;;  ca- 
lia 14.  ducati  che  compra  il  ce  no  della  cera  Vdt  16. ducuti  cucio  nurn- 
dc,  iella ducan  i.epot  dirai cofi,  (edite;  14-hn riannodi  gùarhigno du- 
cati 1. quanto  mi  diranno  di  guada.* no  duo  100?  opera,  ti  darannodi 
guadagna  14  y-.chelVno,  c l'altro  mo  lo  puoi  vfare.  Mi  guai  diche 
non  ti  venilfe  -letto , co.oe dicono  nolo  ignoranti,  c grofinlani»  i qua^ 
li  nnn  fon  mercanti , ne  l'anno  che  enfi  fu  tr  tifico  mercantile  $ ma  per- 
che hanno  imparato  l’Abbaco  fi  no  all’ vn  via  vno,  vogliou  metter  la 
bocca  acibo  che  poi  gli  incende ;i  quali  diri  moclk  fi  guadagnerebbe 
2.  per  cento  ; cioè  1.  ducati  per  'cairn  libre , lì  (come  multi  hanno  di  tto 
in  quella rerrà  di  Pelcia , quando  da  noi  fimo  ilari  mellì  ( uori  1 cartoni), 
emoilrcdi  mano  le nollrt fcolari ; cnc  con  fatica, e briga grandùlimp 
babbiamodi  ciò  fitti  capaci  alcun: , & altri  pm  oftin  tamente  lon  volr 
faci  rei  lare  in  quella  loro  erronea  opinione , come  ignorami,  & arro- 
ganti .quali  non  hanno  virtù , ne  fon  capaci  di  effe  ; ma  come  il  bulalo 
alzan  lare  la;  falciando  mo  ti  (pii iti  gentili ,c  virtuofi.chem  ella  fi  et* 
tro  lano.  Percioche  quelli  tali, intend  onoche  il  gu  ulagnodi  ramo  per 
cento;  fi  a per  ccnco  braccia,  o pei  c.ntolibrc»&c.  d’akum  mercanti*; 
la  qaal  cofa  è falfa , ma  noi  intendiamo,  de  intender  li  debbc.che  a guai* 
dagnar  tanto  pcrcento,lìi  (opra  ioo.ducati,o  iod.Iiic  & c. perche qua|a 
do  tra  1 mercanti  lì  dice,  10  guadagno  io.  per  cento,  s intende  in  qualun 
queforte di  monetalo  valu.a  di  tobba,  cioè  che  di  100.  ducati  ne  ia  no* 

cdicca- 
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Cfli  cento  lire  ne  fr  i io. ed i cento  (ol  li  ne  fa  i xo.edi  cento  dèmi  ri  ne  fa 
no  &:c.  di  maniera  che  quando  vno  dice  io  ho  guadagnato  lo.pcrcen- 
tollero  non  vuoldirc,fc  non  che  con  loaducati  haguadagnato  io.’Hii- 
catue  non  che  (opra  ioo.libre,o  cento  b.aceia,o  cento  (foia  habhagua- 
gnato  lo.fcu  li,o  dicci  Iibre.o  dicci  iòidi  ; ma  quando  fi  dicefli  ; braccia 
■loo.  di  panno,  mi  fon  tornate brac.  no.all’hota  la  nurcantia  guada- 
gnerebbe io.  percento. 

E dicendo,  vno  compra  la  libra  della  feta  lire  14.(0!  1j.den-4.cfa  ri- 
uende  lire  16- iol.  i6.dcn.8.fi  domanda  q"an(o  guadagna  percento,  fi- 
rai  come  nella  fopradetta , dicendo , le  di  lire  1 fi  fa  lire  cheti 

farà  di  lire  iooJ  opera  per  la  crociata  de  rotti,  oucto  muluplica  latetaa 
co  fa  via  la  fc.onda,&  il  produtto  parti  per  la  prima,  tremerai  che  di  den 
to  fi  farà  114^-^-.  del  qual  cauanc  il  capitale  , cl  c è cento  , refla 
>4  *-  x-  e quello  tari  il  guadagno  che  fi  farà  per  cento.  E volen- 
do trouarc  il  guadagno  meddìmo  per  altro  modo;  farai  refi . caua  lire 
14,(01.1  j.deu^dilire  i6.fol.ió.den.8.rella  lire  ifòl.j.  dettate quello  è 
il  guadagno,  che  fi  la  con  lire  i+.tol.  ij.dcn.4.  epetoòdifaicofi^fc  Ite 
Ht1  ha»  dan nodi  guadaguo  lire  1-5-.  quanto  nn 'dar annodi  guadagno 
, lire  100  ? multiplica , c parti , fecondo  le  regole  d’àtéy  trotterai  che  ti  dà- 
. rannodi gua  lagno  lire  14  £ che 'òvgualca  quel  che  ne  venne  pec 
il  primo  operare.  '1 , .1 

E dicendo,  vno  compra  il  cento  della  etra  lite  i40.c'lh  riuetefelirc 
1 14.  fidomanda  quanrò  perdc  per  cento,  Ficoti , cauiii4.d1b40.re-. 
,fla  i<5. dipoi  dii  ai  in  quello  njpdn,(c  di  lire  140  io1  perdo  Ine  16  qtiàÌAo 
3 perdei ò di  Tire  100  > nulriplKacpanvncvmà'f-i^.e  lamcVpcrdcrà 
. P^-f  ccnti>. £ volcdoki  fiducie  per  vn’altro  modo, dira  cofi,  fc  le  hrei4o. 
ch’io  ho  fpcib, mi.  f in. roritaie hre  1 24.  quante  mi  tnfrtfctebhótVó'  icoè 
opera, torntrebbono  lue  Si  *-.lequaii  calumine  ico.4rcllanòJ.  ii4-, 
c lauto  li  venne  a perder  per  euro . 

1 • i ' • ' . • 
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HAucndo  nordimoflraioil  iViod  idi  fà  per  conrtfce  re  i!  gnadagno.c 
la  pcrditaihe  (ì  può  (are  percehtoiRclla  hoi  a che  di  rotti  tarpo 
il  modo  ilaiapci  conofccre  (e  li  guadagna-,  o perde,  èqdanco  percento* 
cquedi  cali  fi  cofluma  proporli  cofi. > ?.  . . 

Io  compro  ilccntudecordou^niiire-tto.e'riuendo  la  libra  fol.fi 
domando  s’io  guadagno , o perdo , e quanto  per  cèntb . Qfreftè  propo- 
ntKini,  tono  in.parte  limili  alle  (npradetré,  Ài  in  paìtre  dittatemi  ; per- 
cioche.ncll"  pi  une  a noterà  noro  il  guadagno  , o la  perditàr;  ma  in  que- 
lle ci  conutcn  rirtouarei  guadagnici  k»  perdite,  laonde,  per  venirne 
alla  cogn mone  fatai  cofi,  troua  la  valuta  d'vna  libra  a lire  1 jo.  il  ccntofc 
trouciai  che  varrà  foldi  16.  e noi  diciamo  clic  fu  riuenduta  iòidi  18, 
r per  ilch« 
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per  ilche  ta  vedi  che  fi  guadagna  foldi  1.  e cefi  dirai,  fefol.26.  ne  danno 
di  guadagno  fol.z.che roi  (faranno  fol. ioo;  opera , troucrai  che  ti  gua- 
dagnerà a ragione  di  7 ->—r.  per  cento.  Sappi  che  la  n ed(  lima  | ropor- 
.aioncèda  foldia  iòldi.thccda  (cudi,a(ctMÌ,cdaIircn  lire,  c da  piccioli 
a piccioli;  laonde  fc  per  cento  ioidi  fi  guadagna  Ioidi  7-s—j-.iuriiht  en- 
te per  ico. feudi  fi  guadagnerà  feudi  7-r-—-  c per  cerno  iri  c fi  guadarne 
rà  lire 7-7— r- c enfi d’ogn'altra qualità <11  monete, o peli, 01.  dure. 

Soluilahora  per  qucrt’altromodoi  guarda  quanto  riucndcià  1]  cento 
de  cordouani  a ioidi  1S.  la  tibia , trotterai  che  lo  riuendcri'lirr  I40.  & a 
lui  corto  lire  i3o  pcrilche  tu  vedi  che  figuadagna  lire  ro.il  qual  guada- 
gno tc  ladanno  le  lire  1 jo.peròdirai  enfile  lire  1 jo.guadagnano  lir.io. 
iquato  guadagneràno  lire  ioo?  opera, troucrai  che  fi  guadagnerà  7-^- — . 
per  cento, tome  nella  (opradccu.e  quello  modo  d’operare  potrai  Iut  prc 
ofleruarc  in  molte  alttc  ; quando  nel  cercar  quel  che  vù  nr  la  libra,  e l’- 
oncia, o il  braccio  d’alcura cola,  tu  trouafli che  coftafft  lire.  Iòidi,  e dtv 
nari  con  auanzi  c rotti  talhdiofi,  per  fuggii  quel  trauaglio , ma  tri  indo 
tu  crperto  nelle  tegole  de  lotti,  fòluile  per  qual  modo  ti  piace., 

V no  ha  comproda  vn’altio  libre  1 230.  di  (età  per  tempo  di  if.trefi  a 
lire  11. la  libra, e lui  l’ha  uuendura  per  danam oranti  lire  17-J-Ja  libra, 
fidomanda  quanto  veri  ebbe  a perdere  per  ccnro  lamio.  Vn  Tei  to  mac- 
ftrod  Abbaco  dettoti  Mazzuolo,  il  quale  Ila  in  Pifa.lanfoliiccolì,  e 
dice,  fe  lire  .17-37.  mi  danrodi  perdita  lire  quanto  mi  darà  ico?  per 

la  quakofa  gli  dà  di  perdita  io.  e tanto  dice  che  perdciebbcperioo  in 
• 1 8. meli,  dipoi  dice cofi,  fc  in  1 8. mefi  fi  perde  zeuquàro  fi  perderà  in  12. 
meli?  pcrilchc  fi  perderebbe^  ragione  di  1 j—.f  cr  cento,  la  qual  coi?,  è 
. falfiffinia,pcrchenonèverochelelire  i74~-glidiancvdiperdita^  3-^-. 
c che  quella  fua  opipioncfìa  falla  fi  niamiclbcofi,cioò,lc  d-comprarorc 
pagaluezr.eflbneiiccue  fidamente  lue  17-3Ì-.  adunque  d’ognui.  fa 
1 7 ir-  onde  volendo  foluer  la  lopradcua  pi  opofla  .dirai  coli,  fc  lire 
zi. mi  danno  di, perdita  lire  3-^-.  quanto  mi  darà  di  pcidita  ioc?n  ulti  pii 
ca  ico.  via  3-^-.  & il  produrlo  pam  per  1 i.nc  viene  16-ì- c tanto  pcide- 
rebbe  per  cento  in  i8.meMipo»diraicofi,  fc/n  iS.mtfifi  pcidc  16-^-. 
quanto  fi  perderà  in  11.  meli  ? opera , troucrai  che  fi  perderà  a ragione 
di  1 1-5-.  per  cento  l’anno- 

r Fotcuafl  foluei  c anchora  per  via  delle  proportioni , r fonando  prima 
quanto  compra  tutta  la  detta  leta  a lire  zi.  la  libra , troucrai  che  li  corta 
lire  262 30. & cuolariucndclirc  21873.  le  quali  tratte  di  lire  26230.  tt- 
llano  lire  4373.  c tanto  perde  in  tutto,  dipoi  dirai  cofi , fe  lire  26130.  in 
i8.  mefi  tm danno  di  perdita  11^4,373  je lire  100.  in  j 2.  mefi  quanto  mi 
daranno  di  perdita  f*  mulciphcai6a  30.  via  1 S.  fa4723oo.  qual  ialua  per 
^parutore,  dipoi  muluplica4373.  via  iqo;&  il  produrrò  muluplica  via 
- meli,  (ara  in  turno  3 uoooo.  il  qual  partirai  per  472300.  ne  vcrià 
J r-»-.  e tanto perdcià  per  cento  l’anno . 
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Vno  battendo  bifognod’vna  quantità  di  denari,  andò  da  vn  mercan 
tc,elidifle,  accomodatemi  di  tante  mercanrie  per  tempo  di  to.  raefi, 
che  rivendendole  io  al  prefentc  non  perda  più  chea  ragione  di  12  per 
cento  l’anno  , e còfigli  diede  tanto  piombo  a fetidi  19.  il  cento  , fi  do- 
mandaquanto lo  doucràtiuendere.  Anchor  quella  irmedefimo  Maz- 
ruolo  la  por.ein  vn  fuo  libro  di  penna , il  qual  vidi  in  mano  di  M.  Mi- 
chele Battaglia  da  Vicopifano.  Laqualpropofladalùièmal  folutaje 
..dice  cofi,  fc  in  ii.  meli  perde  n.  percento,  quanto  perderà  in  xo.mefì? 
tu  vedi  clic  perde  io.dipoi  dice  fc  no. mi  torna  ioo.chc  mi  tornerà  tjpè 
il  qual  gli  corna  A i7-fol.f.den.{-7 — -etantodicechcdouerà  riuende- 
rc  il  cento  del  piombo,  il  che  ifalfilfimo  perche  chi  perde  i i.per  cento, 
diedi  che  di  loo.fa  S8.nttcfo  ch’altro  è la  perdita,&  alrra  cofa  è lo  (con- 
to che  fi  fa  per  cento,  c petciòconuien  dir  cofi,. fedi  ioo.fi  fa  88.  che 
fifaràdii^opcraGfarà  16^— che  trattarli  19. reità  2~~ — .eranto 
perde  in  vn’anno,  pertiche  in  io.  mefi  perderà  t-S-— .che  tratto  di  ip. 
reitera  1 7 — | — ^-.c  tanto  doucrà  riuendcrc  il  cento  del  piombose  perde- 
rà a ragione  di  11  per  cento  l'anno,  comprandolo  (cudi  19. 

Fanne  proua  dicendo  cofi,  ledi  ducati  19.  in  io.  mefiti  perde  ducati 
I di  ducati  100.  in  1 1.  meli , quanti  (e  ne  perderà  ? multiplica  1 9. 
via  io. fa  190. c quello falua  per  partitore, dipoi  multiplica  z-®-— . via 
100.  fa  190.  il  qual  multiplica  via  1 2.  meli  farà  1180.  e quello  parti  per 
190-  che  lalua(li,ne  vicn  1 2.apiito,e  tanto  perderebbe  per  cento  l anoo.. 
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Ediccndo,  vno  compra  il  cantaro  dclzucehcro,  che  pela  libre  ifi. 
per  ^.den.4.  d’oro,  di  £7.  fol.  io.  per  feudo,  e tiuende  l’oncia 

fol.  2-dcn. 8. G domanda  feguadagna,o  perde,  e quanto  percento . Pri- 
ma troua  quanto  compra  l’oncia,  troucraichegli  colta  foli,  den.r.e  la 
tiuende  fol.x.dcn.8.  per  la  qual  cofa  tu  vedi  clic  guadagna  7.  denari  per 
oncia,  equcllo  guadagno  ne  li  dà  fol.  r.den.  i.  cioè  denari  ìj.cpcrciò 
dirai  cofi,fedenari  if.  mi  dannosi  guadagno  danari  7:  quanto  mida- 
ranno  denari  100? opera  ti  daranno  di  guadagno  denari  18.  e cofi  dire- 
mo che  guadagnerà  x8,  denari  per  cento  denati  > c 18.  foldi  per  cctitoj 

Ioidi*. 
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(oidi,  e 28.  lire, ò fcudi,òfiorini,pcr  cento  lire,ò  per  cento  frttdiYò  perrf 
tofio  mi . M.i  quando  tu  trouailiche  la  libra , ò l entia  , ò il  braci  iodi 
quella  mcrcantia-cht  ha  compro, coflafle  piuthc  non  fi  ijucndi  .all’ho- 
ra  po'raidir£a{ri’luumeruct-heperdt;tomcpcreiltn*pro,  le  tutrouaffi 
che  gh^ollafTc  la  libra  p io  elariuendclTc  1 8 -perdei ebbe  / i.diquei 
/ zo.di  inani<  mencia  diflvréz  qual  Ijràdaqucl  thè  la  compì  a,a  quel 
che  la  vende  fari  il  t>uadatnr,ò  la  pi  iditachefarain  detta  tofà,e  taiga* 
danno,  ù erdiii,tc  la  dara  (un  pre  il  tuo  capita  le,  cioè  quel  tanto  cheti 
collera  quel  la  tal  cola,t  volendo  faper  poi  quanto  pei  de  , òguadagna 
per  cento, dirai  c<'ifì,fe  / zo.mi  danno  di  perdita  p a.  quanto  mi  darà  di 
perdita  looJoptra.trouciaicheridaiàdtpcrdi'a  lo.perccnto,  ma  fi: 
quella  tal  colà  lofialle  iC  eru  la  tiunidcfii  iS.dirclh , coli,,  le  / \6. 
ini  ilanno  di  guadagno  / 2.quai)tonudarannodi  guadagno/ icoìope 
j:a,trouc  rat  che  ti  daranno  di  guadagno  1 z ì ^per  cento,ma  le  tu  trbuafli 
.che  vna  cofa  coftafle  tanto  quanto  li  rtuindf>airhofa  non  fi  guadagna» 
uè  pctde.lc  nomi  tempere  U fatica. 

Solui  la  fopradetta  propolla  in  quefi’alrro  modo;  Perche  dice  che  ri- 
ocndc l'oncia  del  zucchero  / 2.  den8.  troua  quanto  nuenderà  il  i anta- 
to,hauraichc  lotiuendrrà  lire  14 1./  12.&  elio  lo  compra  £>  2{./  r.de 
nari  4.d'oto,cu  è lire  188.^  ritrai  lire  188./  1 ^ .H* I irt  141./  iz-Rclt* 
no  lire  tz  f ty.dt  netto  guadagno,ptnlche  di  raicofi,  le  Ine  i8a  mi 
dànodt  guadagno  lire  jz.  p 17  thè  mi  darà  io  .onero  fot. za  nam  quel 
chclocontpradiquelchelo  riucnde,fi  puoi  dii cofi,le lire  188 -d  .di  ca 
pitale  mi  cornano  tracapitaleeguadagnolire  141-à-.  chtnn  (ornerà 
loo?opcra  per  il  crociamento  de  rotti  i’una,e  l'altra, tioucrai  thè  nel  pri 
ino  operaie  ti  darà  di  guadagno  28. c nel  lecondo  modo  d operare  ri  ror 
neri  izS.fa capitale  e guadagno.dcl  qual  cauAne  ioo.di  capitale,!  efleri 
z8.di  nato  guadagno  percento. 

E dicendo,  vno  compra  il  cento  della  lana  lire  ff.  eriuende  la  libra 
/ io.eden.4.  ridomanda  fc  guadagna, o pcrde.e  quanto  per  ioo.Trona 
prima  quanto  gli  coffa  la  libra  à lire  il  cento,  irouciart  he  gli  colla 
/ xi. cV  elfo  la  rmcnde  (bl.io.den.4  per  la  qual  cofa  tu  vedi  < hi  perde  8. 
denari, la  onde  dirai  cofr.lcdi  (oidi  1 r fi  perde  S.dcnin  , cheli  perderà 
di  / ioamultiplica  cparttjtenc  verta  denari  7i.-Br—.thcrtdottià  ibl- 
di,fonofoIdt.6-f-— .e  rantoli  perderebbe  percento. 

E peraltro  modo  dirai  coli, le  p 1 1. mi  danno  di  perduta  -|-.d’vn  fol- 
do.chc  perdita  mi  daranno  / ioo.opera,nc  verrà  /fi-f-~ 

E per  vn’altromodo’djraj cqu,ledt  11.10  per  do  tarno  che  rritor- 
hano  / io-j-.qiunti  mi  torneranno/  roo-opcratornerànu/pj  -J-  y. 
Che  per  fino  in  loo-veó-f-— .per  Ja  perdita  dici  uro. 

E pet  vn  altro  modo  porcui  tai  cofi,cu.è,à/  10.den-4.lal  ih.  guarda 
quanto  riqcndciàilcento,tioucrai  chelorzucnduà  hre  \1.f1  j.dcnari 
4.C  Ibi  lo  compra  lire  5 f.caua  adunque  Ujcji./  13. denudi  lire  ty|rc- 
Hanoltrc  j./é.dcn.8.c  quella  è la  perdita  che  fa  di  lite  f j.  perciò  dirai 
cofijfcdiliic  pcrdelùcj./d.dcndhquaptofi  perdciàdijHc  tuo. 

opera 
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Opera  fi  perderà  liretf.-^-j-; 

Soluila  per  quell  altro  modo  coli  dicendole!!  lire  tf.fe  ne  perde  tan 
te  che  tornano  lire  ii.fi  i r.dea^.quantetorneraonoTire  100.  perdendo 
alla  medefima  ragionejoperatorncrano/ p.lcquali  catta  di  £100. 
tettano  lire  6-f-r.pcr  la  perdita  di  roo.equefto  ti  batti , quanto  alla  di- 
chiaratione,&  il  modo  da  ritroiur  i guadagni , e le  perdite  che  fi  fanno 
per  ccnto,ò  per  qual  fi  uoglia  altra  quantità- 

Nota  chedi  tutte  le  ragioni  fi  puoi  farle  prouc;ma  non  ti  affidine  nel 
le  proue  del  7.0  del  9-come  erronee, &in  fimilicafi  poco  ufate,ma  affida 
ti  nella  buona  pratica,chequclla  tirarrà  per  mille  protte.perche  fi  puoi 
coli  pigliare  errore  nel  far  delle  proue  , come  neU’operare  incorno  alla 
folutionc delle  propolìtionii  nientedimeno  per  fodhfàttionedegli  ftu- 
diofi  di  q uctte  faenze  daremo  qui  lettempiodi  due  proue  Reali*,  la  pri- 
ma delle  quali  fi  fa  col  rcuoltar  le  ragioni,  fi  come  volendo  noi  prouarc 
l’vltima  lòpradata  propofnione,qual  dice  coG  fc  lire  f f -mi  tornano  lire 
f r-7--quante  mi  torneranno  lire  loo.perilchefi  trouò  che  tornauano  li 
re  f ?--7-T»"-bora  per  farne  proua,rìuolta  la  ragione  coli  dicendo;  fe  il  ca 
pitaldilirepj.-f- prima  che  fi  pcrdclfeera  icx>.  checapital’era quel 
di  lire  f r -j8-.  prima  che  fi  perdeflc?opcra,trouerai  che  il  filo  capitale  farà 
lire  ff.  piu  ò meno  che  vcnilTc  Italia  male  , Se  anchora  fe  ne  potrebbe 
battere  U proua  per  7 .e  per  <?.ma  per effer  cofa  alquanto  tcdioG»  la  latte- 
remo pendente. 

Vn  altra  proua  Reale  vogliamo  anchora  dimottrarc  tratta  da  Euclide 

Suando  dice»tt  (àrannoquartro  linee  proportionali, quel  rettangolo  che 
contiene  lòtto  la  prima,c  1 altra; farà  vguale  a quello  il  quale  peruiene 
dell  altre due-Chc  riduccndoia  alla  notila  Pratica  non  voi  dir  altroché 
quelio.cioè  , che  tanto  debbo  fare  il  multiplica  to  della  prima  colà  nell* 
quarta,  quanto  il  multiplicato  della  feconda  nella  terza , come  nel  prc- 
allegatoclTenipio,noi  haucmmoche  la  prima  colà  fu  lire  f f.  c la  fècon- 
da  lire  f 1 *--e  la  terza  fu  lire  ioo-e  la  quarta  fu  lire  9 $.-f-J-.noi  diciamo 
coliche  fc  lì  multiplica  la  pi  ima  via  la  quarta , cioè  lire  f f.  via  lire  9 j. 
J-7-.farà  lire  ; i6tf.-^-.dipoi,fc  fi  multiplica  la  feconda  via  la  terza,  cioè 
lire  fi.  ^ -uialire  roo.farà  fimilmentc  lire  f \66.  -q-.come  defideraua- 
ino;piu  o meno  che  facelTerol  un  dell’ altro  quelli  produrti,  fi  aria  male 
la  foJutione  della  detta  propofta. 


pegola  finueflir  denari  con  limitatìone  di  u 

guadagni  e perdite . , ^ 

Retta  bora  che  dimottriamo  il  modo  dcll'Inueftir  danari 
con  limitationc  di  guadagni  , òperdite,  à tanto  pei  cento, òperdu» 
caro , ò per  lira  , ò per  foldo  &c.  NilTun fi  ammiri  » fccoi  clfcmpli. 
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fichiamocon  propoflc  del  guadagno, o perdita  che  fi  fa  per  cento , pii 
chcnon (acciaino fopraadaltro  numcro.pcrcrochc »,cofi  facendo s'of. 
fetual’vfo de inercanti^na l’opcratuc.e  fUiiliqlò-puoiapplicarloà  cani 
to  per  decina, ò dozina.ò  ducato,  ò liia,come  più  gli  piace; ebeofferuà- 
doi  nofiri  documenti  , gli  faranno  lume  à tutte  l alti  c,  e collunianfi 
propor  cofi . 

Per  auanto  douerò  comprare  il  cento  decordouani,  che  riuendendo 
lo  poi  ducati  zo.io  guadagni»  ragione  di  ir.  percento.  Qbettcfi  fanno 
coiì,arguendochcchi  vuol  guadagnare  i\. per  cento,  vuol  di  ioo.  far 
rif.cquefto  vnol  fare  (rata  pontone)  col  pregio  di  ao.pcrche  in  qnefto 
zo.c  dentro  il  capitalc,&  il  guadagno  i ncorporato.e  volendo  noi  ritro- 
tiare  quanto  fia  Separatamente  il  capitale  di  detto  io.ci  conuien’aggiun 
gerc  il  guadagno  che  fi  vuol  far  per  cento,  al  detto  100.  chein  quella  ci 
conucrraaggiunger  rifarà  ir  {.dipoi  diraicofi.fe  1 if.  prima  ch’io  vua 
dagnallicra  ioo..chc  doucrà  cfler  zo.  mulriplicaeparti , ne  verrà  17. 

tanto  fi  doucrà  comprare  il  ccnro  decordouani;e  volendola  prò 
uarc,opcra  pcrcontrario  modo  dicendole  di  17  .fi  fa  zo.che  li  fa- 
ràdi  1 00.  opfcra,  trotterai  che  fi  farà  nj. del  qual  cauane  il  capitaleche 
•e  100.  reità  t f .di  netto  guadagno  per  cento , più , o mcnochc  uenific. 
«a ria  male. 

Per  quanto  fi  doucrà  comprare  il  cantaro  del  zucchero  di  libre  irt. 
accio. hcTiucndcndo  poi  l’oncia  f z.den.  8.  fi  guadagni  20.  percento  . 
Iroua  prima  quanto  fi  debbe  comprar  ronda,-aggiùgi  ìo.chevuol  »ua 
dagnaic  percento,»  effo  loo.faià  1 zo.dipoi  dirai  coli;  le  1 10.  guadagno 
c capitale  vien  da  100.  puro  capitatela  che  capitale  verrà  fi  z.den. S.  tro 
cerai  che  verta  da  capitale  di  / x-don-z-j1-.  c tanto  fi  deboe  comprar  I- 
oncta  ; bora  da  te  ftdfo  troua  quanto  fi  doucrà  comprare  il  cantaro , a 
cr  ^-denari  ì-i-.I’onda.trouciai  cheti  cantaro  fi  doucrà  comprare^  zòù 
a £dcn.«.à  voler  nuender  l’oncia/  z.den.S.c  guadagnar  zo.  per  et  ro! 

Pigliala  per  qudl’altro  modo, guarda  quanto  riuenderà  il  cantaro,  à 
* z.den-S.l’oncia,  rroucrai  che  lo  riuenderà  lire  Z41.  iz  nelqu  il  prcz 
zo  c’è  incorporato  il  guadagno  Si  il  capitale,  pcrilche  dirai  col,;  fc  no 
capitalc,c guadagno  mficme,vicn  da  loo.puro capitale,  da  che  capitai 
verta  f.  Z41  j-.opcra  rroucrai  che  verrà  da  capitaledi  t io  1 . i*  6.  dcn.S. 
corneo  venne  per  la  prima  operanone.  Le  prouefi  fannoaf contrario, 
nuocendo  Icragiom,  comedi  fopras’édctto;ouero  per  via  di  propor 
ctoni, come  poco  manzi  habbiamo  din>olhato,ma  quella  del  riuoltar  le 
cagioni, pare  a gli  operanti  più  facile, e capace.  , 

Edicendo,  quanto  fi  viene  à pagare  il  braccio  del  panno  di  prima 
compra,  che  riuendendofi  poi  la  pezza  di  bracria  60.  perducati  40.  fi 
gua  agna  a ragione  di  10.  per  cento.  Facofi,  aggiungi  prima  il  gua- 
daDno  che  vuol  farjpcr  ccntoà  effo  loo.farà  izo.  dipoi  dirai  cofi, 
le  1 zo.  guadagno, c capitale,  v len da  100.  puro capitale,  da  checapiral 
verrà  40?  rroucrai  che  verrà  dacapitalc  di  ducati  4 $.  fol.6.  dcn.8.c  ranrcv 
folto  la  pczzadi  braccia 60. troua  hora la  valuta  d'vn  braccio,  partend» 

1 . ducati 
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moneta  corrente,  l _ or, 

E dicendo,  vno lw  compro  la  libra  della  frta  vha qtfciftTdi  lire,  c l'- 
ha riuenduta  lire  tifoidi  tó.den^.e  nel  far  de  conti  nntu  chchapcrfo 
a ragione  di  id.percento,fi  domanda  quanto  ra  comprò.  Beo  fa  mani- 
fetta, checolui  il  qual  perde  io.pcr  cento,  dogm  100.v1eneafar90.rer 
tanto  dirai  coG,fe9o.inàzi  che  pcrdefTc  era  t co  che  doueua  efTerc  16  * '» 
rrouerai che doueuaefTere lire  tS.f*  14.  den.o-H-,  etancodiremo  checp- 
pro  la  libra, fanne  proua  riuoltando  la  ragione.dfceiTdo  tofi.fè  lir.  fod 
(pèrdendo)  mi  tornano  lire  «ro.quantemftóWieran  rio  lire  1*.  ini.  14  dii 
nan  o-“  opera  torneranno  lire  K.foldi  19.dtn.rp Ro  meno  che  ne  vfc 
nifle  fiammate.  • <!  - ' ~ -i 

E dicendo.  Vnocompra  la  canna  del  panno  per  lire  non  sòquante* 
cu  fuocontojcheferiuendeilbracciolirer.fcd  lì  tp.perdea  ragione  di 
xo.per  cantoni  domanda  quanto  li  enfiò  la  canna.Troua  prima  a lire  V. 
lol.  10.1l  braccioquantóriuendérebbe  lacanna,  multipfica  fi  re  e.  fai.  i3. 
via  4-fara  lire  22.C  tanto  riuenderebbe  !:t  canni,'* perderebbe x ragióne 
di  io.  per  cento,  cauahora  20.  di  1 00.  retta  8o.dlnoidiraicofi,fe8o.ihaif- 
ziche  li  perdette era  100.  chedonèuaeffer  22?^ moltiplica  zi  via  roó.’^r 

tl  producto  parti  per  8o.ne  viene  27-^-.  e tante  lire  diremo  che  corderò 
lacanna. 

Per  vn  altro  modo  breue,  e bello  vogliamo  dimottrarc  fa  medefima 
iolutione,e  diciamo  cofì.chi  guadagna  zo.per  cento  guadagna  ilqiitn- 
todei  fuo  capitale,  «chi  perde ìo.percentcr,  perde  quanto  1!  quarto  di 
quel  che  gli  retta , adunque  chi  perde  20.  percentod’ogni  ccncovien  a 
far  oo.del  quale  20.  n e if'qoarto:  Laonde  fc  tu  aggi  ungi  ilquarro'dìqucl 
cheti  reità  aldetrorimahmre  ri  rifarà  d primo  capitale , come  fc  tu  ag- 
gmngcrai  il  quii  to  d So.chee  lo.aldetto  8o.ri  rifarà  loo.primo capita- 
le. Tornando  hnra  al  la  fop cadetta  propoffa, guarda  quanto  riuenderà 
lacannaanre  p x .il  braceici,rufaichc  lariueiideriliren.  cqucffogli 
reiteri  qua  ndo  haura  perfo  a (agionèdi  20.  per  cento»  Volendo  noi  fapc 
re  quanto  lutte  Zi.tnanzi  ailaperdira,aggiugi  il  quarto  di  zr.cheè  r 4~. 
al  detto  ìi.f  ara  pcrta  prima  compra  d’vnacanna.MoItealtre  pro- 

pone porremo  addìi  revchcperbreuitàIelafciamo,cmcdiàtcquettino- 
itn  documenti;,  1 operante  potrà  da  fe  fletto  piattamente  confulcrarc, 
oc  operare. 

E dicendo,  vno  ha  compro  if  moggio  del  grano  vna  quantità  di  lire, 

e ha  riuenduto  tantoché  ha  guadagnato  lire  {4-J&  i fuor  denari  hanno 
guadagnala  ragione  dì  jò.pcrcentò/ttrlomanda  quanto  Io  comprò, 
c quanto  lo  vendè.  In  quefh»  ci  conuientinucttigare  quanto  fù  il  capi- 
tale, che  dette  di  guadagno  lirc-y^.  e volendolotrouarc  diremo  coli , fè 
lue  30.di  netto  guadagno  vogliono  lire  io<xdi  capitalc.chc  capitale  uor 
ranno  j 34.  multiplica,e  parti,trouerai  che  vorranno  lire  i8o.dicapita- 
k,c  tante  lire  diremo  che  comprò  il  moggio  del  grano  ,cfc  allef  180^ 
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aggiungeremo  lelire  {4. che  dice  hauer  guadagnato,  faranno  lire  a)4>'é 
tanto  lo  vende.  - 

V no  compra  vnamcrcamia  vna  quamiridtfcudi.e  fa  Tuo  conto  che 
felariuende^^piùchcnon  glicorta.guadagna  à ragione  di  18  peref 
to.Gdoman  daquantoljcomprò.Operacomc  nella  fopradetta,  dicen- 
dole iS.di  guadagno  vicn  da  ioo.dicapitalc,dachecapitalc  verra^ope 
ra,troucrai  che  verrà  da  capitale  di  c tanti  feudi  diremo  cheli 

(Collo  la  fopradetta  mcrcantia. 

Vno  ha  compro  vna  mcrcantia  vnaquantità  di  ducati, eper  bifogno 
l’ha  riuendutta  ^ducati  meno  che  non  gli  coftò,e  fa  conto  che  ha  perfo 
à ragione  di  1 8.pct  cento, fi  domanda  quanto  li  coHò,  e quanto  la  vede. 
Noi  habbiamochcli  foptadetri  4.  ducati  è perdita  mamfefta,  efìtnil- 
mcnteli  18.  ducatiè  perdita  manifeda  di  100.  perciò  dirai  cofi,  le  18. 
ducati  di  perdita,  vengono  da  100.  ducati  di  capitale , dachecapitale 
verrano4.duc*tidi  perdita?opeta,venannodacapitaledi  duc.n~.c  ta 
to  h coftò  la  fopradetta  mcrcantia  èfpdi  ducati  ai-J-.nc  trarrai  due.  4. 
remeranno  due.  i*.-J-.ctanto  la  vendè.  In  altro  modo  anchor  porcui 
dir  coir, fé  quàdo  io  ho  perfo  1 8.ducati  me  rcllato  duc.82.  (il  che  li  troua 
cauando  t8.di  ico.)quanto  mi  cederà  quando  io  haurò  perfo  duc.4.opc 
ta  ri  rederà  due.  1 S— .tome  nella  fopradetta. 

Vno  compra  il  migliaio  delle  fpille  f 1 j.den.4.cpoileriuéde,eneda 
y.menoal  quattrino,!!  domanda  quanto  guadagna  percento  .Troua 
prima  à f 1 3.  den.4.  il  migliaio  quante  fpille  viene  ai  quattrino , trotte- 
rai che  nc  vien  2 f .ma  perche  dice  che  le  riuende,e  neda  f .meno  al  quat 
trino, adunque  ne  daraao.&  vn  migliaio  di  effe  à 20.  al  quattrino  var- 
ranno fo.qudttrini.clui  le  compra  40.quattrini,doue  chiaramente  fi  co 
nofee  che  guadagna  lo.quattrini,  e volendo  faperquito  guadagna  per 
cento  dirai  cofi;  (è  40.ini  da  di  guadagno  iccquan to  mi  «lari  100.  opera, 
troucrai  che  ri  darà  di  guadagno  2f  .per  cento. 

Elicendo  vno  comprai!  migliaiodellc  fpille  vnaquantità  di  foldi,  e 
leriucnde,e  neda  ao.al quattrino.e guadagna  af.perccnto.fi domanda 
quanto  com  pròti  migliaio].  Chiara  cofa  e che  (è  le  vende,  e ne  dia  20.0! 
quattrino,  venderà  il  migliaio  $o.quattrini,  & in  quelli  fo. quattrini  ve 
il  guadagno  di  2 j.per  cento,  per  ilche  volendo  rrouarcil  capitale  di  det- 
ti foquattrini.aggiungi  af.a  cento  fata  i2f. dipoi  dirai  coG;fe  iif. gua- 
dagno e capitale,  vien  da  too.puro  capitale,  diche  capitai  verrà  jo.  che 
è fimilmcntc  guadagno  ccapitale.multiplica  fa  via  100.  & ilprodutto 
parti  pc»  1 1 j . ne  verrà  40.  apunto,c  tanti  quattrini  diremo  che  compraf 
le  il  migliaio , delle  fpille. 

Vno  compra  il  cento  della  lana  per  denari  contanti  lire  48.  e le  riuen- 
de  per  tempo  di  meli  Sdire  ^.domando  quanto  guadagnorno  i (uoi  de- 
nari per  cento  I’anno,facofi,  caua  lìre^.di  lire  f 4. retta  lire  6.c  quello  è 
guadagno  che  fa  in  S.mcfi  con  lire  48.  per  ilche  dirai  cofi,  fe  in  X meli  fi 
guadagna  lire  6.  quanto  fi  guadagnerà  in  1 2. meli? opera , fi  guadagnerà 
Urc^ahpoi  dirai  cofi, felirc,48.guadagnajio/  <?.  (cheèilguadagno,chc 
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farmoin  vn’anno)  quanto  guadagneranno  lire  ioo?multiplica  i oc. vii. 

il  proHutto  parti  per  48.trouerai  che  ne  verrà  lire  18-i-.  c tanto  gua- 
dagnerannoifuoi  dcnariprrcentoranno.  * 

V no  ha  compro  la  balla  della  lana  ducati  40.  per  tempo  di  mefi  4-i-s 

.«  l’ha  riuenduta  per  denari  contami  duc.28.fi  domanda  quanto  vengo- 
no a perdere  percento  l’annoi  Puoi  denari.  Prima  cauaqutlchelari- 
uendech  quel  che  la  compra,  cioè  tana  «lue.  2S.di  due.  jo.reflano  duca- 
ti 2.  c quello  è quel  che  perde  in  mefi  4--  La  onde  dirai  iofi , fe  in  mefi 
4 perde  ducati  2 quanto  fi -perderà  in  1 i.mcfi?  opera  fi  perderà  due. 
j.fol.4.den.8.cqut  fiaba  la  perdita  di  ducati  ^o.in  vn’anno  ; ma  perche 
noi  dcfidcriamo44per  quanto  fi  perderà  percenro  l’anno  . perciò  dirai 
cofi;  lcduc.40.mi  danno  di  perdita  dtic.f  .foU.den.8.che  perdita  mi  da- 
ranno due.  »oo?  moltiplica  too.vjaduc.^.fol.6.den.SA  il  prodotto  par 
ti  per  jo.trOuctai  che  ne  verrà  ducati  i7.lol.i^en.6-i-.c  tanto  diremo 
che  vengluno  a perder  per  cento  l’anno  i Puoi  danari . 

Vnohavenduro  vn  bracciodi  panno  lire  j-j-.cTroun  che  ha  guada- 
gnato a ragione  di  4 per  decina,  fidomanda  (e l’haucfTc  venduto  lire  9. 
quanto  haurebbe  guadagnato  per  decina?  Prima  bifogna  trouarc  il  luo 
■capitale , cioè  quanto  li  collò  »l  braccio , c perche  dice  che  guadagna  4. 
perdec.naiadunqued’oani  10.  vicn ’ifar  iq.pcrciò  dirai  cofi,  feUrc  14. 
fra  guadagno  e capitale  vengonoda  lire  io.  di  puro capitacela  che  ca- 
pitai verranno  lire  f-^?  operate  ne  verrà  lire  3-7-Ì-.C  tanto  li  cofiòil 
braccio,  ma  perche  noi  vogliamo  Papere,  fel’haudfc venduto  lire  9. 
quanro  guadagnerebbe  per  decina,  caua adunque  lire  eh-  lo 
compra  di  lire 9.  che  lo  vuol  riucndcrc , refia  lire  c -J-—  c quello  èua- 
dagnarebbe  col  capual  d’vn  braccio  ; perciò  dirai  cofi,  (c  lire  t C mi 
guadagnaficro lirr  quanto  miguadagncrcbbcHio  lo.opcra  tene 
vei  la  lire  1 i-p *y*  ' e tante  lire  guadagnerebbe  per  decina , Pc  haucITe ri- 
uenduto  lire  p- il  braccio . 

„J-dlccnd?.’  Io  comprai  il  cento  delfino  pertantc  lire  che  s’ioTha- 
ut^i  pagato  lire4.pmch  10 non  feci.c  riuendutolo  poi  lire  co.  haueret 
guadagnato  aragioncdi  10.  per  cento,  fidomanda  quanto  mi  enfiò  . 
ì ^lognatrouartl  capitai  di  lire  fo.aggiugi  20.  che  haurebbe  gut 
dagnato  percento  a clTo  ico.  fara  1 ao.dipoi  dirai  cofi, fc  120.  «uadaeno 
ccap.raleera  too. prima chefiguadagnaire,chcdoucua  cfTcr  co4pe* 
ra,fara  4i-*s  e quefio  e il  capitai  di  lire  fo.  ma  perche  dice  , che  Pc  Sa. 
fiauclle  pagato  lire  4. piu  che  nonfece,ciiuendutolo  poi  lire  ro.alI'hor* 
haurebbe  guadagnato  10.  per  cento.  Chiara  cofa  c adunque, che  lo  pacò 

KhtoTtò,°ccnTOC1U1  ‘“C  4'd"Jrt  ^ ^ •tCllin° l,fC  J 7*' 

f,  2f :nt°  ¥ cor<louani  lenti*!»  fe  l'haucf- 

le  pa3aio  A 4.men  che  non  fcce,e  riuendurh  per  A 1 8 haurebbe  guada 

goato  20  percento, doman(i0  quanto  li  coftò.  Quella  farai  come  la  fo- 
pradvtta,trouaudo  il  capitale  di  A i8.dicendocon,fe  A tio.fra  guada- 
gno c capitale , vengon  da  A 1 oo.puro  capitalc,da  che  c apitale  verrà n» 
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noA  18.  opera,  trouerai  che  il  capitale  di  A 1 8.  donerebbe  efTere  A ifc 
non  facendo  altra  mcntioncjMa  perche  s’èdetto,chcfe  l’haucflc  paga- 
to  A 4-menoche  non  fece , e riticndutolp  poi  A *8  all’hora  haurebbe 
guadagnato  io.  per  cento;  adunque  quello  c fegno  manifefio,  che  lo  pa 
gòA4-più,l->ondc,fetu  aggiungi  feudi  4.  a feudi  if.  faranno  feudi  19. 
c tanto  comprò  il  cento. 

E diccndo,vno  ha  compro  da  vn  Bottegaip  vna  canna  di  panno  lire 
16.  per  tempo  di  meli  3.  e l’ha  riuenduta  per  tempo  di  meli  to.lire  iS.fi 
domanda  quanto  han  no  guadagnato  per  cento  l’an  no  i Tuoi  denari.  Pii 
macaua  lire  i<».chc  compra  la  canna,  di  lire  18.  che  la  riucnde,refta  lire 

i. equello  guadagnerebbe  il  compratore  in  lo.mcfi  con  lire  1 6.  feJ’ha- 
uclTe  pagi  tu  a denari  contanti  j ma  perche  a lui  gli  c fatto  tempo  3.  roefi 
dal  bottegaio,pcrciònan  paga  le  lire  ié.fe  non  in  capo  a }.mefi,&  all’- 
hora egli  cominciaa  far  credenza  a quel  che  lai  òpra  lire  18.  pcrlaqual 
cofa  fi  confiderà  che  il  pagamento  di  lire  18.  fi debbeiàre  dalla  fintele 

j. mefi in capoay.mefi, adunque caua  j.mcfidi  to.rnefi,reftano mefi 7. 
& in  quelli  7.  mefi  viene  a gua  iagnare  lire  1.  co*  lire  16.  che  sborsò  in 
capodi  5. mefi  fopradetti-  La  onde  di  rat  coli,  fe  in  7.  mefi  fi  guadagna 
lire  1. che  fi  guadagnerà  in  ti  mefi  ^ioè  in  vn’anno,opcra , fi  guada- 
gnerà lire  $4-.  e poi  dirai  cofi,fc  lire  16. hanno  guadagnato  lire; 
quanto  guadagneranno  lire  100?  multiplica,c  parti,  ne  verrà  lire  11 

c tanto  guadagnorno  per  cento  l’anno  1 ftioi  denari. 

Vno  lu  compro  vna  mcrcanria  per  tanti  feudi,  che  fel’haudrc  paga- 
ta leudi  3-men  che  non  fece,  criucndutala  poi  feudi  36.  haurebbe  gua- 
dagnato a ragione  di  io.per  cento,  fi  domanda  quanto  la  pagò-  Troua 
il  capitale  di  feudi  3 6. ma  puma  aggiungi  to.di  guadagno  a loo.tapira- 
lcfarà  no.  dipoi  dirai  cofi , Ce  1 to.  prima  che  vi  fmfe  il  guadagno  e ra 
loo.che  doueuadlcr  3«»?multipl.ca  c parri,nc  verrà  .e  tanto  fa- 

rebbe il  capitale  di  A jtf.fe altro  non  ficeffe,  ma  lui  dice,clie  fe  l’haueflc 
pagata  A 3. me»  che  non  fece  haurebbe  il  detto  guadagno  riuendendo- 
la  poi  A Jó.penlche  nc  feguc  che  lapagalTc  3. feudi  più, perciò  aggiungi 
A j.a  A Jiq—r-  fanno  A >3  -f— .c  unto  pagò  la  detta  mercanua. 
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La  pagò  A 

Vno  compra  In  (Vaio  del  grano  per  tanti  (oidi , clic  fc  lo  pagalTc  fohdi 
4 piùchenonfa,  e lo  iiucndclTepoifol.6G,perdercbbeà  ragionedi  i<9. 
per  cento, domando  quanto  lo  compì  a.Fa  come  nella  lòpcadctta,troua 
il  capitale  di  fol.  éo.ma  con  altro  modo, perche  chi  perde  io.pcr  cento,di 
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ioo.  viene  ì far  $o.e  perciò  dirai, fe  po.inanzi  chc«fi  perdere  era  rco.che 
<JoueiiaeiTer6o?multiphca,e  partine  vicn  66.-i-.‘etantifoldi  conueni- 
uachclo  pasafle,acciòchcriuendcndolopoifol.(So.pcidc(re  I o.percea 
ro.Ma  foggiungeqticffo,che  le  J’haucffc  pagato  fol.4.  più  che  non  fece, 
« nuendutopoi  fol.  tfo.aJi’tiora  haurebbe  fatto  la  detta  perditai  adùquc 
lo  venne  à pagare  foLf.mcno;  per  tanto  caua  (61.4.  di  fol.  66-f-.  reftano 
4ol.$z-f-.e  tanto  compra  loftaio. 
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Compra  lo  (laro  J'  61-$-.  ■*.  ! \ 

Vno  compra  il  baril  del  vino’per  tate  lire, che  fé  lo  pagaflelire  z.raen 
che  non  fa,e  lo  riu<  ndefle  poi  lire  8. perderebbe  ì ragion  di  zo^per  céro» 
domando  quanto  li  coffa.  Fa  come  nella  fopradetta , croua  ilcapitalc  di 
lire  8 .dicendo cofi,fe  8o.pri  ma  che  fi  perdette  era  roo.chceraS  ? multi- 
plica  S.via  ioo-fa  8co.cqucflo  parti  per  So.ne  vicn  ro.c  tante  lire  farcb 
bc  il  capitale  acciò  che  nucndcndololirc8.fi  perdefle  zo.perccntoj  ma 
etto  dice,  che  fe  l’haucttc  pagato  lire  z.mcn  che  non  fece  all’hora  face- 
ua  tal  pcrdita.adunque  c fegno  manifcfto  che  lo  pagò  lire  z.pm , c per- 
ciò aggiungi  lire  i-  a lire  lo-faono  liic  iz.c  tante  lire  comprò  il  barile» 
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Comprò  il  barile  / iz. 
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r -V no  vende  vna  mercati»  8.fcudi,  e troua  che  guadagna  à ragione  di 
io. per  cento, domàdo  vedendola^  io.quato guadagnerebbe  per  100» 
Molti  a ( o 1 ucr  q ucfta,dircbbono  cotìi fc  8. mi  da  lo.di  guadagno  per  cc* 
to.chcmi  darà  io?  Laonde  nc  verrebbe  à modo  loro  licei z*t*.c  tato di- 
rcbbonochc  fi  guadagnane  percento!  ma  non  d coli;  Perciò  che doue 
U propon  guadagno, è perdita, bilogna  primati  Oliarci  capitali,  equclli 
trouari  accomodarli  fecondo  La  domàda.  Hota  in  afta  noflra  propofla^ 
troua  prima  il  capitale  di  ^ 8.  détto  a i quali  c c Korporato  il  guadagno 
i K I cheli 
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che  fi  fa  a ragione  di  io  percento,  e pertrouat  detto  capitale  dirai  coir, 
i to.fra  guadagno, e capitale  vcngon  da  capitai  di  100. feudi, da  che 
capitale  verrino  A S.multiplica  S.via  100.  & il  produtto  parti  per  i io. 
nc  vena  7-7— p.  c tar.to  cotta  a lui  ladetta  mcrcantia*  ma  nuouaraenre 
fi  domanda Tela  vendette  A.  lo.quantoguadagnarcbbe  per  cento, per- 
ilche  fi  eonofee  che  ili  A 7 -J — r-chc  gli  cotta  detta  mercantiate  vorreb 
bufare  feudi  ioxhc  farebbe  egli  attuine  di  feud  1100. multi  plica  ioavia 
lo.Se  il  produtto  parri  per  7-f-— • te  ne  verrà  1 $77—7-.  fra  guadagno  c 
capitale.del  qual  cauane  100. che  c il  capitale  tetta  37-^.c  tanto  fi  direb 
be  che  fi  guadagnale  per  cento.. 

no.  100  8 7Jr~r  10  100.. 
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Si  guadagnerebbe:  37  -£-•  percento. 

Soluila  per  quctt’altro  modò.che  è breue  è bello,  fcnz’bauer  a troua- 
ce  i capitali, aggiungi  femprc  il  guadagno,rhe  dice  voler  fare  per  cento, 
aciTo  ioo.c  la.  lumina  parti  per  quellchc  dice  che  vende  tal  mercàtia,  ag- 
giungi adunque  io.a  loo.fa  t lo.equeftò  parti  per  8:  che  vende  tal  mcr 
canna  ne  vieti  13  e quello  multiplica  Tempre  via  quel  che  dice  voler 
ritiendere.cioè  via  il  preginche  vuol  commuta  re,  che  inqucttac  A ioc 
farà  i37-T-ifra.capitale,eguadagno,c  di  qucfto  cauane  ìoo.di  capitale  ,, 
netta  37-^.di guadagno  percento  . 

ioo-  ^y§ ' i37 -ir 

xo  100. 


8)  no  - — 

ij-i-  io,  guadagna  17-^-.  percento. 

La  (òpraderra  rego!a,non  (blamente  feruc  a ritrouare  quanto  fi  gua- 
dagna per  cento, ma  anco  la  puoi  applicare  a ranto  per  decina , o venti- 
na,comeàtr  piaceli  come  fediccfii  enfi ..  Vendendo  per  f. fi  guadagna 
jrj-.pcr  decina,  domando  rendendo  per  7.  quii  io  fi  guadagnerebbe  per 
decina?  farai  come  nella  (òpradetta,  aggiungi  quel  che  dice  che  guada- 
gna per  decina  a efia  decina , farà  1 i-j-zequctto  parti  per  il  pregio  che 
vende,  cioè  per  f . ne  vien  t-V-s-.equefto  Moltiplica  via  il  pregioche 
vuol  mutare.cheè  7.ri  farà  capitalc,*guadagno,  del  qual  ca 

•anc  io.dicapitale,rcftàd-^-3-di  netto  guadagno  per  decina. 

Efc  tavuoi  Capere  d’onde  «al.  ingoia  procede , lappi  che  e (ondata  rù 
x A l’vniu,. 
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rvnitk,e  perdimoflrarieladiremocoPi  eponiamocafoche  il  f.  (ópra- 
nonnnsto  habbu  di  capitale  l*vnità,cioè  i.che  capitale  adunque  doue- 
*rà  hauere  ti-j->4ra cannale, eguadagno  ,(conicdiloprasé poftnjalla 

tredefima  ragione  ?n  ulnrlna  1 i— .via  i ep-miper  f.  ne  viene  a-f . 

e fuetto  conuci  itbbeche  tuflc  ti  Capital  d'u-y; . Hora  con quella  prò- 


falci  guadagnila-  aie  to.di<apitaU-,refta6-7~ g. per  il  guadagno  deU 
la  dccina,&  anche*  quella  del  cento, c fondata  fu  IVniti,  fanne  proua, 
e lo  ved  rai . 

Vendendo  per  ó.fi  perde  io. per  cétc\domando  vendendo  per  4-quan 
•ofi  perderà?  Pritr  a trotta  qual  fia  il  capirai  di  6. perdendoli  a ragione  di 
ao.pei  cenro,diccn<k>cofj,fc!<o.in?nrirhefiperdeircera  loo.chcdoue 
tjaefler  6i  multipli,  a e partite  ne  verrà ',-j-.je  quello  Cui  il  capitalcd» 
6. Hora  cu  vedi  che  quel  checofla  lire 7 ^ . lìprclupponedidarloperf, 
perciò  dirai  coli, fe  7-5- ji  .i  tornaflc  4 che  mi  tornerebbe  reo»  multipli- 
cae  partizione  ver  là  f 3-7-.&H  luo  capitale  era  1 00.  che  da  33-^-.  fino  in 
100.  fi  vien  a perdere , caua  adunque  5 3-5-  .dà  io®,  iella  46-*-.  e tanto  fi 
per dcrebhc  per  cento . 

V no  compra  vna  q uantirà  di  libre  di  lana , e paga  il  cento  tanre  lire, 
die  telo  patjalfe  lire  3 più  che  non  fa,e  ne  riuendctfe  poi  libre  1 co.  per 
lire  64.guaHagpert  bbe  a ragione  di  to.percento,fi  domanda  quanto  pa 
go  .1  cento.  Pi  ima  hi  fogna  tremare  quantogli  celiano  libre  ijo.ciodii 
capitale  di  lire  64  dicendo  cefi vfe  1 tn.  fra  capitalcc  guadagno,  vien  da 
no.captule,da( he  capitale  veirà^roultiplicac  partirne  vena  38-7-"^. 
c tanto  lux -ftoi  noie  1 30.  libre;  boia  per  (tonare quanto  li  coflorno  li- 

bic  ioo?mulcrpl.e pam, «onerai  ihccofìerano  44.^  if.(p  i.-i-J .. 

ma .lui dice che  fé  I haueflr  pagatolue  3 -più  che  non  fcceh  iuercbbe&t 
toil  de»  a guadagno  di  lopci  ico.  adunane  lo  pagò/ 3.  meno,  perciò 
cauane  lire  3 .rcltano  li  te  4 1 .fi  i f . dcn.-f--J-r.  e tatuo  li  coftò  il  cento. 
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Li  coftò  il  cento,/ 41  fy  i-f-J-— 

Vnocompia  il  bracao  del  panno  vna  quantità  di  lire, e lo  riuende 

* .ai  lira  pm  che  non  gli  coda,  e guadagna  a ragione  di  dieci  per 
cento , domando  quanto  iocomprai  Chiara  oofae,  che  quel  più  che 
lo  riuende  di  quel  ebe  gli  colla  , viene  a edere  afToIutamenrc  gua- 
dagno , echi  guadagna  dieci  per  cento,  altro  non  fa , fe  «on  «ke 
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Sue!  che  compra  ioo.  lo  ritienile  più  io.  e quello  io.  è fimilmentegui- 
agnoaffolutodi  ioo.Onde dirai  cofi,fe  io.diguadagno,vicnda  ioa. 
di  capitale, da  che  capitale  verrà  -j-.che  è pur  guadagno’;  opera  multipli 
cando-j-.via  iccx.fa  33-f.c quello  parti  per  io.  ne  viene  3-5-,  e canto  gli 
coflò,e  perche  dice  che  lo  riuende  -J-.  di  lira  più  che  non  gli  coftò,adua 
qucloriucndclire  3 * E volendone  far  proua dirai cofi,le di/  j-J-.ehc 
mi  corta  il  bracciodel  panno,  io  ne  faccio/  che  douerò  fardi  toojf 

multiplica  e partiate  ne  verrà  i io.fra  guadagno  e capitale, per  la  qual  co- 
la tu  vedi  che  ritorna  il  guadagno  di  ia.per  cento.  • 

• S’io  venderti  la  libradel  zafferano-y-«di  fcudo,men  che  nómi  corto, 
io  perderei  a ragione  d’8.  per  cento.domando  quanto  micollò.Fa  come 
nella  precedente,  dicendole  S.di  perdita  vien  da  100JÌ  capitale,  da  che 
capitale  verrà  -y-.di  perdita?  opera, verrà  da  4-5-.C  tanto  gli  coftò,&  egli 
la  riuende -j-.mcno,cioè  3-^.apunto.  Fanne  ptoua  dicendo  ,10014-5-. 
chcmicorta.io  perdo che  perderò  di  100?  mulriplica,  e parti,  tene 
verrà  la  perdita  d’8.  per  cento . 

_Vno  ha  compro  vna  quantità  di  fpille  per  «^.quattrini, dipoi’ n’ha  n- 
ttedute  la  quinta  parte, e 6o.fpillc  piùpcr  n. quattrini,  e troui che  non 
guadagna, oc  perde.domandoquante  ne  comprò. Fa  cofi.tu  vedi  che  ha 
ipcfojio.qiiartrinijhor  poni  chr  habbia  compro  <>afpille,lcquali  gli  vef 
rebbono  (aqueflo  conto)  vn  quattrin  1 vna » piglia  -^-.di  90  fpille.che  c 
18.&  a quello  aggiungi  6apiu  fa7?.equtrte  dice  clic  le  riuédc  n.quat 
trini, e perche  le  i8.fpilica  vnquattrin  l’vna( come  ponemmo)  li  cofte- 
rebbono  18.  quattrini,  diquì  c,chcle6o.(pillc  li  vengono  vendute  3. 
quattrini,dclleqirah  ne  vien  i0.alquattrino,adunque  con  90.  quattri- 
ni oc  comprerà  1 $oo.e  tante  necópiò.Faue  prona,  piglia  il  -y-mi  1 800. 
che  è 36o.^aqucrto  aggiungi  6o.ta4io.c  quelle  fi  vendono  zi.quartri 
oi.perilchcdiraicofi,  f:  4Ì0.  Ipillecoltano  ii.quat:rrni,che  cottecannó- 
l8bo  > opera , troucraiihecollcrann<  >90.  quattoni  .cerne  voleuamo. 

Vno compra  vna  pezza  di  panno,chcc  lunga  brac  <So.cglicollafcu» 
di  44-^-.d  oro.di  lire  7.1Ò1.  tQ.per  fcudo.domandoquante  lire  mtenderi 
il  braccio^  voler  guadagnar  20.  per  cento.  Prima  bilogna  trouarequan 
to  riuende  tutta  la  pezza  cpl  guadagno  di  10.  per  cento;  E dirai  coir, |fe 
di  too.io  pc  faccio!  zcxche  farò  di  4>-^-.opera,iarà  A j 3.  fobie  tari  (cu- 
òi nuenderi  tutta  la  pezza.tol  guadagno  di  20. per  cento, ma  perche  do 
manda  quante  lirctiuéderàil  braccio.pctciòfabifogno  ridurre  Ile  \ 3. 
fol.a.d  oro, a iirc,i  quali  limo/  398.(0!  .f . c quelli  parti  per  la  lùghezza 
della  pezza  del  paniK>,chcè-brac.éo.ne  viene  lire  6.£ii.  den.9.  c unte 
Ere  debbe  riuendcic  il  braccu \e  guadagnerà  20.  per  cento . 

V no  ha  compro  vna  mercanria  A \G—.z  l'ha  riuenduta  tanto  che  ha 
guadagnatoc  i--,  fi  domanda  quanto  guadagnor no  per  cento  ifùoi 
nenaii.  Dirai  coli,  fe  A i6-r-guadagnano  A ì-ir.quatoguadagnecah 
ao  . loò.multiplica  100. via  i-^-.&il  produtto  parti  per  16-57.DC  verrà 
A 1 r* c tanto  guadagnano  per  cento  1 Tuoi  denari . 

Vnocompra  il  cento  della  lana  fucida,ouet  bruita  lire  44-^-.  dipoi  la 
bun  1 A lalauaic* 
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fa  tauare,e  rafeiugare , e cala  libre  19.  fi  domanda  quarto  li  vìcneaco- 
(lare  il  centodclla  lana  lauatn.enetta.Perchediccchegli  cala  libre  19. 
calia  adunque  i9.di  ioo.rcfia  8 1 f cefi  dirai,  ft  libre  8 j.  di  lana  1auara,e 
netta  mi  rodano  lire 44.  fol.  io.  che  mi  coleranno  libic  100.  multi*  lira 
loo.via  44— -.Se  il  piodutio  parti  per 8 1. re  vien  lire  $4  fol.18.;  9 [ yr 
e tante  lire  li  viene  a enfiare  il  certo  della  lana  lauata,ncita,e  rafeiutta. 

Vnohacomproin  Firenze brac.iz.di  rafcia.c  la  porta  in  Siena,  e tro- 
uacheglicalaallamiliiraSencfem  il  quarto,  Se  il  quinto, don. andò 
quante  braccia  gli  tornò  in  Siena.  Pi  ima  bifcgnatrouare  la  metà, che  è 
tra  -5-.&-pfornma adunque quefii  duo  rotti  mCctne,  fanno-*-^.  edi 
quello  piglia  la  merà,che  è -£--3-.*  quella  farà  la  metà  che  fi  troua  infra 
Vna  parte, c Palile  perciò  diciamo  chegli  viene  a calare  yy  di  tutta 
quella  quantità, pei  fiele  piglia  % -5-.  di  11.  ne  viene che  tratto  di 
I z.refia  9-ì— g-.  e tante  braccia  gli  tornò  in  Siena  a quella  mi  fura . 

Se  il  tei  rodi  *.  manco -j-.valcfle  il  quarto  di  4.manto—  che  varreb- 
be il  quinrodi  f.manco-^-.  Tu  vedi  che  il  terzo  di  3.  manco fon 
& il  qua-to  di  4.manco— .fon  |~.&  il  quinto  di  f, manco---,  fon  -*-.e 
però  dirai  enfi  per  tegola  del  ?.fc  -^-.valeilìn-i  .chevarrcbbon-*-.mul- 
tiplic3Ìdenominanfi,&-  idenominatori  fecondoche  vedi  ledimofira- 
tioni,c  partirai  (tcondo  che  conuicnc,e  crouerai  che  varranno  -J-rg-, 
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Vnocompra  lana, e cera  per  ducati  114.  e la  lana  la  paga  ducati  7.  if 
crnto,e  la  cera  ducati  14.il  ct  nto,c  vuole  la  metà  più  lana,  checera,do- 
mando  quante  libre  comprerà  di  ciafcuna  fòrte . Chiara  colà  è,  che  vo- 
lendo la  metà  più  lana  che  cera, haurà  libre  i{0.dilana,quàdoIib.ioo. 
di  cera,e  le  libre  1 f o.di  lana  tu  vedi  che  vagì iono  due.  to~.  di  maniera 
che  quando  fpenderà  due.  1 o-~.in  lana.bifognerà  che  fpcnda  due.  14.1'n 
cera, cioè  il  terzo  più , perilchc  ticonuien  far  di  1 14.  due  parti,  che  vna 
fiati  rezzo  più  dell’altra.  Mafoluilain  vna  volta  fola,  in  quello  modo 
cioè.  Comma  inficine  due.  to-j-^on  due.  rifanno  duc.14  dipoi  dirai 
cefi,  (e  con  duc.24~-.fi  compra  libre  ioo.diccra,quando  libre  godila 
na,conliduc.lz4.  quanta  cera  , c lana  fi  douerà  comprare,  mulnplica 
114  via  ìoo.Jt  il  produtto  parti  per  Z4~.  ne  verrà  {©é-*-—.  e tante  li- 
bre di  cera  fi  copierà,  ma  perche  dicechc  vuole  la  metà  più  lana,  perciò 
piglia  la  metà  di  qual’c  zj  3-^-5-  cl)C  aggiunta  al  detto 

*♦  «--faranno  9-^-— . c tante  libre  di  lana  douota  comprare . Fanne 
proua,  valuta  la  lana,  e la  cera  fcpararamen re,  troucrai  che  la  cera,  varrà 
il  terzo  più  della  lana, adunque  diremo  che  fpenderà  d uc.  j j-7-.in  lana, 
éc  duc.70^-.in  cera . 

Vno  ha  còpto  non  sò  quante  braccia  di  pan  no,  in  quello  modo  rioò, 
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che  le  { .brac.te  pagò  7. ducati, & riuendè  7.  brac.per  1 i.duc.e  nerffpfò 
eriuendètantr  braccia, che  guadagnò  ducati  loo.domando  quàte  brac- 
cia ne  compròc  vende.  Fa  coli,  vedi  prima  quanto  guadagna  fopra  7. 
braccia, dicendo, fé  braccia  { gli  coftano  ducati  7.1e7.braccia  quanto  gli 
celieranno  èopera  troucrai  che  gli  cofterannoduc.p-y-.eluile  reuen- 
dc  due.  1 1 .la  onde  tu  vedi  che  guadagna  duc.i-^-.  dipoi  dirai  cofi,  fe  due. 
1-^-.  vien  guadagnato  dalla  vendita  di  7.  braccia  di  panno,da  quali  brac 
eia  verranno  guadagnati  roo.ducati?  opera,trouerai  che  verranno  gua- 
dagnati da  brac.f  8fj-.di  panno;  e tante  braccia  ne  comprò,  e vendè. 

Vno  ha  comprobi  ac-4-^-.di  panno, alto  brac.i-5-.e  lo  vorrebbe  fode- 
rare di  rouefcio.che  è alto  brac.  domanda  quante  braccia  ne  li  bi- 

iognerài  facofi,muUiptica  brac.4-*-.via  quanto  è alto  il  panno, cioè  via 
ì-j-  & il  produtto  parti  per  quanto  è largo  il  rouefeio , cioè  per  i-^-.ne 
verrà  brac.  $.apunto,e  tante  braccia  di  rouefeio  li  bifognar». 

Vno  ha  compro  vna  pezza  di  velluto  per  due.  160.  e n’ha  riuenduto 
il  quarto,&  8.braccia  più  per  ducdo.c  nó  guadagna  nc  perdc,fi  doman- 
da quante  braccia  era  lunga.Fa  cofi, poni  che  falle  lunga  brac.  rfo.adii- 

3uegli  coiterrebbe  vn  ducato  il  braccio;ma  per  che  dice  che  ne  vende 
quarto,  piglia  il  ^-.di  160.  che  è 40.  & 8.  braccia  più  fanno  brac.  48.lt 
quali  le  riuendèperduc.do.ma  hauendo  noi  portoche  gli  corti  vn  duca 
to  il  braccio,chiara  colà  iàrà,che  il  quarto  di  tutta  la  pezza, cioè  le  brac- 
cia 40.gli  codino  due.  40.  ma  rtuendendone  poi  brac^S.  per  duc.60.ne 
fegue  che  le  braccia  8. vaglino  due. io.  perilche  dirai  cofi,  fe  due. zafoo 
la  valuta  di  braccia  8.di  velino , di  quante  braccia  faranno  la  valuta  du- 
cati 160?  multiplica  160.  via#,  fa  1180.  e qucfto  parti  per  zane  vien  64. 
e tante  braccia  diremochc  fuflc  lunga  la  pezza . Fanne  proua , prendi  il 
■jmIì  <>4.chc  è 16.&C  8. più  fa  14.  e tante  braccia  ne  vende  per  ducati  6o.e 
non  guadagnale  perde, perilche  dirai  coG,  fe  brac.  14.  vagì  iono  due. 60. 
quanto  varranno  braccia  64?  multiplica.e  parti,  troucrai  che  varranno 
ducati  i6o.comc  cortò . 

£ dicendo  braccia  9 -f-— . di  rafeia,  alla  mifiira  di  Siena,quante  brac 
eia  mi  ritorneranno  in  Firenze,  calando  da  Firenze  a Sicna,tra  il  quar- 
to,&  il  quinto?  Poniamo  cafo.che  vno  fi  troui  in  Firenze,e  voglia  poi 
tare  vn  braccio  di  rafeia  a Siena;  calando  tra  il  quarto.  Se  il  quinto.co- 
tnc  s e detto , calerà  -£-~.  adunque  gli  tornerà  in  Siena  rjr'o"*  c perciò 
dirai  cofi,fe-£-g-.d’vn  braccio  alia  mi  fura  di  Siena  tornano  in  Firenze 
brac.  1 . quante  torneranno  brac.  mulciplict  g-.via  1 .c  parti 

Per  ^Hr*oe  vien  1 i.c  cofi  hauremo  che  le  dette  brac.9-)— ò--  a^a  nwfura 
Sanclc  torneranno  brac.  1 i.alla  mifura  Fiorentina. 

Vno  ha  compro  braccia  S.di  panno, il  quale  largo  brac.i-jvper£  6o> 
fi  domanda.compràdonc  brac.  1 f.d'vn’altra  ione, che  è largo  brac.  i-*n. 
quantocortcrà  alla medefima ragione . Prima bilbgna  ti ouirequante 
braccia  quadre  fono  della  prima  forte  >che  le  troucrai  multiplicaudo  8. 

( che  è la  fua  lunghezza  ) via  ì-j- . che  è la  larghezza,  fanno  1 7. e querto 
Jalua.  Dipoi  uoua  quante  braccia  quadre  fono  della  feconda  fotte» 

moltiplica 
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* multi  plica  i{. via  z-?-. fanno  j^.Fatroque(ìo  dirai  cofi,  le  r^ibraccisqii* 

- dre dclbiprima  forie^iftanolircéo.qrianiocoflerannohrsc.j^qtiadre 
della  feconda  forte?  multiplicar  *j>  viaécr.  & ilproductopartilo  per  17. 
ne  viene  lire  ij7.fol.ii.dcn.  11 -1-  ^ .erantnCoftcràil  panno  dcllafe- 
concia  forte,alla  medelìma  ragione  del  primo. 

Hauendo  noi  fin  qui  diiv.oflratoil  modo,  t rordineche  fidebbe  tea 
nere  nel  traffico  mercantile,  per  voler  trouaro  le  vaiare  delle  cofe,  6t 
anchora  a fiperconofcere  i guadagnile  perdite  ; e mediarne  i guadagni 
e perdite  a faper  ritrouar  aueborai  capitali  4 con  rune  quelle  dichiara- 
tioni , chea  noi  è (lato  poflibilc  produrre,  c che  ci  fon  parici  propofi- 
to.  Reda  bora  che  dimoflriamo  comelicoftumancl  proporre,  e nel 
fol  u ere  le  1 agioni , nelle  quali  molle  cole  fi  ricerca , roalTìmamente  nel 
commutar  pefi , milurc,  c monete  di  diuerfi  luoghi,  e (aperte  ridurre* 
pefi , mifiire,  e valute  che  l’huomo  vuole.  Son  qucfle  ragioni  le  più 
lunghe,  che  in  pratica  G polli n dare  j rifpetto  a i moiri  cali  che  in  diuerfi 
▼raggi  poffono  occorrere;  te  quali  volendo  condurre  a fine.c  faper  fefi 
guadagna , o perde,  e quanto  per  cento , onero  (c  fi  (là  in  capitate  &c.  fa 
brfogno  che  Toperanic  dia  molto  inceuiello.  Ma  manzi  che  da  noi  fi 
proponga  alcune  ragioni  di  viaggi,  non  ci  par  fuor  di  proposto  dimo- 
|trar  prima  la  diuerfnà  de  pefi,  milurc,  c monete  che  s‘vfa  in  due , o tre  • 
luoghi,  acciocbc  mediante  la  cogn  itionc  diefie,fondando  noi  le  noflre 
rt8‘°nl5pra‘visl88‘  dldctnluo«bi,  fi  pollino  applicare  a tutte  l'altro 
che  poteffero  occorrere^  fi  anchora  per  non  hauer  ogni  voltaaeflcr  re- 
dioh, cappottar confufione  nel  Schiarare  letommurationidipefi,mi- 
lurc.c  valute  di  nioncte,che  nelle  ragioni  de  viaggi  fumo  per  proporre, 
eque  Ita  nodra  indruttione  fetuità  anchora  pai  te  per  tariffa  ; di  manie- 
ra, che  col  documento  di  duc.o  tre  propolirioni.che  da  noi  fieno  dimo- 
u rate, potrà  cialcuno  da  (c  (teffo  appluarlcad  ogn  altra  ; perciò  che  tut- 
te vanno  folute  col  tncdefiin’ordiuc  a 


Valutationì  di  Veneti  a. 

I L ducato  di  Vcnetia  cocente  vale  lire  d.fol.4.e  la  lira  vale  foldi  10.& 
il  (oldo  vai  n.denari. 

Il  fopradetro  ducato  vate  14.  groffi , Se  il  groffp  vale  fol.f.dcn.z.&  il 
mcdelunogroffo  vale  jz.  piccioli. 

E dicendo,duc.zne^zz.di  Vcnetia,  quante  lire  (orto?  Prima  mul- 
tipli^ ducati  zi  z.vulirc  6-f  .tanno lire  1 j t4.  $ 9. dipoi  multiplica  zz. 
grolii  via  fol.  (.den.z.fanno  lire  f.fol.i  j.den.8.  le  quali  aggiungerai  a li— 
re  13 14  fol.«. fanno  in  tutto  lire  ijzo.fol.i.den.8.  e tante  lire faranno  i 
ippradctti  ducati , e grofsi . 

Poreuafi  anchora  li  (òpradetti  grofsi  recare  a parte  di  ducato,  che 
tono  -r  x • e poi  multiplicare  ducati  zia-p- j-.  via  lire  <t  pervia 
di  rotti  ; riduccr idoli  aduoque a rotti  haurai  a multiplicarè S--|— 
via  ••  che  ofleruando  i modi  dati  nel  multtplicar  ^ rotti  ; tro* 
uccai  che  faxa  lire  mille  trecento  c vinci  4 i , il  qual  dod  Iccfiovo 

ridutto 
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«Hutto  à foldi.e  denari.farà  fi  i .denari  fc.com»*  nell’opera  tìnti  di  (opra, 
; Edicrndo.lire ijio.^ i.den4«.quanuducati,egtiìfl;drVenftia fono 
«lire  6.  ^4.1!  ducato  prih  areca^*  ì-dcn.S.a  pai  tedi  lira,  fono-}-— . di- 
poi reca  fi  4. a parte  di  lira,funo-^-  fattoqitctto  pannai  lue  1 j jc  — — . 
pcr<J-j-.(oipencJpaitirdcntttihabbfamodimc*Jttato,ti.  nc  uerrà  duca 
ti  zi2.ctAii.mzcri  341.1)  qunrauanzomuluplica uà  >4.  ettlp-odutro 
parti  per  il  mcdifimo  partitore  tene  verta  21.nv.lh  .ip;mto,c  n<  n auan- 
zeràcofa  alcuna, ma fcatiar-zattr quaklie  cofaild»  ito  ai  anzoi’j-aurefii 
àmultiplicaicuta  3 x.  6c  il  produtoparmepei  aimrt  ermo  partitotele 
<}uel che icDcvcnt(Te(arcbbono piccioli, e dell’aui.nzon«>n  fi  renereb- 
be ccnro.Per  altro  modo  anchora  fi  potcuaperuenireallamedcfimafo 
lutionc,  ma  per  effer  più  tediofa  lattiamo  il  datrene  dm  offranone,  di- 
cendo apprcflb.chechiunque  là  maneggiare  licuramtote  1 rotti, caucri 
fempre  le  mani  di  qual  fi  voglia  trauagliato  intrico. 

Ma  quando  fu  (Te  una  quantità  di  lue,  lenza  accompagnatura  di  iòidi 
edermuetu  ne  uoldlifarducart,faraicofi,e  fiapcrefìcmpio  che  volcflì 
mofapctc  lice  ìSiU-quantiducan  lòno.  Pcrchedoppo  1 ducati  fi  parlai 
grotti,}  piccio1i,prrciò  quel  che  auanza  al  partir  delle  lire  fi  multiplica 
via  24.de  il  produtto  fi  parte  per  il  medefimo  partitore,  e quel  chcncvié 
fon  groil>,e  l’auanzo  fi  multiplica  3 x.&  il  produtto  fi  parteper  il  medefi- 
tno  partitote.equelchcnevicnefon  piccioli,  edcirvltimoauazo  (come 
difoprar’c  detto)  non  fi  cica  conto.  Pam  adunque  lire  1864.  per  6-~. 
recando  à quinti  le  parti  ne  verrà  ducati  joo.  grofii  tf.<p  1 — p. 

E volcndodifoldi  far  ducati,  à fi  124  pcrducato.partiqucllaquanti 
tà  di  foldi che  vuoi  ridurre  à ducati  per  1 24-cquel  che  te  ne  verrà  faran- 
no ducati,  e l’auanzo  multiplica  via  24 .&  il  produtto  parti  per  1 24.  e te 
nc  uenà grolli,  cl’auàzn multiplica  via  ji.fir  il  prodotto  parri  per  114. 
cnc  vena  piccioli, come  (e  ti fotte detto cofi,/ 7840  quati ducati, grol- 
fi,c  piccioli  lono?  parti  7840.per  1 24. nel  modo  che  s’è  detto, ne  verrà  du 
cari  <Sj.groflif.c  pie.  ij-J— f-»c  fc  quello  auanzo  che  ut  mnltiplichi  via 
24.C  lo  poi  ti  per  1 24.n1  lo  multi  plicalfi  uia  6.e  lo  partillì  per  3 1 . tc  ne  ver 
rcbòcitncdcfimigrotti.el’auanzo  poi, le  lo  multipiicatti  via  pepar- 
ti flì  per j i.ce  nc  verrebbe  i medtfirai  piccioli-, c quello  fi  può  fare  per  ha 
uer  minori  numeri  alle  mani,  per  venir  più  pretto  alla  fine  dell’  opera- 
rione. 

Sappi  che  vna  li  radi  grotti  in  Venetia  vale  due.  10.&  vnfoldo  di  tal 
lira  vale  ix.grotti,et  ogni  grotto  habbiamo  detto  che  vale  fi  f.<§>  2.  cor- 
renti, per  il  che  nc  fcgue,che  vn  fuldodi  grotti  vaglia  fi  fix.corrcnti , a- 
dunque  fi  20. cioè  voa  lira  di  grotti  varrà  lire  óx.corrcnti, e perche  ci- 
gni lire  6.  fol.4.  fanno  vn  ducato  perciò  le  partirai  lire  2.  per  6-^-.  ne 
verrà  10.  ducati  a punto,  che  tanto  ualc  yna  lira  di  grotti. 

.E  fedi  feudi  d’oro  Italiani,  ncvolcflimo  far  ducati  di  camera  per  else 
pio  fi  dicctti  V 2300.  d’oro , quanti  ducati  di  Camera  fono , valendo  il 
ducato  dì  Cameia/7.fol.i3.'P9.ciocogni  ioo.ducatidi  Camera,  fono 
A 102-j-.  d’oro,  ouero  ogni  4 caducati  fono  A 4 1 .fa  cofi , par  ci  A 1 joo. 

doro 
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'fVz  dl  du"tj  d‘  Camera  ne  vorremo  fare  feudi  d’oro  di  lire  7*h  per 
diccfT,, ducati  ii4t -4-4*' diCamcra quanti  feudi  dC 
fonò . .Fa  coli  pam  due.  114^-^  per  40  ne  viene  .e  quello  ag* 

giungi  con  i deta  ducati,faranno  in  wuo  ^ z joo,d’oro.  0 


- J . 0 ! A 

ocr  -syfc 

smtuf  ( 


f 1 O ij  . _> f if  , a hhoirjlf.  •» 

Val  ut  atto  ni  di  Palermo. 
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N Phler  mo,e  per  rutta  Sicilia  fi  Tengono  le  fc  ritfure  *0  nze,taf  1 , eri 

■m,epiecioli.  • " ;qw»  j < * , 

«•  *»  £** 

renT^t,al!l.V!.,  l°'5.rran',& ,!  §ran°tvaleden  7Ì-.  di  noflra  moneta  Jàoì 
rctuina^madiqmfra  moneta  vn  grano  va!  4.  piccioli.  "•  0 » 

n tar'va!  x-carltni,*  il  carlino  vale  fol  6.  denudi  noflri  moneti 
• nducatoval  1 f.  tari,  t Io  fèudo  d’oro  Ji  Sicilia  vale  fx.ttrf.e  lo  fcu<- 
Jo*mo,,cuvl,croll,nc„K ló.urt.Sc  vntarì  vale  Ibi.  .»”££££ 

La  l'alma  di  Palermo  è tomoli  KC.tmnam  Pifa  ((aia  u^r.  • 

I, l,br, a ;-.p:r, .rotolo  * : . 

1-aCannae 8.palini>deqiu!i nevi  i.al braccio. 


Si  battei" itifraferittè  monete  cioè  - 

* 1—  * • IT,  1 ^ ! % & 1 m 
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■ i Vn  picciolo. 

-.iTrc  piccioli,  che  fono  vn  mezzo  grano. 
i,c~p,cc,tdl  c^c  ^onc>  vn  grano. 

• !!^cr«xfo™ir‘3tl"i,oaerra“ioBri-  , 

plica  jtfo.ua a K f,  a «o.  tf-oro . dlIJOi Jj&  ‘ ì?™ 5fIT m“ln- 


to  Che  vn  erano  ^ 7?no5<u' d,P°»  Gabbiamo  det- 

•d.erani*  finnr>  et  ri  7 i «e  perciò  bifogna  ni  ulti  plica  re  7-7-.  via 

le  fopradèttc on ze  Tir!  o * -°r ° fo,‘  IOjdl  p,cc'oI,»c  00(1  diremo.eh* 
d’oro  e fol  iC  Hi  Ail,  7/,  ®£rf2,ì  [arann°di  moneta  Fiorentina ^ 90 ai 
m l'v  no.  ” ^ *di,cioe  fol.li correnti, fcche  vagì ionotrequattri- 

®e*  v*  neHa  città  di  Palermo  falmeSo*.  Hi  p,ra- 
belb  “r  di  clud,a  moneta,  dipoi  fpendein  ^ 

oclia  per  ogni  40.tomda4.uri,  * à facchini  per  farlo  p°rtarc^“  " Jcfì 


fpendeS.orani  per  falma,e|»er  bulletta  e fede  onte  $-£-.mrutTr»,epl?T(e 
fpefe  fra  effo  il  garzone  per  duo  meli  onzeS.e  per  nolo  e patteggio  al 
patio  del  nauilio  bnò  a Liaorno  in  ratto onzr  46.  e p gabella  all’cnrrata 
del  poito^  1.^10.  per  teitriai  di  noflra  moneta  Firn  étinat  e per  far  lo  Icari 
cgre.e  portare  aliuag.»zzmo  6.  per  Tacco  di  nolha  moneta,*  per  la  pi- 
gione di  detto  magazzino  Xo  dipoi  fa  fuoconto.crrouachcokni  tf. 
tomola  di  Sicilia  “'•  tornano  in  Ltuorno  (bua  11  | fi  domanda  quanto 
douerà  riuendere  lo  llaio  delirano  in  Liuorao  di  < olirà  moneta  Fiore» 
rinaà  mifuradi  Liuorno,»cciò  diri  tuoi  denari  guadagnino  à ragione 
di  lo.per  cento.  Volédo  tu  folurre  quella  propolla.fle  altre  (indi , prima 
hai  da trouare,ecauar fuori  al nt «orartele  fpefe,che  in  detta mercan- 
jucvaa  -gioii  (on  fatte,  emetterle  ordinatamente  1 vna  lotto  l’altra  per 
non  generar  confusone,  e dipoi  ferri  marie,  e dipoi  ridurre  tutte  le  fpe* 
(ralla  natura, e prezzo  di  quella  moneta  chevuiiriucnder  rat  mcican- 
tia;ecoli  la  n cromia  la  ri  lurraial  ptlo,ò  mifuradi  quel  luogo  dotte 
intendi  rifinirla.  Vediamo  adunquequanto  ù (pende  in  800.  (alme di 
grano  con  tutte  le  fpefe,noi  habbiamofhedi  prima  compra  (pende  on 
ze  86o.dipoi  (pende in  g «bella  4. rati  pci'ogni^o.romolaJa  quale fpefa 
vieti  aeil(crcuzie42.  erari  20  quelle  poni  (otto  à opre  £.  o.  poi  guardi 
quanto Tpcnric  à fai  loenndurre  alla  nautiche  c 8 grani  per  (alma,fpen- 
acra  onze  io  etaiì  zo.e  quelle  poni  ibuoall'altrconzr; di  poi  poni  (oc 
toonze  jJf-;  «.he  (pende  mila  bulletta,  e fede,  dipoi  metti  (otto  onze  8. 
che  fpcnde'  nel  vitto  per  le,  &:  il  garzone;  dipoi  metti  folto  onze  4Ó.che 
fpcndedi  uoloal patron  dclnauiho;cqui  fatine,  percheron  (pende più 
moneta  Hi  Sirilia;ma  (pende  moneta  Fioicntina  i Hora  metti  da  parte 
cune  le  (pe(c  che  fa  di  oollra  moneta  l’una  folto  fa  Ina,  e perche  dice  fpé* 
de  in  gabella  a.l l’entrata  del  ponolirc  i.fol.  to.perfalma?  uiene  à fpende 
re  io  tutto  lire  tioo.dipoi  (pcndedenartó.per  Tacco,  di  noflra  moneta, 
tu  vedi  chc8oo.(alme  fono  (acca  jooo.a  rreftaiapei  lacco;  n Ile  quale 
(penderà  Iile7p.e  quelle  poni  fono  alle  lire  1 zoo.  dipoi  metti  (otto  lire 
So.  che  fpende  perla  pigione dclmag  zzino, eperchefìnquì  non  ha 
fatto  altre  (pc(e,fommerai  lonzc.etailleparataqieruc  dalle  lire,  tic  lire 
parimcntelc  (onnmcrai  feparaw  dalJ’onze,e  (calne  differenti  monete  vi 
tufferò corfc  in  deue  fpcle, bisognerebbe  anchoi  quelle fom.nar  da  fe, e 
poi  ridurre  tucteà  vnaiol  moncta,horanoi  habbiatuochc  il  (opradeno 

{;r.«no  colta  con  rane  le  fpefe  condotto  in  Liuorno,onze97o.c  tait  jp.e 
ire  i;t  p.perilche  le  (opradette  onze£70.  e taiì  if.leiidurraiàltrc,cio£ 
à moneta  Fiorentina;  le  quali  fonolite  18103.  fobi.  (p  6.  alle  quale  ag- 
giuutoui  lire  1 3;  {.(annoiti  tutto  lire  1 95  f 8.  fol.i.  p 6.  tra  la  prima  co- 
prale k/pefe;  hora  bilogna  vedere  quante  ilaia  torneranno  in  Liuorno 
Sfatte  800.  falene;  H p.hq pocqinàzi  noi habhiamo detto  chela  (alma 
genera  edi  Palermo  toma  in  Pila  (laia  1 cfftndo  che  Pila,  e Li» 
«orno  nanno  vna  medi  fona  mifura,perciò  noi  bauremo  che  torneran- 
BO.Ijai.1 9000.lt quali colUnocondottein  Liuorno con  tutte  k fpefe, co 
tecrji  (opra  babbuino  detto  lire  foL  a*  i-  6.  pertiche  trotta  quau- 
Hi  ' lo  li  coffa 
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toji  conalo  rtaio,  partendo  lire  r?*  * 3.foU.  $ 6.  per  oooo.  nc  viene  ! ire 
j.fol.j.  (p  r.ma  per  che  auanza  tantoché  farebbe  piu  dì  mezo  denaro, 
pereto  diremo  denari  d.mcnmbio  di  denari  {.  e tanto  li  colia  lo  llaio  c ó 
dotto  in  Liu-  -rno,  ma  lui  dice  che  Io  vuol  rtué  Jcr  tanto,  che  guadagni  a 
ragione  di  zo.pcr  cento, perciò  dirai  cofii  ledi  too.io  voglio  hr  uo.chc 
taro  «li  lire  i.  * «niultiplica  e parti.tc  ne  verrà  j.  i.p  1 i.Cp  i-t-,  c tà 
tn  donerà  riuender  lo  ftaio  in  Liunrno.à  mj(ùra,e  moneta  noilra,  à uo» 
lec  che  i tuoi  denari  guadagnino  a ragione  di  ao.pcr  cento. 
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Vno  ha  compro  in  Venctia  libre  4*oo.  di  Cere  bianche  lauoratedi 
piu  fone,a due.  i { *-.il  crnto,lequali  vuol  condurre  in  Fnenzc,  e paga 
al  Icnlaeperiuaprouifiont.econfolaroduc  a per  cento  dcllamótare, 
e per  bafiagi.e  pefaton  duc.z.in  turro.dipoi  ipendein  rtuoie,cafle,  cor- 
de,e legatori  in  rutto  due.  io.e  perdano  c gabella  duc.8.e  grotti  \6.  e per 
bo  laturadi  calle,e  bullctradi  paflaggioduc.  4^-.  e per  (ondo,  e porto 
al  burchio  due.  1 — .e  per  nolo  al  patron  della  barca  fino  a Francohbo 
duc.fi.e  per  conefie  a zarti.e  beueraggi  à barche  armate  in  più  volte  due. 

1 • ^nf , c lra  lui.e’l  garzone duc.ir.c  per  vecrurfc,ctra- 

p”5rtl  inr’,n  Bologna  lire  ii.di  mooera  Bolognefe,  e per  vetture,  ga- 
sclle,e  panaggi  fino  in  Firenze  & to.cioè  lireyo.di  monna  Fiorentina, 
e per  gabella  in  dogana  di  Firenze  lire  4.(01.  it  .percento  al  pefo  Hi  Fir€ 
v6*  oo*CC-  tr°ua»^hco8ni  i»o.librcdi  Vcncria  tornano  in  Firenze  H. 
bra  oa.c  riucndc  la  libra  al  pcfo.e  moneta  di  Firenze  (ol.  3 f.fidornand». 

»ceu^ 
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«guadagnai  perde.c  quanto  percento.  Volendo  tu  foluer  querta,&al 
are  fimili  è di  necertità  veder  quanto  fpende  in  tutto,e  tutta  la  Ipefa  ridur 
cc  à moneta  di  Fircze,fi  come  fi  debbe  fare  anche  del  pelo , hor  dunque 
cominceraidallla  prima  compra,ediiaicofi.IÌ  cento  della  cera  vale  due. 

If  che  varranno  libre 4<Joo?operav:rrannoduc.70i.egroffi  14.& 
àqjtftì  ducati  bifogna  aggiungere  quel  che  fpédé  al  fe/tfalc  perfuapro 
uiliooc,c  dirai  cofi,  fc  di  ioo.ducattdebSehauerduc.i.quanti  nerlnuc- 
ràhauerc  di  ducati  701  -j-ì  opera  douerà  hauereduc.14.  ( Lavando  an- 
dare le  minuticde  piccione  quelli  due.  14. metti  fono  à duc.70 1.  c groflì 
1 z.dipoi  metterai  lotto  i quelli  ordinatamente  tutti  quei  durarle  crolli 
che  lpcndc,tanto  per  lue  fpcfc,quantodi  nolo,  & altrecofe  tìnoà  Fran 
colino,  pctchcda  Francolino d Firenze  fpende  monete  diuerle  à.qùelle 
di  Veneria,&  haurat  che  fanno  la  fommadiduc.761.egr.  u.  i quali  ri- 
dotti à lire  fono  £4717  fol.  io.  alle  quali  aggiungerai  lire  2 1.  che  fpende 
di  moneta  Bolognefe.ma  prima  le  ridurrai  à lire  Fiorentine, diccdoco- 
fi.fc/  1 t.Bolognefi\fono  i 20.Fiorétinc,le/  n.di  Bologna,  quàte  fari  • 
no  in  Fircnzeìopera, faranno  lire 40.  lequahagg’ùgerai  à /4717.  # io. 

& anchoraviaggiungcrai^70.edipiùhrc  1 91.^  f.dcn.7.che  fpende  in 
doganadi  Fuéze;  ni.iprima  per  ritrouai  quella,  hilógnaiidurrelelibrc 
di  Vènetia  à librcdi  Fircnze.dicmdo  cofi.fc  libre loo.di  V enetia  torna- 
no libre  83.  tn  Firenze , le  libre  4600. di  V cnctia  quante  torneranno  in 
Firenze  ? opera, torneiàno  libre  4048.3!  prfo  norétmo.delltquali  pa- 
gando di  gabella  in  Dogana  lire  4.I01. 1 f . per  ccn  ro,  viene  à pagare  le  li- 
re 1 91. fai.  f. denteile  di  fopra  se  detto».  Fiora  sòma  infiemc  tutto  quel 
che  halpcfo  per  contodidetta cera,  fino  die  l’ha  Òortdòtta  alla  bottega 
doue  la  vuol  vendere,  troueraichc  faranno  lire  foi9  fol.i  f.  auuertcndo 
che  non  vogliamo  tener  comodi  certi  denari,  ouer  piccioli , che  fono 
occorfi  in  di  tre  fpefe,per  render  più  breue.e  lat  ile  la  dichiarationc,atte- 
fochcnon  ci  apportano  vtilc alcuno,  ma  fidamente  faltidio  nell’ope- 
rarc  ,c  cofi  diremo  chela  fopradetta  cera  tornì  in"  Firenze  libre  4048.0 
che  qumi  condotta  gli  colti  in  tutto  lire  fo29dol.if.d1  nolira  moneta  . 

Refi*  bora  a trottale  fc  guadagna, o perde  ; e perche  s’è detto  che  riuen- 
. deua  la  libra  Ibi.  $f.  vediamo  adunque  quanto  la  riuenderà  tutta  j multt- 
plica  libre  404S.  via  fol.  3 f.  tanno  1^7084.  & a lui  gli  Ita  in  lire  f 029. 
lol.  if.  pcrlaqual  cofa  fi  conolce  tmnifértamenrcche  guadagna,  & a 
voler  fapcr  quanto  per  cento,  caua  lire  f 029/0!.  if. di  hrc7o84.rc!tano 
.lire  ^qf. 4-lol.j. le  quali  rapprelcntano  il  guadagnoche  farà  intuito,  far- 
tffquello  diraicoli,  fe  lire  f02?-^-.mi  danno  di  guadagno  lire  20*4.10!- 
di  5, .quanto  mi  daran^odi  guadagno  lire  100.  multiplica,  c parti.,  rene 
. verrà  lire  40.I0L  1 6.den.  to.c  tanto guadagnerà  percento.  Poteuafi  pro- 
porre anchora  più  intricata,,,  ma  per.  pon  generar  confufione  Ihabbiai- 
roo  formata  con  quei  numeri , e modi  più  facili  che  s è portato , la  qual 
cofa,  febeo  comprenderai  jti  farà  render  capace  d’ogn’alcra  proporti 
.limile,  ancorché  intricai ìilìma . 
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Vnoha  comproin  Lucca  due  pezze  drdrappr,chepefanoIibreì7.& 
oncc  3. per  lite  1 9./*  1 r .la  libra, dipoi  porta  i detti  drappi  in  Pifa  doue  tor 
na  lib  i5.onzc  iq.c  braccia  37  ^f-.alfa  indura  di  Pila,  li  doma-la  in  quan 
to  gli  Ila  il  braccio, e la  libra  al  pefo,e  indura  di  Pita.Facofi,troua  la  va- 
lucadilibre  i7.onze  j.a  lire 29. Ibi  15. la  Fibra,rroucrai  che  varranno  II- 
re  3 14.(0!.  i.c  tanto  licoftorno  inLuccajhor  per  veder  quanto  li  colla 
la  libraio  Pila,  parti  lire  5-1 4.fc>l.  i.pcr  libre  i6-'-.ne  viene  lire  jo.P  io. 
dcn.9.&:  in  tante  lire  gli  Ila  la  libra,  hor  per  vedere  in  quanto  gli  Ha  il 
braccio , parti  le  lòpradetre  lire  3 14  fb|.  r.pcr  brac.  37  I . tic  viene  lire  8. 
fol.  S.Sc  in  tante  lire  gli  Ha  il  braccio  i n Pifa . 

V110  ha  compro  in  Siuigliadi  Spagna  Arnue  1340.  di  zuccheri , per 
reali  30. 1 Aroua,  «V  ha  fatto  portare  1 detti  zuccheri  in  Pila  ,doue  ha  di 
fpcla  a.  pSo.d’oro  Italiani;*  ha  fpelolofcudod’oro  per  reali  11— . & 
ogni  Aroualitnrna  10  Pllàlib.  donaàda in  quitto  gli  ftailcataro 
poftom  I ifa.Fa  coli,  vedi  prima  quanti  Ad'oro  ha  fpefo  in  Siuigliairi 
detti  zuccheri, multiplica  30.rcali  via  1 340.arouc,faràno7ozoo.ieali  de 
quali  nc  farai  ^ d oro  paitédoli  per  1 1 -j-.nc  viene & 6104-e  ^7.icaifi. 
ik'  a quell  1 aggiungerai  98o.dV)ro,che  ha  hauuto  di  fpe  (rifaranno  m 
turt*>A  7084.  fol.y.e  tanto  li  collano  tutti  1 detti  zuccheri  polt»  1°  Pifit , 
hor  pct  vedere  in  quanto  gli  ftà  il  cantaro,  farai  libre  di  dette  Aro, 
uc,tuuitiplicandoij4o.via  tremane  c -f.  faranno  libre  7Soo°;  d‘Poi 

* dirai 


dirai  coli, fc  libre  78oro.di zuccheri coflano  A 7°84.fol.7.quaro colle- 
ranno  libre  i { ilcioè  vn  cantato, opera trouctai  chccoflerà  A 1 3.  8 14. 
deli  .4.3  oro  & in  tanto  gli  llarà  il  càtaro  de  detti  zuccheri  porto  in  Pila. 

Vn  mercante  ha  compio  in  Firenze  canne  3^0.  di  ralce  ilire  $ 1.  lòl. 
i6.la  canna;  le  fa  portar  in  Vcnctia,cfpende  hrc4Zo  e trotta  che  lacan 
na  di  Fitczc  torna  in  Venctia  braccia  3-j-.elo  feudo  d’oro  di  Firenze  ua 
le  in  Vcneualirc7.diciue'la  monrtn,domandafi  in  quanto  gli  rtà  'acà- 
naamoneta,emifura  di  Ventila.  Prima  tonta  quanto  gli  certa  la  detta 
rafeiain  Ftrézeàlirc  } i.fol.id.lacàna,troucmiche|icorterà lire  11  ijo. 
&à  quelle  aggiungiti!  la  fpefa.cioèlirc  4 20. faranno  in  tutto  lire  urto, 
le  quali  ridurrai  à moneta  di  Vcnetia,dicen  lo  coli, fe  lire  y~.  di  Firen- 
ze toniamo  in  Veneria  lire  7.  le  lire  tif  {O  Fiorentine  quate  faranno  in 
Venetia,opcra  crollerai  che  faranno  lire  10780.  e tanto  li  coda  la  detta 
ralcia  condotta  in  VcnctixFauoqueflo,bifogna  trottare,  le  canne  $fo. 
di  rafee, quante  torneranno  alla  (nifur.a  di  Vcnrtia.e  dirai  coli, le  braccia 
4. di  Firenze  tornano  in  Venctia  braccia  3-j-.lecanne34a.di  Firczr  qua 
tc  torneranno  in  Vcneiia?  opera, torneranno  canne  30*'-*-.  hor  per  ve- 
der* in  quantoli  rtà  la  canna,  parti  lire  10780.  per  jc 6 -j-  ne  viene  lire 
3{.fnl.j.dcn.7-j-.c  tanto  varrà  la  canna  di  quella  moneta,  e nitfura. 

Vn  mercante  hacomproin  Inghilterra  Cacca  1 ito.di  lana  per  A 47 
-j-.d’orolraliant  il  facco,&  ogni  lacco  in  tal  luogo  c chiodi  4Z.&  ogni 
cniodo  e libra  7.  d’Inghilterra,  & ogni  libra  d’Inghilterra  è once  16.  di 
.Firenze;dipoi  ha  fatto  portare  ledette  lane  in  Firenze,&  ha  fpefo  feudi 
3 foo.d’oio,  fi  domanda  in  quanto  li  fU  il  cento  porto  in  Firenze.Prima 
conuien  vedere  quito  li  colta  la  detta  lana  in  Inghiltcna.epciciò  multi 
plica  Tacca  iifo.vù  A47.d'oro,farà  A à quelli  vi  aggiungerai 

la  (jpclà,  cioè  A 3 faranno  io  tutto  A 1 S 1 z$ . c rantoli  collera  tutta 
lakipradctta  lana  porta  in  Firenze, Catto  quello  bifogna  vedere  quan- 
te libre  torna  la  detta  lana  in  Firenze,  pcrilche  multi  plica  1 150  lacca 
via  { x.  chiodi,  faranno  chiodi  perche  ogn  i chiodo  c libre  7.  di 

qucllc.lc  quali  vengono  a edere  libre?-}-,  di  Firenze, mulnplica  a lun- 
queg--.  via  {S>Soo.  fuà  5 tS  133  -j-.e  tante  libre  li  tornerà  in  Firenze, 
hor  per  vedere  in  quanto  li  Ila  il  ccto,farai  coli  ditelo, fc  lib.  4 4 S 1 33  -j-. 
cortuno^  4 S 124.  quanto  corteranno  libre  100.  opera,  trotterai  che  co- 
ftcranno  feudi  io.(ol.8.  dcn.3.  & in  tanti  feudi  li  llarà  il  cento  della  la- 
na polla  in  Firenze. 

‘Vn  mercante  ha  compro  in  Pifa  2fo.  dozinc  di  bciette  a lue  16.  Ioi- 
di i f.ladnzina.e  Fin  fatte  portare  in  Palermo,  Se  ha  fpelò  fra  nolo,e  ga 
bella  A 67 -f-.d’oro  lì  ilomanda  in  quanti  tari  gli  Uà  l’vru  delle  hereuc 
porte  in  Palermo  . Prima  bilògna  vedere  quanti  feudi  d oro  li  enfiano 
in  Pilà.multiplica  z^o. dozzine  vialire  zó.fol.z  f.chcè  la  valuta d’viu 
dozzina  troucrai  che  varranno  lire  6687-^-. che  fono  . Spi-^-.d’oro, 
& a quelli  aggiungerai  le fpele  fatte, cioè  A <>7-x-*faran  no  in  tutto  feu- 
di ^-.tforo.e  tanto  It  colla  no  le  dette  berrette  porte  in  Palcrmotfio- 
M de  foptadetti  feudi  bifogna  farne  onzc,c  perche  vn’oncia  è A 
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ero,  però  partì  9{9-£-per  xi^.ne  viene  onze  383-i^delfeqoaIi  farai  fa- 
'ti , nriltipltcandó  le  dette  onze  via  30.  trouerai  che  faranno  tati  tifi*, 
•equeftili  paryrai  per  2Co.dozinc*,chefono  3000.  berrerte,  parti aHun- 
qu  * rt^toi  tari  per  3000.  berrerte,  ne  viene  tari  3.  grani  16.  e piccioli 
4-^-.  a idandoao.  grani  a vn  tari , e 6.  piccioli  a vn  grano  ,&  in  tanto 
gli  darà  vna  bcrettadi  quelle  io  Palermo, 

Vn  mercante  ha  compro  in  Puglia  carra  3 {O.  di  grano  a feudi  18^-. 
d’órò  Irritarti  il  carro , e l’ha  fattocondurrc  in  porto  di  Liuorno  , & ha 
fpefo  a firlcrcond  irte  feudi  1950.  dorofiinili,edicc,dieogmcacrodi 
Puglia  c 3 d.toroola,&  ogni  tomolo  rorn3  in  Liaorno  ftaiaa.fi  doman- 
da in  quanto  lillà  la  falmipoftoin  ponodi  Liuorno;  primatnultipli- 
ca  3^o.càrraviafcadi  18^-.  farà  (codi  d47{. & a qiidì» aggiungi  iaipc- 
fa,cioè  feudi  2930.  faranno  in  rutto  feudi  940^.  d’orO , e tanto  li  cotteti 
tutto  il  grano  pollo  in  porto.  Hora  volendo  vedere  in  quanto  gli  fiala 
falma,  noi  h ibbiamD  che  ogni  3d.tomoIa  fono  vn  carro, & ogni  tomo- 
loè  x.  fiata,  adunque  ogni 'cacto  foia  72.  ftaia,  che  fono  ralmod-f-,  La- 
onde moltiplica  tp.  via  6-%-.  farà  /al  me  1240.  le  q ai  li  rollano  A940f. 
doro, parti  apunque  fcudi.940r.per  2240.nc  viene  A 4-/  4 fcarfi,  tic  ia 
tanti  feudi  li  Ili  la  filmo-rotta  in  Liuorno. 

Vno  ha  comperato  in  Firenze  yniquantiràdi  pezze  di  rafcia.dibrac 
eia  do.la  pezza  alla  mifnra  Fiorentina^:  ha  fpefo  nella  p?zze  A 7{-  ho- 
ra vuol  mandare  ledette  rafec.  in  Vcnctia,  tic  ha  di  fpefada  Firenze  a 
Venctia.tra  gabelle,  darri»  vetture,  6 patfagg}/^  f*  Ornili  per  pèzza, di- 
poi hauendocondottoJedettcralcein  Venetia,  trotta,  che  aquella  mi- 
tura  li  cala  a ragionedi  13  ^.pejr  cento',  domando  quanto  riuenderàta 
canna  in  Venetia  di  quella  moneta  c mifura,  acciochei  funi  denari  gua 
dagninoa  ragione  di  10.  per  cento  . Prima  bifogna  vedere  in  quanto 
gli  ila  la  pezza  della  falcia  polla  in  Venetia , la  quale  tu  fai  che  di  prima 
•compra  la  paga  in  Firenze  feudi  73.  dipoi  dicechc  fpcndc  feudi  f.  per 
pezza  a farla  condurre  in  Venctia,i  quali  aggiunti  a icudi  7{.fanno  feu- 
di So.che  fono  lire  {dodi  noflra  moneta, Icquali  ridotte  a ducati  di  Ve- 
netia a lire  dfol.4.  per  ducato , fono  ducati  90.  e 7.  groiìi , e 14.  piccioli , 
Se  in  tanti  ducati  gli  dà  la  pezza  condotta  in  Venetia  i hora  bilògna  ve- 
dere quante  braccia  eli  Tornala  pezza  in  Venetia,  c perche  dkeeheglt 
cala  a ragione  di  1 per  cerno,  adunque  ogni  100.  breccia  di  Firen- 
ze tornano  in  Venetia  braccia86-f-.  perilche,  alla  medefima ragio- 
ne guarda  quanri'li  torneranno  braccia  Afonia  r opera, troucrai che 
rorneranno  braccia  { 1 -®-—.  dipoi  fatto  quello  dirai  coli , fc  braccia 
• 5 alla  mifura  di  Venetia,  micoflanoquiuicondotreducati  no- 
nanta, e fette  graffi,  e vintiquartro  piccioli, che  mi  collera  vna can- 
na ? cioè  quattro  braccia;  multiplica,eparti , te  nevcrTàd.  ducati, e 
tinture  grotti , & in  tanti  ducati  li  fiatila  canna  di  quella  tnifura;  ma 
perche  dice^che  la  vuol  riuender  tanto  che  guadagni  a ragione  di 
tinti  per  cento,  perciò  piglia  il  quinto  di  quel  che  gli  colla  la  canna 
in  Vcnctia,  tic  àggi  ungilo  al  detto  collo,  perche  chi  guadagna  vinti 
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percento, viene  aguadagnareilquintodel  Aio  capitale,  piglia  adaa-' 
que  il  quinto  di  ducati  6.c  grofTi  z j.haurai  che  farà  vn  ducato.e  j-grolK, 
e piccioli  11-^-.  che  aggiunti  al  luo  capitale  faranno  in  tutto  ducati  8. 
grulli  8 .e  picc  ioli  i z-*~.  c tanto  ti  uendetà  la  canoa  di  quella  mifutae  ujo- 
neta,  e guadagnerà  io.  percento.. 
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Vnoha  compro  in  Firenze  vna  quantità  di  pezze  di  drappi , dibrae. 
5Ó.la  pezza  per  prezzo  di  A { i.l’vna.dipoi  manda  i detti  drappi  in  Bolo 
gna,e  fpéde  tra  vetturc,e  gabelle  A 3, limili  perpezza.etrouachcla  can 
na  di  Firéze  la  qual’ò  4.  braccia  , tornain  Bologna  braccia  j -^-.àqucl 
la  mifuratma  perche  non  trouò  da  riuédere  i detti-drappi  con  quel  gtKH 
dagnochepen(àua,fecerifolutioncdifarliporrajeà  Milano,  c (pcfeà 
fare  condurre  A 4*  per  pezza , c la  canna  di  Bologna  che  c brac.  4.  li  tor- 
nò in  Milano  buccia  $ ciò  feudo  di  Firéze  trouò  che  in  Milano  va- 
Icualirc  {.fol.14.d1  quella  moneta,  giuntoin  Milano  nouÒ  da  vender 
tutti  quei  drappi  con  guadagno  di  zo.perccnto,domandoquantelite  vé 
de  il  buccio. Prima  hilogtia  vedere  in  quante  lire  gli  dà  la  pezza  del  drap 
po  polla  in  Milano;  la  qu.de  in  Firéze,  di  puma  compra  gli  corta  A f** 
dipoi  fino  à Bologna  fpcnde  r.per  pezza,  dipo» da  Bòlognaà  Milano 
fpcndeA4-che  intatto  fannoAtSMqualiridurraià  liredi’Milano,  e 
perche  s’è  detto  che  lo  feudo  di  Firenze  di  lire  fette, vale  in  Milano  lice 
f.fol.  i4*di  quella  moneta,  perciò  inultiplicaA  jp.via  lire  {.lol.  i4.faran 
no  lire  jjd.foLé.di  Milano.  Jlcfla  bora  àtrouarquàte  braccia  gli  torno 
lapczu  del  detto  drappo  in  Milano,c  perche  dice  che  la  cana  di  F irenze: 
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torna  in  Bologna  brac.3-f-f-.nc  fegurràcheallamedefima  ragione, le 
brac.^ó.di  Firenze,totninoin  Bologna  brac.^i-ì-J-.  la  qual  cola  troue 
rai  dieé<locofi,fcbrac.4.cioè  vna canna  di  Firenze  torna  in  in  Bologna 
brac.  3-j-f-.  Iebrac.f6.di  Firenze  quante  torneranno'  in  Bologna?  ope- 
ra.troueraiche  torneranno  brac.  { dipoi  bifogna  tiouare  quante 

braccia  tornano  in  M'Iano;  perilchediraicoft,{ebrac.4.diBokignator 
nanoin  Milano  brac.  3-f-.quàtitornerànobrac.^i|*-if?0f'cra>tr0uc“ 

rai  che  torneranno  brac.fO-apnto,e  cofi  wna  pezza  di  drappo  alla  mifti- 
radi  Firenze  gli  farà  tornata  in  Milano  brac.  fo.c  gli  fiala  iqlirc  J3t». 
(o\.6.  di  quella  monetai hora  cóuien  trouane  in  quanto  gli  ftà  il  braccio, 
la  onde  partirai  lire  $36»  / tf.  per  braccia  tomeldene  lire  tf.fol.  14.dcn.tf. 
■ ma  perche  lo  riuende  tantoché  guadagna  i ragione  di  io. per  cen 
usperciò  piglia  il  quinto  di  lire  tf.fol. 14.  den.tf-f?— 7%  Se  aggiungilo  alle 
dette  lire  tf  lol.14.den.tf-f*— r-  trouerai  che  faranno  in  tutcolirc  8.  foLr. 
den.p-f— j-.e  tanto  uuendè  il  braccio  del  drappo  in  Milaco.c  guada- 
gnò io.per<cnto.  * ■■  ■':  * 

Vnoha  compro  ifi  Perugia  la  libra  del  zafferano-?  4.  cioè  jo.  gitili 
t lo  porta  à Venctia.c  trona  che  once  r i-^.di  Perugia  tornano  in  Vaie- 
tia.once  11.&  ogni  j.giulidi  Perugia tornanoin  Venctia  7.groflì,e  10. 
piccioli,di  fol.^.ft)  2.  il  grotto  di  moneta  Venetuna, li  domanda  quanto 
debbe  vender  la  libra  in  Vcnctia,acciò  che  guadagni  -à  ragione  di  10. 
per  loo.Diraicofijteon.ia.di  Perugia eofiann  jo.giuIi,che  enfieranno 
on.  1 1 -f-ì  trouerai  che  coftcrano  giuli  ìS-^-.ewmotiollano  0n.1t~.di 
Perugia, ma-pchc  dice, che  on.ii-f-.al  pefo  di  Perugia, tornano  on.n.in 
Veneriate  féguc  che  la  libra  di.Venetia  cofti  in  Perugia  giuli  iS-^-.ho- 
raèdavedcregiuli  28-7-.  di  Pcrogia,tjuanti  ducaci  tornano  in  Veneti» 
à lire  tf.f0L4.il  ducato,comc  altre  volte  habbiamodetto,e  dirai  cofi  ic  3, 
giuli  di  Perugia, fono  in  venctia  7.grofiì,.e20.ptccioli,  quantilàranno 
giuli  28 -^-trroucrai  che  faranno  j.ducati,  i.grotfò,e  $. piccioli;  ma  per- 
che dice  voler  riuender  tanto  la  libra  che  guadagni  io. per  cento, perciò 
dirai  colì,fedi  100.fi  Fa  izo.chcfi  farà  di  ducati,  3.  grolfì  1.  e piccioli  3? 
ouero  piglia  il  -5-.  c raggiungilo  come  nella  fopradctla  fi  difie.c  verratti 
in  tutto  due.  j.grofiì  rf.epiccibU  n-^ctantodiremochedoucrà  riuen 
dcr  la  libra  in  Vcnctia.a  voler  guadagnare  10  percento. 

E dicendogliela  libra  di  Venctia,  che  è once  i2.tornafie  in  Fircn- 
^eon.i  1 -<£-.&  il  ducato  di  Ycnetia  che  valclirc  tf. foladi  quella  mone- 
ta tornalle  In  Firenze  lire  tf./  if.fi  domanda  quanto  fi  douerebbe  com 
pratc  la  libra  deL  Reubarbaro  in  Venctia,  accioche  riuendendo  la  libra 
in  Firenze  lire  34.drmonera  Fiorentina  fi  guadagnali^  a ragionedi  io. 
per  ccnto.Prima  bifogna  .vedere la  libra  di  Firenze  quant’once  torna  in 
Venctia, e per  faperlo  dirai cofi,fc  once  1 i-^-.di  Firenze.tornanoin  Vc- 
netia  on.  n.  quante  torneranno  on.  11.  di  Firenze  in  Venctia?  opera, 
trouerai,  che  torneranno  once  1 i-^-.ma  perche  dice  che  vorrebbe  riuen 
dcr  la  libra  lire  54-e  guadagnar  10.  per  cento,  adunque  in  lire  !+•<■'&  >n- 
«orporato  il  guadagno  che  tuo!  fare  a ragione  10.  percento^  per  la 
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qual  cof*  fa  bifognotrouare  il  capitai  dj£  ^ .c dirai cofi,fc  izo.  inani* 
cbeGgdadagnadeera  loo.che  dotterà  elTei  e j^opcra.uoueraichc  do- 
ucrà  edere  lire  187-^  tante  lire  di  moneta  Fiorentina  codanoon.u-^-» 
di  Vcnetia  i Riduci  bora  lire  18-7-.  di  Firenze  a moneta  Venetiana,  di- 
cendole lire  6-%-.  di  Firenze  tornano  £6.fol.4.in  Vcnetia,  le  lire  18  j-, 
di  Firenze,  quante  torneranno  in  Vcnetia  ? opera,  torne'annp  lire  atf» 
J?  6. pigliando  il  denaro  rotto  per  integro.  Hora  tu  hai  cheon.t  ì-^-. 

di  V enetiacoftan  i lire  16  f*  o.(p  6. di  moneta  V enetiana,c  noi  cerchia- 
mo di  Capere  quanto  vien  la  libra  j perilchc  dirai  cofi,fe  on.  1 a-*-,  colla- 
ge ad.  p 6 quanto  colleranno  on.  iz?  troucraichc  coleranno  £ 24. 
/7.V  n-t.  di  moneta  Venetiana, etantoG  douerà  comprare  ia  libra 
delRcubarbaroin  Venetia>acciòche  rtucndendopoilalibrain  Firen- 
ze lire  j4.fi  guadagnale  à ragione  di  io-  per  ccnto,c  cofi  procederai  in 
altre  firn  ili,  e quello  balli  quanto  alle  commu  tationi  di  mercanuc. 

Parendoci  fin  qui  haucr  trattato àbafianza della  diuerfità  de  peli, mi 
mifure,cmonetc,cUe  in  alcuni  luoghi  ficoftuma,  ci  rende  più  facile  il 
credere',  che  à chiunque  andrà  ben  confiderando  le  regole , &'  il  moda 
chehabbiamoolleiuatoncl  foluerelc  fopradette  propofitioni,  gli  fia 
per  edere  fcorta.e  guida  in  tutte  l’altrc occorrenze  limili.  E le  bene  i pe- 
li,ò milura.ò  valute  di  monete  da  noi  addutte,^  da  addurli,  noncorri- 
fpondedero  prccilàmentc  in  dette  città , e luoghi, come  habbiamo  detto 
nelle  nollre  propolle,  attendi  folo  alle  regole  date , è non  à voler  confi- 
derare  fc  habbiamo  fauocomrnutare  le  mercannc  più. in  vn  luogo  che 
in  vn’alrro,  conmifure,ò  fpefe ingorde, òfcarfe.oucr  non  Colite  farti) 
ma  fcriiiri  folo  del  modo  dell’opci  ai  c,il  quale  ti  farà  condurre  le  ragio- 
nià  ogni  pefo,  indura,  c valuta  di  monete  che  farà  bifogno,c  coli  con 
l’aiutodi  Dio  ( facendo  fine  al  iccondo  libro  ) daremo  principio  alla  di- 
uerfità delle  compagnie*. 
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Oftumanfi  le  Compagnie  in  fra  i Mercanti  in 
ditierfi  dnodi,  perciocne,  chi  mette  danari,  chi 
robhc,  chi  le  proprie  pedone,  di  maniera  clic  i 
guadagni,  o pcrditcche fanno  fi diuidonopet 
rara  del  espirale, c quell»  c la  più  lcbieica.c 
reale  che  faccino;  ma  alle  volte  vno  mette  de- 
nari , e l’altro  robbe  con  ftima  della  valuta.al- 
tn  mettono  dtnari , c robbe , altri  denari , c la 
pcrlona;  & altri  robbe, denari, c la perfona; 
ma  in  qual unque  modo  fi  Ila , Tempre  fi  debbe 
riguardare  ai  patri,  e conucntiont  che  fanno  infra  loro  per  fede,ote- 
fhmonio,  o (crino,  o altro  frumento;  e fecondo  quelli  fi  debbe  parti- 
re i guadagni,  anco  le  perdite.  E fenipre  fi  debbe  fommare  inficine 
tutte  le  quantità  de  denari  che  mette  cialcuno,  il  qual  poi  fi  chiama  cor 
po,  o monte , c quella  (omma  oucr  corpo  fina  Tempre  partitore  di  detta 
compagnia,  e non  facendoli  altri  patti , s’incende  chcciafcunofia  par- 
trdpc del  guadagno  per  rata  di  quei  che  mette , cioè , chi  mette  la  metà 
del  monte, debbe  tirare  anchora  la  metà  del  guadagno,e  chi  mette  li 
fronte  fimilmcnte  debbe  tirare  li-^-.  del  guadagno  ; ma  le  altri  patti 
Luffe  tra  loro,  attcndafia  i patti,  e conucntioni,  come  ne  i feguenri  ca- 
u di  copagniepcr  ammaefiramento  di  ciafcuno  andremo  dichiarando. 

> ■ 

Propostone  JPrima . 

~inr>  *?  If,  \L  |f.  c vk  t i . y K klywic’  r > * 

* ‘TN Ve h»no  fatto  cópagnia,& il  primo  tnefieduc.40.&  il  fecódo  mef 
JLS  fcduc.6o.&  hannoguadagnatoduc.iiadomandoquahtinctoc 
■ cheta  per  vno. Per  foluer  tal  propofia, sòma  infieme  i capitali  di  cialcit- 
no, cioè  duc.40.dcl  primo,e  duc.60  del  lècódo,fanno  duc.too.e  có  qflo 
. capitale  di  iooaluc.s  è guadagnato  d tic.  1 10. e perche  ciafcuno  debbe  par 

ticiparc  di  qfio  guadagno  pratadiquelchcmefle.diraicofi.fc  due.  100. 

di  capitale  hanno  guadagnato  dup.no,  quàto  guadagnetao*^0  u^'Ho, 
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detpHmo'l  opera,  rauUiplicanflo  ducati^,  via  1 20.  & il  produrrò  ptrti- 
perico  nc  tiene  ducati  8. ccanti  ducati  dii  èmo  che  toccherà  al  primo, 
e per  verter  quel  che  toircaial  feèondodirar  cefi , fe  ducati  cento  di  capi- 
tale guadagnano  ducati  no.che  guadagneranno  ducati  do.  del  fecon- 
do ? mulo  plica  6 via  110.  Se  il  produrrò  parti  per  cento  ne  viene  ducati 
71.  e tanti  ne  toccherà  al  fecondo.  Hor  per  veder  Crii  guadagna  è di- 
uifogiullamente,  fomma  ducati  4&.che tocca  al  primocon  ducati 72. 
che  tocca  al  fecondo,  fanno  ducati  120.  i quali  fono  vguah  alla  medefi- 
nu  quantità  del  guadagno che  tra  k>r  tu  drudo  ; più  > ameno  che  ve«- 
nifle  (laria  male  ». 
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Ma  perche  la  fopradetta  protra , cioè,  fommando  i guadagni  di  eia* 
icuno  mfiemc , acciò  che  diaccino  la  medefuna  quantità  diuifa , fi  puoi 
falfifìcare,  coltrou.u  duealtri  numeri  differenti  ,o  volontanamente.o 
accidentalmente, chefommati inficme'rifacóno ti tnédefiir.r  due.  uà 
perciò  fono  breuità  vogliamo dmioflrare la  proua  reale 5 perilchedirai 
cofi,  fe  ducati  120.  di  guadagno , vengono,  la  ducati  cento  decapitale, 
da  che  capitale  verrà  ducati  48.  chcd  il  guadagno  del  primo  ? nruitipli- 
ca  48.  via  cento,&  il  produtto  parti  per  1 ìo.ne  verrà  ducati  4-Ok'per  il  ca- 
pitale del  primo,  che  tanto  mifie  nella  compagnia;  e pet  il  (ècondo  me* 
delìinimente  dirai  cofi,  Icdùcati  no,  di  guadagno  vengono  da  ducati 
100.  di  capitale,  da  che  capitale  vertannoducati  72.  che  è il  guadagno 
del  fecondo?  multiplica  72.  via  100.  & il  piodutro  parti  per  120.  ne  ver- 
rà ducati  60.  per  il  capitai  del  ICCObrio , che  tanto  tnife  nella  compa- 
gnia ; e cofi  con  il  guadi- gno  di  eia  le  hcdù  no  tò-dtbbv  r itrouarc  il  capirai 
di  cia(chcduno,c  quando  col  detto  oMinc  non  ntocnaiTc  li  capitale  di 
ciafchcduno  feparaumentc^  (laute  bene  il  conto  della  proua  )alf<'luta- 
mcntc  fi  può  dire , che  le  pcr.uionc  latta  in  detta  compagnia  Iha  male . 

Rcfia  chedichiariamo  qucFchcpOi.0  manzi  hàbbiatno.  detto,  cioè 
chetai  parte  dcbbetifarculeuno  dei  guadagno,  qual  mct;e  nella  com- 
pagnia, cioè  nelmomc,e  con  lafopradetta  propella  lo  votiiàmodiino- 
ware,  è prouare,  e puma . Noi  habbiamo  che  il  primo  mette  due.  40. 
fieri  fecondo  mene  ducati  6o.e  fra  tutti  due  mettono  due  200.  adunque 
il  primo  mute  . Hi  tutto  il  rnonte.t  hr  Ichifui  lòno  ■$-.  e cofi  per 

h-^-.debbetirartr  del  guadagno.  Piglia  4-.  di  aurati  iao.  re  vicncduc. 
481  perla  parie  del  primo,  hora  per  il  fecondo,  noi  babbiamochemcr- 
teducau  daaùuque  mette  •f'aT?"  tutto  il  méte,  che  lchifati  fon 
.o.&'-l  a ' . c gerii. 


tr,che  nc  viene  il  mcdcfimo, come  per  il  primo  operare. 

E volendo  di  quello  far  Ja  proua  reale  dirai  coG.fe  due.  nodi  guada- 
gno comune  in  lia’l  primo,c fecondo,  vengono  da  capitale  dVna  cola 
cioè  dal  capitale  del  primo, e fecondo  interne  giunti  ( perche  il  primo 
inette  il  fecondo  mette -^-.che  fornati  fanno  i.c  perciò  bifogna  di 
xe  che  ii  capitale  fia  vna  cofa)  da  che  capitale  verrà  4S.guadagno  del  prì 
ino*  mulriplica^S.  via  t.fa48.Darri  perno,  no  viene-*- .che*  la  parte 
che  mette  il  pTimodel  monrc.e  perii  fecondodiraicoG.lcdo.iao.di  gua 
dagno  comune, vengon  da  vnacolà.cioc  dal  tnedefimo  capitacela  che 
capitale  verranno  ducati  71..  guadagno  del.lrcondo  t multiplica  71.  via 
2da7a.il  qual  parti  per  no.  uc  viene -*r.  per  la  parte  che  mette  il  fecon- 
do nella  Compagnia,c  queftati  feimùpCTinfltuttioncdimoltealcro. 


TRe  fanno  compagnia  con  quefli  patti.che  per  raradi  quello  che cù 

fcun  mette, per  quello  debbatrarre.il  primo  nictteduc.fo.il  fccódo 

du.64.St  il  terzo  duc.86.di  man  iera  che  fra  tutti  miffero  duc.xoo.  Si  alla 
fine dellacompagnia,trouomn  hauerperfo , è ritratterò  folamentcdel 
lor  capitale  duc.i6o.domando  quanti  nc  toccherà  per  vno.  Accade  mol- 
te voltc.che  vno  penfa  di  guadagnatele  pcrdc,come  intctuicnchorafff 
quella  compagnia,  perciò  che  fra  tutti  mifTero  duc  ioo.c  non  nc  rirtra<> 

Jjono  p-ùchc  duc.160.chc  fra  tutti  vegono  à fcapitarc  duc.40.  laonde  vo 
endofapcr  quanti  ducati  toccherà  à ciafcuno  di  quelli  che  fon  lor  ro- 
llati,dirai  cofi.fcduc.xoadi  capitale  tornano  due.  160.  quanti  tornenm 
po ducati  fo.de!  primo?  niulttplica  fo.via  }6o,  & il  produtto  parti  per 
aoo.nc  viene duc.40.per  il  primo.e  perii  fecódomultiplica64.via  160. 
& il  produtto  parti  p roane  viencduc.f  1 -fe-.  dipoi  perii  terzomuitipL 
duc.b6.vu  160.  Se  il  produtto  parti  per  ìoo.  nc  viene  due. 64.-*-.  c tanto 
tocca  al  terzo}  fanne  proua  fòmmandoqucl  che  tocca  al  primo  fecondo 
e terzcMrouerai  che  faranno  dac.  1 6o.e  fc  altra  proua  ne  vuoi  fare  fa- 
uicidemodi  che  poco  prima  habbiatno  dixnoflrato, 
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l ♦ Quando 
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Quando  nelle  compagnie  non  iorerucngono  altri  pani  ; che  trar 
per  rata  di  quel  che  fi  mcttrjfomma  fempre  inficine  i capitali  di  quanti 
compagni  fono, cquclla  tal  fonma,  tatuala  per  partitore.  Dipoi  molti- 
plicai! capitai  del  primo  via  quello  che  in  vltimofirrouano.echcvo- 
glion  diuidere,rantogua<lagno,comc  perdita  e fien  denari , ò robe  noti 
imporra,  e quel  tal  produrrò  parti  per  la  Comma  de  capitali  che  falua- 
fti,e  quel  che  ne  verrà  Cara  la  parteche  tocca  al  primo . Dipoi  per  veder 
quel  che  tocca  al  feròdo, multiplicaquel  che  metto, via  quel  che  voglio- 
no diuidere,&  il  prodotto  lo  partirai  perla  Comma  de  i capitali,  e l'auue 
cimento  (ari quel  che  tocca  ai  fecondo,  e enfi  farai  al  terzo  compagno^ 
& à quanti  compagni  €u  fleto,  di  man  iera,che  lempredoucrai  multipli* 
care  il  capitale  di  ciafcunoda  per  fé,  via  quel  che  vogliono  diuidere,e  ria 
fchedun  produco  fepararamentc  partire  per  la  sòma  di  tutto  il  lor  capn 
tale,c  gli  aouenimcri  faranno  le  quantità  che  toccherà  à ciafcunoje  que 
Ilo  noltro  ordine  lo  manderai  à memoria,  acciò  che  noi  non  habbiamo 
adirti  ad’ogni  proprofuione;fc  tanto  capitale  mi  dà  taro  guadagno,  che 
mi  darà  il  tal  capiitaic.  Dicendo anchora  che  nelle  propone  che  fiamo 
per  fare.procureremo  porle  con  manco  còpagnr,  che  fia  polTibile, perciò 
che  di  quanti  più  compagni  le  proponellimojtanto  più  crcperebbe  bri- 
ga,« uonfapctc. 


P ropo/ifione  j. 


T Re  fanno  compagnia,  con  patti  che  del  guadagno  che  farannoif 
primo  ne  debba  hauere à ragione  di  iòidi  dieci  per  lira, & il  fecon 
do  à ragione  di  fol.6*per  hra,8c  il  terzo,:  ragione  di  foldi  4.  per  lira , Se 
hanno  guadagnato  lue  joo-fidomanda  quante  ne  toccherà  per  vno  L 
Somma  inficine  tura  qucrfoldiichcciafcun,debbe  haurr  per  lira,  fan», 
no  lo l.ao.c  quelli  lalua  per  pa»titorc,dipoi  multiplica  fol.  1 o.(tne  debbe 
hauere  il  pi  imo  per  lira)  vìa  hre'$oo;&  il  prjodutro  ppriipcr.  zo  ne  verrà 
lire  1 f o.pcr  la  parte  del  prin)o^Hpcamultipi  iol.6.  via  lire  $0 oi  drit  prto- 
dutto  parti  per  aomc  verrà  90.C  tante  ne  tocvheiàaf  IteLondo^o^rafér 
il  terzo, ne  vcrrilire  éo.cquanvlo  fuffero  patti  traloroixhe  il  pruno <30- 
udTc  hauere  à ragione  di tant  i,chc  fnrmnari  in  Geme  facrifero  più  di  tok 
zo.cioc,più,ò  mcnod  vna  luj,npcra  DdmcdcfintQmojdo  perche altro 
non  vuolcinfcrtre,chi  domanda, (cflcm pi igratia,)/*  ìo.pcr  lira,  (è non 
che  mette  io» c per  10.  debbe  tirare  dei  guadagno,  c cufiin  ogn'alua. 
fimilc. 
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Propofitìone 


T Re  fanno  cópag»ia,con  patti  che  il  primo  tragga  per  quel  chetnct 
te,c’l  fecódo  tragga  per  -f-.di  quel  che  mette  ; e’1  terzo  tragga  p -A-. 
di  quanto  mette  II  pnmo  mette  duc.tio.&r  il  fecódo  mette  duc.i10.3Til 
terzo  mette  due.  1 10  & hanno  guada°nuo  due.  100.G  domanda  quanti 
ne  toccherà  per  vno.Nó  ha  dubbio  alcuno,^  mcttédociafcun  di  loro 
quantità  vgualcdouerebbonoanchora  trarre  del  guadagno  vgualquan 
tiià;e  qucflo  feguirebbe  quado  fra  di  loronon  ci  fuflfe  altri  patti.ma  per- 
che i patti  rópono  le  leggi-,  perdo  bifogna  attendere à i patti  *comea!tre 
▼olte  habbumodetto.  Ritornando  hora al  propofito  nollro.noi  babbia 
mo  che  fe  il  primo  debbe  trarre  per  quel  che  mette, trarrà  per  dnc.i  ìo.tna 
ilfccódo  dice  che  fe  debbe  trarre  per  -J-.dt  quel  che  cnenc^adóqito  trarrà 
p -J-.di  duca  io.  che  fono  duc.80.cfe  d teczo  debbe  trarre  per  -£-.di  quel 
che  mette, ne  fegue  che  tragga  per-^-.di  iio.d\e  fono  due. 90.  Hot  a nni 
habbiamo  che  il  primo  mette  duc:nn.e  pei  tanti  debbe  trarre*,3c  il  freó 
do  debbe  trarre  perduc.8cs,  terzo- pcrdac.90. Se  hano  a partire  due. 

ioadi  guadagno  opera,  uoueraicheal  primo  toccherà  due.  41  -j-'-1-.  al 
fecondo  due.  17 al  terzoduc.  ? 1-3“— . fanne  prnua , fom mando- 

mbeme  quel  che  tocca  a ciafcuno  ; faranuo  duc.icjo.  apunto. 
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Yropofitione  f. 
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D Ve  fan  no  compagnia, con  patti  che  ciafcuno  debba  trarre  del  gua- 
dagno per quelche  mette.  Il  primo  meflc  duc.600.  & il  fecondo 
«ielle  ducati  260.  e la  perfona , che  fu  (limata  ducati  220.  fi  domida  che 
pane  t rai  rà  ciateuno  del  guadagno . Noi  habbiamoche  il  primo  mette 
ducati  600.  & il  fecondo  mette  tra  la  perfonav Se  in  denarenntami  due. 
4oo.cbcfommaticó quelli  che  mette  il  primo, fanno  ducati  ìoSo.cquc- 
ito  e il  lor  raonre,  ouer  capitale,  e perche  il  primo  mette  ducati  600.  vicn 
a mettere  -p*  Se;  del  monte  ,'che  ichilàti  fon  ^-.c  per  -f.  debbe  trar 
del  guadagno  , Se  il  fecondo  mettendo  ducati  480.  viene  a mettere 
Votit-  del  capitale  che  fchifàti  fono  -£■.  c per  debbe  tirar  del 
guadagno. 
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Propostone  6. 


DVc  fanno  compagnia,!!  primo  niiffeduc.6oo.L ?u-., . «..^cu- 
be a ar-|-.  Órli  fecondo  milfe  la  pcrfona,  cduc.ièo.edAbe  trar 
-*-.dél  guadagno,lidom.*ndaquantofu  Annata  la  perlona  del  fecódn. 
Prima  bilogna  vedere^-,  l'elle debbe  trarre  il  fecódo)  che  pane  fono  di 
J-.che  debbe  trarre  il  pnmojcheolfmiato  il  modo  del  recare  a parrò, co 
ine  nelle  ragioni  di  rotti  IjàbbiamodimoArato  trouerai  che  -♦-.fono 
di -5--^  coli  duerno  che  il  fecondo  tra  la  perfona,& in  denari  còmi 
tefle  d«  qucl  che  melTc  il  primo* cioè  * .di  duc.6oo.chc  fono  du.4?o. 

equcUomcffcil  fecondo  tra  la  pcrfona, Óc  in  denari,  ma  perche  fi  dilli 
chcin  denari  melTc  due.  o6o.ne  feguechc  ladifferczachec  da  due. zòo. 
iìno  in  ducati  48o.ferua  per  la  filma  della  pcrfonacaua  adunque  ifo. 
di  480.  rcfla  duc.iao.  c tanto  fu  Annata  la  pcrfona  del  fecondo . 


Propo fìttone  7. 


D Ve  fanno  c5pagnia,cÓ  paniche!  primo  metta  du.8-o.e  tragga -1- 
dcl  guadagno,  &<il  fecondo  metta  folo  la  pcrfona,  e rragga "il  relló 
cioè  domanda  quanrofarà  Aimara  la  pcrfona  del  fecondo.  Quella 
è firn  ile  alla  fopradetu, perciò  bifogna  vedere ->-.(che  vuol  trarre  ijfc- 
condo)che  parte  fono  di  -{-.che  vuol  trarre  il  pnmo,opera  nel  modo  fo 
pradctto.troucrai  che  faranno -2-.c  coli  diremo  che  il  fecondo  roerten- 
àoljpcilonz  fola  mettergli  -f-.di  qtjcl  che  mette  il  primo,  per  la  qual  co 
la  bifogna  pigliare di  duc.870.  che  fono  due.  y8o.e  unto  lari  (lima» 
«a  la  pcrfona  del  fecondo. 
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Volendone  far  la  proua, fom  ma  ducati  87o.che  mette  ilmrr.o,  c . 

duc.f8o.che  mette  il  iecódo,  cioè  U «ima  della  (iu pwfotìa 'anno  ,'n  •. 

T4fo.la  onde,  il  primo  mettendo  due.  870. vicn^à  mCttPrt. * 7 

del  monte, che  fch.'ati  fon  -&*.  ilfccoudo  mettendo  ducati  Ì80.  viene 
a mettere  , v ij  0 del  monte,  che  fchtiati  fono  -^-.adunque  il  primo 
mette  .del  aionte,e  per  -L.tiradeJ  guadagno,  & il  fecondo  mette 

ftxace°ntC*  * PCr  * * tMC  dC*  SuadaSno  cùc  è «piantaci  occoi rcua  di  mo 


Propostone  8. 


c*  ca 


DVc  fanno  compagn  ta,con  patri,chc  per  quello  che  riafeun  mette 
per  quello  debba  tra  re,ifpi  intorni  ffo  due.  zoo.  &'  ilfecondomif 
fc  due.  <40.(1  domanda  quanti  (oidi  trarrà  ciascun  pcrlira  Dirarcoft  il 
primo  mette  due.  v o.&  i I fecondo  duc.^o.  fic  hanno  à- partire  fol.  zo. 
ollcrua  l.i  regola  Ma  data  troueratchc  il  primo  tratti  lol.7-r-5-.de  il  fe- 
condo fol.  1 1.-^.  p«  lira..  7 . 


Propofittone  A 


pi.*nr»q 
b.  -• -Tea 


D 


Ve  fanno  compagma.ro  patti  che  il  primo  metta  due.  «doo-e  trae- 
del  guadagno —.5i  l' frcoido  metta  d ic.  tidc.ela  pfona,  e rrae 
ga  del  guadagno  -x-.c  mettendo  più,o  meco,  rragghins>pcr  rata  di  quel 
che  mctfOiio.accade che  il  fecondo  non  offri  uà  1 patri*  mede  folo  due. 
800.C  la  pcriona,&  il  primo  mc(Te  quàto  proti, effr.fi  domanda  che  par- 
te doucraffarrcculciBiodel  guadagno  . Prima  bifogna  rouarc  quanto 
tu  (innata  la  pedona  del  ferondo/e  per  rrounrtal cola  dirai  enfi  -J-.  r- he 

rìfolS? fn,n° A *xhc  vuolttarreil  primo? opc 
“ \ • eco.^  Gabbiamo  che  il  fecondo  douerà  mettere  tra  la  petfo- 

V?  K P'  '"31  Patnih  chemifTc  il  pnmo.cio* 

.Tirri  ^ ^hcf0r0duCl,^°-  c ptrch;  ‘^denar  contanti,  louc- 
“J  1 ,6n'j}c  iucche  la  filma,  lel/a  per  fon  a fìa  la  diiferen- 

1 dl,C  ' ltfo‘^no  a dticz  ido.che  fono  duc.rooo.  Hora  quello 
..  n\c,  cornt,-‘gno  mctrrndo  la  perlon.i,la  qual  fi  conta  per  iuc.  1000. 
cd!pmdioamo,chemetrcduc  8oo.noihabbiamoch«in  tutto  viene  à 
mcncrediu  1800.&  ilprimoroetteduc.tdoo.chefraambidurrti«tono 

prUn°  vienc  * mctterc *$-  4-  i-'f'-di  tutto  il  raon- 
tw,che  fchilati  lon  i-;e.per  >.debbc  trarredcl  guadagno*  & il  fecondo. 

rnc“c  s * o o «del  móte,che  fchifati  fono  -s-.c  per  — .debbe  trarre  dcL 
guadagno,  cS.  coli  babbuino  revoluta  la  prcfcntc  domanda. 
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II  primo  trarrà  del  guadagno  il  fecondo  -f 

Propofitionc  io. 


monte.  (400 
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DVefanno  compagnia, con  patti  che  il  primo  metta  ducati  fo.edd 
guadagno  tragga  Se  il  (econdo  metta  ducati  io.c  la  pedona, e 
del  guadagno  tragga  -y-.e  mettendo  più,  o meno  tragghinn  per  rara  di 
quel  che  mettano;  Il  primo  fopramefle  ducati  30.  domando  che  parte 
trarrà  ciafcuno  del  guadagno.  Quella  è limile  alla  fopradetta.  Troua 
prima  quanto  mette  il  fecondotrala  per.fona,&  in  denari , dicendo 
coG  y-.ebe  parte  fono  di  -y-  ? opera  net  modi  dati , fono-^-.c  cofi  hab- 
biamo  che  il  fecondo  tra  la  pedona,  & in  denari  mette  di  quel  che 

inette  il  primo,  cioè  li-i-di  ducati  fo.che  fono  ducati  20.  dipoi  habbia- 
mocheil  primo  (opramute  ducati  30.  che  giunticon  ducati  to. che  pri- 
ma haucua  melTo.fanno ducati  8o.i  quali  aggiunti  a ducati  zo.che  met 
te  il  fecondo  tra  la  pedona,  & in  denari,  fanno  ducati  io»,  e quello  è 
quanto  mettono  tra  tutti  due,  e perche  il  primo  mette  ducati  80.  viene 
Emettere— del  monte,  che  fchifati  fono  * . c tal  parte  trarrà  il 
primo  del  guadagno,  c perche  il  fecondo  mettcducati  20.  viene  a met- 
tere — * . del  monte,  che  fchifati  fono  -d-.  c tanto  trarrà  il  fecondo 
del  guadagno. 
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Il  pri  mo  trarrà  -^-.dcl  guadagno, & il  fecoudo  ne  trarrà  -7-. 
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T E R Z Q. 


P topo  fittone  ir. 

DVe  hanno  fatto  compagnia, con  patti  che  il  primo  metta  dcK.400» 
c tragga  -*-.delguadagnrt,&  il  lecondo  metraduc.  to.cla  peti®. 
jm.c  tragga  T'fdel  guadagno.e  mertédo  più,ò  mcno,tragghino  per  rata 
di  quel  chemertono,acccade<.hcil  primo  fopramctteduc.  aoo.  &:  il  fe- 
ròdo Topi  amette  due.  too.fi  domanda  che  patte  trarrà  ciafcuno  del  gua- 
dagno. Procura  prima  di  rronarc quanto  mette  il  fecondo  tra  la  pcrfo~ 
pa,&  in  dcnari,inanzichefopramettaduc.ico.laqual  cola  troueraidi 
cèdo  cofi  -^-.che  parte  è di  ? opera  trouciai  che  farà e coli  diremo 
che  il  lecondo  tra  la  petlona , & in  denari  verufle  à mettere  -~r.  di  quel 
che  railTc  il  primo,inanzi  che  il  primofoppeametteffe  apo.ducati. Piglia 
adunque  -j-.di  duc.400.che  mette  ri  primo, fono  duc.ioo.  c rami  ducati 
venne  à mettere  il  fecondo  tra  la  periòna,  & in  danari  ( flante  la  prima 
conuentione)  ma  perche  s’è  detto  che  fopramefle  due.  100.  aggiligi  que- 
lli che  fopramctteà  ducati  ioo.che  mette  tra  la  perfona,&  in  contanti, 
faranno  due.  100.  in  tutto,  c quello  è quel  che  mette  nel  corpo  della  coni 
pagnia  ilfecondo.Hora  per  il  p rimo,  noi  babbiaroo,  che  la  ptima  voJra 
mette  duc.400.e  dipoi  ne  rimette  aoo.  che  in  tutto  viene  à mettere  nel 
corpo  della  compagnia  duc.éoo.i  quali  aggiunti  inficine  co»  due.  aoo.' 
ebe  mette  il  fecondo,fanno  duc.Soox  quello  e il  lor  capitale, pucr  mon 
te,del  quale  il  primo.vcn’hà  -£~§-§-.che  fchifati  fon  -~.c  quella  è la  par  . 
techctrarràil  primo  del  guadagno.hora  per  il  fecondo  tu  vedi  che  nel 
monte  v'ha  duc.200.  che  fono -^—g-^-.che  fchifati  fono e tal  parte 
trarrà  il  fecondo  del  guadagno. 
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H primo  trarrà  -^-.del  guadagno  Se  il  fecondo  n«  teanà  } 
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Fropofitione  1 2. 


DVe  fanno  compagnia.con  patti  che  il  primo  metta  <*vc  tfBo.etraf- 
gadal  guadagno-f-  iV  il  (ecódo  metta  due. 2 io.r  la  1*  ilòn»  c trag 
ga  del  guadagno  -f-.c  mettendo  più , ò meno  ttagt  I i«.«  del  euadar  no 
per  tata  di  quel  che  mettono}  accadexbe  il  primo  mente  due.  4 00  & il  fc 
condo  mette  due.  loo  t la  perlcna,  fi  domanda  che  parte  donerà  trarre 
ctafcunodcl  guadagno.Ttouifì  pninaquàt.*  mette  il  ft  rondo  tra  la  per- 
fona,&  in  denari.Vedi -f-.che  parte  lono di  -*-.rtouerai  che  latanno 
ecofiillccódotra  lapertom  Se  ■ n denari vetrebbeì  mettere di  quel 
che  mette  il  primo.pigliaaduque  di  duc.58o.tie  viene  duc.f  io.e  tato 

metterebbe  il  fecondo  tra  la  perfona,  Se  in  denari  (e  mettefir  ducati  uà 
come  fi  ditte, ma  percheron mette talquantità,  perciò  ranaduc.210.di 
due.  r io.rdtano  duc  300. per  la  loia  ftimadellapcriona,<S.  à quelli  due. 
3 oo.fidebbe aggiungere duc.too.chercalmente metteil  fecondo,  faran 
no  duc^oo.c  tanto  .viene  à mettere  vltimamcntc  il  fecondo  tra  la  perfo- 
ra & in  denari,  bora  per  il  primo  noi  habbùmoche  nò  mette  altro  che 
duc.400.  i quali  fommati  con  duc.400.che  mette  ilieconoo, fanno  due 
Jùo.pertuttoilcorpodellacompagnia.eperchccùfcun  di  loro  mette 

<iuc.400.nc  lègue  che  ogn’ vn  di  loro  mata  la  metà  del  monte, c coniò* 
guentemente  ogn' va  tragga  del  guadagno  per  metà. 
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Propofittone  i j. 


D Ve  fanno  compagnia  con  patti  che  il  primo  mctta’doc.4000.  ec*. 

uìdel  guadagno il  fecondo  metta  due.  1000.  eh  per  fona,  e 
del  guadahno  rin  ^.accadecheifprimofoprauiiireranto,  che  del  gua- 
dagno traflc-y-.&1  il  fecondo  ti  domanda  quanto  fopramifle  il  pil- 

lino. Prima  buògna  trottare  quanto  doueria  mettere  il  fccondo  non  vo- 
lendo me: ter  laperlóna.  Vedi  -|"-chc  Part<“  fooo  di  -£-.troucrai  che  fon 
. -i-.adunqueiF  fecondo  douèria mettere  li  -^-.diqaclche  mitfc  il  primo, 
cioè  li  4--diducatÌ4coo.chcfonoducati  a^ooitiar.to  rii  effe  il  fecondo 
tra  la  perfora,  & in  dcnaxircauane  adunquetiuc.2000.chc  mette  in  de- 
ttar contanti,reflanoduc.4ro.pei  la  fola  ffim.i  della  perfona,ma  perche 
dicccheil  primofoprami(Tetaotochetiròy-.delguadagno,adunquc  il 
fecondo  tirò  y--  H ua  vedi  che  parte  lono  di  -f-,  trinerai  che  fono 
adunque  1400.  durati  c he  mette  il  fecondo  tra  la  perfona,  & in  de- 
nari, fono  vgual  1 al  li  diquei  ebe  debbe  mettere  il  primo,  e.  perciò  ve- 
di due.  2400  diche  numero foonqi  -^-.parti  *4k>o.pei  nevico  ducati 
600.  c tanto  conuicn  che  metta  il  primo  a voler  trarre  li  y-,  del  guada- 
gno,hor  per  veder  quanto  fopramefTc.caiiaduc.ifOQO-.  /che  mefleda  pti 
di  due. duoo. celiano  due.  1000.  c tanti  ducati  foprameffe  il  primo .. 
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Propostone  14.  - ~ :: 

DVé  fanno  compagnia*con  patto  che  il  primo  metta  lire  6ooo-  eti- 
ti ^-.del  guadaguo,6c  il  fecondo  metta  lire  1900.  eia  perfona,  c 
del  guadagno  tiri  li  viene  vn  lor  amico,é  s’accorda  con  loro  denti a- 

re  in  detta  compagnia , < mette  lire  4000.  fi  domanda  quanto  fu  1 timat^ 
laigci fona  dei  fecondo, e che  patte  ttatrà  ciafcuno  del  *uad“®j  °róu^ 


LIBRO 

matroua  il  capitai  del  fecondo , cioò  quel  t he douerebhe mettere  in  fol 
nar  contanti,  fr  non  me  tcflVla  perfona  vedi  --.thè  parte  fono  di  -~.o~ 
pcra.fono  -^-.adunque  il  fccó  todinJe*cbhe  mettere  j quel  che  mct 
te  il  primo,cioè  ■-*-  di  lire  dcoo.chc  fono  bri-  3600.C quitte n erte  i'  fccó 
<JorraIaptTfo,1a,&  in  denari,  cdi  f-ptafl  duTcchcin  denoti  meflelire 
ìpoo.le  quali  tratte  di  lite  jóoo.rcftano  Ine  1700  per  la  fola  Itili  a della 
per  fona.  H<>ra  per  veder  che  pam  tocca  atterzo  compagno,  fomma  in- 
fjcmequelchemilfril  pnrno.equd  che  truffe  il  fecondo  computando 
fa  perforiate  quel  checruffc  il  ferzo,  aod  y 6000.  del  primo  Ine  ? 600. del 
fècondo.c  lire  4000.de!  terzo^anno  lire  15600.  equelloéturrol/f  corpo 
della  compagma-Rcfìa  hora  à vedere  che  parte  dehhe  trarre  riafeuno.c 
perche  il  primo  mette -p-p-f-§-§-. del  n óre,& il frcódo  ~r %-§-§-♦ 
Zc  il  terzo  -7-*-  che  (chi  fati,  per  il  primo  ne  viene  -jp  per  il 

fecondo  — -^-.e  per  il  terzo  tal  patte  donerà  trarre  ciafcuno  dd 

guadagno. 
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La  perfona  del  fccondofu  nimatalire  17O0.&  il  primo  debbe  trarre 
del  guadagno  -5-^-.  & il  fecondo  il  terzo  -j— J-. 


Propojìtìonc  i y. 

DVc  fanno  compagnia,  con  patti.che’l  primo  metta  lire  itfoo.e  del 
guadagno  caui  -^-.è’I  fecódo  metta  lire7oo.e  la  perfona , e tiri 
del  guadagno.  Dipoi  viene  vn  terzo  comp.igno.er’accordacon  lorod  - 
cntrarcà  compagnia,  e mette £1400.  dipoi  viene  vn  quarto  compagno 
loramico.e dicci  quelli  tre,fc  volete  ch'iocnrricon  voi  i compagnia, 
metterò  tanti  denari,chcdel  guadagno  ne  trarrò  -j-.&  etti  l'acccttorno, 
li  domanda  che  pai  te  doueri  trarre  ciafcuno  del  guadagno,e  quanti  de- 
nari conucrrà  che  metta  il  quarto  compagno.acciò  che  caui  -7-.  del  gua 
dagnocomes’édetro^Troua  prima  il  capitai  del  fei ondo,  computino- 
ci la  perfona.  Vedi  J-.chcpartc  fonodi  * -.opera  fon -^-.aduque  il  fecó- 
do metteià  ^-.di  quanto  mene  il  primo^iglù  -£-.di  lire  1600.  che  fono 
lire  t ìoo.e  tante  lire  doueri  mettere  il  fecondo,*  g lifappiamo  che  met- 
te lire  70o.adunque  la  perfona  valfe  il  retto  fino  in  lire  noa.chefonoli 
K f 00.  bora  pache  foprauiene  il  terzo  cópagno, fomma  quel  che  mette 

il  primo. 
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H primo , cioè  lite  1600.  con  quel  che  mette  il  fecondo  ( computato  la 
p<*  rfona)chc  fono  lire  1 ìoo.ccon  quel  che  mette  il  terzo,  fanno  in  tutto 
lire  4100.C  perche  dice  che  viene  il  quarto  compagno,  e vuol  metter  tata 
te  lire  che  caui  -5— .del  guadagno, ne  fcgue,chc  infra  il  primo,fecondo,e 
terzo  debbino  cauarc  li  -f-.dcl  guadagno,pcn.iò  vedi  -j-.ebe  parte  fia  di 
tipopera, farà  -j-.adunquc  il  quarto  compagno  bifhgnachemcttalame 
ta  di  quanto  mettono  gli  altri  rre  inficine.  E perche  tutti  treinettono 
litc+aoDjlqu^nocoinpagnoeonucnàcbe-metta  la  metà,  che  è 2 100, 
fiora  per  vedere  che  parte  tra nà-ciafcuoo  (òinma  lire  i£oo.dei  primo^ 
c lire  i2joo.dcl  fècondo,e  t400.de!  terzo.e  iioo.del  quarto, fanno  in  tue 
fo  lire  épeo.  e quello  farà  tutto  il  corpo  della  compagnia  , douc  ciafcun 
di  loro  ha  la  parte . Fatto  quello  j vedi  lire  lóoo.chc  mette  il  primo  che 
patte  fono  di  lire  ójoo.chefchifati  faranno  ^--^.c.penl  fecondo  haurai 
ptsiltcrzo-^i.eperilquarto-j-..  cftofi  jjit>hiamo  dimoflxato 
qual  parte  douctà  trarre  ciafcuno  del  guadagno.  , , 
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II ptimodoueri rrarredcl guadagno  -j~r*  1 1 fecondo -f-—.  Il  ter- 
so il  quarto  -J-.&  il  quarto  compagno  conucrrà  che  metta  £ no*. 
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D Ve  fanno  compagnia,  efratutti  due  mettono  ducati  120.  & in  vl- 
timo  fi  trouano  di  guadagno  ducati  70.&  aljprimo  toccò  fraeapi- 
talc  c guadagno  ducati  70.&  al  fecondo  ducati  1 20.  fi  domanda  quanto 
mefle  Ciafcuno  da  per  fc-,  fa  coli  aggiungi  ducati  70.  di  guadagno  con 
ducari  1 20»  di  capitale,  fannòducati  t pc*  dipoi  dirai  cofi,  fc  duca»  * ■ *°* 
fra  capitale  c guadagno, fon  venuti  da  capitale  di  ducati  x 20. 


L I B R <> 

pitale  faranno  vemmdocat»7a  fra  capitale  e guadagno,  che  tocco  rno 
al  primo  > multiplica  e particene  verrà  ducatÌ44.4"ir-e  MBto  niifle  il 
primo } e per  il  fecondo  dirai  in  quello  modo , le  ducati  igo.  fra  capita- 
le, e guadagno  fon  venuti  daducati  1 io.  dicapkalc , da  checapitale  fa- 
ranno venuti  ducati  t io. che  toccornoal  fecondo  fra  capitale  e guada- 
gno ? opera,  re  ne  verrà  ducati  7 tanto  mille  nella  compagnia 

ilfecondo.  Fa nneproua  dicendo. 

Due  fan  no  compagnia , il  primo  mette  ducati  44.^ -5-.  & il  feconda 
inette  ducati7^.-~-g  . & hanno  guadagnato  ducati  fettania,  domando 
quanti  ne  toccherà  per  vno,operatroueraicheal  primo  toccheriduca 
ti  vinticinque  g-.che fommati  con  ducati  44.  * 4 . di  fuo  capiraie , 

fanno  ducati  70.qu.di  gli  toccorno  fra  capitale*  guadagno, & al  fecon- 
do toccherà  ducati  44.4-^.chcaggiunti  con  ducari  7f.-'r-f.  che  met- 
te nella  compagnia , fanno  ducati  110.  i quali  gli  toccorno  fra  capitale* 
e guadagno.  : J-  - • -■ 


P ropojìttone  1 7. 

TRe  fanno  compar»nia,emcttono  fra  tutti  ducali  8oo.&  hanno  gut 
dagnato  ducati  360.  al  primotoccò  di  guadagno  ducari  1 io.  al  fe- 
condo ducati  1 3o.fidomandaquantotocchcrà  al  terzone  quanto  roilfe 
ciafeunodaperfe.  Per  faperquel  che  tocchcràdi  guadagno  al  terzo,  e 
cola  da  non  dotnandarne,percioche  fe  infra  il  primole  fecondò  toccano 
ducati  130.  è cofa  noti!l  ima, cheti  redo  fino-m  ducati  36o.chc  fon  duca 
ti  1 io.  tocche  ranno-ai  terzo*  nientedimeno  per  fatisfarcalla  propolla, 
anchor  che  fia cofa fciocca.l’iiabbjamodffrritta.  Hora  pertrouarquan 
to  milfe  ciafeuno  nella  compattniadiraicofi . Seducati  360.  di  guada- 
gno fon  venuti  da  capitale  di  ducati  Scorda  che  capitai  verranno  ducati 
110. di  guarfagnochc  toccornoal  primo i multiplica c parti,  ne  vcrià 
ducati  166-J-.C  ramo  milfe  il  primo  olfcrua  il  medcfimomodoperil  fe- 
condo, e terzo,  ttouerai  che  il  fecondo  mille  due.  i8S-|--&  U icizo  d Ur- 
tati 144  >-.c  coh  farai  in  altre  limili .. 
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Tropofiùone  1 8. 

TRc  fanno  compagnia,  il  primo  mette ducati 40.  il  fecondo  ducif. 

& il  terzo  mene  ducati  nonsòquanti,&  hanno  guadagnato  du- 
cati joo.  de  quali  ne  toccò  ai  terzo  ducati  1 10.  fi  domanda  quanto  mide 
nella  compagnia , e quanto  toccò  a ciafcuno  de  gli  altti  due . Prima, ca- 
ua  ducati  1 20. che  toccò  di  guadagno  al  terzo  di  ducati  jco.tcftano  du- 
cati 1 80.  e quelli  toccano  infra’l  mimo , e fecondo  del  guadagno,  e per- 
che noi  habbiamo  detto , che  intra’l  primo  e fecondo  mettano  due.  iO{ . 
perciò  dirai  cofi,  (educati  i So.  di  guadagno,  fon  venuti  da  ducati  iof. 
di  capitale,  da  che  capitale  faran  venuti  ducati  1 20.  che  toccorno  al  ter- 
zo ? opera,  verranno  da  capitale  di  ducati  7o.e  tanto  milfe  il  terzo  com- 
pagno; dipoi  per  faper  quel  che  rocca  cil  guadagno  al  primo,  Se  al  fe- 
condo feparatamciue,  dirai  cefi}  fe  con  ducar  i ìof.dicapiralc,  lì  gua- 
dagna ducati  180.  quanto  fi  guadagnerà  con  ducati  ^o.cne  mette  il  pri- 
mo, e con  ducati  6 {.del  fccondo?oper«  Sparatamente,  trouerai  che  pet 
il  primo  li  guadagnerà  ducati  68-^-.  e tanti  nell  toccherà;  & al  fecondo 


li  toccherà  ducati  ui-f*. 
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11  terzo  milfe  netta  compagnia  ducati  70.&  al  primo  toccò  di  guada* 
gno  d uc.68.-£-.&  al  fecondo  due.  n 1 


Propostone  i p. 

VN  S ignort  venendo  a morte»  fece  teftamentò , e lafsò  tre  figliuoli 
beredi  di  ducati  venti  mila,  coh  pattocheil  primo  nedouetfch* 
uere  la  quarta  patte, 5c  il  fecondo  nedoueffe  hauere  la  terza  parte  » Se  il 
minore,&  vltimo  ne  doutlfc  bautte  la  metà,  fi  domanda  quanti  ducati 
t oethetà  Per  vno  » Quella  ò limile  a vna  ragione  di  compagnie*  ma  vo- 

M * tendone 
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lendone  dare  al  primo  la  quarta  parte,  che  farebbe  due.  f eoo.  & al  fecon 
do  la  terza  parte  che  farebbe  due.  6666,-j-.  Se  al  terzo  la  mità,che  fareb- 
be duc.ioooo.  (ottimate  tutte  .quelle  parti  inficme  fanno  due.  ii666.-f-, 
di  maniera  che  verrebb'ono  a diutdere  pitiche  non  lafsò  il  padre;  ma 
perche  nel  principio  dellecompagnie  fidi(Te,chetal  parte  fi  trarrà  di 
tntto  il  guadagno , qual  parte  fi  metterà  ili  tutto  il  monte , perciò  di  re* 
no  cofi,  che  il  primo  metta  -5-.  per  la  quarta  parte  che  debbe  hauere  ,Se 
H fecondo  metta -p.&  il  terzo  metta  -^-.che  fommatc  tutte  qucfte'par- 
tifanno  i-~%equefiovieneae(rereilcapitalcoiiermonteditutti.  E 
perche  il  primo  mette  -^-.vedi  adunque-^- .che  patte  fia  di  tutto  il  mon- 
ce.cioèdi  1-7-— .che  Io  trotterai  partendo -^-.pcri -7-— .ne  viene  3?  ; u.  , 
c tal  parte  debbe  tirare  il  primo  del  guadagno  e per  il  fecondo, vedi  . 

che  mette,  clic  parte  fia  di  1-7— j-.trouerai  che  farà,-*-— .e  tal  parte  deb- 
be tirare  il  fecondo,dipoi  perii  terzo,  vedi -—.che  parte  fia  di  i-l-— .tro. 
uerai  che  farà  .crai  parte  debite  tirare  il  terzo.  Piglia  adunque  per 
il  primo -f—,-.  di  ducati  loooo.nevien  ducati  461^-7—,  .e  tanti  ne  toc- 
cò al  primo,  e per  il  fecondo,  piglia  -7—5-:  di  ducati  20ooo.ne  vien  due» 
C t { 3-7-7-.  e tanti  ne  toccòal  fecondo, dipoi  per  il  terzo,  piglia  -7— p-.  di 
ducati  20ooo.nc  viene  due. 9,2 50 •.‘,•-2-.  e tanti  ne  toccòal  terzo. 

E quando  tu  operarti  per  regoià  delire  dicendo  cofi,  fc  17-— . di  ca- 
pitale,tira  di  guadagnoducati  ìoooo.chc  tirerà  7-.  per  il  primo  ?.& 
per  il  fecondo?  Se  *7-.  per  il  terzo  ? operando  feparatàmente  , ttoucrelli 
che  ne  verrebbe  conte  di  (òpra  habbiamo  rcfoluto , 

Ma  per  procedere  in  quelle  ragioni  có  men  trauagliodi  rotti,  e fecon 
do  il  modo  oficruato da  tutti  gli  Auttori , tieni  quell'ordine,  di  trouat 
fempre  vn  numerochc  habbiatuttequelle  parti, che  domadorno, cioè, 
cheti  detto  numero  habbia-^-.e  nóauanzicofa  alcuna,  & habbiail-p. 
enonauanzi,&  habbia^-.  cnon  auanzi,  volendo  adunque  trouartal 
numero con-facilità , multiplica  feinpreil  denominatore d’vna, parte, 
ouer  rotto,  via  il  denominacor  dcU’altto,  Se  il  prodiuto  multiplica  via  il 
denorainatòr  dell’altro,  c cofi  andrcrti  fcguitandn,fino  a quante  parti , 
ouer  rottifurtero  ; hora  noi  habbiamo  che  le  parti  che  domandano  fon 
quelle  cioè -7-.  -7-.  -^-.chcilor  denominatoti  fono  4. 3. 1.  multiplica  4. 
via  3. fa  quello  multipjica  in  via  z.  (teizo  dettomi  natene)  farà  24.  e 

quello  è quel  numero  chc  ha  lefopradttrepatti  intctr3lmcntc,&anif- 
funadi  effeauanza  rotto.  Hora  tVou^:o  il  numerochc  volcuamo,bilb- 
gna  pigliarne  quelle  parti , checiafcuno  debbe  tirare,  e per  il  primo  pi- 
gliane il  — che  c 6. c metti  da  partc,e  per  il,  fecondo  pigliane  il  -j-.  che  è 
8.e metti  (òtto al  ó.dcl  pfimo,epeMl  terzo  pigliane  il -^-.chc  è 12. eque 
(lo  metti  lotto  all’8.  già  porto,  c cofi  diremo  che  il  primo  debbe  rrardel 
guadagno  per  6.A  fecondo  per  S.ifcil  tcizoper  12,  & hanjao  aditi  idetc 
due.  2ocoo.vedi  hora  che  toccherà  per  vno , troucrài  clie  al.  primo  toc- 
cherà duc.46 1 j-f— j-.al  fecondo  duc.tJ  1 { 3-^-7-.  & al  terzo  ducati ^230.. 
-T~r-co,nc  P«  il  ptimo  e fecondo  operare  nc  venne  • 
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DVe  hanno  fatto  compagnia,'/^  hanno  guadagnato  due. t io.  i quali 
vogtion  chiudere  in  quello  modo  cioe,il  primo  ne  dtbbe  hauere  la 
metà  piu  i .Se  >1  fecondo  ne  debbe  hauere  li  -f^.più  tf.fi  domanda  quanti 
ne  toccherà  per  vno.In  quella^  i tutte  l’altre  fnnih, tieni  quella  per  re- 
gola generale,  cheaucl  più  che  i compagni  debbono  hauere  frior  dilla 
pane.cioc t uor del  — .òdel -j-x> del  tu  la caui  sépredi  tutta  quel 

la  quanta  che  voglion  diutdcrc,equel  meno  che  doucflcro  hauere  fuor 
Jelk-  dette  pam , Tempre  k>  debbi  raggiungere  à detta  quantità  che  vo- 
ghon  diuidcre;  perciò  ingiungi  più  i.del  primo  con  più  6 del  fecondo, 
fanno  pms.cqucfto  trarrai  Tempre  di  du.  iie.chc  voglion  diuidere.re- 
itcranno  due.  i iz.cquefto  falua  per  dimderc.  Dipoi  troua  vn  numero 
che  «abbia  le  parti  integrali  che  domandano,  lenza  nuanzar  rotti,  nf- 
ktua  il  modo  fopradetto  trouerai  che  il  numero  farà  6.del  qual  prende 
done te (opradettcpatti,nonauanzericofa alcuna;  Piglia  peri|  prjmo 
la  metadt  6.chce  3.crnettidapartc,dipoi  pcrilfecondo  piglia  -^-.di<J. 

che  e 4.6  quello  metti  fottoiL^/dH  primo;  Hora  dirai  co£,d  primo  deb^ 
bc  trarper  $.&  il  fecondo  per  4-&  hanno  àdiuiderc  due.  tufi  doman 
da  chciocca  per  yno, opera  al  primo  ti  verrà  duc.48.  ma  perche  fi  dilfe 
che  haueua  hauere  piu  ^.aggiungili  2.farannoduc.fo.e  tanti  nc  tocche 
ia  al  primo, dipoi  por  il  fecondo  ti  verrà  duc.ó^à  i quali  aggiungili  più 
duc.6.chedoucitt  hauere  fara  duc.7o.c  tanti  ne  toccherà  al  fecondo. 


<1 
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Ve  fa n n o copagn ia, con  patto  che  il  primo  tragga  del  guadagno  I* 
mera  men  4.  & il  fecódo  ne  tragga  4-.  mcn  6.  & hàno guadagnato 
4 M 3 due.  100. 


itoc^ioo.fi  dòrnàda  quanti  nc  toccherà  per  vno.Somma  inficine  men  4^ 
cò  me  6.  fanno  mé  io.  il  qual  aggiungi  a foo  come  s’c  fletto  nella  prece 
dente,farà  1 to.dipoi  frena  vn  niiroero,chcprcfòneIe  parti  chedebbo- 
no  hauere , cioè  — . «Se  ‘V.  no»  auàmti  retto , che  per  i modi  dati  fari  6. 
del  qual  piglia  la  meri  che  è itieizocheè  z.ccofi  dirai  che  il  primo 
debbe  tirar  del  guad  igno  per  $.  & il  fecondo  per  1.  & hanno  a diurdere 
ducati  no.  opera,  al  primo  nc  verrà  ducati  65.  cauanc4.(che  debbe  ha- 
uer  meno)  retano  duc.6z-  e tanti  ne  toccherà  al  primo, e perii  feconda 
nc  verrà duc^.cauanetf.tclic  debbe hauer meno)  retano  ducati  38. e 
tanti  diremo  che  tocchi  al  Iccondo  .. 


TRc  han  no  a pai  tire  ducati  t ìo.con  patti,che  il  primo  nc  debba  ha- 
uere  la  meta  men  8.&  il  fecondo  -j-.  più  io.  & ilterzo-^-.  men  6. 
fi  domanda -quanti  ne  toccherà  per  vno. Fa  cofi» perche habbiaruo det- 
to che  li  più  lì  debbe  trarre , & il  meno  fi  debbe  aggiungere , perdo  ag- 
giungi S.menodcl  primo  ? izo/fari  1 18.  c di  quello  cauanepiù  ib.del 
fecondo, tetano  1 18.  & a quelli  aggiungi  6.  men  del  tcizo  compagno» 
fanno  124.  e quello  (alua  per  diuidcrrr  òc  con  quell’ordine  aruirrllica* 
uando,  & aggiungendo  il  meno,&:  il  più, fecondo  la  quantità  de  coni» 
pugni  che  fulfcro.  H.ora  t.roua  vn  numero,  che  habbi«  lei  ntegt  al  par- 
ti che  domandano,  cioè  -X-.  ~T-  "ir*  ma  non  l’ammirare  fc  noi  prr.pcw 
maino  Icmprele  ragioni  «jon  rotti  b.tfli,  e facili;  perciò  che  qucllolo 
facciamo  per  più  tua  facile  intelligenza . Mora  tomandoal  nollropro- 
pofito,  dicefi  che  il  numctochchanrà  le  parti  fopradcrte  farà  14.  ma 
potrcfti  pigliareanchorache  quel  numero  fullc  1 i.ouer  jd.c  48.^  <Sc  in 
tool  ma  qual  numero  più  ti  pnccfle , ma  per  hauere  i numeri  più  facili 
all’opcrare,  procura  feinpre  tU  pigliate  i minor  r.umeti  che  puoitroua- 
re»purche  habbino  integralmente  legarti  che  vuoi  prendere.  Fódiamo 
bora  la  noflra  iasione , che  il  numcrbfisrztc  pigliane  la  metà  per  ri  pri- 
mo die  è 12.  dipoi  pigliane  ìl-^.pti  ilfec®»tio,<hed  8.c  pigliane  il -4-. 
periltcrzocompagno,theè6  dipoi  dirai  cblì,il  primo  oebbe  tra r(di  det 
ti  i2o.duc.)per  i2.il  lecó  lo  per  8.&  il  terzo  per  ó.chc  toccherà  per  vno? 
troucrai  che  al  primo  loccheiàduc.f  74— r .dequali  cauane8.  che  deb- 
be liauer  meno,  cóme  s’c detto  rollano  due.  49  7-.  cunri  ne  toccherà 

al  primo,  dipoi  troucrai  che  al  fecondo  ne  verrà  due. 38-7^^-.  aggiungi- 
li due.  lo.chc  debbo  haucr  Hi  più, (ar.1nnoduc.484-— .c  tanti  ne  tocche- 
ria!  fecondo,  dipoi  troucrai  che  à]  terzone  verrà  due.  28-7—4--  cauane 
^.chcdcbbehauer  meno , reflanoduc.22-7-— -e  unti  nc  toccò  al  terzo, 
fanne  proua,fommandoqucl  che  tocca  a cialcuno  faranno  ducati  izo«. 
vguaii  a quelli  che  doueuanodiuidcte.. 


<Tro^ofitiont- 
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Tropofitiónè  ??. 
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T Re  hanno  fatto  compagnia,  Se  il  primo  mirtei  itfo.  Se  il  fecondo 
mille  tantoché  di  lire  aóo.  chtrguadagnorno  gli  toccò  lire  So.&  il 
tei  zomitte  ranco,  che  gli  toccò'lire^o.  fiidemanria  quanto  mittc  il  fe- 
• condo,  & iJtetzo.  Primafa  bifogno  veder  quanto  vicneal  primo  def 
guadagno.  Somma  lire  8o.(  che  toccano  allccondo)  con  lire  fo.  del 
teizo.lànno  lire  ijo.equcfte  toccano  infra!  fecondo,  e'J  terzo  di  gua- 
dagnoiatlunquc  al  primo  toccò  il  retto  fino  in  lire  100.  che  lono  lltc7o. 
fatto  qut-tto  dirai  coli,  le  lire  70.  di  guadagno  del  primo  vengono  da  lite 

1 <j0.chcmiffedicapTi.ile,daqnanre  lire  di  capitale  vcrrano  lire  80.  gua- 
dagno del  fecondai  lire  fo.  del  terzo  ? opera,  leparataroenre  nei  modi 
dati,troucraicheilfecódomifledi/  i82-£*.&  il  terzo iniffedi/  114-^% 

Prppo fìttone  24. 

, 

DVc  hanno  fatto  compagnia,&  il  primo  truffe  lire  $oo.&  il  fecondo 
unire  A41-&-'  hanno  guadagnato  lire  xoo.dcllequalia!  primo  toc 
cò  liret)o.&  il  fecondo  il  refio.chc  fono  lire  r io.fi  domada  quanto  vai 
fc  Io  feudo  a lire.  Dirai  coli,  fe  lire  90.  di  guadagno  del  primo,  vengono 
da  lire  jco.che  mifTc  di  capicale,da  che  capitale  verranno  lire  1 io  gua- 
dagno del  fecondo  ? opera,  te  ne  verrà  lire  366.fi  1?.  <p4.e  quettelono 
vguali  a 4^.^  che  mille  il  fècódojparti  aduque  le  dette/  366.  fi  1 j.fo  4, 
per  4^. ne  verrà  lire  S.fi  i.(p  1 1-— . e tanto  diremo  che  valle  lo  feudo . 

Propostone  i j. 

DVc  fanno  compagnia  con  patti  che  ciafcnno  tiri  del  guadagno  pef 
quel  che  mette,!!  primo  ha  metto  lire  ìo.più  che'l  fecondo,  & h3n 
no  guadagnato  lire  i6o.ddIequali  fl  primo  n’ha  hauute  lire  84.  & il  fe- 
condonò,  fi  domanda  quanto  mifferiafcuno.  Arguirai  cofi,  che  da  lire 
76.  (die  toccano  al  fecondo)  fino  in  lire  84  chetoccano  al  primo,  v^c  di 
differenza  ‘‘/c  8.equefti  biù  toccano  di  guadagnoal  primo, perche  met- 
te lire  ao.piu  del  fecódo, laonde  diraicofijfelite  8. più  di  guadagno,  veti 
gono  da  lire  ìo.più  di  capitalc,da  che  capitale  vertano/  84.  del  primo  ? 
e l/re  76.  del  fecondo  ì opera , troucrai  che  il  primo  mette  lire  no.  Se  il 
fecondo  lire  190. 


M 4 


'propo/ìtiont 


LIBRO 

Propostone  1 6. 


D Ve  hanno  fatto  compagnia.con  patto  che  eia feuno  tragga  del  gua- 
dagno perqucl  che  mette*  Il  primo  mHfe  vnaquantità,&  il  fecoa 
do  mille  Ji  -q-.di  quel  che  nuffe  il  primo , e Irre  24.  più,  «Se  hanno  guada- 
gnato lire  iio.dellc  quali  al  primo  ne  toccò  lire  66.6c  al  fecondo  lire  f4.fi 
doaiandaquicomitfecufcuno.Arguirai coliche  fc  il  fecondo  mettefle 
li-y-.  di  quel  che  mene  il  pmnogli  donerebbe  anchor  toccare  li  due  tee 
zi  di  quel  che  tocca  al  primo,  piglia  adùquc  li  due  terzi  di  lirefcfianra- 
fei,chc  toccomo  al  primo,  ne  viene  f quarantaquattro,  c tato  tocchereb 
be  al  fecondo  ; ma  di  fopra  s e detto  che  gli  toccò  lire  f 4-di  guadagno,  e 
che  mefie  lire  i4.piùcheli  ^-.dr  qm  1 che  mefie  il  primo,  e perche  dalle 
lire  44.  alle  lire  f 4.  che  veramente  li  toccerno  v’è  di  differenza  lire  io. 
le  quali  vengono  a edere  il  guadagno  di  lire  24.  perciò  dirai  coli , fe  lire 
io.  più  di  guadagno,  vengono  da  lire  24.PÌÙ  di  capitale.da  che  capita- 
le verranno  liredó.di  guadagno  del  primole  lire  f4.de!  fecondo?opcra, 
per  il  primo  ne  verrà  lire  1 5 8 cranio  miffc,e  per  il  fecondo nc  verrà 

lire  129-5-.C  tanto  mifTc  fanne  proua, piglia  J-.di  lue  if  S-^-.chc  mette  iL 
primo,ne  viene  lire  ioy  -^-.aggiungiui  le  lire  24.0)10  mette  di  più,  fanno 
lire  125  <-xorae  d oucua . . ». 

lù  ■ i ìhi:n.»d  •!...  it.ìI'X'-  . . !.-’  j‘il  j-  .r-i itó 

Propofiiioni  2 7. 

D Ve  hanno  fatto  compagnia , con  patti  che  ciafcun  tragga  perqucl 
chemette,il  primo  mafie  li  -f-.  e lircéo.  piùdiqudche  mette  il 
fecondo,  & hanno  guadagnato  lite  320.  delle  quali  al  primo  ne  toccò 
lire  190.&  al  fecondo  lire  x jo.fi domanda  quanto  muTcciafcuno.  Per- 
che noi  habbiamo  detto  checiafcuno  dc  bhc  trarre  per  quel  che  mette, 
& a!  fecondo  toccandoli  meno  del  guadagno,che  non  tocca  al  primo, fi 
conclude  che  habbta  mcfTo  meno  del  pi  imo  d i maniera  che  fe  il  primo 
metrefiè  li  ^-.diqucl  che  mate  il  (ccondo,tli  douccehhc  anchor  tocca- 
re li  4-*  di  quel  che  tocca  al  fecondo,  cioè  li  «li  lire  i 30.  clic  fono  lire 
104.0  di  fopra  fi  dille  che  gli  toccò  lire  1 90.  che  dà  io4.tìnoin  ifjo.v’èdi 
differézaliteSf.c  queflevengonoacflerc il  guadagno  delle  lire  60. che 
raelfedi  più  il  primo.Laonde,diraicofi,ft  lire  S&più  di  guadagno  ven 
gemo  da  lue  60.  più  di  c.ipitale,da  che  capitale  verranno  lire  ipcvchc  è il 
guadagno  del  primo?  e lii  e 1 30.  guadagno  del  fecondo?  opeia  per  il  pri 
mone  verrà  lire  I32-Ì-4"*  e tanto  mefie  nella  compagnia^  per  il  freon 
do  ne  verrà  lire  50-5— • c unto  mefie  nella  compagnia , fanne  proua  , 
piglia  4-.  di  lire  «jo.-d— r*  nc  viene  lire  72.^-*-.  ^ a quello  aggiungile 
Ur  e 6o.più  che  natile  il  primo  fanno  lire  1 3 2.  come  doueua . 

•va...,.  , Trofofitiont 


TERZO. 


Sì 


Propo/ttìonc 

fanno  compagnia,  con  patto  che  ria  fcun  tragga  per  quel  eh* 
me  tre,  il  primo  mifTc  due  tanfi  dd  fecondo,  e lire  6o.più,flc  hanno 
guadagnato  lite  2(Jo^l  primo  nc  toccò  lire  i So.  & al  fecondo  Hrc8o.fi 

^i^a"da^uant0.n’,fV:mrc,!n0'  Ar««1^cofi>  chcfcil  primo  hauef- 
le  incito  due  unti  del  fecondo , douerebbe  anchora  hauercdel  guada- 
gnodue  tan1'  del  fecondo.cioò  due  ranci  di  lire  80.  che  fanano  lire  160. 
e nu,  babbuino  detto  che  li  tocco  lite  180.  adunque  cauò  lire  io.  più 
cU  duc  filler fecondo,  le  qual,  vengontì  ì eircrc  il  guadagno  delle 
mcoo.chenii&di  piu  il  primo  pct  fa  qual  cofa  dirai  coli,  fc  lire  10.  di 
•fS"0,  vengono  da  ^ lire  60.  di  capitale^»  decapitale  verranno  lire 
loo.guadagno  del  primo? dire  So.  guadagno  del  fecondo  ? opera  per  ij 

Se'wriV trra  ,rc  M°C  ratnro  n-iifTcneHa  compagnia,  e per  il  fecondo 
ne  verrà  lire  ^o.per  la  qual  quantità  cl)C  mille , fantie  proua , raddop- 
pia 1 denari ebe  milft  11  Ifccondo.cioc  lire  z4o.fanno lire 480.&  à nucftc 
aggiungi  lireóo.chcnicttcdipm  il  pruno  faranno  lire  tao.comc  di  ra- 
gione doucua. 


Propostone  2 p. 


il) 


TJ  han?0  fatt£!  compagnia  con  patto  che  quando  ilprimocaua  2.' 
JL™  guadagno  il  fecondo  ne  cau.  h e quando  il  fecondo  necaua  4.il 

Cau,^fi  Mn??nftl,aucn^°' ^agnato ducari  4f  f. quanti  ne 
Pcr  .vnaNo1  Abbiamo  che  quando  al  fecondo  tocca  t .di  gua- 
to mrrì  ? PT°  t0CCa  1-r,c?a  a vedcrc  ^'ando3|  fecondo  tocca  4.quat* 
pn  idao  ' ì Pr.,mo’Pcri,ebcdiraicofi,  le  quando  il  fecondo  caua  j.  dr 
d urlmn  > * ‘ f"?-Q  cau3.1-'1  fecondo  cauando  4.  quanto  douerà  cauare 
1!  primo? moltiplica  4.v, a i.faS.cqucflo parti  pe?j.ne  viene  z-^.ecofi 

ihX’t !eJsndo‘ 11  p,r,T' m «“Wo  x+Sfeiiojs 

2l  fit'rn  3 terzo  toccherà*,  di  maniera  che  quandoìl  primo  merre 

Jt*  ioeStf  ° mettC  *' terZ0  mcttc  hanno  a partire  ducari  4*  f- 

TZÌrL^r  vTra.’ Pcr  mod“rn  focietaris  . al  primo  toccherà 
io  f-duc.al  fecondo  156.&:  al  terzo  ipf.fanne  proua. 


*4 


fi 
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Partitore. 
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P ropofittone  30. 


DVc  hanno  fatto  compagnia , il  primo  meffe  ducati  too.  il  fecondo 
duc.46o.ctol(cro  vn  fattoi  c,  al  quale,  fon  d’atcordodarh  per  fuofà 
brio  a ragione  d t ìopcr  > èco  del  guadagno , & in  finet  dia  coni  pagaia 
£ trouorno di  guadagnnduc.6  to.fi  domàda  quan  ne  toccherà  per  vno; 
prima bi fogna cauaie  quq’.li  t hedebbe hauerc  il  tattore,edirai cofi  , fe 
di  ìoo.ducau  fe  ne  debbe  dar  io.al  fattore , quanti  contieni  da  mele  di 
duc.6 1 0?  opera,t louciai  t he  hifogocrà  darneli  6 t .i  q ualrcau.i  di  6 1 o.  re 
llanod  Jt-tSj.dadiuiderfi  m fia’i  pi  imo  c fecondo,  per  rara  di  quel  che 
mettono, opera  al  primo  toccherà  due.  2 30,-7--^.  & al  fecondo  ducati. 
3f4.J-T.&:alfatiorcduc.<»t.cOinedilbprase  detto.  ;>'■ 

» , , r--.  -A.’.  ‘ ‘V  ':!•••  • j-'.  .! u;,  ì>  - 

t . . **  ‘ ‘ 1 # * '*) 

Trópojitione } i. 

TRe  hanno  infieme  per  indiuifo  vn  frantoio  da  01io,&  vn  moline 
da  grano, da  quali  il  primo  debbe  participare per  due.  1 t°;**l  lècon 
do  per  duc.is>o.&  il  terzo  per  ducato,  e quelli  due  edifici  j l'affittano 
ogn’mno  per  fiala  So.dr  grano, c libre  r to.d  olio  alla  grofTa,e  vi  hanno 
di  fpefa  ogn’anno  lire  14.fi  domanda  quanto  grano ,&  olio,  e fpefa  toc- 
cherà per  vno.Facofi.fommainfiemc  la  parte  del  primo,cioèduc.iyo. 
con  la  parte  del  fccondo,c  del  terzo  fanno  diic.6to.il  qual  falua  per  par- 
ticorcjdipoi  mulciplicalìaia  So.dr  grano  via  due.ito.che  è la  parte  del 
primo  farà  tiooo.il  qual  parti  per  6t°*  ne  viene  18.-7— f-.c  tante ftaia  di 
grano  toccherà  al  primp,opera  nel  medefimo  modo  per  ilfccondo,e  per 
il  terzojtroucrai  chcal  fecondo  li  toccherà  (fina  13.7—f-.  di  grano  Oc  al 
terzo ncle  toccherà  ftaia.38.7— ccon  il  medefimo  ordine  diuidcrai 
l’cliOjC  la  fpcfa,che  per  cfler  cofa  facile  non  ci  ef  lendercmo  più  oltre. 


TRe iiannofattocópagniail  primo mifTe3£84oo.&  il  fecondo mifle 
canne^io.dipatino.&ilterzomifTchb.  lóooo.di  lana,  Se  alla  fi- 
ne fi  trouorno  di  guadagno  lire  dodici  mila, cioè  liceo. delle  quali  al  pri 
ino  ne  toccò  lire  3ioo.d«:  al  fecondo  lire4too.&  al  terzol1re4300.fi  do 
manda  quanto  fu  valutato  la  canna  del  panno,e  quanto  il  cento  della  Ja 
na . Noi  habbiamotcheal  primo  tocca  di  guadagno  lire  3100.  median- 
te il  capitale  di  hr.  8400, che  mifle  nella  compagnia  perilchc  dirai  cofiife 

lite 


1 .Cr  JV  £,  . S>  4 

lire  jioo.^i  guadagno  ven’onodi  lire  84oe.di  capitale,  cfa  checapirale 
verranno  lire4{  o.guadagnode!  fccó.lo?opcra,vrrrann>  da  capitale  di 
lire  i i8n—  .e  ramo  furono  valutatele  canne  4io.dipanno;e  volendo 
trou.uequcl  che  valle  la cafinà^arfi  liti:  1 1 8 1 i.-^-.pcr4io.ne  viene  lire 
a8.loLt.den.6c  tanto  fu  valutata  la  cana.  Dipoi  per  il  terzo  compagno 
diiaicoG,  le  lire  jioo. di  guadagno  vengonoda lire  84oo.dicapitale,da 
che  capitale  verrannolire4<ooiguadagno  del  tc/zo?opcra,verrannod* 
capitale  di  lire  1 1 287.47^  tanto  furono  valutate  le  libr.  itfooo.  di  lana  i 
che  volendo  v edere  quel  che  vale  il  centoydtrai  in  queflo  modo,lc  libre 

jóooo.0  vero,fc  i6o.centinaracollanolire.i  i2S7.Y-.checofterà  vncc- 

tenaio’parti  m87.4-.pcr  uSo.ne  viene  lire  70.fol.r0/p  n~.  etanto  fu 
prezzare  il  cento  della  lanate  coli  farai  quando  Guferò  propofte  con  aU 
tcedrucrGtàdi  mcrcantie..  r . 


• >c*  i 


Propojìtione  3 


-.1  st 


T le  hanno  fwtoconipagnia.il  primo  niilTe  duc.^oo.  e flerre  nella: 
compagnia  r8.mefì,3c  il  fecondo  mifTeduc^o.e  flette  nella  corri 
pagnia  vn’anno,&  8. meli, & il  terzo  mineduc.jòo.elfettc  nella  compa 
gnia  gannii  de  alia  fine  G trouorno  di  guadagno  ducati  iSoo.  domando 
quanti  ne  toccherà  per  vno.  Prima  riducigli  anni  ì mcG.per  haucre  v- 
na  loia  natura  nelle  multipltcarionudipoi  ticiii.quelto  per  regola  gene* 
rale, di  multiplicarfemprclaquanritàdedenati  (chcciafcunomcuc)fc 
paratamente,  via  la  quantirà  de  meli  che  Ila  nella  cópagnia, e perche  il 
primo  mette  duc.joo.e  Ila  t8.nie(i  nella  compagnia  , multiplica  18.  vii 
joo.fa  *400.0  quello  inetti  da  partt\edirai,che  tra  tempoc  denari  il  pri 
mo  metta  ^oo.c  per  il  fecondo  multipl  duc.430.chc  mille  via  mcG  10. 
clic  (tette  nella  compagnia, farà  86oo.c  tanto  milTc  il  fecondo  fra  tempo 
e denari  Dipoi  per  il  ter  zo,m  ulti  plica  du.  too.che  nulTe  via  i4.meG  che 
nette  nella  compagma,fara  1 ìoco.equello  mefTe  fra  tempo,  c denari  il 
terzo.  HoraGamo  nella  compagnia  diritta.e  diremo  cheti  primo  mette 
j 400.1  fecondo  8600.&  il  terzo  1 2000.  & hanno  guadagnato  duc.600. 
vediamo  adunque  quanti  ne  tocca  per  vno.SommainGcmei  capitali  di 
tutti  tre, cioè  quel  che  mettano  fra  iempo,c  denari  fanno  26000  c quello 
lara  paititorcj  riipoimultiplicafepararamcrtequel  che  mette  il  pruno 
ra  ternpoedenari,cheè  ^400.  via  quel  che  hanno  guadagnato  che  c 
duc.6oo.cs:  il  prodotto  parti  per  26000.  ne  viene  due.  114.— etiti  du 
cari  toccherà  al  primo  ; opera  perii  fecóndo  nel  medeGmo  modo , te  ne 
verrà  ducati  ij>8.— -f-.c  tanti  nc  toccherà  al  fecondo*  c per  il  terzo  te  ut 
verrà  176.  , *■  .c  tatui  ducati  toccherà  al  terzo.. 


Tropofitionc 


LIBRO 


Propostone  3 4. 

•:  ' ■.  . r.rt  . .*  Julfiv  t*  . ^ 

TRc  hanno  fatto  compagnia, nella  qnal  il  primo  miflTe  duc.jo.fl  fe* 
condoduc.  jj.&  1ltcrzoduc.4f.con  patto  che  douefle  durar  f.  an- 
ali^ alla  fine  (partir  per  terzo  prò, danno , Scapitale , Accadde , chela 
compagnianonduiòfenon  tre  anni,  etnóuoronfi  d«  guadagno  due. 
aoi.fi  domanda  quanto  toccherà  per  vro  tra  guadagno  e capitale.  Pri- 
ma forami  inficine  il  1 apitaic  di  tutti  tre  , cioè  jo.  jf.  ^ . fanno 
due.  1 10.&  a quelli  aggiungiuiduc.  lot-che  b;.nno  guadagnato,  fanno 
due.  j 1 1.  e quelli  diraderai  per  rata  di  quel  cheha  mclfòcialcuno  fcpara 
tamente,come  fcmplicecompagnia, opera,  trouerai  che  al  primo  ne 
verrà  ducati 8f.--j-.al fecondo duc.95>.-r—j-&al teizoddc.  117.-7-7- 
c quella  farebbe  la  giuda  partitionedi ciafcuno  fe  notici  fuflecóucnti'o 
ne  alcuna.Ma perche  fi  dille,  chele  la  compagnia duraua  f.anni  douc- 
uano  diuidere  per  terzo  li  due.  j 1 1.  out  r quella  quantità  che  fra  capita* 
le,eguadagno  fi  fallerò  irouarajhor  poniamo  che  in  capodi  f.anni  fi 
fuflcro  trouati  fta  capitale,  eguadagno  due.  3 1 2.  fopradctu , dclli  quali 
a ciafcuno  farebbe  toccato  duc.i04.e  noi  habbiamo detto,  che  al  primo 
fenza altra conuentione gli  toccherebbe  duc.Sf-p- {-.che trattidi ducati 
104.reflanoduc.18.-j— f-.cquefh fumerebbe  guadagnati  il  primo  (èia 
compagnia  duraua  f.anni, e perciò  dirai  coli,  (è  in  f.anni  guadagnaua 
duc.i8.-j-7L.quanto  guadagnerà  in  j.anni?  opera  guadagnerà  due.  ir. 

quelli  aggiungili  aduc.8f.-p -p.chegli  roctornoda  prima.fara 
no  duc.<>6.-|-f-.e  tanto  toccherà  al  primo  ftacapirale,e  guadagno  dipoi 
per  il  fccòdo  che  gli  véncduc.pp-p-f-.e  fe  la  compagniaduraua  f.anni, 
gli  veniuadac.i04.adùquc  in  f.anni  gli  vcniiia  du^-p-f-.piùjdi  manie 
ra,chel  j.annialla  rnedefima  ragione  guadagnerebbe  du.  i-7-f-.t  qua- 
li aggiunti  à duc.p9.-7— J -che  gli  toccorno  da  prima,  fanno  ducati  102. 
-7-^-e  tanto  toccherà  al  fecondo  fra  capitaie,  e guadagno  . Dipoi  perii 
terzo  che  gli  venne  due.  127.7— f-.e  fc  la  compagnia  duraua  f.anni , ne 
livcniuai04.adunquc  veniua  à perdere  duaa  j— -7 .ccofidtiai, fe  in  f. 
anni  pcrdeuaduc.23.-j — 7-.quàto  perderà  in  $.anni?opcra, trouerai  che 
perderà  duc.i4.--i-.  che  tratti  di  due.  127— -Z-.reflanoduc.i  13.— -7. 
c tanti  ne  toccherà  al  rcrzo,lannc  proua  fommando  quel  che  tocca  à eia 
tcunorroueraichcfarànodu.ju*più,ò  meno  che  fàcdTcro,llaria  male. 

Poreuamo  per  altro  modo  puenirealla  medefuna  condufione.  Hora 
fiaci  propolla  lamcdclima  compagnia.  Noi  diciamo  vederti  mamfcfla 
mcnre,che  fe  la  compagnia  hauefledurato  f.anni  c non  haueffero  gua- 
dagnato,ne  petfo.di  uccelliti  bifognaua.che  partifiero  per  terzo  il  capi 
tale  che  nuderò,  perciò  forama  inficine  quel  che  miflc  ciafcuno  cioè 
30.3  f .C 4 f. fanno  1 *o.equcfto  parti  per  3.ne  yicneduc.  3fo-^.per  vno, 
di  maniera  cbeil  primo  haucndomcfToduc^o.c  toccandoli  du.3 6-j-, 
vv%,.  t • guadaguc- 
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guadagnerebbe  duc.d.-*-.&:  il  fccódochemeffeduc^.croccàdoliduc. 
jó-f-.guadagnercbbcduc.  1-7-.&  il  tei  zo  che  melfc  ducati  a<  emmn 
doli-ducati  perder^hediKari^  -bora  comincierai  dal  primo" 
cdira.  cofi , fé  in  cmqué  arfm  guadagnati»  ducati  6 quaDto  5°» 
gnera  in  treann.  ? opera  .guadagnerà ducati9uatrro,cquefli  Sn. 
graduc.30.cbe  mitfeda-pnmaTannò  due. 34.  e ramo  tornerebbe  iS 
ul  del  primo  in  3-anm.Dipoi  per  il  fecondo, dirai  ; fein  r.anniguada- 

gnaua duci.f-quamo guadagnerà  in  j.anni2operarguadagnerà  due! 

i.apunro.e  quefto aggiungi  a duc.3  j.fuo  primocapitale  ferà  ducati  3tJ 
e tanto  tornerebbe  il  capual  del  fecondo  in  ,.anni;bor  perii  terzodira 
co/ì.fc  in  f-annr  p^rdeua  duc.8. -^.quanto perderà  in  j anni.opcra.pef 
dera  duc.^cq»ie«icaua  di  duc.43.fuo  primo  capitale  rcflanò  duc.lol 
unto  tornerebbe  il  capitai  dcJ  terzocompagno  in  3 .anoi.Hora  tu  fei  in 
compagnia  dritta,  pc,  ilchc  dirai  cof, . Trc^nnrWp^^S 
mccteduc.34.il  fecondo  due. 36.  & il  terzo  40.&  hanno  guadagnato  du 
catMOi.chcrocca  per  vno?  opera  ne  i modi  dati  al  primo  toccherà  due. 

t ^ kc0,^0^UCl6<5-^~&altcr20  duc.73  -^.  Farro  cuefto 
noi habbumo  che  ilìtapiraldeLprimo coniò d1rc.34.cdcl  guadagno fo- 
pra  lerto  I/  toccaduc.6>^-T±7.cheguintnnùern<i  fanno  due.  96^- ±-.c 
^antotocco  al  primo  fraguadagno<capitalca&  al  fecondo* il  fuo  primo 

^ dcl8uadagno gli  tocca duc.tJd.-~S-. che giu 

ti  infiemr.fpBno  due.  101.— -t-.per  il  capitale  c guadagno  dei  fecondo 
Dipoi  per  il  terzo  copagnojil  Lo  primo|cnpirale  gli  ritornò  due  ao  e di 

>"4nc,  faono  ducit^T.if' 
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QVattro  hanno  à partire  tra  di  loro  duc.78^  con  quello  patto , che 
quante  volte  il  primo  haucrà  ic.tancc  volte  il  fecondo  habbia  7. 
- e quante  volte,  il  fecondo  hauti  14.  tante  volte  il  terzo  hab- 
bia  j.equante  volte  il  terzo  hauti  1 a.  tante  volte  il  quarto  habbia?. 
fi  domanda  quanti netocchcrà  àcialcunò  .Fa  coG , comincia  da!  quar- 
tocompagno,e poni  che  habbia  vna  volta  9.  haucià adunque  ilreizo 
yna  volta  1 1.  ma  perche  quante  volte  il  terzo  ha  $.  tante  velie  il  fecon- 
do debbe  hauer  14.  fe  parnrai  il.  del  terzo  per  }.  ne  verrà 4.  che  mo- 
flra  nel  1 1.  quattro  volte  eflcr  cótcnuto  il  tre,  multiplica  adunque  4. via 
14-fa  (ó.cioè  il  numero  del  lecódo,ncl  qual  il  14-tante  volto  fi  contiene 
quàte  volte  il  j.nel  1 i.fi  ritrona,e  perche quate volte  il  fecondo  ha7.tan 
te  volte  il  primo  debbe  hauer  io.fe  patiremo  fé.cioèilnum.del  fecondo 
per  7-ne  verrà  8. multiplica  adunqueto.viaf. fari  Ho.cioè  il  numero  del 

1>rimo,ncl  qual  tate  volte  fi  contiene  il  10.  quante  volte  il  7.  in  f£.ccofi 
e parti  di  78  (.debbono  hauere  le  propofitioni  di  quelli  num.  80.  (d.  11. 
3.percioch«  in  quella  maniera , tante  volte  il  primo  haucrà  10.  quante 
volte  il  fecondo  7.e  tante  volte  il  fecondo  ^.quante  volte  il  terzo  ;.e 
quante  volte  il  terzo  n.tante  volte  il  quarto  p.diuidi  horai  foptaderti 
denari  imododi  tompagnia.troueraichcal  primo  toccherà duc.400.al 
fecondo  rSo.al  terzo  60.&  al  quarto  4f . 

Poceuafi  anchora  foluerein  queiraltro  modo  cioè, quando  il  primo 
La  10.il  fecondo  ha  7.poni  io. per  il  primo,e7.pcr  il  fecondo, dipoi  quan 
do  il  fecondo  ha  t4.1l  terzo  ha  j.  dirai  cofi.fe  quando  il  fecondo  ha  i4.il 
terzo  ha  }.  quanto  haurà  il  terzo, quàdo  il  fecondo  haurà  7 ? multipl.  7. 
via  j.fa  ii.il  qual  parti  per  14. ne  viene  i-j-.c  tanto  haurà  il  terzo, quàdo 
il  fecondo  haurà  7.dipoi  per  il  quarto  dirai  cofi,(èquàdo  il  terzo  ha  1 1.1I 
quarto  hap.quanto  haurà  il  quarto, quando  il  terzo  haurà  icj-l  multi- 
plica i.-^.viap.fa  x j .-“.il qual  parti  per  12. nc  viene  t.-j-.e tanto  hau- 
rà il  quarto, quando  il  terzo  haurii. fatto  qucflo.opera  come  fefufTe 
vna  fcmplicccompagnia,dando  al  primo  to.quando  al  fecondò /.equi 
do  al  terzo  i.-j-.e  quando  al  quarto  l.-jf.troucrai  che  tornerà  ilmcdcfi 
ma  ebe  venne  per  il  primo  operare. 


DVe  hanno  fatto  compagnia  per  tre  anni, cominciata  ad i primo  di 
Gennaro  i(88.e  finita  adi  primo  di  Gértaro  if  fi.  Se  il  primo  mif 
fe,il  primo  di  ducati  800.  & adì  primo  d* Aprile  di  detto  anno  nccauò 


due.  ito. 
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duc.ioo.8c  adì  primo  di  Giugno  1^89.  rinaeffc  nella  compagnia  ducati 
}oo.&  il  fecondo milTe  adi  primo  di  Luglio  tf88^1uc.6oo.&  adì  primo 
d’Ottobre  di  detto  anno  ri  rimelTe  ducati  300.de  adi  primo  di  Maizo 
Xf89.necauòduc.£Oo.&allafìne  fitrouornodi  guadagno  duc.800.  li 
domanda  quanti  ne  toccherà  per  vno.Potcuamo  formare  quella  propo 
fta  di  più  compagnie  più  trauagliatt  di  tempi,  con  tratre,e  rimette  di  d« 
nari , ma  perche  folo  apporterebbe  fatica , e non  feicr.za , perciò  di  due 
compagni  foli  c’è  piacciato  proporla, la  qual  ti  feruitl  per  guida  d’ognV 
altra  Umile.  - 

Per  non  generar  adunque  con  fu fione  nel  tempo  che  lidebbe  multi- 
plicare  contro  i danari checiafeun di  lor  mette  nella  compagnia  dirai 
cofi.il  primo  mette  duc.8oo. per  3. anni,prc(upponendo,che  non  rimct- 
ta.ccaui  altri  denari  della  compagnia,  multi  plica  adunque  800.  via 
ojefi  fa  z88oo.e  quello  metterebbe.il  primo  tra  tempo,  e denari,  fé  noia 
limUoudlc  denari  della  Compagnia;  ma  dice,  che  adi  primo  d’Apnle 
del  prihao  annocauò  ducaoo.adunque,quell»duc.  loo.flanno  fuor  del- 
la compagna  da  d*  primo  ^Aprile  1 f 88.  finoàlla  finedelle  3.  annate, 
cioè  fino  ad  t primo  di  Gennaro  1 forche  dura  la  compagnia  che  vi  cor- 
redi tempo  meli  3 perciò  multiplica  200. via  33.fa6600.il  qual  caua  di 
18800.  rclla  21200.  ma  perchedice  che  adi  primo  di  Giugno  1 f 8 9.  ri- 
mette nella  compagnia  ducati  300.Ì  quali  vengono  aferuire  la  compa- 
gnia fino  allafinedi  }.anni,cUc  fono  meli  1 9.  perciò  multiplica  300.  Vi» 
19  fa  3700.  e quello  aggiungi  à 22100;  farà  in  tutto  27900.  e quello  è 
quel  che  viene  à mettere  il  perno  tra  tempo, e denari.  Hora  per  il.fecon 
d»>„  vedrquantotempo  verrebbe  a tenere  éoo.ducati  nella  compagnia, 
picfupponcndocfienon  rimeria  ,òcaur  altri  denari},  Laonde  tu  vedi 
che  da  di  primo  di  Luglio  dd  primo  anno,  (che  merteducati  600.  ) fino 
alla  fine  de  5.  anni,  cioè,  fino  adi  primo  di  Gennaro  1 391.  vi  corre  30. 
roefi,  perciò  moltiplica óso.via  30.  fa  1S000.C  quello  mitrerebbe  il  fe- 
condo»* tempo, edenari,  fc  non  rimetterle  „ o caualfe  altridcnari  ; ma 
percheadiprimodOttobic  tf88.vi  ritneteeduc.joaj quali  vengono» 
ferirne  nella  compagnia  fino  alla  finedelle  trcauiate,cioc  .i.cfi  1 7.  per- 
ciò, multiplica  $ao.  via  27.fi  8 loo.equdto aggiungi  a 18000  fa  26100.C 
perche  adì  primodi  Marzo  if Spianò  zoo  ducati, bilógnaauunqnc  ve- 
dere quanti  me/iquclh  200. ducati  llannofuor  dcllacompagrna-,  perti- 
chi; tu  vedi,che  da  di  primo  di  Marzo  1^89. fino  adi  pt  imo  di  Gennaro, 
2^91.  ctiefinilce  la  compagnia,  vi  corre  mediai  perciò  multipltc»  200» 
vu  1 2. la  4400^  queftocaua  di  26 rooj  efia  22700.  e quello  è quel  che  al 
netto  viene  imi  tre re  il  lecoodoion  - pugno  t ra  reni  po,  e denari . Hora 
tu  lei  in>  compagnia  dititta , de  hai  che  il  primo  mette  17900.  & il  fe- 
condo 11700.&  hanno  guadagnato  ducati  800.  vedi  quel  che  tocca  pec 
vno,trouerauhc  al  primo  tocca  ducati  4^0. 6c  al  fecondo  ducati  350.  t 
coUlarai  le  limili- 
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TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn'anno,  cominciata  adì  primo  <ft 
Génaro  c finita  come  lègne  II  primo  rmffeil  primodidbc.tto.  & ri 
facendo  roilfeadi  primodi  Mai  zó  tanto  che  dtfl  guadagno  traile  la  ter-* 
za  parte  di  quel  chetrafleil  primo,&  il  terzo  compagno  mifTe  adì  pri- 
modtLuglio  tatnche-del  guadagno  ti  toccò  il  quarto  diquel  che  toccò 
al  primo,fi  domandaquanto  miffis  il  fecondo.e  quanto  il  terzo  (èpara- 
tamcntc.Farai  cofi, multi  plica  i denari  che  mille  il  primo,  cioè  dut.60* 
via  rutto  il  tempo  che  flette  nellacompagma.chefionomeft  fidata  710. 
e quello  méttevi  primo  tra  tempo*  don aripe  perche  il  fecondo  compa- 
gno dcbhc  tirar  la  terza  parte  di  quel  che  tira  ilprimo  bi  fogna  anobor* 
che  metta  la  terza  parte  di  quel  chemcttcil  primo  perciò  piglia  it^J-.di 
(b.7io;cheè  240«queftoconuien che fiailtempn  e denari  del  fecon- 
do^ perche  flem  nella  compagnia  meli  10.parti140.pcr  ro.ne  vien  14. 

e quelli  fono  i ducati  che  mille  il  fecondo  nella  compagnia . Dipoi  pef- 
voler  quel  chcmifle.il  terzo, il  qual  doucua  trar  laquartaparte  del  prie 
«q, patti  adunque  7 10.pcr4.uc  viene  tSo-ctantometteil  terzo  comp# 
gnn  tr*  tempo, c denari;  ma  patche  flette  nella  corapagnu£.mefi,part» 
ijatfscf  nc  vien  jojetanti  dockti  mifle  il  terzo.Eanne  pronai  ponendo 
che  babbiaino  a (partire  vna  quantità  di  dcnariiqaalri  piacele  ti  verrà 
fecondo  le  propofianni  fopradette.Sappf  che  fi  mitri  propelle  fi  pofloa- 
dare  dóquatcro,ccinque,c  più  compagni,  ma  bilogna  auuertire  che  te 
patri  quali  debbon  trarre  dei  guadagno  nou  eccedimi  l'vnità. 
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TRe  hanno  fatto  compagnia, 5r  il  primo  mifle  tanti  ducati  che  de) 
guadagno  traile  1 1.  per  cento,&  il  fecóndo  ne  mifle  tanti,  che  del 
guadagno  trafle  a ragione  di  itJ.per  cento, & il  terzo  ne  mifle  tanti  che 
ttaliaaTagionedi  ìr.percenro , &a!la  fine  fi  troùorno  di  guadagno» 
aa0.1800.li  domanda  quanti  nc  toccherà  per  vno, e quanto  mifle  ciafcu 
no.Qucfta  propoi  la,  non  richiodeua  domandar  quanto  mifle  cialcuno 
nientedimeno  per  dimoftrar  la  forza  della  folutione,  c’èpiaciuto  pro- 
porla. Volendo  fiora  fa  pere  quanto  trafle  ciafcuno  del  guadagna  ( rtan- 
rc  il  tcrmincche  più  volte  se  detto, che  qual  parte  firrac  del  guadagno 
taf  pane  limette  del  monte)  dirai  coli,  il  primo  metta.  11.il  fecondo  itf.Sc 
al  terzo  la.  & hanno  guadagnato  duc.1800.che  tocca  pel  uno?  rrouerai 
che  al  primo  toccherà  du-4j  i.al  fccódo  s76.Sc  al  terzo  79i.voIcdo  hoc 
«rouar  quanto  mille  ciaf. uno  non  ha  duhbio  alcuno  che  tutti  miflcro 
V-  „ . u vgualmcntc. 
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egualmente, echequeflofia vero, firitrouacofidicendo.  Se  11. gua- 
dagno del  primo  vien  da  ioo.  capitatela  che  verrà  4$!.  che  li  toccò  di 
guadagno? opera,  vertala  5600* e tantomiflc  il  primo,ecofi  farai  per 
il  fecondo , e terzo,  c trouerai  clic  ciafcun  mette  ducati  3600.  Potcuafi 
anchora  trouar  qud  che  mette  ciafcuno  in  quello  modo  cioè . Somma 
in  fieme  quel  che  debite  tirar  per  cento  ciafeuno,  cioè  1 1:  nS.22.  fintìò 
fo.  e quello  èil  guadagno  che  tirano  fra  tutti  tre,  il  capitaleadunquedi 
50.  farà  jco.e  perciò  dirai,  fefo.  vicn  da  capitai  dijco.da  che  capitai 
verrà  i8co  Jènultrpltcac  parti,  ne  verrà  io8co.  c ramo  mrlTero  fra  tut- 
ti tre  i compagni, pertiche  patri  10800.  per  3. ne  vicn  3 600.  e tanto  ruif- 
fc ciafcuno  . Fanne proua  dicendo* 

T re  hanno  fatto  compagnia, e ciafcun  diioro  mifle  ducati  3<>co.  Se  H 
primo  debbe  trarre  del  guadagno  12.  per  cento,  il  fecondo  16.  percen- 
to, & il  terzo  21.  per  cento, de  hanno  guadagnato  ducati  rSoo.doman- 
dó quanti  nc toccherà  per  vno.  Volendo  (olucrquella , tarai  coli,  mul- 
ti plica  ducati  3t>co.di  capitai  del  primo  via  quello  che  vuol  trarpcrcea 
to,ctoè  via  ix.'fà  45200.  ecofi  farai  perii  fecondo  , & hautai  57^00.  c 
per  il  ttèzo  75260.  dipoi  diraicofi,il  primo  mette  43200.  il  fecondo 
57600.&  ilterzo792Cd.&  hannoa  parure  ducati  1 800. chetocca  per  v- 
tio?  òpera  al  pt  imo  toccherà  dnc.432.  al  fecondo  \-j6.  & al  terzo  79i.e 
quello  medefimo  ordine  terrai  quando  mcttefIeroquititàdiucrlc,ctod, 
che  non  mettefle  tanto  l’vno  quanto  l'altro . Porrebbefi  intorno  à tal 
dimoftra  tione  addurre  molte  ragioni, ma  perche  habbiamo  più  mira  al 
la  brcuità,&*  alle  cole  più  vtili, che  al  propterquid,  perciò  noi  non  dite 
■mo  altro /òpra  quello  fatto.  ?r  i c>. 


Profo fìttone  40. 

T Rehanno fatro compagnia, e tra  il 'primo  e fecondo  miflerò  due» 
40.C  tra  il  primo c terzo  mitfcroduc.fio.etrail  fecondo  e tcrzo,mif 
fero  due.  fO.&  hanno  guadagnato  duc.200.fi  domanda  quanti  nc  toc- 
cherà per  vno.  Prima  bifognatrouare  quanto  mifle  ciafcuno  feparata- 
mente, perciò  lommainfieme4o.t>®.fo.fanno  ifo.e  quello  per  regola 
ferma  partirai  fempre  per  vn  meno  che  non  fono  gli  huomini,cioé  per 
i.ne  vicn  7f.e  di  queflo  caua  à vna,ì  vna  le  dette  quantità, cioè  di  75.  A 
nane  40.&XC  f o.refla  3f.if.e2f.H0ra  rii  leiin  compagnia  diritta  c di- 
rai coli, il  primo  mette  xf.il  lècondo  ij.fic  il  terzo  3f.& hanno  guada- 
gnatoduc.200.che  tocca  per  vno?opcra,troucraiche  al  primo  tocche- 
rà duc.«<S.-y-.al  fecondo  duc.40.&  al  terzo  duegf.-^-.d:  habbiamo  clie 
il  primo  mette  2 f.& il  fecondo  tf.che  in  tutto  fanno  ^o.comc  fi  propo 
ie,&  infra  il  primo  e terzo  mi  fièro  duc.tfo.c  coli  infra’!  fecondo, c terzo 
miflèro  due.  f o.comc  la  propofla  richiede . 
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TRc  hanno  fatto  compagnia  per  certo  tempori  primomifle  ducati' 
40.e  llctrc  nella  compagnia  1 r.mefi.c  del  guadagno  li  tocco  due. 
xo.&c  il  fecondo  milTcduc.40.à  tal  rem  po', che  del  guadagno  li  toccò  da 
4-ari  ij.&  il  terzo  flette  nella  conrpagnia  mefi  io.  timide  tanto  che  dei 
guadagno  li  toccò  il  refto^che  fu  ducati  zf  • fi  domanda  quanto  dette  il 
fecondo  nella  compagnia,  cquantiducatimilfeilterzo.  Fa  coli,  prima 
troua  quanto  mette  il  primo  tra  tcmpo.c  denari,  muitiplicail  fuo  tera- 
pochcc  meli  11.viaduc.40.cbc  mille, fa  4So.dipordiraicofi,fcduc.io. 
guadagno  del  primo.vicn  datempoe  denari  di  4-SouIa  che  tempo  e de- 
nari inficine  verrà  i {.guadagnerei  fecondoìopera,  verrà  da3<>o.equc 
fto  farà  tempo  c fienal  i del  fecondo,  il  quale  parti  perlidcnaiichc  tnef- 
ÌCjCioc  per  40.ne  vien  9.  e tanti  mefi  llerte  nelb  compagnia  ► Dipoi  pcc 
il  terrò  nel  medcfimomododirai , fe  10.  diguadagno  vicn  da  480.  tra 
tempo  edenati.da  che  verrà  i { .guadagno del  terzo  doperà  troucrai  che 
il  tcmpocdcnari  del  terzo  farà  600, qual  pam  peni  tempo  che  feruì  la 
compagnia cioè  per  meli  ia.nc  vienóo.  c tanti  ducati  mefle  il  terzo 
compagno. 
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Yropofitione  4 2. 


TRehano  fatto  còpagnia  per  vn’anno.il  primo  mille  adì  i.diGetvr 
iodu.iijo.6ciliècódomi(rcadi  i di  Marzo  ]f  600. &.  d tcizo  mine 
adì  t.di  Maggio  {.pezze  di  pàno.iV  alla  fine  fi  trouomo  di  guadagno^ 
400.de  quali  al  primo  toccò  ^po-allecódo.  uo.St  a*  tetzo  A*9'  • 
mando  quante  lire  fu  valutato  il  ducato,  e quantiducaii  valle  la  pezzi 
del  panno  Prima  bifognatcouar  quanto  mette  d primo  uatcmpo.c  de- 
nari, multiplica  il  fuo  tempo  ebe  è mtfi  1 1. via  due  1 10.  che  mille  » 144*>* 
e quello  mette  il  primo  tra  tempo  e denati, dipoi  dirà!  coti , 

Wccornodi  guadagno  al  primo  vcDgono  da  1440.tr*  tempo  e dcnari,oa. 


^ie  verranno  £ i zo.che  toccorno  di  guadagno  al  fecondoJopcn,  ver- 
ranno da  i^io.eìqucfto  farà  trmpoe  dermi  del  fecondo, -il  qual  pani  pcf 
il  tempo  che  flette  nella  comp.ignia,cioc  prrmcr»  ro.ne  vicn  1311. con 
tì  ducati  doue.à  ilicttcrciliicondo,&:  egli  nulTe  lire  600.  adunqueque- 
(le  lire  (ono  vguah  à d ic.  tyz.  perilchc,  partii  ire  6ooq>cr  192-ne  vicn  li- 
re ; etantelitefu  vikltatoi!  ducato  Hora  perii  terzo  compagno  di 
raicofi.fe^^o.vcngonoda  i440.traTcmpoedcn.ari,  da  che  verranno 
i^o.chc  toccorno  di  guadagno  al  terzotopera  tene  verrà  $040.  eque 
fio  farà  rempoe  denari  del  terz<*jilqual  parti  per  8.  meliche  (tetre  nell* 
compagnia  Ticvictie  j Sacrarti  ducati  doucua  mettere  il  Terzo  , & gli 
mefTe  f.pezzedi  panno,adunquc  le  f .pezze  di  pano  furor  o (limate  du- 
•cati  j 80. patti  380. per  -j.ne  vicn  7<J.ducati  perla  ualutid’vnà pozza. 

' * il:4  . ■ 'ut 

* Propofi ione  43.  ..a . 1 


Tlehannoratto^orr.pagnia  per  vn'anno;  il  primo  rrifTe  ani  primo 
f JL  di  Génaiodnc  i zo.edrl  guadagno debbo  rrare  la  mr rà,&  ilfi’códo 
adì  primodi  Marzo  miffc  tàto,che  del  guadagno  li  toccò  >1  terzo  ili  quel 
che  io  cò  al  primo. il  terzo  niilTcduc-doià  tal  tépo,  che  del  guadagno 
li  ton  ò il  quarto  di  quel  che  toccò  a!  prnno,domàdoquàto  milk  il  kcó- 
do,c quanti  A>t fi  dette nella  cópagnia.Fa  roti,  trouit  il  répo.e dcn.it idei 
primo,  mulripl.duc.,Tzo.  via  mdi  1 z ta  ^o.erartonaiffe  il  prtmorra 
rép-v  «tenari, t peri  he  dice  chea!  (t\ó  f<»litoctò  if  lerzodiqiicl  che  toc 
eòai  pi  imo, adunque  contiteli  che  metta  fra  tempo  c denati  il  terzo  di 
quel  cht  mette  il  p imo, e perciò  piglia  -J— .di  i44C.ne  vie.iC48o.e  que- 
Jl  e*  viene  àmmei  e il  {econdo  fra  tempo  c depari  , ilqtulpei  io.  mtfi 
clic  flette  i ella  coni  Dagn  ia  nc  vico  4 8.e  tanti  ducati  mifle  il  fi  tódo.Ho- 
ra  per  il  rerzo.dice  che  del  guadagno  li  toccò  i di  quel  che  toCoò  al 
primo-dunque  hilogna  che  mettali  quaito  tra  tempo, e dèn  aridi  quel 
che  tr  illi  il  primo,  pi  r ’chi  pigliai! q nano  ili  1 440.  nevico  ?6o.c|fan- 
to  mette  il  ter  zo  fra  tc  inpo.e  ri-  nari , qual  pai  ri  per  ducati  60.  che  imffe 
Odia  compagnia  nc  vicn  6.c  meli  6. dette  nella  coni pagaia . 


\ropo fittone  4 4. 

TR  e hanno  fatto  compagnia  per  vnanno,il  primo  mìffe  adì  primo 
di  Gennaio  due- 1 zo.e;dt  1 guadagno  debbe  hauerc  la  metà  A il  fe- 
condo adi  primo  di  Marzo  mefTe TantOjC  he  del  guadagno  litociòilret 
zo,&:  il  terzo  compagno  milTc  due  6o.a  tal  tem polche  del  guadagno  li 
ioaò  il  -z-.don>ando quanto  miife  il  fecondai  a che  tempo  entro  il  ter 

N x *o;  nell* 


zo  nella’compagnia.  Quella  èmolto  diflerétc  alla  fopraderta  febea  pac 
«he  fia  vniforme,  perciò  che  in  quella  fi  domàda  le  parti,  cioè  la  meli, 
il  j.5c  il  4.  di  rutto  il  guadagno,  e nella fopndetra  fi  domanda  iltcrao, 
& il  quarto  di  quel  che  tocca  al  primo.enondi  furto  corpo  del  guada- 
gno.perciò  farai  in  quello modo,e  prima.  Troua  il  tempo,  e denari  del 

primo,multiphdid”c.iio  via  ii.mefi  (a  1 44o.fauo  quello  troua  vnnu 
mero  che  hahhia  le  fopradette  parti,  le  quali  vogliono  trarre  del  guada- 
' gnocioè  -j-.-J-.  £-.opa  ne  i modi  dati.ou-r  piglia  vn  numero!  benepla- 
cito.che  h abbia  le  fopradette  parri.e  nó  auanzi  rotti.hor  pigliamo  1 a-del 
qual  prèdi  la  metà  che  è 6.Si  il  ilquactpc  i.  dipoi  dirai  cofi,  fe 

ó.che  è la  metà  p il  primo  vuol  di  capitale  1 440.fra  tépo  e dcnari.che  ca- 
pitale  fra  tépo  e denari  vorrà  4-del  fecondo^  multtpl. 4.  via  1 440. ta 
equefio  parti  p 6 ne  viene  960.  e quello  farà  il  tépo  c denari  dèi  fecódo , 
qual  parti  per  il  tépo  che  fia  nella  cópagnia,  che  è io.mefi  ne  vien  5 >6.  e 
tanti  ducati  diremo  che  mefTc  il  fecondo.  Dipoi  per  il  terzo  compagno 
dirai  cofi,fe  6.  vuol  fra  tempo  e denari  ^aobevorrà  j.del  terzo’opera 
vorrà  7 ro. equefio  farà  tempo  e denari  del  terzo  compagno,  qual  parti 
per  duc.6o.chemifie,nc  viene  n.e  tanti  mefi  tenne  il  terzo  compagno 
i-fuoi  denari  nella  compagnia!  adunque  gli  meflcadi  primo  di.Gienna- 
ro  come  fece  il  primo  compagnone  e fatta.  Hora  puoi  mettere  che  hab 
bino  à partire  vna  quantità  di  denari  come  ti  piace,  la  qual  verrà  diuifa 
proportionatamente  lècódo  la  propofia.cioè  che  il  primo  habbia  a trar 
la  metà, il  fecondo  -p.&  il  terzo  .opera  in  quello  modo  dicendole  il 

primo  debbe  trar  per  metà,bifogna  anchora  che  metta  per  metà , adun- 
que fe  fi  a tempo  c denari  mette  1440.1l  turo  farà  il  doppio  di  1440.doc 
z88o.e  fe  il  fecondo  debbe  trarre  -j-.debbe anchora  mettere  il  -j~.e  met 
tendo  fra  tempo-e denari  pdo.viene  a mettere  il  terzo  di  i88o.ecofi,fc  il 
terzocompagno  debbe  trarre  pet^.conuicn  che  metta  pct^ìr-c  met- 
tendo fra  tempoe  denari  7 10.  viene  à mettere  il  -57.  di  iSSo.ccofi,  co^ 
quefiadichiarationc,  fi  dimofira,che  volendo  diuidcre  yna  quantità  ai 
denari  infra  li  (opradetti  tre  compagni , con  i fopradctii  patti , che  le  il 
primo  mette  fra  tempoe  denari  1440. & il  fecondo  960.  &'  il  terzo  720. 
nefegueche  il  primo  crarràdidcrta quantità  per  metà,  il  fecondo  per 
-jr.&  il  terzo  per  - j-.  conforme  alle  conuentioni.  , . t 


Propofitìone  4 5, 


TRe  hanno  fatto  compagnia  pervn’anno,iI  primomilfc  adi  primo 
di  Gennaio  ducati  r zo.&  il  fecondo  adi  primo  di  Marzo  milfc  lire 
431.&  il  terzo  mille  adi  primo  di  Luglio  canne  ìo.  di  panno , e quando 
furono  alla  fin  dell’anno  il  primo  tralTe  del  guadagno  il  fecodo-7% 
& il  terzo  -J-.G  domanda  quante  lire  valfe  il  ducato , c quanto  la  canna 


T)  Eri  Ri  2 O. 

del  ptmnfch»i  BicoGytrouo  il  tetri  pese  denari  del  pr  imdjirrult  jplkfl  dùd} 
ja<>  Emilie  via  la.rtwliiflheftfitcricBacSompagnia,  fa  144,0.  e perche 
il  fed>*  do,  debbe  tifale  il  tnxodi  quel  chdttm il  primo , perciò  vedi  -7* 
jplycpate  ftadii^xbetfuFitwreil  primo  opera  ncmodi  dati,  trotterai 

(he  faràj-^taduiiqiJe  il;iò(Bw.doiirò-^-.di^l»el  cheiiiò.il  prinw,  perdrt 

*hcwjcgue«heiuin,'cttcfiej$r.  £r*  rem  po*dcoar»j  di  q uni  che  truffe  fi 
primo  dopi  1080.  qual  paro,  jkx  il  tempo  clic  fUuciidlaicrnnpagma  che 
ionoioi  me(i,ncivicnc  »q&  r. t MWirdaoaw dy.unua.mottf  re »Jfc«oodo%« 
^ibfltbiapiodewpichfc  m*fi*ibifc.4|  «Itafifctfmorl*  v*  aitai,  dr  torneati, 
bdunqupild*K^vaì(cliie14.tilpiaiB*ril  iej*i>qoali4icfl<Ìr  jttòJ»-^. 
tj>q<ìielehwiròi|.prinDOaH«hquetrrò4»iii^ÀypcrcKe-^-,;too®la  m*$à 
di  -$-»  opererò  vcntiàrairoeue^'lafloeHkdoI  tempoib  tkmrl  di  pud  che 
nufte.  di  primoja  qua  l ilietà  f ara  7 *0^  c.4|Ufift«ow4o  po.r  tkàaà 

•L  terj!ocompagno4je^crtb®|fit(M  ncllaponipasow  dilpnmod)  Luglio 
fiqcvuuuo  Ùdceroter  ulijiìjji,  wbfi,pRajòpflfi!j  Aron  poitMi  vico  1 20. 
e tanti  ducati  doueua  mettere  1 1 terzo  coni  pa^no.t^gftjJuibbiauiot  det* 
to  che  miilc  canne  ìo.di  panno, adunque  fu  valutata  la  canna  o.ducati. 


.n,'/  >/j  sT/unuf’  • li  -r  : • t?«  *'  >,* hniì  ,ISV  fi 

■js  >■'.  dd ili  On :it'!i sb o •"  ‘i:  *5 de*  i :: •.  r.f  1.  ..* ni  • ri  ».  lj  •/*.,  I. 

DVerfanno  compagnia , &c  vn  di  loco  noeta? ducat i So.c  debbe  tirar 
ttò-idel  guadagno, & il  fecondo  neitediKati  lo.rdebbe tirare -^4 
«tei  g oidag  no?Fatto  l’aicor  do  vicn*  v n’al  tro, cmetfcduc.ua.  fc  dice:  vm 
ieyc  fiarealUrata  loro  del  guadagno,  fecondo  le  lorconditianrj  fidar 
manda',haoendo  guadagnato  in  tutto  duc.f  oo,  quanti  nc  toccherà  a eia 
.forno  .QuaQaèla  fS-propofitieoedelle  compagnie  chq  pone  ha  Luca* 
«ria  rjdi  RaaioBorgoVeneoano,  Ja  qual>qib*duoitH<iluone,e  cnart 
eludono,' cbtì  al  paiono  jpcehctàduc,  aot^-^-^al  fecondo  toccherà 
ducati  ^ w<^«r*ducau  k qual  folti* 

tinne*  noi  non  piace , pertbe  non  oflcruanolWdmc  della  propofta;;e 
chequertofia*la  verità, chiaramente  apparifcctproponendocglinoachq 
il  primorirrpee  il  fecondo  per  -j— .del  gua<Ugno,nedoucriafegui 

re  (e  cofi.fi debbe  intendete  J che  li  primo  grafie  il  dóppio  del  fecondò  , 
attcfoche.come  s’c  detto  altre  volte,  non  tiifogna  riguardare  aq.uricho 
niettono,mabifognariguacdarca!lc  conucntioni.c  patti.  Villcdoadun- 
quedarc  retta,e  giufta  folutione  alla  fopradetta  propofia, dirai  cofijfe  il 
primo  vuol  tirar^-'del  gyadagno.qoando  fi  fecondo-*-,  è cofà  n anife 
ita  che  il  primo  haurà  il  drppioxfeVfetòdo,  pcrChc-r-*  fono  il  doppio  di 
-£-.adunque,quàdo  il  fecódo  haurà  i.ii  primo  haurà  i.hora  è da  vedtre 
quàtohautàil  terx^cQpagno^llara|aijpdup;,Rrm>iiperiI^?dira* 
fc  dp.^o.tjbp  iD5tteàlfltimp4wanq  gelido  tirprànodug. 

*io*hR.mepefi5ìqp<b*ncvw 


L I B RT  O 

||  feeond<\t.8t  il  terzo  j.chc  giunti  infieme  tireranno  6.e  noi  votanù 
no  che  ti  raderò  due.  f oo.cioè  il  lor  guadagno,del  quale  il  pii ino  ne  rire 
ri  -^.chefchifaci  inno  -j-.le  il  fecondo  netireri-^-.  che  viene  à effe»  la 
mera  diquelchetiiail  primrsecofifiofTenla la propoli», cioè.chei)  pri 
«no  tiri  il  doppio  del  fecondo,  & il  terzo  tirerà  e perche  le  parti  che 

tirano  fra  rum  trei  compagni  » girnte  infeme  tanno  upenro,  perciò 
non  accade  trouat  vn  numero  ebe  ha  bòia  le  fopradette  parti  per  diuide 
re  i fopradrtti  f oo.ducati, corr  e à pieno  nella  19  delle  coltre  compagnie 
da  noi  ù flatodtmoflrarosmabafla  pgliarrpcr  it  primo  il  —-.di  ducati 
fooxhe  c r66.-^-.e  tanti  ne  toccheràat  piirao,e  per  il  fecondo , piglia  il 
~-.diduc.foo.ne  viene  t$.-j-.e  tanti  ducati  toccherà  al  fecondo,  eperii 
terzo,  piglia  U metà  di  due  (oo.neTien  if  o c tanti  d acari  toccherà  al  ter 
*0.  Laonde  cóqtiefl' ‘ordine ne  (ègue  che  tiranodc)  guadagno  proportìo 
natamente  fecondo  le  conueBiioni,chc  è quanto  occorrcua  dimoflrare 
per  la  vera  foTuttonedi  tal  propoftaì  adunque  l'errore  di  Ira  Luca,  e Pi* 
uo  Borgo  cnuniftfto,* 


P ropofttione  4 7. 

DVchino  fatto  compagnia  per  vn*anno;&  it  primomifle  doc.^o. 

& il  fecondo  duc.400.con  patti  che  alla  fin  dell’anno  debbino  par 
tireilguadagnoecapital  per  meta\accade che  in  capo  di  to.mefi  rup- 
pero la  compagnia^  troua ronfi  di  guadagno  duc.300.fi  domanda  quia 
ti  ne  toccherà  per  vno.In  quella,  noi  vediamocbiaramenre,chefedura 
uà  1 z.mefi,ii  fecondo  guadagnaua  ducati  1 zo.de  1 capirai  del  pi  imo, per 
ciò  dirai  cofijfein  izjtkIì  io  guadagna  ua  due.  1 lo.qtiantn  guadagnerà 
in  io.mefi?opcra  re  ne  verrà  due.  roo-e  tanto  toccherà  al  fecondo  in  10. 
mefidel  capirai  del  primo;  per  il  diecaua  1 oo.ducati(che  perde  il  primo- 
dei  dio  capi  tale)didiic.64o.chcmiffcireftanoduCf  40*  unto  tocca  dica 
pitale  al  prùno,djpoiaggmg»  due.  too.  ( cheguadagrta  il  fecondo  del  ca- 
pirai del  primo)àduc.40o.chemette,fanno  ducfoo.e  tanto  tocca  di  ca 
pitalcal  fecondo.  Hora  tu  lei  in  corti  pagniadirirta,ed  irai  colì;U  primo 
mette  duc.{4<>.&  if  fecondo  due. {00.&  hanno  guadagnato  ducati  jc-cx. 
che  tocca  per  vno£  opera, alprimo  toccherà  due.  al  feeoo- 

doduc.  144.-4.  ' - 


ii  « 


Propostone  4?. 


ufi  Su  curali  i 


DVe  hanno  latro  compagnia, ti  primo  mifTe  due.  éo.  edebbe  haoere 
8.tneno>3c  il  fecondo  miflèduc.40.e  debbe  hauer  x.  piu , e guada- 
gnarono in  tatto  due, tq.  do  mando  quanti  ne  toccherà  per  vuo.  Fa  co  G» 

aggiungi 


TERZO.  io  o 

aggiugi  8.meno(che  debbe  hauere  il  primo)à  84-fanno  ducere  di  q nc« 
iti  cauanc  z-più  per  il  (ccondo,Teftanoduc.9o.dipoi  dirai, il  primo  roet- 
tcduc.6o.dt  il  fccótlo  due.  40.  & hanno  à diuidcreduc.90.chc  cocca  per 
vnoiopcia  al  primone  toccherà  («.de  quali  ne  cauerai  8.mcno  che.deb 
bc  haucre.rcftano  ducati  46*  tanto  li  tocca  del  goadagno,&  al  fecondo 
oc  vetta  )6.à  i quali  aggiungi  i.ptù  che  debbo  hauere,  fanno  due.  jg.  e 
unto  li  toccherà  del  guadagno. 


Propofìùone  49. 

• I ^ > v . *.  «»  ^ * • ■ * 

TRe  hanno  fatto  compagnia  pervn’anno  ; il  primo  mille  duc.6o.a 
Hate  n dia  compagnia  u.mefi,e  debbe  tirar  del  guadagno  à ragio- 
ne di  io  perccnto<&  il  fecondo  mifleduc.80.  e flette  nella  compagni^ 
to.mefi,e  del  guadagno  debbe  tirare  lugione  di  S.percciuoidr  il  tento 
milTeduc.iooxfkttc  nella  compagnia  8.tneG,cdelguadagnodehbcti- 
tareà  ragionedi  d.pcr  cento,  & alla  fine.fi  trouarno  di  guadagno  da- 
tati 100.  domando  quanti  ne  toccherà  per  vno.  FacoG.muhiphcaduc. 
60. che  mette  il  primo  via  n.mcGchc(la  nella  compagnia, fayio.eque- 
fto  multi  plica  viaquauto  vuol  urar  per  cento,ciod,via.  io.  fa  7x00.  e tan 
to  mette  il  primo  tra  tempo, e denari  .opera  col  raedehm 'ordine  per  il  fé 
condo, e per  il  terzo  compagno,haurai,chc  tra  tempo, e denari  il  fecon- 
do metterà  6400.dk  il  terzo  4I00.  Fatto  qucfto,ttu  haurai  la  cagione  in 
compagnia  diritta,efetnplicc,diuididuc.ioo.(chc  hanno  guadagnato) 
fecondo  il  tempo , e denari  che  ciafcun  mette, baurai  che  al  piimo  toc- 
cherà ducati  39.-7-f-.al  fecondo  due.  j4.-J-f-.de  al  terzo  duc.a6.-7-f-. 
del  fopradcuo  guadagno . 
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propofìùone  so. 

\ fNo  alluoga  vna  cafa  a pigione  per  Vn’an  no,  per  ducati  i4f* 

V minciareil  primo  di  Gennaio,  &:  il  di  pruno  di  Maggiov^°c  vn  - 
altro  «fluii  compagniaeoi  primo  in  dcua  cafa , offerendo  vo  tr 

N 4 - Pet  raw 


on;  -L  I B:  R O 

per  rata  dehemipo  chafcàRarà,  & adì  primo  di  Settembre  venne  vn&l- 
«©altare  in  detta  cafa*in  compagnia  di  due  primi  J>  proponendo  voler 
pagar  per  ratadehempocheviihra . 'Hora  offendo  finitrtl  anno, fi  do- 
manda quanto  toccherìa  pacare  a ciafcuno  ; T-u  vedi  che  il  primo  (far 
ubila cali*  wnelì,&yl  fccoitdo3»ricfi,&'  ri  terzo  4.mcfi,&  hannoa  pai 
gabe  duri.  i4o;«  pera  per  moda rn  .iccictansvhaurai  che  il  primo  pagherà 

ducati  rzo.il  fecondo  duc.8o.&  il  terzo  duc.40.  .-j;  .j...  1 


Propostone  51. 

#r,’i  otib  zfcm»  •►uh  ^ li  : oam 1 jv  rJtqn  notiti  orni  ad 

r .umiliatigli*»  141*.  ai  aia  1 

71“'  Re  hanria  filtro  compagnia  per  vn’rinno  eoraiadaudoadi  primo 

«X  ttoGfennatoiriiprimomdfedùaatrloofefteftoiJdfcuphapagnia  ti. 
raefiylfiòti  tècundomiffe  arli  primo  di  Magati  lanci -durati  che  hebbe 
delguadngnoquènec»ilprimd,ffc  il  te  te  owiflètUrojdab  «ri  tempo-che 
hcbbcdefifjaadagnD  qbante  ri  primd^domunrtoqoantoinutìfe  lèfoftl- 
do,toocb*ìdìm»tiè7lar»'dL-nari  jUterzo'.-'Si  enmeaialiEluadagofrtir*- 
nojyguakncnteijdi  nécctUcd.bilogwtache  Itatempo^dcoati  raetrioo  v- 
guàl  mente*  pcrèiò  m u lf  iphcodaw  1 1 1 1 oo.chc  mctie  diprimo,v  ia t urne  u 
che  ibi  nellaxojupagntt  *fa  laooaamifafo  (ari  tei*  MV«  denari  petpnr 
monetatilo  biiùguadho[wriànul'iièa»riii05flerilrh«  gè  itt.iaoo . pe*  # ,iueu 

thè  (là ndiafonrrpagnta>ne  viene -i $me tanni  idnc&w,anriTt  il  tPVPndo, 

dipoi  pcnH  terzo,  parti'irioa.pei  ducàti  •joo.cbcitafccie.iHC  v feft  4ì c 1U^ 
4.  ftg»n4ied^^^r^^aTMl‘lct^ilLltl*i<ie'a<u  di^Scttcìtthrc^i . 
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DY^hanno  fatto  compTgmà^èTea  tutti  due  mcthsfiffdffcari 
hanno  gnadagnato  non  (oqurfritft,  ma  lo  berfc,  che  partii 

?»  ■ _ . ? 1 ■ > a 1 r I J J (»r 
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^ par**»0  chc  ftt 

il  guadagno  ti  pruno  multiplicò  la  fua  parte  con  la  parte  del  fecondo,e 
fece  zo.  tartfiythuntolmocgnidigerqutlli  del  primo  con  quelli  del  fe- 
condo,domando  qua  nio.tu  ti  lor  guadagno,  e quanto  toccò  per vno  » c 
quanto  mille  cialcuno.  Volendo  foluer  quella  ,&  ognaltra  fimilefa- 
raicofi,  aggiungi  lètnprw.pctsc^d^rn}{l^<riie!  10.  cioè  a quel  tanti 
chc  vuol  che  (accia.c  le  3 ìcetlc  t olw  1 ,Vò|:gJ  u n gt  re  111  al  30.&.'  c.aggiun- 
gi  adùque  ì.a  zo.fa  1 re  quello  làrà  il  guadagno  che  tocca  al  primo,  di- 
poi ptrdàpcnqutfl  chc rocca  ài  fccondo.pìyiuii pietà  di  quel  medefimo 
al? ìri  le  altro,»  11  mero  Arile  tri  tali  cafoipr.^ofloipqwftdPlk^T»*  Pcf  r<j 
gMÌ»gcricHrié.'.ia  qual  metà  àuojr  quello  uiu&plio»  YUZi-.chct9.cc9. 4 
•iti  »yj  * W primo 


primo  fa  no.  e tati  ducati  toccò  al  fecondo.Fanne  prouasóma  inficine 
quelli  che  tocca  al  prfrno  con  quelli  che  rocca  al  (ccódo.cioè  iz.có  no. 
fanno  241X  quello  fa  il  lor  guad^gno/hor, dopiamo  vedere,  fc  à multi- 
plicare quelli  che  tocca  af  priino  cioè  iàvia  quelli  che  toccano  al  facon 
do,cheionono.fànno  io. tanti  di  t+i.chc  fa  il  congiunto  delle  quàtità 
d’ambedue  del  guadagno  mulcipl.adùque  n.  via  no.fanno  4840.C  tata 
debbefareàmuitipicatei4i.via  io.opera;faanch’cglÌ4S4o.  Dipoi  pct 
veder  quanto  mille  ciafcuno  dirai  coli.  Se  duc-i4i.gqadagno  d ambe- 
due), vcngooorialducati  litoti  capitale,  da  ebe  capitai  verranno  due. 
ia.det  primo)  opcca.v errarono  da.  capitale  di-duca  to.e  tanti  ducaci  mef 
fcil  primordi  poi  perii  fecondodirjri  aiQdcfnramcnte,fcduca4i.  di  gua 
dagno,vdngorio  da  duoathaiC».ik  capitatola  che  capitai  verranno  du- 
cati zio.guadagno  dcLfecondo?opera*vcrraniladacapitalodi  due.  uoo» 
«unto natie  Ulccpndo.  li  .um  ■ . r r> . 


'Ili  .'Re  hano  fatto  compagnia  pcrvn'annoil  ptimo  mifleadi  primqdì 
-'J?'  1 Gcnnarqdùc.éco.&  il  facondo  adirò nella,  compagn ia  adi  primo 
dtFebtarq,  emide  viiaquamitàdidnc*til&  il  terzo.enùòincllircomrf 
pogma  ndipnmodi  Mur  1 \e  truffe  non.  fa  quanto^  de  allalìne.  deU'an- 
no  il'ppiinaicalfc  del  guadagno  il  il  fecondo  il-^-.&r  il  terzoii-^i 
ridomanda  quartlo  milfe  il  fecódo,&”  ilrerzo.Queftaé  bella, e maeftre- 
uoleqla  qual  volendola. (oluere.conuien  trottare  vn  numero  che  habbia 
le  fopradetti  partt.cioè  jr.  -^-.-f-.trouerai,  che  il  numero  farà.óo.  Che  il 
terzoi  c 10/per  il  primo  & 1)  è .i  f.  per  il  fecondo , & il  è n.  per 
il  terzo  compagno,  dipoi  tu  vedi  che  il  primo  ft#  nella  compagnia  11. 
mfi  * il  fecondo  i r.  meli , & ilterzoio^mafi.v'Fatto  quello, conuien 
trottare  quanto  mette  il  primo  tra  tempo  e denari,  nluirlplica  ducati 
éoot  che  mette  via  meli  12. che  dii  fuo  tempo  fa  7100.  e tanto  metto 
il  primo  tra  tempo  edenari,  dipoidiraicofi-,feio.(cheélaterzapar- 
te  che  tira  il  primo)  vieneda  yzao  tempo  edenari , da  che  verri  tf . che 
è Inquarta  partccherira  ili  fecondo?,  opera  te  ne  verrà  fqooxtanromec 
(«il  fecondo  tra  Se»  npo  e dèsutra  y Si qua  I parq  tir . perii  fuo  tempo  j ctioè 
per  racft  1 loc  verrà  490.  m rtrbd  acati  mrife  il  fecon do,  di  poi  per 

il  terzo  dtraècofi,  fa.  io.  vieo.da?ioo<tcmpol' denari  del  primo  da  che 
verri.  ii.che  è la  quinta  patte  che  nra  il  tcrza?opcra  nc  verrà  43  20.  e 
quello  la  ra  tempo  edenari  del  terzo,  il  qual  parti  perilfuo  tempo  che 
e 10.  meli,  ne  viene  43  2»  e tanti  ducati  mille  il  terzo  compagno. 
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D Ve  hanno  fatto  compagnia , e fra  tutti  due  hanno  merto  duc.7.  & 
in  vltimo  fi  tiouorno  di  gua Jagno  ducati  f .&  al  primo toc«  ò fra 
capitale  e guadagno  ducati  aliccondoducati7.fi  domanda  quan* 

tomiflcciafcuno.  Facofi,fomma  inficine  ducali  f.che  toccano  al  pri- 
mo con  ducati  7.chc  toccano  al  fecondo  fanno  ducati  1 a fra  capita  Ic^c 
guadagno  * dipoi  dirai  cofi.fe  ducati  1 a.  fra  capitale, cgnadagno  fon  ve- 
nuti da  ducati  7.dicapicale,dachc  capitai  verranno  ducati  f.  che  toccot 
no  al  primo)  e ducati  7 .che  toccoronoal  fecondo  ì opera , per  il  primo 
ne  veri  à ducati  x-ì— e tanti  ne  mirte,  c per  il  fecondo  ne  verrà  ducati 
4-p- tanti  ducati  miflc  il  fecondo. 


Propofittone  y f. 

OVattro  hanno  fatto  compagnia,  & il  primo  miffe  ducati  uno.  8c 
il  fecondo,  terzo,  e quarto  non  fo  quanto  mirteto, ma  quando  il 
fecondo  guadagnaua  f . il  terzo  guadagnaual.equan  io  il  terzo 
guadagnaua6.il  quarto  guadagnata  io.  e quando  il  quarto  guadagnar* 
uap.il  primo  guadagnaua  11.&  in  tuito  hano  guadagnato  ducati  ioeo. 
domando  quanto  rocca  àciafcuno , e quanto  mi  (Te  ti  fecondo,  terzo,  e 
quarto . Haueodo  noi  più  volte  detto  , che  fecondo  la  quantità  dede* 
nari  chevno  mette  nella  compagnia,  aquclla  rata  conuicn  che  tiri  del 
guadagno, uon  effcndoci  altri  patti, pcrilche(verfauice)ncfcgue, che  fe- 
condo le  quantità  che  tirano  del  guadagno  a quel  la  rata  habbino  mcrtò 
il  lor  capitale  nella  compagnia , adunque , (e  quando  al  primo  tocca  r 2. 
del  guadagno , al  quarto  li  tocca  9.  come  di  fopra  s’c  detto , diremo  au- 
chota^che quando  il  primo  metterà  ix.di  capitale, il  quarto  metterà 9. e 
perciò  volendo  noi  trouare quanto  mette  ciafcuao di  erti  diremo cofi;fe 
quando  il  primo  mette  12.  il  quarto  mette  9.  quanto  douctà  mettere  il 
quarto  hauendo  mefTo  il  primo  ducati  1 200?  multi  plica  1 ioo.via  p.flc  il 
produtto  parti  per  1 a.  ncricnepoo.  e tanti  ducati  diremo  che  mettefle  il 
quarto  compagno,  dipoi  per  il  terzo  dirai  cotì,fc  quando  il  quarto  met- 
le  10.il  terzo  mette  6.quantodouerà  mettere  il  terzo,  haueodo  merto  il 
quarto  ducati poo?  multiplica,  e parti.ne  verrà  ducati  f 40.C  unti  ducati 
roiflc  il  terzo,  dipoi  per  iJ  fecondo, dirai  cofi.fc  quando  il  terzo  mette  8. 
il  fecondo  mette  f . hauendo  mefTo  il  terzo  ducati  {40.  quanto  doucrà 
mettere  il  fecondo  t opera , trouerai  che  il  fecondo  dotterà  mettere  due. 
3 }7t'  F atto  quello  «procedi  per  via  di  compagnia  ordinaria, dicendo. 
Il  pruno  mette  ducati  laccai  fecondo  ducati  337-^-.  il  terzo  ducatijfqo. 

de  il  quarto 


TERZO.  io* 

Se  il  quarto  ducati  900.&  hanno  guadagnato  ducati  tooo.fi  domandi 
che  tocca  per  vno;  opera  » dotterai  che  al  primo  toccherà  ducati  40}. 
/o.den.f  .Se  al  fecondoducati  1 1 3.  f 7.  <b  o.  & al  terzo  ducati  181.^7. 

x.(k  al  quatto  ducati  301.  foi.f.den.4  Fanne  proua,  fommandoquel 
che  tocca  1 ciafcuno,cornputtn  lo  gli  auanzi, che  imporrano  va  detta» 
ro, faranno  due.  1000.  più,o  meno  che  ne  ventile  (tatù  male. 
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QVattro  hanno  a partire  ducati  iio.&i!  primo  ne  debbe  hauereUt 
metà  degli  altri  tre,&  il  fecondo  ne  de  bauere  il  -j-.de  gli  altri  tre» 
"*  Se  il  ceno  ne  de  hauercif-j-.dc  gli  altri  tre,&  il  quarto  debbe  ha 
uer  l’auanzo,fì  domanda  quanto  tocca  a «alcuno.  Perche  dice  che  il  pri 
mo  debbe  battere  la  metà  degli  altri  tre , deue  adunque  haucre  il-j-.  di 
rutto  il  monre.il  qual  vico’aeilèrc  fa  metà  di  che  è il  redo  del  mon- 

te,il  qual  tocca  a gli  altri  trc,e  perciò  di  rem o,c he  il  primo  donerà  haucre 
il  -j-.di  tutto  il  monte . Et  il  fecondo,  perche  s’è  detto  che  debbe  haucre 
il  -£-.de  gli  altri  rrr»ne  fegue  che  habbia  il  quarto  di  tutto  il  monte , Se  il 
terzo  che  deue  bauere  il  -^-.de  gli  altri  tre,  ne  feguiràcbe  habbia  il-^-ul* 
tutto  il  monte.  Hora  troua  vn  numero  che  habbia  le  fopradettc  parti» 
le  quali  habbtamocondufoche  debbono  bauéredcl  monte,  cioè 
-j-.e  non  quel  le  parti  che  prima  «alcun  domanda  de  gli  altri  tre>u  qual 
numero  farà  6o.de!  qual  pigliane  il  -j-.pec  il  primo  nqyien  accigliane 
il per  il  lecondo.nc  vicn  t c. pigliane  il-^-.pcc  il  tcrZo.nc  vien  i x.ho» 
ra  lomma  in  Geme  xo.  ip.ix.unno  47.C  tanto  trarranno  li  tre  compagni 
lenza  il  quarto,  ma  perche  ilquartodcbberrarrc  l’auanzo,  perciò  caua. 
47.di<o.refla  1 j.  per  il  quarto.  Fatto  quello  procederai  come  vna  com- 
pagnia ordinaria,  editai  eofi.quattro  fanno  compagnia,!!  prhnodcue 
trar  per  xu  il  fecondo  peri  {.il  terzo  per  ix.& il  quarto  per  13..&  han- 
no adiunicicducati  ixo.che  tocca  per  vno;  opera,  troucrai  che  al  pii» 
roo  tocca  ducati.40.al  fecondo  ducati  jo.al  terzo  ducati  14.  & al  quarto 
ducati  x6.  e coli,  habbiamoopcratocheal  primo  tocchò  la  metà -de  gli 
altri  tre, perche  a gli  altri  tre  tocca  ducati  80.&  al  primo  tocca  ducati  40. 
che  fon  la  metà, e coli  gli  altri  hanuo  la  parte  come  »c  propello . Fan- 
ne proua. 

tf  .ui»t  'jutfjxti.uì'tiphùz-  ci.  uih- 
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Prof  ojit ione  f 7. 

QVattro  hanno  denari , li  tre  lenza  il  primo  hanno  ducati  i xx.  li  tre 
lenza  il  fecondo  hanno  ducati  j 14.  litrefenza  il  terzo  hanno  due. 
ìoò.c  li  ire  lenza  il quano»hanno ducati  p6.fidotna°^l(lua,'«» 


LI  B R O 

ri  n’haucà.ciafcuno , fathicofik.  Sommainfìèmeizi^it^i  raót<)6.  fen4 
KO  * j % equdlo  per  «egola  ferma  partirai  feraprr  per  ,vn -meliache  noie 
fono  «li  huomim^ioc  peft  jaif  vtcnDHfd.  cuòra  !che  fe  qtitfo  airaco^ 

Scnt^faik  m.aotcd^l8unadcUcfapnulc«a9pamità,all  hoFakta«i^ 

rinon/i  potrebbe  foluere , e perciòrhah'btamp'propottoanchor  qudfc 
la  a u al  e Meaìlavp.indietro  porta . Hora  dui  fopradcKà  i^.arcc*. 
uerai  a vna  a vna  fe  paratamente  le  fopradctttf  quantità  , cioè  cauane 
t , i rèrta  za  c tanti  ducati  haurua  il  primo  ; dipoi  cauane  1 14.  reità  * 2. 
lx,i  . . 7-. 1/ u im(.rrll3  iO.PMnrid:l« 


e tanti  ducati  hauca  il  (ecordo.dmòi, 
haucua  il  terzo.dipoi  cadane  9$. Verni  , 
fanne  proua  e vertatti  fecondo  la  proporta . 

,M,v  'li.,,  • •■’ij'MCO|.1-:ilfnv  V/ 


. i ella  40.  e tanti  ducati 
lucati  haucua  il  quarto* 
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^^Rdcompaeniifidornoprrlottìiporw'àTna^fewvte»  & nu  coni* 
ala  .prouifionc  che  haueviano  pòrtala  fi  mùfero  àcenam,  & iiprm«» 
fi^Tel;  panile  foi.ib.di  carnè*  fecohdo  m.lTc  4-f^>  ^ol- l6-d' 
il  tctzJ mille  i-pani*  I0l.i4.tra  cado,ctrmtc,&ini,ueftoinftantelo- 
orauenne  vn  loròatnico.e  pofefiaa  mangiar  con  ,0ro,e  quando  hebbo 
lo  ceno  tocche  niente  auiBeV  y >1  quatto  compagno  miffe  lu  «J  “U^ajof- 
zo-c  di ITe; borf^l  pari, toilki tia  lon§a.  Io  vi  p*«o  la  tobbatlwhoxnan 
^todivoUro,dvtlib?mÌo^cllacort«1iJ4fi!domamda  quanti  Joldtno 
Secherà  per'*  ho,  prefu  ppcfotìndcrtUe  ciakunohabbumang.arojgud 
mente  dirai  cofi.Stì  il  quartccompagno  paga  M.io.  perla  ua  pattcni* 
tìifertamentcrtconolcc.chctutto quel  che  mangwrno  valfc  fol.*o.« 
in  quelli ioidi  80.1l  primo  vcn’hafol/io.di  carnei  il  fecondo  luKnS.  di 
vino,&  il  terzo  fol. 14.  tra  cacio, cfrutte.che  fommati  inhemeianbolok 
40.1  quali  tratti  di  fol.8o.rdhno  pur  lol.4o<qucrtotcfto  fatala  vdutt 

dè  tO.pamchr  mettonoera  umi,*dunq*e  vn  pane  valfc  fol.4.e  perdi* 
H primo  milTe  4-pani,Ìqoali  vetrgoqo a va Urretol, i^c  fol.ro.chc  mette 
di  carne  fatìno  fol.26.dequAli  mangu  per  fol.io.adunque  rertahaiicte 

foì.ó.Sc  il  fecondo  miffe  4. pani, che  vogliono  fol.  16.C  fol.id.  che  mette 
di  vino  fanno  fol.ji.e  lui  mangia  per  fol.  *o.  pertiche  reftà  baucrc  10L 
ii.5c  il  tetro  mette  ì.paniehe  vagirono  fol. 8.efe>l.i4-cbe  mene  tra  cac- 
cio,e frutte  fanno  fol.iz.lui  mangia  per  Ioidi  10.  adunque  rcltahaueee 
fol.x.ccofi  habbiamodiuifo  fol.  10.  che  pagò  il  quatto  huomo,  e data  a 
ciafcun  la  parte  fua . 


I v#  • » • » m 

Vropofìtioric 1 5 p. 

- 1 ©ni  fi  f • ' ilSt?:  it 


, *il  . >• 

EDicódo,duehuomini  andarono  à màgiare airhoften*>c  portjj.cen- 
iì  il  pancjdc  il  primo  di losaportÒ4.pjuii,&illcc<*ido  neportò  u 

i-.r.ifuc  Se  auucne 


TERZO. 


10} 


Stamigne  che  io  qncl  che  entrarono  a tauola  vigiunfe  vn  loro  amico» 
c pofcfi  a mangiar  con  lorore6niroc’hebbero  di  mangiare, e pagato  eia 
fcuno  la  fua  parte  di  quanto  haucua  haucr  rhorte,queU'amico  che  man 
oiò  con  loroiper  non  haucr  portato  pane  date  folcii  8.a  gli  altridue.che 
re  li  diuidcliero, domandali  quanti  ne  toccherà  per  vno . Fa  colì.po’nia- 
mo  che  mangino  vgualmentc,  adunque  tutto  il  pancche  mangiarono 
valle  Ioidi  24.  e perche  mangiarono  «.pani, ne  feguitachcogni  pane  va- 
leflefol.4.ondciI  primo  hauendo  niello  4.pani,  venne  a mettere  fol.nJ. 
de  quali  ne  mangiò  8.  rella  adunque  hauere  fol.8.&  il  fecondo  che  met 
re  2.  pani,  i quali  vaghono  fol.8.c  mangia  pane  per  folcii  8.adunquc  re- 
ità haucr  niente, percioche  mangia  tanto  quanto  mette, c condirai  c li« 
il  primo  habbia  hauere  foldL8.&  il  fecondo  uicntc . 

P ropoftione  6 or. 

TRe  hanno  a partii  e lire  if  .in  quello  modo  cioè, che  le  lire  che  rnc- 
canoalprimomultiplicaievia  j.c  quelle  del  fecondo  via  4.equel- 
lc  del  terzo  via  f. faccino  ledette  multiplicationi  tanto  l’vna,  quanto  l’- 
altra, fi  domanda  quante  lire  toccherà  per  vno.  Fa  enfi  trona  vn  numc- 
ro  che  partito  per  per  4.C  per  r . nò  auanzi  rotto  alctino^I  qual  nume 
ro  lataóo.ch?  partito  per  $.  nevico  20.per4.ne  vicn  if.c  perone  vicn 
12- fuco  quello  dirai  coli,  il  primo  debbet  rat  pct  io.il  fecondo  per 
il  terzo  per  12. Se  hanno  àdiutdere  lire  2^. che  tocca  per  vno?opera , al 
primo  toccherà  lire  io.^f-.al  fecondo  lire  7. -£-f & al  terzo  lire*. 
♦ 7 .che  muluplicare  le  lire  del  primo  via  $.e  quelle  del  fecondo  via  4, 
cquelle  del  terzo  via  f-ciaicunamultiplicationc  farà  $ i 

' # 

Vropofiione  6 1 . 

TRe  contadini  tolgono  da  vn  gcntil’huomo  à cauar  vn  folto  intoc- 
noa  vna  vignai  il  primoda  (clblolocauercbbe  in  i2.giorni. 
Oc  il  fecondo  in  8.giorni,&'  il  terzo  in  f».giorni,  fi  domanda  lavorando- 
jff? ,n*lcmc  *‘iquanti  giorni  locaueranno,equantorocchcrà  perv- 
no  di  lire  1 8.che  gli  dette  per  lor  fatiche?Farai  in  quello  inodojmetti  che 
o cauadero  in  che  quantitàdi  giorni  ti  parc;ma  per  non  haucr  à traua- 
g lar  con  1 rotti, metti  vn  numcroche  habbia  integramente  le  lòpradcr- 
K parti, cioè  T'-cheolferuando  le  regole  date  farcbbe'f7<5.ina 

per  clier  noi  facili  nella dichiaratioHe,  e nell’operare , piglieremo  che 
quelnumerofia  24.percioche,crvnoeraltr0cirefulta  il  medefimo  . 
i on umo  adunque  che  tal  foffo  fi  caualTe  in  vintiquatrro  giorni,  chia*. 
ia  cola  e,che  il  primo  in  detto  tempo  lo caucrebbe  due  volte,  &*1  fe- 
condo in  aggiorni  lo  cauercbbc  a.  volte»  Se  il  terzo  in  detto  tempo  lo 

* caucrcbbc 
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sanerebbe  4.  volte,  (li  maniera  che  (ommando  quelle  volte  infieme,  f*- 
ianno  9.  volte, e noi  vorremo  canai  lo  vna  volta  fola,  perciò  dirai  cofi  , 
le  9.  volte  (che  li  faitbbecauato il  folio  ila  3.  pcrionejvcngpn  da  i4.gk>c 
ni  checiapponemmo,  ila  che  verrà  lacauatura  d’vna  volta  foladi  detto 
follò  > opera,  verri  da  giorni  intamigioTM  lauor  mdotutti  tre 

inlicmc  lo  cauerebhono . Firme  prouadicendocofi  per  il  primo;  fi  in 
1 1.  giorni  lì  cauaua  il  fopradetto  lotto  vna  volta  -,  che  pii  te  ne  cauerò  in 
giorni  i-*-1  opeia,  nc  cauerà  e perii  fecondo  dirai, fe  in  8.  giorni.ta 
cauaua  il  faffovna  volta,  che  parte  ne  auciò  in  giorni  2-f-ì  opera,  ne 
cauerà  J-.  e per  il  terrò  dirai  cofi,  fe  in  xJ.  giorni,  io  cauaua  iJ  follò  vna 
Volta, che  parte  ne  cavici  ò in  giorni  opera,  necauctà^.cheYò/ri- 

mati inficine -7-. fanno  v noaptinto ,cioè  vna  volta  (ola  più  ,0 
meno  che  facelfe  ttaria  male.  Retta  hora  a veder  quel  chetoccapcT 
vno  ; per  la  qual  cofa  dirai  cofi.  Tre  hanno  a diuidcrc  lire  18.  delle  qua- 
li il  primo  ne  de  haucrc-|-  il  fecondo  il  terzo  che  tocca  per  v- 
00!  e perche  le  parti  che  debbono  hauere,  lòmmatc  infiemefannor- 

vnità  per  apunto,  batta  dir  cofi,  il  primo  Jctic  trar  per  1 • il  fecondo  per 
3. & il  terzo  pet  4.  opera,  per  qual  modo  ti  piace, trouerai  chealpirmo 
tocchetà  lite  4-al  fecondoJiref».&  al  terzo  hrcS.ccofi  habbiaraonfpo- 
fto  alle  domande  (opradette . 

Il  mcdcfirn’ordineconuembbc  ofTeruare  in  alcune  propofte , come 
percttempio.  Tre  farti  fanno  vna  vette  , il  primo  la  farebbe  in  tanti 
giorni, il  /ècondo  in  tanti,  & il  terzo  tkc.  Oiuto,  rre  muratori  tollero 
a lare  vna  cala,  il  primo  la  farebbe  in  giorni  &c.oueto,trt  animali  man 
giano  vna  pecora,  il  primo  la  mangierebbe  in  gioì  ni  &c.  e molte  altre 
propotte  fintili,  le  quali  fon  tutte  da  paffartcn.po,  & anchora  daeffcT- 
citare,  & attortigliare  ringegnoacolc  più  importanti.  E fimilmenrefi 
puoi  proporre.  Vna  naueha  tre  vtle,che  con  la  puma  fai  ebbe  vn  viag- 
gio in  tanti  giorni,  c con  la  feconda  in  tanfi, c con  la  terza  m tanti  ; do- 
mando alzando  tuctetrc  le  vele  in  quantigiorni  faranno  detto  viaggio 
dee.  Et  anchota,  fe  d «retti,  vna  botte  ha  tre  cannelle  ,che  con  la  prima  fi 
voterebbe  in  tanti  giorni  &c.  E mcdefimanuntc  vna  fontana  ha  j.con- 
doui , che  col  pritnocmpicrcbbc  vna  pila  in  tanti  giorni  &c.  le  quali 
vanno  lolutctuttccolmcdcfinfoniine  fopradeuo. 


; Propostone 62. 

DVe  compagni  andando  per  viaggio  giunfcro  a vn’hofleria^doue 
fi  fermarono  per  n,àgiare,c  dettero  ao.  grotti  all’hotte^on  patti, 
che  fe  metterà  altri  a tauola  con  loro^ttì  habbino  haucrc  la  meti  di  tut- 
to quello  che  paghcran no.  Accadde,  che foprauennero  tre  conipagni,e 
diedero  30.  giofli  all’hotte,  e dittero  voler  mangiare,  c ilare  al  bene , e 
male  con  1 due  primi,  c pagar  per  rata,  c quando  irebbero  finito  di  man- 
giare, 
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giare,  diflcro.  Patron  facciamo  conto,  fi  domanda  qnanrodouerà  pa« 
gar  ciafcuno.equanto  tocchrrà  per  vno  c trenta  groili  che  diedero 
all'hofle  irre  compagni  fopragiunti.  Tu  vcdichc  li  due  primi  compa- 
gni fopragiunti.  Tu  vedi  che  li  due  primi  compagni  debbono  hauere 
la  meta  di  quelli  30  gro'lì,  fecondo  i patti, ma  perche  gli  altri  tre  dico- 
no volcranchor  loro  darai  bene»&  al  male  de  primi,e  pagar  per  rata  ; 
perciò  per  accordarli  dirai  coli.  Se  li  primi  uc  compagni  vogliono  vn 
grolfo per  vno,  Umilmente aH’holfcnc  cocca  1 . pcrciochedebbehauer 
lui  lbio,quanto  i due  primi  infiemc,adunquc  fe  li  primi  due, ne  voglio- 
no vn  per  vno,  fnnilruencc  Ir  tre  compagni  ne  vorranno  vn  per  vno, 
ciocji  geodi  *.hor  fomrm  inficine  quelle  rate,  cioè  i.pcr  li  primi,i.per 
rhoflc.e  j. per  li  fcquenti,  fannie  noi  volcuamochcfaccffc  jo.  pciil- 
chc  dirai  cofi  ,all’holle  tocca  z.quandoaidue  primi  z.  e quando  ai  tre 
fcquenti  j.&  h.innoa  diuidere  jo.che  tocca  per  vnot  opera, come  fem- 
plicecompagnia,  tcouetaicheall  hofletoccbeiigroflfi  % *-.&  alti  due 
primi,  groili  Sy-.  & allure  fcquenti,  grolTì  n-y'.che  perciafcheduno 
ièparatamcntc ne  viene  grodì  4 y>  Hora c da  vedere  fepagano  tanto  I- 
vnoquanto  l’altro  .Noi  lappiamo  che  li  due  primi  diedero  all’hofle  10. 
grolfi , ma  perche  debbono  efler  rimborfati  di  gtodì  8-*-.  che  gli  toccor 
no  pet  rata  di  jo.  perciò  trai  8-^-.  di  lo.rella  1 1 j-,  c tanti  grolla  pagor- 
no  tra  tutti  due,  che  nc  viene  grolsi  j -y-.  per  vno,  hora  vediamo  perii 
tre  compagni,  che  pagano  grofsi  jo.de  quali  ne  vengono  rimborfati  di 
ii-y-.i  quali  tratti  di  jo.rc(ìano  17  7 .c  quelli  parti  per  j.nc  vie»  grolla 
jy-.pcrvno,ecofivcngonoapasarcquantoiprimi,&  hanno  tirato 
per  rata  de  primi. 


Yropofiione  <57. 


D Ve  compagni  trouorno  vna  boria  con  denari, e nel  diuiderli  ven- 
nero in  differenza , e coli ogn’vn  di  loro  prefede  detti  denari  più 
ebe  potè,  c fi  crouò  che  li  denati  che  tolfc  il  primo  , furono 4 . di  quelli 
che  prefe  il  lecondo,e  li  denari  che  prclc  il  fccondo.furono  per  1 8.  piu  di 
quelli  che  colle  il  primo, fi  domanda  quanto  tolfecialcuno.  Quella  non 
vuoldiraltrojfenontrouavnnumerocheprebncli  *-.fia  mcn  x8.  di 
detto  numero . Hor  poni  che  il  primo  piglialTe  lire  60.  delle  quali  pren- 
dine -g-.nevien  jo.cherrattodi6o.rclla  to. enoi volcuamochc rcllatTe 
18. perciò  diratcofi.fe  jo.ili  rello  vicn  da  fio.ch’io  mappofi,cli  che  ver- 
rà 18  ì mulriplica  t8.  via 60.  fa  1080.  il  qual  parti  per  icr.nevien  108.. 
e quello  fu  il  numero,  ouer  quantità  di  danari  che  tolfc  il  fecondo , del 
qual  lene  prendi  li  -£-.ncvicn5>o.c  iantine  lolle  il  primo  che  fon  i8.noa 
no  di  quelli  del  fecondo 
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VN  giouanc  andando  a fpaffo  trouò  vna  borfa  con  denari , e met>» 
tre  che  contaua  ideiti  denari  fu  fopragiuntoda  vn  Tuo  amico,  al 
quale  conferì  d’hauer  trouato  la  detta  borfa  con  quei  denari , Se  etto  gli 
dimandò  quanti  ducati  erano.a cui  rifpcrfc,fon  tanti,ches*io  vi  aggi un- 
gefH  il il  4r-d‘  efsi, c ìo.ducati  piu  de  mici,farebbono  apunro  du- 
cati ico.li  domanda  quantiducati  era  indetta  boria.  Facoft,cu  vedi 
chiaramente,  fe  a quella  quantirà  non  vi  aggiungerle  ducati  lo.  più  de 
iuoi.farebbono  duc.po.e  perciò  biiogna  trouar  vn  numero, al  quale  ag- 
giuntoui  il  -V-.&  il  detto  numero  faccia  po.apunto,  il  qual  fi  troue 

tàcofii  poni.chc  quel  numero  fu  *o.  prendine  il  -^-.che  è ó.&il-j- .che 
c {.giunti  infiemc  fanno  i t.c quello  aggiungi  a 30.  farà  41.  e noi  volc- 
uamo  che  facefle^o.pcrilchc  dirai  cofi,fe4t.vicn  da  30.  ch’io  m’appofi, 
da  che  verrà  pohnultiplica  jo.via  po.fa  z70o.qual  parti  perenne  vien 
l e tanti  ducati  diremo  che  fulTe  nella  borii  che  trouò. 


Propostone  6 f . ‘ : 

-A.  *•  > 1t  *i  * &*n^x2X'»V?Ìl9ri'1  • ©ilYliir|  * 

TRe  compagni  andando  per  viaggio  trouomo  vna  borii,  che  v’era 
dentro  ducati  no.e  mentre  che  Italiano  fono  vn’albcro  al  frefeo  , 
contando, e diuidendo  1 fopradetei  denari,  viddero  iopraucnircquatrro 
malandrini  armati, per  iiialigiarli . Laonde , di  ciò  Ipauentati  con  pro- 
dezza ciafcun  di  loro  tolfc  a refufo  di  quei  denari  lenza  lafciarne  alcu- 
no, c mefsifi  in  fuga  fi  faluorno , dipoi  giunti  in  luoco  ficuro , furono 
d’accordo  di  diuidcrei  denari  in  quello  modo  cioè, che’l  primomerta 
giù  la  metà  di  quelli  che  prete,  & il  (econdo  ponelTe  giù  il  -H  & il  ccx- 
7oponeifcgiùil-^-.ccofifeccro,equellochefu  pollo  giù  ludiuifoin 
ere  pani  vguali,  delle  quali  ogn'vn  profeta  Tua,  la  quale  aggiunrapoi 
con  quei  denari  che  gli  reftorno, fecero  la  fomma  di  ducati  40.per  vno, 
comedi  ragione  fc li  pcrueniua, domando  quantiducati  tollcciafcuno 
quando  fuggirne  da  malandrini.  Facofi,troua  vn  numero  che  habbia 
quelle  parti  che  rimetton  giù,  cioè  -j-.  -j-.  il  qual  numero  è 1 x.di  poi 

' arguirai  coli,  che  fe  quello  che  pongon  giùèdiuiibvgualmente  in  tre 
parti,  e ciafcuno  dipoi  fi  troua  ducati  40.  di  neccifità  rcilaaciafcundi 
loro  quantità  vguali,  e perciò,  fc’l  primo  mene  giù  la  metà  di  quelli  che 
prefe,  gli  retta  la  metà,  poniamo  adunque  chea  cialcuno  retti  in  mano 
ducati  1 2.  pertiche  nc  feguirà, che’l  primo  hauendo  pollo  giù  la  metà  di 
quelli  che  prefe , mcttelle  giù  1 2.  Laon  de  diremo  che  pigliaflc  24.C  que- 
llo falua,  dipoi  per  il  fecóndo  rettandoli  in  mano  ra.  ducaci,e  metten- 
do giù 
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do  giù  il  -J-.  di  quel  che  prefc , adUuque  li  refla  li  cioè  i ».  perciò  di- 
rai i»-dichcnumeroè-7-?opcia, faradi  ìS.ccofidircmnchc’lfecondo 
pigliaffe  18.&  al  terzo  recandoli  i i.e  ponendo  giù  tl  quarto  di  quel  che 
prefe,  nefegucche  il  12.  che  gli  refla  fia di  quel  che prefe , c perciò 
dirai  r z.di  che  numero  è-^  ì opera  farà  di  16.  per  laqualcofa , fecondo 
il  noftro  operare  fi  conciudetcbbcchc’l  primo  hatWTe  prefò  24.  il  (ccon 
do  18.  & il  terzo  16.  che  intuirò  luurcfebon  prc(or8.  c noi  voleuamo 
120.  Laonde  dirai  cofi.ic  p8.  fuiTc  izc. che  farebbe  24.  del  primo,  iS.dcl 
fccoudo,c  ttf.del  terzo  ? opera  tiouerai  che  24.  farebbe  49-j-^-.c  ramo 
prefe  il  primo, e i8.farebbe  }7  ■7‘“,c  unto  prefe  il  fecondo , c 16.  fa- 
rebbe 3 j-j-  -5-.  c tanti  ducati  ptefe  il  tetzo,  che  in  tuttofannoduc.  120. 
Fanne  proua,i  n quello  modo  cinedi  quelli  c he  prefe  il  primo  cauane  la 
meti,  c di  quclUche  prefe  il  fecondo  cauane  il ~-p  e diquclli  che  prefe  il 
terzo, cauane  il  -^-.troucraichcciafcunnrcflcra  conducati  24.  -*--J-.e 
partendo  poi  per  terzo  tutto  quel  che  pongo  giù,  eciafcunopigliàdonc 
la  parte  fua,  & aggiungendola  a quel  che  gli  rollò , farà  40.  comccon- 
ucniua, perche  fe  a cofe  vguali  fi  aggiungono  cole  vguali,lc  foromc  loro 
faranno  femprc  vguali . 


Frcpofìlione  66.  \ 

VNo  viene  a morte,  c laffa  la  fuadonnagrauida,c  fa  teflamcntodt 
ducati  (Jcó.  de  quali,  fe  la  moglie  fa  vna  figliuola,  vuol  che  hab- 
bia  ducati  roo.e  la  madre  ducati  400.  c facendo  vn  figliuolo , vuol  che 
habbia  ducati  400.  e la  madie  duciti  200.  accadde  ebe  partorì  vn  ma- 
rchio, & vnafemina  .domandali che  toccherà  per  vno  latitando  l’in- 
tenticn  del  reflatorc . In  quella  arguirai  eoli,  che  la  volontà  del  teftato 
rc  fu  che  la  madre  hauefle  il  doppio  della  figliuoIa;&  il  figliuolo  hauef- 
feil  doppio  della  madie,  adunque, quandoalla  madre  toccherà  2.  alla 
figliuola  toccherà  1.  & al  figliuolo  li  toccherà  4.  hot  (omnu  infieme  x. 
2.4-fanno  7.  c noi  voleuamo  fico,  perciò  dirai  coft,fc  7.  luffe  éoo.chc  fa- 
rebbe t.  che  2.  e che  4 ì opera  troucrai  che  alla  figliuola  toccherà  ducati 
alla  madre  ducati  171  J-.&  al  figliuolo  ducati  342.-I-.  Fanne 
proua,  troucrai  che  la  madre  haurà  il  doppio  della  figliuola,  & il  figliuo 
k>  haurà  il  doppio  della  madre. 


P rvpo/iìione  6 7. 

VNo  fa  teflamento  di  ducati  900.  de  qualriaffit  che  tco.  ducati  fie- 
no difpenfatia  poueri,  c ducati  800.  fieno  della  (ita  donna  ( la 

«fdal’c  grauida)con  quella  coaditionc.chc  fc  ella  fa  vna  figliuola  , 
* - D la  madre  * 
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la  madre  babbi*  duc.400.ela  figlinola  duc+oo.e  fe  fa  vn  mafchio.la  ma 
dre  habbia  due.  500.  & il  figliuolo  duc.f  oo.accadeche  fece  vn  mafehio 
Se  vna  fcmina,fi  domanda  che  toccherà  per  vno.La  mentedelteftatote 
c che  habbia  tanto  la  figliuola,  quanto  la  madre,  c chequando  alla  ma- 
dre toccheià  j.al  figliuolo  tocchi  3. adunque  quàdo  alla  figliuola  tocche 
rà  3 .alla  madre  toccherà  3 .Se  al  figliuolo  toccherà  {.fomma  infiemej. 
3-3.fanno  n.e  noi  voleuamo  8oo.pcrcio  dirai  cofi,fe  11.furtc800.chef* 
iebbc  3. per  la  figliuola  3 per  la  madre, e f. per  il  figliuolo?opcra  per  la  fi- 
gliuola ne  verrà  due.  118-t-t"^  Pcr  madre  due.  2 ti.  -7— p.  e per  il  fi- 
gliuolo due.  363.  l-—.  & cofi  haurai  proportionatamente  diut/o  due. 
900.  fecondo  la  mente  del  reftatore,  difpcnfandone  prima  100.  à poue- 
ri.Sc  il  mcdefim’ordine  tenerti  fc  dicerte  che  haueflc  fatto  duoi  figliuoli 
ò tre,e  due  figliuole  Scc.  diuhlcndo  fempte  condebita  pfopofiiionc,lc— ' 
condo  il  defiderio  del  teftatore.  . • • 


Propo fittone  S. 


VNo  fa  rertamento,cIafciaalIa  fila  don  ria  (grauida)in  denari  con- 
ranti.duc.  noo.con  querta  co»ditionc,chefefa  vna  figliuola,  la. 
madre  hibhi.uluc.poc.c  la  figliuola  due.  3.00.C  le  la  vn  figliuolo,  la  ma- 
dre babbi  i duc.3CO.&:  il  figliuolo  duc.90o.accade,che  cortei  patron  v- 
na  figliuola,  vnfigliuolo, Se  vn  Hermafrodito, cioè  vna  creatura  con  la 
natura  di  femina  & il  membro  di  malchi,fi  domanda  quanto  toccherà. 

per  v no  de  fopra- letti  denari.  Arguirai  coti, che  la  mente  del  tcrtatorec 

che  quando  la  figliuola  ha  3.  la  madre  habbia  ^pcrciochepoo.  (onotre 

tanti  di  300.fi  come  p.è  tre  tanti  «li  trejouero,quando  la  figliuola  ha  1. 
la  madre  habbia  3 eheclamedefiwia  proportione;  e quando  la  madre 
ha  t .il  figliuolo  habbia  p-pcrchc  vuol  che  il  figliuolo  habbia  3.  tanti  del 
Ja  mnJfC'jifluimuc^usnilo  Li  figliuola  liaura  i li  madre  ta.iuia  il  fi* 
gliuolo  haurà  9.  ma  perche  l’Ermafrodito, è da  piu  della  lemma  , eda 
men  dclmafihio,  conuicn  adunque  che  habbia più  delta  femina,  e 
men  del  mafehio , cioè  il  «rzo  proport'.onalc  che  è tra  1 . della  femina* 
ep.  del  mafehio.  Hot  pcrcheatrouareil  mezo  proportionale  ftaduc 
cftrcmi  fi  puoi  intendere  in  due  modi,  cioè  Anthnaeticc,  e Gcomctti- 
ce,  perciò dimortreremoe l*vi;o , e Palerò,  e prima  Arithmeticc. Som- 
ma 1.  infiemecon  9.  fa  lo.dcl qual  prendila  metà , che  c f.  equerto  c 
il  mezo  proportionaJe  fra  t.  e. 9.  pcrciocbe  t.  f.cp.  fono  nella  continua 
proportionalirà  Arithinetica  ;auctòcheli  ixceiìi  fono  vguali  fra  loro- 
L’altro  modo  (Geomcoicc  pailando)è  quertOjficr  lido  che  nc  dime  (tra 
Euclide  nella  fediccfima  del  fcllo.Sc  faranno  3.  quantità  continue  pro- 
pottionali,  c la  prima»  e tetzafia  nota , c votiaiuouat  la  feconda , farai 
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rofi,mu!tipIica  la  prima  nella  reua,  eia  radice  del  produco  farà  Jafe- 
conda quantità  proportionale;  multiplica adunque  i.via$.&9.dclqual' 
prendi  la  radice  che  é j.cqucOo  diremo  che  fia  il  m(Z0  proportionale 
infra  i.ep.  Fra i Luca anchoraiu  vncafo  fimilefà  vna  Prop.oGnonc,e 
dicccoG.  Tre  c poco,e 4.  è troppo,chc  farebbe  il  douere  ? multiplicaV 
via4-fa  1 1 eia  radice  di  1 adirai  cbcGn  il  doucre.cgiufto  mezo  Gcomé 
tricc.  Arithmctice farebbe  j-^-cfoggiuneequeacparolediccndo.  Et 
ideo  in  omnibus  mercanti js  agirti*  fecundum  proportionem  Georoe- 
tricam,& non  Arirhmcricam.quiafununa^quitasin  illaoonfiflir.Tor- 
nandobora  alla  noflraopcrauonedircmocoG.chcquandola  Gghuola 
huurà  1.  lamadrchauri  j.el’Etmafrodito  3.ÒC  il  mafebio  9.  < volendo 
diuiiiere  ducali  1 aoo.  con  le  lopradctte  proportioni , procedi  per  via  di 
compagnia  itroucrai  che  alla  figliuola  toccherà  ducati 7f.àlla madre 
bucaci  2 if.  al*  E cmnfrodico  ducaci  Uf  .&2I  figliuolo  ducati  67^.  che  in 
timo  fanno  la  fonima  diducati  iau>.  ccofi  vicn  lodislattoalla  volontà 
■de!  tcfìutore. 


P ropofitionc  t>p. 


VNo  vende  vna  vacca  pregna, con  parti  che  Te  fa  vna  v.tella  ne  viro 
Iclirc40.efefavn  vitellone  vuole  lirc48.  accadde  che  lece  vn  vi 
leUo  oc  vna  Vitella,  e la  vacca  vai  per  duo  vitelli  ; & vn  vitello  vai  per 
due  virclle,(ì  domanda  quante  lire  debhc  pagare  il  compratore  al  ven- 
ditore. Kifogna  prima  trouar  la  valuta  della  vaccaiponi  che  la  vacca  va 
glia  che qtianrità  di  lire  ti  piace;  hor  poni  che  vaglia  lite  20.  poniamo 
anchora che  liabbia  vn  vitclloin  corpo.il qual  fecondo  la  valuti  che  po 
marno  della  vacca  varrebbe  lue  ro.adunqurirala  vacca,  e’Ju  irci  lo  var- 
rebono  lire  jo.e  noi  voletiamo  lire  48.pt rtiò  dirai  coli , fc  Ijrc  io  (che 
ponemmo  valcflc  tra  la  vacca,  c’i  uitcllojvengono  da  lire  io.  che  fi  poic 
valcuc  la  vacca  fola, da  che  vcrianno  lir.  48.IC  quali  lòno  il  prezzo  della 
vacca,cdd  vitello;opera,nc verrà  lire  ja.e  tanto  valfe  la  vacca.  R,rro- 
Uifi  hora  la  valura  della  vacca  per  vn’altro  modo;poni  che  la  vacca  va- 
glia lue  20.C  lia  pregna  d’vna  vincila  la  quale  vicn’à  valere  fecondo  U 
Pf°  d'vn  vitello,  che  tra  la  vacca  , eia  vitella 

varrebbono lire  zp.e noi  voleuamo iir eao.ptrilchc dirai  cofi/c  lire  ij. 
vengono  da  lire  i«.ch’iom*appofi,da  che  vti  ranno  lire  40.cpera  ,vcr- 
rannoda  Ime 4i.pcrlavalutatidla  vacca;  & il  vitello  varcala  mettà, 
noe  lire  ìó.c  la  vitella  varra  lire  8.cioè  la  mttàdi  lire  itJ.fonima  inficine 
tanno  f jd.c  tanto  dtbbc  pagate  il  compratore  al  venditore.  - 


Tro^ofttione 


O a 


LIBRO 


Tronfinone  70. 


VNoNauiccllaio  fi  partì  di  Pifa  con  vn  nauiccHcrper  andare  à Fi- 
rcnze,e  portò  nel  nauicello  5. botte  di  vino, vna  piena  di  maina- 
£ia,che  tiene  barili  fi-l’altra  piena  di  Greco, che  tiene  barili  4. e-J'alrra  di 
Mofcatello.che  tiene  barili  ro.  e tutte  tre  le  dette  botte  haueuano  le  ca- 
ne in  fondo, in  quefio  nauicello  códiificanchora  vnaBcttuccia.ela 
prima  botte  preiè  porto  à Riparotti,e  métre  il  barcarolo  dormiua  labec 
taccia  fi  uro  tutte  tre  le  canne  delle  botte, <5c  il  vino  fi  venò  nel  nauiccl- 
lo;e  la  mattina eficndodefto  il  NauitcHaio,  c rrouando  fparlb  il  vino 
dentro  al  nauicello, con  patientia,ediligenza  tornò  à riempierle  botte 
di  quel  vino  mefcolato, fi  domanda  quanti  bauli  nc  farà  in  ciafcuna  bot 
tedi  ciafcuna  forte  vino . Fa  coG , Comma  inGeme  tutte  le  renute  delle 
botrc,cioèó.4.  io.fanno  io.edirai,fein  barili  lo.di mefcolato,  veden- 
trobari!i6.di  maluagia  pura, quanta  ne  farà  in  barili  6.  di  mefcolato  ? 
perche  tanti  barili  tiene  la  prima  botte, multiplica  <S.via6.fa  }6.qual  par 
ti  per  lo.ne  viene  barili  1.*-.  etanta  maluagia  farà  tornata  nella  botte 
di  ^.barili, dipoi  dirai  le  in  zo.  barili  di  mefcolato  v è dentro  barili  4-di 
•greco  puro, quanto  farà  nella  bote  di  6.  barili^  mulnplica6.via4.fa  24. 
qual  parti  per  10. ne  viene  barili  1-^.  c tanto  grecojarà  nella  botte  di  6. 
barili;  dipoi  dirai,  fé  in  barili  10.  di  mefcolato  vè  dentro  barili  io.di 
molcatello  puro,  quanto  ne  farà  nella  bortedit».  barili?  multiplica <£. 
via  io.  ta  60.  qual  parti  per  10.  nc  vien  barili  }.  e tanto  molcatello  fari 
nella  boteedi  6.  barili.chefommandoinliemc  1-7-.  i-^-.c  J*  fanno 
punto,  cioè  tutta  la  tenuta  della  botre  della  maluagia.  Hora  per  la  bot- 
te del  greco,  farai  nel  mcdcfimo  modo  dicendo , le  in  barili  zo.  di  me- 
fcolato, v’è  dentro  barili  4. di  greco  puro , quanto  ne  farà  nella  botte  di 
4.  barili?  multiplica  4.  via 4.  fa  16.  qual  parti  per  zo.nc  vien  -$-.e  tal  par 
tcd'vnbaril  di  Greco  farà  nella  hotte  di  4.  barili,  dipoi  dirai,  fc  in  zc. 
barili  di  mclcolato,  v’è  dcntio  barili  6. di  maluagia  pura , quanta  nc 
làrà  in  4.barili?  mulriplica4.via6.  fa  14*  qual  pat  ti  per  zo.  ne  viene  i-f-» 
c tanta  maluagia  fai  à nella  botte  di  4.  barili . Dipoi  dirai,  fc  in  barili  zo. 
di  mefcolato  v’è  dentro  barili  ta  di  mofcatcllo, quanto  ne  farà  in  4.  ba- 
rili ? multiplica  4.  via  io.  fa  40.  qual  parti  per  zo.  nc  vien  z.  e tanto  mo- 
icatello  farà  nella  botte  di  4.  barili,  horfotnma  inGeme-*-.  d'vn  bacii 
di  greco, con  barili  1-^-.  di  maluagia,  e con  barili  a.  di  mofcatcllo,  fa- 
ranno barili  4.  apunto  .cioè  la  tenuta  della  botte  del  greco,  trouacol 
medcfim’ordinc  da  tc  fieflò , quanta  maluagia , greco , c mofcatcllo  fa- 
rà nella  botte  di  io.  barili. 
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Delle focàie. 
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HAuendonoidilcorfò  fopra  la  diuerfiràdi  molti  cafi  di  Compa- 
gnie^ parendoci  hauerne trattato àbaftanza,  vogliamo  al  pre- 


fonte  có  l’aiuto  di  Dio  dai  pciiicipio,c  tratur  della  di ucrfità  delle  foeci- 
te, le  quali  in  molte  parti  d’Iulia,c  fuor  «flcalia  fi  porturo^no,,  c perciò 
riproporremo  alquanti  cafi,  mediante!  quali.nc  potrai  formate  da  te 
Redo  quanti  ti  piace, c p rima  diremo  cofi. 


Propostone  i. 


TRe  pallori  eomprorno  vn  palco  due.  ioaper  farlo  paflurare  ai  loc 
befiiami,&  il  primo  vi  tenne  3o.vacche,&  il  fecondo  jo.  Se  il  ter- 
zo no.fi  domanda  quanto  toccherà  a pagare  aciafcuno,  e quanto  fi  pa- 
gherà per  capo  di  bcflia.Qucftc  tre  prime  propoli  tioni  richiedcuanoef- 
fcr  pofte  dentro  alle  compagnie, ma  perche  trattano  di  beltiami,  perciò 
l’habbiamo  mefle  alla  fine  delle  cópagnie,  enei  principio  delle  loccitc. 
Soluila  adiique  io  quello  modo  diccdo,il  primo  mette  8o.il  fecondo  50. 
Se  il  terzo  110.&  hanno àdiuid«rcduc.ioo.che  tocca  per  vno?opcra,al 
primo  toccherà  due.  27.—-^-.al  feconda  duc^i.-^-^-.&al  terzo  ducati 
41.-J— y>Hor  per  fa  per  quel  che  tocca  per  vacca,  dirai  cofi  , fe  per  capi 
ipo.ili  beftic.fi  fpende  due.  100.  che  fi  (penderà  per  vn  capo  folo , opera, 
partendo  due.  ioo.cioè  lire  700.pcr  ipo.ne  viene  lire  ì.lòl.S.dcn.  JT'T* 
e tanto  fi  pagherà  per  vacca . 


Oca 
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TRe  pallori  tol/ero  al  tempo  deU’herbe  vn  monte  affitto  per  i Ior  be- 
lli ami, e Ipcferoduc.ioo.có  patto  di  pagar  per  rara  della  qualità  del 
le  bcftie,c  dcltcmno  che  ve  le  terrano.  Il  primo  vi  tenne  300.pecore  40, 
giornijéc  il  fecondo  vi  tenne  4C>o.pecore  3 f. giorni , & il  terzo  vi  renne 
tfoo.  pecore  3o.giorni,fì  domàda  quanto  douerà  pagar  ciafcuno.ln  que- 
lla operami  come  fofulTevna  compagnia  col  tempo, multiplica  300.  pe- 
core del  primo  via  40.giorni  che  le  tenne  à pafcolare  in  detto  mòte,  tan 
no  nooo.e  quello  è tempo,c  pecore  del  primo.e  cofi  farai  per  il  fecon- 
do,haurai  ^ooo.fra  tempo.e  pecore, c per  il  terzo  baurai  18000. fumma 
inficme  il  tcmpo,c  pecoredi  tutti  tre,  tann044OOo.equefto  fari  partito- 
rc, procedi  hora  come  vna  compagnia  ordinaria  , baurai  che  al  primo 
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toccherà  a pagare  due.  Z7,-T^",a^  fecondo  due.  jt.-  terzo  due. 

40.-|— ?-.c  farà  fatta.  _ s v> 


rrr  ) 
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fropofuìone  3. 
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T\Vc  pallori  binò  comperato  nelle  maremme  di  Siena  vn  pafeo  per 
11  lor  befliaioi  per  dùc.^oo.'  & il  primo  vi  Hà  mefTo  600.  pecore  biait 
che, e foe.pecórt  bi^e.t  ifdltfeprc.eftlvov*  ha  metto  i 00. pecore  bùn 
che,6oo.pecore  bige, e ioo.vacche,e  le  pecore  branche  pagano  1 ragione 
di  duc.i5.il  cenro,e  le  bige  à ragione  di  due.  1 2.1I  cento,e  le  capre a ragio- 
ne di  duc.G.per  ccto.e  le  vacche  à ragione  di  duc.30.per  cento,(i  doman- 
da quanto  doueri  pagare  ciafcun  p*ft©rc,e  quanto  ripagherà  per  capo 
di  beftia . Fa  cofi  poni  tutte  le  quantità  delle  beflie  ordinatamente  vna 
fotto  l’altra,dipoi  à ogni  quantitàdi  beftic  poni  di  contro  quella  quanti- 
tà di  ducati  che  fi  paga  per  ccnto.dipoi  multipla  ciafcuoa  quantità  di 

ducati  via  ciafcuna  quantità  di  beftiefcparatamence,  come  di  lotto  ve- 
di e tutti  quei  ptodutti  li  fommerai  infieme.faranno  40100.1l  qual  fa- 
rà 'tuo  partitore  in  quella  operatione  , dipoi  opera  come  vna  fcm- 
plice  Compagnia,®  troucrai  che  il  primo  pallore  pagherà  ducatn17.ro!. 
x8.den.7.&  il  fecondo  due.  1 7 z lol.  1.  dcn.  3 • e per  ogni  pecora  bianca  fi 
pagherà  Pi6.(p  p.e  per  ogni  pecora  bigia  fol.n.den.7.  e per  ogni  capra, 
ibi  «S.aen.t.cperogni  vacca  Irte  ì./ll.den.  sfanne  proua,ti  verrà 
meno, Spetto  i rotei  che  habbiamo  lafciati  andare  nelle  partitioni.  Noi 
h abbiamo  mefTo  che  le  pecore  bianche  paghino  piu  delle  bigc >. perche 
pafturano  molto  più,che  non  fanno  le  bige. 


Bianche 

600 

16 

9600 

Bigie 

{OO 

I A 

6000 

Capre 

IfO 

6 i’ÌCV 

IfOO 

Bianche 

800 

1 6 - * 

12800 

Bige 

600 

lt 

7200 

Vacche 

»j*  • 1 . t f • > 

IOO  1 ~ 

butti  naif' 

30 

.r  luQjrr.J  o'i.v 

3000 
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VNo  da  in  foccita  à’vn’altro  24.  pecore, con  patto  che  le  debi  te- 
ner  3 .an  ili, e poi  partire  quelle  che  fi  rroueran  no  per  meta , « m 
•apo  di  irradi  li  dette  48-pccorec6  i medefitm  patti  delle  prime,  fido- 
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manda  à che  tempo  fi  donerà  diuider  h focata.  Quell*  fi  foltfon  per  vi* 
di  fonditure*  perciò  farai  cofi,  multi  plica  24.  pecore,  yia  il  tempo  che  re 
ftauaà  tenerle, cioè  anni  rifarà  40.  dipoi  mujaplica  4».  per  j.andi 
che  le  douca  tenere  Gira  144.  J\or,  fono  ma  quitti  4»«  produrti  iqfièmc  , 
cioè  4o.con  144.  faranno  1 84.0  quetto  p*rti  per  flitea  la  quantità  delle  pe 
core, cioè  per  72.00  vicn  2.-^.e  cofi  diremochc  anni  i.-*-.doucrì  tcn*X 
nere  tutte  le  t44-pccorc  dal  di  che  gli  dette  le  48. 
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VNo  dain  foccita  i vn  paftore  to.pecore  per  patini, & fi  pattorc!’- 
ha  tenute  7.  mefi, dipoi  ne  li  da  40.3  termine  di  ì.anci,cl  ha  tenu- 
te me  fi  8.di  poi  neli  da  jo.à  termine  di.j.anni.el’ha  tenute  f.  mefi  ; hor 
lon  d’accordo  il  parronc,&  il  pallore  di  guallar  quelli  decapi , c farne 
vn  folo, fi  domanda  quanto  tempo  doucrà  tenere  tutte  quelle  pecore 
400. Quella  la  propone  maettro  Franctfco  Fcliciano  da  Lazifio  Verone 
fe  nella  fu*  opera  intitolata  Scala  Grimaldelli,  huoiuo  veraméte  eccel- 
lente nella  Franca, e fpeculatiuad 'Aritmetica, c Geometria,  Se  vnaPro 
pofitionefimilcponc  fra  Luca  dal  Borgo,  c nel  foJuerlc  tcngonoyn  me 
defim’ordine,  il  qual’è  quello  cioè,  dicono  che  fc  le  prime  30.  pcc.  re  il 
paftor le iicn7.mclì,lc retta à rener mefi  19Ì voler  finire  3-anni , efelc 
40.le  tiene  S.mefi, retta  à tenerle  meli  18  .c  li  f vltiroc  ;o  le  tiene  f .mefi, 
retta  à tenerle  mefi  3 i.dipoi  fommano  nifieme  quelli  refidui,  cioè  mefi 
19.  28.  31.  fanno  88.e  quetto  parton  per3-  perche  fon  3.  tempi,  rtc 
vicn  meli  z^.-p.e  tanto  dicono  che  il  pallore  le  debbe  tener  tutte.  Noi 
dunque  diciamo  che  ili  vn  fuppofitofolo  non  poflÒBO  Ilare  quelli  tre 
capi*  che  mentre  che  tiene  Ie4o.pccore,  cioè  la  feconda  pai  tira  , di  nc- 
ccttità  tiene  anchora  le  prime  30.C  mentre  che  tiene  IVltime  30.tieneait 
ebbra  le  prime  jo.e  fecondariamcotc  le  40.  cioè  il  paftor  tieny.  meli  le 
aprirne  30.pccore,&  in  capo  a quelli  7.mcfi  ne  riceue  40.  le  quali  prftna 
che  ne  riccua  altre  le  tieuc8.mcfi,laoudc,  mentre  che  tiene  quelle  40.pe 
core  8.mefi,tienc  anchora  le  prime  30.Ì  medefimi  S.mefi , e 7.mefi  l’ha« 
ueuatenutc  prima,che  fanno  14. meli,aduquc,quadohaurà  tenutele  4*. 
pecore  S.mefi,!c  prime  jo.l’haurà  tenute  irmeli.  Dipoi  dice,  che  in  ca- 
po de  lopradetti  8.tnefi  ne  H da  30.&  il  pallore  le  tiene  f.mcfi,&  in  capo 
à quelli  5. mefi  fanno  nuoui  patti , pilche,  mette  che  tiene  quell  vltime 
pecore  f .mefcnoi  diciamo  che  tiene  anchora  le  prime*  le  feconde  i me 
defimi  f .meG;Laonde*oncludiamo  che  alla  fine  de  detti  5. mefi  i il  pa- 
llore habbia tenuto  ìo.mcfi  le  prime  jo.pecore*  perciò  diciamo  chele 

rellaàtcncr  16. meGdoucdoletencrj.aniibelccondarùmentele  4Ò.fc 
■vicn’hauer  tenute  ij-mefidc quali  rellaàtcncr  23. mefi, cl vltùne 30. 
hauendolc  tenute  f.mefi.le  retta  à tenere  mefi  31.I  Iota  fatai  cefi , come 

(c  tu  haueffi  a iccarcà  vn  di  « tre  partitedi  denari , come  pei  cOcmpio 

• O 4 fi diccflt 
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fi  dicefliin  quefto  modo . Vnodehtuereda  vn  altro  ducati  jo.diqtff 
a 1 6.  meli,  educati  40.  di  qui  a 23.  mefi,  e ducati-  30.  di  qui  a meli  * i.fi 
domanda  volendoli  tutti  in  vndi.fra  quanti  meli  li  doueràhauercr 
multiplica  idenari  di  ciafcuna  partita  via  i Cuoi  mefi,  & i produrti  fom- 
ma  infieme,  fanno  2330.  e quefto  parti  perla  fom  ma  de  ducati,  i quali 

fon  ioo.neviene2j-f--5--cdiSuiaracfll,_r'5-  '*  doueri  bauer  tut- 
ti >c  quello  mcdefim’ordine  offeiuando  nel  condurre  le  tre  partite,  ia 
vtU  partita,  e tempo  folo,  verranno  ragguagliatamene  cbcil  pallore 
le  debba  tenere  mefi  i? -^.dal  dì  della  nuouaconuen  rione.  Volen- 
do a fauor  de  fopradclti  Autieri  conceder  che  in  vn  fuppofito  loto  pof- 
lìno  Ilare  le  tre  partite  ; non  refta  però  che  il  pallore  non  debba  tener  /a 
prima  partita  29.mcfi.la  feconda  18.C  la  terza  3 l.IcqualiconGdcrando,. 
come  partite  di  denari,  o come  fonditure , fi  multrplica  le  pecore  dicia- 
f-una  partita  via  i fuoi  mefi , & 1 produrti  li  fommano  infieme,  e cotal 
fòmma  fi  parte  per  la  sòma  di  tutte  le  pecore  nc  verrà  29-^.e  non  2j-f* 
come  voglionloro.  Scie  partite  delle  pecore  fulTerovguah,  cioè  30. 
ouer  40.  pecore  per  partita  .noi  diciamo  che  ne  verrebbe  mefi  29-^-.  f&- 
condo  la  loro  openione , ma  non  effondo  le  partite  v°aa/i,nc  meno  pò- 
tendofi  tenere  e guardare  la  feconda,  c terza  partita,  che  non  fi  guardie 
tenga  la  prima;  perciò  noi  habbiamo  refoluto,  e concludentemente 
detto,  che  il  pecoraro  le  donerà  tenere  mefi  ij-ro-econ  quella  noftra 
refolutfonc  par  che  concordi  Giouanni  Sfortunati  da  Siena, fc  bene  nel 
la  fuaopera  non  forma  la  propolla  più  che  di  due  partite;  ma  nota  que- 
• ftadi  Giouan  Francefco  Pcuerone  da  Cuneo  Piemoiitcfe,  il  quale  ha. 
molto  bcn’intcfo.c  tcfoluto  vna  propoli®  Guide,  cioè  la  fe^uente. 

3’ 

ifc/J  1^;  . ni  r: 7 

Propojltione  del  Teuerone  <f . 
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- \ f No  da  in  foccirànvn'ahro  too.  vacche  alla  metà,  a termine  dì- fr 

1 V anni,  c partati  gli  due  primi  anni  gli  nedette  300.  e dopo  partati 

rsT  meli  gli  ne  dette  iftwutte  lotto  bmedefiraa  con  dit  ione delle  prime 
cento,  fi  domanda  quanto  rempo  le doucta^ tenere.  Se  vorrai  iàpere 
in  fra  quanti  anni  fi  doueràdiuidere  la  foccità-,  prima  fa  copto  di  rutti 
gli  anniche  mancano  a finire  i termini,e  con  quelli  multiplica  il  nume 

10  delle  vacche  di  quel  termine  fepararamtntc , poi  fomn.a  tutte  quelle 
multiplicanoni  infieme, e parti  per  la  fomma  integra  di  tutte  le  \ acche5, 
come  in  eflempro, alle  prime  too.  maocauanoanni  i.-j-^lle300.  man- 

cauanoanni  3 allVItimemancanoannif.conquefio  i^.mulu- 

plica  loo.fa  1 p<con  gli  3-j-.multiplica  3oo.fa  tofo.econ  gli  f multipli 
ca  1 fo.fa  730JÌ  quali  numeri  fom  mari  infieme  fanno  ipfo.cquelro  par 

11  perii  numero  delle  vacche.che  fono  ffo.ne  vicn  3 -®-r.  «wntianni 

le  debbe  tener  tutte,  dopo  1’vltimeifo.che  gli  fi  diedero.  Forfè  qualcliT- 

tno  dirà  che  noi  habbiamo  fatto  del  gagliardo  intorno  a quelle  pKcrq. 

come 
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come  animali  timidi,  c paurofi.c  che  in  torno  alle  cofe  ardue,  cd’itn por- 
tanza noi  fiatno  deboli, e fiacchi , a i quali  fi  rifpende  cofi. 

T^onè  per  tutto  l' Arabia  felice , 

T^oit  ad  ogrìvn  rende  ve.ual giorno  il  Sole  „ 
ogn  uccello  è tequila  0 Fenice . <- 


Propo fìttone  7. 


V No  da  in  (òccita  a vn  pallore  160.  pecore, con  patti  che  le  tengaff. 

anni.iSc  alla  fine  del  tempo  fi  parta  per  merà.pro, danno, e capita- 
le ; accadde  che  il  paftor  letenne<S.anni,e  trouaronfi  éoo.peeore.G  do- 
manda quante  ne  toccherà  per  vno.  E colà  manifella,  che  fé  il  palloro 
le  teneua  f.  anm,  e non  più,  ne  li  toccaua  la  metà  . Hor  mettiamoche 
Hiabbia  (vmtrc  f .anni  apunto , che  di  ragione  li  tocchercbbono  tneze, 
cioè  pecore  roo.reltano  joo.per  ri  padrone,  dcllequali gli  romana  più 
vtilcadhiidcrleincapoa  f. anni, che  lalcrarlc  tenere  vn’anno  più,  per- 
chc  quelle  joo.  pecoredd  padrone,  le  quali  ha  lattare  vn'anno  più  in 
mano  del  pallore,  vengono  in  nuoua  foccità  al  pafloiecome  le  prime, a 
perciò  fc  rhauc(fetenute.altri  f .anni  li  verrebbe  anchora  la  meta  di  joo 
odi  quelle  cheli  tromtte,  la  qual  meri  è ifo.  ma  perche  lui  l’ha  tenute 
vr»annofolodiraicoG,fe  in  f.anntguadagnaua  ijo.  pecorc,quantt  ne 
guadagneràin  vn’anno^  opcra,parn  tfo.pcr  f. ne  viene  z^.lc  quali  ag- 
giungialle  prime  joo.cheroccorno.aI  pallore, fanno  jzf.c  untene  li 
toccherà  incanni, de  il  retto  fino  in  600.  che  fono  pecore  x7j.tocchc- 
rannoal  padrone. 

Far  cofa  [alquanto  malagcuolc.cheal  patrone  gli  ne  tocchi  manco 
che  al  pallore,  la  qual  colà  non  gli  auucrrebbe/e  le  parti fife  in  capo  di 
anni.perciochc  alla  fine  di  detto  tempo  il  pallore  debbe  hauer  la  fua  me 
ta,e  metterla  da  banda, c l’altra  metà  che  è del  padrone  la  viene  a tene- 
te vn  anno  in  nuoua  foccita  come  le  pi  ime,  e (eie  tcndfi  anni  gli  nc 
verrebbe  la  metà,  è tenendole  mcnodi  j.  anni,  ne  deue  hauer  per  tata  , 
come  di  fopra  babbuino  dimofirato» 


Propostone  3. 

VNodain  (occira  a vn  pallore  tfo.pecorc  per  f.annr,&  incapoadet 
totcmpodcbbonopattire.pro,danno,ccapitale  per  metà,equan- 
do  furono  in  capodi3.anni,e4.mefi,fitrouorno  140.  pecore,c  fon  d ac 
cordo  volerle  partire,  domando  quante  ne  toccherà  per  vno.  Arguirci 
coliche  le  il  pallore  le  teneua  anni, e fi  fufic  trouato  lao.pccorcydi  ra- 
gione nc  li  veniua  la  meliche  fono  izo.pcrciò  dirai  coli , (e  in  40.  meli 

gli  ve- 
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«li  venuta  i io.pecorc, quante  ne  li  verrà  in  40.meG?  opera,  ne  li  vcczà 
IoA  il  rcfto  fino  in  i40.che fono  160. toccano  al  padrone . ..  ; 


Vropojttione  p. 


VVnodain  foccita  à vn’altro  i7o.pecorr,& il  pallore  ne  mette  9<L 
con  patto  di  tenerle  tutte  f.anni,& alla  fine  putite  prudanno  ( 
e capitale  per  mctà.accadcchcin  capo  di  3 anni  c^.mrG  fi  trouano  j6cu 
pecorc.c  fon  d'accordo  partirle  fecondo  le  conuentioni,dom.indo  quan 
te  ne  toccherà  per  vno.Facofi,fomma  90.  pecore  che  mette  il  pallore,  có 
le  i70.che  mette  il  padrone,fanno  360  dellcqualcil  paftor  nc mettevo, 
che  fono  -7-  §;.dt  tutto  il  montc,chcfihifaii,fono  -^.adunque  il  palio 

re  mettendo  il  - j-.dcl  monte  douerà  hauerc  il-5-.di  ciò  che  fi  trouano  , 
pertiche  piglia  il-j-.di  fóo.pccorc  cheli  trouano , ne  viene  140.  e que- 
lle vengono  al  pattorc  per  rara  delie  po.che  mille, ma  perche  fi  dille  che 
(è  le  tencua  f .anni  ne  li  toccherebbe  la  metà;  perciò  piglia  la  metà  di 
f 6o.la  quat’è  i8o.adunque  guadagnaua  da  le  affino  i8o.che  v’è  140. 
equcftcrauanzauain  r .anni,  pertiche  dirai  coli,  fc  in  60.  meli  il  paftor 
guadagnaua  i40.pecorc,quantc  ne  guadagnerà  in  40.mefilopera,te  ne 
verrà  9}~.e  quelle  merita  il  pallore  p le  fuc  fatiche  di  40.  mefichc  l’ha 
tenutele  quali  aggiungi  alle  1 40.t  he  gli  vengono  per  rata  di  quelle  ebe 
milTc,fanno  tante  ne  toccherà  al  pa  fiore,  & il  tcftofinoin  f<5a 

che  vcjitf.-^-.toccanoal  padrone. 


P ropofitionc  i o. 


Pietro  Catarri  da  Siena  in  vna  firn  il  pcopofta,g1i  da  diuerfa  folutiowt 
& in  prima  villa, par  che  non  porta  Ilare  altramenre,Iaqual  Prop© 
Ctionedicecofi.  Pietro  da  in  foccitaàTomafo  300.  pecore,  con  patto 
che  finiti  4.  anni  debbino  partire  à mezo  il  guadagno , e capitale,  c To- 
maio ha  da  fc  £o.pecorc,lc  quali  mcfcola  con  quclledi  Pietro, c la  Iberi- 
ca non  dura  poi  fc  non  3.anni,C4.mefi,e  trouanfi  pecore  630.fi  doman- 
da quanti  ne  toccherà  per  vno.  Per  rtfpolla  facofi.  Somma  60.  che  mif- 
feTomafocon  le  300.  di  Pietro,  e faranno  3 60.  delle  quali  Tornalo, 
per  metterne 6o.participa  per -i—|-§-.chefchifati  fono-j-.c  perciò  pi- 

£Ma~,ffi6?°>cbcfitrouorno  allafinc  della  lòccita,e  ne  verrà  tof.pcco 
ic,c  quelle  toccanoàTomafopcrlcéo.chemilfe.  Fin  qui  ci  piace  il 
fuo  ordine,  e folutione,  ma  hora  che  vuol  cheli  cauile  10f.di630.le 
quali  rellano  fif.  cquefie  dice  che  leTomafolc  tencua  4;  anni,  ncli 
•tcniua  la  metà, cioè  161.47.  Laonde,  vuol  che  di  quelle  habbia  per  rara 
4i  tempo  cioè  per  meli  4o.dclli  quali  baurebbe  11  à.-^-ric  quali  congiuu 

tccon 


•t 
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«con  losche  gli  toccortto  per  ruta  di  quelle  che  truffe, farebbono  $67. 
•^-.quclIechetoccherebbonoàTomafo,  ma(faluafuaintclligenza)non 
fta  cofi;  perciò  che  fecondo  la  fila  folutione , vuol  che  il  pallore  faluile 
losche  gli  vengono  per  rata  di  6o.che  nc  mette,e  poi  vuol  che  fia  parti- 
cipe  del  redo  per  mcta,c  per  rata  di  tempo, adunque  il  padrone  non  fa- 
rebbe participedelfvtile  delle  6o.che  mette  il  pallore  ; cofi  potrebbe  a- 
dunque  proporre, che  il  pallor  non  ne  mettefl'e  niffuna,  poiché  non  fa 
partecipe  anchora  il  padrone;pcrilche  nc  fegue  per  Iui^he  il  paflor  vo- 

fliailfuo  perle,  cqueld'altriamezo,laqual cofanonc  conuenicntc. 

iai  patti  loro  fono.chefc  le  teneua  4.  anni  il  pallor  le  doueua  hauer 
rnezze.cioè  la  metà  di  ^jo.chefitrouorno  in  tutto.chefono  3 1 f.e  non 
la  metà  di  7if.adunque,feletcncua  4-anni  quadagnatu  da  iof.  cheli 
vennero  (per  le  6o.clicroi;rc)fino  in  } i^.chc  fono  2 io.e  quelle  le  guada 
gnaua  incanni, perilche  dirai  cofi.Sein  48.  meli  il  paflor  guadagnaua 
2io.pecore,quante  nc  guadagnerà  in  40.mcfi?  opera,  ne  guadagnerà 
I7f.che  congiunte  alle  107. fanno  iSo.e  tante  ne  tocca  al  pallore  ,&  al 
patrone  gli  tocca  il  relha  fino  tJjo.chc  fono  3 fo.pecore.  Con  quella  rae- 
defuna  conclufionc  concordano  gli  infraferitti  Auttori , cioè  Fra  Luca, 
Fraccfcod-i  Larifio,  Giouani  Sfortunati,|e  Giou.  Orthega  Spagnuolo, 
vedilelor  foccite,troueraicfTer  cofi. Se  già  il  detto  Catani  non  intendef 
fè  che  il  padrone  non  doueflc  partecipare  delle  6o.pccore,che  iu  talca- 
fo  hauerebbe  falco  bene. 


P ropojttione  i 1 . 

HO  r fia  nuouamentc  propofla  la  fopradetra  loccita , e che  H pallore- 
non  metta  cofaalcuna.Ha  qual  dica  cofi.  Pietro  da  in  foccitA  i 
Tonufo  pecore  300.  ouero  vna quantità, che  non  irnpotta  efprimcre 
>!  numero;  perciò che  balla  faperc  quelle  che  hanno  àdiuidcre.  La  qual 
foccita  duri  4.anni,c  poi  partire  pro,danoo,c  capitale  per  metà  ;e  l’ha  tc 
nute  panni,C4.mefi,etrouanfi  pecore  6 jo-quantenc  toccherà  per  vno. 
Tu  vedi  chiaramente  chefcil  pallor  le  teneua  4.anni,ne  li  toccala  me- 
tà,che  fono  $ 1 7 .&  alla  medefima  ragione  in  40.  mefi  nc  li  toccherebbe 
160.-7— f-.hor  poniamo  che  Ie6o.chcmilfe  il  pallore,  l’habbia  tenute  da 
per  fc,  lenza  metterle  in  luce  ita  con  quelle  dt  Pietro , e che  in  capo  di  40- 
mefi  li  fieno  tornate  io^.Ie  quali  aggiunte  à 160.— ^-.fan  no  $67.  * -7-. 
Se  il  deno  Pietro  Carani  vuol  che  fieno  367.-4-.  ma  quando  pur  quella 
fua  folutionc  preualeffe,  la  qual  da  noi  non  fi  cócede.ne  feguirebbe  pur 
quello  alinenocontro  di  lui.chcil  patrone  non  parteciparebbe  dell’vti- 
lità  delle  6o.pccorc  che  milfe  in  focena  il  pallore,  douendo  di  ragione 
eialcun  di  loro  partecipare  del  guadagno, e delta  perdita  quando  ci  biffe* 
ergo,  llante  la  fua  lòIutione,il  patron  non  làrebbc  partecipe  fe  non  deU 
k fuc  che  mette  in  foccita. Laonde . fc  quella  noflra  folutionc  farà  d» 

* qualcuno- 


I 


<bcbacbiocco,òquachedctrattorc,Adducendoapprcffo,chc»n ra  me 
errore  è incorfo  Franfcclco  Pagani  da  Bagrucauallo  nella  tea# 
propofitionc  dcllcfuc  loccirc. 


V No  da  in  Soccita  zoo.pecore , con  patto  che  i!  paftor  ne  mena 
fo.c  le  tenga  *.anni,& alla  fine  debbino  partire  per  metà,  prò  , 
danno,c  capitale  , accadde  che  il  pallore  le  tenne  ^anni,  e trouoronfi 
i ìoo.pecorcjfi  domanda  quante  ne  toccherà  per  vno.Fa  cofi,  già  tu  ve- 
di>cbc  fe  non  le  tencua  più  di  <5.anni,al  pallor  ne  li  toccaua  la  metà, cioè 
óoo.c  quelle  mette  da  parte  per  il  pallore  e dcll’altre  <Joc.chc  rollano  per 
il  patrone, vengono  in  nuoua  foccitacM  pallore, come fcdicefle,il  pa- 
«ró  mette  xoo.pecore6c  il  pallor  fo.à  termine  di  6 .anni,à  parte  come  di 
(òpra, accade  che  le  tiene  3.anni,etrouanfi<foo.pccore,cioè  quel/a  metà 
che  rcllornoper  il  patrone.fi  domanda  quante  ne  toccherà  per  vno.Só- 
ma  inficme  ioo.e  fo.  fanno  ifo.dellequali  il  pallor  nemette  ^o.che  fo- 
no -^-.di  tutto  il  monte,  perfidie  dcbbcanchorahauere  quelle 

chcfitrouano,  piglia  adunque  il  T-'h  <Joo.ne  viene  i20.e  tanto  ne  vie- 
ne al  pallore  per  rata  da  quelle  jo.che  mille.  Ilota  uedi  quante  ne  le  fa- 
rebbe toccate  in  capo  di6.anni,tufaichc  ballerebbe  partito  per  metà, 
adunqncn’haurebbc  hauute  joo.cnoi  Tappiamo  che  per  rata  di  quel- 
le che  mette  ne  li  tocca  no.  adunque  fi  vedechiaramente  che  in  6. an- 
niguadagnauada  i io. fino  in  jco.chefono  180.  c perciò  dirai  coli,  fe 
ind.anniguadagnaua  180.  pecore,  quante  le  ne  guadagnerà  in  5.  anni 
che  le  tenne  più  ebe  non  erano  i patti?  opcra.trouerai  che  fi  guadagne- 
rà 90.  pecore,  le  quali  aggiungerai.con  le  1 io. che  li  toccorno , faranno 
210.  cqucllele  aggiungerai  conletfoo.che  mettemmo  da  patte  per  il 
pallore  le  quali  gli  toccorno  per  lafoapaitcde  primi  6.  anni,  trouerai 
che  faranno  in  tutto  810.  e tante  pecore  toccherebbe  al  paltore,&  al  pa- 
cione gli  toccherebbe  il  re  Ho,  cioè  pecore  390. 


VNo  da  in  foccita  60. pecore , con  parto  che  il  pallor  ne  metta  10.  e 
letenga  p.anni,&  alla  fine  partire  prò,  danno,  e capitale  per  me- 
tà, accadde  che  il  pallor  non  miffe  niente,  eli  rrouorno  tra  .capitale,  e 
guadagno  alla  fine  del  tempo  140.  pecorc.domabdo  quante  ne  tocche- 
rà per  rno . Arguifci  cofi , chele  il  pallore  hauctfc  radio  le  xo.  pecora 
èoucuano  partire  per  metà,  e perciò  bilògga  vedere  quante  làrcbbono 


Vropojìtione  1 3. 


!>• 


agumcntate 


terzo.  iii 

ftgumentatecon  le  2o.più.tu  vedi  che  i>  padrone  ne  mette  6o.c  tornano 
i40.adunques’acquifla  rSo.pecore.Laondc  dirai  cofi.fcdo.acquiflano 
i8o.quantohaurebbono  acqui  (lato  ìo.chedoueua  mettere  il  pallore  » 
opera, ne  verrà  6o.&à  quelle  aggiungi  zo.di  capitalechedoucua  met- 
tere tarano  8o.di  maniera  che  le  il  pallore  oflcnuua  la  promeffa.torna- 
uano  80  pecore  più  che  non  tornorno, perciò  aggiungi  quelle  8o.à  140. 
fanno  3 zo.lcquali  parti  per  metà,  (perche  latcbbono  tornatelo. in 
in  cutto)ne  viene  idae  tanti  ne  tocca  al  patrone, & il  rcllofino  in  440. 
pecoresche  realmente  lì  tiouanp,cioc  So.toccano  al  pallore. 


Propofitìone  1 4. 


VNodainlbccitaà  vn’altropo.perore,  con pattochcil  pallor  ne 
metta  ; o.&:  in  ca  po  d i 4-ann  i delibi  no  partire  pro,dan  no,c  cap  ics 
le  per  racrà,accadc,cheil  pallore  ne  milliefolo  zo.&incapo  di  j.annifi 
rrouorno  pecore  zzo.fi  domanda  quante  ne  toccherà  per  vno  ? fc  il  pa- 
ttar mcttcua  30. pecore  come  promide.non  ha  dubbio  alcuno, che  in  ca 
P°d»  4»nniconueniuadi  ragione  diuider  la  lòccira,  ma  haucndonc 
mine  fedamente  io.  ci  connicn  trouarcàchc  tempo  le  doueriano  parti- 
rle quance  manco  pecorcmcitc  il  pallore,  tanto  più  tempo  con  uerreb 
bc  le  tenclli  prima  che  le  din  ilfcco, e perciò  diremo  coli  fc  zo.pecorcche 
mette  f ulTero  3o.clje  real  mente  do acua  metrcrc,quantofarebbono  4.an 
ni, chele  douea  tenere»  nuilciplicaq.via  jo.fa  t zo.c  quello  parti  per  za 
ne  vieti  <S.c5.anni  diremo  che  il  pallor  fu  Ile  tenuto  à guardarle  tutte, 
ma  noi  lappiamo  che  in  capo  di  3 .anni  lònd’accotdodipartirlc,  vedia 
mohoraquantcnctoccheràpervnoJdoihabbiamochcil  patrone  nc 
mette 90.& il  pallore  nc  mette  zo.che  in  tutto  fanno  pecore  i to.adun- 
que  il  pallor  mettendone  zo.vicn'à  metter.  — -ft-.di  tutto  il  capiralec  per 
CIO  deboe  haucrc  li— -^-.di  tutte  quelle  che  fi  trottano,  piglia— -f-.di 
ìzo.ne  vieii  40. c quelle  toccano  al  pafloc  per  le  zo.che  mette  , dipoi  tu 
vedi, eh „ il*  letcncua  &aoni,£Ìi  toccala  la  nitri  di  no.pccorc,  cioè  no. 
Laonde  veniiia  à guadagnare  dalle  40. pecore  fino  in  1 lo.cioè  7o.perciò 
dirai  co!i,le  iat>  annigi:adagnaua70.pccore  più, quante  nc  guadagne- 
rà in  3 •anni  che  rhagunrdatc?opcra,troucrai  clic  neguadagnerà  tp.le 
quali  aggiunteallc4<>.i;heprimaglitoccoino,  faranno  in  tutte  pecore 
7t.ctantc  nctoccheraal  paflore,<X: ilrcllo,cioè  ^{.toccheranno  al pa 
dronede quali  fi  trouanocofi.Perche  metre  ^pecore  viene  à mettere 
T ~dl  tUK? « capitalc,e perciò  piglia— -j--di  zzo.nevicnc  i8o.dipoi 
dirai  coli, le  in  tJ.anni  fcapitaua  7o.pecorccon  il  paliorc,quanre  nc  (es- 
pirerà in  3.anni?opcra»nc  (capiterà  3?. che  tratte  di  iSo.rellano  i4f.pcr 
»1  padrone. 

"*  SoluiU  ìq 
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Soluilainqueft’attroroodo.diuidino.pecore  per  rata  di  90.delpa« 
trone.edi  io.de!  paftore.ne  verrà  iSo.ai  patrone.e 40.al pallore,  adun- 
que  il  paftore  di  xo.pecore  ne  fece  +ae  fe  nc  mettala  30.no  faccua  6o.p- 
ilche  diede  di  perdita  io-pecore à tutto  il  montc.pcrciò  caua  io-  di  uà 
rcflano  aoo.e  quelle  diuidelc  per  metà  ne  vien  ioo.c  tante  nc  tocche- 
rebbe al  paftore  fc  le  tencua  4 anni.Laonde  dirai  coli,  (c  in  4 anni  d^ue 
ualtauere  too.pc core, quante  ne douerì  hauerc  in  3 .anni?  opera  nedo- 
uccà  Jtauerc  7 5 .come  di  l'opra  habbiamo  conci  ufo. 


Delie  Visioni  Troppi  ione  i . 


V Notoglie  vnacafaa  pigione  per  due.  j6.ranno,8c  il  padrone  di 
clfa  per  fuo  bifogno,  vuole  auanti  tratto  due.  x io  e (contarli  nel- 
la pigione,  e far  buono  al  pigionante  ( per  nieritode  ducati  che  paga 
auantiyà  ragione  d’8.pcr  cento  l'anno  à capo  d’anno,  fi  domanda  quan- 
to tempo  dòucrà  Ilare  in  detta  cala , acciochc  i detti  denari  fi  fermino 
nella  pigionc.Fa  cofi,guarda  quanto  guadagnano  due.  1 io.in  vn’anno, 
dicendole  roo.ducati  guadagnano  due. 8. quanto  guadagncrànoduc. 
1 io?opera,nc  verrà  duc-£.lol.  1 i.i  quali  aggiunti  à due.  1 10.  fanno  due. 
*19. P n.cdi  quelli  caua  due.  jó.chc  paga  per  vn’anno  di  pigione,refta- 
no  duc.y  3.  p ia.e  quelli  li  meriterai  p vn’altt’anno,ncl  modo  fopradetto 
à 8.per  ceto  l’anno,  torneranno  due.  io  1 .Col.  1 .dcn.9.  de  qucli  caua  due. 
3£.rellano  duc.6f.^  t.<p  9.  c quelli  meriterai  per  vn’altc 'anno  alla  me- 
defima  ragione,coruerannoduc.7o.fol.{.4> 1 i.dequalicaua  duc.jtf.re- 
ftanoduc.54./  {.<|>  1 r-cquefti  meriterai  per  vn’alo  annoi  8.pcr cento 
l'anno.torncrannoduc.  37.  fol.o.Cp  adequali  caua  due. 36.  retta  ducati 
i.fol.o.dcn.9  c queflo  merita  per  vn 'altr  a 11  no, tornerà  duc.i.fol.i.dcn. 
{.del  qual  non  li  puoi  più  cauarduc.36.pcrlaquilcofa dirai cofi>  le  du- 
cati 36.  lo  fanno  Ilare  nella  cala  vn’anno,rioè  n.mcfi  .quanti  mcfi,ò 
ver  giorni  ve  lo  farà  ftarcduc.i.(ol.i.den.{?  operatene  verrà  n.giorni 
incircajpcrciochenoQ  habbiamo  tenuto  conto  degli  auanzi.e  minurie 
de  piccioli, che  in  tal,operares’è  fatto, e perche  quattro  volte  i’è  cauato 
jé.ducati  nel  fopradetto  operare,dircmoche  il  pigionante  doueri tene- 
re 4<anni  la  detta  cala,  e poi  retta  hauerc  duc.t.fol.o.dcn^.dal  patron 
della  cala, quando  fulfero  d’accordo  di  4.anni  a punto, mauolendo  (lare 
io  cala  fin  tantoché  fieno  (conti  tutti  i fopradetti  denari, conuien  merita 
are  ducati  i.lòl.o.den.p.pci  vn’anno.comc  di  (òpra  habbiamo  fatto;  che 
tornano  duc.i.{ol.z.den.{.c  per  quelli  dcnari,conuien  che  godala  cafa 
2 z .giorni  più  di  4-anni,come  habbiamo  dimoltrato. 

- ’ ■ . .i 
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P ropofitione  2. 

FRancefco  appigiona  vna  caia  à Pietro  adi  i{.  di  Giugno  i^o.pcr 
l|rc7{-Fanno,c  Pietro  appigiona  vna  bottega  à Franccfco  adi  pri- 
mo di  Gennaro  tfjii.per  lire  77.!  anno.eqwando  furono  alla  fine  di  Lu 
glio  1 {9  2*  d'accordo  Francete)  fi  riprefe  ia  cafa,e  Pietro  la  bottega  ,fì 
domandachidiloro  douerà  rifare  ali  altro,equanto.Facori,  vedi  quan- 
ti mefi  Pietro  code  lacaù.o^edaldt  1 {.di  Giugtjp  che  ne  li  appigiona, 
finoadi  vi  timo  di  Luglio  i{9?vi  corre  mefi  travedi  horaà  lire  7f.l'- 
annoquantodebbe  pagare  in  detto  tempo, tioucrai  che  Pietro  douerà 
1 {9-foL7.dcn.tr.per  la  pigione  della  caia . Dipoi  vedi  quanti 
meli  Frantefcpgodelabottega,cheda!diprimodi Gennaro  ifpx.che 
la  conduce à pigione,fino  adì  vltimo di  Luglio  ifpi.  vtcorre  mefi  19. 

vedi  bora  à lire  77.1'anno  quanto  debbe  pagare  in  iq.niefi.troueraichc 
Francete)  douerà  pagare  lire  ru.fol.  iS-dcn.^pcr  la  pigione  della  boc 
irgj,lequali  tratte  di  lire  1 {9.lòl.7.dcti.5.chcdoucua  pagar  Pietro,  rc- 
(tanolirc  37.fol.9,den.i.ccofi  diremo  che  Pietro  donerà  rifare  à Fraa 
«eleolite  37.I0I  p.dcn.i-c  faranno  del  pari 


P ropofitione  3 . 

VNTo  toglie  vna  cala  à pigione  per  {*anniàlire40.ranno,&  I!  padro 
ne  della  cafa  dice  al  pigionanté/c  tu  mi  vuoidareal  prefenteturti 
i denari  della  pigione  di  {.anni, fon  contento  fartene  lo  feonro  à denari 
2 per  Hrai!  mefe,fi  domanda  quante  Ine  li  donerà  dare  al  prelcnre.  Fa 
cefi, tu  vediche  in  {.anni  glidoueria  dare  lire  20o.hora  bilc-gna  vedere 
quanto  guadagna  vna  lira  l'anno, la  quale  viene  à guadagnare  foia. 
& in  {.anni guadagnerebbe  lol. lo.di  manicra.rhe, meritando  vna  lita 
a 2. denari  il  ncfc,in  {.annirornerebbe  fra  merito,  c capitale  lire  i.~- 
e Roncando  lire  i.-j^.pcr  detto  tempo,torncrebbe  lire  i.cicè  fc  il  pigio- 
nante ha.ief  e àdare  al  padronedclla  cafa  lire  x .-f-.in  capo  di  {.anni , c 
voleiTecflèr  pagato  al  prcfeme,gli  doucrtbbe  dare  lire  i.  volendoli  fare 
“ iopradetto  feonro, e perciò  dirai  cofi,fc  di  lire  i.^-.ftho  gli  doucua  da 
re  alla  fin  Hi  j.anm)§li  da  al  prelcote  lire  i.qu  imene  li  douerà  dare  di 
lue  ìooJ  opera,  li  douerà  dare  lire  13  j.-j-.c  cofi  farà  le  Umili, 

' V ropofitione  4. 

VNo  toglie  vna  cafa  à prgioneper  lire 60. Tanno  , Se  il  pigionante 
dette  auami, al  padron  della  cafa  lire  t4o .&  t£fo  gli  promefle  me 

tirameli 


ritarneli  à denari  1.  per  lira  il  mcfe.acciochencn  terga ifuoi  dentri 
perii,  e feontareogr/anno  li  re /So. nella  pigicne.f’  domanda  qu  aro  tem- 
po la  donerà  tenue,  acciò  fieno  feomi  apunto.  Quella  è limile  alla  pri- 
ma nofira  propofitionc delle  pigmni.Pnmabilogna  vedere  quanto  gua 
da°nano  le  lire  140. in  vn’anno  a denari  2.  per  lira  il  me  fc,troucrai  che 
guadagnano  lite  14. cquelte  aggiungile  a lire  140.  fanno  lire  i{4.cdi 
quelle  cauanc  lire  60.  per  la  pigione  d*vn  anno,  reità  no  lire  94>hora  ve- 
di quanto  guadagnano  quelle  lirc^.in  vn’anno  alla  medefima  ragio- 
ne , trouerai  che  guadagneranno  lirerS.fc»!  8-le  quali  aggiuutea  l/re  94. 
fanno  lire  io$.lol.8.e  di  qudltccaua  liredo.  per  la  pigione  del  lecond’an 
no,rc  Ila  tono  1 ire  4 3 . (ol.8.  cquelk  vedi  quanto  guadagnano  in  vn  an- 
no , alla  medefima  rngiouc , trouerai  che  guadagnano  hre  4.  fol.  6.  de- 
nari y4-.  leqitali  aggiunte  a lire  4j.fol.S.fanno  lire  47.  fol.  14.  dcn.9-^. 
bora  tu  vedi,  chedi  quelle  non  fe  nc  puoi  cauaie  lite  óo.cioè  la  pigione 
«fvn’anno  mtegroj  e perciò  dirai  coli  ; (c  lite  60.  lofaceuano  fiate  inca- 
fa  meli  1 1.  per  firc47-fol-  14.den.94-.  quanti  mefi  vi  doucrà  fiate  ? ope- 
ra, nc  verrà  meli  p.c  giorni  16^ — c cofi  diremo  che  il  pigionante  do- 
ucràfiarcin  cafaanni  z.melÌ9.egiorni  16-5.  -5-.  Noia, che  tante 'volte, 
quante  ne  potrai  cauarc  le  lire  che  fi  paga  l’anno  di  pigione,  cioè  lire  60. 
(o  quelle  che  fallerò)  tanri  anni  integri  diremo, che  douera  ltare  in  det- 
racafj,  equando  non  lene  può  cauarc  quella  quantità  ili  lirc^o  ducaci» 
integramente, che  fi  paga  fanno  di  pigione , farai,  come  in  quella  hab- 
biamo  dimollrato . 


Vropofitione  5. 


V No  togl ie  vna cala  affitto  per  lire  db.l’anno,  & il  padrone  deliaca 
là  vuoT’efler  pagato  per  1.  anni  manzi , c farli  lo  feonto  a ragione 
di  ìo.per  cento  Pan  no,  a capo  d’anno,  fi  domanda  quante  lire  li  douc- 
rà dare  al  prefente.  Per  che  noi  non  habbiamo  a nchorarrattatadc  me- 
riti, cfconti,ofcmplici,o  a capo  danno,  perciò  volendo  tuinrendec 
meglio  la  lolutionc  d’alcune  prot>o(tc  di  quelle  pigionij  rflguardail 
tratrato  de  meriti,  e fconti,doue  n haurai  piena  nonna . Hor  volendo 
foluerla  prclemcpropoftajnoihabbiamoche  meritando  a io.  per  ccn- 
tc^di  100.fi fa  iio.ciocdi  f.fifat>.efcontando,di  no. fifa  ioo.cioe  di 
6ifi  fa  f .c  perciò  dirai  cofi, le  di  <S.fi  fa  {.che  fi  farà  di  lire  <So  ? opera  fi  fa- 
rà fo.c  tante  lire  li  douerebbe  dare  fc  l’hauclfcà  pagare  d’vn’anno  Polo 
inanzi , hora  farai  per  il  fccond’anno  dicendo,  fedi  6.  fifa  {.che  fi  fai  a 
di  lire  fo  ì opera,  fi  farà  41.  Retante  lire  faranno  quelle  del  Iccond- 
anno , lequali  aggiungi  à lire  f 0.del  prim’anno, fanno  lire  9 i*ve  lan*“ 
te  lire  li  donerà  dare  inanzi.  Auucrtcndo  di  non  arguir  cefi,  che  in  2- 
annidoiiclTedarelirc  nc.efcontarpoilirc  iio.pcr  1.  anni, lequali  top' 
nerebbono  lire  pcrciocbc  farciti  gcandiflimo  errore,  attcfochc  le 
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lire  ffo.de!  primo  anno  nó  fi  debbono  pagaie  in  capò  àx.anni.rm  in  ca 
po  i vn’anno  folo,e  perciò  bifogna  fconurle  per  vn'anno.e  l'altre  f de. 
del  fccond’anno  , conuiene  fcontatle  pct  x.anni,  fi  come  habbiamo 
facto . 

1 u e..  *Ut?Sv  a*'.".  ' v~  ' -Ufi  vftlj»  S. 

Pr opo^ fittone  6 . 

VNo  tolfe  vna  cafa  à Pigione  per  due.  jo.l’aniio , Se  il  padron  della 
cala  vuol’cffer  pagato  per  3 .anni  inanzi.e  farli  lo  icontoa  ragio- 
ne di  lo.pcr  cento  l’anno  femplicementc,  fi  domanda  quanti  ducati  li 
douerà  dare  inanzi.Noi  habbiamo  che  in  3.  anni  il  pigionante  paghe- 
rebbe duc.90.di  pi gionc.de  quali  volendone  far  lolcontoà  xo.pcrcen- 
rofemplicemente.bifogna  prima  vedere  quanto  guadagna  vna  lira  in 
vn  mefe.trouerai  che  guadagna  4.dcnan.hor  vedi  quanto  guadagnerà 
in  j.anni, trouerai  che  guadagnerà  iol.  1 x.i  quali  aggiunti  à (dl.20.cioc, 
à vna  lira  di  capitale  faranno  fol.  ji.adunque.'/cil  pigionante  haueflfe 
hauuro  à dare  al  padron  deila  cafa  iol.)  un  capo  di  gannii  e volendoli 
nel  principio  di  detti  tre  amu  gli  donerebbe  dare  fol.  10.  percioche(me- 
ritandoldi  xo.in  3 .anni  fifa  3 x.e (contando, di  jx.fi  la  xo.  pcrilche  di- 
rai cofi.Se  jx.fcontati  per  3 .anni  à ragione  di  xo.pcr  cento  l'anno, tor- 
nano xo.chc  torneranno  90?  opera  torneranno  j<».-i-.ccanii, ducati  gli 
dotterebbe  dare  al  prefcntc. 

‘ * (#  • ,KLé  .li.,  ? 4 
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> ’ Vropojìtionc  7. 

VNoha  duecafc,che  la  maggiore  vale  duc.800.  e l’ha  appigionata 
àGiouanni  per  xo.ducati  l’anno,  e l’altra  cafa  vale  due. 600.  e l’- 
ha appigionatala  Girolamo  per  tanto  tépo,  che  per  rata  della  prima, pa 
ghi  duc.xv.fi  domanda  quanto  tempo  Girolamo  douerà  tenere  la  fecon 
da  cafa,e  quanto  tcmpoGiouanni  douerà  tener  la  prima , accioche  pa- 
ghi tantoquanro  paga  Girolamo m vn'anno.  Arguirai  cofi, che  fcduc. 

oo.fuflcro  duc.800.  pagherebbe  tanto  l'vno,  quanto  l’altro,  perciò  di- 
rai,feéoo.fu(Tc8oo.che  farebbe  mefi  1 xJcioè  vn'anno  opera , trouerai, 
chcix.mefifarcbbono  16.  Se  m tanti  mefi  diraicheGirolamo  douerà 
pagare  duc.x>.di  pigione, come  GiouannfiHora  volendo  faperquanto 
tempo  Giouanni  douerà  tener  la  prima  cafa, accioche  paghi  quanto  pa 
ga  Girolamo  in  vn’anno, dirai  cofi,  (e  8oo.fufle<oo.chc  farebbe  mefi 
lx?cioé  vn’anno,opera, trouerai  che  ix.farebbc9.&  in  p.rucli  Giouan- 
ni  pagherebbe  unto  quanto  Girolamo  in  vn’anno , cioè  due.  1 3. Fanne 
proua,  e trouerai, che  far  à cofi. 


p De  Catnbif, 
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De  Cambij . 

LE  ragioni  de  Cambii,  non  riguardano  alrro.ne  altro  vogliono  infe- 
rir,che  vn  dirtòqui.edaquàUefpecicdcqtiali  noi  diciamo  che  fon 
quattrojla  prima fpecie fi chiamacambio minuto, ò ver communc,  la 
feconda  fpcciclichiama  cambio  rcale,la  terza  fpecic  fi  chiama  cambio 
fccco,e  laquartafpecie  fi  chiama  cambio  firtiuo.Cambio  minuro  é quel 
lo,  chefida  vna  moneta  pcrvnairra,òvn  oro  per  vn'altro,  ò moneta 
peroro,^ econuerfo, come,chi  volefle  cambiare  vn  ducatc\vaal ban- 
chieri^ faiTene  dare  moneta  à fuo  goffo,  & il  banchieri  per  communV 
viòli  tiene  della  valuta  di  tal  ducatoqualchecofa.ccoG  volédodar  mo- 
neta^ riccuer  oro,il  banch  ieri  vorrà  qualche  cofa  più  che  aùeU'oio  nó 
vale,e  quello  fi  chiamacambio  minuto,  il  qual  cambio  molti  (acri  Dot 
ioriconcludenocflcrlecito,maffimcàquellichetengono  il  banco  , e 
che  per  tal  feruitio  hanno  fatica,  e fpeià.  Il  fecondo  è detto  Cambia 
Reale, e quello  è veramente  il  timone  del  traffico  mcrcantefco,percio- 
chefcnz’elTo  farebbe  qua  fi  imponìbile  à poter  ben  trafficare,  il  qual  fi 
coftuma  far  per  lcttcre,che  fon  poi  dette  lettcradi  càbio,ncl  qual  »’ vfa  ri 
ceuere  i.ò  j.per  cento,fecondo  che  più,ò  meno  il  corfo  vale  da  vn  luo- 
goairaltra,perchei cambij  non  danno  i vnfegno  nelle  parrie,cqucllo 
procedcdall'abbondanzi.ò  caredia  de  dcnarùche  fenoio  quei  luoghi- 
Perciò  i buoni  Mercanti  dando  in  limili auifi,femprc  s’ingegnano ca- 
uar denari doue ne  abbondanza, c rimetterli doucn’è  carefiiacon  più 
lor  vantaggio.il  terzo  cambio.e  detto  cambio  fccco,  il  qual  non  ila  mai 
fermo  di  prczzo,perciò  che  il  cambio  corre  più,e  meno  fecondo  le  fere, 
come  pereflempio.Io  fono  in  Firenze, & ho  bifogno  di  joo.  ducati.  Io 
li  prendo  dal  Banchieri  in  q nello  dì^per  prezzo  e collo,  che  di  quaà£> 
mefi,ò  altro  termine  corredi:  perLione,ò  per  Londra,  del  qual  conto  , 
ne  il  datorc,nc  il  prenditore  hanno  certezza  alcuna,e  puoi  cofi  danniti 
«are  l’vno.come  l’altro.ll  cambio  fìttluo  è qucdo,comc  per  eflempiode 
vno  haueffe  hauer  date  per  comodi  robbe  vendute, òdenar  preilati,có 
conditione  e patti , che  li  vuol  poter  torre  à cambio  per  qual  parte  li  pia 
cc,ò  per  Lione, ò per  Londra  &c.e  quando  al  tempo  determinato  tu 
nou  lo  pagaflì , all’hora  quel  tale  finge(intcndendofi  con  qualche  ami- 
co che  li  fa  terzo)  d’haucrli  dati  à cambio,e  per  fin  gran  didima  neccifi 
tà  fouuenutolo,e  quedo  tal  terzo  foggiungcrà,checon  fuo  grandiffimo 
fcómodo  l’ha  feruiro.  Se  alle  volte  có  vci  iti  quel  tale  faiuerà  in  Lione, 
ò in  Londra  all’amico  iuo  in  qucllomodo.Trarami  duc.Soo.pcr  qui, 
fecondol’ufanza.coracfe  tul’hauedì  hauer  da  me  ditratte  ch’iot’hv 
uedi  fatte,pcrciochc  io  ho  hauer  quìda  vno,  e non  viene  àfinc  di  pagar 
mi.  Se  all’nora  l'amico  lo  fcrue  di  parole,  e glifa  una  1 itera  eli  cablo  più 
calda  che  il  fuoco,  c traili  quella  qua  liti  che  vuole,  e lui  có  quella  liicr*. 

ti  uoucrà  » 


dare,permolre,ediuerfe  fraudi  che  dal  canto  del  datore  puole  intcruc- 
nire.  Perciò  ogni  mercante  , ò cartiere  di  qual  fi  voglia  trafhco,conuien 
che  ne  i cambi)  lia  molto  cfpctto,  perche  alle  volte  potrebbe cofi  (c  ftef- 
fo.comealtri  ingannare.  Laonde  dimofirandonoi  alcune  ragioni  di 
Canabii,iaranQO  icona, e guida, à fiducie  ogn’altta. 


VNodcbbchauereda  vn’altro  in  Firenze  duc.7$o.e  fon  d’accordo 
che  ne  li  rimetta  in  Roma,fi  domanda  quanti  nc  li  tati  rimclli  in 
Roma.cflendo  peggio  quelli  di  Firenze  z.-j-. per  ceto.  Molti  per  foluer 
tjuefta,& altre  fmnfi  direbbono  cofi,  fe due.  ioo.  fon  peggio  due.  2.-5-. 
quanto  faranno  peggio  duc.7  j0.chc  al  modo  loro  farebbon  peggio  due. 
18.-5-.1  quali  tratti  diduc.7jo.reitano  due.  711.  -^-.e  tanti  direbbono 
che  ne  li  farebbe  rimedi  in  Roma  ; onero,  alcun'altn  direbbono  cofi,  fe 
due.  too.di  Firenze,  tornano  in  Roma  duc.97.^-.  quanti  torneranno 
duc.7}Oìchc  medcfimainentc  torncrebbonoduc.71 Ma  tal  lolu- 
tioncèfalfa.perciochcnon  nefeiulta  quel  che  douerebbe,  cioè  fi  come 
duc.100.di  Firenze  diconoche  tornano  in  Roma  duc.97.-j-.  ne  dotte- 
rebbe fcguireanchora, che  ducati  97. -j-.di  Roma  ritornartelo  in  Firen 
zeduc.ioo  per  la  qual  cofe, non  ritornano,  percioche  eficndo  meglio  i 
ducati  di  Roma  z-j-.per  cento, noi  diciamo  meglio,percioche  quel  che 
vno  perde  l’altro  a'rquirta,  come  per  ertempio,  fenoì  vendeflìmovna 
mercantiaàvn’altro.cperdertimo  z. -j-.per  cento,  fidice  che  quello  il 
qual  comprarti:  detta  rocrcantia  guadagnerebbe  z-j*.perccto,di  manie 
rache,fei  ducati  di  Firenze  fon  peggio  z.-j-.  per  cento,  cambiandoli 
poi con  quelli  diRoma,ncfegucche  quelli  di  Roma  fieno  meglio  1. 
•^-.percento, adunque  loo.ducatidi  Roma,tornerannoin  Firenze  du 
cati  10z.-5-.H0ra  ertendo  cofi  la  verità,  vediamo  fe  duc.97.-j-.  di  P.oma 
ritornano  in  Firenze  due.  looarome  di  ragione  doucrebbono,c  dirai  co 
fi,feduc.  ioo.di  Romatornanoin  Firenze duc.ioz.-j-.quanu  torneran 
no  ducati  97.-~.di  Roma  in  FirenzeJopera  torneranno  due.  99.-%- -j-.e 
douerebbono  tornare  due.  ioo.e  perciò  ne  feguirebbe  fecondo  la  loro 
opinioiie,chc97.-j-.furtc  vguale  a 100.  ciocche  fe  due.  100. di  Roma 
cambiandoli  à ducati  di  Firenze  crescono  z.-j-.chcancheduc.97-j-.pur 
di  Romacrefceflero  z.-j-.la  qual  colàcimpoilibile^cofi , concludere- 
mo che  tantoquanto  fon  peggio  per  cento  i duciti  di  Firenze,  tanto 
fieno  meglio  per  cento  quelli  di  Roma , o d’altri  luoghi  doue  fi  volerti 
fare  il  cambio,adunque  i ducati  di  Roma  faranno  meglio  z-jr-  Per  ceth* 


p to,cbr- 


to.che  quelli  di  Firenze, pertiche  volendo  foluer  quella  prepofittone.fc 
raicofi,aggiungi  i.-j-.à  loo.farà  ioi.-^-ccofi  habbiamo  conclufocbe 
dac.  i oo.di  Roma  tornino  in  Firenze  due.  101.-^.  concludiamo  ancho 
ra  per  l’oppofito,chcduc.ioz.-j-.diFircnze,torninoin  Roma  due.  ioo. 
che  è quanto  ci  occorreua  dimoftrarcjlaondc.volcndo  venire  alla  loJu- 
tione  di  quella  dirai  coli, fc  due.  ioi.-5r-di  Firenze,  tornano  in  Roma 
due. roo.fi domanda duc.7j0.di  Fircnzcquanti  torucrannoin  Roma, 
multiplica7jo.via  100. Se  il  produtto  parti  per  101.—.  troucrai  che  ne 
verrà  duc.71 1 — -S-.e  tanti  ducati  torneranno  in  Roma,  come  facendo 
re  prout, (riuoltando  la  ragione)  troucrai  chei  medefitni  ducati  711. 

— p.ritorneranno  in  Firenze  duc-7}o. 

Pcrcoiroborationedi  quanto habbiamodetto di  lopra,notuil  mira 
feri  tra  propofitionc,cheè  Ia7.dcfcrittadi  Fra  Luca, la  qual  dice  cofi.V- 
no  di  Venetia  rimette  à Perugia  fol.  joo.V cnctiani.e  li  denari  Venetia- 
fti  fon  peggio  S.per  cento  de  Perugini.Guarda  in  fimili  dr  peggio , e di 
mcglio,che  tu  non  abbagli  come  fanno  alcuni  groflfollani,  che  direbbo 
no  che  li  fol.300.di  VenctiafufTcro  peggio  24.a8.pcr  ccnto»che  none 
la  verità',  ma  fi  fa  cofi  la  proua,  le  quelli  di  Venetia  fon  peggio  S.  percen 
to, adunque  per  io8.di  Venetia  n’haurò  loo.di  Perugia;  c perciò  dirai, 
fepcr  108. io  n’haurò  ioo.quanti  n’haurò  per  joo.opera,  n haura  177* 
-^-.c  tanti  torneranno  li  ^ 00.  fiorini  di  Venetia  in  Petugia.QueU  ordine 
di  meglio,c  di  peggio,offetuano  anchora  tutti  gli  altri  Auuoti,  che  fo- 
pra  di  ciò  hanno  trattato* 


Fropojitionc  2. 


^ . 


IL  Bolognino in  Firenze  vale  ii.piccioli,&  in  Bologna  vale  li. pie- 
cicli, & vno  mi  deue  dare  in  Firenze  lire  J64X  me  le  vorrebbe  dare 
in  Bologna, fi  domanda  quante  me  ne  doucrà  dare  Hi  quella  moneta.l  * 
cofi  per  regola  del  tre  dicendole  piccioli  ai.di  Firenze,  tornano  in  Bo- 
logna piccioli  ride  lire  364.HÌ  Fitenzequantetomcrannoin  L ologna. 
multiplica  j54.via  1 ì.fa  4 j68.e  quello  pani  per  n.ne  viene  178.  , , • 

1 e tante  lire  doucrà  hauerc  in  Bologna  di  quella  moneta.  Darà  forlc  ami 
rationcà  qualcuno  il  non  haucr  noi  ridotte  le  fopradette  quantità  v- 
na  medefima  natura,cioè  le  lire  in  denari,  ò vero  i denanm  patte  di  li- 
ra,ma  di  ciò  non  fi  marauiglino.perchc  fc  ìz. piccioli  di  Firenze  torna 
no  in  Bologna  piccioli  u.nefegue  anchora  chefol.ii*di  Firenze  torni- 
no in  Bologna  fol.  1 ì.ecofi  lire  n.di  Firenze  torneranno  lire  1*.  in  no 
logna,&  il  mcdefiino  in  temerrebbe  fc  fuffcro ducati, ò fcudi,o  honnu 
■ &c.operando  fecondo  le  propofitioni.fifc.: 

- • ' - • . • 

-,  , ■ Tropofitiont 


Tnpofìtione  3 . 

VNodchauerc  da  vn’.iltro  in  F/rézeduc.  i<?o.c  vorrebbe  chegli  ri_ 
mettcflefimilmenteduc.  i<>o.in  Bologna, douc  iro.ducati  di  Fi 
rcnzctornanoduc.  102.-^  in  Bologna,  fi  domanda  quanti  nc  doucrà 
pagare  in  Fuenze,acctochene  liccua  tdo.in  Bologna. Dirai  cofi}  Ce  pec 
due.  101. -^.di  Bologna  paga  in  Firenze  duc.ioo.quanti  nc  pagherà  per 
hauerne  i6o.ihBologna?multiplica  i£o.viaioo.&  il  produrlo  patti  per 
102.-r-.ne  viene  due.  i fd.fol.  i.dcn.  1 1.-5--Z-.C  tanti  ducati  douerà  paga 
re  in  Firenze. 


P ropofitìone  4. 


X rbJ  Mercante  de  haucre  da  vn 'altro  Mercante  in  Firenze  la  valuta 
y dicannc<S30.diRafce,à3fi3t.j2  16.  la  canna,dcllaqua!eglic  fat- 
to il  pagamento  à Lion  di  Francia  in  tanti  feudi  del  Sole;  fi  domanda 
'quanti  leudi  d’oro  del  Sole  donerà  hanere,  offendo  li  feudi  ioo.de!  So- 
le A loj. d’oro  Italia  ni.  Fa  cofi;  prima  troua  la  valuta  della  Rafcia,  tro- 
verai che  uarrà£  20034.  delle  quali  farai  feudi  d’oro  Itallania#  74. 
per  fcudo;haucrai  che  faranno  c 1671  -Jr-i  quali  udendo  ridurre  àlea 
di  del  Sole,  dirai  cofi.  Se  feudi  103.  Italiani  fono  feudi  io»,  del  Sole,  li 
A 1671  4*Italian'>  quanti  feudi  del  Sole  faranno^  multiplica  1671.4. 
via  100.  & il  produtto  partilo  per  103.  trouetai  chcnevcrràA  2*93. 
~ del  Sole. 


VN  mercante  de  halle*  da  vn’alrr©  in  Roma  due.  2 3^0.  d'oro  di  Ca- 
mera,! quali  gli  fono  rimedi  in  Lione  in  tanti  Marchi, à A*f- d’- 
oro il  marco,  fi  domanda  quanti  marchi  nc  douerà  haucre,fèogni  100. 
ducati  di  camera,fono  A 1 02-j-»  d’oro  di  marcni.Fa  cofi  dicendo, fc  due, 
100.  diCamcra  fono  A foi-j-.  di  marchi,  i fopradetti  ducati  ijjo. di 
camera  quanti  feudi  d’oro  di  marchi  faranno?  opera,  tremerai  che  fa- 
ranno A 2408*4.  de  quali  conuien  farne  marchi , a feudi  <5f . il  marco  j 
patri  adunque  1408-4*  per  6{.  nc  viene  marchi  3 2.  once  o.  denati  j 1.  e 
grani 

t:-.'  * , ‘ R 3 Vropofitione 
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P ropofìtìonc  <T. 

C A Tibiali  in  Firenze  per  Milano, e darti  A Stó.-J-.  d’oro  per  hauetè* 
in  Milano  A loo.vn  Mercante  ha  cambiato  A iijo.  d'oro  fi  do- 
manda quante  ne  donerà  hauere  in  Milano.  Facofi  dicendo , fc  A 9**. 
-i— .di  Firenze  romano  in  Milano  A,  ioo.Iì  A iifo.di  Firenze  f quanti 
torneranno  in  Milano?opcra,troueraichc  torneranno  A n91.C0l.if. 
dcn.?. — r-|-.Fanne  proua  riuoltando  la  ragione, dicendo  coli , fej^. 
100.  di  klilano,  tornano  in  Firenze  A 9^*  1 ? • ^ domanda  per  feudi 

1 z9 1 .fol.  1 9.den.s>.^^-5-.di  M ilano  quanti  fc  ne  douerahauerc  \n.Fi- 

renze  ? opera  comedi  fotto  vcdi,partcndo  per  io.e io.eper  20.C  per 

Li-tcncndo  poco  conto  delle  rninutic  , ò*  vero  rotti  dedenan , che  ncL 
partire, ò multiplicarc  in  qucfti  cafi  occorrono.. 
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Propofìtionc  7.  • 


C Ambiali  in  Firenze  per  Lion  di  Francia.e  dadi  A ioo.—.p«ha- 
ucrin  Lione  A ioo.de!  Sole,vn  Mercante  ha  cambiato  A iMO.d 
oro  fi  domanda quati  feudi  del  Sole  doucrà  hauere  m Lione,  ha  coli  di 
cendo.fe  per  A 100.  f .di  Fianze.fi  riceue  A «oo.del  Solc.quanti  le  ne 
riceueràperAnco.d'oro,mulnpltca  11*0.  via  100.&  ilprodutco  parti 

oer  ioo.-i~.ne  viene  1 146*  t o ?"• e tantl  dqcau  doucria  rtccucte 
Lione.. 


Propofìtione  B . 

C Ambiali  in  Pifa  per  Siuiglialofcudod’oroper  marami is 410. ck- 
ue  diccfi  che  in  Pila  valej7?.Vn  mercante  hacàbiatoA  idoo.d'o- 
ro,G domandaquanti  leu  Ji  douerà  haucre  in  Siuiglia.FacoG,diccndo, 
fc  37f.marauilitdi  Pila  tornano  in  S{uigiia4io.  li  fi  ìtfoo.d'orodi  Pi- 
fa, quanti  torneranno  in  5iuiglia>mulriplica  2 600.  via  410.&  il  produc- 
ilo parti  per  37$  .ne  viene  a?  iì.c  tanti  feudi  douerà  hauete  in  Siuiglia. 

..  Propofìtione  9. 

$ ‘ k*  • 

CAmbiaG  in  Roma  per  Firenze,edaflì  ducati  93.-5-.  di  camera  pct 
hauer  in  Firenze  A ioo.dbro.Vn  mercante  ha  cambiato  ducati 
2 ; da  di  Camera,!]  domanda  quanti  feudi  d’oro  donerà  haucrc  in  Firc- 
zc.Dirai coli, feduc.93.-j-.d1  Camera,  mi  danno  A ioo-'di  Firenze  , 
quanti  me  ne  dar  ranno  i fopradetti  bucati  23  yo  ? Vnulriplica  23  yo.  via 
10Q.&  il  produrrò  parti  per  93.-j-.nc  viene  2j  iy.-y-.c  tanti  feudi  d’or» 
douerà  haucre  in  'Firenze. 

Propofìtione  i o. 

VNodcdaràvn’altroin  Vcnctiaduc.t>40.&ilcredirorele  vorreb- 
be in  Firenze, doueduc.  100.  di  Venctia  romano  in  Firenze  A> 
ÌJ  3. -^-.G  domanda  quanti  feudi  douerà  haucrc  in  Fircnzc.DiraicoG,  fc 
duc.100.di  Venetiafono  A 83.-J-.in  Firenze, li  ducati  640. di  Venetia, 
•quanti  feudi  torneranno  in  Fircnze?multiplica  e parti,  troucrai  thè  nc 
■verrà  A S 3f-^.o.dcn.9.^-.e  tanti  ne  douerà  haucrc  in  Firenze. 

Propofìtione  1 1 . 

VNodedareavn’altroin  Firenze  feudi  fdo.  & il  creditore  li  vor- 
rebbe in  Roma , e li  feudi  di  Roma  fon  meglio  3-57.  per  cento , fi 
domanda,  quanti  ne  li  douerà  dare  in  Roma . Chiara  cola  è , che  fe  li 
feudi  di  Roma  fon  meglio  3-^.per cento  di  auelli  di  Firenze,ogni  100. 
feudi  di  Roma  torneranno  in  Firenze  feudi  lot-^-.e  perciò  dirai  co  fi , 
fe  feudi  103-J7.  di  Firenze  tornano  in  Roma  feudi  ico.  li  feudi  ydo.di 
Firenze , quanti  torneranno  in  Roma  ? mulriplica  y<>o.  via  100.  Se  il 
produtto  parti  per  haurai  che  nc  verrà  feudi  y4i.foI.i.den.$» 

c tanti  nc  douerà  haucre  in  Roma . 


'Profofitiorìt 


L I B R O 

Propofiùont  1 2. 


T TNo  ha  tratto  di  Firenze  due.  joo.fol.i<j.dcn.8.perRoma>perfqo» 
Y li  ne  fono  flati  fcritti  in  Roma  duc.290.fol.ij.den.4.  domando 
volendo  trar  di  F irenze  per  Roma  ducati  tJo.^quanti  ne  douerà  eflec 
pagati  in  Roma.Faraicofi, recai  foldi.edenari  à parte  di  ducati,  à foL 
ìo.d’oroil ducaro.dipoi  dirai, fc due. joo.-f-.  tornano  in  Roma  ducati 
2po. -i-.H  duc.d0.-7-.di  Firenze, quanti  torneranno  tn  Romatopera,  ice 
ucndoti  del  crociamento  de  rotti, fi  come  altre  volte  habbiamo  dimo- 
ftrato.trouerai  che  ne  verrà  due.  { 8.  (òl.<).dcn.  t-.c  tanti  fe  nc  da 
ucrà  pagare  in  Roma. 
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Vropofitione  i?. 

V No  de  dare  à vn  altro  in  Lucca  lire  joo.di  moneta  Fiorentina  dcF 
laquale  non  ha  commodità  di  pagarle, ma  ha  il  modo  à darli  due 
forti  di  monete,  cioè  bolognini.e  gro(Ti,&  il  bolognino  in  Fucze  vale 
piccioli  1 f.&in  Lucca  vale  piccioli  z4.&  il  grotto  di  Lucca  valem  Fi- 
renze piccioli  60.&  in  Lucca  vale  piccioli  7a.f1  domanda  qual  moneta 
pii  mette  meglio  à pagare, òbolognini.ò  grotti, e quanto  perccto.Sap- 
pi  che  ie  piccioli  1 p .di  Firenie,fouo  in  Lucca  piccioli  14- anche  fol.if. 
di  Firenze  fono  in  Lucca  lól.z4ccofi  lire  i^.di  Firenze  fono  in  Lucca 
lire  24  intendendo  però, che  le  monete  di  Lucca  fieno  d vna  medcfmu 
Lega  ch’el  bolognino.Hora  hi  fogna  vedere  fe  gli  «lette  bolognini,qu.in 
tc  lire  di  Bolognini  gli  darebbe  per  live  3oo.e  dirai  cofii  fe  per  lite  r?.  di 
Firenze  fi  riceue  in  Lucca  lire  z4. per  lire  joc.di  Firenze,  quante  lire  fi 
riceuerà  in  Lucca? opera, troucrai  che  ne  douCi à riccuer lire  480.  e que 
ftc  faluajDipoi  vedi, volendoli  dar  grotti, quante  lire  li  doueta  dare  , e 
dirai  cofi,fè  lire  6o.ò  ver  piccioli,fono  in  Lucca  lire  71.IC  lire  jco.  di  Fi- 
renze,quante  torneranno  in  Lucca?  opcrn,come  di  fopratroucrai  che 
torneranno  lire  jóo.adtinquc  tu  vedi  man  ile  riamente , che  li  mette  me 
plio  à pagar  grolfi,  che  bolognini , c volendo  la  per  quanto  percento, 
trarrai  56c.d14S0.rcfb  1 ìo.dipoi  dirai  cofi,  fe  di  lire  360.Ì0  mi  vantag- 
gio lire  izo.quanto  mi  vantaggerò  di  lire  100 i opera, te  ne  vena 55.  t . 
c tanto  fi  vantaggiò  per  cento  a pagar  geodi. 


‘Projtofrtiaitc 


Tropofìtione  i 4. 


V No  ha  dato  in  Firenze  à vn  banchieri  duc.8co.e  vuole  vna  lettera 
di  cambio  per  Venctia,  có  patto  che  li  fa  pagato  tanrc  lire  di  grotti, 
che  vna  lira  delle  quali  vale  in  Vcnetia  ducati  10.&  i ducati  di  Vene- 
tia  fon  peggio  che  quelli  di  Firenze  i6-t-.per  cento, fi  domanda  quante 
lire  di  grotti  li  farà  pagato  in  Venctia;  Fa  cofi  poni  il  peggio  fopra  la 
forte  del  capitale,  fari  116.4.  dipoi  dirai,  feduc.ieo.di  Firenze,  torna 
no  in  Venetia  due.  1 i6.-j-.per  duc.8oo.di  Firenze, quanti  fé  ne  doucrì 
haucre  in  Venctia?opera,ti  verrà  ducati  $ ij  t.foL^di  Venctia , de  quali 
ncfarailiredi  grotti  partendo  per  rane  viene  lire  93.fol.i.dcn.4.4.di 
groifi. 


VN o ha  pagato  in  Firézc  à vn  Banchieri  duc.800.  e vuole  vna  lette 
ra  di  cambio  per  Roma,  ma  il  Banchieri  vuole  f.perccnto,domi 
doquanti  ducati  li  farà  dare  in  Roma, aggiungi  {.(òpra  ioo.fa  iof.poi 
dirai  fc  per  ducati  io*. di  Firenze  il  Banchieri  li  farà  dare  in  Roma  due. 
ioo.quanri  ne  li  farà  dare  per  duc.8oo?opera,trouetai,chc  nc  li  farà  da- 
re iu  Roma  duc.76 1 .fol.  1 b’.dcn.  1.  - j-. 


LA  liradi  Firenze cfol.ao.&c  meglio  che  la  lira  Lucchefe  piccioli 
14-e  la  lira  di  Lucca, è meglio  thè  la  Modcnefc  piccioli  jo.e  la  lira 
di  Modena  è peggio  che  la  Boìognefe  piccioli  i6.fi  domanda  lire  reo. 
di  Bologna,  quante  lire  Fiorentine  faranno  . Prima  bifogna  veder 
quanti  ioidi  torna  in  Bologna  vna  lira  di  Firenze  , e di  già  noi 
Zappiamo  che  vna  lira  di  Firenze  torna  in  Lucca  foldi  ventidua, 
hot  vedi  quelli  Ibl.ia.Lucchcfi  quanti  tornano  in  Modcna,c  dirai  cofi, 
fe 10. di  Luccha  tornano  in  Modena  fol.ii.-j-. quanti  torneranno 
fol.12.di  Lucca  in  Modena {*  opera  torneranno  lol.24.-4-. c quelli  fono 
vguali  a fol.zo.ciocà  vna  bradi  Firenze, dipoi  dirai  coli , fc  ibl.10.di 
*!i  J1*1  >rnano.,n  Bologna  fol.  18.4. quanti  torneranno  fol. 24.-4-. 
dnVlodena?  che  fono  vguali  à vna  lira  Fiorentina; opera, torneranno 
. j?-  •.  o • di  Bologna,c quetti  faranno  vguali  à fol.20.d1  Firenze,  di 
poi  dirai  cofijfc  foI.23.-j-.di  Bologna  foao  £ io.di  Faenze  le  lire  ioo. 
di  Bologna,quantc  torneranno  in  Firenze  ì oeeratornerauu°  hrc  96- 
fol.11. den.7.47  - 


II 


L I B R O 

Soluila  per  quefValtro  modo,  ritornando  indietro, dicendo  eofi , (óL 
i8.-^-.di  Bologna, tornano  in  Modena  fol.io.  le  lire  joo.di  Bologna, 
quante  torneranno  in  Modena?  percioche  Cela  lira  di  Bologna  è me- 
glio della  lira  Modcncic  Spiccioli,  ne  fegue  che  ogni  f 1 8.~.  di  Bolo 
gua  fieno  vgualiàfol.zo.di  M''dcna,opcra,tornerannofirc  107. -7-.  di- 
poi  dira  i,fc  Voi.  11.-37.  di  Modena, tornano  in  Lucca  fol.  io.  le  lire  107. 
-y-.di  Modenaquante  torneranno  in  Lucca?  opera,  torneranno  lire  9^. 
— -S-.dipoi dirai  cofi,lc  fol.iL.di  Lucca.tomaooin  Firenze  (ol.20.le  li- 
T~*di  Lucca,  quante  torneranno  in  Firenze?  opera,  torneran- 
no/^ fol.  1 i.dcn.7.-y--7_-  come  di  fapranel  primooperate. 

Pigliala  per  quefl’altro  modo  molto  bdlo.croadlreuolcjlqualefi 
chiama  regola  del  fette  , ò delle  piopofitioni  Metti  ordinatamele  in  rct 
ra  ferie  tutti  i numeri, come  di  fotco  puoi  vedere.li  quali  daranno  eofi. 
fol.io.di Fiicnze,fono  fol.22.di  Lutea, e fol.m.di  Lucca  fotio foLii-r-. 
di  Modcna,cfol.20.di  Modena  fono fal.jS-£-.dj  Bologna ,{e  lire  100.  di 
Bologna  noi  dcfidcriamo  fapcre  quante  torneranno  in  Firenze.  La  pc- 
ritionc,ouer  domandaceli  fanella  propofitionc,  auerttlcidi  legnarla 
femprc  ndl’vlrtmo  luogo,  cioè  l’vlrima  quantirà , fi  come  fono  hora  le 
lire  ioo.  lcquali  volendole  ridurrealla  natura  della  prima  cola,  cioè  a 
lire  di  Firenze,  tieni  cjued’ordinc,troua  prima  il  partitore,  che  in  que- 
lla, iltuo  partuorf.iràlamultiplicatior.cdi  (bl.iz.via foLii-~.  & il  prò 
dutto  via  (ol.  1 8-,-.che  in  tutto  fanno  9140.  e quello  falua  per  partitore,  • 
dipoi  multiplica  foldi  ìo.di  Firenze,viafol.io.diLucca,fa4oae  quello 
multiplica  via  folli  io.di  Modena,  fa8ooo.cquedo  multiplica  via  lire 
roo.di  Bologna, fa  Soonoo.e  quello  parti  perpij;o.chefalualH,nc  viene 
lire  Só.faldi  ii.den.7.-7--£-.comcpcrilprimo,efccondo'Operarc.  Per 
non  confondere  il  lettore,  d’onde  talbrdinederiui.non  daremo  a deferì 
nere  altro,  ma  fidamente  diremo  che  limili  ragioni  tu  le  metta  ordina- 
tamente in  regola  come queda.di poi  multiplica  le  quantità  Fvna  via  l’- 
altra, fecondo  le  dimoftranoni  delle  linee, che  qui  di  fatto  habbiamo  fi- 
gurato , e parti  fecondo  che  di  fapra  habbiamo  detto.  Se  haurai£m- 
' tento  tuo. 


TERZO. 


i if 


IVna,  e dell’altra  forte  vagliono  di  feudo  l’vna,  fi  domanda  quante 

monete furon quelle d'-p. e buanre quelle d’-j-.  Facofi,poni  chcha- 
ueiTc  iz.  moncre,di  quelle  d’-^-.di  feudo  l'vna.lc quali  farebbono 4.  feu- 
di, c quelli  cauadi  1 1.  monete,  rollano  8.  monete,  le  quali  metti  che 
fieno  di  quelle  che  vaglino -5-.  di  feudo  l’vna,  che  farebbono  1.  feudi,  i 
quali  aggiungi  a.4, feudi  fopradetti , fanno  leudf 6.  i quali  dcriuano  da 
1 z.  monete,  perilche  dirai  cofi,fe  feudi  6.  vengono  da  1 z.monerc,da  ebe 
verranno  feudo  160?  opera;  vcrrannoda  $to.  monete, e quelle  varran 
no-^-.di  feudo  1 vna,il  rcflo  fino  in  f6o.che  v’è  140. fono  le  monete  che 
vagliono-f-.  di  feudo  l’vna  . Anchorala  poteuifoluerepcr  via  di  com- 
pagnia,cioè  metti  che  haucfTe  iz.  monete,  pigliane  il -f-.  clic  è 4.  e pi- 
gliane il -^-.chc  è 3. Comma  inficine,  fanno  7.  e poi  dirai  cefi . Due  fan- 
no compagnia , & vn  di  loro  mette  4-e  l’altro  3 .&  hanno  a partire  f 60. 
monete,  che  tocca  per  vno  ? opcra.al  primo  toccherà  3 10.Sc  al  fecondo 
Z40.  maauncrtifcichequcllcchctoccanoal  primo,varranno-^-.di  feu- 
do l’vna, e quelle  del  fecondo  -j-.di  feudo  l’vna, pcrcioche  vanno  fcam- 
biatc.  Per  altri  modi  anchora  potcuamodimoftrarctaM'olutione, co- 
me per  le  due  falle  pofitioni,  ma  pernonhaucr  anchora  diraoftrato  le 
rsgple  di  tal  pofitioni , noi  non  diremo  altro  fopradi  ciò . 


VNofi  troua  feudi  f 68.c  li  vuol  cambiare , e vuol  di  quattro  forte- 
monete, cioè  d'vna  forre, che  ne  va  fette  allo  feudo,  e dell’altra  18. 
c dell’altra  zi.  e dell’altra  z8.  fi  domanda quantemonctehaurà di  cia- 
feuna forte.  Facofi, aggiungi infìeme7.i8.zi.28.fanno  74. monete, 
equcflc  fono  di  4.  forie  , le  q uali  vagliono  4.  feudi , dipoi  troua  quante 
monete  debbe  hauere  in  tutto.c  dirai  cofi,fc  per  4. feudi  io  ho  74.iuone 
te  di  diuerfe  fòrti,  per  A fdS.quante  monete  douerò  haucic?  opera  ne 
verri  iofoS.moncte,  le  quali  druidcrai  àmodo  di  compagnia  dicendo, 
quattro  tanno compngma,il  primodcbbe  trar  per  7.  i!  facondo  per  18. 
il  terzo  per  zt.&il  quarto  per  z8.fi  domanda,  di  ìo^cS.  quanto  trarrà- 
ciafcunoroptra,  trouerai  chcdclia  prima  fbrtedouerà  hauere  994.  mo- 
nete, c della  feconda  c della  terza  298  z.c  della  quarta  31)76,  fan- 

ne proua,  ciò  vedrai.. 


VNodc  hauere  da  vn’àltro4o.  bologniniidi  d.quattrini  il  bologni- 
no,  c debbe  hauere  1 z.gr.  di  zo.  quattrini  l’ vno , e vuoi  tanti  dell  — 
vna, quanti  dell  altra  forte,  fi  domanda  quanti  n’hauràdiciafcuoa  . Far 
cofi,  fbtpmainfienac  40.  bolognini,c  iz.groffi,fanno  fz.hor  multipli-. 
ca4p.  uia  iz.fa48o.  il  qual  parti  per  f z.nc  viene p.T”~4-*c  queflo  ia<U» 


Propojitione  i S. 


ojitióne  1 s>. 


doppia^ 


doppia, fa  iS— -^-.e  tanti  bolognini,c  tanti  grotti  gli  donerà  dare,  per- 
■ciochc  doucdolt  dare  40.bologr.1ni.fono  i40.quattrini , e cofi  1 v grof 
-fi,  fono  240.qua1trini.chc in  tutto  debbe  hauerc4So.quattnni,  dequa 
Jibifogna  far  ductal  parti.cbc  tanto  ne  venga  a partii  la  maggior  per 
ìo.quantola  minor  peró.trouciai  che  la  magg'or  fari  369. la 
minor  farà  uo.-Hr.le  quali.fc  le  partirai  come  s’c  detto,  uc  verrà  un- 
to per  i’vna, quanto  per  l’altra. 


VNofi  trotta  vn  ducato, che  vale  70.bolognini,  & à groC  nevai  io. 

& àcariini  né  vai  14-e  le  vuol  cambiare,  e vuol  duo  tanti  grotti, 
che  bolognim.e  duo  tanti  carlinichegrofli.fi  domanda  quanti  n’hau- 
rà  di  cialcuna  fotte.  Poni  che  hauettc  un  bolognino,adunquc  haurà  x. 
grottì,c4.carlini,hor  vedi  que  l che  vagliono  qllc  monete  à ragione  di 
bolognini.cdirai.fe  lo.grottì  vagliono, ò ver  (ano  vgualià70.bologni 
ni  2.  groflì quanti  bolognini  vatràno?  opera  varranno  7.boiognini,di- 
poi  dirai.fe  1 ^carlini,  vagliono, ò fono  vguali  à /o.bolognini,  4.carii- 
ni, quanti  bolognini  varranno?  opera,varranno  io.bolognini,hor  fom 
ma  infieme  tutti  quelli  bolognini , cioè  1.7.20.  fanno  2 8. e noi  volcua- 
ino  70.pcrciò  dirai, fe  ìS.fuflt  70.chc  larebbc.  t .bolognino?  che  7?  e che 
zo.opera.haurai  che  1. farebbe  ì.-j-.c  tanti  bolognini  haurà;  e 7.fàreb- 
■bc  i7.^-.c  tanti  faranno  i bolognini  de  grofliie  ao.farcbbc  ^o.e tanti  fo- 
ranno  1 bolognini  de  caclini.Ma  perche  noi  habbiamo  detto  che  haurà 
bolognini  2.-^7.e  volendo  duo  tanti  groflì,chc  bolognini,  doucri  hauc 
re  f.groflì,i  quali  fono  vguali  à bolognini  17.-“-.  c volendo  duoranri 
carlini  che  groffì.douerà  haucre  lo.carlini.i  quali  fono  vguali  à jo.  bo- 
lognini, ccofi  concluderemo  che  doucrà  haucce  bolognini  a.-j-.c{. 
groflì.c  io.carlini.Fannc  prcua  valutando  il  bolognino  à quanti quac- 
triniti  piaee,hora  valutalo  a fol.i.cioèàd.quattrinirvno,  il  ducato  a- 
dunquecambiandoG  per  70.  bolognini  verrà  à valere  hre  7.  pcrilchc 
vedali, fc  le  tre  forti  monete  afeendano  alla  fomma  di  lire  y.e  prima  noi 
habbiamo  che  li  debbe  dare  bolognini  2.-j-chc  fonolol.f.cpoili  deb- 
be dare  f. grotti  vguali  à 17.-J-.  bolognini, che  fono  fol. 3 3. che  il  grotto 
viene  a valere  fol.  7.  c dipoi  li  debbe  dare  io.  carlini  vguali  à fo.  bolb- 
gnini.chc  fono  fol.  ioo.adunquc  il  carlino  viene  à valere  fol.  ìo.hor  sò- 
ma inficine  foldi  f.foldi  39. e lol.ioo.fannoiol.  140. che  fono  lire  7.d0c 
vn  ducato, come  voleuamo. 


VNoha  vn  ducato  che  vale  8.giuli,&  vn  carlino,  & il  medefimo 
ducato  vale  vn  giulio,e  1 2.carlini , collui  lo  vuol  cambiate , Se 


Vropofìtione  io. 


vuolgiulù 


* *-*  . Ijp 

vuoi  giuli.e  carlini,  tati  dell’vna.quanti  dell’altra  forte.fi  domanda  qu* 
ti  giuh.cquanti  carlini  donerà  hauerc.  FacoG.troua  quanto  vale  il  du- 
cato.à  giuli.equanto  à carlini.e  perché  se  detto  nella  prima  valuta  il  dn 
cato  valer  8.giuli,&  i.carlino.enellafccóda  valuta  valer  i.giulio  cu 
carlini, tu  vedi  chiaramcte,cheIcuàdo7.giuIi  dalla  prima  valuta  rèfla  i’ 
giuho,&  i.carlino.e  per  quelli  7.giuli  che  fi  lcuano  della  prima  valuta 
ij  crelce  nella  feconda  volura  1 1. carlini,  adunque giuli  varranno  ri. 
carlini.',  hor  vedi  quanto  vale  vn  carlino,  cioè  quel  carlino  della  prima 
valuta, dirai  cofi.fe  i i.carlini  vagliono  7-giuli, quanto  varrà  vn  carlino? 
opera,  varra  4—.d’vn  giulio.e qucfto  aggiungi  à 8.giuli  della  prima  va 
luta  fara  8-^-p.e  tanti  giuli  varrà  tutto  il  ducato.Hor  vediquanti  carli- 
m varrà  tutto  il  detto  ducato, e dirai  cofi.fe  agitili  vagliono  1 r.  carlini 
che  varrà  i giulio? cioè  quel  giulio  della  feconda  vaIuca,opcra,varra  i*. 
catlino.c  >-.d’vn  carlino, c quello  aggiungi  à i ì.carlini  della  'feconda* 
valuta, faranno  carlini  i y -£-.e  tanti  carlini  valfe  tutto  il  ducato ,’  Hora 
tu  hai  che  il  detto  ducato  vale  giuli  8.  àcariini  valecarlini  ij. 

j-.rella  à faper  quanti  giuli.e.quanti  carlini, li  doucrà  dare,  c perche  gli 
debbe  dare  di  ciafcuna  forre  vguahncnte  poni  che  li  dia  i.  carlino,  & i. 

giulio,&  il  giulio  fi  dille  che  valeua  carlini  i~. adunque  giunti  inficine 
fi  darà  Carli.  i>-.c  noi  volcuamo  che  Iidefle  carlini  ij  ^rciòch®! 
m°  che  ì.carlini  c-£-.  fieno  vguali  à locarli ni,c  -♦-.che  fono  la  valuta 
dl  tu'tpd  ducato, parti  I J-*-.per  a*  .nevico  f e tanti  giuli, e tanti 

«arimi  li  doueradare.Fannc  prouadiccndocofi.lc  giuli  8 -7 . vaglio- 

no  i .ducato,chc  varranno  giuli  y.-'-— .opera,  varranno  -/-•!.  di  duca- 
to, dipoi diraj,fc carlini  n-f-. vagliono  i.ducato.che  varranno  carlini 
lTT-°Pcra  varranno' -2-  .di ducato, che fcminati  con— -i-.  fànno 
vn  ducato apuaro.  ' * 

* 4 ' [ » L'i  - - ' J • 1 4 ’ ^ * ■>  1 * U#'  ’ ' ..  * Vv* 

Propojttione  1 1 . 

VNo  ha  vn  ducato  che  vai  j*giuH,e  volendolo  cambiare  a carlini, 
varrebbe  r-fcarlini.ma  volendolo  cambiare  à Bolognini,  non  fa 
quanti,  òolognini  vaglia  coftui  va  à vn  Banchiere,  c lo  fa  cambiare,  & il 
banchiere  li  da  y.  giuli  f.  carlini,  e y.bolognini,  domando  quanti  bolo* 
gnini  valle  il  ducato. lacofijtu  vedi  che  riccuédo  {.giuli  riceue— .d  vn 
ducato.e  ticeuendo  anchora  y.carlini.riccue -f-^di  ducato  chc'giunti 
infieme  fanno -V^-g-.di  ducato  vguali  a y.ginli,& à yxarlmi.hor  vo- 
lendo fare  vn  ducato  ìntegro, tu  vedi  che  vi  manca  di  ducato, 

aduqiper  , ^ —-di  ducato  dette  y .bolognini,però  dirai  cofi  fc 
di  ducato  vai  y.bolognini, che  varrà  vn  ducato  , opera  varra  bologni- 
ni  SI  "I  r*  .. 


Tropefitione 
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Frofo fittone  zi* 

T 7No  fi  troua  ico-ducatidi  due  foni, cioè  d’argéto,ed*oro,  e K vuol 
V càbiare  a lire , & il  Banchiere  li  dadelducatod’argentoliretf.fol 
di  if.edcl  ducato  d’oro,  li  da  ltrey.  (oidi  f.ecofi  li  cambiò  tutti,  & heb 
bein  tutto  lire ópo.domando quanti  ducati  furon  quelli  'l’argento,  e 
quanti  qua  d'oro.Fa  cofi,  poni  che  li  ioo.ducati  che  cambiò  bifferò  tut- 
ti d’argenco.cioè  del  minor  valore,e  vedi  à lire  fUòldi  iy.  quante  lire  fi» 
no,  multi  plica  100.  via  lire  <*  -~.fa67y.enoi  volcuamo  li  re  690.  trahi  li- 
te <J7f. di  ^po-reflanolire  1 piatto  quello, trahi  la  valuta  del  ducato  dar 
gento.della  valuta  del  ducato  d’oro,  velia  foldi  io,  patti  adunque  lire  1 f. 
per  foldi  1 o.ne  vicn  qo.e  tanti  ducati  d’oro  fumo  quelli  che  cambiò , Se 
jl  refto  fino  in  ioo.che  ve  70.furonoi  ducati  d’argento.  Fanne  proua, 
«xoucrai  che  varranno  lire  690.  ” 

P ropofitione  24, 

VN  Banchiere  ha  ducati  di  due  forti.chc  il  cento  della  prima  forre 
vale  lire  700.&  il  cento  dell’altra  forte  vale  lire  fio.  Vien  vn  gio- 
uanc,c  da  al  Banchieri  t * to.e  lui  gli  dette  duc.too.tra  l'vna,e  l'altra  for 
re, lì  domanda  quanti  ne  li  dette  di  cialcuna.  Fa  cofi, poni  che  li  deffe  du 
cati  t co. della  peggior  forte,cioè di  quelli  che  vaglionolire  f io. c quelle 
trahi  della  valuta  di  ioo.ducati  della  miglior  forre,cioè  di  lireyoo.  reità 
no  lirei8o.c  Icfopradetce  lire  fzo.caualc  anchora  di  quelle  lirecheciTo 
dette  al  Banchieri,cioc  di  lite  6 f o.rcftano  lite  t $o.  e quelle  parti  per  la 
differenza  che  troualli  fra  fi0.c700.chc  fono  lire  iSo.parti  adunque  li 
re  1 $0.  p lire  180.  ne  viene  -7- hor  piglia  4— j-.di  ioo.ducati,ne  viene 
71-S-.C  tanti  ducati  gli  dette  di  migliori,  & il  redo  finoin  100.  chcue 
l7-f-.gli  dette  de  peggiori. Fanne  proua,valutandoduc.7i-4-*  lire  700. 

. il cento;e due.  17-^- .a/ fio.il cento,  trooerai, chetra tutte  dueleforte 
varranno  lire  6fo.apunto. 

Perche  meglio  tu  apprenda  t'antecedente  propofla , noi  venghiamo 
conqueft?  adichiararla  in  altro  modo.  Horfia.che  la  propolta  dicelli 
cofi  . Vn  banchieri  fi  troua  ducati  di  due  forti, che  lUcnto  della  prima 
. forte  vale  lire  fOo.&  il  cento  della  feconda  forte  vale  lire  $00.  vicn  vn 
giouane.cdaal  banchicielirerfo.  acciochc  lidia  tanti  ducati,  e cofi  gli 
detteducati  toc*,  fra  l’vna,  c l’altra  forte,  fi  domanda  quanti  nelidette 
di  cialcuna . Fa  cofi , troua  la  valuta  del  ducato  di  eia  leu  na  forte,  troue- 
rai,chedella  prima  forte  il  ducato  vai  lire  f.e  della  feconda  il  ducato  va 
lire  }.  Fatto  qucllo.tu  vediebeper  Iire4f0.fi  riceuc  dal  banchieri  ducati 
loo.  i quali  le  fuffero  tutti  d’vna  forte,  varrebbe  il  ducato  lire  4-j—  ma 
banchieri  non  ha  ducati  di  quella  forte*  c perciò  dirai  cofi . Vno  ha  du- 
j erti  di 


I zo> 


wtt  di  due  forti,che  il  ducato  della  prima  forte  vale  lire  r.e  della  fecon- 
da lire  $.c  vorrebbe  far  ioo.ducati,che  ciafcun  valdTe  lire  4-J-.fi  doman 
da  quanti  nc  torri  diciafcuna  forte . Fa  cofi.poni  lire  {.&  vn  poco  lon- 
tano verfo  man  delira  poni  lire  in  quel mczo,(  ma  alquanto  più 

alto  ) poni  lire  4-^  come  di  fotto  vedi  - Dipoidirai  col»,  4*  quanto  è 
manco  di  f?  tu  vedi  che  è ^-.meno;  fogna  -^.fotto  le  lire  3.  dipoi  dirai. 
4— .quanto  è più  di  lire  3»  cavedi  che  è più  i-f. Segna  i-f.  fotto  le  lire 
f.perilchc  riabbiamo  che  quando  il  banchieri  U darà  —.ducato  di  quel- 
li di  lire  5.ryn0lbilbgnache  li  dia  due.  i-f.diquclli  di  lire  3 .l'vno.  Ma 
nt°W\’r^ rr C C ‘*fc4~,clic  poneftl  taira  lire  {.dire*.  (ma  alquanto  più 
alto  ) fulTcro  piu  di  lire  t.  o-  meno  di  lire  3.  tal  ragione  non  lì  potrebbe 
lolucrc . Somma  hora-f-ducato  che  pontili  fotto  le  lire  3.  con  due.  i^-. 
che  poncui  lotto  le  lire  f.fannaduc.i,di  poi  dirai,  le  induci.v’c  dentro 
-j-.ducatodiquelltdi  lire  3.I  vnoiquantinc  farà  inducati  100?  opera, 
te  ne  verràducati  if.c  tanti  n'hcbbedclla  feconda  fatte  ; dipoidirai , fe 
tn  ducati  i.v  cduc.  i-j-.di  quelli  di  lire  f.l’vno,  quanti  nc  farà  in  ducati 
too.  opera,  tene  verrà  duc.7f.e  tanti  ne  lidette  della  prima  lotte. 
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H lè  per  la  regola  più  brenela  voci  foluere,fa  cofocaualire  joo.di  li- 
ie  f oo.reflano  lire  zoo.  dipo»  caua  lire  300.  di  lire  4*0.  nettano  lire  t f a. 
bora  guarda  ipo.  che  parte  è di  100.  tu  vedi  che  fono  li  piglia  4-.  di 
ducati  100. ne  vicn  due.  7^.  della  prima. fotte, & il  cello  fino  in  100.  che 
v è if.  faranno  della  feconda  forte. 


Propofìtìone  2 f. 
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VNo  (1  rroua  vn  ducato,  e Io  vuol  cambiare,  e troua  vno  che  neli 
da  if. carimi, ovaol  ìf.grofli  Lucchetto  vuol  7*. bolognini, e 
lui dice,chc  vuolj.carlini, f.greffi Lucchcfi , i y . bolognini,  elite  a. di 
quattrini,  U domanda  quante  lire  valfc  il  ducato  ; Fa  co  fi,  tu  vedi  che  3. 
carlini  fono-^-.d,  ducato, e f.grofli  fono 4. di  ducato.efunilmcnte  ic. 
bolognini  fono  —.di  ducato  1 hor  lèmma  tutte  q nette partii n lìemi, fan 

n° —.di  ducato,pec  la  qualcofà  ta  vedi  che  manca ducato,a  voler 
tare  vn  ducato  imegioiadunqtie  le  3.  lite  diquattrini  forio-vgual» 

di  ducai  o, pax  ti  JitCj. per -^-.oe  v icnelir*7<fol.  10.  per  la.  valuta  del  duc^ 
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P ropoptìoue  26. 
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I L marco  dell’oro  in  Lione,  vale  feudi  vnoha  leuato  da  vn 

banco  tanti  macchi,  eh:  montano  feudi  foo.  con  parrò  di  renderli 
le  mede  firn  a quantità  di  marchi , per  quel  che  varrà  il  marco  la  prodi-' 
ma  6cra , accadde  che  il  marco  valle  feudi  { p-^.G  domanda  quanti  feu- 
di IHouerl  rendere.  Fa  cofì,caua  la  valuta  del  marco  di  quando  gli 
accatta,  della valutadel  marco  di  quando  gli  rende-,  cinà  tiahi  58  £-.di 
f#r£-.fclfa  i-£-;j-.e  tanto  vienea  guadagnaceli  banchieri  permarco, 
pei  i|chc  dirai  coG,  (è  feudi  t8-^-.mi  danno  di  guadagno  feudi  1-x~-5-.lt 
feudi  f oo'.quanto  mi  daranno  di  guadagno  ? opera  ,troucrai  che  ti  da- 
ranno di  guadagno  feudi  8.  (01.17.1  quali  aggiunti  a feudi  foo.  faranno 
feudi  {oS.fol.i7.e  tanti  feudi  li  donerà  rendere. 
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Propostone  27. 


jr.q. 


VNo  havn  ducato, che  vale  8.car!mi,e  i ì.groflì;  va  a vn  banchic- 
ri,clo  cambiale  ne  riccue  4 carlini,e  1 8.gtoflì,.fì  domanda  quan- 
to valfe  il  ducato  a carlini, e quanto  a grulli. Fa  coG  ragguaglia  le  valute, 
togli  4-carlini  delti  8.carlini,c  i ì.groflì,  retlano  4.carlmi, e i ì.groflì,  e 
per  la  feconda  valuta  del  ducato , noi  habbiamoche  riceue  4.  carlini , e 
i8.grofIì,adunque  per  li  4.carlint  che  G toglie  dalla  prima  valuta, il  ban 
chiesi  aflegna  tf.grofli  più,pcrche  gli  da  1 8.  groflì,  e perciò  noi  diremo , 
chei  dettÌ4.carhni>che  G tolgono  da  gli  8.carlini,Geno  vgualiaó.grof- 
f fi , adunquegli  8.carlini  della  prima  valuta  faranno  yguali  a 1 2.  groflì , 
iquali  aggiunti  a 1 i-groflì  della  prima  valuta  faranno  i4.grofIì,  e tanti 
grolli  diremo  che  valcflc  il  ducato . Hor  volendo  faper  quanto  valfe  il 
ducato  a carlini,diraicofi,fc6.groflì  fono  eguali  a ^carlini,  quanti  car- 
lini faranno  i8.groflì?cioc,ifopradetti  r8.grolTi  che  il  banchieri  gli 
dette  ; opera,  trotterai  che  faranno  1 2. carlini,  c perche  gli  diede  anco  4. 
carlini, aggiungili  iofiemccon  12.  carlini  faranno  id.  carlini, per  la  va- 
luta del  ducato  a carlini. 
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Propoptione  28. 


E Dicendo p.  groflì  Fiorentini  vaglionoquanroYi.  groflì  LuccheG , 
de  8.grotb  LuccheG  vagiiono quanto «».cauallo tri  di  Genoua.  e if  » 
cau  al  lotti  vagliano  giuti  j~.  G domanda  46.  groflì  Fiorentini  quanti 
giuli  varranno.auucrtcndo  il  lettore  che  ilgroflb  Fiorentino  noi  poma 
«no  che  vaglia  ìo.quattrini,  & il  erodo  Lucchcfe  1 f . quattrini  Fioren- 
tini,& il  cauallorto  1 ©.quattrini  Fiorentini, ma  in  Lucca  il  groffo  Lue- 
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dicfe  r {.quattrini  Fiorentini »Sc  ilcaualloto  ìo.quarrìni  Fiorentini,  ma 
in  LuchailgrofloLucchefevale  iS.quattrini,  & il  eaualloto  14.  Noi 
habbiamo  propofto  per  maggior  intelligenza  del  lettore  il  prefèntecam 
bio,  di  monete  generalmente  cognite  in  To/cana,  accioche  po(Ta  confi 
dorar  che  quado  gli  perueniflero  alle  mani  limili  propolle  d 'altre  mone 
te  i lui  incognite,  che  la  regola  la  qual  dimofircremo,ncl  folucr  quella, 
gli  feruirà  in  ogn’altra  Gmile»  Volendo  noi  adunque  dimoftrar  la  rego- 
la,& ilmododaofleruarfi,facofi;  Poni  ordinatamente  in  retralcrictut 
te  le  quantità  (òpraderte  daranno  coli.  9.  12.  8.  6.  i{.  7-7--  4S.IC 
quali  quantità  fon  7.  e perche  la  quantità  della  domanda  che  e 46.  fon 
groflì  Fiorentini , e fon  della  medefima  fpccie  che  è la  prima  quantità, 
che  fonoGmilmentep.  groflì  Fiorentini,  perciò  quando  la  domanda  , 
cioè  l’vltima  quantità  farà  fienile  alla  prima  quàtità,e  che  l’vltimaquan 
titài’habbia  à conuertire,  ò vero  ridurre  nella  fpccie  della  penultima 
quantità,  come  conuiene  in  quella,  all'ilota  tieni  quell’ordine.  Fa  vn 
punto  fotto  il  5>.ptima  quantità  di  poi  lafla  la  feconda  quantità  , e fava 
punto  fotto  la  tcrza,cioè  fotto  l'8.ecofi  ad’ogni  quantità  farai  vn  punto, 
di  maniera  che  redi  tèmpre  vna  quantità  non  p«tata;marvitimaquan- 
tità  auemlVi  di  non  la  puntare,perciò  chcdebbc  redar  fcmprc  l'vltiraa» 
eia  penultima  quantità  fenza  eflèr  puntategli  poi  le  fopradette  quantità 
pontate,chc  fon  quelle,*).  8.  if.  multiplica  Pvna  via  Faina  in  quello 
fnodomultipIica9.via8.fa  71.  e quedo  moltiplica  via  if.fa  ìoSo.c  quel 
lo  (àlua  per  tuo  partitore.dipoimuluplica le  quantità  non  puntate  l’vna 
via  l’altra, in  quello  modo,multi plica  n.viat>Ja7Z.c  quello  multiplica. 
VÌ.17-Ì-.  fa  {40.  e quello  multiplica  via  46.  fa  14840.  c q uello  parti  per 
ToSo.chefaluafli.nc  viene  i$.ecofidireinoch<?4£  grolfi  Fiorentini  var 
t ano  ij.giuli,  perche  quel  che  re  ne  verrà  per  tal  parlinone,  farà  Tempre 
della  fpecic  della  penultima  quantitàima  pc-r  maegior  intelligenza,  noi 
diciamo  che  fimultiplichi  lequantità  Fvna  via  l'altra,  fecondo  le  dimo 
Gradoni  delle  lince,  lequaliti  conducono  da  vnaquantità  all’ altra, e 
partafi,  come  difopra  hiabbiamo  detto  j c fcmprc  chef  v Iti  ma  quan- 
ti ra  , e la  prima  fono  d’vu  medefimo  luogo,  ò fpecic oflctua  quelt 'or- 
dine . J 


Crolli  9.  12.  S.  6.  i$.  y~.  45.  groflì.  r. 
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EDieédo  le  S.groA?  Fiorétini  valelferoquàto  io  groflì  Lucchefi.e  12. 
grolG  Lucchcfi  valcflero  quato9.cauallou,c  itf.cauaUoiM'^J1 
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quanto  8.  giuli,  fi  domanda  100.  giuli  quanti  groflì  Fiorentini  varreb- 
bono.  Prima  poni  diftefamente  tutte  le  fopradeue quantità  perordi- 
ne,(iarannocofi.8.  io.  12.  9.  1 6.  g.  ioo.dipoiconfiderachel'vlti- 
maquantità  è della  fpecicdella  penultima;  pertiche  volendo  noi  ridur- 
re l’vltima  quantità  alla  natura,  e fpccie  della  prima,  bifogna  tener  di- 
ucrfomodoaquel  che  tenerti  nella  fopradetra . La  onde  farai  vn  punto 
fottola  prima  quantità, 5cad  ogni  due  q uantità  farai  vn  punto,  di  ma- 
niera che  verrà  puntata  anchor  l'vltima  quantità, c le  quantità  punta- 
te faranno  quefte  8. 11.16.  100.  fatto  quello  tira  vna  linea  da  vn  punto 
airalrro,perdimoftrarioncdiquellequantitàchefi  debbono  multipli- 
care  l’vna  via  l’altra,però  multipli»  8.  via  1 1.  fa  9$  .cquello  multiplica 
viaid.fa  I s $6.e  quello  multiplica  via  100.  fa  rtjóoo.cqucllofaluatdi- 
poi  multiplica  l altre  quantità  non  puntate  l’vna  via  l'altia,  le  quali  fon 
quelle  10.9.8.  moltiplica  io.via  9.fa  90.C  quello  multiplica  vii8.fa7io. 
e quello  farà  partitore  di  1 y $600.  che  faluarti  : parti  adunque  ifjóoo. 
per7io.nevien  1 ij  {-.etanti  groflì  Fiorentini  làrebbonoi  fopradein 
jroo. giuli,  alla mcdcfinia ragione  dell’altre monete.  Auucrtendoan- 
chorachc  in  limili  queliti,  i quali  fieno  proporti  di  {.quantità,  odi  7.0 
di  9.0  di  11.0  di  1 j.&c.chein  infinito  fi  può  procedere,  crcfccndo  fati- 
ca, c non  làpere , tu  debbi  tempre  metter  tutte  le  quanti  tà  diftelàmentc 
per  ordine,e  porte  che  coli  1 haurai.olTeriiai  modi,  egli  auuertimenti, 
che  in  quelle  due  propoli  e habbiamodimort  rato,  c volendole  fol  nere 
per  regola  dcltre.  la  rimettiamo  all’arbitrio  dciropciante,lc  quali  in 
catti  i modi  torneranno . 

grolE.  8.  io.  11.  9.  16.  8.  100.  giuli. 

Tropojitione  i o. 

E Dicendo, la  libra  di  Firenze  è or.ee  1 i.rorna  in  Lucca  on.  h. e la  li- 
bra di  Lucca  è on.12.toma  in  Pila  on.  1 ì.fi  domanda  la  libra  di  Pi- 
la quant’ence  tornerà  in  Firenze.  Fa  coli,  poni  diftefamente  tutte  le 
quantità, c primaon.  1 z.di  Firenze.on.  1 j.di  Lucca.on.12.  di  Lucca,on. 
1 i.di  Pifa,&  on.  1 i.di  Pila . Fatto  quello , tu  vedi  chiaramente  che  I vl- 
«ima  quantirà  è fnnilc  alla  penultima , cioè  che  rvhima,e  la  penultima 
fono  ambedue  di  Pila  ; perilchcoflerua  i modi, e documenti  fopraoetti; 
multipli  rancio,  e partendo , fecondo  le  dimollrationi , haurai  che  la  li- 
bradi Pila , tornerà  in  Firenze  on.  1 

Partitore. 

Firenze,  ex.  j*.  12.  11.  12.  Pila. 
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E Dicendo  co  fi,  le  libre  too.  al  peibdt  Firenze  tornaffiero  in  Siena  li» 
bre  ioz.c  libre  ioo.diSiena,tornafleroin  Roma  libre  96  e lib  100. 
dtRomatornafleroin  Bologna  ltb.  98.  fi  domanda  libre  8po.  al  pefo  dì 
Firenzequante  libre  tornerebbono al  pefo  di  Bologna.  Fa  cefi, poni  tue 
te  le  quantità  per  ordine,  dipoi  tu  redi  che  l'vltima  quantici  è della  na» 
tura,c  fpecic  della  prima , perche  ambedue  fono  al  pefo  di  Firenze»  e li- 
bre Sco.di  Firenze  le  vogliamo  ridurre  al  pefo  di  Bologna,  cioè  alla  na- 
nna della  penultima  quantità,  peto  moltiplica  l'maquantirà  via  l’altra* 
fecondoledimodrationiA'qucl  prodotto  che  ti  pcruerràdalle  lib.Soo. 
di  Firenze,lo  partirai  per  l’altro  produtto,  & hanraichc  libre  8oo.aI  pe- 
fo di  Firenze  tornerebbono  al  pelo  di  Bologna  lib.767.  J-. 

Partitore . 

Firenze.  100.  102.  zoo.  $6.  zoo.  98.  ioo.  Firenze.  * 
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E Dicendole  <5.pere  vagliono  to.quattriui,e  i f. quattrini  fon  la  valu-  t 
ta  di  10.  mele,  & 8.  mele  vagliono  $o.noci,e  ió.noci  vagliono4o. 
caftagne, e Z4.caflagne  vagirono  iz.  fichi  lecchi,  fi  domanda  joa.  fichi 
lecchi  quante  pere  varranno.  Fa  come  nella  fopradetta,  tnultiplica  6.  - 
via  if.equelche  fa, uia  S.equelchefa  via  i<*.e  quel  che  buia  14. c quel 
chefavia  joo.  troucrai  che  farà  in  tutto  81944000.0  quello  lo  partirai 
per  l’altrc  quantità, cioè  per  to.c  quel  che  nc  vien,  per  zo.  c quel  che  ne 
viene,  per  30.eqnd  che  ne  viene  per  40.  e quel  che  nc  viene  perii.  & 
hauraiche  perii,  ne  verrà  z8y-.etantcpcrevarraunoIcfopradctteca- 
ftagne  ; Poteuafi  anchora  multiplicare  tutte  lcqnan:iti(chc  hanno  fec- 
uito  per  partitori  ) l’vna  via  I altra,  e fate  vn  pattitor  folo.c  ventua  il  me»  ;> 
defimo,ecoficon  queltap  iaccuolezza  faremo  fine  al  trauaglt  amento 
de  cambi,  anchorchc  molti  altri  (è  nc  potrebbon  formare;  e daremo 
principio  a i Meriti, e Sconti  (empiici,  e dipoi  acapo  d'anno . 

.li.  - iqc  nr  . 

at,‘  - Partitori,  v ' •-  -'>«  h-  . . J-. 

. -- . cab aa.M . 

Pere  <J.  zc.  if.  zo.  8.  30.  if.  40.  14*  iz.  300.  fichi. 
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LIBRO 

De  meriti [empiici. 

MErito  s’intende  quella  quanti  càdì' denari , che  guadagna  il  cen- 
to delle  lire, ò de  fiorini.ò  de  ducati  l’anno, ò la  lira  il  mcfe,come 
per  cflempio.Vno  pretta  ad’vn’altro/  100.  per  vn’anno  , con  patto  che 
gli  paghi  d’interefle  a ragione  di  lo.per  cento  l'anno,  ridomanda  quan- 
to pagherà  d’inrercffe.Nonhadubbioalcuno  che  ogni  groflolano  cono 
fcerà,chcdoucràdard’intereflc/ 20.oltreal capitale,  il  capitale  adun- 
que è lire  200.  & le  lire  20.fi  chiama  mento  , ouero  interefle  di/  200.  c 
cofi  quandofi  dice  à ragione  di  lo.per  cento, quel  cento  fi  chiama  capi- 
tale,Se  il  10.fi  chiama  merito, ma  prima  che  più  oltre  fi  proceda,  voglia- 
mo dimottrare  alcune  regole  generali  (òpra  1 mcriii,e  fcontijc  quali  fer- 
iranno a rifoluer  più  facilmente  toltele  ptopofiùoni  (uflcqucnù,&  an 
ebor  con  più  breuità  Scc. 

Tanti  danari  quali  guadagna  la  lira,ò  il  fiori no, o il  duc.il  me(c,fc  gli 
roultiplicherai  via  y.il  produttofaià  quante  lire  guadagnano  lire  100.0 
fiorini  100.  ò dùc.*oo.  l’anno.coine  per  effempto. 

La  fira  guadagna  il  mefe  3.  denari , ridomanda  lire  too.in  vn’anno 
quanto  guadagnerannojmulriplica  ; .via  {.fa  1 {.c  tante  lire  guadagne- 
xann 0/  ioo.in  un’anno,ecofi  ioo.fioriniguadagncrebbono  i{. fiorini 
e ioo.fcudi guadagnerebbono  ry.lcudi. 

Tante  lire  quante  guadagnano/  ioo.ranno,fc  le  partirai  per  {.  l’au- 
ueniraento  Ciràquaotidenatiguadagnavnaliiailtncfc,  comc-per  cf- 
fempio. 

Scvno  preftafleà  Un’altro  lire  100.  por  vn’anno,  & in  capo  al  tempo 
gli  dettò/  1 {.di  merito.Volcndo  faperequanto  venne  a meritare  vna  li- 
rain  vnrae(c,paru  lirei  {.per  {.nc  vien  3.  e tanti  denari  guadagnò  vna 
lira  in  vn  mefe. 

Tanti  denari  quanti  guadagna  la  lira  il  mele,  fedi  farai  partitor  dr  10. 
quel  clic  ne  ucrrà  in  tanti  anni  fi  raddopicrà  vna  lira , come  per  esem- 
pio. 

La  lira  guadagna  il  mele  ^.denari,  fi  domanda  in  quanto  tempo  fi  rad 
dopierà  la  deaa  lira,o  qnal  fi  uogha  quantità  di  Ikeo  (cudijparti  io.fer- 
maméte,  per  quei  denari  che  guadagni  la  lira  il  iuefe,cioè  perone  uien 
{•&in  {.  anni  fi  raddoppierà  vna  lira,  Se  ogn’altra quantità.  , ■ " 

E fe/  loo.in  vn’anno  guadagnattero li. 20.&  tu  uolefiifapcrein  qua 
to  rempo  fi  raddoppiaflrro,  parti  lire  ìoo.per  zo.ncjuicn  j.  & in  {.anni  fi 
xaddoppierebbono  le  dette  lire  100. 

E dicendo  ducati  ioo  guadagnano  l’anno  dtjc.8.voglio  faperc  in  qui 
co  tempo  ducati  3 10.fi  raddoppieranno,  pani  100.  per  8.  ne  vien  11-37. 
& in  tanti  anni  fi  raddoppierebbono  * 

Per  dimollrar  chele  dette  Regole  non  fon  falle,  ne  faremo  la  proua 
pei  regola  del  tre  . Hor  pigliamo  la  prima  regola»  nella  qual  fi  diffe 
0 . t che  la  lira 
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chetalira  guadagnala  3.  denari  il  mefe,  e noi  voleùamó  faperequànco 
guadagnaci! ceritoj'àrfno.  Facofi/hcendo,  fe  i.liragnadagna  3.  de- 
han,icò'.!ìreqnanro  guadagneranno?  Tenia  dubbiò  alcuno  guadagne- 
ranno 300.  danari  in,vn  rtiefejtevblendófàpédquanto'guadagncranno 
in  vrt'anAo,  diraicofi,  Ifcin  ynrneTegiiadtgnàno  joo.danari.quanio 

guadagneranno  in  1 ìvnrefi?  éfiulriplica  jtìó.via  Vidi  $<Jòo.danati,i  qua 
j i fon  1 f.fire;  è con  quello  medefirrt©  órdine  porta*  far  prouadcHaltre 
opradette . Non  ti  marauigliare  amoreuolillimo  lettore, le  ncldimo* 
! Irar  alcune  cofe  ti  pareffe  che  troppo  ci  abbaflafTimo,pcrcioche  tal  fati 
ca  la  duriamo  volentieri, fola  wriicuc fidagli  introduttori  in  quelle 
difcipline,e  non  delle  ptlfonè  próotlte,  ^intendenti. 

. Merito  fpmplice.s’intendequando  del  merito  non  nafcealcuntneri- 
kò\  tha'che'lla  (èrHiòjM^italeidSr’Wliffftrffin'diuerfl  »òdr,nGllad£ 
mwd.fl  più^0Wnrid;?c  vniKerTatea  noi  par qocfto, cioè, mentgrévriti 
fola  lira  per' tutto  quel  tcmpochefvnoi  meritare  qual  lì  voglia  quantità 
di  lire,  òborrrtr/o  ducati,  cqdcf  tal  merko,ched  vna  lira  ti  perù  iene  lo 
debbimultfplkatfe  viaqdilfa  qdàntitàdl  lihe,  o bermi , che  vuoi  meri- 
ta te, tòme  pertichi  prò  fe-  palio,  a palio  ditiifollrerc nolana . prima  meri- 
TiàrnòVnà  iff*  per  aléuii  tempo . 

ifcr  ig  iluqrn^-  h mi,  v .ri  1.  u »:.j.  i iknj  im  '! 

: s'ri.xfcfoi&qg 
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^ E vna  lira  guadagna  il  mefe  denari,  quanto  guadagnerà  in  3.  in- 
*3ni,4,m<;fi,e  ro.giorni  ? Facolì,  riduci  gli  annia  meli , baurai  chei 
Jop  ridetti  anhi  tritìi,  e giorni,  fonò  meli  4Ò-^-,Hor  fe  vna  lira  in  vA 
mcfegiiadafena  3. donar ij’noi  hailrembchein  meli  40-J-.guadagnetà 
la  multipltcarionedi  40-^.via  3. Che  fa  1 1 i. danari  i quili  ridotti  a iòidi* 
fono  fol.ió-jj-.pcr  il  guadagno  d’vna  lira  nel  fopradetto  tempo» 
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EDicendo^moha prefitto  a vn’altro  lire/do.fol.itJ.dcn.R.per  j.atiT 
| ni,S.mefi;éìo.giorni,  aragionfcdi  3»denariperlitiàilmele,,fi  do- 
mandaquanto li  doucrà  dare  d’interclTe . Fa  coli,  troua  prima  quanto 
guadagna  vna  lira  in  tutto  il  tempo  fopradetto , multiplica  meli  44-7-. 
▼ia  j.dcnarijlarà  1 ^.denari, che  fono  lól.i  i.den.i.pcril  guadagnod'- 
vna  lira  i Hor  potrai  dir  toli,fe  Vna  lira  guadagna  lòl.  n.dcn.  1.  le  lire 
460.10).  i6.dcn.8.quantoguadagr.cranno?muliiplica  fol.  1 i.dcn.z.  via 
Ifrfcifóo.^  ló.Cp  8.ofTcruandofnvodidi«,come  fetu  haovfsià  niuliipli- 
cate  llre,foldi,e  denati, via  lire,  foldi,cdcnan;oucro,  riduci  fyin 

Jparte  di  lira,!  quali  fono  ^.cmultlpfica:  lire  4do-4-.  via  ^ nqgri-chc  m 
•tatti  due  imodi,ti  verrà  lire  h-t*.  por . i’iatcteflc-*  cimento 

delle  fopradettc  lire.- u>  <•:  j - c j <*i  '* 

Solui  la  per  quell  altro  modo,  troua  prima  quantq  guad*g®^^nt® 
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l’anno.ì  j.  denari  la  lira  il  mefc.muluplica  j.via  (.fa  tf.e  tanto  guada- 
gnerà tl  cento  l’anno, dipoi  dirai  coG,fc  lire  ioo.guadagnano  lire  i (.le 
lirc4$o.fol.i6.dcn.8  quanto  guadagncranooimulnplica  ìf.via  3? 460, 
fol.ié.deo.t^c  il  piodutto  patti  per  100  ne  vicn  lire  6<?.(ò!.i»den.6.e 
queftoc  il  guadagno  di  lire  460.(0!.  i6.dcn.8.in  vn’anno»dipoi  dirai  co- 
li, fe  in  1 i-mefi  guadagnano  lire  £9.fol.a.dcn.6.quanto  guadagneranno 
in  mefi  44.  J-?opcra  guadagneranno  lire  i(7.(oL(.dcn.i  i.-J-.conac nel 
la  precedente. 
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DOmandaii  lire 410  jn quanto  tempo  guadagneranno  lire  ioaà  r» 
gionedi  1 denari  per  lirailmcfe.Facofi  troua  primaquanto  giu 
dagnerannol.1rc410.in  vn’annoà  arenari  la  lira  il  mcfc.e  perche  vna 
lirain  vn’anno guadagna  fot.  lunulti  plica  lire  410. vi»  fol.x.  fanno  fot. 
S40.chcfonolire4ie noi yoleuamo lite  1 00. per ilfchc dirai  coli,  (c  lire 
4x.fon guadagnata  in  iz.mcfi,in  quanti  mefiilàranno  guadagnare  lite 
xoo?multiplica  too.via  n.fa  iaoo.cqu.efto  patti  per  4a.  ne  vicn  mefì 
18  .-^-.che  fono  anni  i.mefi  4-e  giorni  17. y-.flf  in  unto  tempo  lì  guada, 
gnetebbe  lire  ioo.fecondo  la  propofta. 
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VNo  ha  preftatoàvn’altro  vna  quattri  di  ducati, de  quali  n’batrat^ 
totanto  d'intereftcchtdÌ4.ha  fatto  (.<;  dipoi ghha  predarti  vn" 
altrove  di  7.  fece  2.Sc  in  tuttofi  rrouòducati.  i (o.fi  domanda  quanti  du- 
cali predò  la  prima  volia.ProeedìrctrogredicndoinqucUonnodo;  (e  8. 

guadagno  c capitale  indenne,  vicn  di  7.  di  capitale,  da  che  capir?  lever- 
ranno  duc.i(o.multiplica  ifo.via  7 &:  il  ptoduttoparti  per  8.ne  viene 
1 3 i.-^-x  tanti  ducati  predò  la  feconda  vòlta  1 dipoi ditai  coli,  fe(.  tra 
guad.ignoe  capitale,  vicn  di  capitai  di  4-dJ.chc  capitale  verranno  due. 
aji.-^-hnultiplKa  iji, -y-.via4.de  il  produttp  parti  per  (.ne  vicn  ducali 

jof.eunuducau  preUola  piima  volm.  . 0.;i  t 
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VNoha  predato  àvn*altraduc.46.-^-.con  patto  che  li  paghijd’into^ 
reffe  ogni  4.mefiduc.i.y-.òc  oltrea  quedi,  gii  predò  due.  1^0. de 
quali  gli  pagaogn  anno  d’intcredè  due.  1 4. fi  domanda  di  quali  paga  piu 
cquantopcrcento.FacoGtdiccndo,fcdiduc.d4.-f-.fi  pnga  ducati  a.»?: 
quantofi  pagherebbe  di  due.  no£bpera,trouerai  che  pagherebbe  ducati 
3.  fol.  1 r.dco-fin  4jncG,  vedi  boia  quàto  pagherebbe  in  vn’anno,  die  cu 
, . . 1.  . do,  fc  m 


TERZO. 


1 24 


cJo,fcin4.Tne(ifipag»dnc.j.£  17/fc  4-quanti  Pene  pagherà  in  nmefi» 
opera.fi  pagherà  duc.i 1 t-e  qucfii/alua.  Fatto  q uefio  dirai  cofi.fe  di 
duc.i  $o.fi  paga  due.  ^quanti  fé  nC  pagherebbe  di  due.  ioo.multipIica 
loo.via  14.&  il  produrrò  parti  per  130.  ne  viene  duc.io.fol.if.den.4.e 
tanto  fi  pagherebbe  di  due.  icttin  vn'anno.à  ragione  della  feconda  pre 
flanza.hora  tu  vedi  che  del  primo  prefio,paghcrebbeduc.t  i.foL  1 i.per 
cento  l'anno.e  dcl  fecondo  prefio, pagherebbe  due.  io.fol.ij.dcn.4.tra- 
htl’vno  dell'altro  réfia  fol.  i6.den.8.e  cofi  dirai  che  paga  piu  deila  pri- 
ma quantiche  della  feconda, a ragione  di  fol.  id.dcn.  8.  per  cento  du- 
cati l’anno.  ' • 3 . -V ' ’ ' " ' 
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Propo fittone  6. 

X 7 No  ba  prefiato  à vn  altro  vna  quantità  di  ducati  per  rtiefl  p.-j-.à  ra 
Y gionc  di  n.per  cento  Tannò  (eroplicemente.  Se  alla  fine  gli  refe 
fra  mentoe  capitale  dtic84.fi  domanda  quanti  ducati  gli  prcflò.r  a cofi 
troua  prima  quanto  guadagna  vna  lira  in  vn  mele  à 1 i.per  cento  l’anno 
tronerai  che  guadagnerà  denari  in  mefi  p.—.guadagneTà  fol.i. 

quefio  raggiungerai  à vna  lira, faranno  fol.  1 i-'f-’V- dipoi  dirai 
cofi,fe  1 r guadagno  e capitale,  vien  da  io.  di  capitale,  da  che  ca- 

pitale verrà  84-trouerar  che  ver  ràda  capitale  di  ducati  76.foli4.den.!. 

e tanti  ducati  gli  ptefiò,&  in  altro  modo  fa  cofi , vedi  quanto  gua  • 
magnano  due.  too.in  mefi  p.~.à  11. per  ceto,  trouerai  che  guadagnano 
• ducati  p.4“-dipoi  dirai  cofi, fcp.-^-.vien  da  roo.di  capitale,  da  che  capi- 
tale verrà  S4.opera,ti  verrà  come  di  (òpra  s’è  detto. 

, ; • '?  fi  » I J . ■ *1  L 1 . * I i t £ ...  *,  ’fi.  ’l'J.C  *kìi  il 

Propo fittone  7. 

VNo  vuol  prefiare  à vn'alrro  tanti  denari  a intcrcfle,  che  meritati  à 
ragion  di  p.pcr  cento  l’anno, li  venga  ogni  [giorno  di  guadagno 
fol.  x7.den-8.fi  domanda  quante  lire  li  douerà  prdlare.Fa  co  fi»  poni  che 
li  pretti  lire  3oo.le  quali  à ragione  di  9.  per  cento  in  vn’anno  meritano 
lire  17.&  in  vn  giorno  meritano  fol.  1.  [ .pertiche  dirai  cofi,  fc  fol.  1.-5-. 
fon  guadagnatila  lire  300.10  vn  giorno, da  quante  lire  faranno  guada 
gnau  fol.  i7.-*-.opera,multipltcando  17.-j-.via  300.&  il  ptodutto  parti 
taipcr  i.-Knc  verrà  lire  3 3 33.7-^  tante  lire  li  douetà  prefiare.  Poteua 
• fifareancnorcofi.tu  fai  chea  ragione  di  9.  per  cento  l’anno,  vna  lira  in 
i Yn  mele  guadagna  dcn.r.y.&  in  vn  giorno  guadagnerà  -j— ^-.d’vnde 
- naro, laonde  dirai  cofi,fc-4--p-.d’vn  denaro,  lon  guadagnati  da  vna  lira 
in  un  giorno,da quante  lire  larannoguadagnati  denari  11  i.cicè  tota  7. 
den.Stmalciplica  2 1 1.  via  vna  lira , la  pur  iiz.il  qual  parti  per 
Yicn  lire  3 333.-j-.come  di  (òpra. 
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VNo  ha  predato  à vn’altro  vna quantità  di  lire,  àragione  di  a.  den. 

la  lira  il  mefc , & in  capo  di  y anni , Se  8.  meli , gli  refe  di  menio 
£ 6o.fi  domanda  quante  lite  gli  preflò.  T roua  prima  quanto  guadagna 
vna  lira  in  tutto  il  tempo,  che  fono  mefi44.m,ultiplicadenari  z.uia  44. 
fa  8 8 . denari, che  fono  f 7 e quello  è il  guadagno. d’ vna  lirq  in  tut  - 

to il  tempo,  dipoi  dirai  coli,  fc  fi  “T*  fono  fiati  guadagnati  da  una  li- 
ra da  quante  lire  lono  fiate  guadagnate  "f-  60.  Recale  à foldi , limo  folcii 
noc.LaondcmultipIica  i.viaixoo.faj>ur  izoo.e^ucftopartipery-^-. 
nc  vicn£  1 6).£  iz<|>  8.-f-r-etan^  lucglùprcltò. 
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VNo  ha  prefiato  à vnaltro^  600.  & tn  capodt  4.  anni  e a,  meli  gir 
refe  di  merito  £ 1 jo.fi  domanda  ìche  ragione  fu  prefiata  la  lira  il 
mefe  .Fa eoli,  recagli  anoiamefi,&:  haurai  jo.naefi,equefiofarà  par- 
titore di£  ijo.ncuctrà  j.lkeetaBto  guadagnano^  6op.  in  vnmefe. 
Volendo  adunque  fapere  quanto  guadagna  una  lira , pani  f 3.  per  lire 
< 6oo.neuicnc  den.i  rrJk>  a tanti  denari  Fu- predatala  liraiil  mcfc,tfO- 
- lendo  fapqrcà  quanto  fu  prefiato  il  cento  Ì’aono,multiplicadcn.  *7- 
via  f.fa  6.Se  a 6.1ire  fu  predato  iLcento  delle  f ite  fanno , Se  a 6.  ducavi  * 
iLccnto  de  ducati, & a6.fioriniilccntndc  fiorini,  &fic  dcfingulis. 
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a Dicendo,  vno  ha  prefiato-avo- altro  ducati  3 io  A'  incapo  di  3, anni 

. 4.  mcfi,  gli  refe  fra  racntoe  capitale  due.  460.  domando  a quanto 

fu  pi  citato  H cento  fanno.  Fa  coli,  tt  ahi  due.  310.  di  duc^$o..t«wano 
due  140.C  quello  è il  guadagno  di  due.  3ào.in  40.  meli»  dipoi  dirai  cofi, 
fc  ducati  320.  guadagnano  due.  14°-  voglio  fkpcrc  100.  ducati  quanto 
guadagncrannoiopcra,troucrai  clic  guadagneranno  ducati  4}-^r;C  911C 
fio  làià  il  guadagno  di  ioo.ducatiin40.rocfi}djpoiditaicofi,lcin  40. 
mefi  hanno  guadagnato  duc.4j-^r.quamo  guadagneranno  in  iz.mefi» 
opera, guadagneranno  ducaci  1 3-^.  Se  a tanta  ducati  fu  pi  citato  ilcen- 
tol’anno. . r.ui 

Sobilla  per  quell  altro  modocofidicendo,feinanni  3-5“*^  guadagna 
ducati  140.  quanto  fi  guadagnerà  in  vn’anno?  multiplica  i.via  14*.  f^ 
pur  140.  c quello  parti  per  j-^.nevicn  41.  e quello  è il  guadagno  che 
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, fanno  ducati  3 ipùn  vn  anno,  dipoidirai cofi, (educati  310. gtudagr*- 
no  ducati  41.  quanto  guadagneranno  ducati  100?  opera  »troucrai  che 
guadagneranno  due.  tfc-jr. 

Solmlapcr  queft’altro  modo,  crahi  ducati  3 io.  di  ducati  4«o.rcftano 
ducati  140.  poi  metti  tutte  le  quantità  per  ordine,  daranno  cafi.ducati 
. jtio.meG40.duc.i40.ciociIguadagnoduc.ioo.e meli  11, Fatto quello, 
lappi, che  fcmultiplichi  il  primocapitalecbec  due.  310.  via  il  fuo  tem- 
po,che  è qo.mefi  ti  produrrà  1 1800.  il  qual  farà  partiture  della  multipli- 
catione  dellaltre  tre  qualità  l’vna  via  l’alrra,cioè  140.VÙ  100.  la  14000. 
equefto  multiplica  via  Ii.fai68ooo4gqu«llo  parti  per  12800.  nevica 
ij’T'-corae  nelle  fopradettc . 

310  40  140  100  u ■ 1 

Partitori.  . 
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Dello  /conta  [empite? . 
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LO  f:onto  vcramcnicjèattoconttariodd  merito , e dicefi  che  l'vno 
fia  prouadcll  altro;  pere  iochc  quando  fi  meritaalcuna  quantità  di 
danari  il  capitai  crefce,e  fcontando,il  capitale  feema.  Laonde  volendo 
(cpntarcalcuqaquauu'di  lire  per  qual  G voglia  terminato  tempo,  a ra- 
. gip  nodi  tanto  per  lirailmefo,o  ilcento  l'anno  , prima  cerca  d'inuelèi- 
gar  quanto  guadagna, vna  lira  in  tutto  quel  tem po  ,c quel  merito  , ouer 
guadagno  (aggiungerai  con  detta  lira,  &haurai  merito,  c capitale  in- 
àicme,»l  qual  faina  per  patritorc,dipoi  multiplica  quella  quantità  di  da- 
cati,o  lire  che  vuoi  feontara  via  quella  lira  non  meritata,  cioè  fenza  il 
filo  merito, & il  produtto  lo  partirai  per  la  lira  meritata  inficine  col  fuo- 
merito.c  quel  che  te  ne  verrà,  farà  la  quantità  delle  lire* caducaci  (conta- 
ti per  quel  tempo, come  per  cllcmpio»  . 

. .jt/i.th  ri»  inno  i,;.t  •*.*  il-;  ni  t::d>»i,.  i.u  kuti 

<i-/.  |9tKdi  vi  j»jjd  1 *■  ' ti?  in»r  ' ■ ; :,,iu 

Tropo [iti one  i. 


Iouanni  debbe  haucre  da  Francclco  ducati  jtJo.di  quia  3.anni,e  4. 
VJt  meli, ma  perche  Giouannihabifogooal  prefente  de  (opradetti  de 
nati,pcrciò  dice  a Francefco,fe  tu  mi  vuoi  rendercal  prcfentc  quei  du- 
cati de  quali  mi  (ci  debitore  ,io  te  ne  voglio  far  lo  (conto  a>  ragione  di 
a due  denari  per  lira  ilmcfe;c  diciò-Franccfco  fu  contento-,  fi  doman- 
da quanti  ducati  Francclco  douerà  rendere  aGiouanni.  Facoli,vc- 
di  quanto  merita  vnalirain  tutti»  il  dato  tempo  cioè  in  uiefi  quaranta  r 
multiplica  quaranta  via  due  denari  yia  ottanta  denari , che  fono  til- 
di 6-f-.  adunque  d’vna  lira  , cioè  di  ioidi  vinti  meritandoli  fi  farà 
,,  - ioidi 
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foldl  i64-.  ma  volandoli  (contare  „$*argui(ce  fft  còhtrario , cfoé  che  di 
- foldi  16  ,-JG  fàccia  fbl.iò.  perilche  dirai  cefi,  fe  z6-f~.  (contati  per  il  fo- 
pradetto  tempo,  tornano  io.quinti  torneranno  ducati  jtfof  multiplica 
3*o.  via  io.ia7ioo.«quefk»parti  per  nevien  170. e rami  ducati 

douerebbe  rendere  al  prefèntc  Francefco  a Gtouanni. 

Noi  habbiamodmo  che  meritando  a i.dcnari  lalira  il  mefcfi  viene 
a meritare  a ragione  di  ro  per  cento  Panno,ecofi  (contando  a i.denari 
ia  tira  il  melè,fi  vieneafconnrea  ragionedi  to.per  cento  l’anno.  Hora 
fc  Giouanni  non  fapedefar  quelli  conti,  il  buon  Fr.mcefcó  gli  farebbe 
forfè  per  tui>  in  quello  modo  cioè, fi  come  habbfamo  propriamente  ve- 
duto fare  a molti  i e direbbecofi , fc  ducati  $5o.f  hanno  3 (contare  a io. 
per  cento  l’anno.adunqùed’ogni  loo.fcnha  a trar  to.  che  alla  medeG- 
naa  ragione.de  darti  ducati  360.  fc  ne  doueria  trarre  ducati  $<S.in  vn’an- 
no,c  con  quefie  paroline  dolci, gli  fa  parer  biancoqnclcbeè  più  negraf 
d’vn  corboj  c dipoi  foggiungc.fc in  vn’annofen’haatrar  j6.in  3. anni 
óc  -j--  ch’io  li  doucuo  tenere,  fc  ne  doueria  trarre  uo.ecoG  trarrebbe 
x le.di  360.  remerebbe  140.6  dtrebbe.eccoti  il  tuo  conto, c con  quelle  fuc 
ragioni, le  quali  paiono  l’tflefTa  verità  lo  manderebbe  fatisfarto  , c gon- 
fiato di  parolc.ma  non  di  borfa,  perciocbe  in  quello  modo  gli  rendereb 
ebe  i40.ducati,c  nc  li  doucrcbbe  rendere  170.  di  maniera  che  li  vcrreb- 
bea  rubbare  jo.ducati.G  che  bifogna  hauere  gli  occhi  d’Argo  con  certi 
canivfurari. 

Alcuni  altri  codumanofar  coG.edicono,  s’io  ti  debbo  (contarédut. 
360.  a ragionedi  ro.pcr  cento  l’anno, adunque  d’ogni  100.  ducati,  io  te 
ne  debbo  rendere  90.  in  vn’anno,  operando  poi  fecondo  il  loro  ordine 
per  il  (opradetto  tempo  di  4o.mcfi,gli  douerebbe  rendere  ducati  140.CO 
me  QclU(opradctta,che  l’vno,e  l’altro  modo  d’operare  è falfo,&:  vfura- 
tio . Alcuni  altri  anchora  coftununo  che  9 1. paghi  roo.  come  per  eflem- 
pio . Giouanni  fi  chiama  debitore  di  Francefco  per  vno  ferino  fra  loro 
cThauer  riceuutoin  predo  gratuito  duc.joo.ma  eftettiuamente  nó  n’ha 
riccuuri  più  che  173.  perche  Francefco  di  de,  io  ri  prederò  quella  quan- 
tità di  ducati  che  tu  mi  chiedi , ma  io  voglio  che  per  ogni  9 1.  ducati  ch’- 
io ti  predo.tu  ci  chiami  debitore  di  ducati  ioo.c  cofi  ftguc  lo  dorto  ; Ma 
fe  pur  alcuno  gli  domandale  a che  ragione  vico  predato  il  cento  fan- 
no,rifpondercbbono  che  vien  predato  29  per  cento,la  qual  cofa  è fai  fa, 
perche  ne  feguirebbe  che  9 i.fuflc  vgualea  100.il  che  è impoflìbile.e  per 
dimodrar  che  vie  predato  a più  di  p.pcr  centojnoi  habbiamo  detto  che 
lo  (conto  è ano  contrario  al  mcrico,e  chef  vno  è prouadell’altro;adun- 
que  mettiamo  che  Francefco  predi  a Giouanni  ducati  300.  (contali  a 9. 
per  cento  l'anno  femplicemctitc,  torneranno  ducati  rjs. fol.4.denari  7. 
' i o rf  *»  di  maniera  che  mette  più  conto  a Giouanni  Girli  lo  (conto* 
ragionedi  9.pct  cento  l’anno^hc  pigliar  9i.pcr  too.atalche  fe  France- 
ko  da  a Giouauni  ducati  173.  in  cambio  di  300.  i quali  (contandoli  a 9. 
per  cento  l’anno  fcmplicemcnte.torBcrebbono  ducati  273.  fol.4-dcn.7. 
chiaramente  G conofccchc  vengono  meritati , o fcouuua  più  di  9.  per 
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rNodehauerdavn’altroduc.ize.di  qui  1 certo  tempo  efe nell 

difoUft  BCidcrCa*  PjCfcntCl!1  vuwI  far  bao,1°»cioc  fcontare  i ragione 
di  foI.i.(p  8.à  oro  per  ducato.domando  quanti  nc  li  douerà  rcndcre-Fa 

du^  i0,-fa,nn°  foL***  fo,-8-i  <>«>  » che  fono 

due.  1 5.ioI.d.den.8.e  queftì  trarrai  di  duc.no.  rcrtaoo  due.  zo  x.  Ibi.  i i. 
dcn.4.e  tanti  ducati  Jx  douerà  rendere*  * 
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Le guadagneranno  in  mefi  i7.egiorniio* 
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Bel  meritare  a capo  et annodo  et  altro  termine . 

MEm^a|e,Map0  d‘ann/°»  ° d alno  termine  di  tempo,  e quello» 
quale  del  mento  nalce  merito,  ccheetfo  meritodiirien  capita- 
tiri  4niK>>ò  altro  termine,  e volendomcritareakunaquan* 

dfìmr fi  A 55 U Hra rt mefe‘ò * «■» -f cento Fannoi«Jod?an 
5°JaÌ 20  tcrm!°c*oflTeruerai  if  prefente  modo,  il  quale  è 
’ piu  vnmcilale,ccomnmnein  fra  ì Menati, & anchora,  che  fia  pollo 


in  luce 
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face  da  gli  fcrittori,ecceto  da  Fràcefco  Galigai  Fiòrèrino.ìf  qual  dìmo- 
dira  nella  fua  opera  modo  alquanto  diuerfo  da  quello,, ma  per  variar  po 
<0,  0 niente  diti  noftro  ordine, noi  Infoiamoli  darne  conto, 66  in  vero  , 
ài  modo  cheegli  oflerua  in  rotai  meriti  è buono;'mà  è troppo  lÀorioft^ 
e non  vfato,  e perciò  attenderemo  (blamente  alfvtilitàcoramunc,  U- 
feiando  da  parte  le  lòffi fliphetic  d’ Algebra . 0 , 


’ljSi 

JÌ'Jl  è ì ;(  £ h>rjOW 


Propofitìone  7 
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VNo hapreftàtoi  Vn'alt'ro lire  600. per  i.anni,j.mefi;e  10.  giorni, 
a ragione  di  2ó.perccnto  Panno  à capo  d'anno.fi  domanda  quan- 
te lire  li  doucrà  rendere  alla  fin  dcltempo  ira  meritò,  ecapitale.Dicefi , 

C”CjITì^rir*rCaCa^0^at5n<N,”on^a^ro>c*ie  fidarla  ragione  a ogni  fi- 
ne dell  anno, e meritando  a 20. per  cento, ogni  ioo.iire,ò  ducati,  in  ca- 
po d vnanno  tornano  1 2 ©.ducati,  ù i20.1ire,c  perche  ao.è  il  -i-,dcl  Tuo 
capitalc,aoe  di  100.&  il  medefimo  ìo.à  il  -5-.de!  fuo  capitale , e guad. 
infieme,cioè di  iio.perciòchi  guadagna  20.  percento,  guadagna  il-»-, 
del  fuo capitale  d’ogni  p. fa  <$.e  volendo  /contate,  d’ognid.  ta  f.Hor 
per  tornare  alla  noftra  propolla, farai  coli, pi  glia  il  di  lire  <>00.  che  è 

1 ao.e  quelle  aggiungi  al  capitalc,chéclire  600. farà  lire  710.  fra  capita- 
le c merito  per  il  primo  an  no;dipoi  per  il  fecond’an  no,  prendi  il  Ì-.  di  li 
rcviMhcé  144-aggiungilo  à 72o-farà  lire  8^4<fra  merito  c capitale  per 
il  fecondo  anno.Hora  ti  conuien  meritare  ledette  lire  864.  per  $.  mefc 
c 20. giorni,  facendo  in  quello  niodo,merita  lire  864.  per  vn  aleranno 
integro, pigliandone  il  -j-.che  è lire  171-loIdi  id.equclle  aggiungi  a li- 
re g^faranno lire  1056. Iòidi  1 6.  erante  Iiretorncrebbono  meritate 
per  j^nni  le  fop radete  lire  doo.Ma  perche  l'babbiamo  maritate  per  8. 
mcfi,c  io.giorni  piu  che  non  doueuamo,  perciò  bifogna  fcontarc  lire 
io)6.  p 1 ó.per  8.  meli,e  io.giorni,à  4 denari  la  lira  il  mefc.cioèà  ragio- 
ne di  ao  per  cento  fcmpliccmentc , merita  adunque  vna  lira  à 8.  meli,  e 
lo.giorm,à  4-dcnari  la  lira  il  mcfe,cioc  à ragione  di  zo.pcr  cento  fem- 
plicemente.mcrita  adunque  vna  lira  per  9 inefi,c  io.giorni,à  4. dona  ri 
il  mefc,bauraichc  meriterà  / 2-*-.  pcrilche  foldi  20.  cioè  vna  lira  me- 
ritandola per  il  detto  tempo  tornerà  foldi  22^-.  e volendola  fcontarc , 
ogni  ^11— .torneranno  foldi  10.  vedi  adunque  quanretornerano  lire 
ioi6.p  1 6.  rbulriplica  10.  via  lire  iojd.foldi  i6.  de  il  ptoduteò  parti  per 
iXT\te nc  vcr»V,.rc',IO’^>l'7-dcn. 2^--L.etante  lire  doucrà  rendere 
quel  cheaccctto  lelire  ^oo.aquelFvfuraiochcne  li  predò . J \ 

-t  ? mo^°  di  meritare  a capo  d’anno,-  c il  più  honcfto  t fe  ho- 

ncfto  11  può  dire<&  il  più  commune;  ma  nonpcrciò  vogliamo  manca- 
re per  communi  vtilità  di  darnotitia  d’vn 'altro  modo,  vfato  da  quelli 
anarani.cani  vfurari , nemici  di  Dio , acciò  non  te  lafìcchino . Hor  fia 
*hc  Giouanmprelli  à Franarli:©  lire  doacome  nellatuecedcnte  propo- 
li t ione 
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fittane  s’è  detto, per  due  anni, tre mcfi,e  vint  i giorni.a  merito  di  io.per 
cento  l’anno  a capo  d’anno.  Vfimo  quell»  tali  in  tinello  modo, cioè  pu- 
ma meritano  lire  (Soo.perdueanni  integrici  modo  fopradettoilequa- 
li  tornano  lire  864.  refta  poi  ? meritarle  per  $.mefi,e  zc.giorni,  c perciò 
meritano  lire  864. per  vn’anno  integro, che  vicneaclfercil  terzoanno, 
il  merito  delle  quali  farà  lire  17*-^  K>-e  Giouanni  dicca  Francefcotu 
vedi  che  il  terzo  anno,  i denari  che  tu  hai  di  mio  meriterebbono^  171. 
ioidi  ló.ma  perche  tu  non  gli  hai  tenuti  del  terz’anno  più  che  3.  mefi,  e 
20.giorni,però  vediamo  quel  che  meritano  in  quello  tempo, c dice  coli, 
fein  i2.mefi  rmdouerelìidarcd’inrerclfe  lire  172.fol.Kj.  quante  me  ne 
douerai  dare  in  mefi  3-f-?  muItipl.^-^-.via  lire  172.^  16.  & ilprodutto 
parti  per  i2.neviene^  imperi!  merito  di  lire  864.  in  j.mefi,e20. 
giorni, il  qual  merito  aggiunto  a lire  864. faranno  in  tutto  lire  916./  16. 
e tante  lire  Giouanni  dice  a Francclco  che  li  debbe  date  fra  merito , e 
capitalc.chc di  ragione  non  li  douerebbe dare  fe non  lire  pio.  fy.fy  2. 
fecondo  il  commun’vlò.  Ohe  il  modo  del  loro  operare  fia  pernitiolò , 
lodimollrctemocon  quello cflem pio, addmo ani hora  da  tra  Luca  dal 
Borgo,  c da  altri  A ut  tori  degni  di  lede. 

Merita  lire  ioo.per  tempo  di  5.mefi  a 10.  per  cento  l’anno,  facendo  a 
capo  d’anno.Per  il  modo  che  vfanoquelti  tali,  incapod»6.meG,  fareb- 
bonolireiio.  la  qual  cola  (irebbe  vera  il  merito  fuflc  fcmplicc,ma 

perche  la  conucntionc  s’intende  al  termine  d'vn’anno  ; per  forza  bi fo- 
gna che  vi  fu  differenza,  pe re iochc, colui  che  hauelfe  accattato  lir.ioo. 
con  fimil  patto  nòli  debbe  dare  alcun  merito,  fenó  alla  fine  dell’anno, 
c li  pur  il  creditore, volelTc  efier  pagato  in  capo  di  tj.mefi,!!  debitor  nò  è 
tenuto  a darli  fenó  lire  100.  le  quali  accanò,  e dipoi  alla  fin  dell'anno  è 
tenuto  a darli  il  merito  di  dette  lir.  ioo.p  ó.roefi  che  le  téne,cioè  lir.  ìo.e 
fc  pur  il  creditore  le  volefie  infieme  có  le  li.  ioo.cioè  in  capo  di  6.mefi,è 
cofa  ragioncuole  che  le  nc  faccia  lo  feonto  p 6.  mefi  che  il  debitore  le  do 
uca  tenere  di  più. Scòta  dùquc  lire  10.  per  6.niefia4.den.  la  1 1 r.  ilmcfe, 
torneràno  li»  9.  f i.Cpp-f-^.che  aggiunte  a lire  ioo.dicapitale,fanno 
\ir.\op.f  i.<p  9-7— r.ffa  merito,e  capitale,e  nò  li.  1 to.come  voglio  loro, 
ccolf haurai  meritato  lire  100.p6.mcfi  a 20  pioo.l  anno,acapod  anno. 

Ma  perche  nel  mciitar  alcuna  quantità  di  lire,  o ducati,  non  faranno 
fempte  date  le  propofie  a 20. per  cento  l’anno, per  la  qual  cofa  tu  polla  ac 
cominodarti  a pigliare  il  -7%d cita  quantità, nc  meno  metterla  in  regola 
dicendo,  fedi  4.  fi  fa  6.  che  fi  farà  &c.  perche  quella  commodità  non  fi 
puol'hauctc,fc  non  quados’habhia  a meritare  a 20.0  vero  a to.per  cen- 
to , perciochc  dieci  è netto  guadagno  di  100.& il -—-.didelfo  100.  fuo 
capitale,  penlche,anchor  in  quella  ti  puoi  accomodare  a pigliarne  il 
-7— 5-.  tante  volte , quanti  fono  gli  anni  peri  quali  vuoi  meritare  detta 
quantità, & cflcndoui  mefi  fuor- degli  anni iuregri,Ii  douerai  merita* 
per  vn  capo  più , c dipoi  feontar  fcmpWcemenre  per  quei  mefi  che  fo- 
prameriufii  ul  quantità,  come  nella  prima  propofitionc  de  menci  a 

capo  d’annose  dunoliraioXaonde  cooofcédo  noi  che  quelle  comodità 
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ilei  >.0.0  ilei  if.odel  io.pcr  cento  l'anno  non  Tempre  accadono,  perciò 
Volendo  meritare  alcuna  quantità  di  lire,o  ducati,a  7.0  8.0  9. per  cento, 
dicefi  che  le  regole  fopradette  non  feruono,  pcrcioche  quelli  fon  nume 
ri  che  nonpoflon  feruirc  a prender  partedcl  lor  capitale, Te  non  con  fa- 
tica grandillìma  ; perilchc  formeremo  al  preferite  vna  propofitione  per 
maggior  intelligenza. 


HOr  fìa  che  la  propofta  diceflicofi;  Merita  due.  j 06. per  vanni, 8. 

mcfi,c  10.  giorni,  a ragione  d’8.  per  cento  l’anno  a Capodanno,  fi 
domandaquanti  tornerannoframcrito.ecapitalc.  Fa  coli  dicendo,  fc 
loo.racrita  8.chc  meriterà  joo  ? multiplica  300.  via  8.  fa  2400.  e quello 
parti  per  xoo.ncvieo  14.  tl  qual  aggiunto  a 300.  fuo capitale  fari  324. 
ducati,  fra  merito  » e capitale  del  prim’anno } hor  perii  fecond’anno  di- 
rai coli,  (e  100.  merita  8.  che  meriterà  324!  opera , meriterà  due.  2f.fof. 
iS.<|>  f.  i quali  aggiunti  à due.  3 24.  fannoduc.  349./ 18.  (p  3.  fra  meri* 
toccapitale  del  fecond’anno . bora  per  il  cerz'anno,dirai  cofi,le  ioo.me 
rita  8.chc  meriterà  duc.349  / 18  p l’opera, meriteranno  due.  27.  f tv. 
<p  io.  i quali  aggiunti  à due.  349.  fi  18.$  {.fanno  due.  377.^  i8.<p  3. fra 
merito,  e capitale  del  terz’anno.  Retta  hora  a meritare  ducati  377.  fol. 
18.  <p  3.  per  8. meli, c ìo.giorni.a  capo  d'anno, Se  perciò  li  meriterai  per 
vn’anno  integro,  e dirai  cofi.fe  100.  meritano  8.  che  meriteranno  due, 
j.77.1òI.iS.  .p  3;  opera, meriteranno  ducati  30.(01.4. <p  8.  i quali  aggiun-  * 
già  ducati  377  fol.  18.  p jtannoduc^oS.fòl.i.p  1 1. fra  merito,  c capi- 
tale per  il  quart’anno , ma  noi  non  li  doucuamo  meritare  più  che  per  3. 
anni  8.rwefi,c  xc.giorni;  perilchc  ficonofceche  gli  Subbiamo  meritati 
per  3.mcfi,e  to.giomipiùche  non  doueuamo; laonde, ci  cóu ifcne  feon- 
tareduc.408.^2.^  1 i.per  3.mefi,c  10.  giorni, a 8.  per  cento  l’anno  fem 
plicemente,  cioè  a denari  i-|-.  per  lira  il  mele.  Merita  adifcquevna  li- 
ra per  3.mefi,c  ìo.giorni.tc  ne  verrà  di  nutrito-*-,  d’vn  foldo,i  quali  ag* 
giuntia  fol.  ao.faranno  fol. 20.  -*-.  fra  merito , c capitale  ; hora  volendo 
(contare  duc.4o8./{  x.<p  1 r.per  3 .<ncfi,c  ìo.giorni.dirai  cofijfe/xo.-*-. 
(contati  per  3.mefi,c  io.giorni  tornano  fol.  20.  quanti  torneranno  due. 
4oS.fol.2.dcn.il^  opera,rorneiinoduc.399.tol.f.den.f.eiantidiremo 
Che  torneranno  i fopradett  1 due.  joo.meruati  per  il  detto  tempo . 


Seia  propofta  d i ceffi cofi.  Merita  ducati  100.  per  tf.  meli, è 20  giorni 
* dcn.  r^.  per  lira  itmeJ'e, facendo  a Capodanno  fa  coli,  t.u  far  chea- 
denari  1 -7-. per  lira  il  mcfe,fi  pretta  a ragioncd«$.pcr  cepto  l'anno,  Hot* 
merita.  ìoo.ducati  pcrYn’aoao  integro  dicendo  Cefi,  fe  ducati  notì.me»' 
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Titano  duc.8.qnann  ne  meriteranno  due.  zoo>  opera  meriteranno  due 
16. 1 quali  aggiungila  d uc.  zoo.  faranno  due.  1.6.  fra  merito , è capitale 
d vn  anno;hora  bifogna  che  tu  li  fcóti  per  {.mette  io.  giorni  fimilice- 

mente, perciò  che  fi  Joueuano  meritare  per  tJ.mtfi,  e zu.  giorni  e fi  fon 

mentati  per  vn  anno,  merita  adunque  vna  lira  per  f.mefi.e  ró.giorni  à 
den.  imper  lila  il  mcfe.te  ne  verrà  denari  8 —«-.di  merito, che  riderti 
in  parte  di  Ioldo,fono---r.d’vn  foldo,  equefio  aggiungi  à £ zo.  cioè, 
a vna  liradicapitale  faranno  iòl.zo  *-.fra  mcrito,e capitale , dipoi di- 
rai  colute  fol  zo  -i-T.  (contati  per  f.  mefi  , e io.  giorni, to  rnano  fol.  10. 
quanti  tot  nerauno  duc.z  1 6»  opera,trouerai  che  Torneranno  ducati  zo8. 
io!.  1 t.(p  7.C  coli, diremo  che  due.  zoo.meriiati  per  d.mefi , 8c  zo.eiorni 
a denari  1 -^-.la  lira  il  mele  à capo  danno  torneranno  due.  zoS.  fol.  11. 
*p  7-c  coli  fatai  le  fimili.&c. 

Poteuafi  anchora  meritar  femplieemenre  vna  lira.ibla  per  vn'anno , 
la  qual  tornaua  fol.zi.-J-.equefti  fconrarcper  f.mefi,c  1 ©.giorni, che  fu 
fopramcritata,tornerano/zo  *-?-f-.di  maniera,  che  vna  lira  meri- 
tata per  d.mcfi, e zo.  giorni  a denari  1^-.  la  lirailmcfe,  faccndoa  capo 
d anno,  torna .f  ao-£~f~«-.hora  dirai  coli, per  regola  del  tre, fé  ? zo.me 
ntati  a capo  d anno  per  il  dato  tempo  tornano  fol.  zo  j-  li  ducati 
aoo.quanti  torneranno  i multiplica  zoo.  via  il  produtto 

parti  per  io.nc  verrà  duc.zo8.fol.  u.<j>  7.  come  di  fopra. 

Propofìtionè  4. 

VNotoglieadi  primodi  Maggio  dall’Hebrco  f Zfo.à  merito  in 
ragione  di  zo.pcr  cento  l'anno,  facendo  il  termine  à capo  dell'an- 
no,ecoitui  li  tiene  i7.mefi.  Domando  quanto  meriteranno  detti  denari 
in  detto  tempo.  Il  Pagani, ofiferuando  il  modo  vfurario  (da  noi  deferitto 
per  fuggirlo  ) conclude  che  torneranno  fra  merito,  e capitale#  *zf.ma 
fecondo ifaui  ,e  dotti  Arithmetici  torneranno  #$zz.  fol.7.fcj-2-  ,-k 
come  facendone  il  conto  ciafcun  poti  àtrouare.  x 6 

Vropofìtionè  del  Peuerone  y. 

MErita  ducati  too.pcr  z.anni,e<J.mefì,à  to.per  cento  l’anno  à capo 
d anno.  Nel  nfolucre  quella  propofitione  il  detto  Giouà  Francew 
feo  Feueronc merita  ioo.ducati  per  z.anniàcapod  anno, à io  percen- 
to I anno,  1 quali  tornano  ducati  i zi.dipoi  per  6.mefi  egli  piglia  due.  no. 
cioè  il  capitale.e  merito  del  primo  anno, c Io  multiplica  per  felicito,  il 
qual  fa  izioo.e  quello  Io  parte  per  i r {.-£-•  cioè  per  il  merito,  e capitale 
di  vn  anno,5c  ó.mefijnc  viene  104  -j— £-.alli  quali  aggiunse  duc.z  i.che 
imo  il  menrodel  primoe  fecond’anno,  fanno  in  tutto  duc.uf 

tinti  ducati  diceche  roro^rf  KKnnn  li  rlnfn  ,r  T A mi>vìrérll  o/1 


1 pnmgc  leconci  anno,  ranno  in  nitro  fu1c.1if.-7-r 

tanti  ducati  diccchc  toruerebbono  li  detti  due.  joo.à  meritarli  per  z.  an- 
ni,c  e.mcfi  à io.  per  cento  l’anno  a capo  d’anno,  laquaJ  colà  è fallarci.. 

~ ‘ cicche 


cicche" egli  vuole  che  in  6.mefi  del  fecondo  anno  guadammo  ducati 
y -j-.cioè  la  metà  d’ inducati  che  fono  l'intcrctte  del  fecondo  anno,c  di 
poi  pcrlid.mefi.che  participano  del  tcrzoanno,  vuol  che  meritino  fo- 
llmente due.  4-j~2-.laqu.il  cofa  ntìn  puolVflcre  che  meritino  più  il  fc- 
meflrcdcl  fecom  l’anno, che  ilfcmefìredclrctzoanno.e  perciò  affoluta 
mente  diciamo  che  tal  modo  d’operare  è falfb.ma  operando  fecondo  il 
douere,e  regole  date  danot.edaciafcun’akro  Autore  troucrai  che  tor- 
neranno in  tutto  due.  IlG.  fòl.  i f .cp  2 y~. 

‘ Dello  feonto Jimptìce  del  Peuerone. 

Q Vetta  compcnfationc  c di  due  forti  ,1’vna  fero  plico,  l’altra  com  po- 
lla,ò al  fin  dcU’annoj  è femplice  quando  il  principa!,cioc  capitale 
fi  dima  al  contrario  del  fcrnp'ice  augumento  per  termini  di  Pro 
portioni.Comcin  esempio, il fempliccaugumctoà  io.per cento  fatto, 
per  il  primo  anno, pelò  in  quetta  femplice  compcnfationc  fc  vooifape- 
rein  3 annidiquamoficompenferebbonoducati  tco.à  lo.per  ioo.muI 
tiplica  loc.via  too.fa  iocoo.il  qual  pam  per  t io  ne  viene  9.-7--—.  Nei 
fccondoanno  il  femplice  inerito  fa  due.  no.  peiò  multiplica  100.  via 
ioo.fa  lOoop.cquctto  patti  per  no.nc  viene  83  -j-.Ncl  terzo  anno  du- 
cati too.di  femplice  merito  farebbono due.  130  peto  multiplica  100.  via 
ìoo.fa  iooco.e  quello  parti  per  i;o.nc  viene  ducati  76. -j~f-.c  tanti  tor- 
nei ebonofeontati  ducati  ioo.per  i.annifcmpliccmcntcà  io.pcr  cen- 
to l'anno. 

Senclla  cópéfationc  femplice  interuenifle  meli , come  ti  dò  due.  100. 
per  cumpenfatione femplice  à to.per  cento  per  2.anni,c  p.mcfi  e uuoi  fa 
per  quanti  torneranncynultiplica  ioo.via  ioo.fa  icooo.ilqual  parti  per 
uo.ne  viene  90.-7— 7-.C  per  il  fecondo  annone  uiene  8 3-j-.  come  di  Co- 
pra habbiamo  detto;  hora  per  il  termine  di  6.mcfi  tu  fai  che  nel  fcmpli- 
ce  inerito  il  termine  2.  anni,  e d.mefi  tornerebbono  duc.iif.pctò  ir.ulti- 
pltcatoo.via  toofa  10000.il  qual  parti  penif. ne  viene  8o.ctanti  tome 
rcb!ionoduc.roo.fcontatipcr  i.anni,e/J.mefià  io.pcr  cento  l’anno  lem 
plieemente. 

Ma  nella  cópéfationc  a Capodanno  v’è  vna  feemationc  contraria  all’ 
augumento  del  merito  com pollo, come  in  ettempro.  Nel  merito compo 
Ilo  due.  roo.il  primo  anno  crcfcono  lo.pcrò  le  vuoi  fi» pere  nella  compen 
lattone  compolla  di  3.anniquùtofi  fccmcrebbonoduc.too.à  10. per  100. 
multiplica  loo.via  ìoo.fa  iooco.il  qual  patti  per  ito.rc  viene  90-7—7-. 
per  il  primo  anno;  nel  fecondo  anno  il  merito compofioè  di  due.  1 u.pe 
rò  multip.ioo.via  ioo.fa  10000.il  qual  parti  per  ni. no  viene  81.-^— £.  nel 
terzo  anno  il  merito  com  potto  farebbe  due.  13  3 -7— 5 .peiòmultipl-  100. 
vr»  ìoo.fa  iooco.il  qual  parti  per  133.-7--5-.nc  uicntdu«7f*T  « -it- 
eranti tornerebono  ducati  loo.feonrati  per  3.  anni  acapo  d’anno. 

Se  il  termine  della  compcnfationc  al  fio  dell’anno  lufic  d’anni  i.c 
' * * mefi  6. 


terzo:  m> 

mefì  tS.com  penfcrai  prima  per  duoi  anni  al  modo  (òpradcrro,  dipoi  per  li 
tf.mcfi  multiplica  loo.via  loo.fa  ioooo.e  perche  nel  merito  comporto  di 

1. anm  e tf.mefi  la  fomma  farebbe duc.iif. -^.perciò  parti  10000.  per 

viene duc.75?.-j—5--i—5_.  è tanti  tornerebbono  ducati  100. 
(contati  per  i.anni,et>.inefiàcapodì  anno  fecondo  l’or  i ine  del  Pcacro 
ne.  Via  per  hiuer  egli  errato  ne  i primi  termini  del  meritare  à capo  d'an 
no,comehabbiamo  dimoftrato,ilquai  vuolcche  too.  ducati  tornino  in 

2. anm><S.mefiducat.  f-.e  noi  diciamo  che  torneranno  ducati, 

perciò  (è  partirai  il  produrtodi  xoo.via  too.  cioè  ioono.  per 
Tf6--rT--n5  veri  duc.78.  17.8.C01TIC  (contando  li  detti  ioo.duc.per  2.an 
ru  c tS.mefi  à io. per  cento  l’anno  àcapo  à’anno,fecondo  lenoflrcregolc 
potrai  fimiluicntc  trouare. 


. Vropofìtione  <r. 

E Se  la  propofta  diccffì  con.Mcrita  duc.400.per  un’anno,  & 8.  mefì  ì 
ragione  di  denari  1 .-J-.la  lira  il  mefe, facendo  à rapo  di  ó.mcfi  fa  cofi 
prima  vedi  quanti  capifonoinvn’anno,&:8.  mefi,  cioè  in  20.  meli 
a tf.mcn  per  capo,croucrai  che  faranno  5. capi  y8c  auanzerà  2.mcfi.  Me- 
rita adunque  duc.400.per  ? .capi  integri , ma  prima  merita  una  lira  per 
6.mefi,trouerai  che  merita  9.dcnari,chc  fono  -Kd’un  foldo,  pertiche,  di 

£ "Ì°‘ri  Uj,en?*rarC  laonde  dirai  cosi,  fc  di  À20.  fi 

n f*. 20.  ^ .che  fi  fata  di  ducati  400? opera, multiplicando  20. -*-.uia  400 
& il  produrlo  parti  per  20.nc  viene  duc.4iT.fra  merito,  e capitale  per  il 
primo  capo  de  primi  d.mefi, dipoi  per  il  fecondo  capo  dirai  così.fediao 
fi  fi  20.-J-.chc  fi  farà  di  d.4 1 f doperà, haurai  che  fi  farà  d.*4$o.  1 1.  j.c  cosi 
farai  perii  terzo  capo,e  torneranno  due. 466. 14.2.  Reda  horaamerita- 
requed  vlcimaquantiràdi  ducati  per  2.  mcficheauanzorno  fuorde*. 
capi.c  volendo  far  quefto,fi  come  fi  rechiede  à capo  di  6.mcfi,eforza  me 
mare  duc.446.1 4. 2.per  il  quarto  capo,  cioè  per  altri  6.  mcfi,ncl  medefi- 
mo  modo  che  hai  meritato  gli  altri,trouerai,chc  per  il  quarro  rapo  rene 
verrà  fra  incruo,e  capitale duc.4<S$  9.i.cquefti  bifogna  fconurlempli- 
ccmente  per  4.mcfi  a denari  i.-f-.  la  lira  il  mefe,percioche  noi  gli  douc- 
uamo  meritare  per  20.mefi,c  gli  habbiamo  meritati  per4.capt,che  fono 
x4.mefi,pci  ridice  manifclto  che  fi  fon  meritati  per  4.  mefi  più.  Laon- 
demolendoli  (contare  per  4. mefi  , merita  prima  una  lira  per4.mcfitro- 
ucrai  che  meriterà  6.denari,chc(òno-f-.  foldo  aggiungiloa  A20.cioc,a 
vna  litera,hira  (oidi  20. -f-.  c cosi  meritando  d’ogni  20.  cioè,  a una  lira, 
lari  P.20.-J  e così  meritando  d’ogni  20.in4.mefifi  farà  A20.^j-.cfcan 
ltandod  ogni  zo.-j-.G  farà  2o.e  per  ciò  dirai  cosi, (è  di  A20.-f-.fi  fa  Aio» 
cheli  taradi 1 ducati  4<S3.j).2£opera,fi(àràduc.432.j.i.&  il  merito, òtte-  . 
io  v(ur a,  (ari  la  differenza  che  fi  troua  da  duc.400.chc  li  preda, finoa  dit 
ca.4^2.  j.  1 • che  glidebbe  rendere,  c così  farai  le  fimiii»  quando  fudcroà 

capo  di  7.  oueto  dotto  Qiefì&c. 

■ * i.  _ R.  Soluila 
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Snluila  perqued’altro  modo  affai  commodo, dicendo  cofi/erna  lira 
guadagna  due.  i.4-io  vn  mcfcjil  cento  guadagnare  7.-f.ranno,i3c  in  6. 
mcn  guadagnerà  fa  metà  ,cioè  per  ilche  dirai,  fe  100.  guadagna  ?. 

die  guadagna  400.  opera  guadagnerà  1 {.  ducati  per  il  primo  capo  di 
6.tncfi,i  quali  aggiunti  a duc.400.di  capitale,  fanno  duc.41^  fra  merito, 
e capitale,  e cofi  farai  per  il  fecondo , c per  il  tei  zo  capo , & ancho  per  il 
quartoima  per  il  quarto  liaueraichetene  verrà  franicnto,ecapira!cda 
car.46 j.p.i.i quali  (conterai  prr4.mcfi  che  fon  (opramcriiati,  nel  modo 
che  di  fopra  habbiamo  detto  a denari  t.-j-.  la  lira  il  mefe.e  vcrratti  il  me- 
defimo, corre  di  lbpra,ciocduca.43i.j.i. Per  altri  modi  anchora  potre- 
mo dimodrare  tale  feontoitna  per  non  efier  tediofi  vogliarao,chcqucfti 
fieno  a badanza. 

Propofìtìone  7. 

Vnoha  predato  àvn’altrovna  quantità  di  ducati  pera,  anni  a meri- 
to di  1 a.per  tooJ’anno  a capo  d’anno, & alla  fine  gli  dette  di  merito 
due.  2 8.domando  quanti  ducati  gli  predò.  Fa  così,merita  vna  quantità 
di  ducati  qualti  piace  per  1.  annia  n.  percento  l’annoacnpod’anno, 
hor  poni  che  gli  prcftafieduc.  too.i  quali  meritati  a 1 1.  pet  cento  l’anno 
in  i.anni  guadagnaranno  dite. ip.-j—^-.e  noi  volcuamo  ducati  ìS.per- 
ilche dirai  cori, (educati  zp  .-j--^-.fc>n  guadagnati  da  due.  ioo.eh  io  m’ap 
pod,da  quanti  faranno  gnadagnati  ducati  i8?opera,«ouciaiche  faran- 
no guadagnati  da  ducati  i io.  i.  $.  — e tanti  ducati  li  predò, fan- 
ne proua,meritaadoli  per  z.  anm,e  trouerai  che  meriteranno  ducati  xS. 
a punto,  « 

De  'uno [conto  a Capo  d? annodo  d'altro  termine. 

Quando  vorrai  frontare  alcuna  quantità  di  danari  a vna  certa  ragio- 
neria Inai'  mefe,  o il  cento  l’anno  in  vn  terminato  ttmpoa  capo  d’an- 
no, o di  fei  mcG,o  d’otto  mefi,  &c.  cflmietai  il  preferte  modo, e prima» 
Se  per  quel  tempo,  che  vuoi  Icontartal  quantità  vi  fuflc  anni  (pezzati» 
cioè  che  fuor  de  gli  anni  integri  ci  fuffe  mefi,  e giorni-,  c cefi,  t litica  pi 
di  fei  me(i,o  d’otto  meli  non  iuflcro  intcgt  i , e che  fuor  di  tai  capi  auan- 
zaflc  qualche  mefe,o  giorni,  tu  debbi  fcmpie  vederi  quanti  mefi  man- 
ca a far  l’anno  integro  , ò vero  altri  capi , e per  quel  tempo  che  mane* 
meritar  feinpliccmaitc tutta  quellaquantità  dilire,  bducati.ebe  vuoi 
fcontarc.c  dipoi  tutta  quella  quantità  cosi  meritata,  inficine  col  inerito 
lafeontcrai  per  tutti  i detti  capi  integri,  connumerando  in  fragiiinw* 
gri,quelt’an  no  o quel  capo  ditempochc  facclti  integro,  il  qual  non  era» 
come  per  eflem pio. 

J ' <Protoftri<Mt 


Propo fittone  i. 

VNo dèhaucrcdavn’altro durati  joo.dahoggi a i.tnni,  e(Lmefi,e 
fendi  vuol  rendere  al  prcfènte,li  vuol  far  lo  (conto  a ragione  di 
ìo.pcr  cento  l’anno  a Capodanno,  fi  domanda  quanti  ndi  dotici  à rcn- 
dcre.Tu  vedi  che  volendo  fargli  anni  integri, vi  manca  dmcfi.c  con  6. 
mefì  più  noi  hauemo  j.anni  inccgri , i quali  faranno  tre  capi j Laonde, 
merita  duca.  300  fempliccmentc  perla  meli  clic  mancano  fino  alla  fin 
dell’anno, tremerai  che  torneranno  duc.^o.iquali  fcontcrai  per  3.  anni 
integri,anno  per  annuii  qua!  modo  di  fcomarcc1  quello,  Tu  fai  clic  hab 
biamodcrtojche  meritando  a ragionedi  zo-perg^to  l'annodi  100.  fifa 
lio.c  volendo fcontare.nefegue  il coQtrario, cioè, che  di  I20.fi fa  loo.a- 
dunque  donerai  dir  cosi  Ce  di  1 zo.fi  fa  100.  che  fi  farà  di  joo>opera,fi  fa 
ri  ifo.ccosi  debbi  fare  per  il  fecondile  terzo  annojma  volendo  in  que- 
l P‘occ^crccon  ino<lo  piu  breue,  farai  così  j riducendoti  a memoiia, 
cheda  noi  e /brodetto,  che  meritando  a zo.  per  cento  l’anno , Idi  j.  fi  fi 
6 .e  feontando,di<>.fi  fa  j.Laondc.dirai  in  quello  modo, fé  di  d.fifa  {.che 
fi  fadiduc.joohnultiplica  300.  via  f.&  il  produtto  parti  per  d.ne  vieti 
duc.uo.pci  lo  feonto  del  prim’anno, dipoi  per  il  fecond’an no  dirai  cosi, 
le  di  6.C1  fa  {.che  fi  farà  di  duc.zjoiopera.fi  farà  duc.208 .6.  S.per  lo  feon 
‘conrodel  lecond  anno  .dipoi  per  il  terranno  dirai  cosi , fc  di  6.  fi  fa  r. 
che  fi  fira  di  duc.zo8.d.8.opera,fi  (ari  due.  171. 1 z.z.-f  .pet  lo  feonto  del 
rcrz  annojc  cosi  duerno,  che  1 (opradetti  ducati  300.  feontati  per  tempo 
ai  z.anni,ed.meG,a  zo.pctcento  l’anno  a capo  danno,  totnetanno  du- 
cati 171.iz.z-f. 

Propofitione  z . 


VOgliofcontarednc.jtJo.  per  z.anm',3.  mefi.e  zo.giorni a ragione 
di  io. per  cento  1 anno, a fare  a capo  d anno,  fi  domanda  quàti  tor- 
neranno.Tu  vedi  che in  quella  propella  ci  fono  3.mcfi,e  zo.giorni  fuor 
di  z anni  integrile  volendo  noi  far  l’anno  integro  mamfefbmcnte  fi  co- 
nofee  v.  manca  8.mefi,e  io.  giorni, penlche,  ci  conuien  meritar  ducati 
3 oo- lem  pi  icem  en  te  per  1 detti  mefì  8.-f.a  z-denari  la  lira  il  mcfe.trouc- 
rai  chctorneranno  duc.j8{.  cqueflili  fcontcrai  per  j.anni  integri,  cioè 
per  {.capi.rarai  adunque cofi, aggiungi  lo  fconto.che  vuoi  far  percento 
che  è io.aello  too.dipoi  dirai  in  quello  modo, fe  due.  loo.lcomari  perv- 

n anno, tornano  due.  ioo.quantitorncrannoduc^Sjiopcra.ionicrano 

.3  o.per  o feonto  del  prim  annojdipoi  per  il  fecond’anno  dirai  cosi, 
le  due.  1 lo.tornano  due.  100  quanti  torneranno  due  310?  opera,  torne- 
ranno due.  3 18.-—.  e tanti  torneranno  feontati  per  1.  anni,  opera  nel 
tnen.rnodo perii  terz anno, trouerai,che feontati  per  j.anni  torneranno 
due.  Z89.  j.z.Ma  volendo  procedere  có  più  brc»iici;fa  cosi  inerirà  pi  ima 
«lue.  3 óo.fcmpliccmcote  per  mefì  8.-f.noi  babiamo  dcr'to  che  tome  tino 

R 2 due. 
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due.  383. dipoi  arguirai  cosi, che  fedi  ducati  no.  dotandogli  ù diic.ioo. 
nelcguc  che  d’j  i.fi  faccia  io.  di  modo  che  volen do  (contar  due.  3 8 f.per 
3.anni,conuicn  dir  cosìjfed’n. fifa  lo.chefi  farà  di  ducati  383  ? niultiplt 
ca  38f.ua  10.&  il  produuo  parti  perii  ne  ui?n  duc.tro.e  cosi  fatai  per 
il  fccondò.e  teizo  capo,  c tremerai  clic  alla  fine  corneranno  due.  189.'^ 
i.come  nella  puma  fù  conclufo. 

• Per  altro  moJoanchora  potcuamo  procedere,  il  quale  è molto  coi>- 
formeal  fopradetto,  & è quelle  che  tu  meriti  due.  360.  fempliee mente 
per  il  tempo  che  manca  fino  aliatine  de  capi  integri,  che  come  di  (òpra 
s’è  detto  tornano  due.  j 8f  .dipoi  tu  fai  che  domando  a ragione  di  lo.pcr 
ccnto.di  1 1 o.fi  fa  loo.come  in  quella  medcfima  s’ è dette,  per  il  qual  opfe 
rarp.fi  uien  a domare l’-p— .del  fuo  capiralc,laonde  piglia P-j — r*did» 
jSf.nc  viene  due.}  f.i  quali  tratti  di  due.  }8f.rcIlano  due.  J fO.  feontati 
per  il  pt  imo  annofHor  per  il  fecondo  anno,  piglia  P-J — —.di  due.  3 f o.tre 
uicnc  due. 3 1.16.4.1  quali  tratti  diduc^fo.rcllanoducari  3 18.3.8.  dota 
ti  per  il  fecondanno, dipoi  perii  tetz’auno  piglia  P-} — —.di  due.  318. 3.8. 
ncuiene  duc.28. 18.Ó.Ì  quali  tratti  diduc.3 18.3. 8.rellano  due. 189.3. z. 
fcótaci  perii  terz’anno,e  così  concluderai  che  due.  360.  feontati  per  z au 
ni  3.mefl,e  zo.giornijtorneranoduc.zSp.f.z.cfcpcr  più  anni,  ò ucr  c.r- 
pi  fi  doueffero  fcótare,  tante  uohe  più  ne  prendeteci  l’-f — fcirtrahcn- 
doloogni  voltate  cosi  habbiamodimofhato,come  in  j.tnodi  adoperale 
toma  fempre  la  medefima  conclufionc. 


VOglio  domare  due.  113. wer  tempo  d’vn  anno , & 8. meli, a ragiòrt» 
d’S.per  cento  l’anno,a  fat’acapo  (PS.mefi.Piima  uedi  S.meficic.e 
un  capo  di  tempo, quante  uolte  entrano  in  un’anr.o,&  8. me  fi  cioè  in  zcx 
mefi, troucrai  che  ui  uanno  due  uolte, & auanz.14.  mefi,  erosi  direm*» 
che  fieno  i.capi,  e 4. meli,  che  volendo  noi  fare  fino  in  3.  capi,  ui  manca 
4. mefite  perciò  conuicn  meritare  duc.iif.fcmpliccméte  per  4.mcfi(chc 
mancano  a fare  integrojà  denari  i.-|-.la  lira  il  tv.cfc»mcrita  adunque  una 
lira  per  4.mefi,trouerai  che  mei  iteri  denari  t>.-*-.i  quali  fono £-**•  d un 
foldo,  dipoi  dirai  così,fe  di  /.zo.m  4.  mi  fi  fi  fa  lol-ia-f— j-.  che  fi  rara  de 
duc.nfJ  opera, fi  farà duc.i}i.c  quelli  li  debbi  (comare  per  3.  capi;  ma 
perche  ogni  capo  di  tempo  contiene  8. meli, perciò  bifogna  prunameti 
tare  una  lira  per  8.  mefi,  la  qual  rroucrai  che  meriterà  foldi  i.-p— .che 
aggiuntoi  ^.zo.fuocapitalefaià^.ii.-j— r-  di  maniera  che  meritando 
unaltra  per  8.  mefi  a denari  1.-^-  per  lira,  il  mefe,  d'ogni./*.  zo.fi  fa.p.  iu 
-7-— .Ma  udendo  dotare,  ne  lcgucilcoiurario,cicc,chc  di  /ài.— T* 
Si  la  /f.io.vedi  adunque  qualche  fifa  ràdi  83  zji.ail,  medesima  ragione 
multiplica  z3  i.uia  10.&  il  produtto  parti  per  zi.-^-— .neuicne  duc.z  1% 
6.1. e tanti  torneranno  domati  per  il  x.  capod’8.  mefi,  c cosi  farai  perù 
fcióJo,e  terzo  capo, Se  haurai  p l'ulùmo  capo»che  te  ne  vena  i97-‘  3-^* 


€ tanti  torneranno  1 detti  ducati  a accontati  per  ao.  meG,  a ragione  d’f. 
per  cento  lanno.acapod’8. meli. 

Poteuamo  anchora  operare  in  altro  modo.volédo  peruenirealla  me- 
defima  condufiofie,  il  quale  queftacioè,  merita  duc.a  if  .per  4.mefi  che 
mancano  fino  alla  fine  del  terzo  capo,  a 3.  percento  l’anno  fempliccmei» 
te  dicendo  enfi, le 'luc.ioo.in  vn’anno  mcritanoduc.8.ouanti  ne  merite- 
ranno due  125?  opeM.mcriwrann^  due  1 8 dipoi  dirai  jè  in  i a.mefi  han 
no  meritato  due.  i 8.q  umici  nc  merireranno  in  4. nidi i opera,  mericeran 

no ó.ducadj quali  aggiunti  a due.  125. fanno  duc.23  r.dipoi  debbi  uede- 

re  loo.ducati  quanto  meriteranno  in  8.mefi,cioc  vn  capo  felo, dicendo, 

fé  in  ti.mcfi  mcrita»oS.ducati,quantincmerirerannoin8.mefi^ope- 

ra.meriteraimoduc.  t-j-.e  quefii  aggiungi  al  Tuo  capitale  che  è 100.  farà 
loy-p.di  manicrache  tu  v (dichiaramele,  che  meritando  fcmpliccmen 
tc  100.  ducati  per  8.  meli,  tornano  due.  ma  volendo  feontare,  di 

iof  , .fifara  ioo.per  la  qual  cola, conuien  dircofi,fc  due.  105-7-.  torna- 
no duc.ioo.quanci  torneranno  due.’?  i?opcra,torncrannoduc.2ts>.  f 6. 
jP  ì.icontaù  perii  primo  capo, e per  il  fecondo  capo  dirai  firn  il  mete  coG, 
leduc.iof—  aornano  duc.ioo.quantitornerannoducati  119.  f6.(b  r » 
opera, torneranno  duc.208.^  *.dipoi  per  il  terzo  capo,  dirai,  iè  duo  ioc 

T-.tornano  duc.ioo.quanti  tornerannoducio8.fol.4>  opera,torncran* 

tomcG  l97^ ^ 1 1CUaUtl pCC luwoil r°PraJccto tempo , a capod’ot- 

Propofìtìonè  4. 

VNo  dèhauer  da  vn’alrro  duc.uoo  in  tre  pagherò  quello  modocioè 
che  ogni  6.  mefi  debbe  hauere  la  terza  parte,  e fe  il  debitore  ne  li 
vuol  rendere  tutti  al  prefentc  li  vuol  far  lo  feonto  a ragioned’8.  percen- 
to 1 an no  templiccmcn tc , fi  domanda  quanti  nc  li  douerà  rendere.  Fa 
cofi , diuidi  duca  100.  in  tre  parti  vguali,  nc  vicn  duc.400.  per  parte,  e fc 
ogni  d.mcfi  il  creditore  doueua  hauere  40o.ducati  nc  fegue  che  volendo 

la  prima  pagaalprcfcnrela  vicneaconteguireditJ.mcfiinanzichenoti . 
doueua, per  la qualcofa  brfognafcontarcfcmpliccnicntc40o.ducatiocr 
b.mefi  a8.pcrcentolanno;  OtTcruailmodo  dello  feonto  (èmplice  tro- 

ucrai  che  la  prima  paga, li  douerà  rendere  duc.384.foh1  i.dc n.+;  c perche 
la  feconda  paga  fi  doueua  fare  di  qui  a I2.mcfi.per0  volendola  al  prefen- 
te.fcontala  fcmpliccmente  per  1 tmdi,  Se  haurai  che  per  la  feconda  pa- 
ga li  douerà  rendere  al  prefenre  duc.370.foh7.den.  5.  e perche  la  terza  Pa 
ga  fi  doueua  fare  di  qui  a iS.mefi  j perciò  volendola  al  prefentc,  £1  bifo- 
gnokontar  a firn  premente  per  1 8.  mefi,  opera,  troucrai  clic  li  douo- 
ri  reni  creai  p1cfcntcduc.357.foh1  den.  o per  la  terza  paga.  Fatto  que- 
llo, lomma  inficine  1 ducati  che  li  debbe  rendere  al  prdente  della  prima 
paga , con  quelli  della  fecondai  della  tcrza;haurai  che  in  cucco  faranno 
ducati  i U2.iol.i.dcn.7.c  tanti  ducati  douerà  rendere  il  debitore  al  credi- 
tore ai  prefentc. 

' *'  R 1 Comc 
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Cowf  fi /aldino  le  ragioni  femplì ce  mente 
infra  i Mercanti . 

Volendo  fallare  vna  ragione  ferrtplieemente,  non  c altro  che  meri- 
tar fempliccmentc  quelle  quanrita  di  dcnari,che^G  fon  preflatc  per 
Quel  tempo  che  farà  dal  dì  che  fi  fon  predate,  fino  al  dì  che  vogliono  fal- 
ciar In  ragione,dipoi  col  medcfinl’ordinc  mcritarcquelle  quantità  di  de- 
nari che  fon  refe  in  dietro,  o fatte  buone.come  occorre  infra  i Mercanti , 
C dipoi  checofi  Thaurai  meritatc,aggiungerai  il  merito  del  de  haucreal 
fuo  capitale, & il  merito  dell’hauer  hauuto , ouer  del  pagameto  fatto  in- 
dietro,l'aggiungerai  al  fdo  capitale  ; Se  in  quello  modo  vedrai  qual  lati 
più,o  il  debito, o il  credito, & fimilmentcconofcerai  chi  reità  debitore. 
Ma  prima,  pcrauuertimentonoi  diciamochcil  mefe  «immunemente 
s’intende  di  jo.giorni,e  l’anno  di  jóo.e  benché  dell’anno  fia  flato  vnfql 
principio,nientedimeno  fra  i popoli  del  mondo  s’v là  cominciarlo  in  di- 
uerfi  tempi;  laonde  S.Chiefa  principia  l’anno  alla  Natiuitadel  Signore; 
In  Venctiafi  fa  principio  all’anno  il  i.  di  Marzo,  Se  in  Firenze  a if.di 
Marzo, e noi  nel  nollro operare  faremo  principioall’annoil  I.  di  Gen- 
naio,per  cficrcofi  folito  per  lo  più  in  Tolc.  Se  in  molt’altrc  parti  d’Ital  ìa. 

Vnodchaucrda  vii altro  f infra fcritte  partite  di  denari^  prima. 


£ $jo.  adi  primodi  Maggio  if  pi. 

't-  410.  adi  primodi  Settembre  t fpa. 
Jp  160.  adi  primo  d’Agofto  1 tp$. 

’t  3 10.  adi  primo  di  Marzo  ir- 


meli 6. 
10 
21 
28 


E lène  li  vuol  date  al  prelcntc  che  fiamoadi  primo  di  Noitébrcifpi. 
li  vuol  farlo  feonto  di  ciafcuna  partita  a ragione  di  io.  percento  l’anno 
lcmplicemente,fi  domanda  quante  ne  li  douerà  rendei  c.  Facofi,  troua 
prima  quanti  meli  fono  dal  dì  che  vuol  tuitii  denari, cioè  dadi  primo  di 
Nouembee  1 fp  i.per  fino  alla  prima  partita,  della  qual’è  debitore , cioè 
fino  adi  primo  di  Maggio  1 fpi.troucrai  che  vi  farà  ó.mcfi,  adunque  li 
creditore  vuoici  denari  della  prima  partita  di  (J.mefi  inanzi,  e perciò  di- 
ce volerne  far  lo  feonto  a ragione  di  i.dcnai  i la  lira  il  melè,fconta  adun 
quelirc  jjo.pcrtJ.meG,  torneranno  lire  314.^  p.dipoi  troua,  quanti 

mefi  fono  dal  diche  riuorrebbe  tutti  i dcnari,cioc  da  di  primo  di Noué- 
bre  1 tp  1. fino  al  di  di  ciafcun’altra  partita  a vna  per  vna, trotterai  che  fi- 
no alla  feconda  partirà  vi  farà  io.mcfijC  fino  alla  terza  21. mefi, e fino  al- 
ia quarta  aS.mcfi  i quali  poni  di  contro  a ciafcuna  partita  come  vedi;  Far 
to quello feonta  lempliccmente, oucro a Capodanno ( fecondo  i patti ) 
«alcuna  paniu  da  per  fc  per  quel  tempo  che  hanno  di  comto,e  quel  che 


pf 


[ 
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£ 


terzo:  ij2 

tetterà  di  cìafcuna  partita  (tornata, fommerai  inficme,etroueraì  che  fa 
ranno  lire  i i8z.^  14.$  s-ctantc  lire  li  dotterebbe  rendere  al  prc&nee. 


Fjiouaìtni  dè  batter  da  F rance feo  linfraferitte  partite  di  denari  in 
dtuerfi  tempi  cioè . 

Meriti. 


Li r.340./t8.(|)4.arli  io.di  Sert.i{8S  mefi  j i.egior.K>.li.  89.  \C.  7. * -, 
lu. 260.  i(J.  8.adi  20  di  Maizo  1 jSp.mcfi  2 j.cgior.  io.  lir.j  r.  1.  j-3L. 
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lire  180.  S.  4«adi  if.di  Nouem.ifSp.m.i^.c  gior.  if.Iir.  26.  6.  2— 1 


lir.  j 60.  3.  4>adi  2f. di  Luglio  1 {90.10. 9 c giorni  {.  lire  27.  io. 


£ Francesco  ha  refo  a (jiauonni  linfraferitte  partite  cioè . 

t-  o - Meriti. 

Lire  280.  n.  S.adi  primo  di  Giugno  iy8p.mcn  ri.  lice  f a.  8.  9^ 
lir.izo.  ij.  o.adi6.diFebr.  1^5)0. in. i4.cgior.  24.  lir.14.  17.  10-^-. 

lire  zoo.  8.  4.adi  i8.d  Ottobre  ifpo.m.iS.e gior. iz.  lir.rp.  13.  9—. 

Hoia  fon  d accordo  voler  falciar  la  ragione  adì  primo  di  Maggio  159 1* 
coicfirar  (cui p! (cernente il  debito,  &c  il  credito  a ragione  di  z*  denari  la 
lira  il  mefe,fi  domanda  quanto,  Franccfiorelìerà debitore  di  Giouanni. 
Fa  cofi.troua  prima  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  cioè  da  di  io.di 
Settembre  i{88.pcr  fino  adì  primo  di  Maggio  rauche  è il  dì  del  (aldo, 
trouerai  che  vi  farà  mefi  31. e giorni  io  e per  quello  tempo  meriterai  (èra 
phcementc  i denari  della  prima  panira^he  fono  lite  340 -fi  8.<p4.a  ra- 
gionedi  z.dcn.  lahrailmefci  haurai  che  meriteranno  lire  8o.i>  16.&7. 
-r-f.e  quclte  le  fegnerai  di  contro  alla  prima  partita  verfo  man  defila , 
come  nella  prcfcnicpropofiricne  puoi  vedere,  dipoitroua  quanti  inefi 
fono  dalla  feconda  partita.cioè  da  di  zo.di  Marzo  i j 8p.per  fino  al  di  del 
faIdo,trouerai  che  vi  farà  mefi  2 j.cgiornuo.  c perquetto  tempo  meri- 
terai lire  zòo.  f i6.(p  8. a 2. denari  Ialirailme(clcmpIicemcnte,trouerai 
che  meriteranno  lire  f { • fi  ì.^p  j-7-.lc  quali  fognerai  di  contro  alla  fccon 
da  pamta,dipoi  troua  quanti  mefi  fonodalla  terza  partita,  cioè  da  di  1 r. 
di  Noucinbre  i^p.pct  finoal  di  del  ialdo.troucrai  che  vi  farà  i7.mcfi  e 
I { .giornee  per  qutilotempo  meriterai  fcmplicemerteliic  180./  8 .<p  4. 
a z.denari  la  lira  il  mcfcjtrouerai  clic  meriteranno  lire  2 6.  p6.&  z^~ - 
e q nelle  legnerai  di  contro  alla  terza  partita, dipoi  troua  quantiTncfi  fa 
no  dalla  quarta  partita,  cioè  da  di  2 {.di  Luglio  i{9o.  per  in  fino  al  dì  del 
faldo  trouerai  che  vi  fata  9.  mefi  <{.  giorni , c per  quello  tempo  meri- 
terai femplicemcmc  lire  3<So.fol.j.ip.4  à ^denari  la  lira  il  mele,  trouc- 
rai che  meriteranno  lire  Z7.fol.io.(p.3  -f-s-.lequah  regnerai  di  con  tre  al 


i„_..  . . r , 1 « •“-hu.ui  legnerai  mconrroai 

la  quarta  partita*  fealtrc  partite  vi  fufTero,  tutte  le  me.  iterefii  à vna  per 
volta.pcr  il  tempo  clic  haueflcro  fino  al  dì  del  (aldo . Fattoqucfio,  forn- 
irla inticmc  tutte  icpanùc  de  meriti, trouerai  che  afccndouo  alla  tòmma 

di  lire  19S.  p 14.  qp  {.  (pigliandoli  mezo  denaro-  per  denato  integro)  e 
a ilei  tri  inerirò  . r — i_n . 


' / t i 1 pei  uciiaiu  nm fi1'’/ »- 

qiiel.o  merito  l aggiungerai  alla  fomtnadeilcquaitro  partite  dcldeha- 
ucre,Li  fomma  delle  quali  c lire  un.p  1d.55LS.d1c  c il  principal  capir. 

v R 4 Ic.aggiun-  ~ 
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le,aggiungiui  adunque  lirei<>8.fol.  14.den.f-  che  è il  merito  di  dettò  ca- 
pitalc.faranno  in  tutto  lire  1340X0!.  x 1.  den.  1.  e tante  lire  Giouanni  do- 
uerebbe  hauere  da  Francefco  fra  merito,  e capitale;  fé  F rancefco  non  gli 
hauriTcrefo  cofa  alcuna, ma  perche  gli  harclolircdoi.fol.if.  in  tre  par- 
tite, perciò  bifogna  vedere  quanti  mefi  fono  dal  dì  di  ciafcuna  di  quelle 
partite, fino  al  di  del  laido;  opera, trouerai  che  dalla  prima  partita  vi  fari 
meli  il.  e dalla  feconda  partita  vi  farà  meli  if.c  giorni  24.  e dalla  terza 
partita  vifarà  meli  6-t  giorni  12-fatto  quello,  merita  ciafcuna  partita  di 
denari  fcparatamente  per  il  fuo  tempo  a i.dcnari  la  lira  il  mele,  a meri- 
to femplice,  trouerai  che  alla  prima  partita  ne  verrà  di  merito Itr.f  i.foh 
8.dcn.p-|-*&  aUa  feconda  lire  i4-fol.  i7.dcn.to-^-.&:  alla  terza  lir.io.fol. 
1 p-J-.dipoi  fonima  infiemequcfli  meriti,  fanno  I i re 77.  fol.o. <p  4.  c 

quelle  le  aggiungerai  alla  fomma  dellctrc  partite  che  Francefco  ha  refe 
a Giouanni, la  fomma  dcllequali  è lir.601  .fi  1 f .aggiungiui  adunque  lir. 
77.1ol.o.<p  f .faranno  in  tutto  lir.tj78.fol.  1 f .den.  f .e  tante  lirefra  merito, 
e capitale  diremo  che  Francefco  babbi  ardo  a Giouanni,  lequali  trarrai 
di  lire  1340.  fol.r  i.dcn.r.che  Giouanni  doucua  hauere  da  Francefco  re- 
cano lire  66  i.fol.  1 f .dcn.S.e  di  tante  lire  Francefco  refia  debiroredi Gio 
uar.ni  ; c fe  i patti  fulfero  che  le  partite  fi  douefTero  meritare  a capo  d’an- 
no, o d’altro  termine,a  tanto  per  cento  ranno,procederelli  come  ne  i me 
riti  più  volte  habbiamo  detto , aggiungendo  poi  » meliti  a i capitali,  co- 
me in  quella  s’è  fatto . 

Volendo  operare  nelle  ragioni  de  fàldicon  modo  alquanto  più  facile 
cheli  fopradctto,fa  cofi,  merita  femplieemenre ciafcuna  partirada  per  fe- 
per  il  fuo  tépoa  vn  denaro  folo  la  lira  il  mele , e la  fomma  del  merito  che 
tt  perù  iene  di  tutte  le  partite  del  de  hauere,  come  deli’hauere  hauuto , la 
mulriplic.  via  tanti  den.  quanti  haueui  a meritate  ledette  partire,  come 
per  effempio.  Merita  la  prima  parte  del  de  hauere  lopradetto  che  e ii.  340. 
fi  8.(p4  permcfi  j.cgiorni  20.fcmplicemcntea  vn  den. per  lira  il  mefe, 
haurai  che  meriteranno  lir.  44.  fi  r8.(p  $4~^->rna  perche!  patti  fopra- 
detti  fono  che  s’habbino  a meritare  a 2.  denari  per  lira  il  mefe  , perciò 
multipl.  lire  44  lol.i8.(£.$-}-^.  via  z.denari, farà  lir.  S5>.lòl.i6.(p  7 7--*“: 
ecofi  verranno  meritate  a 2.dcnarj,c  fe  tu  l’haueflì  a meritare  a ^-denari 
la  lira  il  mcfir,mcrita  prima  quella  quantità  a vn  denato,  e poi  quel  me- 
lilo multiplicalo  via  j.ecofi  haurai  il  tuo  intento. 

Evolendo  falciare  la  ragione  àn.  per  cento  noi  diciamo  che  tu  la  puoi 
faldate  à io.  c quàdo haurai raccoltoil  merito, aggiungili fopra  il  7^. 
di  detto  merito, ecofi  farà  faldata  à 1 i.perccnto.&hatiendoloa  faldare 
àp.  per  cento,  faldata  à io.  [c  della ’jfomma  del  merito  abbatinc  il 
crcperà  faldata  la  ragione  a?,  percento. 


Del  modo  direcar  d vn  di  piu  partite  di  denari». 

REcarca  vn  di  più  partite,  nò  è altro  che  ragguagliare  più  pagameli 
da  farfiin  dìucrfi  icpi,ccódurli  tutti  in  vn  pagaméto  folo,&  in  vn 

di  folo  » 


rar  * 
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di  folo  coftu mafi  farcofi.  Accomoda  prima  p ordine  tutte  le  partite  che 
vuoi  ragguagliare.l'vna  fotto  laItra,cominciando  da  quella  di  più  baffo 
millefimo.e  feguita  gradatamente,  e come  l’haurai  cofi  accomodate,  co- 
mincia dalla  prima  partita ,e  guarda  quanti  mefi  fono  dalla  prima  parti- 
ta al  la  feconda, quel  tem poche  vi  farà  lo  metterai  di  contro  alla  feconda 
partita  perciò  chela  prima  partita  non  had  hauerdi  córro  tempo  niffu 
no,dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  retza,equcl  tò- 
po che  vi  farà, lo  metterai  di  contro  alla  terza  partita,  dipoi  troua  quanti 
mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  quarta,c  quel  tempo  che  vi  farà  Io  mct 
terai  di  contro  alla  quarta  partita, e cofi  farai  allaquinta,  & alla  fella,  & 
a quante  partite  fu  fiero  facendo  fempre  che  la  prima  partita  redi  fenza 
tempo  di  contro  ;c  come  haurai  cofi  tatto,  merita  tutte  quelle  partite, 
ciafeunada  perfe  femplieementeaquantoti  piacela  lira  il  mcfc.ò  il  ccn 
to  1 anno, che  non  fa  c^fo,comc  poco  piùoltredimofircremojóc  il  meri- 
to di  ciafcuna  partita  Raggiungerai  inficme, dipoi  raccogli  tutte  le  parti- 
re del  capitale  da  per  fé;  Fatto  queflo  bifognatrouarc  in  quanto  tempo 
il  detto  capi  tale  guadagnerebbe  quel  tal  merito  a ragione  d’vn  denaro  la 
lira  ti  mefc.cfc  tu  hauefTì  meritate  le  partite  a z.ò  j.den.lalira  il  mefe, 
bifognerebbe  Umilmente  che  tu  troua ffi  in  quanto  tempo  tutto  quel  ca- 
pitale a 1.0  j. denari  per  lira  il  mele  guadagnale  quel  tal  met  ito  , dipoi 
trouato  che  haurai  quel  tempo,l’aggiungcrai  fopra  la  prima  partita,  che 
hamtnormil.cfimo,edoucterminera  queltempo,  in  quel  dì  verranno 
pagate, o ragguagliate  tutte  le  partite,  come  pet  effetti  pio. 

Vnode  hauerda  vn'alt  ro  Cinfrafcrittc  fari  ite  in  quefti  tempi  cioè. 


$ 54 o.adi  primo  di  Giugno  t f S 8. 
f.  i6o.adi  t 8.di  Nouembrc  i { 88. 
£ x8o.adi  io.  d’Agofio  1^89. 

5f  420.adi  i4.d’ApriIe  1590. 

£ t «o.adi  if.d’Ottobrc  1491. 


1760. 


Mefi 

giorni 

Denari 

f- 

18. 

14^. 

M- 

10. 

2640. 

21. 

*4- 

S>f7& 

40. 

12680. 

Sidomandainchedtyerrannoraggualiatc  .Volendo  recare  a vnfol" 
di  tutte  le  fopradette  partitie.  Farai  in  quello  modo.  Troua  quanti  niefi 
fono  dalla  prima  partita  alla  fecondala  di  primo  di  Giugno  i{88.  fino 
n 'r  •Novembre 1 f 88.che  v’c  c.mcfi  c 1 S.giorn  i,c  quelli  poni  di  contro 
alla  leconda  partita  verfo  man  delira, dipoi  troua  quanti  meli  fon  datial 
la  prima  partirà,  finoalla  ierza,ciocdadi  primodiCiugno  1^88. per  fi- 
no adì  lo.d  Agollo  i^.chev’è  i4.meG,e  io.giorni,equefti poni,  dico 
troalla  tetza  partita;  dipoi  troua  quanti  meli  fono  dalla  prima  partita  al 
ia  quarta, cioè  da  di  primo  di  Giugno  1 j88.p  finoadi  24-d’Aptile  J S90. 
che  v e meG  iz.gior.i4.c  quelli  poni  dicótro  alla  4. partita,  dì  p°*  troua 
queti  mefi  fono  da  di  1.  di  Gnigno  1 y 88,  p fino  adi  1 7 .d’Ottobre  1 j pt  .che 

- vc40% 
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v’è^.mefi.lf.giorni.equcfliponi  di  contro  allaquinta  partita,  coirne 
nella  prcfcntcpropofitionc  fi  vcdc.Fatto  quello,  merita  fempheemente 
tutte  le  pattile  chchanoil  tempo  di  contro  per  quei  medefimimefiebe 
hanno  da  latociafcunada  per  fe,à  v nden.per  lira  il  mefc,òàquantoti 
piace,chc  non  fa  cafo,ma  per  più  facilità  mentale  à vn  denaro  per  lira  il 
Oicfc,hor  merita  vnalira  per  f.mcfi.e  iS.giornichecil  tempo  della  fe- 
conda partita,  troucrari  che  meriterà  denat  i per  il  che  multiplica 
denari  y -*-.via;£  ido.farà denari  i4{6.per  il  merito  dif  zGo.in  y.mcfi, 
et8.giorni;&  i fopradetti  denari  1 4 ^ c>.li  porrai  di  contro  alla  leconda 
pamra  verfo  man  deftra, come  vedi.  Di  maniera  che,fcnza  che  rcplica- 
mo  più  il  modo  che  fi  debbe  tenere  nell’ altre  partite,  batta  che  diciamo 
quello, cioè, clic  bifogna  multiplicare  rutti  quei  mcfi,c  giorni  ( recando 
li  in  parre  di  mcfe)via  quelle  partite  clic  hanno  da  lato  i fopradetti  meli  ; 
Ce  ad  ogni  partita  legnerai  da  lato  il.fuo  ptodutto  l’vno  fotto  l’altro  pcc 
ordine, e tutti  quei  produtticonuicn  lommar!iinfieroc,iquali(Iiràoode 
narijCtoc  il  merito  di  tutte  quelle  partite^lbnima  adunque  tutti  i produt 
ti  fopradetti, faranno  dcqàri  5<S  ? cz.e  quello  è il  merito  delle  fopradette 
partiteci  pot  fom.na  tutte  le  partite  in  Geme  che  debbe  hauerc,troucrai 
che  fono  t ij6o.\c quali  bifogna  vedere  in  quanto  tempo  meriteranno 
denari  jfijyz.à  vn  denaro  per  lira  il  mcfc,pcr  la  qual  cola,  tu  vedi  che  le 
t t7t>o.inun  mcfcguadagnanoi7<>o.denati>Laondcdiraicofi,  fc  1760. 
denari  fon  guadagniti  in  vn  mele,  in  quanti  mefi  faranno  guadagnati 
denari  opera  ttouerai  che  faranno  guadagnati  in  io.  mefi, cip. 

giorni, Se  auanza-7— £--|--§-.d’vn  giorno, il  qual  auanzo  piglieremo  per 
vn  giorno  integro, c diremo  20.gi0rni.H0ra  quelli  10.  melì.eao.giorni 
bifogna  aggiungerli  foprail  millefirao  della  prima  partita , perciò  che  è 
il  minor  millefimo.laqualc  è fcrittaadi  primodi  Giugno  1 f88.  aggiun 
gi  adunque  10  mefi.c  zo.giorni  loprail  di  primo  di  Giugno  ifSS.trouc 
rai  che  termineranno  adì  zo.Fcbi.  1 190.&  in  qucfiodiucrrano  prccila- 
meure  ragguagliate  tutte  le  fopradette  partire,  ccofi  l’habbiamo  recate 
tutte  à vn  (ol  giorno,per  la  qual  cofa  fi  puoi  creare,  c tirare  inanzi  vna 

E aiuta  (ola  al  libro],  e fardebicor  quel  tale  dilire  1760.  adi  ìo.di  Fe- 
raio  1^90; 

• Son  motti, che  in  fimil  operationi,  cominciano  dal  maggior  millefi- 

mo  lattando  l’vltima  partita,  (che  vien  à efier  la  prima  douc  comincia- 
noàopcrare)  lenza  metterli  tempo  di  cótroje  tornano  in  dietro  col  tcnu- 
po,  operando  nel  retto  come  nella  fopradctra,equcl  tempo  che  ne  li  vie 
ne  al  fine  del  loro  opera,  c, lo  Traggono  del  maggior  millennio, il  qual  tor 
naturt’vnocol  noflro  operare. 

Ma  perche  puol’auuenii celie  nel  recar  d vn  di  più  partirete  mcdcli- 
me  parrite  bau  ette  rè»  vna  mcdcfirtia  quantità  di  danari,  c da  vna  partita 

all  altra  vi  filile  vgual  dill.mza  di  tempo, all  hora in  fimili  cafi  pet  mag- 
gi v Spedinone, troua  quanti  meli  fono  dalla  prima  partirà  del  minor 
raillefimo.prr  lino  ali’vltima  pai  cita  del  maggior  millcfimO,c  tati  meli, 
egiorni.quami  vi  faià,pigluue  ia  n?aa,laqual  aggiungi  (opta  la  partita 

del 
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«feirninormiHefimo,e  «Jone  terminerà  quel  tempo  in  quel  di  verranno 
raggeliate  ledette  partite, come  pereffempio . 

v •'  I 

Vno  de  bauer  da  rn  altro  l'infrajcritte partite  di  denari , in 
quefli  tempi  cioè . 


£ Kjo.adi  primo  di  Maggio  1 f 89. 
f ido.adi  primo  di  Gennaro 
£it>o.adi  primo  di  Settcrabtc  lypo. 
f ido.adi  primodi  Maggio  ij9i. 


Volendo  recare!  vn  di|le  fopradette  partite.noi  diciamo  die  pefTer  le 
partite  vguali  in  quantità, 5c  uguali  in  differenza  di  tempo , ( atrefo  che 
da  vna  partita  all’altra  vi  fono  S.mefi  jconuicn  fommare  inficme  que- 
flc  tre  differenze , cioè  tre  volte  8.mefi,fanno  i-pmefi,  de  quali  piglia  la 
metà, che  fono  1 i.mcfi.e  qucfti  aggiungi  fopra  la  partita  del  minor  mil- 
Icfìmo,  cioè  fopra  la  prima  chec  fcrirta  adi  primo  di  Maggio  1 {89.  e fa- 
ranno adì  primo  di  Maggio  ifjx>.&  in  detto  giorno  Gdòuercbbe  farcii 
pagamento.  E fc  le  dette  partite  le  meriterai  a vn  denaro  la  lira  ilmcfe, 
cóme  nella  prima  propotta  del  recare  à vn  di  s’è  detto,  ti  ucrrà  il  me- 
dcfimo. 


De  Refli  ejjempio  primo. 

A Noi  par  che  le  ragioni  che  fi  Tanno  de  refli,  fìa  atto  lodatole, 
poiché  per  merito  delle  partite  fc  le  dà  tempo  c non-denari , come 
pereffempio. 

GiouannidchauerdaFracefco^ aoo.adi  primo  diNouembre  i{9i. 
cFrancefco  ha  retò  àGiouanni^  roo.  adi  primo  d’Ottobrc  ifpi. fi  do- 
manda quanto  tempo  Giouanni  doueri  fare!  Franicelo  del  refio  de 
denari.Giutta cofa  parche  fia,  che fe  Franccfco  ha  pagato  lire  ioo.d’vn 
mefe  inanzi  che  non  doueua, che anclior  G iouanni  debba  far  tem po del 
retto  à Franfcefco  vn  mefe  più.pcrcioche  ha  pagato  la  metà  ’diquel  che  , 
doueua;  pertiche  il  retto  giuttamentclò  donerebbe  pagare  adi  primo  di 
Deccmbre  1 f 91.C  qucfto  fi  cócludc  per  modo  di  difcorfo.e  ragion  natu- 
ralc.Ma  volendo  procedere  per  rcgola,comc  nelle  feguenti  propone  di- 
moftreremo.Faraicofi.eprima.Tu  vedi  che  Francefco  paga  lire  too.à 
G iouanni  d vnmefe  inanzi, le  quali  meriterai  a vn  dcn.  per  lira  il  mele, 
hauraichemcritano  too.danari,eq netto  guadagno  lo  fanno  in  mano  di 
Giotianni  il  qual  doueua cfTer  di  Franccfco  fé  non  gli  rendeua  le  lire 
joo.Hora  tu  vedi  che  il  retto  è lire  loo.troua  adunque  quette  100.  hre  di 
retto  in  quanto  tempo  mcriterranno  quei  ioo.dcnari  alla  medefima  ra- 
gione d’vndenar  per  lira  il  mefe, tu  ucdichcin  vn  mefe  faranno  il  det- 
to guadagno,il  qual  raefe  aggiungi  fopra  adi  primo  di  Nouembre  1^9 1. 

farà  adì 


farà  adì  primodi  Dccembre  ippi. Perciò  che  par  cofa  ragioneuole  che 
pagando  parte  del  debito  più  predo  che  non  fi  deuc.dcl  redo  fiaafpcua 
to  più  oltre  che  non  fono  le  conuentioni  di  tutto  il  debito . Non  per  tar- 
diate gli  intelligenti, ma  perbenefitiodi  quelli  che  non  Fano,  c procurar 
d i fapere  habbiamo  deferitto  la  propofta  cofi  facile. 

Volendo  guidamente  concludere  limili  propofte;  Bifogna  sépre  con 
fiderai»  , fc  quella  quantità  di  denati  cheserefa,  dlafia  redimita  più 
prcllo.ò  più  tardi  che  non  fi  conuiene,fc  farà  refa  più  predo , opera  co- 
me di  fopra  habbiamo  detto,  eque!  tempo  cheti  perucrrà  nell’operatio 
ne,aggiungilofopra  ilgiorno,emillcfimo,chefidoueuon  pagar  rutti  i 
denari, e fcquella quantità fufle rc(à più  tardi,  allliora  quel  rempoche 
ti  pcruerrà  nell’operatione,lo  trarrai,  tirerai  indietro  dal  dì,  c millcfitno 
chefidouean  pagar  tutti  i denati, e doucarriucrà , ò rollerà  quel  tempo 
che  s’aggiunge.ò  chef!  trahc,quiui,&  in  taldìdouctàhaucretl  rcdo,ò 
far  debitore  il  debitore . 

Potria  forfè  qualcuno  dircoC.  Io  non  pollò  comprendere  , come 
quella  cola  pofTa  darc.ches'io fon  debitor  d’vna  quantici  di  lire,  da  pa- 
gi meli  à vn  terminato  tepo,  e che  io  ne  li'dia  vna  parte  più  tardi  del  det- 
to tempo, ch’io  polla  poi  pagare  il  redo  alcuni  meli  indietro  dal  di  ch’io 
miritiouOjComepcrclTempio.s’iomi  trouadì  al  prefente  adi  primo  di 
Nouembre  i [9  t.con  debito  di  lire  joo.per  redo  di  maggior  fomma, co- 
me faria  poffimle  ch’io  porcili  pagar  tal  redo  à vn  mio  creditore  adi  pri- 
mo di  Maggio  1 f 9o?il  qualtempoégià  palTaro.àcui  ri  fiondiamo  cofi,e 
diciamo  elTer  veramente  cofa  imponibile  nello  dato  prefente  poter  paga 
re  in  tempo  preterito  ; ma  nó  è già  imponìbile, poter  creare  vna  partita, e 
far  che  vm>  da  debitore  d’vn’altro  d’alcuna  quantità  di  denari , c che  tal 
quantità  da  cofa  connenientedouerC  pagare  in  tempo  preterito,  ma  per 
che  in  tempo  preterito  non  d può  far  tal  pagamento,balla  fapere  in  che 
di d doueltc  fare.acciòcheildebitorc  paghi rintcrelTediqucI  redo,  per 
rata  di  tutto  quel  tempo  chccorrclfc  dal  di  che  d crcalfc debitore  per  dno 
al  dì  proprio  in  che  d troua  à tanto  per  lira , ò per  cento  fecondo  i patti 
come  più  oltre  dimoiìreremo . 

^ GiouannidehaucrdaFianccfcohrcSpS.adipiimodi  Settcbre  x ^91. 
e'Francefcoharefoà  Gtouannilirc  J70.adi  10.  di  Maggio  iy88.  d do- 
manda in  che  dì  Francelcofarà  fatto  debitor  del  redo.  Fa  coli  , tu  vedi 
manifeftamcnte  che  Francelco  ronde  à Giouàni  lire  ;70.’più  predo  che 
non  è obligaro,  procura  adunque  inuedigar  di  quanti  meli  ne  gli  rende 
innnzi.troueraichcda  di  zo.di  Maggio  if88.(chcneli  rende)  per  fino 
adi  primo  di  Settembre  1 ^9  i.vi  corre  3J>.mefi  e to.giorni , guarda  hora 
quanto  meritano  lire  370.10  quedo  tempo  à vn  denaro  per  lira  il  mefe , 
ò quanto  ti  piace  che  non  facafo.mapcr  più  facilità  le  meriterai  a vn  de- 
naro fernrlicemcnrcjttouerai  che  meriteranno  Iirctfo.fol.i  2.  9.  Fatto 

qtxedorrahi  lire  37o.di  lire  8g8.pcr  veder  di  quanto  Francefco  reda  de- 
bitore hauraf  che  reda  debitore  di  lire  {28.  lcquali  debbi  inuedigarcin 
quanto  rempo  meriteranno  iir.6o./  1 i.<|> p.’alla  medcGnu  ragione  per 

> - ' lira  il 
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lira  il  mefe,o  il  cento  l’annoche  meritafii  le  lire  570.  e perche  le  merita» 
h à vn  denar  per  ira  ih  meli:, vedi  adunque  f inquanto  meriterà,!  no 
in  vn  uufe  lequahmcruan0  T 18  denaruthe  feuo^i^equcfloè  .1  me 
rito  di/  2^8.m  vnmclc,c  noi  voJeuamo/.6o.  11.9.  perciò  dirai  cesi , fc 
/.i.— . fon  guadagnate  in  vn  mefe,  in  quanti  mcfi  faranno  guadagnate 
J.60. 1 2.9?om , troucrai  die  Tarano  guadagnate  in  mefì  27.1' giorni  17  c 
tanto  tempo  Francéfco  debbe  tardarea  pagarli  refìo,  dal  di  che  li  Joue- 
ua  pagar  tutti,  peni  che  aggiungi  27.  meli,  c 17.  giorni  dftòpra  il  primo 
di  settembre  1 f p 1.  termineranno  adì  17.  di  Dccembrei^i.ecolichrc- 
mo.ehc  in  quello  giorno  Francéfco  debbi  pagateli  refloaGiouanni  e 
non  prima, c le  lo  pagafle  manzi  a detto  tempn.Giouanni  farebbe  tenu 
to  a pagar  l inrerefle  a Francesco  de  detti  denari  per  tutto  quel  tempo, 
che  lo  pagafle  manzi.  1 r 

Vnode  hauerda  vn  altro*  irradi  1 ?.■  di  Giugno  1 ideile  qua- 

r A tt  *lUaeu,re  4i  ?•  a!Ì'  VnnM  di  Mi&io  1 75»- fl  domanda  in  c he  «tf 
fi  debbe  far  debitor  del  redo:  Prima  con  fiderà  leie  lire  460.  Con  refe  più 

preftOjO  piu  rardichc  non  doueua.lequali  manifcfiamentefi  conofccef- 
fer  pagate  piu  tardi,  vedi  hoia  quanti  mefi  fon  refe  piu  tardi,  troucrai 
che  da  liquindice  di  Giugno  1*89.  ( che  doucua  pagar  tutte  } perfino 

adì  vinti  di  Maggio  1^9  i.vi  corre  mcfia^.fimoquefto  merita/.  460. 

Icmphccmente  per  mefi  zj  .-p-.  a vn  denar  per  lira  il  mefe,  troucrai  che 

I‘r°41t 8-  fr  d,p°»  Scarda  quanto  rcflaà  dare , trahi  lire 
46c.di  lire  i6<6.rcl  ano  lire  11.96.  requali  debbi  vedere  in  quanto  tem- 
po  guadagneranno  lire  44.8.-, -.Facendo  così,  tu  vedi  che  lire  1 i<>6.a  vn 
denaro  la  lira  il  mefe  guadagnano  1 ijtf.danari  de  fono  lire  4. 19.8  c noi 
voleuamo  hrc44.8.o.-f.  Laonde  dirai  cosi,  le  lire  +.  ,9.8.  fon  euidaena- 
tc  in  vn  mefe, in  quanto  tempo  faranno  guadagnate  lire  44. 8 o.  òpe- 

ra fecopdoi  modi  dati,  troucrai  che  faranno  guadagnate  in  otto  mefi,  e 
27.^orni,iquah  trarrai,  e tirerai  indietro  da  diij.di  Giugno  1589.  e re- 

fiata  ad*  18.  di  Settembre  1 y 88.  & in  tal  di  fi  douetà  far  debitor  del 
retto  • 

re  fnMrrJ1CalI,0pCr1antC,hair^0 3 Partire ,ire>  W c denari,  per  li- 

rc,fold.,  c denari , o i|  recare  1 foldi , e denari  in  patte  di  bramii  apporre. 

rebbe  troppa  gran  bnga,mafime  a chi  non  fuflecfperto  nelle  ragmni  de 
2S5?; Pcrci?  dimofirarc  la  folutione  della  (op, adetta  Pro- 

pofiacon  p.u  facilita  da  non  poter  errar  quando  voltili  , eco]  me- 
defim  ordine  potrai  foluerc  ogn  altra  fimilc.  Il  modo  adunque  e que- 

Multiplica/.46o.che  il  debitore  réde al  creditore, via  mefi  a«.nr*1equa 

BLdfemnr»  P'U  l»°n  ' ^0  JrSo 

foócó  -i-P  pp Pcrclu^^qua|*ta  due.  che  reità  a dare,  parti  adunqj 
o\>  ’ 2 ’fj  ^ ’.1  *9<»‘CÌie  rcflaà  dare, ne  vien  8.c  cjfti  fon  mefi,  Se  atiàza 
~ • qua  muIt,‘PIlca  vta/o.  fa  3 2660.  c quello  pani  per  1196.no 
iene  27.giorni,ecosibauraiche8.mefi,&:  z7.giorni  ffdouerannotiar 
re,  e tirare  in  dietro  dai  di  1 j.  di  Giugno  1 $ 89.  come  nel  pi  imo  operare 

di 
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«lìqucfta  •>’«  fitto,  Se fc  le  £460.  fu  fiero pagate manzi del douere.airim- 
r a,  id:tci  8.  mefite  17.  giorni  u doucrebbono  portare  manzi  dal  di  i-f.di 
Giugtto^S*  cani  ad  incuci  fnpraderti  mcfidcldì  15.  di  Giugno  15S7. 
trouerai  che  reiteri  a di  i8.it  Settembre  15  88.  Se  in  tal  giorno  fi  douerà 
fardebitor  d.l  redo. 

Pao ficca  L-re  fpeTe  »o’:c,che  vno  debba  hanerda  fo'tkro  r»iù  par- 
tite di  denari  in  diucrfi  crfmpi,  c thè  il  debitore  n’habbia  refe  al  Credito- 
re in  più  partite  , Se  in  ditierfi  tempi,  e volendo  faldir  iconti.euedcr  di 
quanto  redi  debitore , e faper  in  che  di  fi  debbe  far  debiror  del  refio,pct 
ciò  noi  formeremo  le  p ri  lenti  ptopofic  pereflempio  di  molcc  altre. 

Vno  de  batter  da  uri  altro  l’infrafcritc  partite  di  denari . 

£ 510.1t>  adì primodi  Magio  1589. 

f 466.10. adi  ao.di  Maizo  1551®. 

2-54p.i4.ad1  1 f.di  Nouembre  1 V90. 

I Delle  quali  n'ha  hauute. 

? j5o.io.adi  ti. di  Settembre  tfSp. 

?2po  adì  piiinod'Agolto  1590. 

?4i0.adi  i8.di  Maggio  1 jpi. 

Si  domanda  in  clic  di  uicne  il  refto.Facosi,  reca  a un  di.mttc  le  par- 
tite del  de  luucre,  trouerrai  che  verranno  raggualgiate  adiif.  di  Gen- 
naio 1590.  dipoi  reca  à 1111  di  tutte  le  partite  delfhauere  hauuto,  tro- 
ucraiche  veranno  ragguagliate  adì  6.  Agofio  t^o.dipoi  fommainfìc- 
mc  tutte  le  partite  del  dchauere,  troueraiche  tanno  foidi  1*18.  Sban- 
cherà lottimi  inficmcle  partite  che  ha  hauuto  , le  quali  fanno  fol- 
dUi070.  Y-  fatto  quello,  forma  la  proporti  in  due  partire  fole,  dicen- 
do cosi.  Vno  de  haucr  da  un’altro  iòidi  1 $28.  adì  15.  di  Gennaio  1 590. 
dellequali  n’na  hauute  1070. -j- adì  6.d*A  gotta  15510.fi  domanda  in  che 
di  fi  deuc  fardebitor  del  refio.  Confiderà  hora  lei  danari  re  rticu  ti  fon 
teli  più  prcftojò  più  tardi  del  douere,  conofcerai  chelòn  refi  più  tardi 
d.mefi.Sc  11.  dì,  multiplica  adunine  meG  6.  -37.  ma  /-.K>70.-^-.lanno 

7 i7a--i— 3-equcfto  parti  per/.i57.-j*-chc  fon  quelle  che  reila  à darcene 
uicne  meli  a7.egiorni  i^.ecosìdaldi  ij.di  Gennaio  1 5510. che doue- 
ua  haucr  cutti  1 denari, tornerai  indietro  17.1110(1,  c ìf.giorni.rcltcrà  adi 
ao  di  Settembre  1 587.Sc  in  quello  di,  fi  douerà  fardebitor  del  refto. 

Potcuafi  anchora  recare  ivo  di  fidamente  il  dchauere,  c nò  quel  che 
ha  hauuto, ma  per  non  cflcr  tcdiofo.  Se  anchor  perche  tal  modo  d’ ope- 
rare à noi  par  faltuiiofo  nel  dichiararlo.pcrciò  lo  lalfercmo  ftarc.auucr- 
tédo.chequàdo  il  dchauere  fuflc  dato  in  una  partirà  fola,cl  haucr  hauu 
* to  tulle  dato  in  più  partite.  Se  econuerfo , in  tal  cafo  reca  Tempre  tutte  le 
partite  à un  dì, e firma  la  propolla  del  de  hauete,e  dell’  haucr  hauuto  in 
due  partite  fole,  dipoi  procederai  comedi  fopra  habbiamo  detto. 

Vuoha  predato  a ua’altro  adi  primo  di  Settembre  15p1.duc.100.pet 

quieti, 


.ti  v. 
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4.rocfi,con  patto  che  ih  capo  à deti  4.  mcfi  il  dcbitor  pii  renda  poi  ogni 
mefe  la  quarta  parte  di  detu  ducati } fi  domanda  fc  il  iCrcditcre  voltile 
ideiti  1 caducati  tutti  in  giorno , in  che  di  il  debitore  eli  donerebbe  pa- 
gare. Tu  ucdi  che  per  4-mcfi  il  Creditore  non  gli  puòdomandarr.pe.ò 
palla  manzi  4.mcG  dal  di  che  ne  li  piella , ti  trotterai  a di  primo  di  Gen 
naio  1 ^1.  & : hora  dice,  che  ogni  mele  li  debbi  dare  .1  -^.adunque  con- 
uie  dir  cosi;  Vno  de  haucr  da  un  altro  due.  13  .di  qui  à vn  mefc.c  dnc.it. 
di  qui  ai.  mcfi  j fi  domanda  uolendoli  rutti  in  un  di , in  che  di  ucrranno 
pagati.  Farai  coli,  mulriplicacialcuna  parte  uia  i fijoi  mcfi,  & i produtti 
lonunainficmc, tanno  ijo.  equefio  patti  per  100.  ducati  , ncuienmcli 
a.-^.ecofidiremochcdoppo  i 4.  mcfi , li  douerà  haucrcfiamcfi  i.-i-, 
aocadt  1 f.di  Marzo  1 jpi. 

Vno  de  batter  da  un'altro  t infralite  partite  di  denari^  prima. 

f fóo.adi  pi imodi Maggio  1 f f 88.  mcfi  41. 

1 3 io.adi  primo  di  Settembre  if 88.  meli  3*. 

^4So.adi  primo  di  Luglio  1390.  mefi  ió. 

2- 600.A di  primo  d’Aprilc  1 jPj.  mcfi  17. 

Voglion  faldar  laj  ragione  hoggi  che  fono  a di  primo  di’Nouembre 
iy?i.  e meritare  1 detti  denari  à lo.per  cento  Panno  fempliccmente  fi 
domanda  quanto  doucra  hauete  fra  merito,?  capitale.  Facosì,  tu  vedi, 
che  il  creditore  deue  haueretre  partite  di  denari  inanzi  al  d.  del  laido 
& vna  partita  loia  dopo  lidi  del  6ido,però  guarda  q uanti  mcfi  fono  dal 
di  di  ciafcuna  partita  perfino  al  di  del  laido  , trouerai  che  dalla  prima 
partita  vi  bara  4 z.mefi,e  dulia  fecondaci  farà  tS.mefi, e dalla  terza  vi  fa- 
rà i*.  mcfi, e quelle  tre  partite  le  meriterai  fempliccmente,ò  a capo  d’an 
no,comc  fono  1 patti, per  il  tempo  che  hanno  da  lato,  meritale  adunque 
a 2.dtnari,niultiplicando  i mcfi  viale  lire , & il  produrrò  multipfica  via 
ì-denarue  tutti  tre  i produrti  lommati  infieme  faranno  denari.de  i qua- 
Ii  ne  tarai  lire,faranno/.}6i  6.  8.  c quello  farà  il  merito  delle  tre  partite 
che  il  Creditore  doueua  battere  manzi  al  di  del  laido, «le  quali  aggiungi 
alle  quattro  partite  del  Gap, tale,  faranno  in  tutto/.  mi  6.8.  faito  que- 

iatn,  VrC^e  V,è  1 la^UjI  vcniua  PaSJ‘‘  di  17-  mcfi  dopo 

aldi  del  laido,  laonde  il  Ceditore  volendola  più  predo  onerai  fono  i 
patti.e  cola  concernente  farli  lo  feonto  perni  tempo  a 2.  denari  la  lira  il 
raclc,rncrita adunque /-6  oo.  per  17.  mefi.-trouerairlierncrùf  ranno/. 

i-c  quali  tratrai  di  /.x 3 u 6.8. rollar anno  /.  1236.6  8. ctanro  li  debito 
re  douera  pagare  al  Creditore  il  di  del  laido. 

Vn.idehaucr  da  vn’aitro  ducati  jio  di  quia  io.mcfi.de  quali  n’ha 
hauun  due.  240  gu  fon 6.mefi,fi  domanda  in  che  li  viene  il  rclto.Fa co- 
arta vedi.coeli  i4D.ducati  |on  refi  i<S.mdi  manzi  che  non  ciano  i pit- 
tijpcrct  ‘cheli ducati  jio.drbbonoclfcr pagau diquì.i  10.  mcfi.c  lidena 
ri  tea  fimo  fiati  pagati  già  6.otefi,  adunque  fono  fiati  pagati  di  16  meli 

inanzi: 
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inanziiLaondc  guarda  i40.ducari  quanto guadag’narebbono  in 
fi  a vn  denaro  la  lira  il  me(i,o  veroc  f. per cento  l'anno, che  è il  medefi- 
nto,trouerai  che  guadagneranno  ducati  i6.e  pero  dirai,(chc  quàdo  ver- 
rà il  tempo  del  rerto,cioè  di  qui  a’io.mefi)che  il  refto  farà  ducar.  8o.men 
ducati  it».di  modo  che  bifognacheil  debitore,  quando  fi  trotterà  in  ca- 
po di  jo.:ncG,che  tenga  tanto  tempo  8o.ducati,  cioè  il  refto,  che  guada- 
gnino 1 6 ducati  alla  medefima  ragione,  comedi  fopra opera,  trouerai 
cheli  donerà  tenere  4i.mcfi, dopoché  faranno  pafTati  io.  mefi,ecofi  di- 
rai che  il  debitore douerà  tenere  il  reflo  f z.mefi. 

Son  già  to.mcfichcvnodoucuahauereda  vn’altro  joo.ducati,  e fon 
già+.mef^chen’hebbe  ioo.ducati, domando  in  chedi  uicneil  refto. Tu 
vedi  elicli  loo.tlucati  (òn  refi  piu  tardi  del  doucre  6.  mrfi,  perilche  vedi 
quanto  guadagnano  a vr.  denaro  la  lira  il  mefe,  trouciai  che  guadagna 
ducati  z.-j-.Hora  vedi  zoo.ducati  di  refto  quanto  tempo  penanoa  gua 
dagnarc  ducati  z.  -j-.  alla  medefima  ragione , trouerai  che  penano  meG 
crei  quali  aggiunti  a lo.meli  faranno  tj.  mefi , ecofi  diremo  che  refti  a 
dare  ducati  zoo.già  ij.mcfijciocthe  gltdoueua  pagare  già  1 3.  me  fi  fo- 
no. Ma  volendola  far  piubreue,  mulwplica  100.  ducati  refi , viaó.mefi, 
che  g'i  renda  piu  tardi, fanno  (Suo.  e quelli»  parti  per  zoo-ducati  di  refto, 
nevienj.mcfijequeftilidcbbi  tirare  indietro  de  io.  mefi,  faranno  1$. 
meli.  '■  _• 

Vnodèhauer  da  vn’alrro ducati  zfo.già  io.mefi,hannchauuriduca. 
loogià  i8.mcfi,domandoin  che  di  viene  il  refto.  Tu  vedi  chegliren-1 
de  cento  ducati  8.mcfi  prima  che  non  dcue,pcro  multiplica  S.uia  too  fa 
800. c quello  patri  per  ifo.di  refto, nc  viene  meli  ?.-^-.i  quali  tram  di  die- 
ci mcfi,reftano meli 4.—-. e coG dirai, che  refti hautre  ifo. ducati, già 
meli  4.-—. 

Vno  de  haucr  da  vn’altro  ducati  zoo.già  io.mefi,dequali  n’hahauu- 
ti ducati  too.dijqui  a<j.mefi,ciocgli  faranno  pagati  di  qui  a tf.mefi,  do 
mando  in  chedi  viene  ilrefto-Tu  vedi  che  gli  rende  ducati  100.  piurar 
di  i6.mefi,i  quali  multiplicati  via  100  fanno  1600.  e quelli  parti  per  du- 
cati ifo.di  refto  nevienmefi  io.-|-.i  quali  aggiunti  a lo.meli, fanno  me 
fi  zo.-y-.ecoG  diremo  che  refti  haucri  due.  ijo.già  mefi  zo.-y-.  cioè,  che 
fon  già  mefi  zo.-J-.chcgli  doucua  hauerc. 

Vnodèhauer  da  vn’altro  zòo.  ducati  adi  primo  di  Settembre  i{90. 
de  quali  n’ha  battuti  vna  parte  adi  primo  Maggio  1 { 9 i.e  reftò  haucr  J’a- 
uanzo  adì  primo  di  Marzo  1 {90.fi  domàda  quanti  denari  pagò  in  quel- 
la partita, e di  quanto  reftò  debitore.  Fa  cofi.  T u uedi  che  n’ha  hauuti  v- 
na  patteadi  primodi  Maggio  1491.13  qual  doucua  haucre  adi  primo  di 
Settembre  90. perfidie  lauieneariceucre  piu  tardi  8.mefiche  non  do 
ueua, dipoi  diccche  reftò  haucre  l’auanzo  adì  primo  di  Marzo  i{9o.elo 
dottata  naucrc  adì  primo  di  Settembre  i ^o.adunqueil  refto  viene  6.me 
fi  prima.cioè  tutti  quei  meli  che  lòno  d*  di  primo  di  Marzo  1 { 90  per  fi- 
no adi  primo  di  Settembre  1 {90.  Horatu  hai  che  una  parte  c data  piotar 
di  8. mefi;c  l’altra  parte  vicn  data  diameli  inanzi,pcr  laqual  cofa  ti  con 

uicn 
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uien  fare  di  dii e.  260.  duè  parti,  che  multiplicata  la  prima  vìa  8.  d'altra 

via  ^faccia  tamorvtia,quantoraltra;Farai  cosi, fomma  8.ed.6nno  14. 

equefto  farà  parutore.dipoi  multiplica.8.via  260.  fcnno  2080.  che  parti- 
to per  1 4-nc  vien  due.  1 48.-J-.C  tanti  ducati  rcttò  à dare,  e l’auanzo  per  fi- 
no àitJoxhe  ve  1 1 tanti  ducati  pagò  nella  prima  partita. 

Lire  1 yo.in  d.mefi  hanno  guadagnato  lire  io.  piu  che  non  hanno  fat- 
to lire  6o.in  quattro  mefi>  fi  domanda  a che  ragione  fu  prefiata  la  lira  il 
mefe.  Poni  che  la  lira  fufic  prefiata  il  mefe  a quanti  denari  ti  piace,  hor 
puniche  fia  predata  a 2.  denari  .guarda  lirftfo.  in  quattro  racfiquanto 
guadagnano, trouerai  che  guadagnano  lire  z.dtpoi  alla  medeGma  ragio- 
ne guarda  quanto  guadagnano  lire  1 yo.in  fri  aielì,rroucrai  che  guada- 
gnano lire  7. 4-cauanelir«.refiano  lire  y.  4-.  piu  e noi  voletiamo  lire 
lo.pcrciò  dirai  cofi,fe  lire  y .y-.  piu, vengono  da  2.denari  ch’io  m’appo- 
fi, da  che  verranno  lire  io.  piu  ? multiplica  lire  io.  via  ì.fa  io.equcflo 

parti  per  y.-f-.ncvien  denari  &à  tanti  denari  fu  ore  fiatara  la  li- 

ra il  mefe. 

E dicendo,dicati  Soojn  S.mefi  hanno  guadagnato  ducati  20.  piu  che 
non  hanno  farro  ducati  $ ìo.in  6. niefi,  fi  domanda  a che  ragione  fu  prc- 
liato  il  cento  l’anno, opera-come  di  (opra, trouerai  che  li  cento  fu  prctta- 
toa8.-5-.Unno.  7 

Vno  prellaayn’alrrolire  yo.  per  vn’anno, de  quali  badi  guadagno  va 
ducato, dipoi  gli  pretto  ducati  ao.per  vn’anno, & hebbene  di  guadagno 
lire  io.fi domanda  quante  lire  valle  il  ducato-.  Fa  cofi  poni  lire  yo.&  1. 
ducato  che  gli  pretta  la  prima  volta , e fotto  a quelle  poni  duc.20.Sc  lire 
io. (tara  come  da  lato  vedi, dipoi  multiplica  in  croce,cioc  lue  10.  via  lire 
f o.fa  yoo.e  quello  parti  perla  multiplicatione  deducati,  via  li  ducati, 
cioè  j.  via  20. fa  20.che  parrìto  yoo.per2  0.ncvien  iy.  e di  quello  pigliane 
la  radicequadra  chcc  y.elire  y.dircmoche  valle  il  ducato.  A Ino  luogo, 
c tempo  dimoftreremo  ebe  colà  Ga  radice  quadra  c come  fi  tragga  di 
qual  fi  voglia  numera 

Vno  pretta  a vn’altro  ducati  <So.e  lire  <Jo.pcr  vn’anno  a 2.denari  la  lira 
H mele , & in  capo  dell’anno  il  debitore  rende  al  creditore  due.  yo.c  lire 
tyo.e  ditte  haucrli  relò  quanto  doucua,  fi  domanda  quante  lire  vallea  1 
il  ducato. Fa  cosi,mcrita  ducat.do.per  vn’anno  a a.dcnai  1 la  lira  il  mele, 
trouerai, che  meriteranno  duc.d.dipoi  merita  lire  60.  per  vn’anno  a 2 de 
nari  la  tira  il  mele , trouerai  che  meritano  lire  6.  fatto  quello  aggiungi  6. 
ducati  a Co.  ducati, c f .lire  a 60.  lire , haurai  fra  merito  c capitale  ducati 
dó.elireóó.dipoicaua  yo.  ducati  che  gli  rende  di  ducati  66.  che  gli  do- 
ucu.dare.refia„oduc.,d.cquefii  gli  retta  a dare  i quali  làlua  per  partito- 
re^! poi  caua  lire  66.framcrito,ccapicale(lcquaIi  gli  doucua  dare)di  lire 
i yo.che  gh  rende,  rollano  lire  84.  c quello  gli  da  in  cambio  di  16.  duca- 
ti,perilcbeparulirc84.per  id.clicfaluallinevienelire  y.-j--e  tanto  vai-  „ 
leu  ducato.  ^ 

Fanne  proua,tu  vedi  che  a lire  y.-^%  il  ducato,  li  dnc.  60.  che  gli  pretta 
faranno  iir.  j 1 !•  aggiungali  anchora  ìiuóo.  che  gli  prefìadi  piu  faranno 
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lire  J7f.etariteltrégli  pretta, in  tu  tea, dipoi  tu  vedi  che  gli  rende  due.  fé.r 
i quali  a lire  f .qj-.il  ducato,  faranno  lire  idi.-f-J  aggiungiui  anchora  lir- 
i * o.che  gli  rendc,farannolir.4 1 1,  -j*.  c fante  Irre  gli  rende  in  tutto,  fra- 
merito^  capirale,e di  quclìecauanr ^.ducati, c ó.lire di  rncrlto,che  ridot 
ti  a lire, fono  lire  yj.\.  lequali  trattedi  lire 411» recano  lire  $7j.chc 
fono  vguali  a quel  le  che  gli  preda. 

Vno  pretta  àvn’altro  vna  quantità  di  lire  per  <?.mcfi,com  patto  che  iff 
capoa  detto  tépo  gli  rende  lite  80.  & il  debitore  per  la  comoditi  di  certa 
quantità  di  denari  che  r ileo  Ile  lubif  o,  fu  d'accordo  col  creditore  di  ren- 
dergli lire  72.fi  domanda  a clic  ragione  venne  predata  la  lira  il  meic.  Fa 
coli,  guarda  quello  che  il  ci  editore  perde  in  lèi  meli , cioè  quanto  rice- 
tte meno  di  [ire  So.troueraiehc  gli  rende  lire  8.meno,e  tanto  guadagne- 
ranno lire  71.  in  lei  meli,  t>erilchediraicofi,fclire72.gnadagnanolire 
S.quantoguadagntua  vna  lira?opcra , guadagnaua  di  lira,dipoi  di- 
rai, le  in  fet  mefi  guadagnaua  4-.  quanto  guadagnaua  in  vn  mele .»  ope- 
ra , guadagnaua  * *-.dilira,chc  fono  denari  4.  a tanti  denari  ven 
ne  preftara  la  lira  il  inde:  Ma  è piti  accorra  a folucrlapcr  viadellepro- 
portioni,  dicendo  cosi,  fe  lire  71.  inf  mefi  guadagnano  denari  1920. 
(facendo  ptiraa  danari  d'8.  lire)  ridomanda  vna  lira  in  vn  mefe  quan- 
to guadagnano  ? opera,  guadagnerà  denari 4. -f-.come  perii  pruno o* 
petare. 
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V no  ptetta  a vn’alr  ro  lire  60.  per  1 f .mefi  a i.danari  la  lira  il  mefe  fentf 
pliccmciMc,  e quando  fu  in  capo  del  tempo  il  Creditore  rihebbe  ducati 
ao.fi  domanda  quante  lire  valfe  il  ducato.  Fa  cofi  guarda  quanto  guada- 
gna vna  lira  in  1 1 .mefi.troucrai  che  guadagnerà^  z.-j-.aggiungili  a 10 

cioè  al  fuo  capitale  faranno^.zi.-j-.dipoi  dirai, (e^.20.tornano/. 

-^-.quante  torneranno  lire  doiopera, torneranno  lire  67.  -j-.c  quelle  fo. 
no  vguali  à io.ducati,parti lire  ^7.-j--pct  lo.nc  vien  6.-^r.c  tantc  li. val- 
le il  ducato. 

Vnodehauer  rfavn’altrolir.óo.diqui  a 16.  twefi,  elètteli  vuol  dare  al 
p re  finte  li  vuol  far  Io  (conto  ai.  denari  la  lira  il  mefe,  a capo  d’anno, fi 
domandaquantc  neli  darà.Facofi,merita  vna  lira  a Capodanno  penò, 
incf^tu  vedi  che  in  vn’anno  guadagna  z.  Iòidi, adunque  vna  lira  in  vn- 
annotorneràfoldi  zi.  hor  perii  fecond’annodii  ai  cofi,  fe  f.io.guada- 
i°ano  f.i.  quanto  guadagneranno  /.  « ? opera  guadagnerà 
quali  aggintia/.n.£»ranno  ^.i4.-j-.e  tanti  foldi  tornerà  meritata  vna 
btain  a.  anni,  ma  noi  voicuamo  che  fi  taci  «alle  folo  per  16.  mefi, 

adunque 
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adunque  s’-è  meritata  per  8.mefi  piu  che  non  fi  doaeua:perilche,bifogna 
Icoutarc  /.24.-ppcr  8.mcfi  fcmplicemcnrca  z-dcnari  per  lira  il  me(e;rti 
vedi  che  in  8.mcfi  vua  lira  guadagna  i 6.  denari,  che  fono  quali 

aggintia^.zo.fanno^2i.-j-.dipoidiraicofi,fe^.  zi.-^.  {comari  per  8. 
inefi  tornano  ^ ao.quarue  torneranno  ^24.-^-.  ? opera,  torneranno  A 
az.-^-y-.e  tanto  tornerà  una  lira  mcrirataa  capo  danno  per  16.mefi.V0 
lendo  fiora /contar  lire  Co.per  detto  tcmpo,dirai  co(j,lè  f 22.-*--*-:  ((ion 
tati  che /bno  per  il (òpradertotempo)tornano  ,/>'  zo.quancetorneranno 
lire  60^ opera  torneranno  lite  c tante  lirelidoueddareal 

prefenre. 

Scconaltr’ordined’opcrare  vuoi  (contare  la  fopradcrta quantità  di  li 
re,fa  cofi.tu  fai  che  (contando  a z.dcnari  la  lira  il  mefe  fi  feonra  à ragio- 
ne di  io.pcr  cento  l'anno,  menta  adimauelireóò.  fcmpliccmcmcpcr8. 
rnefi  che  mancano  a finir  z.anno,  troueraidietornerannolir^.  eque- 
fle  (contale  per  ìutnni  a capo  d'anno,dicendo,(c  j to.torna  too.chcror- 
nerà  6+ ‘.opera,  tornerà  f 8. -i—j-.  dipoi  perii  fecond  anno  dirai  coG»(c 
«to.torna  ioo.clic  tornerà  f8.-f~7=iopera,tocnerà  f2.-r-^—S-.  e tante  li- 
re torneranno  le  lire  6o.(concatc  per  itf.mefia  capo  d anno. 

Vno  preda  a vii  altro  lir.90.pcr  «.anni,  dipoi  s arcordache  il  debitore 
li  dia  di  prefcntc  lirc7t.-^-*c  venghino  feomate  a capo  d’anno, fi  doman 
<laa  che  ragionefa  fcontaula  lira  il  mefc.FacoG.poni  efiefufle  feontata 
a z,denari,ucdiquanto  torna  vna  lira  meritandola  per  z.  anni  a capo  d - 
anno.opera, fecondo  che  altre  volte  s’cdetto.troucraichctorncrà  Ì24. 
-^.perilche,vna  lira  viene  a guadagnare  f 4.-r.fattoqucdo,vediqnan- 
to  guadagnauano  hr.71.-5-.in  z.annntrahi  lir.7  i.-5-.di  lir.90.  rcflano  lire 
i8.-*-.e  quello  farebbe  il  guadagnodi  Jir.7i.-^.in  z.anni.vedi  hora  qua 
to  guadagnaua  vna  lira, parti  lir.iJ}.  -§-  per lir.7  viene  f {. 

«noi  uoleuamo/  ^.-^.pcr  laqualcofadirai  cofi,fe(òld.4.-f.  vengono 
<la  z.denari  ch’io  m’appofi.da  che  verta  /.  f.-f-s-iopcra  , uerrà  da  dena- 
ri 2.-7-.  & a ragione  di  tanti  denari  fu  (contatala  lira  il  mc(c,a  capo  d’- 
anno. 

V no  dehauer  da  un'altro  di  qui  a j.anni  £ j 20/&  il  debitore  li  dette  al 
®refeiucduc.t2.edi(rcchclefopradertc  Iireerano;fcontatcà  z.denari  la 
lira  il  mele  fempheemente,  fi  domanda  quante  lire  vaifc  ilduraro/à  co 
sì,  vedi prima  q ulto  guadagna  vna  lira  in  tutto  quel  tempo,  tremerai  che 
guadagna  foldid.aggiungilià  ^zo.fuo  capitale  faranno  Piò.  dipoi  di- 
rai cofi,fc(oldi  zó.ucngono  da  capitale  di  (oidi  io.chc  capitale  uerrann» 
lire  1 zoiopeta.ucrranno  da  lire  quefteiono  vguali  a x i.duca- 

u,uedt  il  ducato  valle  lir.7.-^-— . 

Vnodcfiaucr  davn’altrodiquiarreanniduc.io.  viene  il  dcbitorc,e 
paga  di  prefentc  lire  92.-^-^.  cdi(realcreditore,lohofcontatoquclla 
quantità  di  ducari, che  tu  mi  predarti  a z.denari  la  lira  il  mefe  (emplice- 
mentc,&  il  creditore  fu  contento,  fi  domanda  quante  lire  valle  il  duca- 
lo, fa  coli,  vedi  quanto  merita  unalira  fcrupliccmcnccin  treanni,ti  vef- 
là  / xt.fu  merito, c capitai», fatto  quello,  xu  debbi  vedere  quante  toro* 
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no  lire  91. -^-.mentite  perire  anni  fcmplicemewe  dicendo 
ac.rornano  fòl.z<>.  che  torneranno  lire  9».  A7-  opere  tomerabnofir» 
mei  ro,eoapirak  lire  no.e  tante  lire  vallerò  20.ducatijadunqut- il  data-* 

10  valle  iited.  I*. 

Vnodeh.iucrda  un’altro  lire  i20.diquia  certo  tempo,  & il  creditore 

ditte  al  debitore,  fé  tu  mi  vuoi  pngareal  pr«fenrc,io  mi  contento  cheta 
iDÌdialire9?.-v-r-*ecoGuerràfcontato  quel  che  tu  mi  doucui dare* a 
cagione  di  1.  denari  la  lira  il  mefc,&  il  debitore  fu  contento, fi  domanda 
quanto  tempo  le  doueua  tenere.Fa  coli , uedi  quanto  guadagnano  in.v  il 
mefc  liresii.-^-j-.a  z.denari  per  lira  il  mele,  trouerai  che  guadagnano  ' 
denari  1 84.-2. — .j  quali  ridotti  a lire, fono  ~-£-.d’una  lira,dipoi  trahi  li- 1 
re  92.  ±-— .di  iire  jio.rettano  lire  17.-S_7-.pe1  tutto  il  guadagno  che  fa- 
xcbbonolirc  91.A1-j-.in  tutroil  tempo  che  ledouea  tenere, dipoi  dirai  co 
fi,(c  — ®-.d'una  lira  uengono  guadagnati  in  un  mefe,da  che  tempo  ver- 
ranno guadagnate  lire  i7.-4-7-iopera,trouciai  che  ucrranno  guadagni 
le  in  i6.mefi,e  tanto  tempo  le  douea  tenere. 

Vnodehauerda  un’altrodiquia  2. anni  una  quantità  di  lire,&  il  de» 
bitorc-  gli  dette  di  prefente  lire  3 20.C  ditte  haucre  (conto  tal  quantità  à 2. 
denari la  lira  il  mefe,a  capo  danno,  fidomandaquantelircgli  preftòtFa 
cosi, menta  una  lira  per  ì.anniacapod’anno.hauraichctorncràframe 
rito  c capitale  li. ìq.-f. dipoi  dirai,fc/.20.tornano^>.24.  -^.quante  tor- 
nsrannolire  jioiopera,  torneranno  lire  387.-^-.  c tante  lire  dirai  che  li 
pretto.  .ì 

* Volendo  lapere  ogni  quantità  di  denari,  a tanto  per  cento  Tanno» 
ca  pod’anno  in  quanti  an  nidi  raddoppierà  talquanntà.Fa  cofi  per  rego* 
Ja  generale.  Recali  alla  memoriali,  il  qual  fempre  parti  per  l’intei  ette 
di  tauro  per  cenro  Tanno,e  quclche  ne  verrà , iti  tanti  anni  farà  raddop- 
piata tal  quantità  di  denari  a caj>o  d’anno,  come  per  eflcmpic,meritan- 
dovna  quantità  di  danari  a 6.pcr  cento  l’anno  a capod’anno,  partii* 
per  6.ne  viene  11.&  in  1 a.anni  tal  quantità  farebbe  raddoppiata  fu  mc>» 
rico.e  capitale. 

Vno  na  preftato  a vn’alrro  una  quantità  di  ducati  per  1.  anni  a denari 
a- per  lira  il  mefe  a capo  d arino, & in  capo  a detti  duoi  anni,  1 ihebbe  fr» 
mento  c capitale  ducati  100.fi  domauda  quanti  ducati  gli  pretto.  Fa  co- 
si, poni  clic  gli  preftafle  ducati  40.  meritale  per  vn’anno  a ragione  di  10» 
per  cento  l’anno,  trouerai  che  torneranno  ducati  44-fra  merito  c capita- 
Ic.Fatro  quello  dira  cosi.fc  duc.44.fra  merito,c  capitale  vengono  da  due. 
40  di  capitale, da  che  capitai  verannoduc.ioohnultiplica  1co.via40.6C 

11  nrodutto  parti  per  44.  ne  vicn  90. -j~-. fra  merito,  e capitale  del  pri» 
m’annOjdipoi  dirai  cosi.le  44.  vini  da  40.  dache  capitai  verrà  90.  rr1 
moltiplica  c parti,  ne  viene 81. f—pc  tanti  ducati  gl»  prcttò-Faune 
proua  meritandoli  peri.anm,a  io.petcentoTannoacapod’anno,uou» 
laiche  torneranno  due.  100  a punto. 

Vno  ha  prelUioa  un’altro  una  quantità  di  lire,e  non-sò  a ebe  ragio- 
ne la  li»  U mele  , nu  sò  bene , che  il  pritn’anno  la  lira  guadagnò  t auto 
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che  d’ogm£.t. cheli predò  pervn’anno, ne  rit rafie  tra  capitale,  e me- 
rito £.6. & il  fecond’anno  li  refe  tra  capitale,  e merito  lire  i io.  e fu  paga- 
toci domanda  quante  lire  gli  predò  a capo  d'anno.  Se  a quanto  fu  pre- 
data la  lira  ilmefe.  Noi  habbiamochclire  {.in  vn’anno  guadagnalo 
vnalira,  adunque  vnalirain  vn  mefe  guadagnerà  quattro  denati, e le 
dette  lire  {.tracapitale  e merito  il  prim’anno  tornano  lire  6.  hoc  per  il 
fecond’anno  merita  lire  d.adcnar  quattro  per  lira  il  mefe  troucraichc 
in  vn’anno  guadagneranno  lire  quelle  aggiungi  a lire  6.  faranno 
Iirc7.-j-.pcr  il  fecond’anno,  dipoi  diremo  cosi.  Ce  lire  7.. -j-.  tra  meri- 
to, ecapiraic,  fon  venute  da  lire  {.  primo  nortro  capitale,  da  che  capi- 
tai verranno  lire  t io?cioè  il  Capitale,  e merito  che  pagò  in  tutto  il  fecon 
d’anno.multiplica  110. via  {.faóoo.ilqual  parti  per  7.  -j-.  ne  viene  lire 
8$.-j-.c  tante  lire  gli  prcftò,&  adenarq.  fu  predata  la  lira  il  mefe,  cicèà 
ìo.per  cento  l’anno.Fanne  proua,  metitalire8$.  per  1.  anni  a capo 
d’anno,a  ragione  di  10.  pet  cento  l’anno,  treuerai,  che  torneranno  tra 
merito/;  capitale  lir.izo.apunto. 

V no  ha  predato  à vn  altro  vna  quantità  di  lire , e non  sò  a che  ragi o- 
nela  lira  il  mefe,  mafo  bcnechealla  fine  del  prim’anno  quellocheac- 
cattòi  danari  fu  debitore  tra  merito  ccapiralc  di  lire  t ìo.c  s’accordò  col 
creditore,  che  nelidouclTe  lairartcner’vn’altt’annoa  quella  medefima 
ragione/  cosi  faldorno  in  capo  del  fecód’anno,&  trouorno  che  il  meri- 
to del  prim’anno  fu  taf  parte  del  merito  del  fecondo,  come  { . di  6.  fi  do- 
mandaquanti  danari  gii  predò,  & a che  ragione  fu  predata  la  lira  il  me 
fe.  Noi  habbiamochcil  merito  del  prim’anno  è corner,  a 6.  del  merito 
dellccond'anno,  pertiche  arguiremo  che  Gala  medefima  propottione 
dal  capitale  del  prim’anno  al  capitale  del  fecódo,e  cosi  hauremo  quattro 
quantità  proporrionali.dellequali  ne  fon  tre  note, cioè  la  prima, è {.la  le 
conda  è 6. e la  terza  è lire  110.  delle  quali  è debitore  il  prim’anno  tra  ca- 
pitale , e merito  : horaci  manca  a trouare  la  quarta  quantità  che  farà  il 
capitalc,laonde  per  tremarla  dirai  cosi,fe  lire  tf.rra  capitale,  e merito  ven 
gono.dalire  6. di  capitale,dichc  capitale  verranno  lire  110  tmultiplica 
no.via  ?.  faràtfoo.  ilquale  patti  per  d.  ne  vit-n  100  e tante  lire  diremo 
che  gli  pteflò , dipoi  fe  vuoi  faptfr’aquan  to  fu  prefiata  la  lira  il  mefe , di- 
rai coli,  fé  lire  loo.guadagnano  l’anno, lire  20.  quanto  guadagnerà  vna 
lira  in  vn  mefe  .'opera,  tremerai  che  quadagnerà  quatro.  denari , per 
la  qual  colà  concluderemo  che  la  lira  fu  predata  a quattro  danari/ co- 
si  habbiamo  trottato  che  il  merito  del  prim’anno  fu  lire  10.  & il  meri- 
to del  fecond’anno  fu  lire  14.  che  è nella  proportion  medefima  , che 
è {.a  6. 

Vnoha  preftoa  vnaltrolire  ilo.  per  6.  meli,  e non  sò  a che  ragione 
la  lira  il  mefe,  & in  capo  a detto  cempo  quello  cheaccatròi  denari  refe 
al  predatore  le  lir.  no.  c poi  gli  dille  : Io  voglio  predare  a te  10.  duca- 
ti per  8. meli,  e coli  verremo  pari  deH’imcrclfe,  fi  domanda  quante  lire 
vaife  il  durato  , & a che  ragione  fu  prefiata  la  lira  il  mele.  Fa  co- 
li . poni  che  la  lira  fia  predata  il  mele  a quanti  danari  ti  piace 
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Hor  poniche  fia  predata  à i.dcnari,tu  vedi^.iio/ind.meG  guadagni 
naf.6  adunque>'yuar>doil  debitore  refe  le&izo.rtfìò'de&tto/^.diil  in- 
lercflc,dipoi  poni  che  ao.ducati  vaglino  quale  lire  ri  piace  , liorponiche 
vaglino  j.  too.che  m 8. racfi  gu.idagncrcbbono  $.(p  4»e  noi  vo- 

lai ima/.6.Laondc  dirai  coii.fc  lire  ioo.mi  danno  di  guadagno  lire<* 
-^-.quante  lire  vorranno  eflcrqucllc  che  mi  guadagnino  lire  6?opera  r 
multiplica  icxD.via6.&  il  primo  prodmto parti  per  6-j-.ne  vien/.po  per 
la  valuta  di  xo.ducati , adunque  riducalo  valfclirc4-j-  5cà  1.  denari  fu 
predata  la  lira  il  mclcSappi  che  fe  poncuano  che  la  lira  fufle  predata  à $i 
ò ver  4.  denari  il  mefe , in  ogni  modo  veiùaa  che  il  ducato  valclfe  .4. 
-d-.dimaniera  che  il  domandar’ à che  ragione  fu  predata  la  lira  il  mcle.è 
cola  fru  dra  in  queda  proporta,  poiché  ponendo  diuerfo  guadagno  à vna. 
lira  vien  Tempre  la  medefima  valuta  del  ducato. 

Vno  ha  predato  avn  altro  per  i.anniacapo  danno/.zoo.Sc  il  debi- 
tore in  capoa2.annigli  tele  tra capitale^  merito:?.  164.  -±-. domando» 
che  ragione  fu  predata  la  lira  il  mele.  Fa  cofi,  togli  vna  lira  di  quelle  che 
gli  prclla,e  fefuffcrodu.  ali, corredi  vnducato,!!  qual  farà  Tempre  a0.fol 
di  aoro,&  cofi  vna  lira  è io.(oldi,mulciplica  il  detto  ìo.in  (è  mcJefimo 
fa40o.equedo  multi  plica  via#.J.64*4r*c^c8^  rendc,fa  iC{8oo.e  quedo 
parti  per  200.  lire  che  gli  preda,  ne  vien  { 29.cdiqut.no  pigliala  ladicc 
quadra,cheè  i$.delqiialcabbatrine  zo.chcninltiplic.ifti, teda  $ òtaj-dc 
nari  diraiche  fu  predata  la  lira  il  mefe» 

Vnoha  predato  a vn'altro  due  <5o.per  ì.anni  in  capod  anno,&  in  ca- 
po di  due  anni  ir  creditore  tihcbbctracapitalcjè  merito  due.  93.  -£-•  do- 
mandoache  ragione  fu  predata  la limimele  ,,equanto  guadagnorno 
60.duc.il  r.anno.  Fa  cosi, perche  fono  2.anni,pcròluulriplica  10.  via  2or 
fa  400.0  qucdomultiplica  viaduc.93.-5r.chejghrcnde,fa  J7J?0*6  quedo 

parti  per  60.duc.che  fili  preda , nc  viene  62  f.  e di  quedo  piglia  la  radice 
quadra, che i{. abbatine  20.reda  ^-ccofidiraichclalirafu  preftataaf» 
denari  il  mcfe.Hor  guarda  quanto  meritano  tóo.duc.e  cofi  habbiamo  ri— 
fpofto  alle  due  domande;  Maquando  la  propoda  fufie  data  per  3 .anni, 
doucredi  multiplicare  20.via  20.  fa  400.  e quedo  anchor  multiplicaredi 
via  ìo.eleguircomedi  fopra,c  poi  partir  per  60.  e dipor  pigliarne  la  ra- 
dice cuba,c  fe  fufle  data  per  4<annr,  ne  pigliaredi  la  radice  cenfa  tlicenia» 
c fi:  dicerte  per  f.anni,ne  pigliarcdi  la  rad  ice  rclata,c  coli  feguirefii  d an- 
no in  anno,  adequali  radice  non  attendono  i trafficanti  del  maneggio 
Mei  camelee  perciò  in  firoil  cole  non  ci  edendererao  più  oltre» 


Jl  Fine  del  T er^o  Libro , 
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Rattercmo  al  preferite  della  diuerficà  de  baratti,* 
eguali  fono  molto  vtili  à i Mercanti, percioche  ifi 
limili  cali, bifogna  che  fileno  con  la  mente  mol- 
to della, poiché  loro  irtclfi,  i baratti , li  chiama- 
no imbratti.  I baratti  adunque  noi  diciamo  che 
lonodi  trefpccie,  la  prima  ficliiamaleniplice,la 
feconda  comporta,  e la  terza  a tempo; fempliee  è 
quella  che  fi  baratta  vna mercanta  a vn’altra,  ò 
del  pari,© con  guadagno d’vna  di  due.  Compo- 
rta è quell  acquando  vno  da  vna  mercanti  a,  c che  per  erta  ne  liccuc  vn  al 
trainfiemecon  denari,  ecoftumafi  dar  denaricontanti  con  quella  Mer- 
canta quando  ella  non  e troppo  buona,c  .quello  vicn  fatto  a fi  mi  lit  Udi- 
ne d’vna  fanciulla  brutta , o di  qualch’altro  difetto  macchiatala  quale  il 
padre,oi  parentpermiritarla,c  cauarfela di cafa l’accompagnano  con 
vna  buona  dote  per  acciecare  chi  la  piglia,  cofi*  a punto  quella  tal  mcr- 
cantiache  fi  barattarle  fi  dadenariappreflò.Terza,&  vltimafpecic,èa 
tempo,&èquandoil  pagamento  de  denari  non  fi  fa  al  prefente,  ma  con 
interuallo  di  tempo,  e perciò  apri  fin  teHetto,c  guarda  non  efler  prefo  al 
■boccone  come  i ranocchi, riguardando  piu  alla  giunta  che  fi  da  in  dana 
tì  contammo  aH’habilità  del  tempo,  che  alla  mercanta  la  qual  fiapoc? 
buona, perche  ogni  termine  di  tempo  giunge. 


cPropofitione  prima . 


DVe  voglion  barattare  lanaa  panno, ilcentodclla lana  vai 

i).4.elacannadelpannovalc^.i<>.i<j.8.fidomandapcr  Ify.can- 
Tiedi  panno,quante  libre  di  lana  fi  doueràliauere.Facosi,  troua  prima 
quantovarranno  84.canncdi  pànoa  £.61 6-8. la  canna, trouerai  che  var 
xanno^.iai^cconqucftc  lire  bifogna  comprartanta lana, dicendo co- 
sijfe^tj.-y-.mi  danno  libre  ioo.dllana,quantc  libre  me  ncdaranno£ 
1414'opcra,  multiplicando  1414.  via  100.  & il  produrrò  partali  per  46. 
-^-.nc  verrà  libre  3030.  c tante  libre  di  lana  fi  Jouerà  luuer  per  80.  can- 
ne di panna  svc  . / *f 

=v *8*1  f ./j  JOl» ili jlij ; .'.i  _ . ..i§  . & ? 


«rea 


libro 


E fc  fi  fufTe  detto  per  libre  1 8oo.di  lana  quante  canne  di  panno  fi  do- 
tterebbe hauerejbifogoaua  valutare  i8oo.di lana  a lire  40.  i j.  4.1I  cento, 
la  qual  i quello  prezzo  varrebbe  ^.840.  dipoi  quelle  lire  conucrreboc 
cambiarle  in  tante  canne  di  panno,diccndo  cou,fccon£i6.  6 “ 
behaucrevna  cannadi  panno,  quante  canne  le  nedoueia  haucj'econ 
^.840?  opein,uouerai  che  fi  doucrtcbbc  haucre  canne  4P.  lib.  3.  — tt 
di  panno. 


DVe  voglion  barattarelanaapanno,Iacanna  del  panno  vai  a donar 
contanti  lire  16- 13.4.&  in  baratto  ne  vuole  hr.18.10  & il  cento  ilei 
h lana  val’àdcnar contanti  lir^^.i  i.domando quanto  fi  dotterà  mette. 

re  in  baratto,acciochcfiavgualc,cioèchenc(Tunohabbia  vantaggiosa 

cosi,dicendo,fc  lir.  1 6.-|-.(che  vale  la  canna  del  pannoa  contanti}!!  met- 
tono in  baratto  1 ir.  18.  io.  quanto  fi  metteranno  lire  4f.-^-.  di  contanti! 
multiplica  4f.-i-.v1a  iZ^-Sc  produtto  parti  per  ne  verrà  hrefO. 
- 1 unto  fi  doucrà  mettere  il  cento  della  lana  tn  baratto. 


DVe  barattano  lana  a pan  no,il  braccio  del  panno  fi  conta  in  baratto 
lir.  Tf. piu  che  non  valeadenar  contanti.  Se  il  cento  del  la  lana  va- 
lea  denari  lir.4t.10.6c  in  baratto  fieonta  lir.  4 z.  if.  fi  domanda  quanto 
▼al  fe  il  braccio  del  panno  a denar  contanti , e quanto  fi  conto  in  barat- 
to.Fa  cofi.caua  lir.4M0.di  lir. f 1. 1 f .retano  lir.7.  f . cquclio  c il  guada- 

gno di  l1r.4r.10.H0ra  tu  debbi  fapcrecbetantoe  adire  Ur.4f.— .guada- 
gnano lir.7.-r.quàtoadireduc.4f.-^.{{nadagnanoduc.7.-4r.  pcrciochc 
c lamedefima  propoGtioncilaóde  dirai  cofi,fchr.7  -4-. di  guadagno  yen 
gonoda  lir.4f.-r-.di  capitale, da  che  capitai  verranno  -^-.d  vnaliralcioe, 
i fopradetti  1 c.(oldi?opcra,tronerai  che  verranno  da  capitale  di  lin  4.14. 
-j~j4-.e  tanto  vai  icii  braccio  del  pannoacontami , & in  baratto  fi  dille 
che G contò /.tf.piu,cioè lir. f.p.i.-j-4--Poteuafi  loluereanchorafcn». 
ta  recare  a parte  i lopradetti  1 f. Ioidi, e dir  cofi,fe7.-4->  vien  da  4f.-j-.da 
«he  verrà  1 fìopcra,  verrà  dalir.j>4-£--jj-.  m»  quelle  non  fonovcramcu» 
ce  lire,ma  fono  foldi, però  parti  per  zo.ne  viene  U1.4'  • 


Ve  voglion  barattare  lino  a lana,  il  cento  del  lino  vale  a denari  IT«* 
4f.&  in  baiano  ne  vuole  lir,  jo.&  U cento  della  lana  vale  a dena^ 

ri lir. 


Propojitionè  j . 


r fi 

:l 

l.ì 


Propofitione  4. 
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ti  lir.48.dc  in  baratro  hcvolfe  ducati  8.e  fu  il  baratto  eguale,fi  domanda 
qtiàtelire  valfcil  ducato. Fa  cofi, guarda  quato  fidouerà mettere  in  bar 
ratto  il  cèto  de  Ha  lana,diccndo  fc  lire  45. di  contanti, fi  mette  lir.  f o che 
fi  metterà  in  baratto  lir.f  3.-*-.  e tante  lire  valfcro  8.  ducati,  patti  $3- -p 
per  8. ne  viene  lir.6.^-.pcr  la  valuta  d’vn  ducato. 

P ropofìtione  f. 

DVe  barattano  lana  à pannoja  canna  del  panno  vale  a denari  lir.if  • 
& in  baratto  ne  vuole  lir.  18.&  il  cento  della  lana  vale  a denari  v na 
quantità  di  lire,&  in  baratto  fi  contò  lir. 8. piu  che  non  valle  a contaiiti,e 
fu  il  baratto  vgualc, fi  domanda  quante  lire  valfea  contanti  il  cento  del- 
la lana.Fa  cofi  caua  lir.  1 f .di  lir.i 8. relìano  lir.  j.e quello  c quanto  fc  mec 
te  piu  in  baratto  la  canna  del  pan  no  che  non  valfea  contanti , pcrikhc 
dirai  cofi,fe  $.  lire  piu,  vengono  da  lir.  1 f .di  capiralc.da  che  capirale  ver- 
ranno lire  S.piuVhc  fi  contò  in  baratto  il  cenro  della  lana?*  opera, ri  ver- 
rà Iire40.e  tanto  valfcaconcanu  il  cento  della  lana ,6c  in  baratto  fi  con- 
tò lire  48. 

-un.*..*  . - . f.zjìtu  . ■■  ..  ;u.  . . 1 

V ropofìtione  6. 

DVcbaratrano  latiaa  panno,  la  canna  del  panno  vali  contanti  lire 
20.&  in  baratro  fi  contò  lir.  if.  & il  cento  della  lana  vai  a contanti 
lir.44.&  in  baratto  fi  contò  lir.  f8.-d-.fi  domanda  chi  barattò  meglio, e 
quanto  percento.  Fa  cofi,  vedi  prima  quanto  fi  debbe  mettete  in'baTac- 
to  giufiamentc  il  cenro  della  lana,  acciochc  il  baratro  fia  vguale,dicenv. 
do  cofi,fc  20.fi  mette  2f  .che  fi  metterà  44?opcra  fi  metterà  lire  f f .e  un- 
toli douerebbe  mettere  in  baratro  il  cento  della  Una,  e farebbe  il  barat- 
to vguale.ma  lui  dice  che  lo  mette  in  baratto  lir.  fS.-j-.adunquc  fopra 
il  baratto  gntfto,  guadagna  br.j.-j-.  ma  volendo  Caper  quanto  guadagna 
per  cento  vbifogna  intender  da  colui  cheti  fa  la  propolla,  lèvuol  Caper 
quanto  fi  guadagna  per  cento  del  baratto,  o del  contanti , Ce  dice  del  r>a- 
xatto,farai  cofi, dicendo,  fc  lire  f f.  di  baratto  giullo , guadagnano  lir.  3. 
4-.chcguadagnerà  ioot  opera  tu  troucraichc  guadagnerà  6.  4 —•  P« 
cento  dibarattOjmafevolelTe  intender  quanto  gua  lagna  prr  antodi 
contantijdirai  cofi.fe  I1r.44.di  contanti  guadagnano  lir.j.-d-  • piuchc  nò 
fanno(rata  portioue)qucnc  del  panno,quanto  guadagneranno  lir.  iooi 
opera, guadagneranno  lir.7.-J— 37.  c ramo  barattò  meglio  per  cento  quel 
della  lana,c  veramente  il  guadagno  che  fi  fa  per  cento,fidcue  in  tende- 
re fopra  il  contanti, c nó  fopra  il  baratro;  nientedimeno , noi  habbiamo 
dato  il  modo  di  trouar  chi  baratta  meglio,e  quanto  per  cento  lòpra  quel 
che  mette  in  baratto, per  fatisfare  a qualche  per  fona  cauillofa>°  ver  poco 
capace  di  ragione.  „ , . 

. n— - Volendo 
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Volendo  ritrouir  per  altro  modo, e molto  facile,  & accorto  chi  barar 
ta  meglio  Copra  il  contanti , farai  così , e prima  per  quel  del  panno  dirai» 
fe  zo.di  contanti  fi  motte  i f . in  baratto  che  fi  metterà  tool  opera  fi  met- 
terà i ìf.adunquc  quel  del  panno  uien  a guadagnar  per  cento.  Hora 

per  quel  della  lanadiraicosi  Ce  44. di  contanti  fi  mette  5 8.4~.  in  baratto, 
che  fi  metterà  100?  opcra,fi  metterà  1 Pcr  fiche,  chiaramente  fi 

conofce  che  quel  della  lana  guadagna  3 i.-£-i~-per  cento,  e quel  del  pan 
no  guadagna  ì^.pcr  ccnto.caua  if.di  jt.-^-^-.refta7.-i'X‘.e  tantodire- 
mochc  barai  tafie  meglio  per  ccntoquel  della  lana,  ilche  c conforme  al 
la  lolutioncfatta  di  Copra.  ...  -vi  A ./  r 


Vrimo  autieri  ìm  e nto. 
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PRima  che  più  oltre  fi  procedane  i baratti  è da  notare  quelli  auucrd 
menti  cioé;Quando  fuflero  due  Mercanti  che  barataflcrole  lor  mer 
cantie,  e che  un  di  loro  volefic  alcuna  parte  in  deàar contanti,  «Se il 
redo  in  baratto  di  robbe.Cèmpre  debbi  pigliane  quella  tal  parte  che  vuo- 
le in  denari  di  quella  quantità  di  lire,  ò ducali  che  c fio  la  mette  in  barar* 
io  e p refa  che  fhaurai  cauala  del  baratto.  Se  ancora  del  contanti. 


Secondo  auuertimento. 


•y 


OVando  vno  volefic  in  denar  contanti , & il  refto  in  tante  mer- 

ca  nrie, come  per  efieenpio. 

Due  barattano  lana  a panno,la  canna  del  panno  valeà  denari  £.  17 .& 
in  baratto  ne  vuolclirc  24.  c di  quello  vuole-^-.indcnaiidiquellócheil 
filo  pannovaleinbaratto,&ilccntodcllabnavalcf.40.àcótanti,do- 
tnando  quanto  fi  metterà  in  baratto. -figlia-^-,  di /.24.  ncvien  £i8.e 
quelle  cauale  del  baratco,cioè  di  24.rcflano^;a>.dcllequali  vuuol  piglia- 
re tanta  lana,hora  le  medefi  me  i . 1 8.  bifogn  aeauaj  lmilel  Con  tanti  cioè 
di  lire  17.IC quali  nó  fi  poffon trarre^  perda  qual  cofaconduderemo  che 
tal  propolla  non  fi  polla  folucrc. 

i:->-  14*1  p ribella;  aiD-str  , r iKOioU^u  '■ 

• j -;r  .M»  -a.ttl  ì;,Ùoo  ÌT»Ì  V '"•>  . 

1 erzjo  anneri  intento,  • s ;,M)omut 

kùp  *•! .'Yu 6?i.iU.d elusi a.-rrj-.r.wl oni:i»ng:i wg.'.'Wqo 

✓“VVandó  alcuno  volefic  qualche  parte  in  denattwwanti.comc  lame 
Vj/  uero  fi  ò il  fini ili,come pefeflcmpió  ; i 1 *• 
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DVc  barattano  lana  à panno,  la  canna  del  panno,  à contanti  vale  li. 

jó.Scin  baiatto  fi  contò  alcuna  cofa,&:  il  cento  della  lana  vale  à 
«tenari  lire  48.Sc  in  baratto  ne  vuole  lire  $4  e vuol  dare  la  metà  in  denar 
contanuaqxicl  del  panno,  dorpandoquanto  fi  comò  in  baratto  lacan- 
na  del  panno.Fa  così, raddoppia  il  baratto  della  fana,'ctoè  lire  *4  fanno 
lire  io8.dipoibggiungi  il  barano  delta  lana,  cioè  lemedefime  lire  74.  al 
fuo contanti cbelono  lire 48.fatanno  lite  toi.dipoi  dirai così/eliretoz 
fi  mette  108.  che  fi  n etterà  lite  i6.che  valica  contanti  la  canna  del  pan 
no?opcra  fi  metterà,  lire  16.-7- ^-.in  baratto,di  maniera  che,  quando  al- 
cuno volclTe  dar  la  metà,  in  denar  contanti  tenti  l’ordine  lopradetto  an 
cliorche  tanto  fia  à uolcr  la  metà, quanto  à d.it  la  mctà,ma  la  differenza 
che  nalce  io  quefter  uofere,  c voler  dare , lagcnerano  le  prop ofie , t cn.c 
f*ù  oltre  procedendo  vedrai,  .ir. 


Propo/ltione  8. 


DVevoglion  barattare  lana  à panno,  la  canna  del  panno  vale  à co- 
tanti lire  16.  Se  i n baratto  ne  vuole  lire  io.  e vuol  dare  alti  ertami 
dcoa*f,  & il  cento  della  lana  vale  à denari  ducati  9.  domandoquanto  fi 
roetterààa  baratto,eper  libre  f8o.di  lana  guanto  panno,e  denari  fi  do- 
uerihauerc.Noihàbbiamochcqueldel  panno  vuol  metter  io.quel  che 
vai  16.  e vuol  darealtrctanti  denari,  la  qual  cofa  altro  non  vuol  dire,  le 
non  che  per  quanto  monterà  la  lana,eflò  tiuol  dare  la  metà  panno,  e l ai 
tra  metà  denari, e perciò,uoIendo  dar  la  metà  in  denari,  raddoppia  le  li 
fedelbaratrode  panno,  cioè  lire  io.  faranno  lire  40.  dipoi  aggiungi  le 
dette  lire  ìo.al  contanti  del  panno.chefono  lire  16.  faranno  lire  j6.eco 
sì  diremo  che  di  j6.uuol  far  40.  c perciò  dirai  così  lèdi  j6.fi  fà  40.  che  fi 
douerà  far  di  9?  che  tanti  ducati  vale  il  cento  della  lana.trouerai  chedip 
fi  donerà  far  io.  e tanti  ducati  fi  douerà  mettere  il  cento  della  lana  in  ba 
rattojHor  per  fàper  quanto  panno, e denati  douerà  hauere  per  libre  t?o 
di  lana,ualucerai  la  detta  lana  à ducati  lo.il  cenco,troueiai  che  varrà  du 
cari  {8.c  perche  quel  del  panno  uuol  dare  tanti  denari, quanto  da  ancho 
ra  in  panno;adunquedebhedare  in  denari  la  metà  di  quel  che  monta  la 
lana  cioè  la  pietà  di  duc.f8.che  fono  ducale  per  altri  ducati  ìp.gli  deb 
bc  dar  panno.  E udendo  faperc  quanto  panno  entrerà  in  ducati  zp.  fa- 
rai lire  de  detti  duc.ap.à  lire  7.  per  ducato  fono  lice  10  j.dipoi  dirai  così. 


bic  fSo.dilaua,  fi  hauti  due.  1 «>.  contanti,  e canne  to.^^b  P*nfco* 
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YrofofSione  9- 

DVc  barattano  lana  à panno  » la  canna  del  panno  uaTe  i contanti  11- 
,c  16  & in  baratto  nc  imolelire  *?.-{-£•.  cdi  quello  vuole  la  metà 
in  denari, & il  redo  in  baratro  di  lana, & il  cento  della  lana  valcàcon- 
tati  lire  48.domando  quato  fi  conterà  in  baratto.  Quella  è la  prona  dell 
eflcmpioche  babbiamodato  nel  teizo  auuetimenro.Farai  adunque  co 
sì  niellala  metà  di  quel  che  naie  la  canna  del  pannoin  baratto,cioè  la 
metà  di  lire  16.+  *-.  la  qualcelirc  8.-fr.  c quelle  Iccaucrai  di  quel 
che  uale  la  canna  del  panno  in  baratro,  cioè  di  lire  16.  -r-T*  «(«no  lire 
g dipoi  la  fopradetta  metà  del  baratro  jcauala  anchora  di  lire  16. 

cioèdcl  contanti, rollano  lirc7.-?-"7*.Fattoqfto  dirai  così,  le  7.-f-y-.di 

contanti  fi  mette  in  baratto  8.-*-— .che  fi  metterà  Iire48.che  uallc  à co 
tanti  il  cento  della  lanaiopcra,  fi  metterà  in  barano  lire  *4.  comeeradi 
dn uc re,  e così  con  q ucl la  proua  habbiamo  ucrificato  l’ordme  da  o ffcr- 
Uurli  del  terzo  auucrtimcnto. 

Quarto  auuertìmento. 

SEmpre  chcqnalcuno  uoglia  dar  pane  in  denari, come  nel  terzo  au- 
uertimento  s’è  dctto.nuouamcnce  diciamo  che  volendo  dare  la  me- 
tà in  denari, fi  debbe  raddoppiatela  ualuta della cofa  in  baratto.  Si  ag- 

giùgerloal  capitale,  come  habbiamo  efpofto,  ma  udendo  dare  il -j-.  in 

denari  s’aggiunge  la  metà  della  ualuta  della  cofa  in  baratto  a 1 detto  ba- 
ratto, & al  contanti  ancbora.e  udendo  dare  il  quarto, s aggiunge  il 
c uolendo  dare  il -V.s’aggiungcil4-.e  udendo  dare  il  — s aggiunge  ij 

^-.c  udendo  dare  li  -^-.s’ aggiunge  li-r- comc  tendone  proua  potrai 
vedere. 


P ropofetionc  io. 


ai 


DVc  barattano  lana  à panno  , la  canna  del  panno  a contanti  uale 
lire  16.& in  baratto  fi  cótò  lire  17.  e volle  la  metà  in  contanti, & il 
cento  della  lana  fi  contò  in  baratto  lire  6.  più  che  non  valfeà  contanti, 
e fu  il  baratto  vguale,  domando  che  valfc  a contanti  il  cento  della  la- 
na.Fa  così, piglia  la  partechc  uuolc  in  contanti  del  fuo  baratto, cioè  pi- 
glia la  metàdi  i7.chcè8.x-cqftocaualocli  17  retta  S.-jhcaualoancho 
ra  di  lò.rclla  7.~-.hora  tu  uedi  che  le  lire  8.-jr<hcii  reftano  fono  lirei. 
più  che  le  lire  7.4-pcrò  dirai  cosi, fe  lite  i.più  uiendalirc7.-f-.dicoci 
tanti,  da  che  ucrrano  lire  6-  pitiche  ficontò  il  cento  della  lanatopcra» 
«erri  da4f.c  tante  lire  ualfc  il  cento  della  lana  à contanti. 

TrojQ- 
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DVe  uoglion  barattare  lana  a panno , la  canna  del  panno  a contane 
ualc  lire  10.&  in  baratto  fi  contò  alcuna  cofa,c  di  quello  uuole  — 
in  denari  contanti,  & il  refto  in  baratto  di  lana,  & il  cento  della  lana  à 
contanti  uale  lire  48.  & in  baratto  ne  vuole  lire  f6.fi  domanda  la  valu- 
ta del  panno  in  baratto . Fa  cofi , perche  la  ualuta  del  panno  m baratto 
non  cuora,  pero  ciconuicn  cominciare  il  baratto  dalla  lana, e diremo 
chele  quel  del  panno  vuol  in  denari,  adunque  queldclla  la- 
ttagli darà  -^.111  denari,  perche  tanto  vuol  dire  , vno  vuole  vna  par- 
tein  denari  . quanto  l’altra  le  vuol  dar.  quella  tal  pai tc,  nel 
qual  modo  di  dire,  non  ce  altra  differenza  dauolcr  parte,  al  dar  par- 
te in  denari,  fe  non  che  nell’operare  biiognafiarauuertito j Laonde 
leruendoci  del  terzo  auuertimcnto  , qual  dice , c he  volendo  alcuno  da- 
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contanti  n mettono  in  baratto  Iirc74.-f . quanto  fi  metteranno  lire  20. 
contanti  del  panno?opcra,fi  metteranno  I1r.12.-f  .e  tanto  fi  cótò  la  can 
na  del  panno  in  baratto. 

Soluila  ili  quelt’altro  modo  . cominciando  pur  dal  baratto  della  lana, 
caua  lire  ^.contanti  di  lire  f6.d  1 haratto.rellanolirc  8. perche  quel  del- 
la lana  debbe  darci  1-^.  j quel  del  panno, piglia  il  -f.d’8.  cbeèi.eque- 
*•0  Aggiungi  a 48.n1  contanti , fanno  lire  jo.dipoidiraicofi^iclire  co.  di 
contanti  fi  mettono  in  baratto  lire  f 6.chc  fi  metteranno  lire  lo.di  con- 
tanti el  panno  «“opera,  fi  metterà  lue  22.  -f.  e tanto  fi  contò  la  canna 
nel  panno  in  baratto. 

' * * ’ • % . i 1 * 

Vropofìtione  1 2. 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  pannoualca  conrantili- 

i-e  1 6. oc  in  baratto  fi  contò  lire  ìo.c  vuole  f-.m  denari  ,&  il  cento 

delia  lana  uale  a contanti  lire  4f.de  in  baratto  11  contò  io.ducati.fi  do- 
inanda quante  lue  ualfc  il  ducato.Fa  cofi , piglia  fi  • dl  |irc  1C  .chc  £ jj. 
re  f-caualcdi lue  ao.rcftano lire  if.caualeanchoiadi lire  i6.di  contan 
ti,rclUno liren.fattoquello dirai cofi,fc  lire  ii.fi  mettono  in  barattoli 
re  i ; f .cbc  fi  metteranno  lire  4f  ? opera  fi  metteranno  lue  6 1.  c que- 

lle lono  vgualia  io.ducati,parulc adunque  per  io.mc  v iene lir c 6 -Vi- 
etante lire  tulle  il  ducato. 
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P ropojltione  1 3 . 

DVc  barattano  lana  à pan  no, la  canna  del  panoo  val/è  2 contanti  v- 
na  quantità  di  lire  & in  baratto  fi  contò  T 14.  c di  quctto  vuole 
in  denari , & tl  cento  della  lana  valfe  à contanti  f.  48-  & in  baratto  fi 
contò  f 60.  domando  quanto  valfe  à contanti  la  cannadel  panno. Fi 
così,  piglia  il -j-di/  14-che  è il  baratto  del  panno, ne  viene  £<».cauale  di 
lire  24-rcftano/  i8.e  tanto  dirai  che  metteffe  in  baratto  la  canna  del  pa 
no, trattone  la  pane  che  vuole  in  denari,  dipoi  dirai  cosi,  fe£6o.di  ba- 
ratto vengono  da£  48JÌ  contanti,  da  che  contanti  vetrano  t ig.di  ba- 
iatto?opcra,vcrranoda  lire  14.  -j-.  c tanto  fu  il  contanti  d’ vna  canna  di 
panno,trattonc  la  parte  che  domandò  in  dcnari,cioè  il  di  24-cheè 
ò.adunqucaggiungilircd.chchcbbein  denari  fopra  lire  ^.—daranno 
lire  xo^‘Z  tanto  ualfc  la  canna  a contanti . 


Propo fittone  1 4. 


DVC  barattano  lana  a panno.la  canna  de!  panno  itale  à contanti  li 
re  21.&  in  baratto  fi  contò  lire  24.C  vuole  il  -^-.in  denari,  Se  il  cen- 
to della  lana  ualeà  contanti  lire  48. 6c  in  baratto  li  contò  lire  60.  fi  do- 
manda chi  barattò  meglio, eqtiantp  per  cento. Barattiamo  prima  vn  cc 
to  di  lana  à tanto  panno,  tu  vedi  che  libre  icp.di  lana  in  baratto  uaglio 
no  lire  5o.e  la  canna  del  panno  ualc  lire  24.  in  baratto’,  parti  60.  per  24. 
neuiene  2.-j-.adunquedireino,che  per  loo.hbrcdi  lana  in  baratto, noi 
hauremo  canne  2.-j-di  panno,  e così  nel  barano  faranno  uguali, e nifi- 
l'un  di  loro  haurà  uantaggio.  Hora  tu  uedi  cheque!  del  panno, dando  à 
quel  della  lana  canne  2.  ~.di  panno,  gli  uicnc  a dare  lire  6o.in  baratto 
delle  quali  diflc  che  volcua  il  ^-.i  denari, peto  piglia  il  di  lire  6o.che 

e 1 f .le  quali  fi  debbo  n trarre  di  lire  6o.rcfiano  lire  4 f .in  baratto  di  lana 
c quelle  vengono  à cfler  la  valfiita.  di  -*r.  d' pn  cento  di  latia;  adunque 
quel  della  lana  darà  à quel  del  panno  hre  jy.  contanti  per  il  che  do- 
manda in  denari,  c di  pip  gli  darà  d’ vn  cento  di  lana,  che  2 lire  48. 
il  cento  à contaiui.uarrano  lire  $6. le  quali  aggiunte  i lire  1 f .clic  gli  di 
in  denaTÌ,faanolirc  { i.ecofidiccmo,chc  nel  baratto  fono  vguali,  per- 
che ejafeuno  fi  dona,  c da  in  baratto  robbe  per  lire  60.  ma  nel  contanti 
non  fon  del  pari,  pcrcbequcl  della  lana  da  i quel  del  panno  lire  if.in 
denari, c lire  j6.m  contanti  di  tanta  lana,cbe  io  tutto  tra  denari , e Una 
fonolite  y i.incpnranri,0£ciro  ricette  da  quel  del  panno, canne  2.*7-.di 
panno,  le  quali  à contanti  uagfionolitc  f y.àlire  22.  la  canna.adunque 
ne  fegue  che  quel  delia  Jaaabaratu  meglio, perche  per  lire  fiali  lanari 
ceue  per  lire  f f .di  panno, e perciò  dirai  fc  con  lire  ? 1.  fi  guadagna  lire  4. 
quanto  fi  guadagnerà  con  lire  tooJ  opera,  fi  guadagnerà  7.  -y--f-.ctan 
to  guadagno  per  cento  quel  della  lana . 
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P ropojttione  1 5. 


Ve  barattano,  1 uno  ha  Cocone.clie  il  cento  à contanti  naie  Hoc  g. 
in  baratto  lo  mete  due.  i i.c  vuol  date  la  metà  in  dettar  contami, 
c l altro  ba  Gengiauo;che  il  cento  a contanti  ualc  du.  i f.  domando  qua 
tofj  douera  mettere  in  baratto  * e per  fibre  768.  di Gengiauo quanto 
Cotone  fi  haura.  Quella  è la  duodecima  propofitionedèbaratti  ,che 
mette  Frà  Luca  dal  Borgo , il  quale  la  lòlue  così, e dice  che  udendo  da- 
re la  metà  in  denari  fi  aggiunga  la  metà  del  baratto  i detto  barano, & al 
contanti  anchora^rò  piglia  la  metà  di  12.  che  c Raggiunto  a iz.faiS. 
& il  medefimo  Raggiunto  a due. 9.  di  contanti  fanno  due.  1 f .dipoi  dice 
fe  due .a  t.dl  contanti  fimcttonoin  baratto  due.  18.  che  fi  metterranno 
ducati  1 f -di  contanti  del  Giengauo?  opera,  troucraiche  fi  metterà  du 
cati  1 8. e cialcun  di  loro  dice chein  tal  baratto  farà  uguale  la  qual  folli- 
none e fàlfa.e  perciò, noi  ci  apparecchiamo  a dimollrare  tal'  errore  con 
la  feguente  propolla,  fondata  fopra  la  fua  lopradetta.  Riuoltiamo  adun 
que  la  ragione.c  diciamo  così  . 

Due  barattarto.l’uno  ha  gengiauo.chc  il  cenfo  uale  a contanti  due.  r f 
« in  baratto  lo  mette  due.  1 8.c  di  quello  uuole  la  metà  in  dcnar.contan 
t'.Nm  diciamo  che  uupleda  metà  in  denari, perche  quel  del  Cotonenr 
*!  yu°'  dare.licqmc babbuino  di  fopra  dctto.e  dandoli  la  metà  in  dena- 
ti,bifogna  che  lidia  la  metà  di  quel  tantoché  vnrrano  libre768.di  Gcn 
giaUo;aduque,fe  neda  prima  propofta  fi  difleche  quel  de  1 Cotone  vuol 
dare  la  meta  in  denar contanti,  hora  bifognadirc,  chcquel  del  Gen- 
giauo  uuole  la  metà  in  con  tanti, che  tutro  torna  il  medefimo,  fi  che  no- 
ta bene  quelli  termini;  c l’altro  ha  Cotone  ,che  a contanti  il  cento  uale 
ducati  9-e  perciò  uuol  fapere  quanto  fi  metterà  in  baratto,  & anchora  p 
libre 768.di  Gengiauo quanti  ducati, e cotone doucrà  hauere.  Facosì 
piglia  la  meta  di  d.iS.che  c quel  che  uale  in  baratto  il  Gengiauoj  la  qual 
metàe?. il  qual  tuttodì  1 8.  retta 9.  6c  il  medefimo  9.checauatti  di  18. 
caualo  anchora  di  1 f.  contanti,  rcllano  due.*,  e così  ci  fumo  feruiri  del 

£rimo  auuerfimento,  qual  dice  che  bifogna  cauare  la  parte  che  uno  uo 
in  denari  de  utroque, Fatto  quello  dirai  così,ted.dic  >utanti,fi  mette 
ji  ^ metterà  due.  9*  di  contanti, che  e la  ualuta  de!  cento 

del  Cotone?  opera.fi  metterà  1 fi  doueua  metter  1 ^fecondo  la  con 
elulione  di  Fra  Luca  j Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  conofcehautrla 
nulloluta,poichca)la  proua  non  torna. Ma  lafuauerafolutioncèque 
Ita.cbc  uolcndoquel  del  Cotone  dare  in  baratto  la  metà  in  denar  òr  n- 
tanri  aquello  del  Gengiauo, bifogna  raddoppiarci  denari  del  bat  auo.fi 
come  nel  quarto  auucrttmento  habbiamo  detto. Ra  idoppia  due.  1 i.fan 
no  duc.14.dipO!  aggiungi  detto  baratto  cioè  ducati  11.  a ducati  9 del  co. 
tanti  fanno  due.  2 X.e  poi  dirai  così,  teai.fi  meteci^  ebe  fi  metterà  due 
Jf.chcualc  in  cento  del  gengiauo  a conuntiìopera,  fi  menerà  ducati 
u,  17,j' 


nuotando  la  ragione  dicendo . 

Due  barattano,  l’vn  hàGiengauo,  che  il  cento  ricontanti  vale  due.  ir.’ 
& in  baratto  ne  vuole  due  17.-7-.C  di  quello  vuole  la  metà  in  denari, 8c 
il  retto  in  baratto  di  Cotone,  & il  cento  del  Cotone  vale  à contanti  duca 
ti  p.domandoquanto  fi  metterà  «n  baratto  . Semiti  bora  del  primo  au- 
uemmcnto,qual  dice, che  la  parte  che  vuole  in  denari  bifogna  pigliarla 
del  bararto,equella  poicamrcdcl  baratto,c  del  conranri;  Piglia  adun- 
que la  mcrà  di  i7.-w-.cheé  8. -y- il  qual  tratto  di  17.-7-.  retta  8.-^-.  dipoi 
quel  medefimo  8.-J-.  che  cauatti  del  baratto , caualo  anchora  del  con- 
tanti, cioè  duine.  1 {.retta  due.  6 -7-.  dipoi  dirai  cosi,  le  6.  fi  mette  8. 
-f-.clic  fi  metterà  duc.p.chc è il  contanti  del  cotonc?opera,fi  metterà  du 
cali  1 i.rome  uoleuamo,ecosi  habbiamo  dimottrarochcla  proua  tor- 
na, pei  laqual  cola  non  fi  può  dittcndcrc  la  follinone  di  Fra  Luca.Retta 
horaauedtrepcr  bbre768.  di  Giengauo  quanto  Cotone,  edenarifi 
hauràtgiànoi  habbiamo  detto.chc  il  cento  del  Gengiauo  vale  in  barac 
to  ducati  17.  -7-.  uedi  adunque  allamcdefima  ragione  quanto  varrano 
libre  ió8-troucrai  theuarranoduc.ifi.  15.  a.dcqualincdcbbe  hauere 
quel  del  Gengijuo  la  mera  in  denari  contanti;Laonde  pigliane  la  mcrà, 
che  c due.  6f.  1 6. 17.C  tanto  doucrà  hauere  in  denari, che  tratti  di  due. 
131.1  $.2.rdiano  duc.6  f . 16. 7.  e di  quette  bifogna  pigliarne  tanto  Coto 
neaduc.11.  il  cento,  che  tanto  fi  contò  in  baratto,  opera  troucrai  che 
quel  del  Gengiauo  doucrà  hauere  libre  f48.-f-4--y.di  Cotone, c duca- 
ti <5f. 16. 7.10  denar  Contami.  , 


D'Ve  uoglion  barattare  pepe  a Zucchero,  il  cento  del  pepe  vale  a 
contanti  due  j6.  & in  baratto  fi  contò  alcuna  cofa , & il  Cantaro 
del  Zucchero  uale  a contanti  due.  14.  & in  baratto  r.euuole  ducati  *2. 
c uuol  dare  il  -^-.in  denari,cli  in  Zuccherordomando  quantofi  mct 
terà  in  baratto  il  cento  del  pepe,  c per  libre  468.  di  pepe  quanti  denari, e 
Zucchero  fi  trouerà  hauere.  Fa  cosi,troua  prima  quanto  fi  deuerà  met- 
tere in  baratto  il  cento  del  pepe  , feruendoti  del  quarto  auucrtimen- 
to;ò  itero  ( per  più  breuità  ) caua  il  contami  di  quel  che  uale  in  bai  arto, 
cioè  caua  ducati  24-di  due.*  1. ridano  ducati  8.cdi  quelli  pigliane  il  y- 
che  c i.e  quelli  ì.aggiungia  ducati  14-  di  contano, faranno  ducati  26. 
dipoi  dirai, le  26.fi  mette  *2.chc  fi  metterà  due.  j6.che  claualutadel  pe- 
pe a contanti?  opera,  fi  metterà  duc.44. -f.  -3- . c tanto  fi  conterà  il  cento 
del  pepe  in  baratto  . Fattoquello,  fiottala  valuta  di  libre 468.  di  pepe» 
duc.44.-f--.il  cento  in  baratto, troucrai  che  uarranno  due.  207.7. 2.-*-. 
c di  quelli , quel  del  zucchero  dice  che  nc  vuole  dare  il  y.  in  contanti  a 
qucllodel  pepe,  pcrilche  pigliane tl -5- ne  vicnedac.fi. i6-9.-^.ma li 
di  denaro,  noi  li  piglieremo  per  nu  denaro  integro  perchcnó  ci  può 
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£tl  ptfpc  iiVcontiotiJdi^u^iToy-y^KftanoduaMi  i^.to.4. dequa# 
ìiil  padron  del  pepe,  ne  debbe  riccue  re  tanto  zucchero  a ducati  3 2.1I  can 
t^ro, opera  dicendo  cofi,  (e  per  ducati  iiìin  baratto  ««danno  libre  1 * u 
'di  zuccherò  cioè  vn  cantaro, quanto  me'ne  darannoducatii  { f . io:  4.  o* 
pera , iroóera*  ebeti  daranno  libre  944.  di  zucchero  pigliando  il  roteò 
pe’rlhtf&fo,  e'ttlfiì  habbiamo  crollato;  iebe  per  libre  468.  dipepedoucd 
tà^uiKdit^ta»ii<h><4W^i;i«»-raclibrt'734»dituuclicrà.  r..-f  ^ 

..cuci  :b.  - o' au; uh  ài ».  j<1?  uh** 

fropojifipm?  1 7. 


DVeTOghon'^ataTtateUnaà^panho/la  ctmwdél  pano  vale  a certi  tl- 
t i'f.rf.Hc  in  baratto  li  menici  rS.'cdi  quelKi  vuole  il  -f . tu  dlla  ap- 
resti! cento  della  lanavaleàconrtami^ftuionilndo.quantD'fi-aTettcri 
in  baratili, acciochefia vguale^c  por  canoe  40.di  panno  quanti  denari, 
c iana  donerà  haucrc-Fa  coppiglia  il  -fvdi  qodphc  fi  mette  io  baratto  la 
cannadd  panno,  cioè  di  / iS.nc  uitm  f.'6.  le  quali  trattcdi^t8.  teftand 
^•f  1.  colta;  anchora  ledette  £ó.del contanti, cioè  di  t-  adtrdlano  t-  ìo.dij 
poi  dirai,(eip.  fernette  ia.clie,fi  metterà  g£ pomperà, fienerterà  J-  60.&C.  ta 
ta ficontcrài)  cento  della  lana  in  baratto,  eiirà  il  banutowguale.  Fatte 
quefto,troua  quantò  vagliono  in  baratto  qo^canoe  di  panno  a lire  rS.la 
canna,  trouerar  che  variano  lire  720. delle  quali  diccfhc  vuole  il  -f-in 
denari;  piglia  adunque  il  -f-.710.nc  viene  lire  140.  e tante  lire  debbe  ha* 
lierc  in  contati,' lequali  tratte  di-lire  710.  reflano  Ìirc48o,  delle  quali  quei 
del  panno  debbe  riceuere  tanta  lana  in  baratto  a lire  do.  il  cento,. diccn- 
docofijfc  per  lite  óo.iodebbohaucrchbie  ìoo-dilan^quanteocdoucrò 
bauere  per  lire  480?  opera,  nedouerà  haucre  hb.800.fic  in  dcnaii  contati 
ai  douerà  bauere  hre  i40.ecofi  farai  lefimili.  -4*t  * - 
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DVe  voglion  barattarclana  a panno , & vn  di  loro  ha  Canne  loo.di 
panatiche  la.  cann*  vale  a contanti  lire  20.Sc  inbaratto  nc  vuole 
lirejq.edifurto  audio  vuole  in  denar  contanti  lire  8do.  fie  jUefto  vuo- 
le in  tanta  lanate  l’altro  ha  lana , che  il  cento  vale  a contanti  lire  50.  do- 
mando quanto  fi  conterà  in  baratto,  « quanta  lana  doueràdarcpet  le 
dette  ioo^annc  di  panno. 

Fa  cosi.vedi  prima  loo.cannedi  panno  quanto  vagliono  a contanti, 
& anchorain  baratto, trouerai  chea  contanti  varrano  lire  100c.Sc  in  ba 
ratto  varranno-lirc  J:4oo.e  di  èia<cuna di  quelle  due  valute  cauerai  lire 
£oo.cbe  vuole  in  denar  contanti,trahi  adunque  lire  Soo.di  lire  ìooo.rc- 
fiaoohrc  1200  dipoi  trahi  li  re  800.  d i li.  ^oo.^rclla  noli  re  jdo.odimodo 
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ihtrii  puàdire  che  quel  del  panno  dii  ine  tv±>  vuol  far  lire  idoo,  Rhc.d» 
ncipadun^ucfarcqud  della  lanadi  lire  co  ? che  ta«.iov,;&-  a coprati  il 
cento,  operai  troueraithefarà  hoeò&Tfr.  e r.'mroficQqtcìsiifj  baratto il 
cento  della  laoanHor  poe  veder  quanta  lana  donerà  dace  pur  aooicanqp 
di  pan  no,  noi  habbiatnoche  i 1 detto  panno  v ale  in  barai  co  lira  ,i  4oqydcJ 
le  quali  tranone  Li  t elido  .che  vuole  in  denari  rcftanqljte  gap- 

fleUwrlLdebbudar  tanta  lana,aiire6t>,-^.il  cento  ^ppera^cxnd^fi  hr* 
danno  libro^padi  htha,qiunta  rnenc  tUraoHftljSS  *499,^0^ 
uerai  che  li  doueràdare  libro  aqoo.di  lana. 


-, Profofìttonc  i fi. 


Dv  e barattano  limr.Tpan.ho,i  1-cenro  dàlia  1 ano.-  v'ak ■omi  ta/i  «•Ti* 
' 48,&fin.hacatioC  u3crtàltr{57i*xdacannadcli>aotio^comarAi  4 
le  Inai  9.<Se  in  baratto  fi  mette  lirezoiii  domandai  chidiqne/liduoj  ree» 
glio  ba lattóne  volendo  che  il  barauoiutfe  vgualc.qnaldikxodoueadOf 
rnandarparrc  irtdcnari,e  chepwte,nac;oLì,dicendo,ft>dÌ4^itifo  7a,  che 
fi  farà  di  if?opera,fi.farà  1 i^_jetantofi  dOue’a  contare  la  canna  del  pan- 
na in.  ba  ratto,  e (à  se  bbe  fiato  vguaie,  ma  dicechc Li  tornò  IttCraQiadun- 
qne  li  panno  baratta  peggio]  c Tempre  qacllache.bai-atf  aleggio  vdfcbbc 
hauer  pane  in-  denari  ii  Hot  a ,pec  Caper  che  parte  debbe  bduvte  \\  panno- 
dalla  iana,mcttii  contanti,^  j baratti  della  fona,  e del  pannoi'vnofptto 
latito  comcvcdì^hpoi  iteuttiplicain  croce , il  conunddd  panno,yia  il 
baratto  della  lana-,  cioè,  i f.  via  jz-faioBc* dipòi  multiplica  ^contanti 
della  lana  ».  via  il  baratto  del  panno,  c ioè 4 8.,  y ia  20.  fa  960.  che  tratto  di 
roSo.pcfia  110.  e qucflt>faluaveprrche  il  panno debbe  hauer  h»  patte  in 
in  dcnari,come  quel  che  baratta  pàggio]  perciò  vattene  al  l'aJapà  die  ba- 
ratta tnéglicge  caua  Ucontai«rdbdifuobafa«0]CÌeè]ca03lÌFe4.»dilitVTS, 

refia  24.equcfio  redo  miti  tiplìcak>y  ia  ti -baratto  di  quei  che  baràpa  peg^ 
gio,  cioè  via  20.  che  c il  baratto  del  panno  fa  480.  e quefio  (ara  partitore 
d i 1 to.chc  falualti,ne  viene  ^~-§-.chc  fchifati  fono  -~-.e  così  dirai  che 
quel  del  pannodebbe  haufcrc  ^.indcnaiitonuwui , de  il  retto  in  barat- 
to di  laua.e  farà  il  baratto  vguale. 

1 ur.ua'J  t 'of  i ib ttv  t • T^eq  r.  stintale 
©lo:;  > ra’tm-  o jt  e'evdt 

-onv .4  *^-8  'vili-*  ejfioai-.hjbn:  JV 
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-5.1  ' r 'Barattò  meglio  qudddlalana,  e perciò  qttddd fanno  douca  do- 

x ìi>  /.>.  .mandare d~.m denari , , 

#>&ts2^ou  1 t ■;!!/ , j rj 

FArtne  pmluxHtendo  così . Duo  barammo,  «r  vn  df'loro  ha  pjn- 
nb*ohrvalcatKmranri  lire r-f.  èe  in  baratto  ne  vuole  lire  iò»di 
Ito  in  Plenari,  d'altro  ha  lana , 'cheilcimoia  corna  ori  -vale  li- 

re 48.doinaodot}UanroH  mesterà  in  hard  rincacciò  chefia  v gufile.  q 
,u  .Facosì pigli* il  -i-.diio.elroè  f .canaio  dpto. retta rf.i&'-iJ  dctrof.ca- 
rualoanchora  aiJiret^cqntantitcftano  lifciO.dipowlirot  fetnoifi  mel- 
are if.clwfiracaati  48.»  tremerai  che  £ nitueràyi.  pia  i oancnochcoc 
rirpnilT<i,rtananjaltt’  v o\nrr:£r-i> ad'  -blo  ?*'•  la  . r.i  ...  i 
t I 5 , nei  a ••lir.’ljéu;'  ttL 

1 orn  --Hi  r '8**,' <bi.'  a»s»rr  •;  tu.-  *b 

; .reso  Vrofohtione  20, 
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DVe  voglionbarattafe*:  « vh  di  loro’  ha  libre  80.  de  fcfa  clic  vaici 
contàntiFirc  if.la  libra-, 8£:in  baratto  Kévuol  lire  20.&  hianchd- 
ratfo.canne di  drappi,. che  vale  la  canna  a contanti  lire  10.  & in  baratto 
la  mettelirc  jo.ecoltui  vuol  darediconunti  lire  8oo.e  l’altro  ha  panno 
cioè  perpisnano  che  vale  la  CannaVconunfi  lire  tó.cRafciache  vale 
A contanti  tire  jo.la  cartna.C'pannobaìrtò.chc  vale  la  contanti  lire  8.fi  do 
tnàda  quanto  fidoucrà  mettere  in’baratto  il  Pcrpignano.la  Rafcia,  & il 
panno  baflo,equclIocheba  la fct*,Vuol  tantoperpignano  che  monti  ji 
XC840.C  tanta  Rafcia,  chetnocnliro  5150.&  ilrcllo  finoallalommaHi 
gfocllcttkceffo  da  a qiiell’alrro  vuolctabto  panno  bafib,fidouiàdaquat». 
mpcf pigoano.ralcia,  c pani» wba fio  doucrà  haucre per  libre  8o.di  le», e 
Canne  <Sf»»dj  dcappi,cltre8oo.fopradette.  , • ■ ■» 

Fa  cofi,troua  quanto  vogliono  8o.Iibrc  di  fetaa  contanti,  a lire  1 f .la 
|*t»ra»troiict4tcl>e  verranno  lire  1200. dipoi  trouajquanto  varranno  a có- 
tanti  canne  óo.!<ii drappi  adire  20.  la  canna  ,rrom:faiche  trarranno  lire 
*Aqo-  «sbefonimatefoiKlirc  fzoa  dclU  feta  fanno  lire  2400.  dipoi  troni 
ift^ntouarranno-iti  taàritto<fabrc8o,di  lètaalire  io  la  libra, trouerai  che 
anarantip  lice  tóoodipoiironaquamo  Varranno  io. baratto  60.  canne  «Ji 
drappi  a lire  jo.la  canna,  trouerai  che  varranno  lire  1800.  che  fommatè 
con  lue i<j00.di  barattadella  feto,  fanno  lire  3400.  ma  perchefì  difleche 
vuol  dar  di.  contanti  lite  8òo.  fom  ma  adunque  lir.  800.  con  lire  2400^1 
contanti  c le  medefimeltrc  8ao.fora male  con  lire  3 400.di  baratto  faran- 
no  hre  3200.de  contanti,eli»C420o.  di  bacature  cóli  con  quello  triodo 
polliamo  fapcrc  quanto  fi  nacftetà  in  baratto etafeuna  cncrrantiar  di  quell 
1 altro,dicendo<osi,fe Jire'j.ioo.fi  màttono in  barano li.4i0o.che fi  rtiet 

teia ut  »6?ehetantovale-laicaninadelperpignanoaconunn;opCT3tr<>» 
Ucrai  che  lì  metterà  in  battuto  lite  zt.Ia  canna  del  pcrpignauo.Poceui  aa 
«ora  far  co$i,  tot  via  duozeri  a 3 zoo.  iella  2 z,  e tor  v ia  d no  zc  t i a 4zooi 
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rcfta4i.epoi  dire,  fc  3 ammette  42.  chefimctterà  i<J « opera.fi merterj 
21.  perdile  togliendo  Via  duozcridariafainxqirernnà  .Isitreégtlre  che 
retbno  fono  nella  nella  nicdefima  propottione  che  pnnucrano,ccofi 
non  fi  viene  a maneggiare  numeri  fi  grandi. 

.,1  Hor  pervader  qtàt)to  fcnuf  tttrq  di  bacano baaléiaf drraf  cefi f/f*. 
tfi  mette  in  baratro42.chc.rrra.e«ecàbfftjjj.^;inbarairr,ccoln)eddiitio 
anodo,  t rouera  1 che  ri  pann^ljafe  mewer^in  baratro  .lire  ip-^jDipoi 
per  iaperiquanto  perpignanofi  bara  per  lire  840.  dirartofi , fcper  Jìr.ir. 
jo  ho  vna  canna  di  perpignano*  quanton’hauró  con  lire  8ifr>?«roun  ai, 
<hc  fi  haurà  carme  4o.di  pcrpigrtano,jdipoi  dirai,  fecon  lire  19.  £».ió.ho 
:-vna  cannadirafeiavqtwni»  Ji'hauró'.CQnlintiji  ^òioperat£  hiuricarme 

8o..lirafcia,  eperchedice  che  dellauanzo  vuole tarlimpanii4,ball«qtti 
vedi  che  quel  della  fcca,e  de  drappi  da  a quell’altro  tra  feta , e drappi  in 
baratto  lire  $400.  & in  denari  contami  livda  lire  8oo.che  in  rutto  li  vie- 
ne a dare  lire  4200.  & cflò  per  tal  cónto  rie  tfeerte  in  ramo  perpignano  li 
re  840  Se  in  rafeia  lire  3 1 fo.che  fonuiure  infieme  fanno  lire  jppo.Laon 
de,tuucdi  cheli  reftaa  dare lire  aro.  per  le  quali  gli  deue  darranropan 
Jiobaflb  ajhre  lo^.lacauita,  che  ta  n to  i^a  1 (e  in  ha  rarro,  0 pera  hdoffe  (à 
.dare  |q.canae  di  panno  batto*  Fanne  prona  a denatcó^ptiyclo  vedr^m 

Olii.  :d  fi:  ' <-H!  fr:  . .tt  .O-virtO-il  : 2 


CI 


; •>: 


UvTrn)n>ams  ->v'  /ir;nt! 


-tu  f r 


,8  ; i l'/rarnoaibuib  f- 

Yropofttfone  1 1 „ 

L J ' • • 


Si. 


>;  - . • (U-  •;  ,J.,  :rt!tdni-  .» 

fT'\VuetiogHon  barattare,  fleunr  di.  lo  roba  ci  orine  pezze  di  pan  no,  dir 
iLy  ciafauna  pezza  aicomtintrvabdnc.^.cl’aKcoha  tórta, che  il  cent» 
afioncànti  unite ducati  ro:&  in  barattane  vtiold  ilncari  ìi.evookrdicoia 
tanti  ihicati8o.fi  dnmantfaquantodbaeràrnetcrir  in  ba  tatto  tq pepata 
del  panno , e quanta  lana  fi  donerà  haucrrper  le  fapradeue'p  pczzeJ 
panno, <5c  8o.ducari contanti.  •'noi  _ jj  . -c.. 

Fa  cofi,  vedi  prima  quanto uogliono  a contanti  f .pezzo#  parino, riti 
■erai  che  uaglionoducari  140.C  perche  qutFdel  paoriofeifogn*ehcdiaf4 
quel  della  Una  ducati  8o.contami,ft>tmna  abxnn^a’fannodwUr.  3-j** 
«poli  diremochequeF  del  pannnrdarà  a qziet  della  lina  ri»  contami,»» 
panno,  e denari  ducati  pio:  per  laqual cofe  bifognauederequaritotttr- 
ranno  in  bararto,dicenrfo,fc  ro:fi  mette  in  baratto  u.che  fi  metterà  jldt 
«roucrai  che  fi  metterà  ducati  ?84.erantouarrannoinbaratto  cinqut 
pezze  di  panno  infieme  con  80.  ducati.  Hora  queftadel  panno  biro- 
li1*3  che  dia  a qnd  dell*  lana  ducati  Ko.caua  adunque  ducati  8 o.di  duca- 
S+reftano  ducati  504,  per  la  ualur»  dr.  cinque  pezze  di  pannata  bar 
Jutto,che  la  pezza  uicne  a ualeredUc.óo.-^-.in  baratto.  : cu  ■■■-! 

R-elta  a uedere  quàra  lana  fi  haufài,e  giànjDt  habbiamo detto, che  tuie! 
del  panno  con  fegna  a quel  della  lana  irr  baratto  tra  denari,  e panno  due. 
384.  e per  quelli  ducati  deue  riceuere  tanta  lana,  pertiche  dirai  cosi,!* 
Per  iz.  ducaci  nn  darà  libre  ioo.il* lana,quaneemc oc  darà pcrduc.384t 
. : . - i.  opera 
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òpera, trotterai  cheli  doueua  darclibre  32oa.dilana.PronaIa  à denar  co 
tanti,dicendo  fccon  jo.ducati  io  hò  libre  ioo.di  lana,  quanta n’haurò 
con  due.  3 20.  di  contai  ti/  trotterai  che  ti  ueriàil  meddimo . 


Propo fìttone  2 1. 

il'  'L  ■ ••  ■ ■ 1 . »■ 

DVc  voglton  barattare,  Se  vn  di  loro  hi  4.  balle  di  pepe, che  vale  à 
denar  contanti  duc.^o.labalhve  l'altro  hi  cera.che  ilccnto  vaici  co 
•■tanti  dac.24.  Se  in  baratto  lo  mcttcduc.  32.  C quel  della  Cera  vuole  dà 
contanti  ducati  óo.doinandoq  jantofidcbbcmettcrcm  baratto  il  pepe 
F^cosi,vedi  quanto,  vagtiono-fballc  di  pepe  i contanti*  lcquati  vaglio 
no  due. 2CO.aggiungiduc.  óo.che  bifogna  dar  di  contanti  à quel  della  ce 
ra,fan no  durati  ido.  vedi  hora  quanto  rimetteranno  in  baratto  dicen- 
do} (è  23.fi  mette  j 2.chc fi  metterà  2£>oicroueraichc  fi  metterà  due.  331. 
-^-.che  trattone dac.60.cHc  dcbhe  dare  in  contanti,  rcfianoduc.272.-7' 
feria  valuta  di  4. balle  dipepe  in  baratto:  pani  *7a.-^-.pcr  4.00  viene  dii 
cari  6£.-j-.c  canto  valle  in  baratto  laballadcl^pcpe.  > .1.  • ■ > 

. -i.vy  .c .1: mi  1 .l3b‘rcìiè*<»f*r''18u) !■"  uj.tj  • ' f 1 1 13  i.'auiu. 
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Vropojitione  z ? . 


DVc  barattano  lana  à pannolacannadtl  panno  à contaminale 
lire  i^.&in  baratto  fi  contò  lire  20.C  di  qucfto  vuole  il  — .indena 
ti,  c li  -i-.in  lana,&  il  cento  della  lana  vale  a contanti  lire  43  .-{-.Se  in  ba 
tatto  fi  contò  tanto  che  quel  del  panno  guadagnò  i0.pcr  ccnto,fi  domi 
daquantoficontò  ilcentodella  lanain  baratri.  Fàcosi.tu  fai  che  altre 
volte  se  detto, che  colui  che  guadagna  20.  per  cento,  viene  a gu  adagna- 
re-r-dcl  fuo  capitale;  però  piglia  il  4~.dilirc  1 3 .(che  è il  proprio  capitai 
di  quel  del  panno)  ne  viene  3. aggiungilo  al  detto  capitale  farà  18.  e così 
potremodircchcqucldel  panno  metta  in  baratto  lire  2o.quclchc  ualeà 
contanti  lire  18. ma  perche  dice  che  vuole  il  denari,  piglia  il -j-.di 
ejoanto  vale  àbaratro,cioè  di  lire  ao.che  il  quarto  è r.caualodj  20.  refla 
ip.cauaanchora  il  detto  f.dii8.rcfia  1 5 .e  così  dirai  che  quel  del  panno 
il  fuo  contanti  fia  13. cioè  quel  che  vai  13.10  vuol  metrer  u.chcfidoue- 
rà  adunque  metrerc  lire  43.  -7-.  che  è il  contami  della  lana?opeta,fi  do- 
nerà metre  re  lire  30.1’n  baratto  il  cenro  della  lana. 

Fanne  proua  in  quello  modo  . Poniamo  che  quel  del  pannoba- 
ratti  io.  canne  di  panno  , che  à lire  13  la  canna  i contanti  varran- 
no lire  130.  & in  baratto  varranno  lire  200.  delle  quali  ne  riccuc  il  -7-. 
in  denari , cioèlire  30»  & ilreftochc  fono  lire  130.  li  riceuc  in  La- 
na , à ragione  di  lire  30.  il  cento  , che  così  vale  in  baratto  , perciò 
dirai  così,  fcperIire3o.  mi  fi  peruicne  libre  ioo.  drlana,  quante 
tue  fe  nc  pctucrri  per  liccio?  tcuoucrai  che  gli  fi.  petucniià  fibre  3001 
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#tiàna , làquate  à denarcontanti,cioè  ì't  fi  cento  monra£rjo.e* 
«ofi  queVilcl  panno  riceuedàqueldfcllalana  j.  ijodnccnnntrdilana  , 
*£  fo.in  denar  co  manteche  in  tutto  riccue  £i8ò.in  contano  tra  denari 
c!ana,c  quei  del  panno  da  à quel  della  lana  canne  ro.di  panno,  clieà 
contanti  vogliono^  ifoJàonde  chiaramente  ficonolfce  il  filo  guadagno1 
e perche  tu  uedi  apertamente  che  guadagna  zò.pet  cento  dirai  cofi,  (e  di 
£ i^o.iofacio^.  180.  che  fatò  di  lire  loolopcra,  farà  lire  zzo.  dcll’qualfc 
trattone^  roQ.reftano/  r-come voleuamo. 

Ma  fotte  qualcuno  hauendo-rigunrdo  alla  1 j.propofiironcdc  baraf-- 
ri.the  pone  Fra  Luca  dal  Borgo, pcnterichequetta  noflrafia  fiataci»  nòi« 
mal  intefaja quaT  fna  propoiirioncrdicc  cofL  .r  ; 

Duebarattanolana  àpanno,  la  canoa  del’panno  vale  àcontamr^  8^- 
&in  baratto  fi  cotó  ne  vuole  U-f.itv  denari^  il  cento  della  lana  vate 
«contanti  lire  30.  Si  in  baratto  fi  contò  tato,  clic  quel  dclpanno guada- 
gnò {.percento,-  domande-quanto  fi  mille  in  baratto ilcento della  la- 
na. Ildetro  Fra  Lncarifoluev  che  il  cento  della  lànafi  metteràiin  barat 
to  lire  34.Y-.la  qual  cofa  à:falfa>cnoitiouiamo-chè(oireruando  H’mq- 
do  lòpradettOi  Se  ordine  nofteo)  fi  metterà  in-  baratro  lire  3 ? . -p- deila 
qual  differenza , la  proua  farà  teftìmonianza  dell’error  fuo.-  Pcrcioche, 
è colà  manifetta  , che  fè  il  baratto  è giuflo  , tanto  dtuecfTerc  quel  che  fi 
da  quanto  q uel  chcfi'  riceue , e però  volendo  prouare  tutti  i baratti  di* 
che  forte  fi  fieno,,  conuicne  clic  tanto  fia  iP contanti  fra  robbe  ve  dena- 
ri che  fida  j quanto  il  contanti  fra  robbc,e  denari  di  quel  cbe-firiceue. 
E (di  contanti  dell’vno  fufle  piu  delli  contanti  delfaitro',  all’horail 
barattomon- farebbe  giufto,.  perche  fc  quclfo-ch:  tu  dai  , fufle  piu  di' 
quello  che  riceui  tu  retterefli  ingannato  del  baratto.efc  quel  che  tudai' 
filile  meno  diquclclie  tttriccur,  ingan  neretti  il  compagno-,  c perciò,, 
non  volendo  ingannar  altri,  ne  cttcre  ingannato,  conuien  che  Catan- 
loil  contanti  che  fida,  quanto  il  contanti' che  fi  riceue.  Ma  ilfopra- 
detto  baratto  non  puorefletc  vguale,  poichedice,  chequcldcl panno’ 
guadagnò-,  a ragionedi- cinque  percento*  adunque  vennea  rkcucre- 
piu  che  non  diede. 

. Vediamo-  horafe  è.vcrochc  cflo  guadagni  cinque  percento,  e pri- 
ma poniamo  che  baiatti  io.cannedi  panno,  lequali  in  barattovoglio-- 
no  lircpo.  adunque  quel  del  panno  , viene  a darea  quei  della  lanatan»- 
topanno<pcr  lire  90.  delle  quali  qucldcl  pauuo  ne  vuole  il -j-.cioè  lire 
jo.e  li-y— -cioè  lire 6o.lc  vuole  in  tanta  lana,  penhe»  fecondo Fopiniotv 
di  Fra  Luca  il  tento  delladana  vale  a barattoiire  34.Y-.ne  fcguechcper 
IblircóQ.doueràhauere  libre  173.-I— . di  lana  , laqualeadcnìircouran1 
ri  rcioca  lire  30.ilccnto , come  s'èdctco , varrà  lite  j z.-Y-j-.che  aggiun 
te  a lite  3o.chc  hebbedi  contanti,  fanno-lirt  8z. e unto  lire  viene 
«riceucrein  contanti  tra  lana,  c denari  quel  del  panno,  &cfl"odan- 
do-dicce canne  distanno aquel della  lana,  perche  se  detto  che  la  can-- 
afcvaJca  contami  lice  &.  li  v iene  a dare  lire  So<  adunque  lui  da  lire  80.  c 
• riceue- 
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'ticeue  lire  8t-x-— che  Tiene  a guadagnare  a ragione  di  x. per-cea 
-«o,e  non  di  c.comcfi  propofc,  pcrilche-chiaramcntefi  conofcc  la  detta 
lua  folutione cflcr  falfa  . Horveniamoa  prouarlanoftra;c poniamo  fi- 
inilmente,  che  baratri  lo.cannedi  pannoclie  a baratto  vagirono  lire 90. 
della  qual  ine  rioeuc  lire  30.  in  conrami  cioè  la  terza  parrc.c  le  lire  óo.lc 
Ticeue  in  tanta  lana  a lire  3 3.-5-VÌI  ccnto,chc  tanto  habbiam  concililo  do- 
verli mettere  in  baratccyjcr  le  quali  donerà  riceuerclibrc  iSo.  di  lana»le 
<qualiade»arconranri,cioè  a lire  jailccntovagliono  lire  adequali  fora 
ma  con  Ina  3o.cbc  hebbe  in  denar- contanti  fanno -ire  ^.adunque  quél 
del  panno  da  a quel  della  lana  lire  Sode  contanti  in  diccc  pezze  di^an 
no,  & effe  riccue  da  quella  lana  lire  $4.  in  conta  mitra  lanate  denari, 
J?cc  la  qual  cofa  fi  conofcc  che  guadagna  a ragione  di  f.pcrccntQjCouie 
«fi  propolc,fi  cbcanamfeftamemc.ap paiifcc  l’crror  di  Fra  Luca, 

fi  : • ..  il,,  ili  j ;n  . ..  C , f 
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Tropofittone  1 4. 

li  /y.nzjprtti  ? 

D Ve  barattanolana  a panno,  il  cento  dcllalana  vale  a contanti  li.30. 

&in  barattolamcttelirc40.eguadagnaa  ragione  di  xo.per  cento, 
eia  canna  del  panno  vale  acontanti  lire  io.-*-,  domando  quanto  fìttici 
terà  in  baratto . Fa  cosi , tu  fai  che  chi  guadagna  20.  percento, guada-* 
gnail  -^-del  fuo capitale,  peto  piglia.il di  lire  30.  fuo  capitale,  ebeè 
lire  6.aggiungilo  a dcrto  30-laj6.ecosidirctnovchcquelcheval3d.lo 
mcttC40xhe douerà adunque metteffno.^ ? multiplica  io.-*-.  VU40. 
fa.  432.  equefìo  parte  .per  36.  ne  vieni  2.  dire  ia.fi  coniò  inbarattol* 
•canna  del  panno. 

Vropofutone  25. 

• rV  •'  1 1,1  yj  1 « 'è _ a»  'j  •„  . 4;  . ì . i * ~ 

J’A  Ve  barattano  * l’vno  ha  cera,e  l’alrro  ha  pepe , &c  il  cento  dalla  cew 
j^/ravalca  contanti  ducati  20.  & in  baratto  nc  vuole  ducati  24.  e di 
quello  vuole  il  -^-.in  denari  , e li  4-.  in  pepe-,  & il  cento  del  pepe  vale* 
denari  ducati  40.  & in  baratto  fi  contò tantOy-cbe quel  della  cera  per  feti 
T-.del  fuo  capitale,  domando  quanto  -fi  contò  in  baratto  il  cento  del 
pepe . 

1 Sappi  che  quella  fi  folue  con  ordine  contrariodélle  fuepropGtioni  (b 
pradette,  e perche  dice  che  quélde'Ha  cera  perfe  il  ~*.  del  fuo  capitale, 
peròcauail  di  oucllochcla  certi  Tàlea  contanti , che  tu  IH  che  vale 

dacadao.cheil-4-.e4.rilquàletrattodi2o.  rèfta  t6.ecofi  polliamo  di- 
re,che  quél  chea  contanti  ual  a 6.  lo  vuol  metterein baratto  24-ma  per- 
che chquefto  vuole  il  ^.indenar  contaminerò  piglia  il^-.  di  24-^c* 
<€.caualodel  detto  baratto,  cioè  di  ‘x4«rcfta  18  caua  a nchora  il  dettoci 

j 4 del 


del  contano,  cioè  di  ducatird.  tettano  durati  lo,  fatto  quello  dirai  c©k 
fi , (c  io.  di  contanti  , fi  mette  in  baratto  i8.  che  fi  rpettetà  ducati  40^ 
che  tanto  ;yalfe  a comand  i!  cento  del  pepe  ? opera  fi  metterà  duca- 
ti 71. 

Quella  fopradetra  pispolinone  e fimile  alla  i.4.:prapolladi  Baratti  di 
Fra  Luca,  alla  qual  etto  ha  dato  falla  folutione,  fi  come  facendo  prema 
della  fua,edella  nottra  chiaramente  fi  potrà conofccrc,Hor  taccili. la  pio 
ua della nòftra dicendo  coli.  àJhojj-  fiit>ib^H*rinc.,j«.  &£iij.  p 

Dufc  barattano,  &:  vn  di  loro  ha  cerài ‘*he  il  «efirovtrle  a cornami  dis- 
cari 10.  R in  baratto  la  mette  ducati  24.  e di  quello  vuole  ìl'^-'ln  dettai 
ri, e l’altro  ha  pepe  che1  il  cento  vale  a contami  ducati  40.&  in  baratto 
ne  vuole  ducati  7 2.  fi  domanda  chi  baratta  meglnVc  quanto  per  echio, 
ofTeruail  modo,  Scordine  della  14.  nottra  ptopofitione  , troucraiche 
baratta  quel  del  pepe  vinticinquc  percento,  adunque  quel  della  cera 
perfea  ragionedi  vinti  percento  ; Perciocbe , chi  guadagna  2f.perccn- 
to, guadagna  ^j-.del  fuo-capuale  ,-c  chi.  guadagna  il  del  fuo capitale, 
guadagna  -j-. di  quel  clic  "fi  troua , c doli, "chi  perde  ao.pcr  cento, perde 
li -7-.  del  luo  capitale,  echi  perde  il -jr. del  fuo capitale,  perde quanto  il 
^-.diquel  chefitrotia,ad4nque,fcvno  guadagnai!  dclrfudcàpifale, 

J altro  perde  il  -f  .del  fuocapitalc,&  cconuerìó,  che  quello  fiala  vcriti, 
coli  fi  manifella,  e poniamocalo,  ch’io  guadagni  2 ^.pcr  ccntojaqual  co 
là  altro  non  vuolinferiro,fenon,ches’ioti  dòioo.  tumidai  ^.laon- 
de tu  vieni  a Scapitare  il -pdi  tip.  chcc  il  tuo  capitale,  Se  io  guadagno 
*f;chccil'y-.diioo.iniocapitale.aditnquetupeide  il  -^r.di  qud  cheti 
ttoui,&  ioguadagnoil-f-.ctiqtKlch’io  mitrouo,ccheliacofi,  tu  vedi, 
chedandomiducat.ne-ÌScio.dando*tcducar.too.tu  vienici  japafat 
iGo.die  faretti  adunque  di  looJmultiplica  ioo.via  ioofà  iccco.cquctto 
patti  per  i2f.ncvrcn’8o.*pcr  laqualco&fimanifcflacbc  quel  della  cera 

perde  io.per cento.  ...  «v.r ’•  AotAo'V'i. 

jMaquando  quella  prbóa  ntftl  tf  ^fàccia,  laquale  è ficura, e bella, pf- 
piglia  queff  altra,  e poni  che  quel  della  cera  baratti  libre  6oo.di  Cera, 
laquale  in  baratto  yale  ducati  M4*3dti«ti.*lpii  <fCnto,ma.perclicd£ 
«e  che  vuole  il  in  denari , però,  piglia  il  njp.  di  fesche  è $<J.  e duca» 
jd.  riceuerà  da  qucldel  pepe  in  contanti  ,e.da  ducati  3ó.futo  in  ducati 
lq^.chev’è  ducati  10&  gli  doueri  dare  tanto. pepc&ducati  72.  il  cciHQ 
«baratto:  però  dirai  »,fcpcfictoq«i  7 2»  it*  .ricetto  bb,re  cento  «fi  pepe, 
quanto  ne  donerò  hauere  per  ducati  108  $ opera , doucra  haucrq  fibjf 
Ì6i ferii  pipe , fiquaf  à denari  coora tur  fucati  4 pi  il  cento  vale  du- 

cafitìo.di  modo  che  quel  del  pc  pe  quei  della  cera  ducati  $6.dicoptan  • 
eiyfclihrc  ifo.di  pepe,  die  a contami  uaglionoducati  60.  di  manteca 
che  in  tatto  li  viene  a dare  ducati  p£.c  quello  della  cera  da  a quel  del  pe- 
pe Irbcedoo.cìi  ceramelle  a ducati  ao.il  cento  a contanti  ualc  ducati  1,20. 
per  la  q uaf  cola , fi , cpnofce  cliijur^mentc  che  quel  della  cera  perde,  per- 
crocile  , pet  jìo.  ducati  da  in  unta  cera*,  a*  ikeuepS.  tra  pepe,* 
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fenati  ,cht  Vrcì^p^detc  duàt»  ^«to^Jìraf  j /educati  no. io  ne 
perdo  14.  quanti  ne  pcr^eròicbuioou  opaca,  ne  perderà  vinti,  e tan 
lo  perle  ffcr  temo qòcj jddla.  C^eta * xeofi  hafcbiamo  tremato  in  duci 
modi  che  quel  della  cera  io.  perde  per  «eneo. 

.3  Mota  chp,  quando  vqo  perde  alami  rade>  o tanto  percento, Tem- 
pre tràhi  detta  parte  del  fuo  capitale  t>  e fe  guadagna,  aggiungila  fo- 
pra  il  Aio  capiule  , come  nelle  due.  propelle  (opiadcVic se  dira»* 

iftwo."  : ~r.'rtrr.  i.  ■r'zti  q I- . rii...  '..'i.c  tiinvH  * 

ii:s7cd.uc:iuui  f •>■;  e-  - ’oT.i  -.j  ,,  jA'mA;  •- .uiD.ej 

01  :<*<'’  ni  i^.oai.r  -i 
.et;  in!  ''•nr.rj j ,>i  >71 

0 undta.i  1 *>»»» 

*.  Due  barattano  tana  a panuo,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  li- 
*eS.&Tn  baratto  fi  métte  lire  p-.e  vuole  il-j-.  denari,  8t  il  cento  della  li- 
na óatb-a  contantitìre  30.  Sc  iti  barattoli  contò  tantoché  queldtlla  fa- 
lsa pcrle'dièci  per  cento,  domando  quanto  fi  contò  in  baratto  il  cento 
’ddla  la  ha.'*  v-  . " » o.  * • » i‘ ' « 

<J  Qocftàc  la  id.propofitione  de  bafatti  defcrftta  da  Fra  Luca  del  Bor- 
fOf«r  Gftlfó.,  poiché  lui  conclude  che  fi  cornerà  in  baratto  lire  3 3.1aou- 

deprouà fiwà  'quella  che  lo  condannerà.  < 

Poniamo  che  quel  del  panno  uoglia  barattarè  i f.  canna  di  parr- 
fto  atàiUa  }àrla;4oquali  à Cotanti  uagliOnOlire  i ìò.óc  ih  baratto  uaglio- 
nolircijf.madicechediqudW  vuole^irtdtnari',cioèlire4T.&il 
refio.che  fono  lire  yo.lc  vuole  in  tanta  tana.c  perche  s’è  detto  che  la  lana 
valle  m baratto  lire  3 3. d cento,, 901  baieremo  adunque  per  ledette  lir.oo. 
libre  272.  di  lana,  (settiche,  qbel  dd|a  lana  conuicn  che  dia  a quel 
del  panno  lire . contanti , c libre  272.  . di  lana  le  } uali  a lire  30.fi 

cento, a contami  uarrahrtolm:8i.-^-~.chcaggiùte»tìrc4{.laraono  li- 
te 1 26.-2 — p-c  rame  liredara  quel  della  lana  2 quel  del  panne»  tra'dchari, 
e lana, A:  dio  riccucrà  da  quel  dtil  panno  canne- 1 f di  panhOjdic'vagliiv 
no  a.  contanti  lire  1 io.  Per  laqual  cola , chiaramente  fi  cognofee che  egli 
^rde.  Volendo  hor  veder  quanto  perde  percento,  dirai  cofi,  fedi  1*6. 
-2~p.fi  fa  1 in.quanto fi fara di  100  ? opera  , fi  farà  p4. .c  doucua 
far  po.  a uoler  perder  io.  per  cento  , perfidie  fi  conclude  là  Aia  foiuuò- 
aecfleciallà.  . . ' .«•  r.  j<  . 

1 11 . nero  modo  di  folucr  quella  propella , &ogn’alnia  lìmite , èque  fto 

Noihabbianio detto  nc  gH  auuettimewido bufarti  ciuchi 
•otfier  cen to, perde  il  -^fg-ilel  /uocapitalc.nfebarattaVna  n**CahtW*d 
V°  j 1 a,&  vnD  porda  ddlùo  capitalo;* qudlaftro  guadagnai! 

~ilu  *u0  caP,ta^c»c  chfcqucifofia.  il  uero  ecco  lttfcm  pio,  fcrtoi  daremo 
ronbe  per  ioo*iucati,c  ne  ticcueremo  per  porticati  la  noli rà perdita  fa- 
1afi-p-3-.d1100.c10c  10.&1I  guadagnodi  quell’altroiaràil-^-.dip.fuo 
capitalc,cioe  io.adunquc  per  quella  ragione  A conclude  ychc  quel  del 
-pahno  guadagna  il  -5-.de I fua  capitale , konde pigliai!  -%-•  dd-fuocon- 
Unu/iuè  di  .lir.$.  nemeae.-^  che  aggiunti'. al  Jeuo  cornai»  > fr J}\ 
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perche  dice  chtVu<3c it-f-.  in  denari,  piglia  il^-rdi  quel  che  vàie  àhà- 
, «atto  lacannaiW  pann c^ciDè di JireRjAe’il —‘.è^xaualo di  detto  j.ret- 
. <ìa:<j.caua  auchora  il  detto  3-deI  contàti,cioi  di  8.^-.rdfla  f cosi  di 
•rcmoche quefche  valeàcomami  j.rf-. fi mcrtfci  baratto 6.t:hefidoue 
li  mcttcreadunque  lire  jadi-cpmantiimultiplica  30.viat>.&:  il  produr- 
lo parti  ptTf.JJ.nevien  ^a^f-xranre  lire  fi  contò  in  baratto  il  Gent9 
fdelJa  laiia^eDOUilire  j^arpnK  vnol  FraLuCa.  » > «.  ..  I -J 

Sentiamo  efier  chiamati  al  paragone, à i quali  offeriamo  la  prouaplMÌ 
ia,ficurotcffcimoniodd!a  verixà  . Poniamo  che  quel  del  panno  barata 
jf.  canne  di  panno , le  quali  à contami  vaglionolire  i io.  & in  btrtaao 
lire  134. delle  quali  ne  vuò!eir-j-.'ìndenari,ciòèlire4f.  tettano  lire  90. 
per  bar  atta  rfi  in  tanta  lana  à lire  30.  il  cento, che  così  bachiamo 

conclulodouctfi.cootarc  in  baratto,  con  lcqualilirc  90.  fi  hauti  libre 
z.94.*-di  lana,  chea  contanti,  croeàliie-50.  ìlcento  vaiianno  lirc  S|. 
-j-  le  qualiaggiuntc  àJirc4j.diconitatitiifàt3nnoÌire  133,-7-.-  c tante  È 
re  darà  in  contanti  qupi  delia  lanai  quel  (Jd  pannorra  lana.e  denari 
Òc  effo  riccue  lire  j zó.ioconanti  in  13  .canne  di  panno,per  ilthjàiì  cqnp 
jfccmanifeftaméatc  la  Tua  perdita . VoJcndohora  fapcrquaruoperdej» 
cento,  dirai  co^ì.fe  di  j 3 ÌJ-7-.M  fà  t zo,che  fi  far  à di  ioo?opera>rjqucnj 
che  si  farà  po.apunto.ecosì  babbuino  dimoftrato  clic  perde  10. per  ceti 
to,coinc  fi  propole. 

~ Molti  altri  baratti  (ano  dal  detto  Fra  .Luca  inai  foluti,i  qual i petbe-e 
uiiàfilafbanoindicccp/ctuano'Arli- 

Tropotòme  27. 
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D Ve  barattano  lanai  panacela  canna  del  panno  vale  1 contanti 
lire  i8.&  in  baratto  la  mette  lirrab.c  di  quello  vuole  il  ^-iindena 
iti,&  il  cento  rjella  lana  vaici  contanti  lire  4S.&  in -baratto  la  mette  tan 
ro.chc  ctfo  guadagna  zP.percentOjdomando  quantomefleialanain  ba 
ratto.Ià  così.Tu  lai  che  chi  guadagna  ìo.per-ccmo,  guadagna  il  -7-.de! 
iuocapitale,pachc  loo.e  capitale,  e20.il  guadagnoil  qual  viene  à c fière 
jl  -qf.dt  40Q.C  fc  quel  della  lana  guadagnati  -j-ydcl  fuo  capitale,  quel  del 
pennoperdcil  -£--dcl/uocapiuIc<p  le  ragioni  addutte  di  fopraj&ccó.- 
.uctfoychi  perde  il  -^dclfuocapitalei’ah'roguadagnaàl  -j-.dd  fuo  dipi 
tale,  perla  qual  cofà.léquel  del  pannoperde  il  -5-.  del  fuo  <apitalc,caua 
lafcItapactcdclfnocontanM.ciaèdiJirc  18.  rollano  lire  r^.ecosìdirofc 
n»oeiieqaddclpannodiip.vuolfarAo.mapcrchevuole>l-^r*rindenm 
li  contanti, caua  il  10.  (clic  è Ridetto  zc.rctta  lucana  anebo- 

raderto.y.di  1 f .rii  1 contano, refia  aadipoi dirai  ccsì-ic-di  ro  fifa  tr» 
che  fi  farà  di^SPchctanto  valfela  lanai  cornanti, opera  fifariyzae  tan- 
te lirefi  mede  il  cemo<della  lana  in  baratto . 


fanne  prona  in  quello  modo,  bar atta  6.  canne  di  panno  Ic-qualialirt 
ao.di fiatano  la  canna»  varranno  lire  izo.cdiquciicflevucàcil 


danari» 
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denari,  adunque  li  verrà  lire  $o.  che  tratnrdi  120;.  reft'ano  lire  &iàelJm 

quali  debbi?  hauere  rama  lana  a lire  72.iI  ccotà,urouerai  che  n’hanrà  Ir- 

brt  mdaqiulcidenari:contanri,doè  aIirc48.iltceoto,t'crritrw6o  a- 
dunqoerqbét  «iella  lanarfarda  qud  diranno  lire  ?adie«n tanti  riire- 
<So,mf  ariana  ,. che  intatto (arano  I ir.  pò'rqtiel  «felpanno  darà  » qaef 
della  lana  6.  canne  di  panno,chea  denarcontanti  vagliono  lite  io8-.  di' 
maniera,cheeflò  darà  per  lire  io8.e  rrceucri  per  lire  pojra  denari, Vla- 
m,laondetu  vedi  che qUeldel  pannoicapita  lire  18  perilehedirai  cosi» 
fc  po. manzi  eh  cflo (capitane  era  roS.che  doucoa  eflcr  roofropcra,  clone 
«a  eflcr  i io.de  quali  perdendone  zo.vienea  pcrdcre-J-.dcl  fuo  capitale,. 
d4he.^quan^ k«*cQ«0UB>d*iìo{rr;irc t,  : ' 

-a ,r»b ni , alo». i. K ip ifco ,fx  wl ,•  >-  :«•  5n,* 
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D Ve  barattano  piombo  a ftagno,i|  cenrodcl  piombo  vale  a contane 
tr  Utei6.Sc  in  barattofteenta  lire  2o.cdiqueflo  vuole  ^.in  dena- 
ri, & il  cento  dciilagno  vale  acori  tanti  alcunacofa,&  irnbararro  fi  con- 

tòlircdo  erpctlea  cagionedizo.pcr'cento^lomandoquanto  valle  il  ceti 
lodeikrttagna  a contanti . Noi  habbiamo  cbequeldvHo  (lagno  perde, 
iexper  cento, cioè  il  — :detfuo  capitale,adunquequel  dei  piombo  guada 
©**''**•  ^uo  capitale,  8c  accrochc meglio^  intend3^poniamo ch’io  ti 
aiarvnainercantia  ;•  la  qual1  vaglia  ion.  ducati , e tu  ne  dia  vn  altra  a me 
che  vaglia  8p.ducatr, per  laqual  cofa  imanifdlo  ch’io  perdo  10.ducativ 
che  fono  il  —.  del  mio  capitare,  e tu  guadagni  io . che  fono  i)  del  tuo 
capitale, cioè  di  ducati  8o.Horqueflo-intcfoaggiungiil  -J-.di  i6.al  detto 
JÓ.Urà  20.  c cofidiremochequel  dcrpiombovil  Conrantiche  vai  zo.lo 
mette  24. ma  perche  diceche  vuole  il  ^-.in  denari.pcrciòpiglia  il  4-.det 
baratto,cioé'dt  24-che  è 6.c  lo  trarrai  di  ì^reflcrà  18.  & il  dcrto^  ca- 
ualò  ancora  del  contanti,cioè  di  zo.rcflerà  i4.ecofi  diremo/c  i8.diba- 
cuto  vien<là  i4.di contanti , da  che  verrà  60. di  barattoìopera  rroucrra# 
che  verta  da  46.— -c  tante  lire  valfc  il  cento  delio  flagnoa  contanti 
Fanne  proua  ni  quefto  modo, baratta  libre  8oo.di  piombo*  ramo  (la- 
gno, fecondo  Jeconuemioni.Vedi quanto  vagliono 800.  hbredi  piom- 
bo in  baratto  a lire  24.  il  cento  rrouerat  che  uar  ranno  lire  ipz.  e di  que- 
Hc  dice  che  vuole  11  ^.in  denarirfioè  lire  48.ch=  tratte  di  1 frettano  li- 
te 144.  per  lequali  deobe  hauere  tanto  (lagno  per  quel  che  va!ca  baratto 
ediraicofi,fe  per  lire  60. 10  hohhrtr  ioo.di  ftagno.quanton  haròcon  là 
rt  i44)opcra;n  haurà  libre  14p.il  quale  (lagno  guardaquamo  valea  con 
nnti.cioe  a lire  46.-f-.il  cen  to,  troucrai  che  uan  adire  1 12.&  in  oltre  gli 
da  lire  48.111  denar  contanti  di  modoThe  quel  dello  (lagno  uicnea  dare> 
®que(  del  [Hombo,tr»llagnoe  denari,  tantoché  acontanti  ualc  lire  itfo- 
Ci  dìo  riccuc  daquerdtl  piombo  libre  8oo.di  piombo,  che  ualea  coma» 
ttlue16.1l  ccnto,c  uuto  uarrilirc  1x8.  per  la  qual  colà  fi  cono&c  mani. 

. ' - - fittamente: 
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narilellreio.di  baratto  della  lèta.Hora  aggiungi  inGemeIire7.  —.del 
panno  a lire  8. della  fcta,fanno  lire  if.:j-in  cotanti  tra  il  panno,la  (eta,3c 
a noi  conuien  treuarc , che-tra  il  panno  , laiaia,  e la  feta  doppia  facci- 
cino  quanto  vale  il  cento  de!  ferro  in  denar  contanti^rioo  lue  14.  Laon- 
àpf  W>è  Gabbiamo  per  il  patino^  g la  fotq  follile  lite*  f.  -±.  le  quali  trat- 
le  di  lire  i4-Fqllino  lire  8. -j-.c  unto  viencaeucreil  contanti  di  lite  10. 
.di  bafattodclla  ici a doppia , adunque  lire  io.  di  baratto  della  feta  dop^ 
j>Ì4  debbe  valere  a contanti  Jirc  8.-ìr.c  perciò  dirai , fc  lire  8.  di  cor>- 
tciui uagliono gi ultamente lire  ia  in  baratto,  quanto  uarrannoluep. 
perche tancevalfea  contanti  la,  libra  della  feta  floppia  ; opera,  ver- 
ranno,lirp  10*  c tanto  G contò  in  baratto  la  libra  della  feta  dop- 

Fj»nna  proua.T  u Cai  ebe  per  il  -jr-de!  panno,  c per  il  -f.del  la  feta  fot. 
ulCj  poi  Sabbiamo  in  contanti  lire  zf.-j-.ec09.Ia  feradoppianedouia- 
mo  ha  nere  lire  z4.però  dirai , felire  io.-^-£-.  (che  fi  mene  la  feta  dop- 
pa  in  barattq  tengono  da  lircp.  dj  contanti , da  che  verranno  lire  io. 
per  il  -j-.che  vuole  quel  del  ferro  in  feta  doppia  ? multiplica  io.  via^.f* 
$o.c  quello  par#  per  to.-j-y-.ne  viene  lire  8. 3-.  che  aggiunte  a lire  1 j. 
^r.dauap  lire  24.di  contanti , che  tanto  vale  il  cento  dei  ferro. 
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DVe  baratrano,&  vn  dilorc  ha  garofani  che  il  cento  vale  duca,  itfo 
e l’altro  ha  pepe, che  il  cento  ualc  ducati  J4.e  zucchero, che  il  cen- 
to vale  ducati  iS.eceta  che  il  cento  vale  ducati  20.equellode  garofani 
n’ha  tanti  che  uagliono  ducati  looo.e  vuole  delledeice  mcrcan  tic  tante 
dcll’vna, quante  dell’altra  forte,  domando .quante libre  n!harì  dicbfcu- 
pa  fortc-FacoG, poni  che  pighlibre  loculi  ciafcuna  forte,  le  quali  debbi 
vedere  quanto  vagliono,e  fomma  infietne  le  lor  ualure,croueiai  che  vai 
ranno  in  tutto  ducati  7*-ceofi  diremo  clic  libre  joo-tra  pepe,  zucchero, 
ccera,vagliono  uucati  72  e noi  uorremmo  chefuflero  duc.iooo.  Laon- 
de dirai  coli, fe  72. fu flejóo®  .che  fercbfjfc  54.  per  il  pepe , e 18.  per  il  zùc- 
chero,c  20.pcr  la  cera  ? perciochc  fono  Jcualiite  del  cento  diciafcuna 


loadi  ptpc,quanro  n’hauro  con  ducati  472.  e dopo  quello  dirai  co- 
lijlecon  ducati  18. 10. ho  libre  iooali  zucchero  quante  libre  n liarò  con 
con  duc,2fo:cdopoi  dirai  coG,fc  con  ducati  20.10  ho  libre  icodi  cera 
quanta  n barò  con  ducati  277.  -Z_  f opcra,trouerai,che  douerà  bautte dà 
«alcuna  forte  libre  i388«-f-.c  coG  farà  le  Gmili. 
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DVehrratnno,8cvn  Piloro  ha  canndta,  che  il  cento  vale  du  carme 
I t l'alt1. 0 ha  pepe-,  che  fl cento  valcducati  io.  Se  in  baratto  Io  rilette 
due.  i4-e  Zucchero, che  ilceirto  vale  ducati- 18.&  in  barattolo  mett£  du*- 
•cati  ìo.e  lana, che  il  cento  Vile  ducati  10.&  in  baratto  là  mette  ducati  13. 
•domando, fe  quel  de  Ih  cannelli,  voleflTe  la  metà  pepe, ^.Zucchero' & 
il  ~~  .Una.qiùmo  douctebbe  mettere  iheento  della  cannella  in  baratro. 
Fa  così, piglia  -r-dlqr-.Sc  il  -j-.delfavdhita  della  cannella, cioè  di  ducati 
rio.hauraipcrla.metà5o.pcr-p,  40.  c perii  i-.  30.  che  fornace  infidmfe 
■quelle  patti  faniVo' 'j^ó.dftóì  volcuamb  che  làcelfe'rd  i itt.  spumo,  per- 
•cioche  doueuamo  pai  ti  re  liòrne'l  le  predette  paWi'.e  c'è  ventilo  diulloi  }ò 
i-aóde  dir  ai  così,  lèi  yd.  folfc  1 iG.cbc  fàrcbbefi’ox  tJht^exhej'olopatrrt 
•uera  ichciSo.  farebbe  H-^-.e  40.  farebbej  6.~-  (arebbe  27.  -®-p 

ecosìhauremoche  qlla  metà  ptoportionata  che' Vuole  in  pepe  varrà  i 
•Ideati ». pf.  & Jherzo  proporiionaro del-zucchieronavrà'i  cót^ri 

diic.}6.-p-^-.&  liquidò  propoi  lionato  della  lana  varrài  conrantìduc-. 
27.-7-— .<?he  fortunate  in  freme  q udlctre  valute  fanno  ducati  1 20.  che  lo 
no  vguah  alla  valutta  del  centodella  canndla.Fatto quefìo  dirai cosi,(è 
duc.20.di  contanti  del  pepe,  fimctte-in  barattoducati  24.  clic  E metterà 
duc.j  f .-4-— {’opeta^roueraichc  fi  metterà  6<T.-5 — ; -.c  tanto  fi  conterà  in 
barattoqudla  metà  che  vuole  in  pcpejdipoi  perii  Zucchero  dirai  cosi,lè 
18.fi  mette  za  che  fi  metterà  }<>.  -7-^.  trouetaichefi  metterai  i.-j-—. 
e tauro  fi  conterà  in  baratto  quella  terza  parte  che  vuole  in  zucchero  di 
poi  per  la  lana'dimi  cosi,  fe  ao.fi  mette  1 zebe  IbmeKcri  z7it*-7->open» 
troucrai  che  fi  metterà-}}.  ~-fr.e  camo.fi  cóterà  nrbaratto  il  quarto  che 
vuole  in  lanavldor  fomma  min!  me  ratte  qudlcarè  polle, farannoducati 
Z4C  .^-^-f-eranto  fi  doucrà  mctterein  barattoli  cento  della  canndla* 
clara  v^iulc  il  baratta  > 

■ ri  > >:  \ ;q  £$t.OO\  ùiàl sd'iOftr.  'h  : •.»  v j ; i;  vi:;0 oljtn . 1 ot.nss 
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jLrOpGyithBfie.  ■-  '■jwtioa  L°5i.'.  ab 

I . : b -..  . K.  . Oliol  jd.'tujr.'  Si'.*’  h-jq.  i V tifo 

DVe  barattano,  Se  yn  tfl  loro  ha1  pnrinofel’  altro  halana , «lino  5 elaf 
canna  del  pannò  vale  à contanti  lire  zc.  & in  barato  ne  vuole  lire 
i4-cdi  quello  vuole -^-.in  lana, e -£-.in  lino; &il  tento  della  làna  valeà 
denari  lire  48. & i n baratto  fi  mette  lire  *4.  Se  il  cento  delfino  a contan- 
ti lire  40. -domando  quanto  fi  metterà  in  baratto,  fc  per  canne  So.di  pan- 
noquanta  lana, c lino  fi  hamà.  FacosV  fotnrna  l/rè^S.  che  valeà  cótarr- 
ti-lalaiia/con  lire  40.  che  vale  à cóncànri  il  lino,  fanno  lire  88.hora  di 
rai  cosijlcqud  dd  panno,di  lire  iò.che  vale  scontanti  la  canna,ne  vuol 
fare  lire  Z4.chefifaràdi  lire  88.chcc  il  conunti  della  lana,c  Jellino?  o- 
pcia,troucrai  che  fi  fata  lire  rof.-ì-.c  unto  fu  niello  à baratto  tra  il  cen- 
:l  to  del- 
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roc?e1Talana,fc  il  cento  dcLli nonna  peccherà  detto  che  if  cento  della  le 
^afrmelfcm  baratto  lire  ^pcròcaualirc  jq.dilireior.-lr.rcnano  lire 
* ?r>  'c  wnp  vieneaefler  incitò  io  barano  decoro  dcllino.Hora  per  ve 
desquama  lana, élinoft  baurà,troua  quanto  vagliono canne  acuii  pa- 
no in  baratto  a lire 34- la canna,troucrai  che  variano  lire  i?io.ddlc  qua 
<Tjin  -^-.in  lino, perciò  piglia  il  di  lire  15119 .ne  viene 

^o^djr^i(cqsi,fc  I ite  54 -in*  danno  libre  iro.di  lana  qtiama  me  ne  da- 
ranno lìre.fSóiopcrayTi  daranno  libre  888  ,-^-jìì  lana}  dipoi  dice  che  vo 
lino, però  piglia -***di  lire  ipiojae  viene  lire  J440.e  cosi  dira» 
fclìre  f i.Jr.mtdanno  libre  ioo.dilino,quamome  ne  dai  an no  £.  144© 
ppcra,ti  daaaiwiolibre  2790.^-^.di  hno,c  cosi  haurai  refoluto  la  fopra- 
deu a domanda. 

Propojitwne  34. 
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Ve  vogliati  barattarefetaà  drappi,  la  libra  della  Ce ta  vale  à conran- 
tilire  if. ioidi  f.&  in  baratto  fi  mette  con  guadagnodi  n.  per  ccn 
lo,  e la  canna  de  drappi  vale  a^on  ranci  lire  io.  doinando  quanto  fi  conte 
ràin  baratto,accioche  Ha  uguale.Tu.vcdi  cbe  ricontanti  della  kufi  mct 
tpirr barar toqon guadagno din.per cèto, pee  laqualco/a  Gcnnofcechc 
di  loo.vuotfar  m-chcG  doueràpdùquefar diiireaoì  muluplicaio, 
oia  1 ».&:  il  producto parti  per  ico.ne  vipnc  lire  11.  -j-,  e tanto  G macera 
in  baracco  dirai  cosi,  fedi  ìoo-ùtaii  z.cbeG  farà  di  lire  U>.  -^-1  opera,ft 
fara  lire  iff.  ramo  vai feà  contanti  la.  libra  4cl  la  leu>  c tu  il  barano 

jguaictfanncproua  ciò  vedrai.;,. lU)  . 
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D Ve  barattano  lanaà  panno,  il  cento  dcl/a  fana.ualeà  epuranti  lire 
4{.&in  baratro  G contò  lice  fo.  alternarne  di  io.  mefi,*  la  canna, 
del  panno  uale  à contami  lire  io.  &c  in  baratto.  Scout  óltre  14  domanda 
fi  àcbercuipo , ctoctra  quanti  mefi  farà  pagato  quel  del  panno  .Tu  vedi.' 
che  quel  della  lanadi  lire  4?.  in  io.  mefi  ncfalirc  fo-adunque  lire  45.  in 
^0,/uefi  gdadagnano  lire  f-  epcrcio  fa  di  ;bjfogno  crouariqqanto  guada** 
gaa  la  lira.ii  melè,dicendo  cosi.fe  lireaf.guadagn  iao  lire  ^ eicèdenaii'. 
u.oo.qtunto guadagnerà  una  liratopera,  partendo  1 ioo>  denari  per  4jvt 
ne  mene  denari  16.^-. e quelli  fon  guadagnati  daunaliw  in>Pi  meli, 
paniadunque  denari  27.-i-.pcr  io.ne  viene  2,-J-.  c tanti  de  nati. guada- 
gna la  lira  il  mcfc,per  la  qual  colà,  le  lire  io.che  vale  a coqtanti.la  canna 
del  panno, in  vn  mefe  guadagneranno  denari  5 j.-j-.cicè  foldi  4 -5- •e  nei1 
vogliamo  faperc  in  quanto  tempo  guadagneranno  lire  4.  che  è la  diffe- 
renzadcl  contanti  dei  panno  al  fuoiaratro,  perciò  dirai  così,  le  Ioidi  4» 
-J-.lì  (on  guadagnati  in  un  mc(c,in  quanti  mcG  faranno  guadagnali  f«i- 
di  8o.cioc  lue  4.  opera,  pai  tendo  foldi  $n.pcr  f.-J-.nc  vico-  i&.efr*  l^nti 
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>*róelìfipuò  dir  che  fati  pagato  quelle!  panno, 
ai  Soluti*  por  q nell'altro  modo  più  breùc.il  qual  (ari  per  regola  del  tt£ 
«J iccndo.fc  lire  {.  fon  guadagnate  daiircAf.  da  quante  lire  faranno  gua- 
dagnate ltre+tchefoaó  le  differenze  dei  Ior  Contanti  , iFlorBàratUiopè 
ra, Trotterai  che  fatano  guadagnate  da  lire  j^.in  ìo.tnefi  fopradetti,  e noi 
lappiamo  cenamétc  che  fon  guadagnate  da  lire  2®.  però  dirai  cosi,  ffc'àòi 
tulle  3 <S. che  farebbe  lo.mrii?  moltiplica  10.via3tJ.fa  $<>o.cbfcpàj£tbpc* 
ib.ne  Vien  ir». c fra  tanti  indi  fari  pagatoqdcl  del  panno. 

H01  fatuità  per  viàddle  jSropofmòni  in  qdefto  modo  cioè,  poni  dille 
famenre  per  or  ine  tutte  !e  quantità,dicehdoife  ! ire  4 «-.in  tb.njcfi , han- 
no gii  fd.ig  1 icohrit  J1.' domando  lire  10.  incitanti  mefi  gfjadaghcraùno 
lin-qs’Fa  così  .poni  prima  la  cofamanifcfta,oucr  capicale.rióèqltaquan 
midi  lire  ,ò  feudi , ò fiorini, , &ftmiJichcà  re  fia  noto,  che  in  vn  dato 
tempo  habtua  guadagnalo, ò meritato q 11  alche cofa , echetal  guadagno 
fja  maniferto;  che  in  quella  noilri  propofitinne  la  co  fa  manifeftaò vec 
capitale  farà  Itt  e+t  - pcrciodroà  ndllè  tìoto  il  guadagno  di  effe,  & il  tem- 
po, nel  quale  fanno  detto  guadagnò, pertiche, poni  puma  lire  4f  .c  dipoi 
poni  dluo  tempo, cioè  io.«r*cfi , dipoi  qufui  approdò  poni  il  guadagno 
che  si  fa  in  detto  tctnpocroè  lire  5.  dipoi  poni  quella  quantiràdilireò 
ducati  clic  vuoi  meritate,  il -ohe  fura  vna  cola  fimile  allamanifefta  ò ucr 
capi  tale, cioè, limile  alla  pernia  quantità  che  ponriWiche  in  quella  noflra 
fila  lire  ao.edopo  queftopuni  il  guadagno  di  de  tre  lire  io.cioè  lire  4.  ci 
reifa  pòli  fa  pere  inquanto  tempo  ledette  lire  ìo.gùadagncranno  lire 
4 .alla  m ed  dì  ma  ragione  che  le  lhie  4f.l  h io.mcfi  Hànno  guadagnato  li- 
re t.&aucrrifci'd’oiTeruarequcft'ordinenel  porre  le  dette  quantità;  pcr- 
ciocbcvna  fola  che  tu  non  pondi!  al  luo  iuogo,i  lineamenti,  e dimoierà 
rioni  non  ti  fcruirobbono,^«qfQcbe  alcune  voice  le  proporte  faranno  ir 
regolari, cioè  quel  che  va  polio  prima  fàià  dato  dòpo,  c qiteklic  ua  poQo 
dopo  farà  dato  prinu,e  perciò  tu  cautamente  cerca  di  farla  regolare^E 
lèmure  che  la  domanda  della  colà  firn  de  alla  manifcfla  richiede  tempo, 
fi  Coinè  fa  q uefls , la  q tal  richiede  q uanto  tem  po,  fi  douerà  fare  1 quel  del 
panno;  dicefi  ebe  la  quantità  del  mezzo  multiplicata  uia  la  penultima 
quantità  produrrà  il  partitore,il  qual  fatuerai  fin  tanto  che  tu  babbi  mul 
tfpbcato  la  pnpa  quantità  viail  fuo  tempo  , &c  il  produrlo  multiplicaro 
anchora  vii  lvltima  quantità,  e qudfultimo  produrrò  lo  pSrtirai  per 
queU’vltimo  partitoreebe  faluarti,e  quclchete  ne  verrà  fari  iltempo  che 
lapropofta  richiede  t eperciói  multiplica  j.viaao.  fa  *00.  e quello  fai- 
na per  partitore, dipoi  multi  plica  uia  l’ultima  quantità  die  è li  re  4.  fa  180. 
il  qual  partirai  per  ioo,che  faluarti.  ne  vien  18.  e fra  tanti  mefifarà  paga- 
to quel  deiparino. In  limili  propoUe,riiukiplica,e  patti  fecondo  le dimo- 
rteacton  come  quidi  fatto  vedi . 

partitori.  ! ' 

1 — — 4 domanda  di  tempo 
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Propostone 3 6 . 

DVe  barattano  lana  a panno, il  cento  della  lana  vale  a contanti  lir 
6c  in  baratto  fi  contò  lire  fO.  al  termine  di  io.  mefi  ,c  lacannadcl 
panno  vale  a contanti  lire  20.&  in  bat  atto  fi  mcfi'e  vna  quantità , tempo 
mefi  18.&  in  baratto  fn  vgualc.domando  quanto  fi  contò  in  baratto. 

Per  non  tediarti  (òpra  il  trouar  ptimaquclche  guadagna  la  lira  il  mr- 
fe.Ialolucrcmo  per  via  delle  proportionicosìdicendo;lcj'.4f.in  10.  me  fi 
fi  lòprametconoj!. {.domando  /aoun  iS.mcfi  quanto  fi  iopramctteraa 
no?  procura  lem  predi  mettere  ordinatamente  tutte  le  quantità,  come  in 
quella  lì  proponevi  poi  confiderà  le  la  propolladomandadt  tcmpo,ò  di 
guadagno-, cioè  in  quanto  tempo  farà  il  tafguadagno  ò fraquanti  mefi  là 
rà  pagato&  c.e  fempre  che  la  ragione  domanderà  di  tempo,o(fcrua  il  mo 
do  della  fopradetra  propolta;  m.i  fela  piopolla  domandciàmerito,ò  gua 
dagno.fi  come  richiede  quefia/tCferua quello  modo  dicendo,  fe  j .45.in 
meli  lo.hanno guadagnano  ^.ìo.ia  iS.mefiquatuo  guadagneranno  t' 
multipiica4f. via  il  fuo  tcmpo,cioc  io.mefi,farà4^o.cqucltofaluapcc 
tuo  partitore , dipoi  multi  plica  il  guadagno  di  lire  4 f .cioè  lire  5.  via  quel- 
le Iucche  vuoi  mcritare.lc  quali  fono  lire  20.  Se  il  produttocheè  ira  lo 
multiplichcrai  v ia  quel  tempo  che  vuoi  meritare  le  dette  lire  20.  cioè  vie 
l8.mefi,chc  fui  1800.  e quello  lo  partirai!  per  4^0.  che  falualli,  ne  ver- 
rine cosi  diremo,  che  lire  lo.in  18. melili  fopramcttcrannolirc4.ag- 
gi'j  ngi  adunque  lire 4.  a lire  20.faranno  lire  24.  c.tanto  dirai  che  doucti 
ntettcrc lacannadcl  pannoin  baratto.  Se  la  vuoi  foluercpcr  regola  del 
treni  due  volte,  oucrocon  ti  trouare  quanto  guadagna  la  lira  il  mele, 
ti  tomeià  il  nicdcfimo , e quella  fcme  per  ptoua  della  lopradetta  pro- 
poli*. u , , . ..  . , ....  t 
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domanda  dì 
guadagno 


partitore. 


Propofitione  3 7. 
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DVe  barattanno  Pepe  a Cera,  il  cento  della  cera  vale  a contanti  vn» 
quantità  dt  ducati, & in  baratto  fi  Contò  ducati  6.  piu  che  non  valli 
contanti  ccmpo  i2.mefi,&  il  cento  del  pepe  vallèa  con  tanti.’ducati  ?-<s  Se 
in  baratto  fi  comò  ducati  4 f.  tempo  8. meli,  domando  quanto  valfe  •>  «n 
io  della  cera  a contami , & anco  in  baratto . la  quella  fi  conofcc  chiara- 
-vs  t v’  'V  mente 
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niente  che  ducati^ó.gux-fagnanoduc.p.in  S.mcfi,  bisogna  hora  t rotiate 
alla  medcfima  ragioncin  i z.  mefi  da  quanti  ducati  faranno  guadagnati 
é.d  ucati,cioe  quel  più  che  fji  mcfTotn  bratto  «cento  della  cera,  e volen 
doli  trouarecon  brcuità.fa  tofi.dicenllo  fc due j6  in B.raefi guadagna- 
no dócyr.doruando  due» 6.  mix  mcikla  qu*ntLducaiH2tannb.gutf,3£ 

gnatr;  >'•'*  1 ' '■)  - ' _ -v* 

Quefla  è differente  a ciaftuna  dello  fopradette  duepropofte.pcrcio- 
chcJi  cerca  di  rurouare  il  capitale  di  ó.ducatqevolcndola  foluere  pcrre 
gola  delle  prò  por  noni  procura  dimetter  tempre  le  quantità  con  l’or- 
duìrinfc  ih- ritto,  quando  la  propofta  non  fulfedr.ta  ordinata  , c fehipre 
la  ptmia  quantità  che  tu  poni.fa  ebafia  Ja  cofa  inamfefta , o vero  primo 
capitale, cioè  dnc.}6.  e dopo  di  quello  poniilfuo  tempo,  ciccS.mefi.e 
tlopiMii  quello  poni  il  fuo  guadagno,  cioè  due.  91  e dopo  di  qucQo  poni 
queigu  adagno  del  quale  tu  cerchi  il  f\io  capitale , cioè  due.  6.  e dopo  di 
qutfl<H<hc  tuài’vlumaqittntirà}poni  il  tempo  di  tal  guadagno.cioc  me 
'iì  nJ  aio  q udlo  mulnpliea  laquanutà  del  mezzo  cioè  il  guadagno  del- 
la {Hima.'quantirà,  o ver  del  primo  capitaleche  è 9 ducati , vial’vlrima’ 
quantità  chcè  il  tempo  diqutl  guadagno  del  qual  tu  ceri  hi  il  capitale*, 
co  è mefi  11. niultiplica  adiitiquei?.  via  iz.ia  io8.cqutilofalua  per  tuo 
partitore, dipoi  multiplica  Tacoià  manitéfla,cioc  due.  j6.  via  il  fuo  tem- 
po chcè  roefi  8.  fa  zi8.  e quello  multiplica  via  iL  guadagno  del  qual  tu 

cerchi  ti  capitaleche  à duc.6.fm  1718.  equefto  lo  partirai  per  108.  che 
fa!ua(li,ue  vieti  16.C  tanti  ducati  furono  il  capitale  di  (xducati, adunque 
il  cento  della  cera  diremo  che  valcffc  due.  1 6. a contant  i,&  in  baratto  du; 
Cj  .tf.piu,  eiuè  duc.xi.de  ilbarauo  iu  vguak..  -J*-  -• 
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di  capitale.. 


Fanne-  prona  co  fi  dicendole  ducati  8.  mefi  ptwdagnanoduc.* 

fi  domanda  due.  16.  in  1 1.  mefi  quanto  guadagnnanno,  quefla  c polla 
in  rcgula,ofTcrua  il  modo  della  36  la  qual  domamfcrifi  guadagno, troue» 
raichc  guadagneranno  duc.6.piu,o  meno  Rana  male.. 
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P repofitlòne  3 8, 

DVc  bamrano,lma3  panno,la  canna  del  pannp.vale  a contanti  ma 
quantità  di  lire,  3c  al  terrriioe  d’vn’anno  fi  contò  in  baratto  lirelt* 
& il  cento tUla'lana <’ale  a contanti  lire  40,&in  baratto  fi  comò  iif.fo. 
tempo  ìh.niefi,  fi  domanda  efit- valle  a contanti  lacanna  del  prnno. 

1 Fa  cofi^'rouàquelfche  guadagnala  lanacon  vna  lira  in  vn  rock- diceti 
do,  le  dritte  40*  in  vlrtri  mefifi  fa  lire  50.  cheli  farà  di  lire  1 ? multi  flit» 
KVlà  f>Vfà  yo.eqnHto  pai  tipci  ao-nc  viene  i.-^-.ecofi  diremo  che  vna 
lira  guadagna l*p.di  lira  in  10. ine  fi,  e noi  Voltuamofapcr  quel  che gua- 
dagnami in  vii  mcle,parri  adunque-^-  di  lira  per  20.  ne  vieti  3 . di  li-> 
rt,e  tanto  guadagna  la  lira  delia Tana  tl  #iefc;  hora  dchbr  vedere  quanto, 
guadagnerà  in  tutto  il  icmpodiquddcl  panno, ciocuntz. indi  multi- 
ptfica-f— via  1 1 mefi.fa  4o  tarmò  guadagna  vna  liratn  11241  efi,  ehci 
aggmori'*-1  5-.a.dtìà'lira  farà  lire  t .<ycdl i d i re  m < ',fH  u e 1 . -d—^-.i r 4 

gd. v lagno  captralc,vien  da  lire  t.dicàpit.lT?jda  fbe  capitale  vttt  anno  U 
rd  i(5?opct  a,  verranno  da  capitale  dt  brr  t f.  -^-7-.  e tanto  valle  iu  canna 
•del  panno  a contanti  jfanne  proua  nimicando  la  procella. 

F'fppo/ìùo;. , ìp. 

DVc  voglton  barattare  lana  a panno,  hi  canna  ilei  panno  vale  a con- 
tanti lue  ti.Qc.  in  barartene  vuole  lire  i6--al  tcmpodió.  meli,  e di. 
fuetto  vuolciainetì  in  denari  contami  io  capo  aderti  <5.  meli,  Se  il  rollo 
in.lana,&  tl  cento  della  lana  vale  a contanti  lire  40,  & in  baratro  il  ton- 
to lue  fo.ctu  il  baratto  vguale,  domando  a quanto  fu  pretta  ta  la  luail 
nido, meritando  lèmpltcemenre.  mi  v , . - . k -, 

Òappi  che  colui  che  vuol  parte  in  denari  la  (ita  meteanria  | Tempre  ter- 
mi nataci n n licito  modo  ciocché  ter  minatamele  ne  vuol  dare  v na-quo-' 
tua, della  qualc,di  quel  thè  vale  in  ba carro  nc  vuulcò  tl-^.in  de- 

nari &c.e  perciò  bifogna  in  quella  cominciar  da  quel  del  patino,  cprc- 
fupponccbc  ne  voglia  barattate xp.cannc,lea|ial iui  baratto  vagliono  li 
re  ttJo.e  di  quelle  vuole  la  mera  in  denari,  che  fono  lire  80.  e quelle  lire 
8o.le  d.:bbchancrc  di  qui  a 6.mcfi,c  l’altie  lire  Sode  vuoile  ro  tanta  lina, 
la  quale  vale  II  re  jo.il  cento  in  bacano, che  pér  le  direttive  ilo.  ncdoucti 
hauare  libre  ido.  lequaltadcnarxonTanu  varranno  ltrtróq.  Reftafiora* 
a vedere  quanto  vaglióna  contanti  te  10.  canne  di  panne,  chea.)  z-iire  lai 
canna  vaglnmo  lire  tao.  e unto  donerà  dare  queWella  fina  a quclolcte 
pannojtua  lui  non  li  da  Ce  non  lire  64.  dr  Contanti  in  libre ttfo*xli  lana, 'a-: 
dunque  gl  retila  a dare  da  lire  64.  per  fi  no  a ltri  120.  ciocluc  {<5;rtanto: 
gh  ritmerebbe  dar  di  retto  m denar  conta nti,&  ilbaraicufjrcbbcvgualc*- 
Aia  norlappiainocbé  gli  dette  lire  to.m  capo  di  6.  miài,  adunque  br.%6. 
in  6. moti  totnercbboaqiifc$o.dt  con  unti,  per  alche  ju  vedi*  che  lm 
itemeli  guadagncrttbjbono  lue^dfraatiicniche  àttuguadagnercbbc 
■♦■idijlira uvó.mcfi^ io  vomefp^uadagPeitìbbedcniitayk'jr»^ 

* denari  tu  ptcllmalq  liuti  mefei»**  -ita  » v -jm  - - 
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Propo  fìttone  40. 


DVc  barattano  lana  a panno , la  canna  «le!  panno  fi  contò  in  baratto 
Urea  piu  che  non  vaUeacontanu,&  hebbe  la  metà  in  Henai  lace- 
ro di  6 mefi  e l atita  metà  in  panno  al  preicntc,5c  il  cento  della  lana  vai 
fra  contanti  lire  40.  & in  baratto  fi  mefle  lire  *o.  efuprcftaulalirail 
xnefe  a denari  .7-v f»  domanda  quanto  valle  a contanti,  &'  anco  in  ba- 
ratto la  canna  del  panno.Fa  cofi,pom  che  quel  della  lana  nc  baratti  libr. 
ìoo.lequali  in  baiano  va&liono* fo.Sc  incapo  a 6.  mefi  bifogna  che  gli 

dia  anchora  f ro.conianti,accioche  quel  del  panno  habbia  la  mera  déna 

ri  e la  meta  lana.Ho:a  tu  haida  inuclligarc  rutto  quello  che  quel  della  la 


na 
quale 
ne 
re 


IC  il  ineic.Sconta  adunque  lir.^o. per  tf.meli  a denari  17.^-.  la  lira  il  me 
(e  troneraiche  tornerànoli.  }*.e  tàtenc  li  donerebbe  dare  ad  prclente, 
cioè  tante  lire  d ebbono  a contante  quali  agg1untcal1.40.d1  contanti 
fanno li.7f.laonde ne fegue.chclUo.cherobo la ualutad  vn ccntodi  la 
na  c li  ? /.di  denar  contati  che  deffe  quel  della  lana  al  P.  dente  a quel  del 
panno, li  darebbe  hrfc7t.  contanti,  Si  in  baratto  li  darebbe  vn  ceto  dipa- 
na che  vale  t.<o  e fo.di  denari  in  capodi6.racfi,che  gmte  infieme  faa 
no  li  i oo.adunquc  in  baratto  li  darebbe  li  ioo;e  cofi  diremo  che  Wr.7  f. 
contanti, tornano  li.  ioo.in  barano,  di  modo  che  li  verrebbe  a foprarrfc» 
tere  lir.ir.piu  che  non  vale  a contanti, e perciò  diremo  cofi.icli.af.d  a- 
uanzo  fon  uenute  da  l.r.  7 1 . di  contanti,  da  che  vennero  lische  fi  mef- 
fe  pinlacannadcl  panno’opera, veline  da  lire  1 ^contanti, c tanto  val- 
fc  a contanti  la  canna  del  panno,  Se  m baratto  ualfc  lire  4.  piu,  cioè  lire 
i6.fatincproua,c  vetrata  bcmflimo. 

Vropofìtione  4 1 . 

TVf  e voelion  barattate  lana  a panno.la  canna  del  panno  vale  a 
Ut.  li.  10  & in  baratto  la  mette  I1.Z4-  & »1  cento  della  lana  tàlea 
ri  li.t6.5rin  barano  la  mette  lUf -c  dice  a quel  del  panno,io  voglio  il  pan 
no  al  prcfente,edatotti  la  mialana,c  tal  parte  di  denar  contanti  in  capo 
« vn’anno,chetu  verrai  a guadagnare  ìo.pcr  cento.fi  domanda  che  par 
«edarà  in  denar  contanti  aqucl  del  panno,accioche  guadagni  io.  pcea 
to.Fa  colì,petchequcl del  pannoguadagm  io.percento.poni  il -r  o -M 
ao.chccil  iuo capitale  fopra  il  detto  io.  farà  zi.  e cofi  diremo  che  di  zz. 
farà  24.  e quel  della  lana  di  3 6.  fa^f.Horacaua  zi.di  >4-rella  i-P^ual 
sparti  per  i4.ne  vien  iz.e  quello falua da  patte»  bora  fa  per  a ana’c- 
ua  t6.di  4f.rcila  9.pcr  ilqual  <>. parti  45.  nc  vien  f.  equeito falua . bora 
di  quelli  duoircGdui  che  hai  labiati  «cioè  iz.e  patti  il  minore  pc 
«Uggiose  OC  viene  -f-j-  « dltcino  chc  fiu;l  ^ C 
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a quel  del  parino  -fc-j-.'  *n  lana»el,aaanzo,cÌG$’4*T  • ‘n  denari  conta»»» 
ci  in  capo  dell'anno  , e quel  del  panno  guadagnò  a lagioncdi  loJpcr* 
cento. 

Fanne  proua,e  poni  che bafratri  io.cannedi  panno , lequali  vagliono 
in  baratto  lir.140.edi  quello  vuole -7— ^.indenari  che  (onolir.  140.&  il 
reftochc  fonolite  loo.nevuol  tanta  lana  che  ualc  lire  4f.il  cento,  che 
per  le  dette  lire  1 to.baurà  libra  iii.-^-.di  lana. 

Hora metti  ognicofaa  contanti,  noi  habbfamoehe  queldellalana 
deuedarea  quel  del  panno  lire  r+o.  contanti,  e lire  rii.  di  lana,  la 

quale  di  contanti  a lire  $6.  il  cento,  trotterai  che  uartà  lir.  80.  lequali  ag- 
giunteci ir.  t+c.ùnno  lir.  no.di  contante  per  quelle  lire  1 10.  lui  dette 
xo.canne  di  panno,chc  a contanti  vagliono  li.ioo.  Se  elfo  nc  ticeue  lire 
Xio.pcrllchc.uicne  a guadagnare  apunto.  to.pcr  cento. 
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r\Vc  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lire 
A-\ 6-&e  in  baratto  la  mette  lire  ro.a  termine  di  meli  8 e di  quello  vuo 
le-j-vki  denari  contanti^  l'altro  ha  lana^che  uale  a contanti  lir.  36. & in 
baratto  la  mette  lire  40*  a tempo  di  ix.  mefi , domando  che  parte  debbe 
chiedere  quel  della  lana  a quel  del  panno,  atcìochc  il  baratto  fu  vgjalc. 
Fa  coli, perche  quel  del  panno  vuole  il  -±-.  in  denari,  perciò  piglia  il-*-, 
diiireio.ne  vien  f.  caualo  del  detto  rq.refta  if.  per  il  batatto.cauaan- 
chora il decto.f. di iir.nJ.refot  i.perfl contanti, ecofidiremo  che  quel- 
le ualc  a contanfi  lire  1 i.lo  rtletteliie  itf.dimodo  che  lire  fi.  in  8.rae- 
fi  guadagnano  Iir.y.ucdi  adunque  quanto  guadagna  la  lira  il  mefe , tro- 
uerai  che  guadagna  denari  13. 7—7.  vedi  hora  quanto  guadagnano  li- 
re 1 tin  ix.mefi  a denari  13. -77— La  lira  tjl incfe-trouerai  c he  guadagna- 
no lire  7--ì-pcr  la  qual  cofaditdnó  dhcquel  del  panno  di  xi.facciax8.’ 
-j-.in  un’anno. 

Rcfo  daucdcrcche  parte  domandò  in'denari  quel  della  lanaaqucl 
del  panno, perche  peggio  baratta  chi  di  3«.fa40.chechid’ii  . fa  i8.-£-.e 
perciò  bifogna  che  fia  rillorato  in  denari  contanti,  e udendo  fa  per  quc4; 
fto,poni  ilconranri,<3c  il  baratro  di  quel  ilei  panno.e  di  fotte  poni  il  coti-1 
tanti,&  il  baratto  della  lana  .Come  di  folto  uedi.dipoi  moltiplica  il  cotì-~ 
tanti  dell'vno  uia  il  baratto  dellalrtò , ctódrmtltrpnca  in  erite, domerai 
tnultiplicarejtf.uia  i8.-^-.fa 666. dipoi  multiplica  i\ uiit  40.  fa  40t».cbc 
tratto  di  666.  rcfo  116.  dipoi  tu  fai  chequél  del  panno  haiatta  miglio** 
perciò  cause  ci. *di  contanti  di  re«a7.-£-.'  c quello  farà' partito- 

re di  116.  ne  trien  30.  ~L~r.  e quelli  fono-i  denari  che  hebbe  diconran-^ 
tiquel  della  ]aiia,hor  parti  jo^T'-y.per  40^  che  mette  in  baratto!*  lana 
bc  utene  1 1 3.  c tale  pane  domandò  in  datai  con u Mi  quel  «dia  la-* 
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Maqttel del  pinne, c fuYgtul*  il  turato,  & il  tetto, «ioJ  4-r T- hct>* 
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Yropojìtione 

D Ve  barattano  lana  a panno,  la  canna  der panno  vaici  contanti'',. 

18.&  in  baratto  la  metter  io.tempo£.iT*efi,  & «•  ccntodella  lana 
vale  Ì contanti/  jd.&r  in  barattolamctte^Hdomando quanto  tem- 
po fc  li  debbe  rare,acciòche  il  baratilo  fiavgualc.  Fa  cofi  ,éfoluila  per  via 
delle  proportioni.dicendo,fe^  1 8.in  d.mcfi  guadagnano  / ì.  domando 
in  quanto  tempo  guadagneranno  £ i a ? ricorri  alla-t  t.noltra  proponilo 
ne, la  qual  domanda  di  tempo, come  qucfta,crouerai  che  fi  conuien  mul- 
tiplicare  &v.ia  $6. fa  7i.cqurfto(aln»  per  partitore,  dipoi  moltiplica 

via  6.fi  108  . e quello  multipJica  viar  ic  fa  r qual  patti  pcryis  che  lai* 

uaftine  vien  r8.ctanti  mefLGdoueràiartcjnpoàquddella  lana»- 
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Proptifiiom  44. 

DVe  barattano  lana  X panno;,  la  canna  del  panno  vale  à cotanti  / art- 
& in  baratto  fi  mefTc  f attempo  T i.mefi,e dr  quefto  vuole  »I  -r-.m 
denarconianti,&  ilrefto  in  baratto  di  lana  il  cento  della  lanavale  a 

contami  /.qS.domanrdo  quanto  fi  metterà  in  barano  tempo  9,mc(nc  pet 
canne  8o.di  panno  quanti  deha*i,elaua  fi  ha«rà*.  Fa  cofi,caua  prima  il 
-^-chevuolc  ia ‘denari  ^cl  filo  baratto’,''  cine  il  £ di  lirc^a  4.  die  e 6.  re- 
ità i8.pcr  il  baratto,  cauaanchora  il  dcrto6.dl/  zo,rcfia»4*per  iltoman 
»r,e così  diremo  che/ /41’n  u.tnefi  fi  fopra mettono  Creila  hora  a ve- 
de re  quanro  fi  fopramerteranno/  48.della  lana  in  y.meif.perilcne  met- 
ti in  regola  la  raeionrpervia  delle  propofitioni,  dicendo , le  lire  14- 
in  liquefi  guadagnano  lice  4.domando  lire  48.  in^tmefi»  quanto  gua- 
iagnerapJ^iÀualla  ii. 


r 
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•guadagno  troucrai  chcconuien  multiplicare  Iire:i4.  ria  ilfuotempo, 
•cioè  meli  ii.  fa  i6s.c  queftafalua  pcrp.irtito'-c, dipoi  radltiplieaTaltic 
tre  quantità  IVna  uia  l altra , comedi  iòttovcdi  » trouerai  chefamnn® 
.in  tutto  i7i8.equefto  part  e per  itffrxhe  (aluafli.ne  vien  io.  i-.eTtmrcili- 
re  vengono  i guadagno  le'Iirc48.in  jj.rndì , le  quali  aggiunte  alle  diate 
.lirc48.fartnolire  f8.  erantodiremocheficontalTc  in  baratco-ilrco- 
to  della  lana}  Hora  buogna  veder  per  8o.canne  di  panno  quanci  denari 
e lana  fi  haurà , vedi  adunque  quanto  vagliono  in  baratto  8o.canne  di 
patino  a lire  24.U  canna,  troucrat  che  varranno  lire  1920.  dcllequali  di- 
ce che  vuole  il  ^*-.indcnari,c  perciò  piglianeil  -^.che  è 480.  e tante  lire 
•douerà  hauere  in  denar  contanti,  e ddl'auanzo  che  (ono  lire  i440.douc- 
tà  hauete  tanta  lanajLaonde  dirai  cofi,fe  con  lire  j8.-y-(chc  vale  il  cen- 
to in  baratto) fc  li  conuicn  dare  librcjoo.  de  lana,  quanta  fc  noli  doucrì 
dire  con  lire  1440 1 opera  , rrouerai  che  nedoueri  hauerc.hbre  2470. 
-f-y-.ecofi  diremo,  che  q uel  del  panno  per  80.  Can  nedt  panno,  douerà 
hauere  lire  48o.in£ontanti,c  libre 2470.-7- £-.di  lana. 
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PArrà  forfè  ad’alcuni^c’hauenio noi  foluco  molte  propofitioni,pci 
rcgoladclcinque;ovogliamodirdelleproportioni, nelle  quali  non 
•è  inceruenuto  rotti,  eehc  interucncadouene  fuforle  qualche  grande  in 
ttico , e perciò  noi  formeremo  la  preferire , doue  intcruencranno  rotti, 
dallaqual  porranno  cóprcndcretiutcràltre,  e coli  conafteranno  che  nò 
è quel  gran  Iabcrinto,che  raoltt  penfano,anzi  feopriranno  la  gran  fi- 
jgurtà,  e com  modica  chen’apporca;  purché  Topcranccfia  inllrutto  nelle 
cagioni  de  rotti. 

^ \V*É;b-?rn  : 
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DVcvoglion  barattare  feta  a panno  labbra  della  fcta'valea  dettali 
lire  1 f .fold.  12.  & in  baratto  nc  yuolelirci8.  fold.  té.  tempo  raefì 
•oao,e  giorni  1 a.e  di  quello  vuole  il  -^-.in  dcnati.e  la  canna  del  panno  va 
Ica  contanti  lire  ìo.fold.  1 f.  domandoquanco  fi  metterà  in  baratto, tcra 

po  meli  « 4. e giorni  aQ.  s . _ .w j :v 

Perche  quel  della  feta  vuole  il  —in  denarf,  piglia  il  — /df  lire  18.  %6. 
nc  viene  lite  4. 14.  e quello  cauadcl  baratto,  e del  contanti.rella  lire  14, 
^.2.pcr  iTbatano,  e pcrlttomanti  refta  lire  io.for.T8.ecòTi3iremoche 
Quel  della  feta  di  lire  r«.i8.in  capo®  meli  8.c giorni  u;faecia!irdi4.2. 
douctu  vedi  che  vituca guadagnare  I ire  {.^.hora.pccvia  dcHepw>P°r* 
tiom,o  yog'iamo  die  per  regola  del  cinque,dirai  cofi,fe  lirexo  f^l-'^-in 

r.  o . . — - > - is*^0.+f^ci°c,ava- 
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luta  del  panno  a contanti, )in  mcfi  ii.c  giorni  zo.quanto  quadagnevan» 
nolRicorri  alla  $ inoltra  propoli  tionclaqualc  è fini  ile  a quella, & è’do- 
manda  di  guadagno,  trouerai  chèli  comicità  multiplicaic  Iì<h>1à  evani* 
fella, cioè  lire  io.  18.  via  il  fuo  tempo,  elidono  mefi  8-e  giorni  jzA'li 
produtto  farà  tuo  partitore, qual  faluetni,dipoi  moltiplica  I altretrcquà 
tità  l’vna  via  l’altra, c l’ vinoso  produco  lo  partirai  per  quel  pai  titorc  che 
faluafiiicquel  chete  ne  verrà  farà  il  guadagno  che  faranno  le  lirciottf. 
in  meli  tz.e giorni  zo.  . ^ 

Ma  per  uenir  piu  pre^o  aIlaconclufione,reca  i fokli  in  parte  di  Iira,te 
i giorni  in  parte  di  mefe,fatto  quello  ridurrai  i limi  a rotti,cioc  diqucIU 
qualità, e natura  di  rotri,che  i detti  (ani  fono  accompagnan.come  qui  di 
fotto  vcdi,dipoi  mnltiplica  quei  rotti  l’vno  via  l'altro  fecoudoche  la  ra- 
gione richicdc.e  clic  le  dimoflrationi  ti  fignificano. 

. Noivolcuamoterminarquiladichiarationedcllaprcfente  ptopofia, 
ma  forfè  qualcuno  direbbe  che  noi  l’haueflìmo  pallata  troppo  lecca- 
mente,  anchorchciia  gl’intendenti  fàtàtal’hora  biafmatoqueUojioftro 
lungo  dire,  nulladimeno  per  intelligenza  di  chi  non  sà,ci  è parfo  a pro- 
porlo d’aggiunger  quello  codicillo,  e perciò  nuouamente  diciamo  che 
perla  prima  quantità  noi  hauercmo^--§-fi-.e^»cr  la  feconda -^--^.e  per 
la  terza -j—6-.  perla  quarta-*--!-,  e per  la  quinta,  vltima-~-.hora 
multiplica  -L-§- — .via  ——  -fanno  * ! o'^  • e quello  faluerai  per  par- 
titore fenza  ridurlo  a fani, dipoi  mu!tiplica-^-_£_.  via-5-— .&  il  produt- 
to via  -i--*-.  trouerai  che  faranno  lènza  ridurli  a (ani,e 

quello  partirai  per-4—^-"-1^.  che  faluafli.eletu  vuoi fchifare  le  parti> 
cioè  quelli  rotri,cpoi  parnrcflain  tuoarbitrio  : parti  adunque  erme  s’è 
detto  fecondo  l’ordine  de  rotti  trouerai  che  ne  verrà  lire  p-foldi  & 

"5T  | ' V,e  tanto  diremo  che  le  lire  10. 1 y . guadagn  ino  in  tz.  mefie  zó. 

giorni, le  quali  aggiunte  infieme  con  lire  zo.foldt  tv-  faranno  lir.zp.  iS. 
8.-1--*- tanto  fi  metterà  la  canna  del  panno  in  baratto, e queflo 
mcdcfim’ordine  potrai  olTeruarc  in  tutte  l’altre  fimili  prò  polle  doue  in- 
tcrucniflelire,  foldi.c  denari, a partedi  denari , che  per  non  confonde- 
dere  il  lettore  có  piu  lurida  dichiaratièlae  l habbiamo  la(Tati;ma  chi  hau- 
zà  ingegno , da  per  fe li  Uprà  applicare,  c rifolucre , olferuando  fempre i 
documenti  dazi, da  noi-intomo  a quelle  quantità  che  fi  debbono  raulu- 
fdicarc  l’vna  via  l’altra. 
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D Ve  voglion  barattare  lino  a.  lana,  il  cento  de!  lino  vale  a denari». 

na  quantità  di  lire , & in  baratto  nc  vuole  lire  48.  tempo  meli  Ì4. 
-7-.se  il  cento  della  lana  vale  a denari  lire  fi. & m baratto  ne  vuole 
lucóo.tcmpo  i<j.mefi,cHi  quello  vuole  il -y-.indcnari,domando  quan- 
to valfc-a  contanti  il  cento  del  li  no. 

V Facofi , vedi  prima  quanto  guadagna  vna  lira  in  mefi  14.  -j-.  ma  per- 
che quel  deila  lana  vuole  il  -^-.ìn  denar  contanti,  piglia  prima  il  ^.di  li 
re  6o.nc  mene  lue  1 c.Icquali  uattedi  IfTe  <So  .reftano  lire  45 . e le  dette  li 
re  1 f.cauaanchora  del  contanti,cioè  di  lire  5 z.  . reftano  lire  $7.  -£*•* 

cofi  diremo  che  quel  della  lana  di  lire  37.-J-.  in  luimefi  faccia  lire  4f . a- 
dunque  guadagna  lire  7--rP«ilchc  dirai  cofi,  fé  lire  37. -j-.  in  16.  mefi 
daonodi  guadagno  lice ;7-j-.domando  lire  t.  in  mefi  14.  -i-.  quanto 

2 ; quelli  aggiun- 
toli per  regola  del 

J e da  contanti  di  li- 

i.da  checontanti  verranno  li.  48?opera  troueraiche  verranno  da  li- 
«40-foIdi  ia.fr  8.  . di  contanti,  c tanto  uaUca  denari  il  cento 

del  lino. 
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DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno uale  a dettar  con* 
tanti  lire  6.8c  a baratto  uale  lire  io.  termine  16.  mefi,  & il  cento 
della  lana  uale  a baratto  lire  zo.  termine  mefi  i z.  e fu  vgualc  il  baratto, 
domando  che  valfc  il  cento  della  lana  a denar  cornanti.  <o». 

iQiKfta  è laxxv.propofitione  de  baratti  che  d s fcriue  Fnincif?bpiiàa5 
ni4a  Bagnacauallo  in  una  fua  opera  raefTa  in  luccl’anno  iroi.laqual 
prop  )(itione  ha  poco  intelai  e manco  foluta , pera&che , conclude  chc 
il  cento  della  1 ina  ualefle  a denar  contanti  lire  1 1.4-7-.  la  qual  colà  e fai 
la.e  prouu.i  in  quello  modo  dicendo,  fe  lire  6.  di  contanti  fi  mettono  IO 
oa ratto  lire  1 o. tempo  16. meli, le  lire  ia.4-7-.di  contanti  quinto  fi  met- 
ercanno  in  baratto  tempo  i z.mefi  ì opera , eroderai  che  fi  mcttertanito 
»barauolir5i8,-f-j-^iidoucuaaomcttaclr.ao,  ‘ 

V*.  Fanuc 
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Tanne  nuoua  proua  , riuoltando  la  ragione  per  regola  «Iel- 
le cinque  propofinoni,  trouerai  chela  pnoua non tornei! . Ma  volendo 
realmente  trouare  quanto  vale!  cornanti  il  cento  della  lana  farai  così; 
Troua  primaquanto  guadagna  vnalita  il  mefe,dicendo;felire6.in  i5. 
mefi  guadagnano  lire  4-(cioè  la  differenza  che  è da  lire  6.  di  contanti  à |i 
re  io.di  baratto)  quanto  guadagnerà  vna  lira?  multiplica  i.  UÙ4.  fa  4.1I 
qual  parti  per  rt.ne  vicn  y.  d’vnalira,  ecosi  diremo  che  vna  lira  guada- 
ci X.dVna  lira  in  id.nicfi,ma  noi  vorremo  faperequanto  guadagnerà 
fn  vnmcfe,per  ilche,pani-^-  pcr  itf.nc  vicne-^jr  c tanto  guadagna  v- 
na  lira  in  un  mcfe.Vediamohnraquantoguadagneràinti.mefi,cioè  in 
tutto  qudtempochefa  il  padron  della  lana  à quel  del  panno,  multiplica 
adunque yyiiii  1 a,6*à  -j-etanto^uadagncià  vnaiira,in  un’anno, ag 
giungali  — a vna  hrafatàluc  z.-y-fracapitalc,cguadagnaLaondc  dirai 
così/felitc  i.-y.  di  baratto,  viendi  cornanti,  da  che  cornanti  vei  ranno 
le  lire  zo.-di  baratto  ì opera, trouerai  che  verranno  da  lire  r j.  -j-.c  tante 
Ìire>djremochc  valclfc  ! cantanti  ilcento  della  lana.  Fanne  la  prouadi- 
ccdo.fcUieóàp  Jd.merjguadagnan0lire4.le  lire  1 j.-y-in  n.mefiquan 
toguadagnerannofoperaper  regola  delle  cinque  propofitioni,ò  vero  in 
due  volte  per  regola  del  tre,trouerai  che  guadagncranno  lired.^-.Ie  qua 
li  aggiunte  ! lire  1 j.-ychevalfc  il  cento  .della  la naà  contanti  faranno 
lire  10.  apunto;  adunque  il  cento  della  lanacondudcrcmoche  valelfcl 
contanti  lire  j $.-y-.e  Q°  £i*--*-—conac  vuole  il  paganijcrgo  &c. 

# f ' ! L.  ’ .f/J.  *“*•'•  *'  **;  * . . - 0 

li.  6.  meli  16.  li.  4.  lire  13.  -r-  mefnz.  domandai 
v__ » -J  > guadagli 

_ \ . Ì:V 


Propostone  48. 


D 


1Vcbarattano,&  vndilpro  Capezze  id.di  panno, chela  pezza  v*- 
'le  à contanti  duc^o.fc  in  baratto  ne  vuole  duc.do.  & anChora  hall 
bre  100 .di  fcta,che  vale  à contanti  lire  18. (oidi  4. la  libra,  & in  baratto  tic 
vuole  lire  zi.8.  e vuol  dar  di  contantilirc  foo.c  l’altro  ha  garofanatile 
la  libra  vale  ì contanti  lire  16.  &hà  pepe,  che  vale  a contanti  due.  48.1l 
ccnto;&  anco  ha  canndla.cheil  cento  valeà  contanti  duc.|4.Jomando 
quanto  fi  metterà  in  baratto,  igarofam, il  pepe, eia  cannella.  E volendo 
«mel  dei  panno,c  della  feta  tanti  garofani  che  montino  due.  360.  e tante 
péppche  monti  due.  400.  4 del  relto  volcndo, tanta  Cannella  bnd  alia- 
mo» tardi  quel  che  li  vuol  dace*  fi  domanda  quanti  garofani,-pepe,ccan 
nella  douera  hauerc.  Prima  conuicn  vedere  quanto  vagliono  a contai»* 
ti  16. pezze  di  panno!  duc.ifo.la  pezza,,  trouerai  cheuarratino  due.  800. 
dipoi  vedali  quanto  varranno  in  baratto!  duc.60.la  pczza^trcucrai  che 
Varranno  duc.560.Fattoviu.caQ  con uten  vedere  quanto  vatranno.a, con 
-tanti  ,&  anco  tu  battito  le aoo.Ubrc difcta,  chc  àlirc  18.4.  dacowanti. 


V A B.  T O.  i f» 

il  «lire  iz.8. di  baratto  la  libra,  troucrai  che  a contami  varranno  li.iSzoa 
che  fono  due.  269.Sc  in  baratto  narrano  Ji.  zi4<v<h«fono  duc.4io.hors 
fommÌìmfiert*Vijueft^i^  rftoirtri  i don tà riti  tf  pan nò, cioè  duc^Sc  o.con 
H cotanti  dclllneta,  che  fono  ducati  ìócJaranno  ducati  n?6o.dipoi  fom 
mamfiemeqnchrhemontiii'i  baratele»  il  pannoche  fonoducàttjfio.’ 
con  il  barattatici  la  fera, die  fono  due.  j io.  far  a nno  d ne.  1 2 8oe  cosi  hab- 
biamo  che  quelchc  vale  à contanti  ducati  1060.  fi  mette  in  baratto  duci 
ti  1 adagia  pcrehe.quel  tlelpa'nno,(  oltre  all*  dette  robbe)  vuole  dare  du 
cali  jo».lòrnTnerai.foo.con  to6o.t.*rtinnodacati  ij6o.&anchora  lotn 
'mera i jao.con  n8o. faranno  due  ^Srvhors  ci connteh  veder'equanréi 
fi  mette ri»n  baratto  la  libradc  Garofani,  pir  ilchc  dirti  così , ftdiducp 
1560.G  fa  due.  i78o.che  Giara  di  lire  r6?  troucrai  che  di  lire  u6.iì  farà  li 
18.-7'  e tanto  fi  metterà  in  barano  la  libra  dcGarofani.  ■»’’ 
j Dipoi  per  fapcr  quanto  fi  metterà  in  baratto  il  pepe,  dirai coti,  fedì 
lj6o.fifà  i78o.chefifaràdrduc.  48?  che  tanrovaltè  il  cento  del  pepe* 
contanti, troucrarcbcdi48.fi  far*  e tanto  fi  mettorà  in  baratto 

il  cento  del  pcpc.Refla  hora-à  là  per  quanro  fi  metterà  m baratto  il  cento 
deila  cannella,  e'perciòdularcosi.fedi  jj6o.fi  fa  1780.  clic  fi  farà  di  dùc. 
finche  tanto  uaifc  il  «modella  Cannella  à conrant  t)rtouerai  che  di  r 4 
filari  6 i.-f--7~.e  tanto  fi  metterà  in  baratto  il  cento  della  Càh  nella.  Hoc 
volendo  noi  fapcr  quanti  garòfani. pepe,  e Canneti*  tfoueràt  hauere  qncl 
del  panno, noi  Gabbiamo  che  mette  16-pcazc  dipanno,le  quali  vaglio- » 
nb  in  baratto dutxpósx-dc  anoomcttc  libròiùc(tìifcftt|‘cliéfimilmcntc  it»u 
baratto  vagliano  ducati  jxojedipiùuieRcin  deW4ti«bnrlnftdù<|.  fóò.; 

Ihc  fòmraati  tuuiinfiemdianoadQc.i73o.eitamtdtft^ttvìfcrieii,dàretri: 
baratro  quel  del  pannai ra  iobbeedanarr,dt  qulU  vuol  tanti  gatófà  A i, 
che  montino  duc.j6o.e  pepe  che  monti  40o.chc  iti  Ritto  fonoduc.^óo.  t* 
quali  tratti  riiduc.  1780.  reftaoo  duc.  ioiox  per  qifcfti  duciti  doucrà  ha 
ucr  tanta  cannella  « loirn.hlt  ‘ '.**  ■;><.  i.c  , 1 (•: 

Hor  per  teder  quanti  garofàpidonerà,tìauere  per  duo  j6ó.dirai  cosi, 
fie  lire  1 8.-7- ^-.mi  danno  libre  i-di'g3rofi»rìP(chdtafRbvàlein  baratto 
quànrc  libre  me  ne  doqeeà  daréthlc.  *6o?opera,TÌducendoi  ducali  à li-  - 
re,troucraicheti  daranno  libre  li».-*— j-.dt  garofani, e per  fapere(quan 
topcpe  doucrà  hauere,dirai  cosale  ducati  [4.7—^.  mi  danno  libre  100. 
tfipepe.quanre  libre  menedarannoduc.400?  opcr^crouerai  che  ti  da- 
ranno libre  7J0  * q.  di  pepe  . Refia  àfapet  quanta  cannella  tlouetà 
hauprcpecduc-ioioopera  comedi  (opra  dicendo  , feduc.61.-f-7-.  ré* 
«tuia  libre  109. di  cannella,  quante  libre  me  nedaranno  due.  uno. 
nu»Uiplica,c  parthcròueraùcbcn  daranno  libre  16fj.-j~5-y-.d1  canuti  / 
^e  qofihfbbiamotrouàto  quanro  rimetterà  in  baratto  la  libra  de  garo  ^ 
£301. il  cento  del  pcpt,6c  il  cento  dclid csnncll^fit  sneo  bsbkisitio  rc(o— 
luto  qtiauti  garofani,  pepe,  ccan  nella  doucrà  hauere  quel  del  panno  per 
due,  1 780.1  qudi  da  in  valutadi  baratto  tra  robbe  edenari,  a quel  de  ga- 
ròfani»? quello  vogliamo  che  batti  per  il  craoagliamento  de  baratti  an» 
»untwaui,po;chc  fono  di  gran  fallidio,c  di  poco  vfo.  - & " 
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TVtte  le rmnieteche producono  oró.o argenro.lo producono  d'v- 
na  medefima  bontà.e  bcllczza.quando  fia dipoi  petfettametìre  puc 
gatojc  ben  vero, che  più. una  miniera  che  un  altra  produce  l’oro^òl’ar^ 
genio  più  netto  di  Rame,ò  (lagno.ò  pionibo,pia  purgati  che  fieno  quelli 
due  metalli^:  ridotte}  l’oro  alla  finezza  di  14.caratti.tt  llatgenroiaftcga  d*> 
Onaiaàto  farà  fino,buonA,e  bello  l’oro>ò  lar  gero  d’vna.mimcra.quito 
qllo  d’vn  altra,c  porp&no  s’intÉdc  qllo  col  quale  no  fia  mt  (colato  aleno; 
altro  mctallocomc  argcto,c  Ramc,c  quàdo  li  dice  oro  di  i4-caratti  s in  té 
de  oro  puri  (Tìnjio^  cioè  lenza  compagnia  e parte  alcuna  d'altri  metalli, 

perche  la  maggior  nobiltà  rkll’oro, e diuifa  in  24.  parti,  chcpiùalto  non 
lì  alìende,  echia-saflc  cbaiati  : la  maggior  dignità  dcH'.acgento è diuilk 
inu  partile cbifiman Cslqgbe. Nota qhe per  fati  unn  tre quàdoci eccomi 
fcrigercca/atriioJcfiuercmocottqj^èlio  càranarc  così  K.per  maggior 
breuità,cqoando  fi  dtrà,queft’oro  è di  K'-td.  fidcbfcc  intendere  che  dett*. 
oro  lìa  ~r.orapurp,cnc«o,&  il  Rathdiò  argentone!  cbccon  altri 

metalli  non  fi  allaga, mafon  l’argento  nonni  ette  conto  alkgarlojcquan 
do  fiditi  quc(t’arg«ptoc  allega  di  once  12.  fi  debbe  intendere  che  fia  ar- 
ganto purifiinio  tUcopdla.fcnzt  compagnia  di  Rame ,.e quando  fiditi; 
qpcfi’argento è allega  iiljpoccAJi  debbeintondeie  che  in  vna  libra  dà 
quell’argento  pi  fu  ditroooz.^-d’irgento  puro,  fle  il  redo  p .fino  in  onco 
1 a.ciott  una  libra,  cbàu’^on«cp|Lfiaooiracm4Jdi inaine,  come  metallo  vf 
le,  fàcile  a fondare cop  gli  duoi  metalli  nobili  :.&i  pefi  che  fi  coltuma-l 
no untoncU’oro^uapto nell’argento fomqueftccioé,  libta  , &oncia, 
dfllc  quali  ne  vau.ì  una  lib.cdopo  l’oncia, e nefegue  il  denaro,  o ucr  da-., 
napefo, de  quali  ne  ua  i4.alfócia,e  dopo  il  denaro  ne  feguc  il  grano, cioè 
tauro  quanto  pefa  v ng ranel  dfgra po.de q ua  1 i ne  va  24Ù  vn  denaro  ,emi 
n*r  pefo  che  vn, grano  in  quella  metalli  non  fi  coftuma,cqutfto  baftipcfl 
tua  notiriajquantoiJLl’inteadcrc  che  colà  che  fia  lega,c  caratò.  o . > 


E Gli  c vn  pezzo  d’Argento.che  pefxlibre  if.onc.7-defl.  itf.  e grà.10.’ 
3cc  allega  di  onz.^dcn.tS.egr.  1 ^domando  quanto  Argento  fitto, o* 
quanto  Ramcdin  detto  pezzo.  Tu  uedi  che  in  vna  libra  di  detto  Aiigen' 
to  v e dentro  or>z.9.duc.i8.c  ara;  tJ-d’Argcto  fino, & il  trito  per  tìtto-uv 
vna  libra  è Ramr,e  perciò  la  Toluerai  per  regola  del  tre  dicendole  m v 
na  libra  di  detto  Ai  genio, u’è  rientro  onz.9.duc.i8.cgrani  1 2.  d’ Argento* 
fino,  quando  ne  (ara  in  libre  1 f.onz.7.den.ifi.c  grani  20  à Poiché  noifa^ 
piamo  qjuajup  argento  fi  neve  in  vna  libra,  cicóuien  feiper  anohora  qài 
to  nc  feia  in  vn’on«ia,&  ap.  vn  denaro,  . & àn  va  granone  volendo  fa* 


• ' « 1:  ì 


\ 


F« 
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V A R T O.  j T9 

per" qaeft,';partirai  onzep.  dena.  i8.cgrani  li.  per  12.  ne  viene  denari 
19.C grani  i3.etantoargcmpfinrjfitroiia  in  vn’oncu.  hor  per  fapcrquà 
to  ne  lia  in  un  denaro, partirai  denari  19.  e granai  1 3.  per  14.  ne  uiene 
grani  ip.^-^-.e  ramo  argento  fino  fitrouain  un  denaro, e uolendo  fa- 
perquanro  nefiain  un  grano,  partirai  grani  19.  per  24.  ne  viene 
-^-^-^•d,wnBrano>elauto  argentotìnoli  trotiam  un  grano, Rcfìa  bo- 
ra a ftperqtunco  Argento  fino  fia  in  timoquefto  pezzo, e perciò  mulù- 
ti  plica  libre  if  .uiaoi.zej.ducati  i8.egram  12.  come  alla  fine  di  quella 
noftta  diebiaratione  puoi  vedere,frouerai  che  faranno  libre  1 2. onze  2. 
ducati  ij.egrani  i2.e  tanto  Argento  fino  farà  in  if.  libre,  hor  udendo 
fàper  quanto  ne  (aia  in-7.onze,mu!tiplica  onze  7.111.1  dcn.  ip.e  grani  13. 
faranno  onze  denar.  i6.,e  grani  1 9-e  tanto  Argento  fino  diremo  che  fi 
troui  in7.onzwydip°i«»dcnrl»>  fapcr  quanto  ne  farà  in  16.  denar  multi- 
plica  itf.uia  grani  1 9. -r-  ^—faranno  denari  1 3.  e grani  o.  e tauro  Ar- 
gertofinola  à in  16. denari , dipoi  per  faperquanto  ne  Tara  in  ìo.gra ni, 
niultiplica io.{uia 7-%-- d’un  grano,faranno  grani  c tan- 

to Atgenro  hno  (ara  in  lo  gram. 

Fartoquellolòin.niinfiemetutto  l’Argento  che  hai  trouato  in  tutti 
Ì/òpiadcttipc(ì,rroueraichefaràla  fomniadi  libre-»  2.  onze  8.dcna.  »9. 
egram  23.-5— tanto  diremo  che  fia  l'Argento  fino , il  qual  fi  troua 
in  detto  pezzo  Se  in  rcfto  per  fino  nella  principal  fomma  che  fi  pronofe 
farà  Rame,il  qual  trotterai  fotcrahendo  v ni  qnantità  deU’altra  > reiteri 
libre  z.  onze  o.dcna.  zg.e  grani  10 — ^--^-.e  quello  farà  il  Rame, co-, 
me  meglio  potrai  comprendere  nella  fououi  ma  dimoftraùone. 
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EGliè  vn  pezzo  d’Argento  Oraro,che  pela  libre  d.once  4>d.  i<S.e  gra- 
ni 8 &c  è allegaci  once  8.d.  io. c grani  8.perlibra,erien  d’oro, deni 
ri  4. e grani  G.  per  ogni  libra  d’argcnro  fino,  fi  domanda  qua  nt’argcntoy 
Qi  Oro,c  Rame  è in  detto  pezzo.  Nota  che  la  lòpradctta  JesaddHopra-’ 
detto  pezzo  d’Ai  gemo  s’intende  ira  Oro,  & argento, e quitto  intelò.o- 
pcrerai  come  nella  prima  propofia,  dicendo,  (e  in  vna  libra  ai  detto  Ar-b 
gento  v’è  dentro  once  S.d.  io.c  grani  S.tra  argcnto,&:  orn.quanto  ne  fa- 
rà in  libre  6.oncf4.d  ié.c  graniti!  opera,  come  nella  iopradetta,  trouc- 
rai  che  vi  faià  libre 4.onceT.?»«r«'.e grani  za.traOro,&  Argetuo,il  qual 
tuttodì  libre  6.001x4.3.  16.  c grani  S.rcfta  libte  1 once  io.  i<?.tsia- 
ni  io.etantogil  Ramcchc  firroua  in  detto  pczzo.d’argento.  Hot  per* 
Ycderquam’oro  ha  in  detto  argento  farai  cosi  ^‘dicendo,  fe  m vna  libra 
ttaOro.fie  arge  nto  v’è  dentro  *.4.c  grani  6.  d’ Oro,  quanto  ne  farà  in 
libre  4.ome  f.SUzo.c  grani  lische  tanto  pesò  l’argento  trattone  il  Ra- 
me,opua  nel  (opradetto  modo,  crollerai  che  vi  farà  ducati  ijj.c grani  1. 

b .d’Oio,-  he  tratto  di  libre  4 once  f.^.zo.e  grani  12,  rclialibre4. 
onte  r .s».  1.0  grani  ^-.d  Argcnto  tino  j e così  habbiamo  trouato. 

quam’argcmo,&  Oto,e  Rame  fiain  deuo  pezzo  d ai  gemo.  • 
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V No  (1  troua  libre  rf  d’argento  fino,e  vuol  fer  moneta  allega  dfott 
cc  ^ -i-.petWiM, duina  adequante  libre  oe  con  folci  à,  e qua  nto  a 
, me  vi  aggiungerà. Fa  cosi,Crima  delle  détte  libre  1 f.d*  Aigento,nt  farai 
* once.chclonoonce  180.  d’argentofiao.dipoi  dirai  così,  fennec  1 -7-  ^ 
argento  ptnrorcon  lederà  una  libra  di  rooneTff.qttartté  libre  tte  cónl<  Ieri 
once  i8o»multipli.a  180  jia  i.fa  pur  i80.1l  qual  partita!  p i.-j-.nevicn 
7i.e  tante  libre  di  moneta  cordolo  à-.con  il  lo pradetto  Argento,  c fa- 
rà allega  di  once  1.-57. hor  perfcrrer  quanfp  Rame  vi  aggiungo àj  cattali 
bre  1 {.d’argento  puro  di  X.7i.d)4Uoncta,refiauo  libre  {7. e wnto  Rame 
diraiche  vi  aggiungevi.  ' * * ' ' ’ 
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J.  Tronfinone  4. 


VNo  fi  troua  libre  47.J1  Ranio.*!  qual  vuol  confelatcon  tanto  ai^ci» 
rofino,chc  faccia  monetaatléga-tiLODcei.-j-.pci  libra.lLdumamlA. 
quante  librcdi  moneta coniòIcrà,c quanto  Argento  puto  vi  aggiunge  rà. 
Fa  còsi, puma  delle  libtc  j 7.  Jdi  K.amc  nc  taiaf  oucc , che  lono  Iibre'684. 
— ' boia, 
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Q.  v A R rr'j?.  i<ro 

!iora,debbi  vedere  io  vna  libra  di  detta  moneta  quante  Rame  vrè  dentro 
cauaonce  i.^.d*argento(qual  fitrooain  vna  libia  di  tal  moneta)  di  rn- 
•ce  limitano  once  p.-j-.c cosi  diremòche huogni libradioucllamone 
la  che  vuol  tare,ui  Tara  dentro  once  p.-p.  di  Rame,ocrilchc  diraicosì  fc 
O^fqf.  p.di  Rame.  Canno  vna  libra  di  nioneta,q  Mante  libre  nefaean nò 
once  ó$4.di  Rame?  parti  68a.per  <v-Une  vien  7 z.e  così  dirai  che  le  libre 
f7-di  Ranieconiolcrapno  libre  7i.di  moneta,  c farà  allega  di  once  2 — . 
Hor  per  veder  quanto  Argento  fino  vi  aggiungerà,  calia  libre  p.dilta 

me  di  libre  7 z.di  Moncta,rcftano  libr.  1 f.e  tanto  argento  fino  vi  a'ggiua 
gcràila qual  concluGone  feruc  per  proua  della  fopradetta  propofia . 


V No  II  troualib.jtJ.d’ Argento  allega  di  onee  z-J-.per  librarci  quar 
vorrebbe  far  monera  al  lega  di  once  6.~pcrlibra,fi  domanda  con 
il  (òpradetto  Argenro^uaixe  libre  di  moneta  confala  à.fcnza  aggiun- 
tile d’altro  argéro.echi  fia  allega  di  once  6. -j-.Fa  cosi.vedi  prima  qui 
to  argento  fino  fia  in  libre  jf.  che  per  ogni  libra  v’c  once  z.-p.  d’ar- 
rento.adunque  in  lire  36  vi  faràonccpo.d'argeiuofino,cconognion- 
<?e  6 .-p  di  quclto  argento,con Colerà  vna  1 ibra  di  moneta,  petò  parti  90. 
per  vien  così  diremo  che  libre  ■jd.d’argento  fapradet- 

Be.conlolera^io  libre  1 j.-p-p.  li  moncta,allcgadioncc  <S.^~.  pcr*.  (co 
za  aggiurtRone d’altro  Argenta 

1 (V  ; . • • » ' *•  » ì *1* 


Propojitione  <r. 


e*l4 


VNo  fi  tròua  libre  jo.d’Argemo,allega  di  once  4,-^.per  libra,  e Ii&v 
10  dnq  altra  forteil^uale  e allega  di  onccf.-J-.  per  libra, e vuole 
n i quelle  due  farad  argento  far  moneta  che  fia  allega  di  once  7. —.per 
libra  fetrza  aggiuntone  d’alno  Argento.fi  domanda'quante  libredi  mo 
nera  lìconfoleià.Facosi.uediquantoargenro  finofirroua  inlibre  30. 
*once4.-p.pcrlibra,troueraichc  ve  nc  lata  onte  133. dipoi  vedi  quan- 
to argento  fino  fi  troua  in  libre  zo.a  once  f.-p.per  libra.rroueiai  che  ui 
•ara once  uo.d’argentofino,il qual aggiungi  mficmc  cononce  Biffe- 
ranno in  tutto  once  Z4f.dargemo  fino,dcqualc  dice  che  vuol  fare  mo- 
neta allega  di  0t1ce7.-5-.pet  libra, adunque  ogni  once  7 — di  tal  argen- 
to puroconlolera  una  libra  di  moneta,  c perciò  parti  143.  per  7.  -K  no 
uicne  jz.  f .c  tante  libre  di  moneta  conCokrà^iàiàallegadioncc  ^.Tr- 
le.  il  rimanente  refteta  in  Rame» 
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T 7Mofi  troua  libre  jo.d’Argenro  allega  di  once  4.4*.per libra, ,« 
V zo.dWaltra  forte  allega  dionee  y.  ~ *pcr  librare  vuol  ridurre 

yl « -*  - f/\n  <innìnnrinnf*/i’ A r<T/»nTft  fìnA 


,e  libre 

. J ^ , . . I ridurre  tuttó1 

quell’argento  allega  di  once  7.— .con  aggiuntioned’Argcnio  fino.fi  do 
mandaquantoargentofinoviaggiungerà,  equantc libre neconiolerà 
Fa  così, troua  prmnaquanto  Rame  è nel  fi  ipradeno  Argento,  che  nella 
prima  forte  ven  e once  7.-j-.per  libra, adunque  in  30.  libre  ve  ne  farà  on- 
ce 12  y di  Rame, e nella  leconda  forte  ellcndoui  once  6,~.  di  Rame  per 
libra.nefegue.chcin  lo.libre  ve  ne  fata  once  130.  il  quale  aggiunto  in- 
fieme farà  in  rutto  once  3ff.  di  Rame  eia  moneta  che  coftui  vuol  fare, 
vuol  che  fia  allega  di  once  7. -j-.  per  libra,  pertiche  fi  vede  che  vuol  che 
P ognflibra  di  moneta  ui  ha  on.^-^di  Rame;Laondc  per  regola  del  tre 
dirai cósì.fe once  4--j-.di  Rame  collidano  vna  libra  di  moneta, quan- 
te libre  ne  con  folet  ano  once  3 1 y ? pai  t i 3 f y.per  4.^-me  viene  78.  -£  .età 
te  libre  di  moneta  confolerà,Hor  per  veder  quanto  argento  fino  uiag- 
giungerà, aggiungi  il  pefo  delle  due  fotti  d’ Argento  infieme , cioè  libre 
30.C  libre  lo.taranno  libre  yo.chc  tratte  libre  78.  -f-.retlano  libre  18.-$-. 
e tante  argento  fino  vi  aggiunger!. 

Fanne  proui  in  quello  modo.vedi  prima  quanto  fia  tutto  l’argento  fi 
no.cprimain  libre  30.noi  habbiamo  detto  che  ven’c  once  13$  aonce4 
-j-.per  libra, & in  libre  20.ucn’èoncci  io.aoncc  f .-j-.per  hbia,e  libre  18 
".n’aggiunge  del  fmr.le  quali  ridotte  a cnce.lònn  once  346. -f -.le  qua- 
li aggiuntetuttc  infieme  faranno’oncc  ypi.  ^-."d’A r gente  fi no.del  qual 
vuol  far  moneta  allega  di  once  7.-^-.pcr  libra,però  parti  P 

ne  viene  78.-f-.c  cosi  trouiamochecon  il  fopradetro  Argento  confiderà 
libre  78.-f-.d1  moneta. 

Propofìtione  ?. 

VNo  G troua  libre  8.d’Argcnto  allega  di  once  10  per  librare  libre  xx. 

d’vn’altra  forte  allega  di  once  8.per  libta,domando  fondendolo  in 
Cerne,  di  che  lega  tornerà. Fa  cosi,  vedi  prima  quantoargento  linee  in 
quel  de  leghe  lo.multiplica  io.leghe  via  S.libre  fa  80.  onced  argento  fi, 
no.dipoi  vedi  quanto  n’c  in  quel  di  leghe  8.niultiplica  8. leghe  via  11.  li-, 
brc.fi  96  once  d’argento  fino.il  quale  giunto  infieme  con  once  80.  fan- 
no in  tutto  once  lytJd’Atgcnto  fino,e  quello  partipcr  la  quantità  Hi  li- 
brc,cioè  8.e  u.chc  fanno  ìo.parti  adunque  t76.pcr  xo.ne  viene  8 .~-.SC 
allega  di  once  8.-*-.dircmochc  tornerà  il  detto  argento  mckolato  infie 
nac,&  il  medefimo  ordine  ofletucrai  quando  fuffe  Oro . 


Tra- 
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V A R T o: 

tFropofitione  9. 


VNno  fi  troua  libre  jo.  d’argento  allega  di  once  S.per  libra,  e rivor- 
rebbe aggiungei  ramo  rame,chetornafle  allega  di  once  j.fi  doma* 
<1*  quanto  rame  vi  aggiungerà. Fa  cofi.vcdi  quanto  argento  fino  fi  troua 
in  jo.  libre  a onc.8.per  libra, multiplica  jo.via  8.ta  240.6 quello  parti  per 
la  lega  che  vuoi  tare,  cioè  per  7.  ne  viene  34.-7-.  e tante  libre  pela  rà  di- 
poi il  dettoargento  allega  di  once  7 A prima  era  libre  30.  adunque  vi  ag- 


giungerà libre  4--f-.di  rame. 


Yropofìtione  io. 

X 7 No  fi  troua  libre  io.  d argento  allega  di  onze  7.  e Io  vuoi  mettere  al 
' y fuoco, & affinarlo  canro,chc  torni  allega  di  once  io.domando  qua 
te  libre  pefarà  coll  afSnato.Fa  cofi,mu!ùplica  lib.  zo.con  la  fua  lcga,cioè 
v1aonce7.fi  i4ae  quello  patti  perla  lega  che  vuol  fare,  cioè  per  lane 
viene  14.C  libre  1 adirai  che  tornerà  cofi  affinato. 


Propostone  1 1 . 

VNo  fi  troua  1ib.4.d’argcnto,  allega  di  once  8.e  lib.  lo.  allcga  di  once 
9.e  lib.  1 Gallega  di  once  ro.c  lib.i  ^allega  dionee  1 i.domando  v© 
lendolo  fondere  e mefcolar  tutto  i nfieme  di  che  lega  tornerà.  Fa  cofi,  pri 
«na  vedi  quanto  aTgcntofinofia  in  ciafcuna  delle  fopradette quantità  di 
Jib.multiplicando  (epararaméte  le  libre  viale  leghe, trouerai  che  in  lih.4. 
Ti  farà  once  3 1. d’argento  fino,  & inlib.io.  vene  farà  once  90.&  in  libre 
è6-  ve  nc  (ai  à once  160.&  inli.iz.vcncfarlonccijz.che  aggiunto  infie 
me  tutto  quello  argento  fino  farà  la  (omma  di  once4 14.C  quello  Io  parti 
*»i  per  lafomma  di  tutte  le  libre  fopradette  che  fono  in  tutto  li  b^z.  parti 
adunque  414. per  4i.ne  viene  9.-f-.',e  cofi  diremo  che  melcolato  inficine 
il  fopradetto  argento  tornerà  allega  di  once  per  libra. 


P ropojitìone  1 2. 


V no  fi  troua  lib. itf.d^ 'argento  allega  di  once  9. per  libra,  domando  qui 
IO  rame  » i aggiungerà,accioche  torni  allega  di  once  7. per  libra.Fa  cofi, 
*****  nelle  fopradette  libre  16.  dargendo  quanto  argento  fino  v’c  molti- 
plica libre  itf.uia  9.  leghe  fa  once  144.  e quello  patti  per  quella  lega  che 
.vuol  che  torni,cioè  per  7.  ne  vien  10.  e tante  libre  peferà  il  detto  ar- 
gento,e lira  di  leghe 7^  prima  era  lib.  ic> adunque  il  ramechc  vi  aggiun 
gera,  larà  la  differenza  che  è da  libre  1 6.  a libre  zo.  4-.  cioè  libre  4 -*-.c 
unto  rame  vi  aaggiungerà. 
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P rapojttione  1 i . 

VNo compra Ub.itxd’argcnto di  leghe  io.perduc.iiy.domando  Vìi» 
libra  d’8 le^he  quanto  cofterà . Fa  cofì, vedi  quanto  argento  fino  (1 
trotta  in  lo.librc.multiplica  ìo.libre,  via  to.  leghe , fa  100.  e coli  dirai, (e 
once  ioo.d’argentofinotoftanoduc.2i<.cbe  coleranno onceSlcoe  v- 
na  libra  nellaquale  v’é  denteo  once  g.dargento  fino,  & tt  certo  c rame, 
mulriplica8.via‘2.i?.fa  iSoo.equefto  paruper  loo.nc  vien  ^educati* 
verrà  la  libra  di  quel  di  leghe  8. 


2 


O 10  — 225  


Vnocomnra  la  libra  dell’argento  di  leghe  8. per  dnc.p.G  domanda  vo 
tendone  comprare  libre  ao.di  leghe  lo.quanti  ducati  cortcrannoJopcra, 
corteranuo  ducati  aiy 
•'  I — 8 
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partitore. 

P ropo/t  rione  14.  . 

VNo  fi  troua  argento  di  due  forci,chcla  prima  fotte  è allega  di  once  8. 

e l’altra  è allega  di  once  <S.-4>C  vuo*  ^ar  ^b.f0.d  argento,che  ua  at- 
leta di  once  o.evuol  tor  tanto  dell’vna, quanto  dell  altra  forte, fi doman 
da  quanto  argento  fino  vi  aggiungerà. Faccifi  coG,Noi  haobiamo  che  la 
prima  forte  è allegadionce  «.adunque  tien  di  rame  once  4-per  libra,  SC 
Sabbiamo  che  l’artra  forre  è allega  di  once  ^.adfiqucacn  di  rame  o* 
ce  y .4-  per  libra, dipoi  fomma  tnfieme  onc.+.di  rasnc^hc  tiene  lapnmj 
iortekon  once  c.-UUe  tien  l’altra, fatano  once9. 4 c quella  faliia-Flot 
iSIfi  quanto  rame  onderà  in  lib.  pacamo  al  tega  di  once 
trouerai  che  ven’andrà  once  j.per  liera,adun  ine  le 
ce  1 yo.di  ramc.Pigli  G hora  quelle  once  ?.— di  rame  che  falnarti.e  dicali 
cofi,le  once  9. 4-  di  rame  confala  vna  hbrad  argetodtc.afcuna  denefo 
pradette  fotti,quante  libre  nc  conlolcraoncc  1 to.dmm^opcra.tr^c- 
rai  che  nc  condolerà  lib.  1 ^ e unrelibrc  torta  d , 
per  fa  per  q uan  to  ar  gente  vi  aggiugerà,  noi  habbumo  che  t r r 
cuna  forte  lib.  1 adunque  fra  tutte  due  lefortc  nc  terra  t 

e lui  nc  vuol  farei  yo.perilchc , li  conuerrà  aggiugercda  li. ? per 

fino  a t to.che  vi  fono  li.  1 8.-?-  ^ e tanto  ai  gemo  fino  vi  aggingerà.  , 
Fanne  prema  in  quello  modo , vedi  quanto  argento  tengono  libre  1»^. 
L allega  di  oncc  8.chc  è la  prima  forte , t roucrrai  che  terranno  once 
ViMSr*  dipoi  uedi  quanto  argento  tengono  lir.  t T.-7-5-  allega  di  once 
6-i-  chce  la  feconda  forte, trouerai  che  terranno  oncc  ìoi.^-chcfom 


V A R T O.  i gì 

mate  quelle  due  quantità  d’once  inGcme,con  leli.  d’argento  fn 

no  che  vi  aggiungc,fàràno  in  tutto  once  4jo.e  tato  argento  fino  tegono 
tutte  le  lir.  fo.hor  per  veder  fc  è cofi  la  verità,  vedali  a once  p-dargeto  fi* 
no  per  libra.chc  è la  lega  che  vuol  fàrc,q  uanto  argento  farà  in  li.  f o.  cro- 
llerai che  ve  nc  farà  once  4 j o.adunquc  la  ragione  tu  giuda. 

Vropofìttone  i f. 

VNo  fi  troua  argento  di  due  [orti, cioè  allega  di  once  8.c  di  once  9.  per 
libra, e di  queìte  due  qualità  ne  vuol  farli,  fo.chcfia  allega  di  once 
lo.pcr  libra, e vuol  tor  tre  tanti  di  quel  di  leghe  8.  fi  domanda  quanto  tor 
rà diciafcuna  forte,eqiutoat^cntofino  vi  aggiungerà.  Prima  e da  vc- 
derquanto  rame  farà  in  ii.fo.dargentodi  leghe  jo.chc  vifaraonce  ì.di 
rame  per  libra, 8c  in  fo.lir.vc  ne  farà  once  ioo.di  rame, dipoi  tu  vedi  che 
in  quello  di  leghe  9-v e once  j .di  rame,  i k in  quello  di  leghe  8.  ve  n’è  on 
ce  4. ma  perche  quel  di  leghe  X.nc  vuol  tre  tanti,  che  di  quel  di  leghe  9.2- 
dunqueintre  lib.diqueldi  leghe  8.  vi  fari  once  u.dirame.lc  quali  once 
ride  iòmmerai  con  onze  t.di  rame  che  tiene  vna  libra  di  quel  di  p.lcghc 
faranno  once  if. di  ranicHor  per  regola  del  rredirai  cofi,  fe once  if.di 
rame  mi  dàno  vna  libra  d’argento  di  quel  di  leghe  9.C  lib.  j.di  quel  di  le- 
ghe 8.quante  libre  me  ne  daranno  once  loottrouerji  che  ri  dai  anno  li- 
bre 6.~~  di  quel  di  leghe  p.c  lib.10.  diquel  di  leghe  8.  che  fono  tre  tanti 
di  quel  di  leghe  p.Horpcr  laper  quanto  argento  vi  aggiungerà , fomma 
in Heme  lib.  ìo.con  lib.6.-^-  faranno  lib.i5.-A-.le  quali  trarrai  di  libre  fo. 
remeranno  lib.  if  .-7-  ctanto  argento  fino  vi  aggiungerà. 

Fanne  proua,vcdi  prima  quanto  argento  tengono  le  lib.  zo.aoncc  8. 
per  libra, trouerai  che  terranno  once  ido.dipoivcdiquantoargemotcc 
ranno  lib.  6^-  a Once  9. per  Iib.troucrai  che  terranno  once  <?o.d  ipoi  fom 
ma  infieme  once  160.C0  n once  60.  fanno  once  no.e  quelle  le  fommerai 
conlib.aj;-f-d’argento  fino(ilqual  li  cóuiencaggiùgcre)  le  quali  ridotte 
a once, fono  once  i8o.fommaadunq;  infiemeonce  28o.cononce  noi* 
ràno  in  tutto  once  foo.e  tàtoargéto  terrancrle  Lib.  yo.  có  palle  dalle  due 
fopradette  forti  «Targete},  c dall'argéro  tino  eh  evi  fi  doucua  aggiùgcr.pfl 
che  noi  trouiamofimilnnfétecbe  ledi.  fo.dargéto  lequali  vuol  fare  allega 
di  on.io. jj  hb.  tegono  on. f ooid^argétorino,  com'era  di  bifogno  ptouate. 

Vropofìttone  1 6. 

V no  fittoaa  atgeto  allega  di  ose.  j.p  libra, c f lumeflb  al  fnoco,  c iba  affi 
nato  ùto.che  è tornato  lib.iS.  ilquale  è allega  di  once  9. fi  domàdiq  uatq 
argeto  era  primache  TafiEìoafic.  Fa  cofi,  mul  tiplica  lib.  1$.  via  la  fila  lega. 
cl  ic  via  once  9.I a itJi.e  qftip  parti  p f .leghe  che  era  prima , ne  viene  $ 2. 
~r  c tante  lib.pcfaua  prima  il  detto  argento, quando  c^a  allega  di.OQCe  f , 

JVropofitione.\  7. 

L’oncia  dcU'argenco  di  copclla  vale  ILfi^-^dornando  quanto  varrà  l on- 

‘ X * cu 


libro 

<fa  di  lc?Noi  babniamo  già  detto  che  tanto  vuol  dire  argéto  di  co 

rtt  ll.i  aliamo  argento  fino , e quanto  argento  di  leghe  ix.e  perciò  dirai 
Cori  le  L’oifcia  dT quel  di  leghe  ii.uale lir.t--5r.che  varrà  fonerà  di  quel  di 
Ifofcc  ic'mvi  ulti  plica  to.vb  l'-fr  fa  fi*-r  « quello  pitti  per  n.ne  viene 
4 X.e  tante  lire  uarrà  l’oncia  ili  leghe  lo.  Notachcilrameno  fi  pregia, 
e 1-  li  prc-f’iaàejbifogncrcbbe  trouaie  la  valute  di  once  2.di  rame,lequa- 
li  fi  trouano  in  ma' libra  di  leghe  io.c  tal  valutaaggiungerla alla  ualuta 

di  once  1. d’argento  di  leghe  io.  - 

M a fe  la  propofta diccllc  cofi.L  oncia  dell  argento  di  leghe  lo.ualc  li. 

. che  uarrà  la  libra  di  quel  di  leghe  7-ualutando  il  rame^  ia.lalibra.F* 
eòfi.ucdi  prima  quel  ualc  la  libra  di  quel  di  leghe  io.a  lir.  f.  1 oncia,tro- 
«crai  che  uarrà  li  6o.dipoi  perche  in  nua  lib.d’argéto  di  to-leghc  v e on- 
ce 2 di  rame,  chea/  1 ì.la  libra,  le  dette  due  once  varranno^  a.aduquc 
l’aracrofino  varrà  li.60.men  2.foldi,ciocli  49.  18.  che  partito  per  leghe 
jo  ne  viene  li.  5. 19.9.  -y-  c tanto  uarrà  l’oncia  dcll’argéto  puro  fenzara-, 
me;Hora  bifogna  uederequàto  rameiè  in  una  lib.  d’argento  di  leghe  7. 
haurai  che  vi  farà  once  ;. di  rame  le  quali  a/  iz-lalib.uaglionofold.y.e 
le  7 once  d ai  genio  fino  a li.y.ip.p.-^-  l’oncia, uarran no  li.+t . 1 8.7.— •& 
à quello  aggiungi  fol.t.(che  fono  la  valuta  di  once  f.diramcjfa ratto  lir. 
4X*37k~«* c taDto  varrà  la  Ub.di  leghe  7.ualutando  anco  il  rame. 

Profojttione  1 8. 

Vnofi  troua  argéto  di  due  forti,  che  la  prima  forte  e allega  di  once  p. 
per  lib.c  l’altra  è allega  di  once  f . c dorrebbe  di  quelle  due  torti  far  fibre 
# f o di  moneta  allega  di  once  8. per  lib.fi  doraàda  quàcc  lib.torrà  di  ciafcu 
xia  fbrtc.Facofi, poni  prima  la  minor  lega,cioe  o^ncc  un  poco,  tonta 

farro  ucrfb  man  delira  poni  la  maggior  lega,  cioè  once  p.  Be  infra 1 vn.a>* 
l’altra  di  quelle  leghe.poni  alquanto  di  lòpra,  la  lega  che  vuoi  fari?,  cioè 
once  8.  fatto  quello  caua  f . legbed'  8.  leghe  reflaj.ejucrtcponi  fol- 
lolcs.  leghe,  dipoi  caua  8.  leghe  (che  vuoi  faredij-leghererta  i.cqfto 

poni fot£  le  ,.lcghc,Harieouic  difetto  vcdi.eeof,  diggmo^he  quando 
«e piglierà  jinccdi ql  di ,.leghc,blfognctì che  pigi. onc. . .di queldif. 
kghc,e  quel  che  noi  diciamo  d oncc.diciatnoanco  di  lih.p  elTer  le  mede 
fima  proportene  infra  di  loro.Pcrilehc  fi  coelude  che  qfte  due  forti  d ai 
ceto  hàno  adiuidere  lib.*o.&  unarche  è la  maggior  lega  debbeurare  j. 
iuàdo  l’altra  pi.&  c fimUea  vna  propella  di  copagnielaqualdiccfleca 
fi.Duc  fanno  cópagnia.8c  un  di  loro  mette  i.&  hanno  guadagnato  fo  fi 

domada  che  tocca  p uno,fomma  3.  che  mette  il  primo  con  r .che  tnett  n 
fccódo,àfno 4.equeilo  fatua  p partitore,dipoi  ttiultiolica  l-uia  {oda  i fo 
ilqual  partito  per4.che  fidualèi,ne  uiene  57‘4r,c  torra  ('1  Sue* dl 

leghe  p.  dipoi  mulriplica  r.  uia  fo.  fa  f o.  il  qual  partito  per  4.  nc  uten  ix* 
•d-  c tante  iiktotridi  quel  di  leghe  ?.cofi  farai  le  fimilu 
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cPropofttionc  i 9. 


•Vnofi  rroua  libre  24.  d’argento, che  vale  la  libra  lfr.io.e  fib.30.clic  va 
le  la  liqra  lir.if  .e  lib.36.che  ualela  libra  lirrq  f .c  lo  vuol  mefcolatc  infic- 
ine,edipoi  che  l’ha  mefcolatc  vuol’aggiungcical  detto  bolzone  vn’altra 
forie  d’argento  che  uale  la  libra  lir.  14-  e vuol  tor  tanto  di  quel  di  lir.  1 4.' 
che  il  balzoneuaglia  poi  li.16.la  libra, domando  quanto  torrà  di  quel  di 
lir.14.  la  libra,equartco  pefarà  tutto  il  balzooe.Fa  cofi,uedi  qnanro  uale 
tutto  il  fopradetto  argento  a ifopradetti  prczzi,trouerai  che  tutto  infic- 
ine varrà  li.  2490.hora  uedi  quanto  uale  libra  di  quello  argento  melcola- 
to,fomma  infieme  tutte  le  Copradettc  libre  d’argento, trouerai  che  fono 
libre  90.parti  adunque  li.2490.perpo.ne  viene  lire  27--f-.e  tante  lire  ua- 
lc  la  libra  coli  mefcolato:Hora  dirai  coli,  V no  fi  troua  libre  90.d’argento 
che  uale  la  libra  lire  27.-J-.  c uc  ne  vuol’aggiunger  tante  libre  d’un  altra 
forte  che  uale  la  libra  lire  14.  che  vuol  ebeuaglia  poi  lire  16.  lalibra,fi 
domanda  quante  libre  ue  n’aggiungarà. 

• Facofi,poni  lire  v’4.che  è il  minor  prezzo, e uerfo  man  dell  ra  poni  li- 
re 17. infra  l’uno  , d'altro  prezzo  alquanto  piu  alto  poni  il  prez- 
zo che  vuol  che  uaglia,  cioè  lire  16.  fatto  quello  caua  lire  14.  di  li- 
re itì.refta  lir.  ì.e  quelle  le  metterai  fotto  i lciire  17.  -f-.  dipoi  caua  lire 
16.it  li ie  i7.-7-.rcftano  lire  n.-J-.e  quelle  poni  fotto  alle  lire  i4.(laràco 
me  di  folto  vediidipoi  dirai  così,quando  fi  piglierà  libre  2.  di  quel  di  lire 
inquanto  fc  nedouerà  adunque  pigliare  pici  libre  po.chc  ne  vuol  mef- 
*olare?  moltiplica  <?o.via  a il  produrrò  parti  per  1.  ne  viene  f if . e 
tante  libre  corrà  di  quel  di  lire  2 f .la  libra  le  quali  aggiunte  con  libre 90. 
fin’annointuttolibretfrf.etar.topelcriruttoilbouone.  u 
- Fannoproua  dicendo.Vno  fi  troua  libre'90.  d’Argento  che  uale  la  li- 
bra lire  27^-.e  libre  f 2 y.che  uale  la  libra  lire  ^domando  mefcolando 
lo  infieme  cjuanto  uarrà  la  librairaultiplka  lire  27.-J-.uia  libre  90.  fanno 
lire 249Q-dipoi  multiplica lire  14.UÙ libre fif. fanno  lire7$ro.lcqua!i 
aggiunte  con  lire  249o.fanno  lire  ^o-equefie  parti  per  libre  61  f.  che 
èil  pcfodi tutto l’argentOjtroucraicheneucrràlirc  16.  per  laoalutad’- 
vna  libra  cofi  raefcolato. 
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Yropo/ìtione  io. 

VN>  fi  troua  Argento  di  leghe  toc  vuol  far  vna  tazza  che  pefi  lib.4. 

e che  fia  allega  di onc.  8.  domando  quanto  Rame  vi  aggiungerai 
quanto  argento  di  1 o.lcghc  piglierà.  Fa  col;,  vedi  quanto  argento  fino  et» 
rreià  in  detta  tazza, la  qual  peiandoìitH-.edouendo  cflci  e allega  di  onc. 
8. vi  farà  onc.  3 1.  di  argento  fino,  il  qual  volendo  fare  allega  di  once  io. 
parti  3 a. per  ro.ncvieng  «.-^-rtantelibcetorràdi  quellodi leghe  10.& 
ilrefto  per  fino  in  libre  4-chc  v’e-^-d’vna  Ubra,torrà  Rame.  <, 

Vrop'ojìtione  z i , 

* * I ,,  I'  1 ' j r , ' ' '•  !•  ' Q jty  *.  , * tl 

VNo  fi  troua  Argento  di  leghe  d.eidi  leghe  8.vorrcbbc  di  quefledue 
forte  d’Argento fare  vn  vafo che  pcfaffe  libre  1 f.e  fufle allega  di  on 
ce  io. per  libra,  domando  quanto  torri  di  ciafcuna  forte, equanto  argen> 
to  fino  vi  aggiungerà. Fa  cofi,pom  diftefarnente  tutte  le  leghe  che  ti  tro- 
ui, cominciando  dalia  minore,e  feguitandogradatamente,come  di  fot*’ 
to  vedi.flarà  cofi.leghe  ó.lcghe  8.e  leghe  1 1.  cioè  l atgcnto  fino  il  qual 
videbbe  aggiungere  . Fatto  quello  confiderà  in- fra  quali  leghe  cade,o 
ver  fi  troua  la  legaehe  vuol  fare* cioè  le  leghe  10.  tu  vedi  che  G troua  in 
fra  l’8  leghe.e  le  1 a.  leghe,  pertiche  poni  in  quel  mezzo,  cioè  infra  18.C  L 
li.  (ma  alquanto  piu  altojle  ìo.leghq, dipoi  caua  tUeghcdi  io.kghe.re- 
fta4-c  quelle  poni  fotto  la  maggior lcga,perchc  bifqgna  fcambarela  un# 
note  con  la  rpaggiore,e  la  maggiore  con  la  minore,  poni  adunque  4-fot 
to  il  1 1.  di  poi  caua8.1eghedi  ip.leghe.rcfta  z.e  quefio  poni  fotto  la  nmg 
gior  legale  fotto  il  4-cbe  ponete  fe  tu  hauelfi  altre  leghe  che  fuffe- 
To  minori  di  quella  lega  che  intendi  di  fare,  cioè  di  ^o.tutte  le  do- 
neretti  trarrei  come  tu  hai  irai  to  le  foPradette,c  tuiu  1 retti  le  do  ue  retti 
porte  fotto  la  maggior  lcga,e  poi  fomnurh  infame;  [omma  adunque  4. 
Sfanno  ó.dipoTcaua  le  leghe  che  vuoi  fare, cioè  torcila  maggior  lega 
che  è u.refta  a.e  poni  sfotto  le  fLleghe,&  anchora  Gmpleó.  leghe,  e co 
sì  diremo  che  ogni  volta  che  fi  piglierà  6.once,o  6.hbrc  di  quel  di  fi~p* 
ghe,  bi  fognerà  pigliare  i.once,ò  i.lib.diquel  d8.1e  ghc.cdi  q uei  dt^.rc- 
gheilaonde  farai  come  vna  compagnia,  dicendo,  quel  di ^Jcghojnctte 
a.e  quel  d’8  leghe  mette  2.e  quel  di  1 pieghe  mette  ó.chc  in  tutto  tncrtauo 
lo.e  noi  volcuarho  clic  nicttefTero  1 j'.perciòche  tanto  d ebbe  pe  fa  re  il  v a- 
io,opcta,fccondo  lordine  dèlie  Compagnie, trouera»  che  di  qocl  di  6.  le- 
ghe ne  torrà  ttbre  3 .c  drquel  <fg. leghe' ««  terrà  libre  j.e  di  quel  di  1 i-lc* 
ghe  ne  torti  libre  ?.e  così  farai  le  fi  nuli.  - 
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Yropodtìone  1 2.  X 

■\  K A fé  la  prò  porta  fopradcrta  forte  Hata  códitionata.come  per  eflem 
.IVI  pio.Io  voglio  che  fi  pigli  tre  tanti <!i quel  di  6.  leghe.chediquel  d' 
8.1eghe,G  domanda  volendo  tare  il  detto  vafo  che  pefi  libre  1 y .c  Ga  alle- 
gaci once  io.  quanto  vi  metterò  di  ciafcuno  argento,  c quanto  ven* ag- 
giuntò del  fino.Pom  le  leghe  per  ordine  come  di  fopra,  dipoLcaua  la  le 

fha  che  vuoi  farcfcioc  io)dclla  lcgba  maggiore  che  è 1 1.  cioè  1*  argento 
, no;rcrta  i.equcuoa.tufaichc  Io  ponemmo  lotto  il  6.c lotto  l’S.mapcr 
che  hora  dice  che  vuole  j.tanti  di  quel  di  6.1eghc,che  di  quel  d’6.  però  po 
ni  il  detto  adotto  l’S. (blamente  e volendone  pigliar  tre  tantidi  quel  di  6. 
multiplica detto  a. via  j.fad.ccosi,conucrràchediqucldi  tJ.leghc,  ne  pi 
gli  6.once,ò  cUibrcjquando  di  quel  d’S.  leghe  nc  piglierà  2.  once,  o a.li- 
bre.Fattó.pucflocaua  le  tJ.leghc  di  io.lcghc,rerta  4.6  perche  di  quel  di  6. 
leghe  ne -piglia  j.tanti,  però  multiplicadetto  4.  via  j.  fa  1 a.e  quello  poni 
(otto  le  1 a. leghe, dipoi  caua  8. leghe  di  ìo.leghc, certa  a.  c quello  poni  loc 
toaqud  n.  chepqnc fli  lotto  la  maggior  lega  ciò  aggiungerai  a detto 
1 a.farà  i^ecoi'.  hauremo  conclulò,  che  ogni  volta  che  di  quel  di  leghe 
1 a.cioè  argento  fino,  ne  piglierà  lebbre,  bi  fognerà  che  pigli  di  q nel  d’8. 
leghe  i-libre,cdiqueldit>.lcghc6.1ihrcvche  fono  apunto  3.  tantidiquel 
d 8.1cghe,c  coli  per  modo  di  compagnia  dirai  queldi  1 a.  leghe  mette  14. 
c quel  di  S.leghe  mette  a.c  quel  di  tf.leghc  mette  d.che  in  tutto  mettono 
aa.e  noi  uolcuamo  erte  mettertero  j y.oflerua  il  modo  lopradetto.troue- 
rai  che  di  quel  di  ndeghe, ne  piglierà  librep.-—4-.ediqucl  d’8.1cghcn'c 
piglierà  libre  i.-p-^-.e di  quel  di Pieghe  ne  piglierà  j.  tanti, cioè  libre 4. 
il  detto  vaio  farà  allega  di  once  ìapcr  libra. 

Fanne  proua  dicendo  libre  p.-£— p, >d  argento  allega  dionee  ta.e  libre 
J.^r-j-.dlcga  di  once  8.e  libre 4.-^-.  allega  di  once  ^domando  mefeo 
Undoloinfìeroc  di  che  lega  tornerà  i opera  nei  modi  poca  prima  detti, 
xroucrai  che  lata  allega  di  once  rapcc  libra. 

' -MJl  . . . ‘ . . 
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T roua  libre  9.  -£-7-.  d'argento  fino,  c libre  1.*— y -di  quel  di  leghe 
S.e  libre 4*4— r-.d1  quel  di  leghe  6. 
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•J  -'rPropofittone  24. 

VNo  fi  rroua  libre  za  d’argento  allega  dfonce  Srlibre  ir.  allega  di 
once  4-c libre  if.alkga  dionee  « lovuohnefcolare  irifieme ?&r 

moneta  aHeg.i  di  once  io.doniadaquaruóa*gento  fino, vrdoucri  aèsiu- 

gcrc,e  quante  libie  fara  in  tutto  Fa cofijvc^i  primaquanto argentò  fino 

pefonofnSLeStmS 

fobdilo  contro  le  fuc  hnczze.tnuftiplicando  le  libre  via  leghe, e poi  fem- 
ma  in  Acme  tutti,  prodotti,  fanno  once  zof  .d’argéto  fino!  le  quali  fi  tTo 
uano  nelle  fibre  Éo.fopradetce, dipoi  reca  a once  le  lib.tJo.fono  onccTzo 
fra  rame  , argento  cauane  bora  ?nce  zor.  d’argento  fino,rXom£ 
J^  PCIj  ^ame  Puro>bora  perche  dice  che  vuol  far  moneta  allega  di  oa 
SàSSiSffr  ,nvn,a,,brad‘Pc«^ìoneta  vi  farioncc  z.di  r?me,S 

mnnr!aC!vM-ilir|?rriOCh’e<"‘0nUerra  tnctfcre  oncc  z.di  rame  in  ogni  libradi 
moneta,  peri  Icbc  partirai  f i f .per  z,nc  viene  zf  7.—.  e tante  libre  di  mo- 

,bf °‘ chc  prima  Peiaua » rcftano libre  2517.  -L.c 
nne  hbred  argento  fino  dirai  che  vidouerà  aggiungere , c che  tutto  il 

^olzonc  dell'argento  peftcri  libre  2^7.-;-.  “ 

P ropo  fìttone  2 f. 

tanto  d’vn’altra  forteti  qual’c  allega  di  -Concia  per 

moneta  al !cga  di  once  z-domando  quanto  venedooerà  aggiungere  Fa 

lo  cónrCrn  E ^ ,Cg*  ]°T  "7°  ar§ent0  ««EÌ3fcS£ 

6o  vT,nfar.  fi.ne“c>mulr.'P^ndo  .o.via  f .fa  ioo.c  z j.via 8.  fa  <>oo*e 

tfo.yia  »o.fa6oc.bor  fommainficmctuttcqueftefondirure,fiinnoSe 

^0;-r  fcdrnc. 

cnc  c allega  di -y-onciajchc  torni  uitro  allega  di  once  x.  Poni  onrr  1 Hr 

vn  poco  lontano  verfo  mandeftra  poni  once  infra  quelle  due  le 

ghcjma  dquanto  di  fojj ramponi  la  lega  che  vuoi  fare,  cioè  once  z,  dipoi 
dir^i  *^-.ond3,QU3fuo  c itero  dionee  i >tn  iip/li  ^ ? * 

quello  poni  fo„M0  le  leghe  si.S^^  „^^e,^TCT-'te 
tu  vedi  chc  fon  nin  nnrr.  s *7  „ ra‘ 0**cc  «.  7 . quato  fon  piu  di  oncc  1 ì 

fi  diremojche pc?r lib  i • ,:r,ega di 'xroncia  cco 

4-  di  quel chefalkead7'd„qn,-  ,Cghe  fì*  blloIncri  P*g«*arc  lib.tJ. 

tura  torre  per  lib-  mr  onde  ° ,c  “°gliamataperc  quanto  ne  do- 
le  libre  c Canrnn»"  Per  «goladel  j. dirai  cofi  felib.i.f  nc  vuo- 
dutto  narri  crr  f n!  ° raWùnb-,0f  ?muliiplica  loj.uia  <?.-£& il  prò 

Oncia*  confolerim  rurrn^lf  45°*j*amC  l'bre  donerà  torre  di  quel  di-£- 
«n$ja*  confolcra  in  tutto  lib.jtj^.di  moneta,  c farà  allega  di onc.pl ibra. 
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^owera  forr//ire  4fio.ttf  quel  tbe  è alfa*.  4/4-  owa«  « confoLcrà  intatta  li 
brei6\.4i  moneta, e farà  allega  di  o/jceS  }>er  fibra.  \ con*°*ra  <M  tutt0  ^ 
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. « • P ropofitìene  afte* 

LA  libra  dd!’Argento,chcc allega  dionee  j i valeAir  *.££•  'ì 

dotnandoquanto  varranno libfetf.once  ? a 
KmcchcÉaltodioncc  * JanS 

denaro, equito  vale  vn  grauoddì.,  pr.fca  ft4nSSSf 

di  già  dati j partendo  prima  ducati  8.  fold.  i4.  per  n c tanto  varranno  1» 
oncia.equel  ne  viene  narri  n.-r,  / » , ‘tovarrannol 


ses  & 

ma  fortc.cioe  allega  di  once  i valuta  adunque  à i detti  meehilefo 
pradette  libre idonee  {.ducici  t a.  granii Starnerai  che  varranno  ducati 
,f4.if.i.^c ct^idiremoche  valciTc  tanti dùcati  Cc  fofTe  allegadioncc 
f>cuhe,eallcga  di  onceS.pdiò  per  regola  del  tre  dirai  co  sì  Tela 
• 1-—-™[<ia  da1c*‘i  H-  iM.-f-.quanromi  darà  la  lega  dion- 
?c.8^uUiplicaoncc  S.y, a ducati  Sci  1 produito  pàtri  pcr  $ 
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V no  fi  crolla  argéto  di  leghe  io. di  leghe  S.di  leghe  6.~.  di  leghe  {.e  dilc 
ghe  $ e vuol  fare  lib.8o.d'Ar|ct<\chcfia  allega  di  on.7.evorcbhe  mctret 
ui  lib.ii.di  ql  di  leghe  io.  elib.ii.di  ql  di  leghc8.fi  domàdaquàto  Argéto 
vi  metterà  di  ciascuna  delPaltre  tre  forri.Fa  cosi,  vedi  prima  lib.  tifilo  le 

ghe  e lUwi-d’8  lpghemefco|àdoloifieincdicheÌegatornera,tiaueraTchc 

torqcrà1allcg.adi  once p. vedi  hora  quanto  Argento  fino  farà  in  libre  80. 
fppradette  à once 7 di  Argento  fino  per  libra,  trotterai  che  ve  ne  farà  on 
ce  5 60.  nelle  quali  le  libre  14.  che  fono  allega  di  once  9.  ve  Deportano 
once  i,id.chc  tratte  di  once  fóo.rettano  once  344.  e tanto  Argentofino 
contengono  le  tre  altty  forti  d’argentolcqualia  pefocon  il  ramev'òdé 
trpfonolib.fd.  perciò  che  tratte  le  lib.24.ddlc  libre  8o.reftano  lib.^.par 
tiadunq*  544  P {*•  ne  viene  allega  di  on.d.--cóucrràfarel,arg. 

il  qual  pefi  libre  56.  hora  farai  come  nelle  pattare,  ponedo  prima  leghe  6 . 
-j-.e  leglie  j.e  Icge,j.comc  di  fotto  uedi,e  perche  la  lega  di  on.d.-7-.fi  tro 
ua  infra  la  lega  di  once  6.-j-.c  la  lega  di  once  y.  però  poni*.  in  quel 
«pezzo,  ma  alquanto  più  alto, dipoi  opera  come  nella  pattare,  rrnhcndo,; 
efeambiandai  retti  delle  legheitrouetai  che  quando  piglierò  libre  4.-7- 
di  quel  di  leghe  d.-j-.bifognerà  che  pigli-p—.  d’vnalibra  di  quel  di 
leghe  ,e  quel  di  pieghe, che  in  tutto  piglierà  libre  f.e  lui  doueua 

pigliar  libre  fó.petò  opererai  per  modo  di  compagnie,  & hauraichc  di 
quel  di  leghe  tojne  piglierà  libre  1 i.e  di  quel  di  leghe  S.nc  pigierà  libre 
la.cdi  quel  di  leghe  f.-j- .ne  piglierà  libre  48.  e di  quel  di  {.leghe  ne  pi* 
glierà  libra  4.ediqqeldi  j.leghe  nc  piglierà  libre  4-chc  in  tutto  faranno 
libre  8o.c  faranno  allega  di  once  7.  come  la  ragione  domandaua.  Fanne  1 
ryoua  in  quello  modo,*tu  fai  che  lebbre  a^fono  allega  dionee  9.e  le  li-  , 
{^.fqopulleggdi  pncesi.-^-.  fondi  quelle  libre  contro  le  lor  finezze,  ■> 
e quelle  fonditure  giunte  infìeme  partite  per  libre  70.De  verrà  7. (e  cosi  a ^ 
farai  certificato  che  le  libre  70.faranno  allega  di  once  7.  per  libra. 
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LIBRO. 


Vropofìtione  27. 

VNo  fi  trouaoncc  i rt^’Afgami, allega  dionee*.  de!  qua!  piglia  r- 
naquan  ma  ci  onor,c  1 affina  tantoché  torna  allega  dionee  n. dipoi 

iqueftArgtnWftfhnato,  l’aggiunge  à quel  che  gli  rcftò  di  no.  once,  ciò 

lon  de  inficimele  torna  di  p.lcghc,  domando  quant^ncc  d*argentó  prefc 
cquanionce  peferà  auel  di  pieghe.  Fa  così,  confiderà  quanto  tornereb- 
be ,pucc  no.  volendolo  affinar  tanto  che  torni  deleghe, multiplica  no. 
via  ^.levile fa 9(jo. e quello patri  per  9.  ne  vien  io6.*?-.'etantoconuien  • 
chcfia  tutto  l’ Argento  in  vltimo.  Refla  bora  à veder quant’ once d’ Ar- 
gento di  leghe :S-e  quante  di  leghe  1 i.compofe,dfufeinfieme  ilqual  tor 
no  once  io6.  fA\  leghe  5>.cbc  altro  non  vuol  direfe  non  così1 
ii'U* 1 j°UO  ar^‘l°  leghe  S.edi  leghe  11.  p nc  vorrei  fare  once  106.  -L-.  " 
allega  di  once p.domando  quanto  torrò  di  ciafcuna  forre,  poni8.leghe, : 
& 1 i.Icghe,&  in  fra  quelle  due  leghe, (maalquanto  più  alto)  poni  /ale-15 
gaxhevuoitare.cioe  ouce^dipoiofierua  i modi  più  volte  date,  trouerai 
che  di  quel  deleghe  ve  ne  farà  once  7 1.7*-.  e di  quel  d i r.leghe  ve  nc  fari 
once  $6.~b  .chcgiunteinfiemc  faranno  once  e faranno  di  9.  lc- 

S^c*Hota  frati  once 7 l.-L-.(il  quale  d’8.  leghe)  di  once  t ao.reftano  once 
4V*  “«r-etamofu  quella  quantità  d’oncc, che  prefc  per  affinarlo, che  tot 
nod  il.leghe.O  vero  la  co/ì,  & haurnt  il  medefimo } uedionce  1 *al 

lega  dionee  1 i.quant’  once  erano  d’8  leghe  prima  che  l’aflìnalfe multi- 
para I f.~uian.fa  ?s>l.-jpe  quello  parti pcrS.ncvien  48.-§-.c  tante  on 
ce  nc  prefc  per  affinarlo,  e quando  fhebbefofoj  e mefcolaio,  c ridotto  di* 
J),kghc  pesò  oucc  106.-^.  fico . y r . .1  n > 

Propojìtiont  28. 

VNo  comprai-’oncia dell’argento  di  copella  £. {.7-.  domando  quan- 
to *arrà  l’oncia  di  leghe  8.  Altre  tvoùe  habbiamo  detto  che 
l’Argento  di  CopslJa,s’intendc  ai  gemo  fino  e puro  fenza  melcolamcnto 


etanto  varrai  oncia  di  leghe  8.-5-.  E dicend6,l  oncia  dell  Argcntodilc- 
ghc  10.  vai  e Iirc4.-j-.che  varrà  quel  di  leghe  6ì  fa  come  nella  paffat  a,  di- 
cendo, fc  io. vai  4.— .che  varrà opera, varrà  Ifrei.^-- 
Ma  fc  fa  propofia  dicefle  cofi. L’oncia  di  jo/feghe  vale  lite  4.-7— eh  c var 
Mia  libradi  quel  di  leghe  6?  valutando  ^li^rà  dclRame  iòidi  18.  que- 
lla è alquanto  più  difficile, pero  vedi  prima  quapto  vale  la  libra  di  toJe 

{►he, la  qual  viene à valere  lire  fi.e  perche  in  vnalibrad’  Argento  di  io. 
eghc  vi  dimora  once  a.  di  Rame,  ilqual  varàfoldij.  adunque  la  libra 
del  detto  argento  varrà  lire  fi.tnpn  ?.fol<h,cioilire  fo.i7.perilcbc  l’on- 
cia dell’argento  fino  viene»  valete  lire  j.i,$.-^-.Hora  ta  hai»  cófidctai 

quatto 


■«sì 
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quàntorameèin  vnalibrad’argcnto  dUeghetf.chcv’èonccfi  di  rame- 

le  quali  vagliono  fol.9.c  le  6^ncetf  a^gcto  lirMi.ft  iir.5.i^.>.l'oncia  varj 

ranno  li.io.jo.z.-7-.allc  Quali  aggiuntoti!  fobiche  vale  il  urne  fanno  it 
re  30. 1 9. 2.  -A-  e unto  varrà  Ubbia dell’atgcniodi  leghe 6.inGenac  toa 
Ararne.  * ' ’ ' "V 

Propo fittone  2 p.  _ %ijr 

■ VhofitrouaargentodiduCfottijChefnadellcqualivale  H-ftf.Ia  libra* 

c l'alrra  vale  li.48.la  libra,coftui  ne  vende  fra  tuue  due  le  fortc-Fa  cofi.po  £ 
ni  chelargento  che  vendefia  tottb  tfvna  fotce*e’Vcdiquantoucndclal»> 
bracarti  Iir.3z4.per6.ne  viene  lùr.44^:  tanto  vieneauédcr  la  libra  l’vnt 

per  l’altrojdipoi  dirai  cofijlomitrouoargemocheualcli.48.  la  libia.oc 
argento  che  ualclir.^.la librarne  vorrei  far  libre ó.cheualeffe lire  34. 

laIibra,domido  quantotorrò  diciafcuna  fotte.  Poni  48.C  36.Sc  in  quel 
iuezzo,(m3  alquanto  piu  alto)poni  34*fi  come  piu  uoltc  hai  fatto  nelle  le 
ghe;dipoicaua4S.di  34.refta6.c quello  poni  (otto a 36;  dipoi :caua  H.di 
3 6.refta  z.c  quello  poni  fotto  *4$.  ccofidirai,chcquandopigUcralibre 
i.di  quel  di  lir.48.1alibra,bifogneràche  pigli  libretti  quei  di  lue  36.1ali 
libra, che  dante. coli  ne  piglierebbe  libre  8.  de  dio  non  nc  deue  pigliare, 
ouendere  piu  che  6.1ib.e  perciò  dirai  per  modo  di  Compagnie, vno  tra- 
be  per  z.e  Valico  per  6.«c  hanno  a partir  6.che  tocca  per  vnoiopera,tro- 
uerai  che  di  quel  di  lire  3 6.ne  uende  libre-4.  -£-.e  di  quel  di  lir.48.  nc  uen 
de  libre  i.-j-.  fanne  prouaualutandolc  a Tuoi  pregi,  & aggiungendo  le 
ualutc  infame, faranno  lùc  3 i4-P|»  P mcQ0  cb«  nc  ucnifc,  ttaxia  male. 


. 47  ; q vuoiti*  1 u il  *1 

U. 

“»/  ' '.ir 


ult  Uv . if  -•il  di'. 


...  £L7t> *, .f  -■ 

fi jisia - - aro  :i.4 

-uiUt&.t!»  ^i»oi  orsù:  1 •*"” 

•Mmfcia.fiif  oj  d •*. . 

é'ìij,'  imbuì’;  ■ 

;.  - Si;* 


5 4 . *'  ‘, 

* 5 * 


r*lV 


6. 


; <,-tt 

6 ,..:  nólÉa 

; .'IIW  £.11 

; ] 3 MT/rim-Ub 


Propofitionì  30* 


:zaq  zul 
v:uf::q 


..u.i  VITO  i . • 1 . J - 1 . . - - , 

V no  compra  la  libra  dell’argento  allega  di  once  io.  per  ducati  8.  «£•* 
poi  ne  comprò  lib.zo.d’un’altra  forte  per  duci 30.  domando  di  che  léga 
fa.Fa  cofi.ucdi  primaqcanto  gli  coftaklibra  della  feconda  forte,  parò 
dùcati  1 30. per  za  nc  vien  7.^-x  tanti  ducati  li  coftò  la  libra,dipoi  dirai, 
fc  per  ducati  8.-3J-.Ì0  compro  argento  di  ìodeghe,  domando,  per  due 7* 
■£-.  di  quante  leghe  lo  doucrò  hauac  ì mal  uplka  7.  ■**  v“  J 
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quello  partirai  per  8.— .ne  vieti  8.-f-£-.e  così  dir  ai  che  le  libre  io.tf  ar- 
gento furono  allega  dionee  8»-f—7"«pcr  libra.  . Y*  -rhrC- 

Vropofitione  5 1. 

VNo  fitroualibrc^dVgento/illcgadionce?.  e libre  Gallega  dion- 
ee 8.  e libre  io.allega  di  onccp.c  lo  vuol  mcfcolare,&  affinar  tanto, 
cbe'cot  ni  allegarli  enee  lo-.domaudqquante  hbretornerà,  e quanto  var- 
rilà  I i bra  d eli  ‘affinato,  fé  la  1 ihta  debaprinu  forte  fenz  affinarlo  vale?, 
{de  della  tècondaualcbret^*  della  terza  £6q)  Fa  cosi  vedi  primaquit’ 
Argento  fino  frtroua  in  tùttelefopcadctte  libre , moltiplicando  le  leghe 
via  le  libre, &c  i produttifotnmati  inficroc,trouerai  che  Tarano  1 66.  e tana 
once  d’argento  fino  diremo  che  fia  in  tutte  le  (opra dette  libre,  ma  perche 
dice  clic  lo  vuol’affinare  tanto  che  torni  allega  di  onee  io.pciòogni  lo. 
nnccd'argerito  fino,&onccz.di  Rame  fanno  vna  libra  d Argento  di  io. 
leghei, pani  adunque  i6<Jvper  io.ne  viene  1-6.^-,  c tante  Libre  torncràallc 
ga  di  once  io;  Hora  per  veder  quanto  varrà  la  libra, dirai  cosi,  fe  once  i<»6 
d’aegenta fino vagliono lite  il  jo.  (perciòcheranto'vaslionotuttclcfò- 
pradette  libre)chcvarranno.oncc  io?pcrchc  lo.oncc  habbiamo  detto  che 
fanno  vna  libra, attefochc  ci  fi  incorpora  opee  i.di  Rarnejmuliiplica  io. 
via  1 1 $o.&  il  produtto  parti  per  tdd.ne  viene  68.i.f.  e tanto  vana 
U libra  dclFArgentoaffinatoallegadi mopcc.. -,y  il.!  upib 
Uji^ìi; *•  tOineMobnt^ukocircnq  snrttf 
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VNo  fi  rrouavino  di  cinque  forti,  ò vogliamo  dire  di  cinque  pregi, 
che  il  barile  della  prima  forrcfVitelire  3. -f-.  e della  feconda  vale  lire 
c.c.'della  terza  vale  lire  6.  -ir-  c dfllztynrta  vale  ire  8.  c della  quinta  vale 
re 5?  c nc  vorrrtTbe^nipiere  0S1  botte <ft  6ofciriIij c mcttcruencdiciafcu 
na  forte  tanto  che  valete  Ubatile  lire  ^domando  quanto  torri  di  ciafcu- 
na  forte.  Fa  cosi, poni  diflet» mente  tuttri  prezzi  fopradem  cominciando 
dal  minore,c  poi  leguitar  per  ordinc,c  quando  ne  i lopradetti  prczz  i.cioc 
nelle  fopraclctte  lire  v’inrerueniffe  foldi,  i quali  tu  non  poterti  recare  in  al 
tra  parte  di  lira, che  dante  (aldi  lor  medefimi,  e che  detero  fartidio  oli  o- 
pcrante,  come  poco  efpetfo  ncHcragionr  de  rotti,  all’  hora,  & in  tal  calo 
potrai  recare  à foldi  tutte  le  Tire,  e dipoi*)  pCrare  come  (e  fimero  tutte  li- 
re. Hora  ritornando  alla  noftradichiarationc,  fi  dice  che  quando  haurat 
poUttutti!ip*tezifperordmc,chetiironfidcri  il  prezzo  che  vuoi  cheva 
glfc  il  barile  del  vmojtioc  lire  7-infra  quali  de  foneadetri  prezzi  fi  rit roua 
tubatimi  che  firirroua  iofra^.d.c^L8wòc  in  quello  mezzo, (ma  alquanto 
più  alto)poht  lirc7.come  di  fiotto  vedi,  dipeli  le  differenze  che  fono  dalle 
lire7{à  i maggibt  prezzi  le  metterai  fono  i prezzi  minori,  elcdiifcrenzc 
die  fono  dalie  dette  Lue  7U.i'piczd  rumor  lyUrncticcatfooo  i preznmag 

8lorl* 


• 
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gidri,eòtne  tle>l‘aìfcgar degli  Argenti  dimoftràmo.e  perche  ItrH  re  6'.-p. 
non  hannoifeambiodi  poterle  allegare  ^perciò  fta  in  tuo  arbitrio  di  alio- 


t barili  ì.di  qud  di lir«'j.-~.che  in  rattone  vcrrcbe  à pigliare  barili  i i.fie 
eflo  ne  voleua  fare1  barili  éo.Procedi  hora  per  modo  di  corapagnic,e  Us- 
uerai mianro  ne  douetiftìfiliaTC  di  ciafcuna  forte.  . 


Di  quel  di  t-  i*  barile ,ne  torri  barili  ia-~ 2..  -a— 

E di  quel  di  ^-r-ne  torri  barili  r.-?--r.e  ^OO 

Di  quel  di  f. ne  torri  barili  >*.-7-^.6  ' 1 / 

di  quel  di  ^.8.nctorri  barili  10>J_-2..  \ ^ “2.' 

E di  quel  dr/-?-nc  torri  b^ili  21.“-.  » ^ ^ u 

- X * **  U "*  C V ' 

0 » ' ~ ' ~ * « — r • w-  ««».. 

-a  0 ì . *;r  i.  - V t* 

Peraltro  modo  anchora;aiTai  comodo  c bello  polliamo  pcrucnireal- 

K nodtiadi  quanti  barili  di  vitto  tórri  di  ciafcuna  fòrte  » volendone  — « 

fare  vna  botte  di  6o.baulicom«  di  iòpra*’  è detto  ; Prima  fegna  i prezzi  < 
gradatamente  come  difoprat^rtW.infra  li  prezzi  minori, c i maggiori 
(ma  alquanto  piu  alto)fcgnarai  lirey.cioè  il  prezzo  che  vuoi  fare^dipoi 
allega  1 prezzi  minori, con  i prezzi  maggiori, in  quello  modocioè, allega 
*,rc  l'T.  c f “ ra,n?r  prezzo.con  lite  p.che  è il  valor  della  maggior  lor 
te,c  dirai  cosi, lire  .quanto  fon  meno  di  Iirc7itu  vedi  che  fon  meno 
lue  i.—  e perciò  metti  j.-j-.  lòtto  al  9.  e folto  all’S.dipoi  lega  la  feconda 
Ione  dicendo  lire  f. quanto  fon  meno  di  lire  7.  tu  vedi  che  fon  meno  lire 
adeguai. lucide mctteraifottoaquri  3^-.che  poneftì  fattole  fritto 
p.dipoi  legna  la  torta  forte  dicendo  lireri.--.  quanto  fon  meno  di  lite?? 
tu  vedi  che  lono  v oa  mezza  lira  meno,  c però  metti  fotco  quel  1.  che 

c lottoall  ò.ocal  p.dipoi  fommainficmcquellocheè lotto  al  9-farà 6jó- 
ina  anchor.i  quel  chcc  fotte  all'S.farà  pur  6. e quelli  fatua  ..  Fatto  quefto* 
lega  i prezzi  maggiori  coni  prezzi  minori,  dicendo  cosìiire 9-  quanto 
fon  pmdiy.  7‘ tu  vedi  che  fon  piu  lire  z.pcmò  metti  lice,*.  iòttoalirc 
a *che  c il  minor  prczzo,&  il  detto  a.ponilo  anco  fot  co- a lire  S*  ^ *-31. 


libro. 

.fc-^Jipoi  di  ni/.  8.  quanto  fon  piùdi  I»rc7<  tu  vedi  che  fono/,  i.pift  ,i 
perciò  metti  /.  t forco à quel  z.cbcè  (otto  à , ^ àf.«à  ^.dipoi  tom 
ma  in fieme quello  che  è lòtto  alle  lire  $ (orto  alle /.c.i  alle  lite  V. 

•^r-.fcpararamenre,troueraichectalì.unaciic{rc,forà  f.dipoi  fortuna  inte- 
rne tutte quelle  forome,c.oè  j.  t . e 6.  e tf. che faluafti  fa, anno  z , . hora 

^•l!lodu.m  «£*»» dicendo  fc  in  barili  zt.uenc  fono  bari 
h j.di  quel  di  lire  J* “ tl  barile,  quanti  barili  ne  douc  ià  edere  in  barili 
6° . tnu  ti  plica  <»o.via  *-fa  i*o^juc(lo  parti  per  tx.ne  v»q©e8,4-.etanu 
barili  torta  di  quel  di  lire } . -i-.,l  bar.M.po,  d.rai,  fc  i Sentili,  vene 
fono  barili  r. di  quel  di /.r.quanti  barili  nedouerlcfferein  barili  óoìcpc 
ra,troucrai  che  ve  nedouerà  cfferc  barili  8.-*-.  e fimltncnte barili  8. 
ne  tona  di  quel  di  lire  6.—  e nel  mcdchtno  modo  opererai  per  i prezzi 
maggiori  dicendole  batik  i i.mi  danno  barili  6.  diquel  di  lire  8.  quanto 
me'ncdarranno barili 6o?crouerai chete  nedaranno barili  i7.-i-.ebari 
li  17-7" ;nc  terra  ùmilmente  di  quel  dilire  «>.di  maniera,  che  noi  riabbia- 
li trVu,f°’che  1 "? £' 'ia  P"™  8-  *~  c della  feconda  bari- 

h 8-c  della  tetra  barili  8.  *-.c  della  quarta  barili  1 7.-y-.e^clia q uinu.  bar  i 
h i7-  r-  che  in  tutto  fono  barili  6o.  ^ ^ 


A 


. < '.Fanne  proua, valutando  la  prima  fortei lire  il  barile,  eia  feeon- 

«a  à lire  f .e  la  terza  à lire  tf.-j-.e  la  quarta,»  lire  8.e  la  quinta,»  lire  9.  rroue 
lai  che  in  rutto  varranno  lire  410.fi  come  barili  60.2  lire  7.ÌI  barile  (che  è 
il  prezzo  che  vuol  fore)varrcbbono  lire  4 20.  Ma  alcuni  dirannoche  que 
fia  folutionc  non  fi  fcontracon  la  prima,  c che ò l’vna  ò l’altraconuien 
che  ftia  male, e noi  diciamo che, e I’ vna,c l’altra  fta  bene,  come  piùlacil- 
menteciafoun  potrà  comprenderc.con  quello  eflem  pio,  cioè.  Fami  di  20. 
ncque  parti  chunultiplicau  b prima  viaria  feconda  via  c.  la  terza  via 
.<Tr'.  -v  6.  U 
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itf.la  quarta  via  7.  e la  quinta  via  8.  La  fomma  di  deni  produrti  fàccii 
izo. 

Diuidafì  10.  per  f.  ne  vie  ne  4.  per  patte,  multiplica  pei  ciafcuna  par- 
te via  i numeri  {opradetti , cioè  4. via  4.04. via  f .e 4. via  6*  4. 7.54.  via  S. 
Oc  i produtti  (òmmali  infieme  fai  anno  1 io. 

Hor  per  vn’alrro  modo,  diuidafì  20.  in  cinque  parti , c poniamo  die 
la  prima  parte  fiaj.la  feconda  f.  la  terza  4.  laquarra  f.  c la  quinta  j.mul- 
tiplicala  prima  via  4.  la  feconda  via  f.  la  terza  via  <>. laquarra  vi.17.ela 
quinta  via  8.c dipoi  (omnia  rutti  i produtti,  faranno fmulmcntc  izo.di 
maniera  che  habftiamo-  dirrioftrato , che  fe  ben  le  parti  (bn  differenti , le 
fonime  de  i lor  produtti  fono  vguali , equeftoauuicnc  perche  quilche  fi 
toglie  a vna  patte  fi  da  all’altra,  ccofi  interuicne  nella  (òpradetta  prò- 
poda,ecia(cunadi  dette lolutionifla  bene,  pere ìochc la  domanda'imn 
ci aftnnge a doucr  pigliar  piud’vna  forte ched’vn altra i ma  pigliatili 
ciafcuna  forre  tanto  cheualutate  didimamente  (ccondoi  prezzi,  i lor 
produtti  fommattiinlicmcfaccinoquanto  fata  a valutare  tutte  le  iòne 
inlicme, fecondo  quel  prezzo  che  vuol  fare. 


P ropojitione  54. 

«Mi;  • ...j  • • • si  q .r8iiji.j  rnbr  dv.-  nn’ì 

VNo  fi  troua  ftaià  ^o.dt  grano,  che  vale  lo  dato  lire  foldi  id.e  ftaia 
$6.  che  vale  io  (Ilio  lire  f.e  (Vaia  jo.  che  vale  lodato  lirequartro,e 
; ftaia  loó.  che  uale  loftaiolirc  V*  foldi  12.  domando  quante  ftaiabiùv 
gnerà  méfcólafe  Con  tutto  il  (bpradertod’vn’akra  fotte,  che  vale  lir.6> 
-j-.lo  ftaiojarciochecofi  mcfcolato  vaglia  lir.b.lo  dato. 

Facofì,  uedi  prima  quanto  uale  tuttoil (òprafetto grano,  trouerai 
che  vale  lire  pfo.ncdi  bora  quanto  uale  lo  dato  del  mefcolato,  trouerai 
che  uale  lire  4;foldt7.<|>.  11.  ^-.  ma  per  fugirillaftidiodirottidircmo 
lire  4-foldi  8.  - it  i . 

fiora  dirai  coti.  lobo  grano  che  vale  lo  flato  lire 4.  &anrhoc 
n ho  di  quello  che  uale  lo  llaio  lire  6.  c ne  voglio  fare  vna  certa 
quantità  di  data,  che  vaglia  lire  tf.lo  flato,  domando  quanto  corrò  di 
ciafcuna  forre.  ' > 

Fa  cofi,poni  Iire4.-*-.é  uerfb  man  dedra  un  poco-lontano, poni  lire  f, 
i .&  inira  quelli  duoi  pregi,  (ma  alquanto  piu  alto)  poni  i!  pregio  che 
vuoi  fare  cioè  lire  6.  dipoi  uedi  ledifferenzcche  fono  dai  prezzi  che  tu 
hai,a.l  prezzo  che  uuoi  fare,  e qne  Ile  tali  differenze , le  (cambierai , come 
nel  rantolar  de  gli  argenti  faccfti, e trouerai  che  quando  ni  piglierei -j-. 
flato  di  quel  di  li.  4.  4-  ticonuerri  pigliare  fiata  ic-^idiqueldi  lire-£* 
lo  fta»o,ucdi  adunque  per  ftaia  zi 6.  che  ti  troui  diquel  di  li.4.-i-.qnan 
to  bitognera  mcfcolaruene  di  quel  di  lire  dicendo  coC , le  Hai® 

diq uel  dilirc 4--f-.ne  uuole  ftaia  1.  -£--di  quel  di  lire  6.  4-.quanco  t»e  uor» 
ra  ilaia  zi6?(opera,uoocrai  chs  ac  donerà  pigliare  ftaia  di  quel 
d»lirctf.-i-.lo/buo>  ..  ..  .. 

y Fanne 
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r ai  l>  ì d 

Eanntproua  vaiata  paia  6<)  i.-f.à  h're  varrà  in  rutto  £.4492.  iif.fe  Te 

ftaia  nó.chchaaeui prima, tu  laicbcvaguonoltrepro.cheruttoinlieme 
varrà i6.c  quella  è la  valuta  diflaia  907.  -p.  Troua-hora  quahto 
varrà  lo  Itaiojtroucrai  che  varrà  f.  ip.  ii.c  doucua  valer  lire,  é.apunto* 
ma  ricordati.che  noi  pigliamo  denari  1 i.-^-.pcc  vn  foldo  integro,  e pee- 
ciò  non  tornano  le  6Jue  apunuK  * 


outione 
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LA  canna  del  panno  vale^ducati,  e la  canna  della  rafeia  vale  due.  6. e 
la  canna  del  velluto  vale  lo.ducati , & vno  vuol  comprare  di  quelle 
tre  forte  robe  8oxanne  per  480 .ducati, {fi  domanda  quante  canne  ne  tor- 
ri di  ciafeuna  forte. Fa  cos ì , t roua  quanto  vale  vna canna  mefcolata  di  tur 
tele  tre  fortijdicendo  in  quello  tnodo-.fe  80.  Cannedimclcolato  vaglio 
no  ducati  48o.quanro  varrà  vna  cannaìopera, varrà  due.  6.  e fe  pigliaffe 
tinta  rafciala  qual  vai  duc.fi.la  canna  fpemlercbbcidctriduc.a8o.&hau 
rebbe8o.canncdi  rafciajma  perche  diceche  vuol  di  tutte  tre  forti,  tante 
canne,chemominoducatÌ48o.  perciò  e ncceffario  allcgareciafcuna,e 
trouar  lediffcrenzedel  maggiore, del  minore,ede)  mezzan  prezzo,  per 
lidie, caua  Educati  cheèilptezzo.mczzanodi  d*c,  io~  che  è il  maggior 
prezzorefta4.cquelèa,difffcreuza  la  darai  al  panncvdipoicaua^ducati 
che  è il  prezzo  minore  di  ducati  6.che  è il  prezzo  mezzano  refta  z.e  que- 
lla differenza  la  darai  al  vclutto,dipor,pcrclie  il  piezzo-  mezzano  non  li 
può  crarredel  prezzoddlaraicia,conuerrà  trarlo  di  io.rdlerà4,cque- 
lladiffeicnza  la  darai  allarafria,ecosì  diremo  che  quando  piglierà  +-c» 
ne  di  panno,piglierà  4.canne di  wfcia,c  z.caane.di  Velluto,  diuiiafi  ho 
facon  tal  propofirionc  le  dette  8o.canne,  troucra!  che  piglierà  ja.  canne 
di  panno,3  Jeanne di^alcia, e uJ^aone  di  siluro* 
si  • . 


J Òli 


ìùlHy  K/tèi lài  é'sJ. 


.» , . . DdxonJoUr  dell’Oro  3 <5. 


j’JTq  1 t*rr  o»:ik' 

; «x i r jfj  : 


D'JQ  iOOÌ.  Jlll|>jpc 


Dlmoftrmmo  sl  pteftnteìl  modo  del  confolar  dell’  oro,  il  quale  è 
molrofmiildàqueno dell' Argento,  ma  per  maggior  intelligenza 
del  lettorcifopnerémolc  foqirenripropolle.  , 

Wio  fi  trUua  lire  8.d  oro  di  carati»  i6.c  lo  vuoT  mettere  al  fuoco,&  a£ 
finaflo.  tanto  che  torni  libre  6.  fi  domanda  diqaanti' cerarti  tornerà. 
Sappi  chequeiliduoi  principali, metalli,  cioè', ora,  & Argteno, (e fon 
medi  nel  fuoco  per  affinarli  fcmpre  calano  di  pelò, fin  tantoché  il  Rame 
«he  in  dii  è incorporato  fe  nevate  quando  con  i'  oro  fuflc  incorporata 
• — a f " " ~ - dclK 


a 
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deir  Argento,  echcqueltal’orofe  metta  al  Cimento  Reale  > r Argen- 
to anchora  fi  confumeri. 

Hora  tornando  al  propofito  noflro, moltiplica  8.1  ibre  vìa  1 6.  caratti, 
fa  n8-c  quello  pani  per  libresche  vuol  che  torni  in  vltimo  quando  la- 
ri affinato, ne  viene  n.-p.e  cofi  dirai , che  il  detto  oro  tornerà  di  carata 
ix. -p  Auucrtifci,c  he  quando  la  propofta  Tuffi  data  in  tal  modo,chc  par- 
tendo per  libre  che  vuol  che  tornane  veniflc  piu  di  a^alPhora  dirai  cho 
fia  buona  propofta , perciorhc  l’oro  fino  non  pafla  24.  cararti,  & in  14. 
parti, nominate  cararti,édiuifa  la  Aia  maggior  finezza. 

Ogni  volta  che  tu  mefcolcrai  infiemcpiu  lorted’  Ori  ,otT  Argentee 
tu  uoglia  Papere  a che  lega,  o finezza  torneranno  cofi  mescolati,  mulri- 
plica  (empie  i pefi  di  ciaicuoa  forte  via  la  fua  lcga,o  ver  finezza,  equelle 
tali  multiplication i (cmmaicinficme,  equclla  tal  lèmma,  la  paniraiper 
la  fonuna  de  pefi  di  tutte  le  detti  forti , e q uello  che  nc  verrà  fiuà  la  lega» 
ouer  finezza  che  cornammo  cofi  mefcolati.  fpvcv . . ; 


Vropo  fìttone  3 7. 


Vno  fi  troua  once  1 5. d’oro  di  caratri  i8.fi  domanda  quanto  Rame  tie 
ne  in  tutto. 

Dirai  cofi, da  18. carato,  per  fino  in  M.caraui^cbcèlaniaggto^6ne&. 
xaìvc  caratti  fi.perilche  ficonofce,  che  in  vn’onciadclfopr3dciroorovi 
fia  in  corporato  caratri  6.diRame;Lacndc,  dirai  cqfi,  (c  in  un’coniiadi 
ul’oto.u’è  caratri  6.di  Rame,quantó  ne  farà  in  ifi.onrc  ^ multipli^ 
via  6. fa $6.  c tanti  caratti  di  Rame  dirai  che  fiaiu  iG.  oncc,c  pache  o- 

Ìni  24.car.itt1  fanno  un’oncia,  adunque  fiytf.caratci  faranao  once  4^1 
Umc,&  il  redo  farà  oro  fino. 


P ropofitione  3%  , , 
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1 Vno  fi  troua  once  i£.cPoro  di  caratri  i«>.e  prima  che  Paffinafle  peiàu* 
once  20.domandodichefinezzaeraprima.Fa  coffimultiplica  id.viaip. 
fa  jo4.equefto  parti  per  ao.  ne  viene  e di  tanti  calarti  etano  pri- 
ma Jcao.oncc.  ■ • ' . » 

li  v.  '•>  . -,  ...  • • ■ S . 


ir. 


or 


at 


Tropofìtione  £p. 


?> 


’ Vnofitxouaonce  20.  d’oro  di  caratti  Io  vuol  affinar  tanto  che 

storni  once  ró.domandodi  quanti  carmi  tornerà,  moltiplica  20.  via  api 
'"F-fa  504.C quello  parti  per  ró.nc  viene  19.C  di  tanti  caratatomeli. 


i . M.'i.ìi  ii.,  j v 
filili  V 


Mj  . I . 1 **  di'  J.  li# 
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Tropojltione  40. 

VNo  fi  trouaua  oncc  i p .d’oro  di  caratti  16.I0  mcfle  al  fuoco,e  tornò 
di  caratti  xo.fi  domàda  quant’once  pesò  coli  affinato.  Fa  cofi,multi- 
plica  ì f. uia  16.  fa  X40.  e quello  parti  per  juo.  nc  viefi  ix.c  tant’oncc  pesò 
cofi  affinato. 


Trofofitione  41.  :A 

» . _ 

VNo  fi  troitaua  oro  di  caratti  rtJ.lo  meffe  al  fuooo,  etornolli  di  carat 
ti  xo.e  pesòonce  ix.fi  dimanda  qnant’once era  prima.  Facofi,mul 
ti  plica  xo.viaix.fa  x40.equcfto  parti  per  nJ.nevicn  tp.ciant’once  pefa- 
ua  prima,  & il  medefimo  ordine  fi  douerebbe  tenere  nelle  proporle  de 
gli  argentila  ragion  di  leghe. 

• ' j. 

Vropofitìone  42.  r 

’ * » » '■f 

VNofitrouaonce  ìo.di  caratti  r6.elo  vorrebbe  fare  di  caratti  i8.fen 
za  farlo  calare  al  fuoco  fi  domanda  quant’oro  fi  no  vi  douerà  aggiir 
gere.Facofi,pcnrfempreda  una  parte  le  finezze  deH’oro,o  dcllargento 
ebe  tu  haijequali  pattino  la  finezza  che  tu  vuol  fare,e  dell’altra  parte  poi 
ni  le  finezze  clic  fon  piu  batte , e che  non  arriuanoalla  finezza  che  vuo. 
fere,& infra  le  maggiori,-?  minorifinezze  ,(ma  alquanto  piu  aIto)poti* 
la  finezza  che  vuoi  fare,  dipoi  uedi  la  differenza  che  è da  Ila  maggiorefi- 
nczza  a quella  che  vuoi  lare,  e quel  la  tal  differenza  mettila  fono  la  finez 
za  minore,e  cofi  la  differenza  cric  c dalla  lega  o ucr  fincz^ache  vuoi  fa- 
re alla  finezza  minore  la  inciterai  fono  la  finezza  maggiore  fcambieuol-, 
mente  una  tninoreconuna  maggiorc,e  fucccfliuamàtc di  grado  in  ^ra- 
do troaerai  te’diffctCTzc,  e cofldirai  che  rantonce,oncr  libre  fi  corra  di 
dafcuna.accloche  fi  faccia  la  lcga,nuer  finezza  thè  fi  defidera. 

Fiorai  proposto  no  fi  ro  poni  caratti  lé.chaòjafinezzadell’oroche 
(ìtroui,&un  poco  lótanouerfo  man  delira  poni  tararti  i4.cheèlamag 
gior  finezza  delforp.che  tu  vuoi  aggiungere, & infra  quelle  due  finezze 
(ma  vn  poco  piu  alto)poni  cerarti  iS.chc  è lafinezza  dell’oroche  vuoi  fa- 
te ftarà  comedi  fono  vedS, dipoi  dirai  cqii,\ta  id.a  ìS.u’e  x.  c quello  poni 
ibttoax4.  e poi  dirai,  da  18. 324.  u’èd.c  quello  poni  folto  il  j6.dimqdo 
che  fi  può  conofeerr,che  per  ogni  6.oncc,o  llbredi  quel  di  i<J.caratti,bi 
fogna  chele  ne  pigli  x.once,o  libre  di  quel  di  caratò  zq. che  mcfcolato  fa 
ri  poi  di  careni  i8.e  perciò  dirai  cofi, fc  oncc  6. di  quel  di  caratti  1 6.  vuol 
oncc  X'pi quel  di  caratti  X4.  quanto  ne  uorrà  enee  xò.  ch’io  mene  trouo 
” di  qud  di  6.canui?  moltiplica  xo.x.fa  40.C  qfto  parti  perone  viene  6.-£- 
t Y ' c unt’oncc 


Q. 
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cfant’oncc  d’oro  fino  di  i+i  carato  bifogncrìaggiun  gòre  ì onccao.  fio- 
ptadcttijcfaràdi  cacarti  i8.in tutto  pctcrìoncció.-f-. 
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Vno  G troua  O ro  di  caratti  1 1. 1 j.  14.  i<>.  1 8.20. 2 j.  14  0 ne  voi  tare ’u- 
bre,ò  vero  once  do.di  caratti  ridomando  volcndoui  merteredi  ciafcu- 
■na  forte,quanto  ne  doueri  torre  di  ciafcuna  . Fa  come  di  forco  vedi, met- 
ti per  ordinerete  lefinczzc,  ^of^inciandodalIiminotC;,  pcrfinoalla 
maggiore,!?!:  vltima, dipoi  confid/ra  la  fine’iza  che  tu  v^rroidaic,  f cheè  di 
caratti  .19^  infra  quali  delle  dette  finezze  fi  ritroua  tu  vedi  che  fi  troua 
traij  iS  .&  il  2o.e coli poni  19  infra’l'i&el  ao.ma  Vn  poctr più  alfine  co 
everranno  polle  tutte  le  finezze  clic  fon  mendi  ip.caraid.da  man  fini- 
Itra,  e tutte  le  finezze  che  fon  maggiori  di  19.  caratti,  farannodaman 
deftra;anchor  che  non  importi,  che  le  minori , ò le  maggiori  ficno  oià 
•da  vnk  banda  che  daN’alcre;bafh  folo  che  la  finezza  che  ni  vuoi  fare  lub 
bia  da  un  lato  tutte  le  minori.e  dallato  tutte  le  rtuggrtJrfihezzc  peV  nó 
generar  confufione.Fatto  quefto,fc^iffetézc cheiono  drvciafctina  delle 
minor  finezze; per  fino  a 19. caratei  le  metterai  fotte  àilc.uijgi'iot  finezze 
e le  differenze  , che  fono  da  ip.caratti  per  fino  a ciafcuna  delle  ma°°ior 
finezze  le  metterai  fiotto  alle  minori  fcambieuolmente.vn^ìninorceon 
vna  maggiore,e  perche  le  maggiori  finezza  fon  tre , cioè  20.  *»;i4.  e le 
minori  fon  c.nquc,cioè  12.iM4.1d.18.rdla  id.e  i8.chenon  hanno  co 
chi  allegarli  delle  maggiori  che  non  fieno  prima  allegate,  perciò  fta  in 

gU^bimolcdifftten^cdi-queftcrdlieTfi'Kzae’di^cQmpagnrnidTron 

due  delle  maggiori  aqafcpm  «pfactiCjquand^  tu  allegarti  qutììèe  duddiP 
renz.econ  vni  fioladelle^aggiori  finezeèqual  più  ti  parerte  le  potrcftt 
allegare  clic  in  ogni  modo  la  ragione  tornerebbe e fi*  bpn  non  rornaffe 
la  tnedefima  quantità  di  libre  che  pigliercffi  di  ciafcuna , baffachc  infic- 
ine giunte  farebbono  della  finezza  la  miai  intendi  fare, cioè  di  1 0 carat- 
n ; che  quello  è la  dólW^Arfr^i  fi  che  guarda  che  non 

ti 1 calchi  nel  pcnfictodi  dir  come  alcuni  ignoranti  hanno  detto, 
che  «nuli  prppo(lcficrv£rtfp:ir’  pqjcrte.  rogfccudq  dìffercn t { • quan- 
tica d oro  e mcfcolandolo,  torna,  d vna  ipcdcfiam  finezza  , co- 
roe  melcolandone  altre,  diuetlc  Quantità  ,in  vna  medefima  pro- 
polta  ; c non  conuderano  il  libero  arbitrio  dell’  operante  , 
v.  • . " C Y * il  quale 
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il  quale  puolc  allegar  le  minor  finezze  con  quali  più  li  piace  delle  mafcJ 
giorijcomc  facendone  proua , ( dando  il  preggio  alle  libre,  ò vero  once) 
potrai  vcc. ere.  Horatornaodoalpropofico^nofiro,.  noi  diciamo,  che 

la  differenza  da  a i n n i il  nn>il  ^ i. 


la  differenza  da  i<>.  à ip.  è 3.  il  qual  metterai  fono  al  14.  e la  differen- 
za da  iqa  .ije  f.ìl  qual  metterai  lotto  al 


. , * . - . < 1 -- J i^.dipoi  ladiffcrenzache  èda 

iS.  a 19.  e I.  il  qual  metterai  fono  al  1*  e ladiffcrcnza  che  èda  %%  a 19. 
Jaqualcè  4.  metterai  fono  al  iS.ccofihaurai  trouaro,  che  quandodi 
quel  di  12. caratane  piglierà  once  f.  di  quel  di  ^.caratti ne  figlierà 
once  4.  e di  quel  di  14.  ne  piglierà  once  r.  e di  quel  di  16.  tic  piglierà 
once  f.  c di  quel  di  1 8.  ne  piglierà  once  4.  e di  qucldi  ìo.ne  piglierà  on- 
ce f.ediquel  dizj.ne  piglierà  on  eccedi  quel  di  24*ne  piglierà  once  lo. 
che  in  rutto  ne  verrebbe  a pigliare  once  4i.&effo  ne  vuol  fare  vn  corpo 
di  once  60.  procedi  hora  per  via  di  compagnie,  e trouerai  quanto  ne  do- 
ucrà  torre  di  ciafcuna  forte,.  . " 


ni 


Donerà  torre  della  prima  fòtteonce  7.v4-c  della  fecunda  orice  fj 

t JLJL  m rifila  rinarra  nnrfc  ^ -i-*  .e  tirili  attin— 


4-r-e  della  terza  oncè  i.-j--’-.  e della  q uarta  onefc  7-3-4-**  del/a  quin- 
ta ance  7 -4-  ~r*  della  fett ima  once  ia-j~.tdel- 
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T 7 No  fi  troua  orodl  K.  24  .e  verrebbe  fare  vn*  tazza  ►che  pcfafle  on- 
\ ce6.-*~.cfuiflcdiK.i8.doraandoquani,òrofinotorrà,  cquafirtv 
Rame  vi  aggiungerà.  Facofi,  poni  clic  la  tazza  fuflc  tetta  d'oro  brio  di 


caratti  j.  naultiplica.  u»  caraui  YÌa  once  6»- 4-,  la  itfea  e fanti  «ratti 

wz  * pelerebbe 


v a x kj.  ì 7* 

peftrebbe  la  tazza, (c  fuffe  d’oro  fino, ma  perche  dice  che  i di  K.  i 3.  però 
multi  plica  i8.  waó,-^-.  fa  i io.  e tanti  caratti  v’è  dentro  d’oro  fi  no , e la 
diffcr?nzacbcèda  tao.à  160  Iaqu.de  40.  Tara  Rame,  e perche  ogni  24. 
caratti  fanno  vn’oncia parti  no.  per  24.  nevien  f. conce  f.  torri  cToro 
fino,  e once  1. 4-*  di  Rame.  Potcui  farcanchomin  quefraltro  modo, 
dicendo.feonce  i.d  oro  di  K.  18. tiene  di  Rame  K.6. quanti  ncrcrrà  on- 
ce ó.-j-^fnuhiplicatj^-.  via  6.fa  40.  c quelli  fono 40.  caratti  di  Rame,  » 
quali  (onooncc  1.  — •.  & il  rclto .per  finoin once  che  v e once  f .fit- 

ti l’oro  fino. 


Yropofìtione  4f . 

X rNofi  trouaorodi  K.i  8. e vorrebbe  fare  vna  tazza  che  pefàfTeonce 
V 9efu(TediK.  ìafidoinanda  qaant'oro  fino  vi  aggiungerà,  e 
quanto  torradiquel  di  K.|t8.  Facofi,  tu  vedi  cbecoflui  fi  fi  ttoua  oro 
didue(brti,cioèdiK.i8xdiK.24.cioè  l’oro fino*  perciò  poniX.  18.  e 
controa  quelli  poniK.24<& in  quel  mezzo  (ma  alquanto  più  alto.).po- 
niK.  20.  che  c le  fi  oezza  della  tazza  che  vuol  fare,  dipoi  troualc  diffe- 
renza che  fono  dalla  finezza  che  vuol  fare  alle  finezze  che  ti  trout , e 
quelle  tali  differenze  fcambiale,  dando  quella  della  minor  finezza,  alla 
maggiore, e quella  della  maggiore  dalla  alla  minore, come  di  fotro  vedi, 
e troueraiche  quando  piglierà  once  4.  di  quel  di  1 8.  caratti , bifognerà 
che  pigli  once  a.dtqueldi  24.caratti,i  quali  fiifìinfiemefaranno  oro  di 
10.  caratti . Procedi  hora  per  via  di  compagnie , troucrai  che  di  quel  di 
i8xarattine  tot  ra  once  <5.e  di  quel  di  24.caratti  ne  torta  once  j-chegiun 
te  quelle  due  Ioni  inficmc  faranno  once  ^.di  ìo.caratti. 
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X 7 No  fi  troua  vna  quintili  d’once  d oro  di  JC.  r f.  de  quale  vorrebbe 
-V  fatevoa  tazza,chc  pcfafle  once  6o-c  fuffe  di  K.  j i.do;na  ndo  qnan 
jo  Rame  vi  roettctà,'equant>once  fon  quelle  che  fitroua  di  caratti  t f.  Fa 
iposì,  vedi, quant’onceu’oro  finoli  trouainonce  6o,ài  2.  caratti  peron- 
da,  moltiplica  1 a;  via  do.fa  720.C  tanti  caratti  d'orofino  fono  in  6o.once, 
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jantlÀ^aV^-  per  1 caratti , ne  viene  48.  Sconce  48.  direròb 
fin  l’oro  , che  fi  rroiia  di  iy.  caratti. ’Hora  pervfiler  qoaótòl Rfttf 
me  ni  agiwg?,ca^*a  once 48.d'oro , ( che  fi  troua  di  i y . carati!  ) di  onctf» 
doxheneuoirebbef.ne,rdlaonee  12.  ctant’oncedi  Rame  vi  metterà,' 
Fanne  prona  dicendo, lo  mi  trouo  once4S.rt’orodi  caratti  tf  .&  once  u.1 
di  Ramedi  caratti  o.  (petcheil  Ramcnonòd’alcurtadega.ò  cacati)  do- 
mandomcfeolandoloinfiemedi  che  lega  tornei  à, multi  plica  1 y.Via  48.- 
fa  7ioxqn erto  parti  per  48.0  M.più  , cioè  per  6 o.ne  vicn  u.  c di  caratti' 
J2.  tornerà  melcolato  il  fopradettooro.  .o.iàoio’i  1 

Sappi  che  fe  tu  haueffì  di  più  forte  finezze, ò pregi  di  robbe,e  tu  volef- 
fi  ridurre  a vna  finezza,ò  yer  pregio  maggiore,  che  non  è ciafcuna  delle 
forti  che  ti  rroui , farà  impoflibilejpotcrla  ridurre  lenza  l’aiuto  di  mag- 
giore finez  j,ò  pregioje  cofi  per  il  contrario, fe  tu  uolcfii  ridurre  a minor 
fincza.ò  pregio  di  ciak-unaehotifroui,  .fiprilni)lhte  farc.bb«nTJpdiJ:bilr 
fonza  i’aiuto  di  mipor  finezza^  jtfegicsCpmefrc*S0^l>iOjlÌJ  inhadct 
fi  oro  di  cacarti  14.  16.18-  i,q.e  rii fuojfùr/afloroi  dìcafatti  ao-non  è pollini* 
Icpotcrlo  fare  fepza  l’aiuto  diqttolchc  altro  oro,che  fia  più  fino  diedi c». 
ratti  io.e  coli,  fe  tu  lovolcffi  far  tornare  di  caratti  : 5. non  è poffibrle  po-, 
terlo  fiire,fenza  l’aiuto  d’aItr’oro,che  fia  men  fino, che  di  caratti  1 3.  fi  che. 
bifqgua  fiat  aquettito  nelle  propese- 
all.;  < f striti  ioni.';.  «11.-..  dlanp phnr.b  ,91 
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I O mi  trouo  libre  60.  d‘Arg»»nto  allega  dionee  libre'  f o/a!lcga  di 
once  lo.e.fibre  jojallcga  di  once  S.cmi  t'rouoanconrgenfo'AlIcgadt 
once  <?.&  allega  di  once  yv  c vorrei  metter  tanto  di  quello  di  9-  once,c  di 
j.in  tutte  tre  le  lopradertc  fòrti,  che  tórnalfe  allega  di  once  7.  domando 
quanto  ve  nc  donerò  mettere  di  ciafcuna  c quante  libre  ne  confolerò  in 
tutto.  Queftaela  12.  propofh che mcttefra  Luca,  cfisfotzadifolucrla 
con .aggiuntion  dt  Rame.d’ouc  s’aggira  tin  pezzo , & anco  non  la  rifol- 
uc  ; dipoi  replica  per  vn’alt'ro  modo  lenza  aggiurttionc  di  Raq?c,  e fi  di- 
chiara in  bona  partc,c  poi  la  lilla  nell’arbitrioclcl  l’operante . Hora  ha- 
uerando  noi  confidcrato  ; fbc  non  è da  lattari*  fenza  manifefla  lòlutio- 
nc,  perciò  bifogna  prima  vedere  (mefcolando  tutte  le  (òpra dette  libre 
d'argen  to  ) di  che  lega  torneranno , opera, multiplicando  le  leghe  via  le 
libre,  ciafcunadapcr  lev&;i  pjoduti>fopiraaliinficmc,faranno  i40oe 
quello  parti  per  la  fomma  delle  libre chcfbno  i40.trouerai  che  nc  verrà 
io.e*  cofi  diremo, che  tutte  le  fopradictelibre  iao.d’Argéto  mcfcolatoin 
Cerne  fai  all  ega  dionceifo-fatto  fitto  dirai  cofi;  Io  ad  trono  Argéqatalje 

gajii0ncc4.Sc  allegaci  bacche hb.i40.allcgatlioncc.to.&aqll95nc\ér 

rerpftgittngcre  tato  di  quel  di:  {.odi  fi!  9-lcghc,.chc.&iiIc  allega  dionee  7-j 
doniamo  q nàto  torto  db  ciafcuna  forte; Poni  le  ruè leghe  p ordint+cioè 
9x.ip.jC  perdio  la  lega  che  tu  vuoi  fiù*»cioè  7.-firitCPUa  ipfi» 
ponj.7iin  quel  mezzo,  ma  alquanto  più  alto  -,  dipoi  vedi  le  differenze,  e 
. “ fcatnbialc  , 
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(cambiale  vicifTìm,comc«li  Cotto  vedi,  ecofi  trouerai  che  quando  fi  pi- 
glierà di  libre  z.di  quel  di  1 calibi  (panerà  pigliare  libre  { . di  quel  di 
{.leghe, e libre  z.diqueltfi>leghe-, vedi  adunque  per  libre  4o.ch’io  me 
netrouodi  to.Jeghe, quanto. ne doucrò  pi gliare di  {.  leghe, dicendo,  te 
pcrognbSIlBreidVte^gfto  f.Trbve,  quanto  ne  doucrò  pigliare  per  libre 
»4<3?  mdkiplita  V4d;Via  f. fa  7Ìo^e.qtiefto  parti  per  z.ne  viene  40.  ctan 
te  libre  tfaiièrfl  prj^itWfli  f|  j'ddghe  ; hora  per  veder  quanto  nc  pi- 
gtkròdiqdtifflP^.leghejtuVcifrdhtfpcrdghii^ibrcdiqijeldi  to.legge, 
Mfi^rMi^h^  plg'lilibrt'i.'^^belidi  ^Ieghc^adiique  per  libre  140,  n e do 
uerò  piglia?61ibre  14^  Fadrt¥ptoua,ènulfr  indica  libre  3 fo,  via  {.leghe  Ai 
i7fo.  dipoi  multiplica  libre  1 40.  via  p.leghe,fa  1 t6o-,d  ipoi  multiplica  li- 
bre 140. via  lo  legcfa  Hoodoiptnaiaficcpequefti  produrranno  44io.e 
quello  parti  perla  (bmrfji-dèllelroHr.cròjjppr  (Jjb.nc,  vié^-ccoC:  habbia- 
motrouato  che  mcfcolato  infime  torna  allega  di  once  7. ma  fecódo  Topc 
iatianc,aiqutff  ch« nwfical valer  ritohtore  Ffi  fesca  la  protra  ddfajfaa  (b- 
kttione  nówyrntfi'cbbcic  pslicò  habbiamo  voluta  dimoftrarolafolurto- 
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•Donerò  pigliare  Iib-3  {«.diqacldt  {.leghc,elibrc  i4o.di  quel  di  p.Ieghe 
.tutto  il  corpo  ò bolzone  delia rgéto  Cara  li.630.  allega  di  oncc  7.pcr  ltb. 
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Vno  fi  trouaonce  jo-d’^ro  elidi. td’.e.nevuol  cattare  once  6.  di  K.  indo- 
nnando di  che  finezza  rimari  il  rcflo.fa  cofi, vedi  quat’oro  fino  fi  t roua  in 
on.  jo.multiplica  30. via  1 <5. fa 43o.K.doro fino, c limilmente vedi  qtian 
ti  caratti  fono  le  6.  once, multiplica  6.  via  14.  fa  144.  e quelli  le  trarrai  di 
48o.rcftera  3 36.il  qual  parìitìai  péri!  pefochett  réfta,cioc  per  once  i4ne 
verrà  4.e  di  tinti  caratti  dirai  che  fiai  1 reftò.  Nota  che  fc  la  propofta  di- 
«tìe  chooe<  r<HelTe  editato  q n<£.  lo.d’o  ro  fino,  cioè  di  zf-caratti,  volfcfle 
(•pere  diquanticaratti  rqminpffejl fello,  ru  hai  femprc.a  vedere  doue 
fiantaggior.  quantità  di  cavarci  d’oro  fino.  Di  Copra,  noi  habbiamo  detto 
«he  in  jcvqn^viXoacUi.^So.dqro  fino^vedi  hot  a in  io*  .once  quantica 
fattive,  ne.f«ebbe,multi  plica  acuii»  14.fi  480.  adunquecauadoneonce 
afio^utgteybfttu W^orQfi^c-lp no.oncc che  rtmanefic,  farebbe  rame, 
•tóte-  caualfc  più  di  zgdtnee, farebbe 

fihikubiw  afa^r^HO».^^  dosup  non  è, perciò  che  00/*  P»&Itppe 
!P  quanto  ne  uorrebbe  «warc* 
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VropoJìthnt  44, 


(to.rnrMptvrpI 
1:  iFm  "lìtlr* 


^^Nofitroua  once  50.  d’oro  di  cacarti  1 6.  coflui  vi  mette  dentro 


once  12.  di  Rame  fi  domanda  di  che  finezza  farà  tornato.  Ve- 
di  prima  quanti -caratti  d’oro  fino  fi  trouain  once  30.  multiplica  30. 
via  16.  fa  4S0.  caratti.,  «quello  parti  perla,  foinma  dcpeli,  cioè  pee 
once  jo.  d’oro,  & onccn.  di  Rame,  che  in  rutto  fono  oocc 44.  partì 
4dunqac480.per41.ne viene ii.^'.-cditanticaratti (automato.  ' 


T ropvfìtione  jo 


.r,UUU< 


MO.- 


VNofi  troua  once  i8.d’oro,c  non  sòdi  che  finezza fra ^lo  mette  al 
fuoco.e  tornali  once  if. dicaratti  20.fi  domanda  di  quanti  canu- 


ti era  prima.  Fa  così  mulriphca  onta  1 3 .che  tornò  vja  la  fua  finezza, cioè 
via  caratti  io.  fa  300.  e quello  parti  per  l’onccchccra  prima , ciò  per  18. 
ne  viene  16.-J-.cdi  unti  caratti  era  prima.  - _ ^ 
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Vno  fi  troua  oncc^o.d’oro,  e non  sòdi  che  finezza  filmavi  aggiun 
ge  once  1 3.  d’oro  di  caratti  20.  & cofi  meicolato  tornò  di  carattT  1 6.  do- 
mando di  che  finezza  erano  le  30.011 et.  Facofi,fomma  infiemetuttcl’ 
once  che  fi  troua,cioè  30.C  j 3 danno  43 . e quello  multi  plica  via  la  finez- 
za che  tornotutto, cioè  via  cartari  iòdi  720.  d tpoHaniU  oncc.i  3.  che  vi 
aggiunge  via  la  fua  finezza , cioè  caraui  49*  f»  ?P°-C  9UC^°  faua  dj72o. 

refta42o.equeftoconuicnèhéfi*lafond»tUTàoioncc 30.  (che  primafi 

trouaua)  via  la  fua  finezza,  parti  adunqi1e.420.per  30.ee  vicn  spedita- 
ti caratti  erano  le  ;o.oncc. 

oaàtj»  it  . ’ ^niv.wiini.:  0,'  >>  j u 10  fc.yi.oi>  il.« I &iv .05  njiiqiliitttt.of  .co 
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r-  il-’ tr' ' , . . ’ : t.  -.il:  ir-:.  : club  a.  >1  ar  r# 

^ Vno  fi  troua  once  qo.di  caraui  i4.&once40<ditaratti  i£e  vorrebbe 
di  q uelle  due  forti  fere  vn  vaio  con  aggiuntimi  d’oro  fino  visual  v*fd 
tutte  poi  di  caratti  io.domado  quant’oro  fino  vi  aggiungerà.  Fa  coG, fot» 
di, e pacfco  la  interne  once  30.  & once  10.  e vedi  di  che  finezza  corseti 
cofi  rzicicoiato.multipijca  qorvia44-&420.  poi  multiplica^o.  via  t6.  fa 
f zo.c  q con  4 io.fa  740*  q ueftoparti  per  il  pefo  délVwo  che 

«irrotf*»c*  f0.nevien  t4-4-4di  rami  caratti  farà  cofi  mefeo-t 

Uto.  HoH  tu  ®cùòi  vederequàto  Rame  dimora  in  once  jo.dftal’oro,  « 

^ ..4  ■iCt'Hiwfaw.  .ytv  prima 


t 
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prima  vedi  quantome  dimora  in  vn’oncia,  trahicaratti  14  dicaratti 
14-rella  caratti  9 -Retanti  cara  tri  dLRamq:diajora  inyiVoncia,  multi- 
pltcaadnoquc^-iTiViaòdcefo.  fa  460.  è tanti  citate  idi  Rame  dirai  che 
di  mora  in  fo.onced’oro-  che  fi  troua;ma  perche  diceche  il  vafo  da  farfi 
vuol  che  fia-dickrarti  fcò.adunque  ih  vn’oncia  d’orodi  quel  di  tararti  ad. 
vi  dimorerà  carattf4.di'Rtmc,  pertiche  dirai  cofi,fe  carati  4.  di  Rame 
confolanoonce  r-d’.oro  di  caratti  iaquanr'oncenvconfolcrannocarat 
ti  4(So?multiplica4<»o.via  i.fa ouratfo.il  qual  partito  per+ne-vicn  1 if. 
ctant’onced'oro  din icheeonfoleci  inoltro,  c farà  di  caratti  ìo.caua  ho 
raonce  f o.d’oro  (che  fi  trouaua  prima)  dionee  1 1 {.chef*  troua  in  tutto» 
retta  once  6 f.  e coG  dirai  che  vi  aggiungerà  once  6f. d’oro  fino  di  carata 
i4.&ilvafo-peferàonce  itf.Fannc  prouamelcolandol’fino,  il  qual  vi 
3ggjunge,con  L’oro  che  prima  fi  trotuua,e  vedrai  che  contendi  K.  10. 


r.m  ra 
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. .1  VTno  fi  tcoua  lihtCM&d’ Argento  di  leghe  8.fi  domanda  quanto  argeu 
co  fino  vidoucràaggungere  voletuiolo  fare  allega  di  once  10.  Quella  è 
fintile  alla  fopradetta,.  pdrcià  vedi  prima  quanto  Rame  dimora  in  vna 
libra  d’ Argcnto*cheGa allega  di  once  8. tu  vedi  che  da  once  S.pcr  fino  in 
once  1 x.  v è once  4 .5c  once  4*di  Rame  dimora  in  vna  libra  del  fopradet- 
to  Argento,  adunque iniiibrc  iff.  vifareoncc  6^  Rarae  y ma  perche 
vuol  far  Argeotodt  io:  leghe  ui  uedi  che  invnalibn-di  quello  argento 
vi  faraonce  a. Rame, perilchedirat  còsti  & oncea.di  Rame  s'incorpora, 
firallcgavnalibra,cioionce  i*.d’Argeatodi  xodeghe, quanto  Auge*.- 
tohifogocria.  volcrfi  allegare  con  once  64.  di  Rame  ì multi  plica  d4.via 
11. fa  768  ciucilo  parti  per  a.nevicneoncc  $84.chc  fono  libre  j intan- 
to pefera  tutto  l’argento.efara  allega  dionee  to;cauahora  libre  id.d’Ar 
gcnto  (che  fi  trouaua  prima)  di  libre  j 1.  retta  no  libre  if«e  tante  libre  d'ac 
genio  fino  ui  doucra  aggiungerete  farà  allega  di  to.oncc.. 

• ”ÀVv,KY;  V ' * ' 
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Vno  vuol  fare  vna  tazza  d’oro  , chcpcfiooce8  ^-.echefiadi  canuti' 
«Scornando  quan  t’oro  fino,c  quanto  Rame  li  bi fognerà.  & eofi, multi- 
pli cuccar  atti  via  once  8-£-.£tra  140.  caratdd’oro  fino  quello  par» J 

Pcr  MP«che  M^acattifanno  vtvoncia,ne  viene  tanteancedòrtV 
fino  hbifognera,horpecfaper  quanto  Rame  vi  andera»  catta  once  p-Js 
«once  5 «celiano  once  * -j-j-.  c uuto^oedi  Rane  li  bifogocnu 
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VN’Oreficehaaccatratoda  vm’altrq  libre  i.once^dcn.iojegrani&i 
d oro  di  caratri  20.-f*c®e  li  vuol  render d’vn'aJ tra  fqrte.che  èdi  Q» 
ratti  1 6.  fi  domanda quam’once  nc  U doucrà  rendere.  F*  cosi.  moltiplica 
l’oro  che  ha  accattato  via  la  Tua  fmczza,&  il  produrrò  partiper.caratti  16. 
tcouerai  che  nc  verrà  libre  j.oncc  j .den.  i*.e  grani  i }^  e tam’oro  li  4q 
ocra  rendere  di  ió.caratti.  r.<:  .n  ■u.r,iiih,..(cx'K.,  canori 

- *■  : jii:  i r ' .. : v ori» il'àb'&.a 9 rjì * ^51 
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P ropofìtone  56. 

VNo fi troua once  4.C den.2oàtVirò di cararti  i8.&once  1 8. dicaratti 
20. Se  0ncc7.denari4.di  caratri  ii.fi  domanda  volendo  fondere  in- 
ficine di  quanti  carattitornerà,equànto  varrà  lalrbra,  Salendo  lentia. 
dicaratti  21.ducat18.Fa  così,  vedidi  quaiwi  caratri  tornerà  il  fopraderro 
oro  meicolanJolo  inficme  multiplica  il  pefodi ciafcunafottc  da  perfe, 
via  la  fu  a fiaczza,ò  ver  carati i,&  i produrli  (ottimali  infìcme>fannc> ^9? 
~-.c  quello  parti  pcrlafotnmadelleibpradetteonceichcfonoin  tutto.on 
ce  jo.  ne'vienc  ip.  -p-^c  di  tanti  canuti  farà  tornato  il  fopradetto  Oro 
xnefcolaro.Hora  per  veder  quel  che  vale  la  libradicai  dosile  l oncia  di  ca 
ratti  zi.  vale  S.ducatijquantnvairàl’onEia  di  caratili  r?.r^-ì  multi  plioar 
c parti,troucrai  elicne  vcrràdueaxi  7^f'T’,c  tanto  varrà  tin  oncia,  traila 
dipoi  la  valuta  d’vna  libra,TOUltipHcando7-  J;  ^.viaia-nura  fy.Só.-  v'-p: 
pei  la  valuta  d’vna  libra.  . , 
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v rNo  fi  troua  v n ’onciidWài  caratrf  itòfoVorrebbe  fare  di  caratri 
V za.fcnza  aggiuntion  d’oro  fino,  fi  domanda  quanto  li  tornerà  àj?c- 
fo.Fa  così.tufai  che  im’onciac  ditti  fa  in  24.denari  , perii  di  é trmltipnca 

S - f- il - . t - .nini  r,rp  rii'i'  nrrrnraf 


wvdrjlUUIUllV  ull  UlivMV.  uitmaiu  a.^,uc.ui*»*  f r . i 

iS.via  i4.fa  43  ì.c  quello  patri  per  la  finezza  che  vuol  fare/: i oc  petearat 
tìii2,.nc  vicn  ip,-J^T-.c  tatitidanarilitorncrà  vnaonciajC  (aridi  ii.ca- 
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X rNo  fi  troua  vno  feudo  dicaratti  n.il  qual  pefaj.denari, cioè -j-.d’on 

V vale  lire  7. £.  io.§i  domàda  guato  varrà  vn’aluo  &.chc  pefa  dé. 
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3. e grani  i.&  c dicaratti  n.Fa  così  dicendo,  fedi  caratri  u.Talclirey 
(oidi  io.che  varrà  dicaratti  niopera, varrà  lire  7.17.  ranto  vareb-1 

bc  fc  pefalfe  j.dcnari  apunro,ma  perche  pefa  più , dirai  così  Telo  feudo, 
pcfaffe  $.denari,varrcbbe  li.7.i7.i.-f-.ma  perche  pefa  denari  {.«grani  a. 
quanto  douerà  valere;  multiplica  e parti, trouerai  che  ne  verri  lire  8-1.6. 
.e  unto  varrebbe  lo  feudo  di  maggior  pcTo,c  finezza. 
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VNohaueuavna quantità  d’oro  dicaratti  i6.Iomefle  alfuocoequà 
do  lolcuòjtrouòchepefaua  once  ioad’oro  fino,  G domanda  quat* 
onceeraptiraache  lo  mettefeà  fondere.  :*- 

Fa  cosi  multiplica  once  100.  via  ^(perche  l’oncia  dell’oro  fino  tiene 
24.cara»i)farà  ì^oo.e  quello  parti  per  16  caratri  che  era  prima, ne  viene 
ifo.e  untbnee  dirai  che  biffe  prima  che  lo  foudefle  . 

«1  ^ »'*i*  1*  "ii**  ' v b il 
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LA  libra  deH’Argemo  fino,  vale  lire  {«.eia  libra  del  Rame  vale  foldì 
14.&  vno  vuol  batter  quatrini  allega  di  once  3.-Ì-.  domando  valen- 
do il  qnatrino^denari,  quanti  quatrini  caueràd’vna  libra.  Fa  cosìdicen 
do  feonc.  Ji.d'argenro  còftano  lir.s&quato  cóflcrano  onc.$.-j-?opera,co 
Aerano^  id.6.8.d>poi  tu  vedi  che  in  vna  lib.di detti  quatrini  ui  farà  onc. 
8.-j-.di  Rame,  il  quale  a foIdii4-la  libra  varrà  fòldi  17.  i quali  aggiuntià 
lire  i6.6.8.fannolirc  i7.{.8.eranto  varrà vnalibra  tra  Rame,  & Argen- 
to, del  le  quali  ne  farai  quatrini  à 60.  quatrini  per  lira,  trouerai  chcfaran- 
noquatrini  103  retanti  ne caueràd’unahbrajMafe la  propofla  diceffe; 
che  fpcndefTc  in  manifattura  (oidi  30.  non  fi  debbe  aggiungerci  detti  fpl 
di  30.  alle  fòpradettciire,come  ha  fatto  Filippo  Calandri,  Auttore  vera- 
mente buono, ma  perche  non  *’è  dichiarato  in  nifTuna  dcllcduc  propofi- 
tioni,perciònon  portiamo  faperc  qual  fiatatala fuainterttionc'.nienrc 
dicmono  argomenteremo  così,  clic  fc  l’artefice  battéffe  i detti  qoatftrrti 
fenza  premio  alcuno  conocrcbbc  pur  ebe  d’Jvnà  litirtfd'Wgento  allega  di 
once  {.-^(valutando  l’acgento,&  il  Rame  come  dffbpnijegU'netrtneffi 
quarrini  103  i.perilche  ne  fegue, che  (dandoli  poi  foldi  3o.periua  mani- 
(anura)pcruenga  nelle  matti  del  proprio  padrone  foldi  30.mcno,&  il  det 
ro  Calandri  ha  aggiutoqudche  fpende  in .manifattura alla  valuta  deil’ar 
gento  c del  Rame,e  dice  che  d’vna  Jf -di  detta  moneta  ne  cauerà  unii  qua 
trini  quanti  fono  la  valuta  dvnahb.d‘Argcnto  di  leghe  J.4--  ìnfiemcobr» 
la  ra  ani  faat  uw,  Magica  ella  fa  jPpfiquojnchauefTe  detto  cotiche  fpédt&do 
1 . -•  ~ v foldi 
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Ajain  manifattura, quanti  quattrini  colmerebbe  che  cauafle  d’ vna  li- 
bra di  detto  Argento*  volere  ilare  in  capitale, per  poter  affeg  tiare  al  pio 
prio padrone  io}  i. quattrini  ,all’horaconuerebbe  aggiungere  la  detta 
ipcfa,comc  foefe ha  voluto  intendere  egli  fteflbima  nons'è  dichiarato. 

**  ;.Ui:.  ; . lì:,,  . • , / . - i.  :;r  • 
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E Dicendo  la  libra  dell’Argento  fino  e la  libra  del  Rame  va- 

le folcii  14.&  vno  vuol  batter  giuli  alfega  di  once  io-j-.c  colla  di  ma 
nifattura^4  per  librale  vuol  guadagnare  il  ^-.dcl  luo  capitale,!*!  domà- 
daqnanti  giuli  douera  batttrccon  vna  libra  di  detto  argento, valendo  il 
giulio  fol'i  }.(p.4.£a così  diccndojfe  once  1 i.d’Argento fipo,vagliono/« 
f<».quanto  varranno  once  opera, varranno  ^.49. dipoi  vediquan 

to  varrà  once  l'^-.di  Rame,  che  dimoia  irt  vna  libradi  detto  Aigéto,tro 
u crai  che  varrà  ^}.i  quali  aggiungeraià^4J)/&:  anco  vi  aggiungerai  t* 
4.chc  (pende  in  manifattura,  fàrrpnnoin  tutto  $.  93.  (oidi. }.  Nora  che 
in  quella  fi  conuiene aggiungere  la  fpclà,pcrciòchc  vuol  cauar  tanti  giu 
li  d’vna  libra  che  guadagni  il  -^-.del  luocapi  tale , c per  Tuo  ca  pitale  s’in- 
rendeancola fpeìa;pigliaadunqucil .^-.di£t }.^.}.& aggiungilo,  farà 
in  tutte $.66. p c di  quelle  lire  ne  farai  giuli,  opera , faranno  giuli 

auanzcri^.8.  p.p.di  detto  Argento, etanti  giuli  bifogncràcheca<; 
ui  d vna  libra  d'Argcmo,à  voler  guadagnare  il  - j>dd  tuo  espirale.* 

y.  ’Cù  iò  A.'tnnir  jpiMJfdió  : t Vi? 

ùoxi  Propostone  6 2. 

VNo  fi  troua  once  30,  d’oro  di  K.  1 3.  &■  once  io . di  1 S.e  vorrebbe 
di  quelle  due  fqrti/arnc  vn  corpo,  e-mettcrui  tanto  rame  che  fufle 
diK.  ii.  domando  quanto  rame  vi  aggiungerà,  e quanto  pelarà  tutto 
l’oro  in  vlnmo. 

Tacofi,  fondile  due  forti  d’oro  (opradetto, e vediquanti  caratti  d’oro 
.jfino  dimora  in  tutte  due  le  forti.troucrai  che  vi  farà  caratti  8io.<i'oro  fi- 
no^ lui  dice  che  vi  vuole  aggiungere  tanto  rame  clic  fiadi  K.ti.  ad  un* 
que  ogoi  1 1.  cararti  d’oro  fino  conlolerà  vn’oncia  tra  oro,  e rame, per  la 
qual  cola, parti  8 iq.per  urne  vienc^.-jr-e  tant’once  peferà  in  vltimo 
J>orcì  chemtende,vqlet  fare,e  perche  Je  prime  due  forti  pcfauano  infic- 
iò116 once  50.  adunque  vi  doucra  aggiungere  once  17.^- *di  rame. 
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VMofi  trotta  Oradi  due  forti,  etra  tutte  due  pefanovna  libra,  eia 
libra  Rimigliele  uakdaaauptS.cUiibradcl  meo  buono  vaieAu 
. caci 
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eatt  (So.  l’ha  venduto  tutto , e n’ha  hauoro  ducati  84  fi  domanda  quante 
once  n*haueua  di  ciafcuna  forte.  • *\  ^ ^ 

Fa  componi  ducati  9 6-K  «tqflWaW  inplb  mezzo,  (ma  alquanto 
piu  alto  ) poni  ducati  84.dipoi  vedi  le  differenze,  e fcambiale.come  piu 
pollerà  detto,  operando  comete  fu  flèto  leghe,  o camiti,  troiierai,  eh* 
quandogli darà  once  24.diq1teldiduca1r95.la  libra, gli  douerà  dateon 
ce  1 ì-dique!  di  ducati  5o.lalibra:ma  lui  dice,  che  non  ne  vende  fc  non 
enee  1 z.  tra  tutte  due  le  forti^toaedi  bora  per  modo  di  compagnia,  e rn»> 
pera/  «he  quel  di  ducati  <>5.U  libra  pesò  jonce  8.  cqucl  diducati  5o.pe*^ 
oocc  4-fanne  ptoua  vallandolo.  ,•»!!: 
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Vropojìtione  <f4. 

. .1  i'  '!  1 'iti  . r»  fi ■ :i>  ' /• . . " il  ~ 

JlFjKo  fi  troua  O co  di  'due  forti  che  tratufte  due  pelano  libre  f.^Jafr- 
V bra  del  megliore  vale  ducati^.eda  libra  ddrnen  buono  vale  duca* 
ti do.coflui  uendequefte  f.libred’oro.ene  riceucducari400.fi  doman- 
daquanto n’haueua  di  ciafcuna  forte. 

Fa  coli,  vedi  prima  quanti  ducati  vende  la  libra  così  mefcolato , parti 
00. per  5.nevieoe8o.e  tanti  dùcati  vende  la  libra  l’un  per  l’altro,  dipoi 

nn  1 rìn c n/Z  r « 1 J....* • / a * • 
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poni  duc.p&educac.óo.  Se  infra  qucfiiduoi  prezzi  (ma  alquanto  pia  al* 
to)pom  8adipoi  fcambiàìcdjfferenze , & opera.come  nella  fopradctu» 
tioucrai  che  della  miglior  forte  baucua libre i.-£-.d  or  o,c  della  men  buo 
•an’baueualibr^v-l^...  £ v 
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Ili  -r'  »,  Gr.'rSi;  v ™-.r:t  : .»«  iini;‘  itn  q ( -.'a » .u 

VNo  fi  troua  Argento  di  quatro  forti.cioè  allega  di  onc*£.  di  9.  di  id 
ed’it.cncvoTrtbbefar  libre  loo.allega  di  once  8.c  vorrebbe  metter 
ui  dentro  lib.io.di  quel  di  io.  leghe, fi  domada  quante  libre  torrà  di  ciaf- 
cuna  ddl  altre  tre  forti . Pcrchedioccbedi  queldi  lo.  leghe  ne  vuol  met 
ter  libre  10  però  t’c  forza  trouarc  qaanro  nc«iottii.\  dell  altre  fortijRidu 
ci  le  tre  forri(cioc  le  leghe  6.9. 1 gallega  d^meaiNwio  S.infra  6x  9.  ma  al- 
quanto piùalto.fcambiando  pei  le  differenze,  come  più  volte  s’è  dimo- 
flraro,  troucrai  che  di  quel  di  (.leghe  ne  torta  4.cdr  quel  di  9.  ne  torri  z. 
che  in  tutto  ne  torta  $.e  farà  al  lega  d’8.e  quefto  falua.  Poi  riduci  la  lega  di 
C.edi  io.allcgad’8. Cambiando  le  differenze  del  modolòpradctto.trouc- 
rai  che  piglierà  librc'i.di  quél  di  (.quando  libre  z.diqucl  di  io.che  fari- 
no  libre  4-allega  di  once  S.&rffó  vi  vuol  mettere  libre  10.  di  quel  di  io. 
leghe,adunqueui  metterà  anchoralibit  zo.il!  quel  di  once  6.  elio  in  tut- 
to faranno  libre  40. dalle  quali  fino  in  libre  100.  clic  ne  vorrebbe  fare,  vi 
manca  libre  60.  e quelle  fi  debbono  dillribuiieneiraltrctrelòrri,  hora  p 
Ql perequanto  torta  di  quel  di  (.di  quel  di  9.C  d i 1 .opera  per  modo  di  Co 
pagnia  diccndofdi  quel  di  (.  ne  piglia  libie4.'quando  di  quel  di  r>.ne  pi- 
glia Iib.z.edi  quel  d’i  i.ne  piglia  libre  z.che  in  tutto  nc  piglia  libre  8.  c no* 
voleuamo  che  ne  pigliale  libre  (o.opeia.  j:rqumi  che  di  quel  di  (.leghe 
ne  piglierà  libre  jo.elibmT  jOi'nepreléconlaiè^i  del  io.che  in  rutto  fa 
fo.e  tanto  ne  piglierà  di  quel  di  (.leghe  c di  quel  di  9.ne  pielii  rà  libre  if. 
ediqoeLdi  to.nc  piglierà  lifire  ao.e di  quel  d’n.ncpigliQrÀ  iibtd  if.'cht 
intucto faranno liwcioOtFanucproua.  • « r - -oiod  • ; • j 
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. P ropofìtione  66. 

VM  mercante  fi  troua  vna  verga  d’oro  di  libre  a{.-£-.ilqual  Oro  tre» 
per  libra  once  $.-ì-.d’argerito  Se  once  7.-i--d’oro,8e  il  reilo  è rarr.e.c 
troua  della  1 ibra  dcll’oio  ducati  <>4.  e della  libra  dell’arge  nto  ne  troua 

libre  fo.-jr-Si  domanda  quanto  monterà  detta  veiga.Fa  cosi, prima  vedi 
quant’oro  fi  troua  in  detta  verga,dtcendo,fe  in  vna  libra  di  dettavctgafì 
troua  once  7.-^-d’oro,  quanto  refarà  inlibre  ìf.^-.opera, tremerai  che 
vi  fati  libre  1 {.once  4.  -g-.  cì’oro  il  qual  valutctai  à ducati  54  la  libra, 
monterà  ducati  14^9. 14.  10.-5-.  dipoi  per  veder  quanto  Argento  vi  farà, 
dirai  così,fein  vna  libia  di  detta  verga,  v’è  incorperaioonce  j.-^-.d'Ar- 
. gento,quanto  ne  faià  in  libre  2f  .-^-?opcra,trouerai  che  vi  farà  libte  7.01» 
ce  y. -^-.d’argento, il  qual  valuterai  à lire  yo.-j-.la  libra;  montuà  lire 377. 
1 }.  1 1. delle  quali  farai  ducati  à Jire7.per  ducatojfaranno ducati  y 3. 19. 1. 
v -y.e  quelli  li  aggiungi crai  con  ducati  14^9.14.  lo.-j-.lòpradttn. faran- 
no in  tuttoducati  if  1 3. 14. c tanto  diremo  che  monterà  detta  veiga,noa 
prezzando  il  Rame.  • >- 

...  . - ' :q  , ' / 

De  Viaggi. 

E1  fegaente  trattato  fi  diraofh  età  il  modo,e  maniera  di  folucrc  alcu- 
JNj  ne  propolle  di  Viaggi.mcdiante  le  quali  ne  polTono  formare  infinite 
anchorche  non  Geno  cali  occorrenti;nicntedimeno,per  ornamento  del* 
opera, e fodisfattionede  i lettori , c fiudiofi  formeremo  lcfcqucnti  propo- 
ftc.e  prima. 


Propojìtione 


I. 


'X7  No  fi  parte  da  Pe/cia  per  andare  à Firenze,  Se  ha  in  borfa  vna  quanti 
V ri  di grolfi,coftui  giunfe  à Serraualle,meircfi  à giocare, e vinfe  tauro 
ebe-d’ogni  groflo  che  haueua  nefecc^per  la  qual  cofa allegro  fpefe  c. 
gr°llì  per  luo  vitro,  partiffi  poi  da  Serraualle,  ecaminando  giunfe  alla 
F urba  e quiui  fi  pole  à giocare,  e vinfe  ramo,  clic  d'ogni  grolTochcgli  re- 
• >ò  \ SerrauaUe  ne  fece  4.6  fpelà  y .grolfi  in  beueraggio  .dipoi  fi  parte  dalla 
i'urba,ecaminando  giunfe  in  Firenze, Se  andatofene  in  Baldraccafipofe 
agiocarCjC  vinfe  tanto,ch  e d’ogni  gtolfo  che  gli  reflòalla  Furba  nc  fece 
4.  c fpefe  per  la  Cena,  8c  afiogio  f.  grofli  e la  mattina  quando  fù 
Ieuato  guardò  nella  borfa , e la  trouo  uota  di  denari , fi  domanda 
con  quanti  grcllì  fi  partì  da  Pefcia  . Fa  così,  comincia  dall’  ultimo  viag- 
gio quando  rclìa  lenza  denari  j tu  vedi  che  di  necccllnà  bilògna  ^"Cglì 


N 


LIBRO 

Virimi  f.grofli  che  fpende  fieno  tra  capiatle,  e vincita,  Se  il  capitale  conuif 
che  fiatai  quantità,  che  multiplicata  via  ^faccia  f.apunto.Troua  adun- 
que vn  numero  he  multi pheato  malfaccia  r*  c per  trouartal  numcto 
parti  ^.pcr  4>ne  viene  x.  - j-.  e così  dirai  che  quando  giunfe  in  Baldracca 
h'aueuagroffi  i.^-  adunque con  tanti  grotti  fi  paitìdalla  Fuiba.douc  ha- 
«cui  fpefo  s -grolfi.à i quali aggiuntoui grotti  i.-£-.che  gli  rettò,finno  6. 
-i-.e  tanti  grolfi  fi  trouòhaucrc  al  la  Furba,tra  quelli  che  vi  pcuò,aquel 
lidie  vinfe.hor  per  taper  quanti  n’haucua  quando  giunfe  alla  Furba, par 
ri  6 .-5-  pec  4 ( perche  d’ ogni  grullo  ne  la  4*)  ne  viene  1 . 5-.  e con  tanti 

crolli  giunle  alla  Furba,  adunque  co  n i medefimi  fi  parti  da  Sctratialle, 
pcrtlchcfi  cognofccchc  prima  che  a Serrauallo  f pendette  f . grofli,fi  rro- 
uaua  tra  capitale , c vincita  grotti  6.  e volédo  fapcr  qual  fufle  il  fuo 

primo  capitale  patti  6.-^-  g-.  per  4*0  c uten  c contanti  grotti  dirai 

che  fi  patti  da  Pefcia  il  buon  Mariti  uolo.c  fe  là  propotta  dicerie,  chcd’o- 
gni-groflo  ne  facefle  \.ò  3.&0  partiretti  per  {.è  per  j.quelchc  tu  hai  par- 
tito per  4.C  vorrebbe  foluta  bentflìmo  la  prò  polla.  Fine  proua,c  lo  vcdtau 


P ropojltione 


2. 


V Merli  parte  di  Firenze  con  dcnari.e  va  al  mercato  d’Empoh,  ed*ò- 
gni  j.fece4.dipoi  fi  partì,&  andò  à Cartel  Fiorcntino.c  de  danari 
che  fi  trono,  d’ogni  7-fece  8.e  dipoi  andò  à Siena,c  dogni  io.fccc  1 1.&  al 
la  fine  fi  trottò  due.  2q0.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  patti  di  Firenze. 
Fa  cosi,diccndo,lc guadagnando  dogni  10.fi fa  1 i.à  voler  trouarqua  fia 
il  Capital  di  240.bifogna  riuoltar  la  proporta , c dire,  feu.  tra  capitale  é 
guadagao  vicn  da  lo.ptoprio  capitale, da  che  capitale  verta  240110  ulnpli 
ca  24u.v1a10fi12400.il qual  parti  per  u.nevien  100.  etanti  9.  haueua 
quando  fi  partì  da  Cartel  Fiorentino.  Trouiamo  bora  con  quanti  $.giun 
fe  in  detto  luogojdicédocosi-.fc  S.tra  guadagno  e capitale  vicn  da7.capi- 
raìe.da  che  capitai  verrà  mo?  muluplica  20O.via  7.  fa  1400-  “‘l11*1  Pam 
per  S.ne  vien  i7f.ccon  tanti  8^fi  parte  d’Empoli;  Trouifi  bora  con  quan- 
ti  denari  vi  giunfe,dicendocosì,  feltra  guadagno  e capitale  vicn  da  q.tli 
capitale, da  discapitale  verri  i7fMnultipltca  175.VU  ;.fa  f2^uquaipar 

tiro  per  4-ne  viene  1 3 i.-^-.e  con  tanti  ducati  fi  partì  di  Firenze . 


Tropofitione  1 . 

VMo  fi  parte  di  Firenze  co  dcnari.e  va  à Siena  per  trafficare  i detti  de 
nari,tn  tante inetcantie.e  guadagna  20. per ccnto,rirmna  poi  >n  r 1 
xenzc.e fpende  nel  viaggio  il  -£-.di  tutto  quello  che  fi  ritrouaua,e  li  tettò 
due.  iooIì  domanda  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Firenze,  racosi , poni 
chefi  partittìdiFirenzacon  ioo.ducati,con  i quali  guadagna  a ragione 
di  io. per  cento, adunque  guadagna  duc^o.aggiungili  à 200.faran no  du- 
cati 240.edi  quelli cauanc  il -^-.pelile  fpcfcchc  fa  nel  ritorno,  refianoda 
•ari  180  c noi  volcuatnochc  rcttafleno  ducati  100  .Laonde dirai  cosi,,  (e 

ducau 


J 
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ducati  tSo.mi  reflano  da duc.ioo.ch’iotn’appofi.da  quanti  ducati  mi  re- 
neranno ducati  too.multiplica  ioo.via  200.&  il  produtto  parti  per  x8o. 
ne  viene  ni— .e  con  tanti  ducati  fi  parti  di  Firenze. 


aggio,refieranno  roo.apunto,  dipoi  noi  habbiamo  che  in  Siena  guadai 
gno  icxper  cento,  peri  [che, degni  xoo.duc.ncfece  nacioèd’ogni  s .fece 
ó.trouiamoadunquc  il  capirai  di  13  $. -^-.dicendo  cosi, fe  110.  tra  guada* 
gno,e  capitale  vicn  da  ioo.purocapitalc,daehc  capirai  verrà  1 a a ?ò  ve 
ro  dirai  cosi, fé  ó.vien  da  y.da  che  verrà  x 3 opcxa,trouerai  chequan 
do  giunte  in  Siena  fi  trouaua  ducati  111.4-. 

F ropofttione  4. 

VNo  fi  parte  di  Firenze  enntfenari,  e va  à Siena.etraficandoi  fuoi  de 
nariin  mcrcanneguadagnaà  ragione  di  20.pcr  cento,  e de!  guada- 
gno ipcnde  ducati  4o.&anco  di  detto  guadagno  le  rcUaduc.31.fi  domati 
da  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Firenze. 

inficine  due.  31.  che  li  refla  del  guadagno,  con  ducati 
i- ’f  ^ fionderanno  ducati  7i.con  i quali  bifognatrouar’i!  fuo  capitale 

Ir  rii  « K>rI-OS>;»C|^UCan  10‘dl guadagno  vengono  da  ducati  100.  di  capira- 
le.dache  capitale  varranno  ducati  72.  di  guadagno?  opera , trouera.  che 
varranno  da  ducati  3<»o.e  con  tanti  ducatidircmochcfi  partì  di  Firenze 

Vropofitione  y. 

V partc,di  F,r/nzè  con  e va  à Siena, e li  raddoppia,  e fpcn 

dipoffi^ '^-^POjfiparre^vaaPifa  edi  n.fa  i4.  efpendc  ducati 
caci  - Pa  ^cca,e  perdea  raSl0nc  di  20. per  cento, e fpende  du- 

zc  pi  r5ftal1  ducati  1 yo.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Firea 

STcftTfinS d"8-  dUC3U  4°-fche  fPcndc  in  Lucc*) cn"  ducati  1 yo.  che 
fiianM,’,,? n rdUC3tt r°'e t3LnU duC3ri haucua quando  hebhe perfoira 
fj  lo'?Cr  jCnr^’ rrouahora quanti  n'haueuaprima  che  perdeflel 
dicendo  cosi, fé  duc.80.pnma  che  perdete  erano  ducati  100.  ouJn  ieral 

partile" 8o°’neT.>Cbe  pcrdc!re?  mu,l'P!ica  ^o.  uia  jòo.  & il  produtto 
parn  per  co.  ne  viene  i2-r_  — rrmr  1 , t 


uà  1 • V*  . nauerc  quandodi  12.  lece  14.  tro- 

da chc^en-a ml!^ ° ** dliCa  f 1 g'^fein  P,fa dicendole iq.uengpnotla  12. 
i4-ne  viene  1 n zP,T,ra.u,tlPj*ca  M7*-r*  v'a  1 1 .&  il  produrrò  pai  ti  per 
ri /pcfei  r agmnnoi6000  3011  d<Ca^  8,unfe  io  P‘Fa,ma  perche  in  Siena 
in  Siena  ouaifdn  hi kk  C°  Panno  tanri  ducati  fi  trouò 

la  metà  d?  rd  « raddoppiato  quelli  che  vi  portò,  piglia  adunque 

4i  Ficenz<-2?  fT’c C|V,CnC  1 17‘  >"•  ec°n  tanti  ducati  dirai  ebe fi  partitTe 
‘ rieenze,  c le  la  folucrai  per  k faife  pacioni,  ti  uerrà  anco  ftcilrtfitna. 

Z 4 Trop*. 
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rhe  portò  di  Firenze.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  parte  di  Firenze.e 

3uanti  n haueuainogni  viaggio.Facofi, perche  nel  primo  viaggio  dVa 
ucato  ne  fa  3. metti  t. Copra  iT  c perche  nel  fecondo  viaggio  di  t.  fa  c. 
inetti  i.fopra  il  e perche  nel  terzo  viaggio  di  4.fcce7.mctu  4-foprn  il  X 
« perche  in  ogni  viaggio  f pcfc^metTi  sfotto  à ogni  viaggio, come  di  Toc 
to  vedi.  Fatto  quello  multiplica  li  tre  nominatori  l'vno  vijlaltro.eioc ’i. 
a.^dicendo  i.viaz.fa  i.e  quello  poni  Copra  il  detto  z.  il  qual  moltiplica 
poi  via  4.  fa  S.  e quello  poni  lòpra  il  detto  4.  dipoi  multiplica  li  tre  deno- 
minatori I’vno via  1 altro, cioè  j.  f. 7. dicendo  ?.via  f.faff.e 7. via  ij.f* 
iOf.ediquefto  ne  trarrai  la  mulripIicationedeUi  nominatóri  eie*  S.  re- 
ità <?7.e  quello  fari  partitore.  Hoc  per  trouar  la  pdrtitione  forai  cofi  muU 
tiplica  8.chc  è Copra  il  terzo  viaggio,  via  li  4.duciti  che  fpefe  nd  medefi- 
mo  temo  viaggio, fa  ji.equdlo  metti  da  parre.pòi  multiplica  i.chc  è Co- 
pra il  lecondo  viaggio,  via  4.ducati  che  fpefe  nel  medefimo  fecondo  viag 
gio,ta  o.c  quello  moltiplica  via  7.  che  è nel  terzo  viaggio  fa  f<S.  e quello 
inette  da  parte, dipoi  multiplica  1 che  Ha  nel  primo  viaggio  via  4.  ducati 
che  (pe  c nel  medefimo  viaggio  fa  4»e  quello  rnultiplica  via  f.  che  Ha  po-' 
ito  nei  fecondo  viaggio.fa  ìo.e  quello  multiplica  via  debella  nel  terzo 
viaggio  fa  i4ac  quello  metti  da  parte, dipoi  aggiungi  infieme  le  tremili 
pucationiche ha  racflc  da  partc.cioè  $2 .{6.e  i40.fanno 2i8.ilqual par- 
1 per  97.ne  yienx-|-^-.etwiti  ducati  portò  di  Firenze,e  per  laperquan- 

r~-c  perche  ne  Ipc 
| . adunque  di  j. 

; nel  terzo  viag 

"I  /S  ' -^1— — JW  4 7 — •«  W‘-ry.iH4  p erchenefpen- 

ae  4.reftano  2.--I_*-.Quclla  medelima  propolla  fi  può  lòluere  per  le  fai 

tnadid°n,t^0nCnC'0 . ? cluand0 fi P^rte di  Firenze habbnq udla quan 

■ i : . IWfl  . ili?.  v :v  ^ 

jì-iorion* 


\ 


i q jjm  Jiiif  un 

j ;>  Oli  ,];!£  «IV  all  Oh  3f;;‘ 

> 

1 0 t 

P s 2. 

8 

( s (P 

i \A  o.f 

A 

Hill 


siiii 


fuaMdaJI farti  batteva  due. 

*•  r 


I V 


ofit torti ? 8.  • 

Vno  mercante  fi  parodi  Firenze  per  far  tre  yi^ggiallc  fiere  àguada-', 
gnacc  con  i fitoi  denari.e  nel  prima  viaggio  d’oghi  i.dùcati  fece  $•  c fpc- 
fe  (j.ducati»e  nel  fecondo  viaggio,de  ducati  che  gli  rcflò,  degni  ducato  fc 
fece  quitti  o,e  ne  fpcle  8.  e nel  terzp  viaggio  d'ogni  tre  ducati  fece  5.  c ne 
fpcfep  &alla  fine  ditutti  irei  viaggi,  trottò,  che  non  haucua  fc  notala 
metà  deducati  che  portò  di  Firenze,  fi  domanda  quanti  nc  portò.  j 
Facofi,  perche  nel  primotiiaggio  d'ogni  educati  ne  fece  $.  metti  u 
(opra  f.c  di  fono  metti  li  6.  ducati  che  fpefe , e perche  nel  fecondo  viag- 
gio d'ogni  ducato  ne  fece  ^inerti  1 .fopta  41C  (òtto  metti  ducati  8.  che  fpe 
(è,c  perche  nel  terzo  viaggio  dfogni  j.^.ncfccc  {.metti  3. fopra  {.e  di  fot 
to  metri  S^.p.che  fpp  fe  ,come  di  (òrto  vedi . Fatto  quello  multiplica  li  tre 
nominatorijcioè  2.i.3.£uno  uià  l’altro  dicendo  z.uia  i.fa  ì.c  poni  fopra 
i|  detto  i-dipoi  ronltipljcaquel  a, (che  poncfti  fopra  a i -)uia  f.farà  6.e  po 
ni  ó.fopca  al  detto  3 . e pecche  dice  che  alla  fine  de  uiaggifi  trouòlamctà, 
de  denari  che  portò  dr  Fircnzejpeiò  piglia  la  metà  di  quel  6.  phe  ponefli 
(opra il  terzo  uiaggio,cbe  la  metadi  dfctto  tT.ej.  e quello  falua,dipoi  mul 
tjplicali  uedcnominatori,cioc3.4.^.  l’un  uia  rarrrofànnot>o.edique-. 
(lo  caua  il  tre  che  faluafli,rcfla  37.0  quello  falua,chc  farà  ilpartitore.Ho, 
rabifogna  trouarc  la  partitione.Fa  coli, multiplica  6.  (che  fla  fopra  il  ter 
zo.uiaggio)  uiaS}.<).chc  flannodifojtQfa  {4. e quello  umetti  da  patte,dt-^ 
pòi  multiplica  2.  che  fla  fopra  il  fecondo  uiaggio  uia  8.  che  dadi  lotto,, 

cioè  uia  8.S. che  fpefe  fa  ìd.equcflò  multiplica  "ia  {.del  terzo  viaggio^ 
Sò.c  quello  metti  daparti, dipoi  multiplica  2.  del  prima  viaggio,  via  due.. 
G.chegli  fla  fòttoja  1 ».e  quello  multiplica  via4.del  fecondo  viaggio 
48.  c quello  multiplica  via  5.  del  terzo  viaggio  fa  Mo^e^ueflo  metti  da 
pane;  Horafomma  inficine  tutti  tre  quei  ptodutti  chc  bat  raefi  da  parte, 
cioè  3 4.80. 240. fanno  374-equefto  parti  per  {7-chc  fajuaflt  per  tuo  parti 
torc.ne  viene  contanti  ducati  fi  paru  ddFirenze  ; Fanne  ptoua* 

tcoucrai  che  alla  fine  de  tre  viaggi, fi  troucra  due.*.— *-• 
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Quando  fi  farti  di  Firenze  baucxa  dite.*.  4-J% 

.11;  . ' 1 1 1 •» ’ » i .*  ' *4f 

^vIom bcncil fopradctteotdine.pcrclòchetttediantequeno  potrai foT- 
uercqiul  fi  voglia  altra  propofta di1  viaggi,  la^ml  èoncludedcche  alla 
fine  fi  trouafli  la  terza  parte,ò  la  quarta, ò la  quinta , di  quello  che  portò 
feco  q uando  fi  parti  dell  a fua  Terra, di  poi  oltctua  l’ordine  (òptadeuo,r 
.mai  ti  fallirà.  - '*"  ':i> 

P ropo fittone  9. 

VNo  fece  doiviaggi,&  al  primo  viaggio  raddopiò  i fuoi  denari,  & 
al  fecondo  viaggio  di  j.fcce  4. e trouofiì  in  tutto  due.  ii5o.fi  doman 
da  con  quanti  ducati  fi  parti  cafa  fua . Anchorche  per  altri  diuerfi  modi 
fi  poffa ritrouar  Jafolutionedi  fimili  propofle,niétcdimeno  ne  dimoftre 
movn  folo.ilquale  giudichiamo  effcrc  il  più  facile, operatemo  adunque 
col  tornare indietro.cdircmocosi;  fé  nd  fecondo  viaggio  d,  ogni  j.fa  4. 
ne  fcgue,che  j.fiacapitalc,e  4-fii  capitale, e.guadagno  infiemej  pcrodi- 
rai  così, filtra  guadagnoccapita  le  vien  da  ) .di  capitale,  da  che  capitale 
verrà  n>o?cheè  pur guadagr.o.e  capitale, multiplica  j.via  160.  fa  480.0 
quello  parti  per  4- ne  uien  izo.  e tanti  ducati  fi  trouò  alla  fin  del  primo 
viaggio; hora  perche  dice  che  nel  primo  viaggio  raddoppiò  i Tuoi  denari; 
jic  fegue che  i detti  uo.ducati  fieno  il  doppio  di  quelli  eh’ porto; perfidie 
piglia  la  metà  di  1 ìo.la  qual’è  tJo.e  tanti  ducati  dirai  che  haueffe, quando 
fi  parti  di  cafa . 

•;  » 

; Vropojitione  io. 

VNo  fece  rr«uiaggi,&  al  primo  viaggio  raddoppiò  In  fuo  denari,& 
al  fecondo  vi  aggio  guadagno  à ragione  di  io  per  cento, & al  terzo 
viaggio  guadagnò  il -ridi  quel  che  fi  trouò  al  fecondo  viaggio,&  in  vl-> 
timo  fi  rrouò  ducilo.  domando  con  quanti  ducati  fi  patti  della  fua  Ter 
ra.  PorreftiargomeniarechepamlTedacafaconvnducato,  & opera- 
rare  col  darliilguadagno,cherichiede,ma  (olitila  per  regola  dclgambc- 
jOjrioè  airindietro;  E perche  dice  che  l’vtimo  firrouòtraguadagno,eca 
pitale  due. 140.  c che  guadagnò  il  -p.  di  quel  che  fitrouòalla  fin  dei  fe- 
condo viagio;  perciò  noi  diremoèhequellàquaiiiiià  chcfi  trouò  alla  fine 
del  fecondo  viaggio  fu capitalcdi  140.  cpcrchealtre  volte  s’cdctto,che, 

chi  guadagna  il  qr-.  del  fuo  capitale  guadagua  il  diquclchefi  troua, 
perciò  pigliai! -jj-.di  quel  cheli  troua.cioè  di  due.  140.  ne  vien  40.  c que- 
llo è il  guadagno  del  terzo  viaggio, che  hebbe  il  fecondo  viaggio , c no» 
poponcremmo  che  in  quello  fecondo  viaggio  guadagnale  ìo.per  cento, 
cioè  il  -J-' de*  fuo  capitale,  echi  guadagna  il  decimo  del  fuo  capica  *, 
guadagna  -q— p.  di  quel  chcfi  troua , adttnque  guadagnò  1*-t — 


V A R T O. 

Soluer.tiqucfta  come  le  antedette, cominciando  dall’vltimo  viagoo.etru- 
nando  indietro  come  il  gambero-.  Argomentando  così,che  le  nellvlti  no 
viaggio  gli  reflò  4.  duc.dopo  che  n’hebbe  fpefi  12.  ne  feguc  che  inàzi  clic 
gli  fpendeiTe  n’haucflc  16.  cquefti  ducati  nS.gli  rcftornoal  terzo  viaggio 
dopo  che  hebhe  perfo  à mggione  di  zo  per  cento, e già  tu  fai  che  du  per- 
de 10.  per  cento  per  le  il  -j-.  del  del  luo  capitale  , perde  U -±-.  di 
ciò  che  fi  troua  ducati  16. adunque  viene  à perdere  tantoquanto  è il  ^-.di 
1 6.CÌ0C4.IÌ  quali  aggiungi  à K>.fannozo.cque(lifono  li  ducati  che  gli  te 
tìò  al  fecondo  viaggio,  dopo  che  hebbe  Ipcfoducati  Z4.  aggiungi  adiìque 
ducati  zo.cheglrrelrortiocon  ducati  Z4.chefpefc,fanno  ducati 44. c tan- 
ti ducati  fi  trouò  nel  fecondo  viaggio, prima  che  nc  fpcnddle  zq.equeili 
ducati  44. fon  vertuti  dall’auanz»  del  primo  viaggio  ,quando  di  z.  fece  3. 
pcrilche  ne  fegueche  z.fia  capiulce  3. fia capitale, c guadagno infirmese 
perciò  dirai  cosi.fc  3. tra  guad  igno.e  capitale  vien  d a z.di  capitale, da  che 
capitai  verta  ducati  44’fnultiplica  44.UU  z.  fa  88.  e quello  parti  per  5.nc 
vien  zp.c  -j-.e  quelli  ducati  19.  -j-.fo  n quelli  che  gli  rellorno  del  primo 
viaggiojdopo  che  hebbe  fpefoducati  id.aggiungi  adunque  ducati  id.che 
fpcndc,con  ducari  29.7-.che  gli  rclla.fanno  ducati  4m7~.  e tanti  ducati 
utrouo  prima  che  ne  fpcndelTc  1 6.  c perche  fi  difle  che  nel  primo  viag- 
gio raddoppiò  i fuoidcnari,adunque  le  piglierai  la  metà  di  4^.-7-. haurai 
li  ducati  che  co  ftui  haucua  da  fc,cioè  ducati  zz.-js Fanne  proua,  c lo  ve- 
drai 
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P ropofìt torte 
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VNo  fece  duo  viaggi, & nél  primo  viaggio  guadagnò  la  radice  del  Tuo 
capitale,&  al  fecondo  guadagnò  alla  ragion  del  prirno.&alla  fine  6 
trouò  dùcati  60.fi  domandacon  quanti  ducati  fi  partì.Fa  così, poni  che  lì 
pàrtifTecon  vna  quantità  di  ducati  che  habbia  raddice  difereta,  hor  poni 
che  partille  con  ducati  impigliane  la  radice  che  è me  t anto  viene  à guada 
guarenti  primo  viaggio,aggiungi  detto  guadagno  à if.fa  30.C  tanti  duca 
ti  fi  trouò  alla  fine  del  primo  viaggio,  e perche  ai  fecondo  riaggiodice 
che  gua  lago  a al  la  ragione  del  primo,c  perche  nel  primo  guadagna  {.che 
cil  -^-.delfuocapitale,cioèdi  2mcosiancliorancÌ  fecondo  viaggio  vie- 
ne à guadagnare  il  -^-.di  }0.chcc  il  capitalc.il  qual  fi  troua  nel  principio 
del  feconio  vnggio,piglia.adunquc  il  -qr.di  30.cheè  Raggiungilo  ìdec- 
to  3o.fa  36  adunque  alla  fine  Jel  fecondo  viaggio  fi  trouerebbe  ducati'  36 
cnoi  hahbiamodcrtochefitrouòducatitfo.perilchc  dirai  così,  feducari 
36.tr  1 gnadagnc'jC capitale  del  primo.c  fecondo  viaggio, vengono  dada 
cati  zm  di  capitaledache  capitale  verranno  ducati  60.  cbegli  retto?  mul- 
tiplica,  e parti,troucraichc  nc  verrà  ducati  41.-J-.  ccon  unti  ducati  dirai 
«Uc  lì  partilTcda  cala.  _ ...  > 

' - Fanne 


Fanne  prona  in  quello modo;perche4i.-^*nonfcara^icedifcrrta^ 
perciò  comincia  dall’vlrimo  viaggio , e torna  in  dierro.e  perche  fi  trotta 
tra  capitale,  e guadagno  due.  fio.  c nel  primo  viaggio  fi  pofe  che  guada- 
gnale il  -^-.dcl  fuo  capitale,  il  qual  doueuaguadagnare anchòra  r.cl  fe- 
condo viaggio  volendo  guadagnare  alla  ragione  del  primoadunque,  fe 
nel  fecondo  viaggio  guadagna  il  del  fua  capitale  cioè  di  quel  che  tro 
ua  alla  fine  del  primo  viaggio,  nc  fegue  che  venga  à guadagnare  il  -\r.  di 
quel  che  fi  troua  nel  fecondo  viaggio,  c perche  fi  troua  due  fio.  adunque 
nc  guadagna  il -£-.che  è io.perlaqualcofacaua  io.di  óo.rctta  fo.cque- 
fto  fu-il  capitale  del  fecondo  viaggio  ò vogliamo  d ire  il  capitale, e guada- 
gno del  primo  viaggio, adunque  allafin  del  primo  viaggio  fi  trouò  due. 
fo.e  perche  fi  ditte  che  nel  primo  viaggio  guadagnò  del  la  radice  del  fuo 
capiralc,c  noi  ponemmo  per  detta  radice  -j-.e  chi  guadagna-^-,  del  capi 
tale  , ne  fegue  che  guadagni  --.di  quel  che  fi  troua , c perciò  trouandofi 
du.fo.pigliamc  il  che  è S.-^-.ìl  qual  tratto  di  fo.rclla4i.-|-.comevo 

leuamo  : Più  bella, e macttrcuole  farebbe  fiata  à foluerla  perla  cofa,ma 
già  noi  habbiamo  detto  non  volerne  trattare. 

P ropojìtione  14. 

VNo  fi  parte  da  cafa  fua  con  ìj.groffi,  e camina  alquante  miglia,  8c 
ad’ogni  miglio  raddoppia  in  fuoi  denari, e fpcnde  i ^grotti, e giun 
tod  vno  certo  termine  del  viaggio  fi  ttouò  fenza  denari  fi  domanda 
Quante  miglia  caminò.Fa  cosi  cerca  di  trouareJe  miglia  integre,  in  que- 
llo modo,  raddoppia  13.  faz.fi.  cauane  14-  retta  11.&  hai  già  vn  miglio, 
dipoi  raddoppia  il  rimanente , cioè  1 z.  la  i4-cauane  14.  retta  10.&  hai 
già  duo  migliale  due  minutioni.cioè  che  li  1 j.groflì  ( nel  primo  miglia ) 
!ort  mancati  vn  groflo,e  nel  fecondo  fon  mancati  ì.equefte  intendiamo 
minutionhhora  raddopia  il  rimanente, cioè  ro.fa  zo.cauane  14.  reftaé. 
&haÌ3.miglia,ej.minutioni,  cioè  la  prima  1.  la  fecondai,  e la  terza  4. 
che  fono  in  continua  proportionalità  dupla,  e fi  come  la  miminone  del 
fecondo  miglio  è dupla  alla  rrrinutioncficl  primo, cioè  zid  1.  cofi  ancho 
rata  vedi  che  la  minution  dd  terzo  miglio  che  è 4.  è doppia  alla  minu- 
tionedcl  fecondo  miglio  che  è z.  e confeguentcmcnte  la  minutione  del 
-quarto  miglio  deucetter  doppia  alla  minution  del  terzo  miglio, adiique 
la  minution  del  quarto  miglio  farebbe  S.ma  nò  può  miuuir  ti  to, perciò 
che, le  tu  raddoppi  il  rimanente  che  e ó.farà  1 z.del  qual  non  fe  ne  può  ca 
uar  14.C  perciò  cauacaua  le  j.minuciom  giunte  infieme,  cioè  1.1.4. che 
fanno  7.caua  7-di  13. retta  fi.conuien  che  fi  minuifea  aputo.acciocht  rem- 
ili nulla, adunqua  fa  bifognoditrouare  la  mintuione del  quarto  migli® 
che  è 8.comc  di  fopra  s’è  detto, hor  vedi  6.  che  parte fia  d’8.  troucrai  che 
' farà  -^-.adunquetonuerrà  fata  -i-.dVniglio,  perfidie  concluderemo  che 
fàcefle  miglia  3--£-.e  reftò  fenza  denari. 

Faune  proua,tu  lai  che  alla  fine  di  ^.migliali  retta  fi.grottì,  e teatri- 
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naua  il  quarto  miglio  li  raddoppiaua;  che  farcbbono  i Adequali  non  par* 
trebe  fpcnder  14.  mapcrchetal  iolutionenon  fipuòdare  fenza  laiuta 
delta  proportionalità.dclfe  quali  non  hauendo  noi  trattato , ne  meno,  in 
tendiamovolerci  ingolfire  in  cfle.attefo  che  vogliamo  folamentcatten 
dercairvtilità  comuncdella  pratica  mercatoria,  perciò,  fc  ben  da  noi 
faranno  formati  affai  propofle  le  quali  in  Pratica  non  poffono  accadere, 
nulU.limcno  lo  facciamo  à fi  ne  di  dilettare  alcune  volte  à i lettori  ; hora 
tornando  al  noitrp  propofito,  diciamo  che  fecondo  effe  proportionalità 
nel  quarto  miglio  non  raddoppia  ifuoi  denari,,  perche  non  cantina  va 
miglio  integro, ma  «amina  folamentc -£-.d’vn  miglio,  perla  qualcofa 
vicnedÌ4.à  far7.adunquedi  tf.ne  farà  10.-^-.  etanti  grofli  fi  farà  in 
d’vn  migrio,&eirodeucfpend#re-^-.di  i4.chc  fono  io.  -^-.adunque  gli 
viene à fpender  tutti,e con  reità  fenza  denari. 

Molte  altre  propofte  di  viaggi  fi  potrebbe  addurre,  ma  parendoci  ba- 
tterne addutte,à  baitanza  faremo  fine , e daremo  principio  col  nome  di- 
Dio  à dimoftrarche  cola  fia  Radicequadra,e  comed’ogni  numerofi  pt>f 
fa  trar  fa  radicc,ò  difcrera,ò  fordaje  l’approifimantedi  effe  radiche  qua- 
li in  Arithmetica,  & Geometria  feruono  à foluere infi nite  propone,  e 
qucitioni.cofa  veramente  bella, edegna  d’eflcr  meiTa  in  pratica  da  ciaCcu 
nojperciochei  CoIonelli,i  Capitani, & i Scrgenti,5c  ogni  officiai  di  guec 
ra , fino  a ogni  minimo  foldato  douerebbe  procurar  d’imparar  a trar  la 
radice  quadra  di  qual  fi  voglia  numero,  per  il  gran  beneficio  che  nc  può' 
loro  apportare,  la  qual  fcrucà  Caper  mettere  con  preflezza  in  ordinanza.  • 
vna  battagliaquadra,equanti  foldati  bifogna  metter  per  fila  1 ferucan- 
choraàconofcetlediftaaze,  l'altezze , e profondità,  QC  amolt’atare 
cole  importarmi! ime. 


• '>:'d  .*)! 

: ófTjeidih  C j:>i: i rti 


f.Ki 


-ÌOqriiK »:i.’  ...  y.  r t.  *»  •• 

. .1:  ';:  ni.  m ;»  j . fi  fine  dd  imrt9  Ubi* > 

UiripÙJ , bibfl'sì  jui  ÙOT  o»«ì  . 

r»bi:ony!ons.uri?L»  ^ ..  * „ 

• i 

r.  boro  oM’  n!  b-;  ;h  ; jjVj}n-  'taj  . 

♦ibo  f.Jiil  < ibrpàiltt.p  -b  . li...»  ' > 5 ai  ’>  J iaOt* n i>ì  ^ 

O.r: oblio»]  li  idi  - .I.q-  ' r.  vn  ,,ri *i,obn >*  il> r .*US> Ijeirtw» 

il!tq  .'i  A 

ciuitqlaboQiiaoi^ ..no.  ~ .loft» 0 ilio  - 

fiìtijn  ccnoiv’L’slyA'pUu  i< 

- . ;v  i ; iiìb  ii  evi  a;xif 


isy±  j 


LIBRO 

O V I N T O 

• L / . ! ' . * ■ . ‘4'«  • 

Del  modo  di  trar  la  radtee  quadra  di  qual 
fi  voglia  numero . • 

* ..  . _ , *•  *41,,'!  -J  . ■ . i»  - f* 

A D I C E quadra  non  è altro  ( fecondo  Lionardo.Pi- 
fano)chc  vn  numero,  il  quale  muttiplicato  inlemc- 
dcftmo  faccia  quel  numero  apunto  del  qual  voi  trac 
la  Radice,  come  peflemptio,Ia  Radice  quadra  di  4-è*. 

& il  quattro  fi  chiama  numero  quadrato,  & il  a.  fi 
diccelfer  la  radicequadra  di  detto  4.  efe  volefiìmo  la 
radice  quadra  di  rd.diremochefia4.  perche  multipli- 
cqco4.in  femedefimofa  itf.&  è proprio  come  (e  volefiìmo  ditcvnafu- 
petficic  piana  quadrata,  la  qual  per  ogni  lato  (la  4.  braccia  , dentro  alla 
qaal’fuperficie  fideferiuerannp  16.  quadretti  à triodo  di  fcacchicre,  i 
quali  faran  no  vn  braccio  per  ogni  lato,adunauc  ló.fitrà  numero  quadra 
cojfi  4.  farà  la  fua  radiche  la  radidetii  zf  .fata  p edi  $6.  la  radice  £àrà  6. 
auucrtcndo  che  non  tutti  i numeri  hanno  radice  difcreca , come  per  cf» 
Tempio,  fé  volefiìmo  la  radice  di  zo.noi  diciamo  edere  imponìbile  poter- 
la trouatepcr  apunto,  c darla  per  numero;  ma  fi  può  ben  dar  per  linea 
con  dimollrationegeometrica , e quelle  tali  Radici  le  quali  non  fi  pof- 
fi)n  dar  per  numero  fon  dette  da  tutti  i flrofcffori  di  quelle  difciplinc. 
Radice  lorde . Di  curii  numeri  adunque  fi  pofion  trar  le  radici,  lequali 
faranno  ò difcrete,ò  fordc,  ma  le  radici  diferete  non  derluano  le  non  da 
t numeri  quadri. 

Hor  fu  che  volefiìmo  trouar  la  Radice  quadra  di  J7d.In  duo  modifi 
può  trottar  la  detta  Radicchi  primo  de  quali  è quello,  cioè  àfimilitudi- 
nede  partire  à Galera  dipennandoje  figu  re  adoperarci  Óc  il  fecondo  mo 
do  e ì fimiiitudinede  partir  à dàda;e  prima  come  più  intelligibile  à i prin 
cipiàti  dimollraremoilmodocbefi  colluma  fecondo  l ordine  del  partire 
àaanda.Poni  ^tJ.come  di  lotto  vedi, dipoi  comincia  dall’vltima  figura 
ver  man  delira  che  c 6.0  fa  vn  punto  lòtto  il  detto  6.  dipoi  venendo  ver- 
fo  man  lìnillra.lafla  vna  figura,  cioè  il  7.  fenza  puntare,  c la  vn  punto 
lòtto  il  in  r.  e cosi,  fe  iqoIjc  figure  fuflcro  del  le  quali  fi  volefie  trar  la  ra- 
dice,andatefii  facendo  vn  punto  fono  à vna  figura  si,  c l’altra  nò,  di  quel 
tal  numero;  e Muti  punti  .quanti  farai , col  detto  ordine,  tante  figure,ò 
ver  digiti  u uerù  perla  codice  di  quel  numero , del  quale  U vuoi  trarrci 
£ JlikU.  dipoi 
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dipoi  farài.luc  linee  congiunte  à vfo  di  fquadra,  e quelle  le  farai  da  ma 
delira  appretto  à quel  tal  numero  del  qual  vuoi  trarla  radice,  per  legnat- 
ili dentro  i digiti,  ò utr  figure  «Iella  radice  di  tal  numero , come  di  (otto 
vedi,  lip  >i  comincia  da  man  fini  lira  dotici!  f.chchail  punto  fotto.e 
troua  vn  numero  che  multiplicato  in  fc.ii  fuo  produttos’apprellì  quan  ‘ 
to  più  può  al  detto  fi!  qual  numero  fari  2^  quello  i.  lo  metterai  détto  ì 
quelle  due  linee,ò  righe  e gli  diremo  primo  digito.  Noi  vferemo  dire  pri 
modigito.fecun  lodigito,cterzo,cquartodigiro&c.  pcMió  confondere 
chi  leggejmultiplica  adunque  quello  primo  digito  in  fe,fioc  2.&4.eque 
fio  poni  lotto  il  f.ccaualo  di  detto  {.cella  t.econquelVi.  accompagne- 
rai il  7.chcfcguefara  i7-dipoi  raddoppiai!  primo  digito, fa 4.6 quello 4. 
mettilo  fono  il  detto  digito, come  vedi,dipoi  debbi  vedere  quello  dupla- 
to  cioè  4-quantc  volte  entri  in  17.  e nota , che  bilògna  mettcruelo  tante 
volte, cheauanzi  tanto.chc accompagnato  l'auanzocold.  chcfcgue  , il 
quale  ha  il  punto  fiotto , che  faccia  tanto  tra  l'auanzo  e quel  6.  che  fie  ne 
polfa  cauare  il  quadrato  di  quelle  tante  volte  che  metterai  il  4.  in  17.  che 
farà  il  fecondo  digitojiora  dirai  co^i  , quanti  genera  n 17?  tu  vedi  che  * 
ui uà4.voIte , & aumza J.eque(lo4.lo metterai dentroallcduc linee, c 
gli  diremo  fecondo  digito;  dipoi  mule  iplica  il  fccondodigito  cioè  >.  uia 
il4-duplato  fa  ifi.cttetrattodi  17. reità  i.c  con  quelli  1 .accompagnerai  il 
6.chc  fegue,farà  1 6. del  qual  caua  il  quadrato  del  fecondo  digito, cioè  \6. 
retta,  o.  ò ver  nulla  , c coli  piremo  che  la  radice  di  {7Ó.fia  24.  apunto,e 
quando  vengono  le  radici  per  rapunto,fcnza  cheauanzi  nulla  fi  chiama 
no  radici  diferete , «5 c il  numero  dclquale  s’è  tratto  tal  radice,  G chiama 
numero  quadrato. 
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£ volendo  canai  la  radice  quadra  di  1 i poif.Fa  cosi , comincia  da  man 
dcftra.e  fa  un  punto  fono  il  dipoi  vieni  vcrfo  man  fi  ni  (Ira , puntando 
vna  figura  si,c  l’altra  nò.cioèad’ogni  due  figure  farai  un  punto  lòtto,  & 
bauraitre  punti,  peri  quali  dicono  che  tre  figure,  ò digiti  farà  la  radice 
di  tal  numero,  e perche  il  punto  che  è a man  lini  (Ira  contiene  due  figu- 
re,cioc  i i.ptrò  bilbgnatrouatc  laradiccd’t  i.ci*  è vn  numero  che  mul- 
nphcatoin  le,  il  (uo  prodotto  s’apprcili  più  che  fia  pollibilcal  detto  i u 
il  qual  numera,  ò vero  radice  farà  j.  equettoj.  lo  menerai  delitto  alle 
due  lince , e Tara  detto  primo  digito,  multi  plica  poi  il  detto  j.  in  fc,fa  p. 
il  qual  tratto  d’x  i.  retta  2.  econquetto  2.  accompagnerai  il  p.  chcfcguc 
del  numero  che  vuoi  prender  la  radice,  fai  a ìp.  di  poi  raddoppiali  pri- 
modigiiofaó.equeftoponifoitoal  primo  digito  : cerca  poi  d’inuclli- 
gar  quello  ^.quante  volte  entra  in  2p.  tremerai  che  v’entra  4.  uoltc  , tic 
auanza  6^  al  dettogli  fi  dirà  tecpndodigito.il  qual  metterai  den- 

tro alle  due  line,dipoi  con  il  ^.che  auanza  accompagnerai  il  zero  puma- 
to.chefiegucdopoil  p.  faià  fo.  ediqucflobilagnacauarnc  il  quadtato 
del  fecondo  digito, cioè  il  quadrato  di  4-chc  è jÀcaua  adunque  i6.di  50. 
celta  $4.econ  quello  ^fidcbbeaccr  mpagnaic  il  1.  che  non  è puntato, 
e che  Icgue  dopo  il.o.fatà  jqz.hora  tu  hai  den  irò  alle  due  linee  duo  digi- 
ti,cicè  3 e^chtfcnzafcparaiionealcuna,  dicono  3 4.  e quello  1 addop- 
pierai faràó#.  il  qual  regnerai  fono  al  primo  duplato,  procura  poid’m- 
uclligarc  quante  volte  il  derto  óS.cntta  in  ^.trouerai  che  v'entra  ^.vol 
ie,&  auanza  2.  metti  y . dentro  alle  due  linee , c fia  dctto.tcrzo  digito , c 
con  quel  2. che  auanza  accompagnali.  che  feguecioè  l’vltma  figura 
puntata  farà  ìf.edi  quello  zf.  biiogna  cattarne  il  quadrato  del  tetzodt- 
gitoclieè  f.&  il  fuo  quadrato  c 2 f.caua  adunque  25  • de  2 f.  reità  zero,  o 
ucr  nulla.Nota  che  fe  di  quel  che  ti  iella  della  fottramone,  con  la  figura 
chcs’accompagna  à detta  fottrationcnon  facclfe  tanto  che  tu  porcili  ca- 
uarc  il  quadrato  di  quel  digito  che  hai  all’hora  alle  mani,  in  tal.cafo  bilo*- 
gna  fare  il  digiro  minore . Ma  volendo  tu  imparar  pretto  a trar  la  radi- 
ce quadra  di  qual  fi  voglia  numero  j procura  che  ti  fiadimofitato  il  mo- 
do da  qualcuno  che  la  (hppia  trarrc.altrimcntc  con  lo  Audio  folo , lenza 
operare  ti  farà  cofa  diffitililTìma.Noi  diciamo  quello  per  i principianti.c 
non  per  quelli  che  fono  infirmo  nulla  pratica  d’Ajithmctica.c  Geometri 
ca.  hota  al  propofito  noftro  diremo  che  la  radice,  quadra  del  numero  10- 
pradetto  fia  34  f .apunto, e quella  fi  dice  radice  difcrcta, perche  non  auan 
za  cola  alcuna. 


jEJJempio  dell’  e (Ir atti  on  dell  A radice  qnadr at  a . 
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Vogliamo  bora  dimofirare  il  modo  da  trar  la  Radice  quadra  di  qual 
fi  voglia  numero.feciiHdo  l’vfo  più  cormme.il  quale  è a fimilitudine  del 
partire à Galere.  Horfn che voleflìmo trar  la radicequadradi  x 150x5 
punterai  le  figure,  fecondo  l’ordine  fopradette , e farai  due  linee,o  righe, 
come  nell  altre  lui  facto.doue  fi  pofla  meter  dentro  la  radice,  ò vero  i di 
giti  che  ti  vcrranrfo  in  ral  operationejfatto  quello  comincia  à operare  da 
manfim(lra,tu  vedi  che  il  punto  di  man  Anidra  contiene  due  figuredi- 
fopra,  cioè  1 1.  e perciò  troua  la  radice  d’i  1.  la  qual  radice  farà  vn  nume 
ro  che  multiplicaro  in  fé,  il  Tuo  produtto  s’accofti  più  che  fi  può  al  detto 

1 i.trouerai  che  la  fua  radice  farà  ;.equeflo  3. Io  metterai  dentro  a quelle 
due  righe  , e farà  il  primo  digtto,&  anco  il  detto  3. lo  metterai  fotto  l’t  1. 
dipoi  multiplica detto  digito,via  detto  3.  che  ponefii  fotto  l’i  1.  farà  9.  il 
qualp.fenza  porlo  in  alcun  luogo , ma  con  la  mente,  lo  cauerai  d’n. 
refta  2.poni  i.fopra  il  detto  1 i.edipennal’i  i.&  il  3.chegl’è  fotto.Fatto 
qucfto  raddoppia  il  primo  digito  che  3,fa  <>.e  quello  6.  mettilo  lotto  il  9. 
che  non  è puntato,c  lòpra  queftod.trouerai  due  figure,  cioè  vna  foprail 
detto  6. e l’altra  verfo  man  fin  idra, le  quali  non  Tarino  di  pennate,  cioè  il 

2 .che  ti  redò,&il  9 .che  è fopra  il  6.  Iequali cóginntc  infieme, dicono  19. 
ftudiahorad'inuedigarc  quante  volte  il  digito  6.  entra  in  19.  trouerai 
che  v’entra  4.  volte,poni  4.  de  tu  ro  alle  due  righe,e  farà  il  fecondo  digito, 
c fimilmentc  metterai  il  detto  flotto  il  zero  che  è puntato , di  poi  mol- 
tiplica il  4- che  ponefii  fottoo.via6.  che  poneftì  fotcoil  9.  fa  24-  dflUal 
fcnzt  porlo  «n  alcun  luogo, raafolo  con  la  mente  lo  cauerai  di  29  rcftcr* 

poni  (.fopra  1I9.C  dipcnnail  29.Sc  il  4.anchora  1 dipoi  quel  f.cbet  è 


Hora  tornando  all’opera  noftra.fi  difle.che  fratto  jó.di  1 1 j.  rcflò  87.' 
metri  adunque  87.fopra  11?. e dtpcnnail  123.  &:  anco  il  6.  che  è folto  il 
3. puntato . Fatto  qudto.r87.che  ti  rcflò  accompagna  lo  col  p.che  fcgue 
e che  è fenza  punto  fa  rà  87p.dipoi  addoppiai  digiti  cioè  f 6.  fanno  1 1 2.C 
quello  metti  fotto  à87p.con  tal  ordineche  il  numero  venga  (otto  il  nu- 
mero e le  decine  fotto  le  decine,  c lccentcnaia  fono  le  ccntenaiai  dipoi 
redi  1 1 z.quante  volte  entra  in  879.  troucrai  che  v'entra  7.  volre,c  que- 
flo farà  il  terzo  digito,  il  qual  metterai  dentro  alledue  righe,  & anco  il 
detto  7.I0  mecreiai  fotto  il  6.puntato,dipoi  mulriplica  detto  7. via  1 1 2. fa 
784-chc  lenza  porlo  in  tal  operationc,lo  trarrai  di  879.rcfla  poponi  pp. 
fopra  879.  e dipenna  879.de  anco  il  7.  Nota  che  quando  tu  multiplica- 
ili  7. via  1 1 imi  porcili  cosi  multiplicando  rrar  fìguia  per  figura  dcll’869. 
come  fi  fa  nel partire  àgalera,ò  ver  barello.  Dipoi  accompagna  pj.con 
il  fi.che  fegue  farà  c di  queflo  bifogna  cauarne  il  quadrato  di  7.  cioè 
il  quadrato  del  rerzo  digito,  che  il  fuo  quadrato  è 49.il  qual  tratto  di  pjtf 
reità  907.C  di  péna  l’a  lire  figure  adopei  ate^eccetto  le  fig.de  duplat  ij  dipoi 
a po7.chc  u refto.accompagnalil’s.  che  fegue  farà  po78.dipoi  addoppia 
H tre  digiti, fanno  1 1 34.  e queflo  poni  fono  à 9078.  con  l’ordine  predec- 
to,e  cerca  d'inueftigar  quante  volrc  1 1 34.  entra  in  9078.  trouerai  che  vi 
entrerà  8.volre , equeft’S.mcttilofientroalleduerighe,  che  farà  Squar- 
to digito,  6c  ildetto  S.mettiloancliora  fotto  il  4.  puntato  -,  dipoi  molti- 
plica detto  8.  via  1134.  e mentre  ni  lo  multiplichi,  vacauandoil 
produrrò  à poco,  à poco  di  9078.  come  fe  fuflTe  vn partirci  gale- 
ra, rróuerai  che  ti  reficrà  6.  econ  queflo  6.  che  ti  rena,  ai  compa- 
gna il  4.  che  fegue  fora  64- de  qual  bifogna  cauare  il  quadrato  d’8.  cioeil 
quadrato  del  quarto  dieito,  che  è 64.  adunque^,  di  64.  teftanien- 
rc,  e così  diremo  che  la  radicequadra  del  foprapoftoci  numero,  fia 
{67S.  e con  quell’ordine  potrai  trouarc  la  radice  d’ ogni  maggior 
numero.  * 66 
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E volendo  per  la  proua  reatc  veder  fe  detta  opet.itione  Ila  benedir** 
ca  f 678-in  fe,&al  produrrò  fi  doucrebbe aggiunger  l'au&nzo,  quan-r 
do  ncll’operarioneauanzaflecofaakunaje  tal  produuo  fortunato  con  la 
uanzodouerrebbe  elfcre  vgualcal  noftto  propoftocùfna  volendo  4 pfy? 
uà  di  talbperatonc,pcr  la  proua  del  9.0  del  7.Tog|i  prima  l.a  proua  dell 4 
uanzo.chc  in  quella  fopradetta  non  auanza  cofa  alcuna, e perciò  ponì,o 
Copra  la  croccetta,dipoi  fogli  la  p^qua  della  radice,cioc  di  {67S.gcttaqd? 
via  inouennari, auanza  S.qpadralo  fa  64*4!  qual  getta  vip.  i nouenu^r^ 
auanza  i.e poni  i fottola«tpcctta>dippi  fenvnu.i.che  «,di  fono, conni  4 
che  èdi!opra,fa  pur  vno,c  poni  j,.daraandeilra  della  crocetta,  e epu  que 
IVi.di  man  delira, fi  douera  fiottare  la.propa  del  propofloci  numero, prò 
ua  adunque  il  detto  numcio,gctcando  viai  nouennari  auanza  i.comedi 
ragione  doucua  auanzarc.il  qual  poni  al  finillro  lato  della  Crocetta.e  fe 
quando  fi  ibmraa  infieme  il  numero  fopra  la  crocc«a,con  il  numero  che 
è di  finto  faccflcro  più  di  </.  conuerrebbc  gettar  via  il  9-  c Tauanzo  fi  por- 
rebbe da  man  delira,  e có  queU’auanzo  fi  deuerrebbe  fiontrare  la  proua 
del  numero  propofloci. 

Par  cofa  ragioneuolc  che  dimoflriamo  il  modo  à trouar  le  radici  forde 
e rappreflamento  di  efic;  hauendo  fin  qui  trattato  à ballanza  delle  radici 
(filerete;  Laonde  volendo  trouar  dette  radici, troua  Tempre  la  propria  ra- 
dice,come  di  iòpra  se  dettole  quando  lhaurai  trouata/anne  la  proua  rea 
r m ite 
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le,c  vedi  di  quanto  pafla  il  numero  propoftoci,&  all’hora  quel  più,  cioè- 
ferenza  che  farà  dalla  mulriplicatione  della  radice  in  fe,al  propolto  nu 
mero  c tal  differenza  la  partirai  per  il  doppioddla  prima  radice  che  tro- 
uaili  ,e  quello  che  ti  verrà  per  detto  paramento,  caualo  di  detta  pi  ima  ra 
dice,  8cil  rimanente  farà  la  radice  fetonda  di  detto  numero,  affai  più 
proffima  che  la  prima  ; e volendola  approffirnar  più  , Fa  laproua 
anco  di  quella  feconda  radice , e vedi  di  quanto  Itipcra  il  numero  propo- 
rlo , e quel  più  che  ti  verrà,  lo  partirai  per  il  doppio  della  feconda  radice, 
cioè  di  quella  che  t’ha  dattotal  diffe*cnza;cqucllochc  nc  verrà  lo  trarrai 
di  detta  feconda  radice, & il  rimanente  iàrà  radice  terza,  affai  più  proflì- 
na  che  la  prima; 

E volendola  più  proffìma,fcguilucccffìuamcntè  quefl’ordmc.c  guar- 
da fèmpredi  cauare  gli  auuenimcnti  delle  pure  radiche  non  de  duplati 
come  per  effempio . 

Trottala  propinqua  radice  di  n.Facosl,troua  vn  numero  il  qual  mul 
tiplicato  in  le, il  fuo  produrrò  s’accolli  più  che  fi  può  al  detto  w.  troucrai 
chequcl  numero  farà  3.  equefto  diremo  che  fialaradiccdi  12.  il  qual  3. 
muiripHcatoin  fe famedi  ragione doueua far  iz.adunque manca  j.equc 
fto  j.chc  manca  lo  porrai  fopra  vna  linea,dipoi  raddoppia  la  radice,  cioè 
x.  fa  6. e quello  6.I0  porrai  fotcor  la  linea  , douc  ponelli  il  3.  ftaràcosì, 
Schifati  fono -j-.e  cosi  diremo  che  la  prima  e propinqua  radice  di  12.  lia 
Efempre  che  trarrai  la  radice  di  qual  fi  voglia  numero,  quel  nu- 
mero, poi  cne  t’auanzcrà  fuor  di  detta  radice,' lo  metterai  fopra 
vna  linea  , & il  doppio  di  tal  radice  Io  metterai  fottoà  dcua  lineai 
che  altro  non  vuol  dire, le  non  partir  l’auanzo  per  il  doppio  della  radice,* 
e quel  rotto  che  nc  pcruiene  s’accotupagna  con  la  radice  di  numero  inrè 
gro,e  quella  poi  fi  dice effer  prima  radicedi  quel  numero  propoftoci,e  ft> 
pra  tal  prima  radice  tiafeù’opcratc  fi  ferma, séza  rrouarla  piupropinqua 
adunque  noi  habbiamo  trouato  che  la  prima  radice  di  11-  è 3.  -j-  fanne- 
prona, multìplica  3.4- in  fe  fa  n.-^-.cnoi  vorremmochcfàceflcii.apua 
romper  ilcbe,fupcra  ifdctco  n.d'v.e  volendo  noi  trouar  la  radice  più  prò 
pihcjua,  parti  quel  più, cioè  -^-.per  il  doppio  della  prima  radice, cioè  ppr  H 
dopio  di  3.4--ché  e 7ine  viene -j— j-.qual  caua  della  prima  radice, cioè  di 
3.-j-.refla  3.-^-£-.e  quella  fia  detta  feconda  radice  di  12.  cioè  più  proffì- 
ma  che  non  è j.-j-.e  volédola  rrouare anco  più  proffima,  multiplica  que 
fta  feconda  radice  it>  fe, cioè  3.4r-jr-v,a  3-~Ì -jb<a  ii-T'Ì"r-^oue tu  ve 
diche  fupera  toldi-T-j-^-.equdlo  partilo  per  il  doppio  della  feconda  rà1 
dice, la  quale  è 3.-j~£-.chc  il  luo  dtiplaro  è d.-j— ^-.pai  ri  adunque^  y~+r 
Pfr^*"h-v*^e^‘cne-t-2-*7'T*C'clUc^0  caUQJ°  di  detta  feconda  radi- 
ceircffa  3 e(lucfta  iàrà  la  terza  radiec  di  12.  cioè  più 

propinqua  che  notic  la  prima, e la  feconda  ; Fanne  proua  txouerai1 
che  piffera, e fupcrcrà.1 2 b -^-5- .e  ròsi  farciti  per  la  quac 

ta,c  quinta radicp, volendola  più  propinqua;rnaè  impoffìbile  à menarla 
talmentc,chc  mul ùph catti  In  (c,  àccia  il  roedefmlò1!  i.pèrciòche  per  1 ap 
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■unto  mai  fi  trouerà.  - . ..  ~ . . 

E volen  Io  trouarc  la  propinqua  radice  d a.be  noi  dicetiimo,cnc  la  ra- 
dice d’8.fuflìi.  facendone  prona  auanzerebbe  4.  perilchetu  vedi  che  po 
nendo  qucfto  4.  fopra  vna  linea , come  nella  pallata  se  detto , e ponen- 
doli poi  fono  il  duplaio  della  radice,  cioèilduplatodi  ì.chc  è4.ftareb- 
becosì  ?-.che  fignifica,& e vn  integro,  e perciò,  quando,  inqnalfi 
uoelia  operatione  nel  trar  delle  radici.t’auanzerà  tanto,  quanto  il  dupla 
to  di  detta  radice,  alfhora  ti  reggerai  fecondo  l’ordine  infrafcriro.  Peni- 
che  volendo  noi  trouare  la  propinqua  radice  d’8.qucll’integro  che  ne  vie 
ne  in  cambio  di  rotto, aggiungilo  à a.  radice,  fari  fediremo  che  la  rad» 
ce  forda  di  8.fia  $.il  qual  multiplicato  in  fe  fa  p.c  noi  vorremmo  che  tacef 
fc  8.1aonde,tu  vedi  che  fupera  8.d’i  .c  quefta  differenza  cioè.  1 partilo  per 
il  doppio  della  radice  che  ti  da  tal  differenza , cioè  per  il  doppio  di  3.  che 
c 5. ne  viene  il  qual  tratto  di  j.rcfta  1.  per  la  radice  piu  proliima  -, 

fiche  non  fi  deue  rifpondere  al  j.priraa  radice, ma  alla  fc  conda , che  e 2. 
-i-. il  qual  moiri plicato  in  fc  fa  8.— 5- .e  noi  voleuamo  che  faccffe  S.apun 
to  i Hor  fetu  vuoi  trouarc  la  radice  più  propinqua  , patti  il  detto  fupcr 

fluo,cioc4-r-PerildoPPi0cli  s'&  “e*r|ne  V,'* 

qual  caua  della  fecondo  radice,  cioè  di  z.-g-.refiaa  -j-f-^-.equcrtaéla 
terza, e più  propinqua  radtee  d’S. che  non  è F»n9c  ptoua  multipli 

cando  in  fc  fa  8.  ttÌTT-*  fc  1* vuoi  propinqua, offer 

ua  l’ordine  foppradetto.  . 

E volendo  trouar  la  propinqua  radice  d’vn  rotto,  bifogna  trouar  la  ra- 
dice di  duoi  numeri,  cioè  di  quello  che  ftafopralariga.  il  qual  fi  dice  de- 
nominante, e di  quello  che  fta  forco  la  riga, al  qual  fi  dice  denominato^ 

/•  J«IIMirnKiiÀan,  rrixnrr  la  fiu  radice.  Come  (felini 


ccancrcta,  ei  auronoii  1 r * 

fica  trouar  detta  radice , fe  non  a talloni  > e fe , nè  1 vno,ne  1 altro  nu- 
mero haueffe  radice  difcreta.molto  peggiormente  fi  trouerebbe,  e noi . 
anchora  concorriamo  con  la  fua  openionci  anzi  fi  foggiungfc  elici  cola 
imponìbile  poter  trouarc  la  radice  difcrcta  diedi  rotti,  fi  come  de  ian* 
fidiflci  ma  diciamo  bene,  che  non  à talloni , mi  per  regola  pra  tu  ca  , 
c ferma  fi  può  trouar  la  propinqua  radice  di  qual  fi  voglia  rotto,  ma 

non  radice  dife reta,  fe  già  1 numeri  di  detti  rotti  non  haueflcro  ambe- 
i-  . “ 4-  . •»  _ «olendo  noi  la 


duoi  radice  difereu  , come-*-. e efimlli,  che 
radice  di  piglia  prima  la  radice  di  4.  il  quale  e (òpra  la  riga , .<^ua.| 

radice  è 2.  e qucfto  poni  fopia  vna  riga,  dipoi  piglia  la  radice  di?,  il 
quale  è fiatto  la  riga  -,  la  qual  radice  è j.c  quello  lo  metterai  fotto  a quel 
larigadoue  mettevi  il  i.ftarà  così,  *-.c  tanto  diremo  che  fia  la  radice  dii 
crcta  Ji  -i-.e  volendola  radice  di-?— j-.offerua  il  medefirao  ordine, tro 
«crai  che  iati  e così  farai  in  tutti  gl’alt ri  rotti  che  haucranno  radice 
di/crcta  j _ » 

‘ Ma  volendo  la  radice  di.-rTT*  Fra  luca  dice  che  non  fi^puo 


Oj'v  fa  "n  tt  ? ©:  ut 

«hrpei’  numero  $ perciò  che folo  il  9.  che  è ’fcrtrf^U  rìghahl'ràdice  ; mi 
ilio.  non.  Fhttt  efe  tu  voleva  radice  di*--V  '"Smcofipuòdare , per 
rhe  nitfiin  iH  rietri  tiumeribara'ficdj-  e rfta'fiahbiamo  dcttodi  (òpra 
chcè  imponibile  i:tronatf  le  radaci  àifcrete*di  filili  li  fotti;  Laorìdenoh 
£ poccnddtrar  le  raHici  (tiferete  V non  (i  pofFon  anco  dar  per  numero  ; 
ma  diciamo  benechenoh  ita  (toni  ( come  vuol  Fra  Luca  ) ma  per  te- 
gòla  ferma  lì  può  darla  propinqua  radice  di  -—*-5-.  e volendola  troua- 
rc  farai  cosi,  muitipljcail  denominante  via  il  denominatore,  cioè  9. 
-via  10.  fa  90.  c di  quello,  pigliane  la  radice  che  è quali  9.  e quello 
flirtilo  perii  denominatore, cioè  per  10.  ne  viene e quella  fiali 
j>iù  propinqua , eprima  radiccìdt  -J*— pr.  Fanne  pròiit  , tnultiphea 
-^-^-.uia^--^.fanno-^-§--5-.doaetu  vediclicfuperad’-j^-s-.  tn"l 

Svolendola  propinqua  radice  di  ~-§-.  mirltiplica  il  denominante, 
via  il  denominatore, cioè  io.  via  ip.fa  i9i.ediqueftopigtianclaradice 
■chcèquafi  c quello  parti  per  il  denominatore,  cioè  per  19.  tre 

.viene cqucfto  fia  la  prima  radice  fordadi  eferuvo- 

Jeffi  la  radice  più  proflìma  V opererai  come  nei  fani  fa  cèdi,  parti  ladif. 
.ferenra  per  iJ  doppio  della:  radice  chi  la  da , -Hauuèhihaento  Ci- 
na di  detta  radice,  &il  rimanente  fai  à radice  piùufofumadlqiKltal 

£ quando  tu  vólefTì  trouarc  con  preflèfcza  la  radice  d’vn  rotto  clic 
che  il  fuo  denominante  fu(Te  vn  punto  meno  del  fuo  denomina- 
natore  , come  e limili,  purché  il  denominante, cioè 

ilnumerofoprala  rigò»  fu  vn  pùnto  mcuo,  >« non  più  che  il  nume- 
ro, il  quale  Ita  (òtto  fa  rtgha,  perciò  cnc  fi  fuìTc  mcriò-più  a un  punto , tal 
regola  non  ti  fedirebbe. 

Hor  volendo  rrouar  con  preftezza  la  radice  di.  raddoppia  il 
denominante  , cioè  fi  fa  6.  & ì quello  aggiungi  fernpre  1.  pcrrc- 

f da  ferma  j' fa  7.  <*  qtteflo  poni  fopra  vna  righa-;  dipoi  taddo pia 
dominatore,  cioè  4.  fa  8.  e quello  poni  di  forco  alla  rigà  , douc 
ponelli  il  7.  darà  così  J~.  e così  diremo  , che  la  radice  fordd  di 
4h c così  fatai  m tutti  gli  àlfrt  rotti,  efiéno  dèche  n intiero  gli  pa- 
lpar cheifnumefodi  fékoalU  tigha  non  fia  maggiore ptù  d*uh  pnn- 
ioidel  numcrodifópra.;,r  ‘U'P  ■ ».iun  i . - • » 

- E volendo  trouarc  la  radice  dVri  riumero  il  qual  fufic  iccòmpagnà- 
to  con  vn  rotto  ; come  volendo  trouar  la  radice  di  dicefi  che 
bifogna  ridurre  i fimi  à rorri  di  quella  fpecic  che  è quel  tal  rotto  che 
•ocompagna  detto  numero;  cioè  , le  il  nuincio  farà  accompa- 
gnato da  quarti;  ridormii  firn  à quarti, c fé  fard  accompagnato  dadqirH 
ri, ridurrai i fani d quinti &c;-  1 ' *■  ' - 'u  ' '*"•  ml*.. 

• Vedi  hom  1 a.  fa  ni  quanti -quarti  fono.muhiplica  1 x.via  148:'$?  "à 
quello  aggiungi  quel  qbarto,  che  l’accompagna  , farà  49.  quiè- 
ti fi  che  dirai  che  12.-^-.  (ja  c di  quello  bifogna  piglraè- 

ne  la  radice  , come  di  fopra  nc  i rotti  Ioli  facefli , e perche  am- 
bedtfi  i numeri  hanno  radice  difetti*  \ - perciò  prendi  la  rat. 
tb  j - Aa  3 dicedi 
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dice  dr4«).1a  qual'è  7*tìyiefto  metti  (òpra  vna  riga,  dìpoi  prendi  la  radfc 
cc  di  4.  laqual’è  1.  cqjf\poni  fono  la  riga  doue  ponefli  it  7.  darà  così 


Laueife  radice  diTcreta'ò  che  v«  di  loro  Pliaueflè , e Paltro  nò  , otietua  il 
modo, e la  ugola  come  de  rotti  foli  s’c  detto,e  così  non  la  troucrai  à raflp- 
ni,  1 perche  1 efp  cricnza  è maefira  d’ognicofa,  venehiarr,  oallc  fpericn- 
za,  e prima  per  la  detta  regola  ttoua  la  radice  di • mulciplica  il  nu- 
mero ebe  fta  (opra  la  riga  viail  numero  che  fta Cottola  riga  ,cioè  49.  vi» 
4.  fa  *96-  pigliane  la  radice,  cheé  14.  e quello  parti  per  il  numero  che  è 
lotto  la  riga  ne  viene  j~.e  quella  è la  radice  difereta  di  li-  e volen- 

do la  radice  di  20.-5-.  riduci  1 fani  a rotti,  faranno  m turto-^-^- — . auul- 
tiplica  il  denominante».  via  il  denominatore,  cicè  m.via  6.fa7i6.cdi 
quello  pigliane  la  radicele  è quafì-27.  e quello  parti  pertJdenomina- 
re,cioè  per  6.ne  vicne4.  -Ke  queftidircrao chetala  propinqua  radice 
di  ìo.^-.c  udendo  trouar  la  piopinqua radice  di  qual  numero  ùpiaoé» 
accompagnato  con  qual  fi  uoglia  rotto  ,offerua  il  medcCmo  modcy 
che  in  jqpcfia  bai  fatto, c volendola  più  propinqua,  parti  la  differenza  p il 
doppio  della  radice  che  la  da,erauueniir.cto  caua  di  detta  radice  per  re- 
gola trouata,c  nona  tallonigli  rimanente  farà  radice  più  propinqua- 
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La  cprat rione  delle  Radici  Cube. 
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ANchorche  ffa  poco  neccffaria  à quella  noffra  opera  Fa  efirait io- 
ne delle  Radici-  Cube  r nulla  dimeno  non  vogliamo  man- 
care  di  dimofirare  che  cola  fia.  Radice  Cuba  *.  c come  fittouiincia— 
fcun  numero.  t.co  j 

I,a  Radice  Cuba  nonealtro  che  vjpr  numero  il  quale  muluplktto 
per  fefleffo  >&  il  prodotto  muliiplicatoviadeucvoutneto,  ò veroRar- 
dice,faceia  il  numero propolloci, dal qual-fi.trafle.dt tra  radice, come  per 
effcmpio,(e  ti  luffe  detto  j Troua  la  t adicccubad’8.diccft , che  la  radice 
d 8.c  i.&c  il  i-Gchiama radice, e l’8.fì  chiama  numero cubo,pcrcha multi 
plicato  2.  via  2.  fa  4.  e quello  4.  multiplicaco  via  il  detto  2.  fa  8.  che  altro- 
noncirapprcfcnta,fcnon-vn  corpo  folido  di d.fupcrfkie,  coiè  6.  facce* 

copie  vq  dado, le  quali  facce  fieno  per  ogni  verfo  sbraccia;  Talché  dal 

ihùltiplicar  zin  fc  che  fa  4-nc  cauli  la fupcrficic  prima  d’una  fol  faccia* 
cmulciplicandopeiiafuperficiadvvna.lol  faccia,cioè  4.viailmcdcfitn* 
tuo  2.fa  8.e  cauli  if  numero  cubo;e  pei  maggior  intelligenza, proponga- 
li vrr  dado  di  Pietra  , ò dr  qual  altra  cola  ti  piaccc,  il  qpal  fia  lun- 
. go 2.  braccia,  largo  2.  braccia  » & altoz.braccia  * foimato  adrangoli 
letti  > ff  domandaquame  braccia  quadre  corporee  farai  cioè  quanti 
■ y ' ' dadi 


V I N T 'O.  u« 

^adi'piccoU.chcfufleroltinghi-vitbracdio.larghi  va  braccio;  fittiti  vn't 
traccio,  fi  formcrcbbei n quel  dado  maggiore. . • . • 

Non  hadubbioalcunochcognifenvlicehuomo  conofccràcIieG  foc 
merebbe  8.dadi,<Tvn  braccio  l'vno  per  ogni  vero.c  perciò,  feti  fu(Tc  det- 
to, egliè  vn  dado  il  quale  è 8.  braccia  cube,  cioè  corporee  .domando 
quante  braccia  è perogai  lato,  i-  , v * 

Ildomand  ir  quante;  braccia.  Caper  lato  , non  è altro  die  domandar 
la  radice  cuba  d':8.  da  q «alfe  peonie  di  fopra  J’J  detto,  e la  radice  cu- 
ba di  64.  e 4*  perciò,  che  muli  iplicato  qdin  le  fa  e quello  mul  tipJicato 

Viaildett04,  fa^4>  : • i‘  il  .1  > ni  »:v  nim'ji  1>  , 

. Ma  volendo  noi  trouar  la  radice  alba  d’vn  numero  molto  maggiore, 
la  qual  radure  fia  di  trc.ò  yer  diquatrto  ligure,  douefa  bi  fogno  t tonare  il 
il  numero  cubico  di  ciafeuna  figura  che  lì  porrà  dentro  alle  due  righe,', 
pioè  digiti,  liquali  ci  rapprelentcrtn  noia  aa  radice  cuba  del  proportoci 
numero, diciamo,che  volendo  con  preftczaatrouare  il  cubo  di  elfi  digiti, 
fccundo  che  l'opera  none  richiedeva  bitogno  prima  mandar  à memoria 
al  numero  cubo  di  ciafcundiguo,da  j.iinoày.ò  vero  tener  quella  tauo- 
Jetttioanzi. 
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TJTacciochètu  veda  l’ytilitiLche  n apporta  la  prelente  tauoletta  prò* 
,F.  pongaG  per  crte  npio , che  noi  voleffimo  .crouare  la  radice  culpa 
di  q uefto  numero  cioè  4 1 j 1 o 1 4 1. 

Prima  comincia  da  min  delira , e lòtto Pvltima  figura  che  è sfarai  yn 
punto,come  nelle  radici  quadre facelli , dipoi  venendo  verfo  mau  Gel- 
lira  lalfaduc  figure  lenza  puotare,ch.;  faranno  il  4,&  il  p.c  farai  vn  pun- 
to lotto  il.  o.  dipoi  fcgQitando  verfo  man  Anidra  Uffa  due  figure  lenza 
puntare,  che  faranno  1 1.  fic  il  3. e fa  vnpuoto  (otto  il  i>  ecosì  procede- 
teli più  figure  fuflsro,  c taau  punti  quanti  fatai  con  tal’ ordine  (otto 
^ ...  -i.  > 7 Àa  4 ' il  numero  * 
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flmumerfj  del  qual  *o)ri-ouar  la  radice  , tinti  digiti , ò ver  figv* 
re  conuien  che  ti  venga  dentro  alle  due  righe  per  laradic® 
cuba  di'  dento'  nomerò  y confiderato  ,•  e fatto  quello,  tira  dué  li- 
nee , ò ucr  righe  da  man  delba<  come  nella  operar'  delle  radic* 
cjtuHff*  <->*  j f uC ùj  * 1*0*1  j* * • ié  *j  ‘ji£k  \ \i  i ii  * ‘t*  , ai 

Stiamohora  in  dubbio,  fcdouiamodimortrarefàrcftratrtondiradi- 
ciicub»' , fecondo  l'ordinedc  Lpawi  re  d galera  cdftlo  fi  gore  dipenda  te,  ò 
vev  fecondo  lardine:  del  partire-  à dtnda  j uBuv  rodi  ci  rdblni.-wno  à df-l 
nnftcarr  il  più  fàcile,  om«n  confiifov-tlquaffarà  le  condo  l-’ord  ine  del 
partir  à dan  ia , douc  non  vanno  le  figure  cancellate  ,f  he*  meno  fi  deutf 
tenete  a mente  i triple  fubrriplH'  ma»bafta  Irauet  à memotia  da  fopra- 
detn»  Tauoletta  , fedamente  *pcurouar  con  prcQezzai  numcricubt'chl 
dp  iligtti. 

hYcnghiamh  hora  aU’óJjefdtihne,  comincia  <J*ttiarifihi{fra,J è ricaliti 
primo  ptmio, il  qtial  è(btf01fl'fidoue  tlt  vedi  chéti  tteribpurit^  contfehd 
due  fitutwfopr»,f  ioè  tl  i.{bpta'à1det1topu«toJ3è  il'  ^-vèrfo  la-fi  ri  (Ara  par- 
t«^oc440-T*oua-hoM'*onhhifttoicbemUlripllcatoifrfembfre;,  ilJfù»' 
produttos,apprclTìpiùchcfipuòaldctt0  4i.  Se  tu  guardi  neHaranolét»- 
ta,troucrai  che  d detto  numero  fàià:  j.il  qual  multiplicato  in  fè  citbiccfa* 
27. poni  j.détroallc due  r^p^fat^jLprimo digito, dipoi poni  27.  fotto- 
il  42.C  caualo  di  «Ulto  4 2.  rella  1 f.  c tira  giù  il  ^figura  fegdcnte,&accopa 
gnalo  al  detto  if.fara  j.dipoi  quadra  1I3.  primo  digito  fa  9*  tripla  qtlo 
p.fa  27.  vedi  hora  il  detto  i7.quantdvòltccntra7nT s ?*e  nota  che  bifogn* 
che  vi  vadi  tante  volte,  ( le  qual  volte  djujiptefwMeiàflO  il  feròdo  digito) 
e che  ananzj  tanto, che  accompagpatojljleuoauanzpcon  1 1.  chclegue* 
fe  ne  porta  eauare  il  quadrato  del  fecondo  digito^  il  detto  quadrato  an- 
chora  triplato,  & il  detto rriplitcrmulfipltcato  via  ilprimo  digito  , La 
onde,fe  noi  poncffìtno,chc  il  detta  tt7,cmrafl»-f^cfte  in  tc?.nonauan- 
zircbbe  tantoché  con  l’aggiuntion  dclL^JjfiJcgu^  ne  porr  fle  trarre 
quanto  di  fopra  se  dettoj  e perciò  3jrc.no  che  il  17-t^tra  4 volte  in  1 r 3* 
• poni  4. dentro  alle  righe, e farà  iffdCbnao  digttóTtf  qfial  multiplicato  uia 
27.  fa  108.  che  tratto  di  ifj.-rcftaS^  tmgtOl^hSlcguefa^i.  dipo* 
quadra  il  4.lecondo  digito, fa  ló.rripIaa^^qXc^udlomultiplica  viaili 
primo  digito  che  é t-fa  144.  chetratto  di  4tn  rclfoffi°7*  etira  giui  ze- 
ro.o.che  (rgùe,t!oue è il  punto  fóriri.Fara  3070.4- diquc fio  ctau^n°l^^u^ 
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tripla  quello, 'fa  rjte  quello  moltiplica  via  *4.  primo,-  e fecondo* 
digicoy  fa  6*18.  che  tratto  di  24  114.  rcfta  16686.  c tira  giù  il  ì.vhiina 
figura,  la  166861.  cdiqueftocauail  cubod’8  vitimo  digito-,  guarda  la 
tauokttacheè  f li.  refta  i66jfo.  e qncfto  faràl’auanzo,  e 348.  fa- 
rà la  radice  cuba  del  propolloci  numero  , Se  accioche  meglio  tu  l'ap- 
prenda , qui  di  (otto  ti  fi  dimoi!»  l'ordine  con  le  dimoftracionc  del- 
le figure. 

iUvI'tO  ilbp.r.  fi  "ìbti  .r' 


fi* 


Tui7». 


[li  .»  I,  OS 


%umeiQpropofloci  4 2/3  ì àA  4 2 Y 3 4*.  1 

j...  M . ..I  IJ.  r.,i  \i.  ,.1,  - t ..  jr:  r . i-|  

U£l'ìj... . •'  J • I 

• " ..  * 7 


radice  cubi. 


s,?d»;3  3.Vib«ijr 
/H  Up3Kf40(É3/tO»/. 
fibVtsr  >ò  4 -;i  ì 
i-.x..  i.sop  i :•}■',•  . 
Qi.-nrnsaui  y.  1 
-^fTujqrrt*  trn:s 


I 

' 1 


JM* 

5 

o 


J 

» 


1 

^4  ">>»  141  Ch.  C 

.ii.jS^qUJfc; 
fiaùp  1 tarni; 
oriti  hb  ntt:. 


1. . 


* f * 

* ♦ 4 

ìHU 


:dk  ffc  3v 

1— >>  ■ 


I 

9 


>l>£  1 )«.  (Tt 

' t •» 

‘1 

prou*."'-' 

•q 


r p 7 o 

6 4 


VOÓ 

j;  -.*i  a- . ici.jdnjyùbbc  ria. 

I Oi  0bnihr  3-.lt 


nl  - i li  i i-rn'r :i  V < T 
-c  5^ì3rmr*ì©ja  n ì-ho  - 
ir  3 uùtSrara  5i3T;  mi  j&afl 
adi’up'  'lsbr-i.v  5in  y.-  - ■ - 

*>iUtC-  ti-  -.v  itÓTM  JOO  6 f 

or--  •;*  'Y£- 7^  *^f 

~v  snv'bsifttb&nq  < • r .m: . » •.  . .•-•  ©.  u;cu  fi  ritingi  30^. 

3214  1 , 

•rwjionimco  hsrnun  il  o&fitcp  tSW-’fl  .*  8 :b  ononisviow' 

o^rnuuJ«3in5'j{!3) u n - r,  : i *.••  :b a*. rj 

i.  '■-•!'•  "’-M  ':••  . je  ».  . * . 

^ 1 6 . ;ct> 

bah 

y 'v  a ‘ 


X 


■iihMS  .'4À+.:  ìIwjìhl:.:* 


5 I Z 


i on ?r b;i r/v olonio -h  wmi.f  ...  » » ■ 
énuJc  ilàup  slbb  ilonjj  oniAirj.fi.  fi  4.  < n • 

iì  . : 

Malc*  mj*c'pfica  *48.  inTe,  5£ il  proifotro 
'am.17^?^  34^*  Se  à cpie(V  vitimo  prodotto  aggiungi"  f- 

auanzo dida^aradicc^ fornai  il  propofloci  numero. 

. V:°K?''0  Per  I*  proua  del  «>.  veder  (c  tal’operatione  (la  be> 

»c  , ia  cosi , iSQruincfa.tfidlrauanio  di  dcua  sadice,  -e  g£(ra  Vu  lutbL 
....  1 inoucn. 
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inoaennati  che  in  cflo  fi  troua,(comc  nel  part ire xgdcrajt remerai , che 
auanzaj.fuor  denouetinariilqual  j.poni  fopra  la  crocetta,  dipoi  togli 
la  prona  della  rad  ice,cioè  di  ; 48.  che  la  fua  prona  è 6 nona  il  nnm.  cubo 
di  detto  d.mulciplicadàn  fc,fa  3 6.  e quello  multipdicavia  detto  6.  fa  z itf. 
e di  quello  prendi  I ;prouapcrp.auanzazetoo.  il  qual  metti  fcttoala 
crocctra.di  poi  fiamma  q.chcèfoprala  crocetta  con  ila  cheè  di  fono, fa 
pur  5.  c poni  3.  da  man  delira  della  crocetta,  e fc  fommando  inficine  le 
dette  figure  che  Hanno  di  lopra,  e di  fono  della  croi.etca,faceflero  piu  di 
^.getta  via  il  9.  e l'auanzo  poni  da  man  delira  di  detta  crocetta  e con  que 
ftoauanzo  debbe  fcoiqrarfija  pnmadcj  ptopofto  numero.  . 

Hora  noi  habbiamo  3.  dàlia  dcltVa  della  crocetta , tògli  dipoi  la  proua 
del  propoHo.numero , gettando  vi»ri  noucnnati.troucrai chcauanza  3. 
come  voleuaino.il  qual  poni  dal  laco  finilho  della  crocetta. 

Perche  a molte  pi  opolìtioni  nel  pranico  operare  d’Aiithmctica,e  Geo 
metria  non  fi  potcua  lòdisfarc  fenza  l’aiutoadle  ràdici  quadre, e cube, e 
fenza  la  cogitinone  de  numeri  quadrati;pereiò  hzuendone  noi  per  quan 
tofia  di  bilògno  nell'operar  della  nollra  prauica  trattatoa  fuftitienza,  'da 
remo  principio  a formare  alcune  proppfitioni  dinumeri  quadiaticdi 
progrellìoni.non  perche  fieno  cofe  molto  occorrenti,ma  per  ornamento 
dell'opera, c diletto  a i giouani  fiudiofi  di  qucftcdifciplinc,  ina  piima  di- 
remo che  cofa  fia  progrellionc. 

Progtdlìone  none  altro  chdvn’aggiungiméhto  di  numeri  afeenden 
do  vgualmente  comincnndodallvnitài  odal  z.  oda  altro  numero.co- 
me  poco  di  fono  intenderai, acciochc  la  fomma  d’effi  numeri  prellamcn 
tes’habbia;  Sappi  che  loap  duefpecicdiprogrefijoni,  vna  delle  quali  c 
detta  continua, o vero  naturai^  l’altra^  detta  intercido  vcrodilconti- 
nuada  continua  s’intcndcquandodi  numeri  cominciano  dali’vniri,  3c 
afccndendo  non (c  nc laida nhrunO,cofncper(;frempio  i.z.3.4.f.6.«cc. 
doue  Tempre  il  numero  feguentc,auanza  il  numero  precedente  d’vna  v- 
nità  fola. 

Progrcffionedifcominuas’imcftdc,  quando  li  numeri  cominciano 
pur  dall‘vnità,&  algendcndo  dal  nume  to  feguente  al  numero  precedca 
te  ve  di  differenza  piq,  d’vna  vmta , come  per  effempio  1. 3.  3.7.9.11. &&e 
duole  anchor  quella  hàue^principió  dal  bÌBario,cofi  z.4.6.8.  o.?  & an- 
co daaltri  nomeii  puòlhaucr principio. 

E volendo  coizpKÌlezza4»eùerlft  fomma  di  tutte  le  vnici,che  ne  1 Ior 
r.qmcri'(òn  contenete  farcino  alcune  rego!e; delle  quali  alcune 
fervono  alla  continua  progrellionc, & altre  alla  dilcontinua,  e dell’v  na,c 
dell'altra  fono  due  regole  generali:  fi  come  ciafcbeduna  in  duo  diuerfi 
modi  puoterminare,cioè  in  numero  pari,  & in  numero  dilpari  .le  rego- 
le-delia pirogrelfionc  continua  fon  quelle  cioè,quandolvlurno  numero 

di  tal  progrellionc  lari  numero  pati,  fempre  aggiungi,  i . aH’vItimo  ter- 
mine,eia  fommala  multiplichecai  via  la  metà  di  detto  viumo  termine, 
Sc  i!  prodotto  fempre  farà  tanto  quanto  la  fomma  di  tutti  li  numerior- 
dioaumcucc  poih  da  z.  per  fino  ali’vlumo  termine, fi  come  in  qucfla, di- 
cendo 
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cendo.M.j.4  t-t>.7.8.noi  dicia- 
mo che  tu  aggiungi,  i.  a l’vlti- 
motctmincjchcc  8.  fa 9.  ciuc- 
ilo multiplica  viali  metà didct 
to  vlrirnotcrrnine,  cioè  la  metà 
d’H.che  è 4.  fa  $6.  c tanto  fanno 
a foinmareinfiemc  tutti  li  Copri 
detti  numeri;  la  feconda  regola 
della  progrefiioncótinuaeque 
fla,cioè , quando  terminale in 
numero  difp'àri,  come  per  elioni 
pio  i.z. 3.4  { .6.7^8-9.aU’Iiora  del 
ì’vltimq  termine  le  nc  fa  due 
parti , le  maggiori  che  fi  poflTa,e 

la  maggior  parte  li  multiplica  via  il  detto  vltimo  termine  difpari,&  fl 
produrrò  (ara  la  fomma  di  tutte  le  vnità  contenute  da  i.pcr  finoall’vlti- 
mo  termine,  e perchequcfta  ter 
mina  in  <7.  ne  farai  due  partile 
maggioratile  fi  polfa,  che  l'vna 
farà  f . d'altra  4-noi  diciamo  che  r 
ta  multiplichi  f.  cioè  la  mag- 
gior patte,  via  9.  chec  l’vltimo 
termine  difpati,fa4f.  per  tutta  £ 
la  fomma  dclli  detti  numeri, c 
fe  al  detto*;,  vltimo  termine  ag-  - 

giungeui.  i.fàceuaao.equeftp  1 
lomultiplicaui  poi  via  la  meri  a -ito  < 
di  detto  p.che  è 4. -j-.fàceua  pa- 
rimente 4f.di  maniera  che  o ter 
mini  in  numero  pari,oin  nume  ,v  ' 1 
ro  difpari,aggiungendoui  fenv- 
pre  i.per  regola geucrale  all’ul-  ì;  ; 
rfmo  termine, dome  di  fópras’è 
fàtto,emultiplicandolo  poi  via 
la  metà  di  elio  vltimo  tei  mine  e- 
haurai  la  fomma  dell’unita  con 
tenute  in  tutti  Ir  numcridi  det- 
ta progrellìonc  , e quello  balli 
quanto  alla  continua,  vr  righia- 
mo bora  alla  difcommua. 
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Delta  progrcflìonc  difeontinua  Umilmente  fi  danno  due  rego!e,fi  co- 
me in  duo  modi  polfon  terminare , cioè-in  numero  pari,  ò difpati,c  ter- 
minando in  numero  pari, come 
perclfcmpio  1.4.6.8.10.1  i.larc 
gola  è quella  dellMtinrio  terrai 
ne  che  è 11.  prendine  la  metà 
che  è 6.  c quello  moltiplica  via 
il  numeriche  immediate  fegui 
ta  dopo  il 6 qual  e 7.  adunque 
tr.ulti  plica  tf.uia  8. fa  4 Ve  tanto 
farà  J a forami  di  detta  ptegref- 
fionc  difeontinua.  . ••*  ; 

Maquadotal  progrcflìonc  fmiffein  numero  difpàri,fi  come  quella  1; 
$.r. 7.9.11. f {.farai  cofi  pi 
clia  l’vltimo  termine  che 
c q.c  fanne  due  parti  le  . 
maggiori  che  fi  può,  fen 
za  romper  Pvnità,  che 
l una  farà  6.  e l’altra  farà 
7.  noi  diciamo  che  tu 
quadri  la  tnaggiorc,cioè  ‘ 

7^49  per  la  (ottima  di 
tutte  l’vnirà da  1.  per  fi-  £ 
noaij.Vilònoancho- 

ra  molte  altre  regole  dad-  -gaonur  - | 'l 

trouar  la  fomma  di  tuttcJ^vnità  tanto  della  continui  ?Jqtianto  della  diP 
continua  progrcflìonc,  ma  per  non  iciftart  i letcòrila  laflercino nplli 
penna.  » 

r *r  V*1 

^ <IHUe  progrcfsiòni proportionaTi,  e prima  della  dupla.  11  r . , ' 

Volendo  fémmarc tutte l’uniu  della  progreffion  dupla  proporr / tina- 
ie, come  fe  luffe  a 
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3-6. 11. 14.  dicefi 
che  bifogna  ca 
tiarj.  cheèfultt 
mo  termine, di 
24.  che  èl’ vie. 
termine,  retta 
21  .e  quello  re- 
tto aggiungaG 
con  il  detto  vi 
timo  termine, 
cioè  con  14- fa 
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cioè  con  24-la  • 

45. cranio  farà  la  fomma  di  tutte  l’vni  rifiutate  nella  progreffione  du- 

71.H  Pi» 
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pia  proportionalc-.E  fecominciaffedavndiccndo,r.JUf  8.15.31.  cauifi, 
i.di  ji.refta  3 «.qual  giti 
to  con  31. vltimo  termi-  1 

ne  fa  63. per  la  Comma  di 
tutte  l’vnità , e cofi  farai 
i n altre  limili , e fieno  1 6 

diche  grandezza  fi  vo-  * 3 * 

gl  ino,  c comincino  da  — ■ - 

qual  numero  le  pare,  6 3 6 3. 

purché  dall’ultimo  termine  fc  necaui  il  primo, & il  refiduo  fi  forami  in- 
Cerne  con  l'vltimo  termine. 

‘Della  'Progrcfs ione  tripla  proportiomle. 

Volendo  fom.nare  tutte  le  vnitàd’vna  progreflflone, che  i termini  del 
la  q uale  fieno  fituati  nella  tripla  proportionalicà  continua,  come  per  ef- 
fempio.  1. 3 .p.i7.&:c.noi  ; 

diciamo  che  biiognaca- 
uare  il  primo  termine, 
cheèi.di  i7.refta  i6.cdi 
quello  pigliane  la  metà 
che  è 1 3.  aggiungilo  al- 
l’vltimo  termine  che  è 
z7-farà  4o.pcr  tutta  la  det 

tafomma,e  (è  cominciar  4 0 

feda z.e diceflc cofi, 2. 6. 1 8. f ^.caua  z.di  ^refta  fi.pighanelamctààé 
i zó.e  quello  ag 
giungilo  all’ul- 
timo  termine, 
che  è 34.  farà 
80.  per  ratea  la 
fornica  di  det- 
te vnità,contc-  JL 
nute  in  detti  termini. 

Della  progrefsione  quadrupla  pì'tporfionale. 

V olendo  fòmmare  tut- 
te l’vnità  contcmite  in 
tutti  li  termini  polli  nel 
la  continua  proportiona 
lità  quadtupla,comc  a di 

iei.4.i6.<»4.cauifi.  i.di 
tirella  6 3.  e di  quello 
piglia  il  redo  che  é ìt. 

• quello  aggiungi  al- 
fvlùraotcf» 
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mine  che  è <J4'farà  8y.per  la  Ibnuna  di  tatti  detti  termini . E tè  diceft 

fi  cosi,  i 8.  *2.  128. 
caua  z.di  1 18.  refla 
126.  pigliane  il  ter-' 

20  che  c 42-e quello 
aggiungilo  ali' viti— 
mo  termine  che  c 
128.  farà  170.  per 
tutta  la  fomma  di 
detti  termini,  e cosi 
farai  ciafcun’altra  per 
grande  che  fia.  , , 

Potremmo  anchora  dimollrare  cóme/fi  pollino  hauere con  preltcz- 
z^lefommedcll’vnitàdi  ruttili  termini  delia  progrellìonc  quincupla, 
c fcxqui altera, e molt  altre, corriède mfineri  quadrati anchòrajma pcr- 
cheriellC' propofilioni  della nollrà  ptnmea  non  pedono  occorrere, per- 
ciò non  ci  emenderemo  in  altro,  pcrciòche,  battendo  noi  Atto  difègno 
di  compilare  vn’opercttabreue,  'non  vorremmo  chcciveniflc  fatto  vh 
Catalogo , ò vn  Sommario  , e con  quello  cominceremo  a mette- 
re in  pritticaie  progrcllìoni  nelle  fottolcritte  propofitiòfti  , accio 

chelapratticaoperatiuadcllecolbgiàdcttefivengaamanifellarc.  - _ 
Due  caminano  per  vnraedelìmo  viaggio.  Se  vn  di  loro  «mima  ogni 
di  8.miglic,c  l’alrro  li  va  dietro  in  quello  modo  cioè  ; il  ptimo  di  fa  va 
miglio  , il  fecondò  - 
di  fa  2.  miglia,  & il  . 

terzo  di,  nc  fa  i.eco  - - >'  i 

sì  ogni  di  crefce  un  ' x 

miglio,  fi  domanda  J £ 

in  quanti  giorni  il  ■(•*'  4‘  • f 

fecondo  giungevi  il  5 

primo, equantewii*- 
glia  haucranno  y 

to.Facosì  raddoppia  r 8 

IcmprcqucUc  miglia  $ 

che  il  primo  ferma-  *>•".  : i o 
mente  camina,  cioè-'  1 

raddoppia  8.  fa  16.  e.  1 1 

di  quello  cairarre'  r 

Tempre  1. per  regola  ^ U f '4 
generale, rolla  1 1 { , 

in  tanti  giorni  il  fe-  ‘-te.asa 
condo  giungeri  il'  1 i o. 
primo,  c if. 
farà  il  fecondo  1 vii.  ® 

mo  giorno,  e volendo  vedere  quante  miglia  fanno  j tu  vedi  Che  il  prmi<* 
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in  i (.giorni  a 8.miglia  il  giorno caminerà  tic. miglia,  e perii  fecondo, 
fom  ma  tutte  l’unita  che  fono  contenute  dai  termini  dell 


della  progrclfìonc 

continua,  da  i.  perfinoaiy.  fecondo  la  regola  da  noi  dimoftrjqa.tro- 
ucrai  che  faranno  no.  vnità , le  quali  uengono  atflcrc  no.  mi- 
glia • . -IL  ytj 

Duecaminano  per  un  medefimo  viaggio,  & un  di  loro  camina  fcjj^ 
mamcntc ogni  giorno  i f .miglia,c  l’altro  li  camina dietro  in  numero  du 
fpari  ordinatamente  afccndcndo,cominciando  dall  vnità,  cioè  il  primo 
di  fa  vn  miglio.il  fecon- 


do ne  fa  $.  il  terzo  ne  fa 
f.  &c  il  quarto  ne  fay.e 
cofi  crcfcc  ogni  giorno 
duo  miglia  fin  che  lo 
giungc,domandoin  qua 
ti  giorni  lo  giungeià.e 
quante  miglia  farà  tl  fe- ? 
condo l’vliimo  giorno. 
Fa  coti, raddoppiale  mi* 
glia  che  fermamente  ea*- 
mina  il  giorno  il  primo 
cioè,raddoppia  if.fa  30. 
cauanei.pcr  regola  ge- 
nerale,refta  19.  ctante 
trniglia  fece  rvltinio.di.- 
il  fecondo, e lo  giunfc  in 
l (.giorni , e volcdone  la 
prdùa,ru  uedi  che  il  pri- 
mo in  i(.  giorni  a 1 ( .mi 
glia  il  giorno  caminerà 
zip. miglia,  e per  il  fe- 
con3o,(ommerai  infie- 
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fe  i 

più  .iiDtmc  jil.cV  ini 

me  tutte  l’vnità  della  progrqflìon  difcontimiaiCioèdarmcpcrGnoa 
(difeontinue)  elice  l’ultimo  termine  , facondo  d el l’u  1 rima tc tn'i iole  due 
partije  maggiori  che  fi  podi» , chela  maggiore  farà  t(. laqlMlamikiiri^ 
cata  in  fefarà  iu.  c tante  miglia  carnifio  il  fecondo  adunque  camino 
tanto  quanto  il  primo.  : .!  ! :t  <; 

Duecaminano  per  un  mcdeGmouiaggio,  blindi  loro  ferinamente 


camina  ogui  giorno  miglia  za  e l’alrroji  ca*y|pa  dietro  irrquefto  tna- 
do,cioe,il  pnmoiif^un  miglio,)]  feconda  di  nr  fa  qua  temi  »1  eerzoite 
fa  ójCcoQ  ogni  giorno  ertfee  dpo  miglia*  rio  mando  inqiuntigiomi3o 
giungerà** quante «niglie hau  ninno fa  rto.':  « 7 '■  t*  '1  '•> 


Fa  cofi.caua  ì.dizo.  reità  i0.-£  fe  tu  vuoi  fapcrc  parche  conui  en  tra  re 
i.di  zo.diciatnnchcjion  fi  trahe  per  altro,  che  per  trouar  la  mai  dcllul 
timo  termine  pari  della  progrcfiìone  difeontinua,  la  qual  metà  c tp.i- 
douque  l’ultimo  termine  farà  32-pexò  dirai  c&c  lo  giungerà  in  i?- 
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llo  multi- 
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delle  vnità. 

3 a 

1 9» 

e tante  mi 

3 4 

V 

glia  fece 

, 36 

3 8 

ciafeuno  . 

^ , 8. 

IO  rJ 


2 O 


IV I • 


o. 


Due  caminano  per  vn  medefimo  viaggio  » & *1  primo  ogni  di  ca  * 

3o.tniglia,e  l’altro  li  camina  die 
tro  inquefto  modo  cioè,  il  pri- 
mo di  fe  3. miglia,  il  fecondo  ne 


fa  6. il  terzo  ne  fa  p.&il  quarto 
ne  fa  I z.e  cofi  ogni  di  crefcetrc 
miglia,fi  domanda  in  quanti  di 
dilogiungerà,equance  miglia 
faranno,  e quante  ne  farà  il  fe- 
condo l’vltimo  giorno . Fa  cofi,  , 
pani  le  miglia  che  fermamen- 
te ogni  di  camina  il  primo,per  il 
numero  accendente  del  fecon- 
do, cioè  parti  30.  per  3.  ne  vicn 
laraddoppialofa  ìo.caqpnc  i.re 
fta  imperli  termini.o  ucrnume 
«richc  infognano  per  fino  al  tri- 
plato di  i<?.che  è 37.  dimaniera 
.che da  3.  finca  37.  attendendo 
per  ternario  vi  fono  19  termini, 

& in  tanti  di  lo  giungerà, e Tvl- 
ùmo  di  il  fecondo  farà  *7.  mi- 
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^lia;fc  in  tutto  haurà  fatto  $7a*miglia.  Fanne  proua.a^qfc^'  il  primo 
termine  che  è j.  Copra  Turimi termine  chtè.f7r  fara  tfo.  pigliane  la  metà 
cheè  jo.equcllo  multi  alleluia  tutti  li  termini  i quali  fono  19.  fa  370.  ò 
uero  multiplica  do.uia  la  metà  de  ’tccmini,cioè  uia  9.  £-.fara  finiilrncnte 
f7o.e  tante  miglia  fece  ciafcurio.  \ 

Duccaminand  per  un  medefimo  uiaggio.&r  il  primo  camina  ogni  di 
30. migliale  l’altro  li  camina  dietro  io  quello  modo  cioè , Il  primo  di  ca- 
mina  (. miglia, d lècondodi.nc  camina  10.&  il  rei  zone  camma  tf.c  co- 
sì ogni  di  crcfce  f.tniglia.fi  domanda  iji  quanti  di  Io  giu  ngci'à.c  quante 
miglia  fati  Tultimo  giorno . Facofi,patti  jo-migliache  camina  ognidì 
il  primo  per rafccndentedeU  akro, cioè  per  ne  uien  6.  raddoppialo  fa 
1 z. cattane  1. perche  non  v’entra  fvnità  di  quell»  conto  -,  rdla  1 1.  per  il 
numetodctcrmini.&intaiuidilogiungerà;  perciò  che  indcitapro- 
grclEonc  cominciando  dal  quinario,bifognano  1 i,te  topini;  & il  quincu 
plato  d’i  i.ctoèil  tnuUiplicato  d’invia  l’alocndcnte  del  fecondo  dice  f. 
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mina  il  primo  per  6.  ò per  7.  e fcguirefli  il  medcGmo  ordine  di 
quella.  1 : 

Duo  «minano  per  vn  modefimo  viaggio,&  il  primo  ogni  di  camina 
>J-.mi8Ua  * Scillccondo  li  camina  dietro  in  quello  modo  cioè,  il 
pruno  di  fa  3.  miglia,  il  fecondo  ne  fa  6.  & il  terzo  nc  fa  9.  è co» 
si  ogni  di  crelce  tre  miglia  finche  lo  giunge,  fi  domanda  in  quanti  lo 
giungerà, cqtute  miglia  haucra  fatto.  Volcdo  noi  folucr  quella  per  le  re 
gole nn 'bora  date,farebbecofa  impolTìbile-, perciò  il  numero  delle  miglia 
che  fa  il  primo  ogni  giorno  nó  Gpuò  partir  per  l’afcendenredel  fecódo, 
Che  no  nc  pcrucgarottiycioèynóu  può  partir  13 •ber  3.chcnóau»zi  rotti;' 
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Laondc,r^T  ’^in  quefi’alrro  modo;  e p» ittta /ved i' d’accófTa r alfe  giòr» 
naterkli’vcò.cdciraltro  più  che  fia  poffibile,:  pcl-fe  t<eg<dé  lópradc  ite*!, 
parti  n.pcr  j.  ne  viene  4 -j*.  raddoppiò  quello,  fa  tana  he  1 .teda  7. 

-^~.e  rii  quello  getta  via  il  rotto,  relìa7.:ipuntn,&:  in  tati  giorni  faranno> 
quali  del  pari,  «Ione che  il  primo  in  7.gioini-ferà-mig!ia  91.  & ti  freon'* 
‘do  nefara  S^t  he  fono  ^.miglia  nienoj'pcrilchecóuien  che  caminiparte- 
del  l’ottauagiorna  ratla  qual  parte  la  trotterai  in  quello  modo,  poniirhe- 
ciafcunocaminrtuttaróttaua  giornata,  adunque  H primo  caminrrclbe 
I3.uvglia,&  il  fef'  ndocamintrebbe  i4.migliorii  qiial  vorrebbe  i carni 
tiare  11. miglia  p'ù-&  d voler  giungere  il  primobafl-auacbccammaffe7. 
miglia  più,e  perciò  dirai  così.fe  1 1. miglia  fono  auanzate,da  vna  giorn* 
fa, in  quanto  tempo  farannoauanzafc7.migliatmultiplica1.via7.fa  puf 
7 .e quello  porri  per  1 1.  nc  viene  —4*.  e tal  parte  eaminerà  ddl’otraua 
giornata* adunque  il  fecondo  giungerà  il  primo  in  giorni  7.  .Fanne 

prona , trotterai  chic  in  detto  tempo  ciafcun  'diloro  camiberà  miglia  «>9- 

J .e  così  farai  le  limili  &-c.  * ‘ ~ '< 

V no  de  hauere  Ha  duo  Tuoi  debitori  vna  qnantità  di  Ducati  e tanti  né 
debbe hauetcdall'vno, quanti  dalTaltto>&  il  primos'accordadi  tender» 
liogn’atino i4.ducati,&  il feeondctsaccordadircder'iil prfmanimdu- 
cati6& il fecond’anno ducati  11. ilteizoducari  ig.eceosi ogn 'an- 
no vuol  pagare  6.  ducati  più.finchpl’babbia  fin  ito  di  pagarti  è còli  fece* 
& il  creditore  trouò  alla  fini-che  ambi  dunii  debitori  lofiniionodi  pa- 
gare in  vn  mcdchmoft  iupo , lì  doprandaquanti  ducati  hnucua  hauere 
da  ciafcun  o^Sw-  in  quanti  anni  fu  pagato,  e quanti  ducati  gli  dette  infe- 
condo IVItima  paga. Fa  coli, parti  ducati  24. per  6 cioè  per  il  numero  afte 
dente  del  fecondo.ne  viene  4.addoppialo,fa  Scattane  1. itila  7-pcr  li  ter- 
mini della  progicffìone  » & in  tantrann*  fu  finito  di  pagare  , c per  fapcr 
quanti  ducati  gli  dette  il  fecondo  l’vitima  paga;  multiplica  7-  via  6.  cioè 
il  numeroafcendentedel  fecondo  via  i terrai  ni  della  progrc!fIionf,là  42. 
per  Tvltimo  termine  della  progrcllìonc , e tanti  ducati  gli  dette  l'vltima; 
paga:  e per  faper  quanti  ducati  doucuahauec  da  ciafcuno  multi  plica  7* 
anni  via  24.  ducati 


(che  gli  debbe  dare 
ogn’anno  il  primo) 
fa  168.  e per  il  fe- 
con  io  , fammi  il 
orimo  termine  che 
ed.  con  l’vltimo  ter- 
mine che  è 4i.fa  48. 
e quello  tnultiplica. 
via  la  metà  de  ter- 
mini, ciò  via 
fa  168.  e di  tanti  du- 
rati era  debitor  cia- 
scuno. &c. 
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Hauendo  tu  intcfo  le  ropradctre  progreflìonijlc  potrai  applicare, à for 
Tnarc  molte  propo(ìtioni,co(uc  per  effempio. 

V m vende  ducforpie  di  caciQ,  con  queftaeonditione,  che  della  li- 
Tara  della  primi  Formi  ne  vuol  foldi  S-edeìlaltra  forma,  vuol  della  pri- 
ma libia  Ioidi  i.  e della  feconda  libra  ne  vuol  (oidi  4.  edellaterza 
ioidi  é.  e così,  à ogni  librq  vuol  crcfccre  duò  foldi  ; & alla  finetro- 
v uò  eh;  tanri  folli  toccò  della- prima  forma,  quanri  della  fecon- 
da , fi  domanda  quanti  Ioidi  vendè , c quante  libre  pesò  ciafcuna 
forma . 

Focosi,  caua.  i.d’S.tefta  r.per  li  termini  della  progreditane,  e Iibre7- 
pesò  cùfeuiiafofnu, chea  foldi  S.la  librala  prime  forma  varrà  foldi  fé. 
epcrIafeconda;agiutigi  là  7-fa8.il  qual  multiplica  via  il  detto  7/a  fé. 
ma  volendo  ttouare  la  fomma  del  le  dette  vniù  per  le  regole  date  , tro- 
fia l’vlcimo  termine  della  progreditine,  dice  14.  pigliane  la  metà  che 
è 7.  e quello  lo  moltiplicherai  via  j)  numero  che  immediate  fl-guc 
dopo  il  7.  elicè  8.  farà  fé.  di  maniera  .che  per  diuerfi  modi  fi  tro- 
)ua  la  fomma  delle  vnità  delle  progcdlioni , fi  come  altre  volte  su 
detto.  , . 1 ' 1 , • 

Ynotogiieàcauarevnpozzo,ilquald;uc  efler  fondo  hi  accia  ié.por 
lire  6 1.  e quando  n’hebbs  cauato  braccia  1 1.  rrouòilmaffocnon  potè 
più  caiure.fi  domanda  quante  lire  debbe  haucre  . Perche  fi  dura  più 
fatica  àcauarc  il  feconda  braccio  che  il  primo  c Umilmente  G dura  più 
fatica  acau.treilterzo,  che  il  fecondo,  cconfegucotcmenteciafì.un’al- 
tra  parte  più  profondi,perciò  debbe  meritar  più  del  fecondo  braccio  che 
del  primo,  c più  del  terzo  che  del  fecondo,  c volendo  noi  veder  pro- 
portionaramentequelcheoierita  di  bracci  1 n.  che  n’ha  cauato.  Fuco- 
sìjSo  nmainliemetuttc  Ivnitiche  fono  nei  termini  della  progreffion 
conrinuida  i.finoà  ié.  per  le  regole  date  ; troueraiche  faianno  i$é. 
vniti,  c tante  fatiche  conuerebbe  che  durafTe  fe  lo  Canade  tutto,  fe- 
condai pitti  i ma  perche  nonne  caua  più  che  1;.  braccia,  perciò  bi- 
fogna  vedere  quante  vnitàlono  nei  termini  della  continua  progreditane 
da  t.  fino»  ix.  doucfono78.  vnita,  e tante  fatiche  durò  in  11. 
.braccia  che  ne  cauòtdipoi  per  regola  del  tradirai  così.fe  per  136. fatiche 
doueua  hauereliieéo.quante  nedouerà  hauerc  per  ySdàtiche?  multipli 
<a  78-  vwéo  Se  il  produrrò  parti  per  1 jé.ne  viene  libre  34.  -f-  t-,  e unto 
doueràhauere. 


Vnofipartedi  Firenze  perandarcàLiondi  Francia,^  ogni  di  carni 
na  to.miglia,&:  in  capoà  4. giorni, vn’altro  fi  parte  di  Firenze , e li  cami- 
ta dietro.dc  in  1 aggiornilo  raggiunge,  fi  domanda  quante  miglia  fece  il 
giorno  quello  fecondo,  -oh  ■ ,.  , > 

Fa  cosiau  vedi  che  il  fecondo  raggiunge  ii'pdmo  in  ti.  giornate,  efi 
parti 4.  giorni  doppo,  adunque  ilprimocaminò  ié.  giorni,  quando 
il  fecondo  ix.etante  miglia  camino  il  fecondo,  quanto  ilprimo;  la on-  . 
de  il  printoà  fo.miglia  il  di,farà  miglia  480.  Se  il  fecondo  fa  le  medefime 
»iigluii,giorni,partiadiinque48o.  per  rx.  ne  viene 40-  euntc  miglia 
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foce  ogn i il  fecondo. 

Vno  fi  patte  di  Pefeia  perandarca  Roma  , enon  foquante  miglia  fi 
•facciali  giorno,  matte giorni  doppo,  li  va  dietro  ecamina  ogni  di  2Q. 
miglia,  e lo  giunge  in  7.  giorni  , fi  domanda  quante  miglia  faceua  il  «fi 

ài  primo.  . •.  • . :J 

Fa  cosi, tu  vedi  che  iUbcondo  iny.giòrni à 20.  mfgliaflgiorno,  fari 
i40.miglia,lc  quali  ri  prTmole  vienead'hauercamlnatein  ro.  di,  parti 
adunque  t40.per  ìo.ne  vieti  14^  tante  miglia  dirai  che  facéfTcin  giorno 
il  primo  &c. 

Vno  ramina  ogni  di  io.tnigIia,fc  vn  giorno  doppo,  vn’altrc  gli  carni 
na  dictto , in  quèfto  modo  cioè,  il  prrmo  di  fa  vn  miglio,  il  fecondo  ne  fa 
i.in  terzo  m ogni  di  crefte  vn  miglio, fi  domanda  in  quanti  di  lò 
giungerà.  Fa  cori,  poni  che  il  fecondo  giunga  il  primo  in  vnaquanri- 
tàdi  giorni,  hor  ponichelogiungain  4.  giorni,  vedipcrlaprogrcf- 
fion  continua  quante  miglia  farà  in  4-di  il  fecondo  ; che  fommandofe 
vnità  da  1.  per  fino  in  4.  vi  fono  10.  vniià  adunque  il  fecondo  in  4.di  fa- 
rebbe ic.miglia,  &il  primo  perche  haucuà  cam  inaio  vn  giorno  manzi 
del  fecondo , haurà  cnminato  p.  giornate , nelle  quali  hautà  faatro  roo. 
miglia, dipoi  dirai  per  regola  del  tre,  fc  ro.  miglia  del  fecondo  fòli  fatte 
dalmcdefimoin4.  giorni,  in  quanti  giorni  nc  farà  ico?  mulriplica 
ioo.yia4.fa4o3.equelto  parti  per  ìo.ne  vien4o.&  in  tanti  giorni  il  lecó- 
do  giungerà  il  primo  & haurà  fatto  tante  migliai!  primo,  quanto  il  fc* 
do  cioè  Sio  miglia. 

Vno  toglie  àcauarevn  pozzo, il  qual  deueefTer  fondo  hraccia  ro.pet 
Jira  io.c  nìia  canato  tanto  che  ha  meriratolire  4.fi  domanda  quahte  brac 
da  nccauò.  Fa  cof»,rroua  quante  vnità  fono  da  i.pcr  fino  in  ìabraccia^ 
«onerai  che  vi  farà  pp.  vnità. la  onde  per  regola  del  tre  dirai  cosh,  feper 
lire  ro.'fidebbe durar  pp.fatkhc,perlirC4.quante  fatiche  bifogneridu- 
rare?  moltiplica  4. via  pp.fa  120.il  qual  parti  penose  viene  ife 2 2. fatiche 
fon queHedelle  quali dcbbchaucre lire 4.  ■■  ■>  ; ” '' 

Flora  bifogna  faperequanti  numeri  fon  quelli  in  continua  progredii 
.ne,chefòmmati  infieme  faccino  ìisFafcofi  tu  fai  che  daJi.perfmo  io  U vi 
fono  2i.vnftà,&  infinoài2.vrmanca  l.&  il  numero  ftguente  al 
doue  quell’ vnità  che  manca  è -7*.  di  7.  adunque  ne  cauò  braccia, 
<* -ìr-  pcrlire4.  cqucfto  fi  conclude  fecondo  l’apprcffa  mento  di  tal  fo- 
llinone.. .. 

i Vno  camma  ogni  di  10.  miglia  , e doppo  p . g iom iy un o 1 r v a d ie- 
.*ro,ecamina  ogni  di  30.  miglia,  fi  domanda  in  quanti  di  lo  giunger 
irà  . Fa  cosi,  moltiplica  20.  uia  p.  fa  100.  e tante  mglia  hauti 
caminato  il  primo  auanti  che  il  fecondo  fi  pana  , ucdi  hora  quan- 
te miglia  laminai  H feconda  in  cinque,  giorni , multiplica  *o.  «ia  p- 
Ei  t po.pcr  laqiial  cofa fi conolcc che  in  y.  giornril fccondocanwna  fo. 
miglia  più  del  primo:  petciò|dirai  cosi  per  tegola  del  rre,tè  po.miglra  fona 
racquidatcin  p .giórni  dd  fecondo,in  quanti  giorni  faranno reacquift»* 
ttioo.i)iiglia,ckccraioaziilpri[up2  rquluplica  soo.uia  p -fa  poo-panipct 
Z-y  . „ 50.SC 
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jò’nc  uic  t o.&  in  tati  giorni  il  fecódo  giungerà  il  primo.  Portuali  opera 
re  anchora  in  quello  modo  cioè, ucci  i quàternigliafailorimo,in  f.gior*» 
ni.il qual  ne  fa  loo.e  quello  falua, dipoi  caua  le  miglia  clic  carr  ina  il  pti- 
moognigiorno,di  quelleclie  taminailfccondo,cioècaua20.di  30  iella 
io.e  quello  fia  partitore  dello  miglia  ioo.  ncuicn  io.  & in  tanti  giorni  il 
fccondogitmgrra  il  primo. 

Da  Firéza  a R orna  lono  miglia  t 20.&  uno  lì  parredi  Fiiéze  j?  andar  a 
Roma,  e fa  il  detto  tiraggio  in  6.  giorni,  & un’altro  nel  n cdcfitvc  'cpofi 
parte  diRoma  p uenit’a  Fircze.douc  uicnc  in  S.gior  ni,  li  domàda  in  qua 
-ti  giorni  lì  f ótreràr.o.e  quate  miglia  haurà  fatto cialcnno,quàdo  lì  don 
trano.Facoli.sggiùgi  udirmele  migliachc  fai!  giornoi!  primo  con  quel 
lechcfa  il  lècondo,finiio  miglia  35 .dipoi  per  regola  del  tre  dirai  cofi,  (è 
; {.miglia  lon  caminntedaambiduoiin  un  giorno,in  quanti  giotni  fa- 
ranno caminate miglia  noi  parti  110.  per  33.  nc  viene  in  tanti 

giorni  fi  icontrcranno,  e unlendo  iàpcrc  quante  miglia  bauri  fatto  cias- 
cuno, tu  fai  che  il  primo  faccua  ogni  di  20.miglia,&  il  fecondo  nc  faceua 
if.che  fitrouano  partendo.  120.  perle  lor giornate, pcrilchedirai,fe in 
un  giorno  il  primo  farcua  2o.miglia,qnante  nc  farà  in  giorni  3 
tiplica  f.-j-  via  20.  fa  68.-$-.c  rate  miglia  fece  il  pntoO,&  il  fecondo  fece  il 
redo  fino  m 1 zodcquali  puoi  trouaiecol  medef  m ordine  che  hai  trouar 
co  quel  del  primo,  trouerai,  che  il  fecondo  haucua  fatto  miglia  fi.-y-. 
quando  lì  feontrorno. 

Due  T eftugini  fono  in  un  piano.il  qual  e lungo  un  miglio,  cioè  mille 
padì, ma  fa  ppi  che  un  palio  non  fi  debbe  intendere  un  di  quelli  checom- 
munememe  fanno  cambiandogli  huomini , ma  fi  debbe  intendere  vna 
mi  fura  lunga  braccia  3.  la  qual  fi  chiama  palio  .come  può  teflificarcche 
è flato  a Roma, & ha  ueduto  comprare,  e uendera  delle  legne  a Ripeti* 
o Ripa  grande  del  Teuerc , doue  Inaura  ueduto  mifurare  a palli,  che  co- 
’ù  uèùdonojla  qual  mifura.o  uer  palfo  è lungo  3-braccia,con  la  qual  mi- 
fura  fi  può  credere  che  1 Romani  iquali  diedero  lcgge.al  mondo  mifuraf 
fero  anchoia  le  miglia,  & ordinafiero  che  millediquei  palli  fuflc  un  mi- 
glio, equatoquedacofa  habbiadcluerifimilc,GuedechcinTofcana,& 
-in  molte  altre  parti  fi  ucnde, e còpra  il  pano, (erooltealtrecofcjaòraccia, 
&iBortegari  nelle  lor  botteghe  hàno  una  mifura  di  due  braccia,  laqual 
chiamano  pafTetro, lignificante  che  c minor  del  paflò. 

Et  in  oltre,  in  quedo  nodra Terra  di  Pefcia,  s c fatto  paragone  in  pia 
luoghi  miiurando  le  ftradc  rifpetro  a confini  de  SS.  Lucchefi , per  poter 
portare  manzi,&  in  dietro  robbe,  fenza  ulcir  de  tei  mi  ni  con  mifure.aS 
fognati  da  Minidri  chetai  ordine  haueuono,  e doue  pei  comune  ope- 
nione  anrica.fi .fa  che  termini  un  miglio.s’è  mifnrato,  c fi  è trouato,che 
tremilia  braccia  non  fonb  arriuare  a quel  termine  precilò,  doue  ordina- 
riamente fi  tiene  che  termini  un  miglio,rr.a  le  3000.  braccia  hanno  ter- 
ni inaro  circa  60.  braccia  indietro  , c quedo  pentiamo  che  ha  auoenutO 
per  Icarhra  dei  braccio,  e {opra  3000.  braccia  per  ogni  miglio  s è di- 
poi Tempre  vfato,  e mifurato  doue  ha  fatto  di  bifognp.-  Habbianao 
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dettoquedo,  perche  molti  checiò  non  fanno,  pcnfanoche  migliò  (ia  mil 
de  palli  di  quelli  che  com  nunemenre, fi  fanno  caminan  lo , fe  adducono 
vna  ragione  da  far  riderei  g un , diccn  lo‘che  anticamente  gli  huomini 
donni  ino  dTer  talmente  grandi , cchei  lor  palli  cran  così  lunghi,  clic 
mille  li  quei  oaffifacetiano  vn  miglio,  ma  non  è- così  anzi  U vera  emo- 
nie di  liipra  h ìhb;  .uno  detto. 

H ir  tornando  alla  nollra  propoli  i,sc  detto  che  fono  due  Tcflnggini 
in  va  pianolungo  vn  miglio,  vna  da  capo,  e l'altra  da  piede  di  detto  pii- 
no,c  voglionli  andare  ad  incontrare  per  linea  retta,e  miiouonfi  à vn  me 
defiino  tempo,  & vna’camina  ogni  di  j-,  di  miglio,  e la  notte  torna  in- 
dietro -J-  —.e  l’altra  camini  ogni  di  -g-.di  migliò^  c la  notte  nc  torna,  in- 
dietro 4-  o*-  fi  domanda  in  quanti  giorni  fi  (centreranno.  Fa  cosi.,  vedi 
che  parte  di  miglio  camineranno  il  di  fra  l’vna,  d'altra),  dettratonequcl 
che  romano  indietro  la  notte;  cioè,  tu  vedi  che  vnacaminaognidi  4r 
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di  fra  ambedue  ìli  quel  piano,bora  diari  cosi,fe-5-^-3“d’vn  miglio  vicn 
cantinato  da  tutteduc  le  Tcftuggini  in  va  giorno , da  quanti  di  farà  ca- 
ntinato vn  miglio?  parti  i.per  -f~  jr~- nc  viene  io.  -j-f-.e  in  tanti  di  fi 
fcontrcrannojfecondoche  rifoluono  Fra  Luca, Filippo  Calandri  ; ma  fai 
ua  lor  intelligenza  non  è così, perche  l'vltima  giornata  quando  lì  Icontra 
no, non  debbono  andar  piu  oltre,  e ttapalfarfi  per  Itauer  à tornare  indie- 
tro la  notte à di  nuouocilcótrarfi;pcrciòche quando  ti  fono  feonttatein. 
ficmcjcioc  arriuate  à vn  punto  medcGmo  non  bifognachc  tornino  in- 
dierro.pcrbauer  acuminare  il  di  feguente  tantoché  lì  trapalino; perche 
la  domanda  dice,  in  quanti  di  lì  córreranno;  Che  l’openionc  de  fopradei 
ti  A ultori  fia  falla  lo  prouiatnocon  lafolutionedi  qucllajanermandoari 
chor  tioi,ficocne  elìt  dicono  , che  ogni  di  (difalcatone  quel  che  tornano 
iu  dietro  la  notte)fra  ambedue  catninino  tTT^  vn  miglio  per  la  quii 
cola  vedi  vn  poco  in  9.  giorni  quanto  caminerebbono,  multiplica9<  via 
Vt-3-fa^-i-.d’vn  miglio-, Laonde^hiaracofa  è che  gU  mancai  carni 
narc  ^--^-.d’vn  miglio, à voler  face  vn  migliointegro  , ivedi  hora  quanto 
camineranno  il  decimo  giorno  fcnzi  tornare  indietro,  cu  fai  che  vna 
camina  * .d’vn  miglio, e lalrra  ne  camina  -^-.che  tra  tutteduc  vengono 
àcaminarcZ-— .d‘vnmiglio,&  elfcàvolerfi  feontrare  balta  chene  ca- 
mini no^-r-. laonde  tu  uedi  chcfccamnialTero  tutto  il  decimo^  giorno, 
non  folo  (ircótcrrebbonoj&arriuercbbonoinun  medeumo  puto,rna  li 
trapalTerd>bono,e  perche  bada  cheli  (contrino  ; c non  che  fi  trapanino, 
parò  dirai  così,fe  — .d’vn  miglio,!!  camina  da  tutte  due  le  TeltoggtfU 
un  giorno  (lenza  titorno  indietro  di  notte)  in  quanto  tempo  fi  cammera 
•2-^.chc  lemancaà  finire  un  miglio» pani  -%rr5’>  ptr-f  v ne  vien  -f-.e 
della  decina  giornata  ne  camineranno  eli  feontreranno,  adunque  u 
icoturcranaoia  giorni  p.  --.Faune  proua  ia  q uefto  modo,m  ul  t ipbca  5- 
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giorni  via  tutto  quel  che  caminano  il  di  (detrattone*  quel  che  tornano  in 
dietro  la  none)  che  fai  che  camin  .no -y-^g-.dvn  miglro.pcrò  multipli 
ca  9.  via  -V~-g-.fi  -£-£-.ctantocaniin3noal  ncnoin  9.  glori  .1,  c pcrt.be 
del  camino  che  fanno  nei  tre  quinti  della  decima  gioì  tiara  non  romano 
indietro  niente, po  che  non  caminano  fino  alLfeia  che  fi  fcontrano.pc- 
rò piglia, ò vemuiluplica -*-»  via  * (che unto  camincrcbbonoìldi 
fra  tutte  due  fa-^-^-.il  qual  aggiunto  a -i-.fannn  vn  miglio  apunto  co 
me  volcuamoj  Adiiquclefoluiionidi  Fra  Lacn,e  Filippo  Calandri  in  q-, 
ftefimilc  propofitionifon  fatte,  perche  in  10. giorni  catuincrcbhonoal 
netro^^fsdcic  -f--£-.d’un  migliore  perii  ^-^.ddfvndccimagiorra. 
ra.noi  habbtamochc  per  la  giornata  i ntegra , fenza  tornare  indietro  ca- 
ni in  ino  ^-y-.pero  piglia-l— di4  ne  viene  — - f- clic  raggiunto 

à "l ‘r,^a  ,'-r-VT'  cdoucua  fare.  t.  .punto, c perciò  è laifa. 

E perchemcgtto  tuconofcachei  fopradetn  Autori  hanno  errato, no- 
ta la  prefcntcpropofitione.efohitionedi  clJa.la  qual  è polla  daJFra  Luca 
nella  fuatnaggioi  opera  àcatte4i.ca(o  a-fdd/c  luepregrefiioni,qualdi 
cccosì. 

V no  ha  da  fare  to.miglia,  Se  ogni  di  nc  £ii.e  la  notte  nc  torna  indietro.!, 
fi  domanda  in  quattri  di  giungerà  in  capolauia.Fa  cosi,  tu  vedi  che  fra  il 
di,elanottefa  vn  miglio,  però  dirai , ièvn  miglio  vuole  vn  di,chc  vorrà 
jof  ne  vorrà  to.c  di  quello  calla  1 .retta  9 Se  in  tanti  giorni  giungerà,  pet 
chol  vlcima  giornata  non  torrà  niente  indietro,  poiché  c giuntole  quella 
diciamo  cheli  a bene,  perche  in  8.di,camina8.ruig!ia,efeil  nono  giorno 
ca  nina  (.miglia  hauràfarro  apunto  io.miglia;ccasi  farefii.quando di- 
edre che  il  giorno  fa  j.miglia,e  la  notte  torna  indietro  ì.v’andcrà  in  8.gi 
or ni;dimaniera,che con  oucite  fiicfolurioni,  fi  puòcouofccie  cheargò 
menra  con  tro  di  fc,  poic  he  nelle  propofitioni  del  le  Fot  m ithc,c  gatti,e  to 
pi,c  Serpcntida  Filippo  Calandri  defe ritte, non  c fiato  cffcruatoiltnedé 
fim’ordinc. 

V no  ha  metto  p ordine  in  retta  linea  fopra  il  rigo  buco  della  piazza  di  Pé 
feia  to  t. aranci  lonrani  vn  braccio  l’vn  dall'altro  talmente  chctcngona 
di  fpacto  100. braccia  per  lunghezza,e  febenc  alcuni  hanno  detto  ico.  a- 
fanci, diedi  che  in  ino.  braccia  vi  anderi  lor.  aranci,  ò altri Igntc non 
loo.Fattoqudlojdueà  vn’altro,fetii  vuoiricogliete  tutti quclti aranci, 
avn  a vno, emetterli  rum  in  vn  paniere, il  qual  paniere  Ila  leinprc fermo 
douce  ti  primo  ai  anctir^io  voglio  caminar  tòtano  di  qui  vn  miglio, c toc 
naie, prima  ci  eitrhahbia  finito  di  raccogliere  tutti  q udii  aranci,  c così 
giotforno  vno  kudo,frd*'m  inda  calumando  vgualmcutc  chi  vincerà  lo 
^■^rtect  farà  ciafcuno  di  loro.Haucndo  poco  pi  ima  detto 
fne  vn  migline  3000  braccia,adunquequel  che  rotte  àcamioate  vn  mi- 
glio,? ri  tornare,  farà  ducmiglie,  ebe  fono  6ooo.braccia , e<-|Oc!chc  lotte 
a raccore  gir  aranci, volendo  fapcr  quante  braccia  di  viaggio  jaea, multi- 
para lemprp  la  cfuaiuiridcllc  braccia, ò paffi(che  tengono  dicanogli  a- 
rancijtn  ie,ctoc  too.via  too.fa  tocco,  èe  àqucttoagguiiigi-lacw1*^^41* 
za  di  tutti  gir  fp^tudc  gli  aranci,!  quali  fpatii  fon  ioo.faràiu.tu»to'*0k'0. 
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rtate  braccia  Cóucrrà  caminare  à qtfel  che  raccoglie  gli  aranci, e fioche 
camino  due  miglia  fece  dooo.braccin.aditquc  diremo  clic  quefto  viiKcf- 
fiele  feudo. Et  in  altro  modo  facosì.aggiungi.i.  à t co. per  regola  genera- 
le, farà  toi.cqucrtomultiplicaviail  mtdefimo  ico.farà  10100. 

Et  fc  la  propolla  ditelli  cosi.  Vno  ha  pollo  44.3  ranci  in  tetra  linea  lon 
tani  i.braccia  l'vno  d’altro, dipoi  gli  vuol  raccoglierla  portarli  à vn  per 
uolta.e  metterli  in  vn  paniere aciò  preparatoci!  qual  ftialaldamentedo- 
ucc  pollo  il  primo  arancio,  fi  domanda  quante  braccia  di  viaggio  li  con 
ucrrà  fare;  volendo  foluer  quella  & altre  limili  propelle,  prima  Hfogna 
confiderare quanti fpatii fono,  efegli  aranci, ò altri  fegni  podi  faranno 
44-gli  fpatii  infea  detti  fegni  faranno  Tempre  vn  meno  de  detti  aranci}  ò 
fcgni,caua  adunque  per  regola  generale  i.di  44.tella  43.  e tanti  fpatii  fo- 
ro didue bracciarvno.Multipl1ca4t.in  fefa  i849.di  poi  fegli  fpatii (o 
rodi  due  braccia, multiplica  quello  produtto  via  a.  egli  fpatii  fullerodi 
3.0  uci'4-braccia,il  detto  produtto  lo  multipljchereftivia  3.0  vero-via  4. 
fecondo  ladtlpofitioncdc gli  fpariijmultiplica adunque  1849.  via  i.per- 
che  fpatii  fopradetti  fono  di  due  braccia,farà  3698.  e quello  làlua,  dipoi, 
moltiplica  la  quantità  de  gli  fpatii  via  quante  braccia  è ciafeuno  fpatio, 
cioè, le  gli  fpatii  faranno  4;.e  la  didanza  di  ciafeuno  Ga  due  braccia, mul 
tiplica  4$.via  ì.farà  86.e  fc  gli  fpatii  fuflero  di  3.0  vero  ^braccia  l’vno,ti. 
conuerrcbbemuUiplicare  la  quantità  de  gli  fpatij  via  3.0  ver  via  4.  &c. 
& il  produtto  conuerrebbe  aggiungerlo  al  produtto  che  faluafti, aggiun- 
gi adunque  Sd.con  3 698. che  ulualli , farà  in  tutto  3784.  c tante  braccia 
diremo  che  faccfle  di  viaggio  chiunque  ricogUcfic  gli  arancio  altri  legni, 
podi  nel  fopradetto. 

E perche  più  chiaramente  apparita,  che  le  fopraderte  regole  da  noi 
adduttc  fon  vere, riguardai  fono  ferini  fegni,douc  fono  otto  zero  Equa 
li  lignificano  otto  aranci ,ò  ver  fegoi,&r  i punti  che  fono  lotto  à edì, ligni- 
ficano le  braccia, medi  ante  i detti  legni , conofcerai  che  in  fra  otto  fegni» 
fono  7.  fpatij,  e quel  che  fidked’vn  numero  picelo , fi  diccd’ogn’alttty 
numero  maggiore,  c perche  da  vn  feguo  all’altro  noi  poniamo  che  fia  1* 
braccia, però  concludiamo  che  quello  il  qual  vorrà  raccogliere  il  feconde^ 
fegno,c  metterlo fopra  il  primo  , liconucrràcaminar4.braccia,pcrcbe 
due  braccia  caminetà  inanz  i,c  due  indietro , c così  farà  de  gli  altri  fegni 
propoi tional mente.  • , . . ..j;  . j:  . r 
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Due  formiche  fono  in  vn  piano,  difccflol'vna  dall’altra  braccia  icò. 
in  linea  retta  lVna  dietro  al)  altra,  e vogliono  andare  a vn  monte  di  gra- 
noni qual’è  lontano  dalla  prima  foruiicha  vna  quantità  di  bracciata  for 
niicha.iheè  più  prefroalmonte.caminnogDi  di  t.  braccia,  e la  notte  nc 
torna  indietro  $.e  l’altra  che  è più  di(coflo,camina  ogni  di  7.braccia,e  la 
notte  oe  torna  indietro  4-ecosì  continuàdo  il  lcr  camino ciafcuna  di  effe 
gi  unfe  in  vn  medefimo  tòpo  al  mòte  del  grano, (i  doniadaquàre  braccia 
era  difcQÙo  il  mòte  dei  grano  alla  prima  fornica, & iquàti  dì  viguiferc». 

Facosì,  vcdiquatocaminaildi  la  prima.detrattoncquelchecornain 
dietro  la  notte,  trouerai  che  camina  braccia  i.ogni  giorno,  c quella  die- 
tro camma  j.  braccia  tlgiorno,perilclictu  vedi  che  lata  feconda  s’accof  la 
ogni  di  alla  prima  vn  braccio,e  però  dteai  così,  fc  vn  braccio  s e acquifla 
toin  vn  giorno  dalla  feconda  formicha,in  quanti  giorni  faranno  acqui- 
ate btacccia  100;  parti  ioo.per  x.ne  vicn  100.&  tn  tanti  giornigiunfc- 
ro.imbeducà  un  tempo  al  monte  del  grano. 

Horapcr  vedercquantc  braccia  era  lontano  il  montcdel  granoda'Ia 
prima  for micba,  tu  uedi  che  la  leconda  in  too.di  à braccia  3. il  giorno  fece 
braccia  ^oo.dellequalicaua braccia  100.  cheetadilcoflola  feconda  da-ìa 
prima,  rcfla  200.C  tante  braccia  dirai  che  fu  (Te  diftoflo  il  monte  del  grano 
di  la  prima  formicha. 

Quella  propofuionc  la  defcriuc  Francefco  Galigai  Fiorentino,  eh 
foluc  come  di  fopra  habbiamo  dctto.ina  fecondo  l’opcnion  noltra  tal  fo- 
llinone, c falla, fé  già  non  uuole  intendere,  che  neiruUimagiornata,(  fe 
ben’aniuanola  fera  del  paria  un  mcdcftmofegno)  in  ogni  modo  debbi- 
no ritornare  indietro  la  notte, e uolendo  egli  intender  quello,  noi  dicia- 
nicfchc  tal  folutione  fla  bene, ma  perche  la  domanda  dice  in  quanti  gior 
ni  arriuaràno  del  pàti  al  detto  monte.adunquc  balta  arriuarui,c  perciòjà 
noi  nò  pare chc(fc  una  fcraarriuano  del  pati  a un  medefìmo  puntoldcbr 
bino  poi  la  notte  ritornare  indietro, poiché  doue,  & in  quel  luogo,che 
del  pari,&  in  un’iflcfTo  tempo  ai  riuano  una  uolra  quui  i bilògna  prefu  p-  . 
porechefiailnióte  del  grano, e perche  il  ccnceflìmo  giorno  ogn  una  ca- 
mina fecondo  la  fuadifpoGtionc,e  poi  la  notte  tornano  indietro  quel  ta- 
to che  la  propofta  dilpone, perciò  tu  uedi  chiaramétc  che  la  manina  del 
Ccntcfimoprimo  giorno  faranno  in (ieme  in  un  medefìmo  tépo,c  luogo, 
c aucfla  è quella  folutione  che  a noi  nò  piace,  la  quale  habbiamo  cfpofla 
a fauor  d’alt  ri. Ma  uolendo  ilare  nc  i termini  della  domàda,noi  diciamo  ' 
che  doue  caminando  inanzi.non  tornado  indietro, arnueràno  à un  pun 
to  in  un’iflelfo  tépo,quiui  bjfogna  proporne  che  Ga  il  montepl  qual  non 
debbono  trappaffare  il  giorAopcrhaucrui  a ritornar  la  notte,  e perciò  fi 
dice  che  la  prima  formicha  delia  noflra  propolla,  cioè  quella  che  era  più 
preiTo  al  monte , in  capo  à pS.giorni  fi  trouaua  braccia  2.inanzi  à qucl- 
1 altra  che  gli  era  dietro  , detrattone  jl  calo  della  uotte  di  ciafcu- 
jia  i vicn  poiché  il  99.  giorno,  lamattinadi  bon’hora  in  vn  mc- 
defimo  tempo  fi  mettono  àcaminarc,  e quella  che  erainanzi , tu  fai 
che  fi  diffe  che  cannai»  ognj  die,  braccia  fcnzaU  calo  delia  notte, 
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adunque  quel  di  camincrà  p.  braccia,  le  quali  con  raggiunta  di  i.  traccia 
che  era  inanzi  all'altra  faranno  braccia  7.cquclla  che  era  a dietro , tu  fai 
che  ognidì'  fenza  calo  della  notte caminaua  braccia  7.  perilchc , il  detto 
dichcfàià  il  99.camineià  7.braccia,  adunque  fi  manifcfia.e  prouafuhe 
la  (era  tutte  due  le  dette  formiche  fi  ritroueranno  a vn  medefimo  tempo 
in  vn  medefimo  luogo, e perciò  non  accadcchetorninoa  dietro  la  not- 
te, per  haucr  a caminare  il  cent  c/imo  gior  no , c poi  tornare  indi  cero  per 
cflcr;infieme  vn’alcra  volta"ercioche  baffo  giungere  a un  medefimo  luo 
go  in  un  medefimo  tcmpo.e  per  vedere  quanto  et  a lontano  il  monte  del 

Ì;rano  dalla  prima  formica, fa  cofi, piglia  Tempre  v n giorno  meno  di  quel 
1 che  penano  a giungere  al  monte,dunque  piglia  yS.eiorm.ne  iquali  ra 
làiche  la  prima  formica  camina  ogni  di  braccia  1.  perilchc  in  98.  giorni 
camma  braccia  196.000  il  calo  della  notte , cioèdettratoneil  calo,  & il 
nonagefimonono  giorno,  tu  fai  che  camma  braccia  p.  le  quali  aggiunte 
con  braccia  i9<>.fanno  braccia  101.  c tante  buccia  dirai  chefufledifco- 
fio  il  monte  del  grano  dalla  prima  formica. 

Fanne  proua  formando  vna  fcala  di  punti , diuidendola  a braccia.e  le 
braccia  a giornate, cerne  nella  (cguente  propofia  per  tua  maggior  intclli- 
ger.za  potrai  uedere. 

Due  formiche  fono  in  vna  fala.doue  è un  monte  di  grano,  c l’vna  di- 
feofio  all’altra  10.  braccia  , cioè  vna  dietro  all’altra  in  linea  rctra,c  tutte 
duccaminano  per  la  medclìma  lincaalla  volta  del  mente  del  grano,  c 
quella  che  è inanzi  camma  ogni  di  braccia  3.  t la  notte  toma  indietro 
braccia  i.c  qucllachc  è in  dietro  braccia  io.camina  ogni  di  p.  braccia , e 
la  notte  nc  torna  indietro  braccia  2.cofi  continuando  il  lor  camino  gjun 
(ero  al  monte  del  granoin  un  medefimo  umpo,  fi  domanda  irr  quanti 
giorni  vi  gì  un  fero, e quante  braccia  era  lontano  il  monte  del  grano  alla 
prima  formica- 

Fa  cofi,  vedi  quanto  camina  ciafcuna  ogni  di,  trattone  il  calo  della 
notrc,troucrai  che  la  pt  ima  camina  ogni  di  bi  accia  2.  c l’aUt  a braccia  j. 
adunque  la  feconda  arquilfo  ogni  di  vn  bracato  di  quello  fpaciochec  in 
impeciò  fri  femcdefima,c  la  prima, il  quale  fpacio è 20.biaccja,pt iòdi 
raicoli.fe  in  vn  di  acquiftaun  tracciò  di  ftrada,  in  quanti  di  n’atquifie- 
rà  io: tu  ucdi  che l’-icquifierà  in  20.C  di  quefiocain  r.rcfia  ijj.Vifpetco l’vl 
rima  giornata  che  non  totnanoindietro,  petcioche,  quandoguingono 
inficine  a un  medefimo  punto, & in  un’ilrcffotempo.quiui  fi  prefuppo- 
nc  che  ha  il  monte, adunque  non  accade  che  «v  nino  indietro  per  hauec 
a caminare  il  giorno  fcgucntc,e  poi  tomaie  indietro  la  notte  a rittou..re 
il  monte  , perche  due  vclrc  làrebbonogiunre  ir  firme  in  due  luoghi  del 
pati, cioè  in  vn  luogo  ncllandare  inanzi,  esr  in  vn'alrro(ma  non  nel  me* 
defi.no)ncl  fin  del  ritorno  della  notte,  pei  la  qual  cofa  fi  può  comprende 
rc,chcFranccfco  Galigai  habbia  voltato  infame  di  condurre  le  dette 
fonnichein  una  mattina  a vn  medefimo  tempo  in  itn'iftcCo  punto.al 
quai  punto  giungono  nel  ritorno  della  notti}  Laonde  fi  ccnoke  che  han 
no  uu  pali  aio  il  punto»  e noi  diciamo  che  balia  che  u’ariiuano  deipari 

andando 
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anditi  lo  iftjrizi,  c non  tornando  indietro, 
le  quali  vi  giunterò  in  capoa  19  gioì  ni  la  fé 
ra,  come  per  la  prefente  fcala  chiaramente 
chietino  potrà  comprendere,  perche  m ca- 
po a 1#.  giorni  la  prima  fi  troua  inanzia 
qurll’altra  braccia  2.  col  calo  della  notte, 
cioè,  che  la  mattina  del  dccimonono  gior- 
-no  prima, che  comincino  a caminare  la  pri 
ma  lìtrouainanzi  braccia  2.  e noi  Tappia- 
mo che  in  tutto  in  detto  di  farà  braccia  3. 
cbccon  l’aggiunta  di  braccia  i.chcera  ini- 
zi faranno  braccia  { . e la  feconda,  noi  lap- 
piamo cheogni  dicamina  braccia  f.  adun- 
que per  tatto  il  detto  di  cambierà  brac- 
cia,^ haurà  raggiunta  la  prima,pcr  la  qual 
cofafi  conclude  che  in  19.  giorni  fìtrouc- 
rar.no  del  pari,  in  vn  medefimo tempo, c 
luogo. 

E volendo  fapcre  quanto  era  difcofloil 
monte  del  granodalla  prima  formica,  fa  co 
n>c nella fopradetta , caua  1 . di  ip.refta  18. 
dela  prima  formica  col  calo  della  notte  fa- 
rà $ sbraccia,  & il  decimonono  giorno,  tu 
fai  che camina  3 . braccia , lequalt  aggiunte 
a jó.faranno  braccia  jp.ctautc  braccia  di- 
rai chefuflcdifcoiloil  montedigrano  dalla 
prima  formica. 

Ma  fc  le  domande  diceficto  d’una  gatta 
a pied’au’albero,c  d'un  topo  in  cima  rii  det 
to albero, o uerod’un ferpentea pied’uoa 
torre,  cd’ua’altro  in  cima  di  detta  torre, e 
che  quelli  animali  che  fono  in  terra  faliffe-  n • 
ro  ogni  giorno  ,’o  sii  l’albero  , o fu  la  torre*”? 

braccia,o-j-.  di  braccio,  eia  notte  ne*”0' 
(ccnddfero  ^-.di  bracciolo di  braccio,  c 
che  gli  animali  che  fonoincima  dell’albe- 
ro,o della  torre  fccndcflcro  ogni  giorno  v- 
na  parte  di  braccio,  e la  notte  tornalTero  in- 
dietro piu  che  non  fecndono  il  giorno,e 
che  quella  parteche  (alifeono  quei  difetto 
non  fu  fife  maggiore  ( trattone  il  calo  della 
notte)  che  quella  pattcche  tornano  indie- 
troqueidi  fbpra  farebbe  colà  imponìbile, 
chef)  feontraflcro,  oltre aebe gli  animali 
che  fufTeto  in  cima  dcHalbcro/e  fccndcfTe- 
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ro-i-.braccio,non  potrcbbono  tornare  indietro  -^-.perche  non  vifareb 
bc  tanto  albero  , anco  fc  l’albero  fra  l’vno,  e l’altro  animale  crcfccffc 
ftarebbono  più  à rincontrarli,  e fé  calalTc,  tanto  più  predo  fi  feontrereb- 
bono,perchcil  crcfcimento  dell’albero  fi  riebbe  cauare  di  quel  che  al  r.et 
to  cambiano  il  di  ambeduoi  gli  animali, e fé  l’albero  calafTe,ral  calo  lodo 
ucrcdi  aggiungere,  perche  s’ accodcrebon  più,  perciò  in  limili  propofie, 
anchorchc  fieno  bagattelle,!»  fogna  darcon  la  menredcda,ecosi  faremo 
fine  altrattac  più  di  quelle  baiedi  Formiche. 

V na  Lepre  è inanzi  à vn  cane  in  vn  piano  {O.fàlti , cioè  f o.  fàlri  di  le- 
pre & il  cane  la  leguira  a lai  ti, & ogni  falci  del  cane  fimo  7.  falri  della  le- 
pre, domando  in  quanti  falli  il  cane  giungerà  la  lepie,  prefupponendo 
chcambidiioi  fi  moninoà  vn  tempo. Fa  cosi,  tu  vedi  che  ogni  {.  (alti  del 
canefono7  de  la  lepre, adunque  il  cane  con  ogni  {.falti  n’acquifta  i.di 
Iepie,c  perciò  dirai  cosijfe  i.<alti  di  lepre  fono  acquidati  da  ^ .laici  del  co- 
ncia quanti  falci  di  cane  faranno acquidati  ro.faltidi  lepre?  multiplica 
f o.via  {.fa  z^o.cquedo  parti  per  2.ne  viene  1 ir. & in  tanti  falci  dirai  che 
il  cane  giungerà  la  lepre. 

Ma  fcli  {o.falci,checra inanzi  la  lepre  fallerò  falti  dicane.laqual  cola 
non  puoi  efTere,pcrchc  il  cane  non  ha  ancor  caminato  quello  fpatio  in- 
traprclò  da  cfTo  alla  lepre;  ma  profuppoflo  che  tale  fpatio  fia  {o.falti  di  ca 
ne.riducili  àialti  di  Icprc.dicédocosì.fc  {.falti  Hi  canc.f0n07.di  lepre.qua 
ti  faranno  {O?  multiplica  {0.via7.fa  ?{o.parti  p {.nevien  7o.falri  di  lepre 
che  fono  vguali  à {o.falti  di  cane,  dipoi  dirai  cosi.fe  z.falti  di  lcpre,fono 
acquillati  da  f .falci  di  canc,da  quanti  faranno  acquidati  70?  opera, troue 
rai  che  faranno  acquidati  in  17$.  (alti  dicane,  & in  tanti  falti  la  giunge- 
rebbe. Fanneproua.  Poni  cheognifalto  di  cane  fia  j.braccia,adunque 
17  p.  lai  ti  fimili, faranno  braccia  {i{.hora  tu  lai  che  la  leprecra  inanzi  70. 
filiti  de  Tuoi, che  fono  vgualià  {o.làlti  dicane,  adunque  faranno  braci 
1 {o.e  mentre  che  il  cane  fece  17^. falci,  anco  la  lepre  ne  fece  174.  ma  per- 
che fon  più  còqci  i falti  della  lepre,  vendono  à cffcrc  taf  .falti  di  carte,  de 
ogni  falco  effendo  3. braccia,  verranno  a cffcrc  braccia  37;.  che  con  rag- 
giunta di  braccia  ìjo.che  eia  inanzi  faranno  braccia  {.  per  turto  il  carni 

no  del  cane.  4 ‘ *•  • ’ o.  ' 

Volendo  duplarcvn  grantllodigranoin  ji.giornijcomefcrifudedct 
tOjVnodedareàvn’altro  vna  quantità  di  daia  di  grano  in  quedo  modo 
cioè,chciJ  primo  di.lideue  dare  vngranel  di  granoni  fecondo  nelideue 
dare  i.il  tetz04.il  quarto  8.  il  quinto  16.  il  fedo  32.  c così  ogni  di  raddop 
piare  fino  iu  ji.giorni,fi  domanda  quanre  data  di  grano  li  doueià  dare. 
V olendo  la  fortunali  tutte  f vnità  che  fouo  in  3 a.  cale , ò ver  termini  del 
la  progicfiìone  pfopcrtionalc  dupla, fa  così,  troua  prima  la  fommadiruc 
le  l'vnità  chefono  in  4.cjfe,ò  ver  tcrmini^ioè  1.2.4.8.01  vedi  che  fonot  {. 
vnKà,aggìungi.i.cioeil  primotcìmincal  detto  1 j.larà  i6.cquc'^o  mul- 
ti plica  in  fcfaifó.cauaneil  primo  rerimnc,  cioè  i.icfta  2{{.  per  la  forn- 
irla di  tutte  lVnirà  d 8.tcimini,  dipoi  aggiungi  r.cicèil  primo  tei  mine  à 
2^  {fa  2{<S. multiplo  a in  fc,fa  65  {3  ó.cauajic  1.  pei  il  primo  rcrmiuc,rcfbi 
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45{{  {{.perla  fomma  di  tutte  l’vnftà  , contenute  in  k». termini,  dipoi 
aggiungi  i.cioè  il  primo  termine  a6{{3{.fa6{{36.multiplica  in  le, fa 
4154967196.  cauanet.  perii  primo  termine,  refla  4194967197.  perla 
fc  nmadt  tutte  l'vnità  che  fonò  i n 31.  termini  di  detta  progrcftìone.e 
tante  granella  di  grano  li  donerebbe  dite , c volendo  noi  vedere  quan- 
te fiata  fono. 

Fa  cofi,  fecondo  il  commun’  vfo  di  Tofcana,  tu  falche  vno  feudo  d’o- 
ro riebbe  pcfare71.grani.de  quali  feudi,  ne  va  69.  a una  libra  , adunque 
vno  feudo  deue  pcfare-jp.d’oncia^n  quelle  modo  cioè, che  ogni  8.  feu- 
di d;  bhono  pelare  vn’oncia , c perciò  diremo , che  con  fimil  proportio- 
nein  una  libra  di  grano  vi  fia  691  sgranella  ,&  in  vno  flato  il  qual  peli 
{d'iibre,  vi  fard  34^00.  grancIla,equcfto  farà  partitore  di  tutta  la  fo- 
• predetta  fomma  d vnità,  parti  adunque  la  fomma  di  tutte  Fvnità  della 
progrcflione  per  detto  partitore,  troucrài  che  ne  verrà  ftaia.11417.Sc  a- 
uanza  196096.  grani,  e tante  ftaia,  e granella  diremo  che  gli  doue- 
ràdarc.  ,f  - 

Prima  che  piu  oltre  fi  proceda,  e che  fi  pcruenga  alle  regole  del  primo 
apponcrc,c  dèlie  due  falle  polmoni,  dimoftreremo  qualche  piaceuolez- 
zade  numeri  quadrati,  fecondo  chcalla  noflra  prattica  parrà  che  fia 
conucnfente,anchorchc  fenzala  dinioftrationc  de  numeri  congrui, & 
i far  congruenti , e delle  proportioni,  c proportionaliù  non  fi  poffa  per- 
uenire  alla  folutione  di  moltc,anzi  infinite  quell  ioni,  nientedimeno  an- 
dremo formando  alcune  propofitioni, e cafi  più  facili,  poiché  (come 
altre  volte  habbiamo  dettojnon  è noflra  intcntionc  voler  ti  aitate  di  c»- 
fe  proportioni , ne  tnenod’AIgebra,&  hauendo  dichiarato  , quando 
trattammo  delle  radici  quadre , checolà  fia  numero  quadro,o  quadrato, 
c enfi  ladicequadrajccubajnon llarcmo  hora  nelle feguentt  propofuio- 
ni  a dirne  altro. 

Troua uh  numero  che  trattone  7.rcfliquadrato,egiuntoui  1 {.faccia  qua 
tirato.  Facofi,  fomma inficmc7.e  1 {.fanno  ii.aggtungiui.i.per  regola 
generale  fa  13.  pigliane  la  metà  che  è n.  mulciplica  quello  in 
le, fa  131.  -5-.  cauane  il  numero  che  vuoi  aggiungcre;cioè  f{.rcfta  T17. 
-j*.  c quello  c il  numero  del  quale  t fattone  7.  reità  no.  che  è 
quadrato,  che  la  fua  .radice  è io.  4-  . Se  aggiuntoui  i{  fa  131. 
-4-  . che  è pur  quadrato  , che  la  fua  radice  è u.-^-.ccofi  farai  le  6- 
mtli,  8cc. 

Troua  un  numero  che  trattone  iS.rcfta  quadrato,  &:  aggiuntoui  18. fac- 
cia quadrato. 

Fa  cofi.piglialamctà  di  18.  che  è 9.  multi  plica  in  fe  fa  Si.  aggiungiui.  r.’ 
per  regola  generale  fa  cqueftoèqucl  numero  del  quale  trattone  i8.re 

(la  64.chee  numero  quadrato  la  cui  radice*  8.5c  al  detto  Si.  aggiuntoui 
<j8.faràrelxchcé  pur  nuroeroqoadrato.lacui  radiceè  io-. 

Troua  un  numcrochcgiuntouii6.facciaquadrato,etratrone  «7.  redi' 
quadrato.  Quando  la  quantità  che  vuoi  trarre,  fai  à i.meno,  ò i.pm  del- 
la quantità  eoe  vuoi  aggiungete , reggici  f empie  con  quefta) 
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generale,  cioè, aggiungi  inCeme  le  qiutità  che  vuoi  agiungere.e  trarre^ 
comci5.ei7.finno3  j.cauane  i.refta  impigliane  la  metà  che  è ^.mul- 
ti plica  in  fefa  e lòpraqucllo aggiungi  laqu^ntitàchc  vuoi  cauare, 
cioè  17.fi  z7$.cq  ueflodiciamo  chcfiràil  numeroalqualeaggiuntoui  US. 
farà  zSp.cheè  nu. nero  quadrato^ trattone  i7.reflerà  zffi.chc  cfirailrac 
re  n u m ero  q uadrato. 

E lè  diceflì.Troua  vn  numero.cheaggiuntoui  S.faccia  quadrato  ctrat 
tone7.reftiqja'Iratofacómedi fopra.fomma infieme7.e 8.finno  i f.ca» 
uanei.  retta  14.  pigliane  la  metà  che  è 7.  mulnplica  iole  fa  49.  c (opra 
quello  ponila quantitàche  vuoicauarc,cioè7-fa  ftf.equcftohaildomà 
dato  numero,  dclquale trattone 7.  &aggiuntoui8.rclla,efanumcro 
quadrato.  Ma.babbi  aucrtenzachc  tal  regola  nomi  feruuà,(e  non 
Quando  la  quantità  £hc  vuoi  trarre  farà  vn  |)iù,ò uero un tpeno  del- 
la quantità  che  vuoi  aggiungere,  fi  come  dfll'vna,  e dell  altias’è  pollò 
rclTempio.  . 

Tron  i vn  numero  che  trattone  9. redi  quadrato,e  gtuntoui  9.  faccia 
quadrato  . Quando  le  qaantità  che  vuoi  aggiungerete  trarre^  d’vn'al 
tra  quantità  ) faranno  in  fra  loco  vguali.ò  pari  ò difpai» , femprc  quadra 
vividi  dette  quantità  qual  ti  piacc;hor  quadra  p./ara  81.aggmng1u14.pec 
regola  fermi', fa  appartilo  per  4.nc  viene  zi.^.equetloìaràquclnumc 
ro  del  qual  trattone  p. retta  11.-5-.chec  numero  quadrata,  òc  aggmntaui 
p.fa  30.-5-.  che  pur  numero  quadrato. 

Trona  due  numeri  che  dii  quadrato  dell’  vno  al  quadrato  dell  altro  vi 
fìadi  differenza  1 f.apunco.  Puma  farai  di  if  due  parti  integre,le  magio 
ri  che  po:j  che  vna  di  clic  lari  7.  e l altra  farà  8.  e cosi  haurai  trouato  due 
numeri, che  dal  quadrato  dell’altro  vi  faradi  differenzi  1 y.apunto.  Faiy 
ne  proua, quadra  7.fa  qp.iiudra  S.fa  <5+-cauane  4P  rcihi  f .apunto , h te 
haueflè  detto  che  dal  quadrato  dcll’vno  al  quadrato  dell  altro  vi  fuffe  di 
dilferenza  17.0  ver  ip  ò qual  fi  vogliaaltronumero  difpan , larelh co- 
medi fopra  se  detto.  M 1 le  Udiffcccnza  del  quadrato  dell  vnoalquadra 
todciraltro,fu(Te  di  numero  pari, come  adire.  ' 

Troua  due  numeri  che  dal  qua  Irato  dell  vno  al  qua  irato  dell  altro  vi 
Cu  di  differenzi  40.  apunto , In  quella  bifogua  tenere  diuerfj  modo  da 
quello  che  poco  di  fopta  habbiamo  dettola  così  patti  femprcqueUadit- 
fcienza(che  vuoicrouire)  pcr4.partiadunquc40.p2r4.oe  vicn  io. oc 
à quello  aggiungi  t.fi  n.edel  melciimo  io.caua  1. reità  p.e  qucui,cioe 
ll.ep.fono  queiduò  numeri, che  dal.quadrato  dell  vno.al  quadrato  dall 

altro  v,èdifferéza40.apunto.Fanneproua,quadra  1 i.fa  1z1.quadrap.ta 
Sl.chctrattodi  rzr. tetta  4?.«apunto,coiBe  voleuamo. 

E fédicclTc  che  la  differenza  dall  vn  quadrato  all’altro  fulTc  1 8.  parti 
l8.pcr4.nevienc4-^-.cauanc  i.rclla  3.5-:.  c quello  (ara  vn  numero,  di- 
poi aggiungi  i.à4.5-.fa  j.-j-.equcfto  fatà  l’altro  numero,  rlftnc  prona 
quadra  ;.-j-.fai  1:5-.  dipoi  quadra  f.-r-.fa  30. -jr.  del  qual  trattone 
cella 'i8.apunto,che  è la  di  fferenza  de  quadrati. 

Tcqiia  tre  numeri  quadtati,chc  giunu  inficine  tutti  tre  faccino -nume 

co  quadrato. 
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ro  quadrato  ,e  giunti  infiemeil  primo , e fecondo  faccino  numero  qua- 
drato. A far  quella;  altre  firn  ili,  comincia  Tempre  da  vn  numero  inre- 
gro  difpari , i!  quale  hahbia  radice  difereta , perche  le  fu(Tc  numero  pari, 
ra!  regola  non  fcrtiitebbe,lic»r  poniamo  che  il  primo  numero  dilpari, che 
habbia  radicedifcreta  fia  p.dclqual  fempre  per  regola  generale  cauanc. 
i.refla  S.pigliane  la  rnc-i  che  è 4.  cquefloquadra  fa  16.  il  qual  farà  il  fe- 
condo numero quodratn,che aggiri ntoal  primo numcroche  è 9- fa  14 
che  è pur  nunlcroqùadrato,liora  per  trouarc  il  terzo  numero  quadrato, 
piglia  il  congiunto  del  yrtmo , e fecondo  cioè  1 j.  del  qual  cauane.t.rtfia 
appigliane  la  mefàchcè  ii.e  queftoquadra,  fa  iqq.e  quello  farà  il  rerzo 
numero qu4drato,cheagginnro con  liduoi  numeri  fopiadctci farà  169 
ilqoal’è  numeroquadrato, ecofldkemoche  fi  tre  numeri  quadrati,  fa- 
ranno 9. 16.144  che  giunti  infìcme  (anno  169.  il  qual  c numero  quadra- 
to.econ  qucit'ordinc  potrai  formare  le  propoilc  di  quanti  numeri qua- 
drati ti  piace,  che  giunti  infieme,  la  formila  loro  faccia  numero  qua. 
drato. 

Trouaun  numero, che  muhiplicato  via  8.  & il  produtto  partito  per  1. 
4-.neaenga  144.  poni  che  quel  numero  Ga  una  cofa.multiplica  una  co- 
fa  via  8.fa  S.cole, parti  per  i.-j-. ne  uirn  3.4-  cqueftoc  vguale  a H4.par- 
ti  adunque  144.  per  3.-5-.  ncuien  44  e quello  è il  numero,  che  ficee- 
C3  • 

* Troua  un  numero,che  multiplfcato  uia  6.  & il  produtto  muhiplicato 
via  8.6c  il  produtto  panito-'^er^v-^-.ne  uenga  3 60.  Poni  clic  q nel  n u me  - 
rofiatinacofa.multiplicaviaó.faia  6.  colè,  c quello  multiplica  via  8.  fa- 
rà 48. tofe,e quello  pani  per  ne  vien  6i.-j-_ . equcflonum.roe 
vgualca  $6o.parti  360.per6i.-r— .ne uicn  t.-J-*-. c quello c il  nume- 
ro che  fi  cerca.  •— " .*•  “*  “ 

Trouaun  numero  che  djuifo  in  quattro  parti  difiigualr  ,epoifommate 
le  tre  parti  lenza  la  prima  faccino  i6.c  foni  mate  le  tre  parti, lenza  la  fecon 
da,  faccino  i8.e  fommatcleire  parti  fenza  laterza  faccino  2.3.C  forama. 
,r  le  tre  fenza  la  quatta, faccino  14.fi  domanda  il  detto  numero,  cciafchc 

duna  delle  dettequattro  parti. 

Facofi,  aggiungi  infiemc  16.1 8.13.  24-fanno  8 i.c quello  parti  per  ua 
meno  deIlqparti,cioé  le  partiricbbonoelTere  4.&  un  meno,  faranno  3«e 
perciò  parti8i.pcr  j.nevid  i7.cdiqueflocauanel6»rella  1 i.c  tanto  fa- 
rà la  prima  parte,poi  didetto  27-cauane  18.  refla  9.  e tanto  farà  la  fecon- 
da parte,  poi  di  detto  zy.cauane  2 3.rella4.c  tanto  farà  la  terza  parte,  poi 
di  17-cauane  24-rellrt  $ c tanto  farà  faqarta , & ultimi  parte, il  numero 
adunqucfaràlafommad’n.9.4.3.cioèi7.comedi  fopra.  ^ 

Troua  due  comcn>che  tanto  fia  — .dell'un'viuanto  dell’altro  .Fx 
coli  multiplica quelli duoi rotti  in  croceje  prima  multi  plica  il  t.chcèfo 
pta  la  n’ga»uia  fi.chc  è fàUoi’aUrx  nga.fa  i&.c  quello  farà  un  numero  di 
quelli  che  noi  cere hiamo , dipoi  multiplica  f.  che  è (opra  la  rigaglia  8. 
che  (la  fotto  l’altra  riga,farà40.c quello  lari  l’altro  numcroidcl  qualpre 
ione  -g-.nc  uien  1t.cprcfo-5-.di  i8meuicnfitmltncntc  it.ccohjam» 
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nato.  duoi  numeriche  tantoè-ì-.deirunoquanto~-.4cll’altro^ 

Troua  due  numeriche  tanto  fia  il  -j-.il  -j-.e  ~r.  dclrvno , quanto  li  -f-.il 
-~-.c  l'-j-.ildl’altro.domando  i detti  numeri.  Ciucile  fienili  propofte  fi  pof 
f >n  forma  re  con  quanti  rotti  ci  piacc,chenon  fa  cafo.Horafa  coli, fornica 
inficine  fan  no -3-.de  bene  Gpoteuadire  che  faccflero  i.y-y 

nó  biiògna  ridurre  tal  rotto  a fimi,  ma  biiogna  lattarlo  Ilare  propriamete 
comefemplici  rotti,  dipoi  fomma  infieme. -^.-~.e-j-.fanno-f--,J-. auucr 
tendochcfchifando  la  fomma  di  detti  rotti  tidarano  numeri  digerenti  , 
ma  hauran  no  i n ogni  modo  tutte  quelle  parti  che  domandcrai.hora  noi 
babbiamoperlafomroadc  primi  rotti  -^-L-.cper  la  fomma  de  fecondi 
-i — ^-.rtiultiplica  il  denominante  del  primo  rotto,  CÌ0C71.  via  il  denomi- 
natore del  fecondo  rotto, cioè  14.  fara  1704.  c quello  poni  fotto 
perche  fara  quel  numero  che  hauti  tutte  le  parti  di  quei  rotti.chc  (bra- 
mati in  fieme  fecero  dipoi  moltiplica  il  denominante  del  fecondo 
rotto,cioc  ìj.uiaildenominatordel  primo,cioè6o.fa  i$8o.e  quello  po- 
ni fotto  a -^"à-.pcrche  fari  quel  numero,  che  haurà  tutte  le  parti  di  quei 
rptti,che  fommati  infieme  fecero  ^-3-. 

Fatioqueflo.prendi-ì-.-j-.c-l-  di  13 80.  cgliauuenimentilòmmali  in 
fieme faranno  16  35  .dipot  prendi-*-, e-g-.  di  1704^ gli auucnimcnti 
fommali  infieme  faranno  fimilmentc  ìtfjj.ccofihauraifodisfattoalla 
domanda  lòpradetta,&  haurai  die  il  primo  numero  fari  1380.  delqual 
pigliandone  -j-.-i-.c-J-.e  giunte  quelle  parti  infieme,  fatino  tanto  quafc 
co  a pigliare  -j-.-5-.c-j-.di  1 704.  che  è l’altro  numero, come  uedi. 


71  1 3 > 

60  a 4.  ■ n 

primo  numero*.  1 ; 3 o.  1704.  fecondo  numcrv 


.4  6 o 

3 4 1 


818 


prona.  1 6 j 3. 


t I.  $ 6 

18  4 

1 1 1. 


1633.  prona.' 


. Troua  due  numeri  che  moltiplicati  l’uno  uhi  l'altro  faccino  17.  ckv 
v mando  i detti  numeri. 

. Fa  cofi,  poni  che  il  primo  numero  iìa  1.  Se  il  fecondo  1.  moltiplica  r« 
via  a. fa  x.e  per  deno  z.parri  zp.ne  viene  14.  -j-.  c dirai  che  il  primo  nu- 
mera 
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mero  farà  radice  di  4<-~-.e  per  trouarc  il  fecondo.che  pon£mo  fuffe  ì.ìflul 
tiplicaa.iafefa^equcltoiuulriplicavia  14  .-j-.fa  fS.eradicedi  {S.dirai- 
che  fia  il  detto  numerojFanne  jpua.multiplica  radic.  14.y-.vu  radi. j 8.co 
me  puri  numeri, fan  ne  841. pigliane  U radice  quadra,che  e ip.aptinto. 
Fammi  d’ji-due  parti, che  facci  tanto  a multi  plicar  la  maggiore  via  7. qua- 
to  la  minore  via  9 fi  domanda  le  dette  parti.Fa  cofi  per  regola  genera le,ag 
gifigi  fempre  inficine  quei  due  numeri  che  vuoi  multiplicare,  via  i nume- 
ri delle  parti, cioè  fomma  infieme  7.C  p.fan  no  1 6 . c quello  farà  tuo  partito 
re  dipoi  multipiica  il  maggior  numero  de  duoi  che  hai  lòmmari , cioè  9. 
yia  u.fa  99.Q quello  patti  per  i6.(opradetto,  ne  vie  6.-|— y-.per  la  maggior 
parte  d’x  i.c  la  minor  lara  ^ rcfto.cio  4. -74*-Fannc  rrotia.tn.ultiplicando 
6.4~b-»via7.farà43.-f— — ,ecofimulliplicando  4.-7— ^-via  p.faràfimilrocn 
43 -r'^' «come  era  di  bi  logno. 

Fammi  di  i7-due  parti, che  partito  la  maggiore  per  la  minore  ne  venga 
3. Fa  cofi,per  regola  generale,  poni  tempre  t.fopra  il  3.0 altro  numero  che 
fuflc  in  fuo  luogojfa^e  per  quello  parti  17.  ne  viene  4. -i-.  e tanto  (arala 
minor  parre,e  la  maggior  farà  il  rcflo,finoin  «7.cioci2.-^-.  Fanne  proua, 
parti  12. 4*'4T*nc  vien  3.apuntOi 

Fammi  di  24-due  paniche  multi  plicato  la  maggiore,  via  la  minore  fac 
eia  p.tàti  di  quel  che  ne  viene  a partir  la  maggiore  per  la  minore.  Fa  cofi, 
piglia  la  radice  di  quei  taci  che  v uoi  che  faccia, cioc  ia  ladke di  p.che  è 3. e 
q Ila  eia  minor  parte,ela  maggiore  farà  il  redo  fino  in  24.CÌOC  21. Fané  ,p- 
ua,multiplica  la  minor  parte  che  è 3.  via  la  maggiore  che  £ 21.  fa  6 3. dipoi 
parti  p u.che  è la  parte  maggiore  p j.chela  parte  minore  nc  vie  7. Laonde 
cu  vedi  chiaramétc  che  63  .e  noue  tati  di  7.pìu,omeno,  (laria  male,e  fé  la 
propolla dicefle  f .cantica  minor  parte  fàtebbq radice,  f *e  te dicelTc  6. tanti, 
la-minor  parte  farebbe  radice  6.  c le  dice  Oc  7,tami»la  minor  parte  farebbe 
radice  7.efic  in  infinitum.  . 

. Fammidi  i6,duc  parti, die  dal  quadrato  deirvna, al  quadrato  dell’altra, 
vi  fia  di  djffcrenza  too.apunto.  Fa  cofi,multiplica  il  detto  i6.in  fc,fa  236. 
cauanc  la  differenza , cioè  ioo.rella  1 3 6.  c quello  parti  per  il  doppiodella 
quantità,cioc  perii  doppiodiitJ.cheè  31.nevien4.-Z-  cquelloèil  minor 
nù.&il  maggior  fati  il  redo  fino  in  i6.cioc  1 1. -—.fanne  prouajquadral’v- 
na,c  l’altra  parte,  trouerai  che  la  difierenza  de  quadrati  làrà  ico.apunto. 
Fammi  di  1 f .due  paniche  partitola  maggiore  per  la  minore.ne  venga  8. 
apùnto-Fa  cofi,aggiugi  scprei.p  regola  gcnerale,a  quel  numero  che  vuoi 
che  ne  venga,  cioè  aggiungi  ì.a&farà^.e  quello  farà  fempte  partitoredcl 
la  quantità, cioè  di  if. parti  adunque  if.perp.nc  vien  1.— equcllaèlarai 
norpartc,e  la  maggior  larà  il  reflo,fino  in  if.cioe  i3.-^-.fanncptoua,par 
ti  I3."<“*pet  1.4-.  nc  vicncS.  apunto.Etin  altro  modo  farai  coli, poni  un 
numero  acafo,il  qual  partirai  per  8.ciocper  quel  numero  che  vuol  che  ne 
venga,hor  poni  che  quel  numero  fia  16.1l  qual  parti  pcrS.nc  vien  -z.eque 
fio  aggiungi  al  detto  16  farà  18.  dipoi  dirai  cofi , (è  18.  vicn  d.i  16-  da  che 
verrà  1 f ?opcra,  verrà  da  1 3.  -j-.  equefta  fata  la  maggior  partc,l  altra  lara 
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Fimi  di  18.  due  paniche  partirò  la  maggiore  per  la  minerve  qtiel  che 
ne  viene  per  detta  paninone,  multiplicato  via  piaccia  tanto,  quanto* 
multiplicare  l’vna  parte  via  Falera.  . 

Fa  così  per  regola  generale,toglt  fempre  la  radiccdi  p.o  ver  rii  quel  nu 
mero  che  fuflc  in  luogo  del  p.piglia  adunque  la  radicedi  pclie  è j.e  detta 
radice  farà  fempre  la  minor  parte,e  la  maggior  farà  il  retto  fino  » i8.cioé 
if. fanne  proua.parti  i f.per  j.nc  vien  f. moltiplica  via^fa  4LdiPoi  mul 
tiplica  l’vna  parte  via  l’altra.cioè  3 .via  1 f.fa^.cotne  volcuamo. 

Fammi  di  1 g.due  tal  patti , che  partito  la  maggiore  per  la  minore , e 
rauucnimento  multiplicato  via  1 2.  faccia  tre  tanti  della  mnltiplicauonc 

d’vna  parte  in  l’altra,  domandafi  le  dette  parti; 

Fa  così,  parti  fempre  11.  ò veroaltionumtrochein  fuoluogofune 
per  quei  tanti, cioè  per  j.nc  vien  4.  e la  radice  di  4 che  è 2.  lari  la  minor 
parte,e  la  maggiore  farà  il  retto  fino  in  if>.  cioè  17.  Fanne  prona,  par- 
ti  per  i7.per  2."nc  viene  8.  -j-.e  qucfto  multiplica  uia  1 2.fa  102.1l  qual  tal 
wa, dipoi  multiplica  l’vna  parte  vial’altra^ioè  2.via  17-fa  34.  del  qual  34* 
cu  vedi  che  roin’é  tre  tailri,comc  doueua. 

Fammi  di  ao.quattro  parti, che  multiplicata  la  prima  via  a.ela  fecon- 
•via 3.  elaterza  via  4.  eia  quarta  via  f.  faccia  tanto  l’vna,  quanto 

l’altra.  . . . 

Fa  cosi,  troua  vn  numero  che  partito  per  quei  numeri  cheuuoi  mui- 
tiplicare  le  fopraddecte  parti  , non  auanzi  rotti1 , cioè  troua  un  niimeio- 
che  partito  per  a.pcr  3.  per  4-e  per  t.non  auanzi  rotti , uolcndolo  tioua- 
xe  con  prettezza, multiplica  a.uia  3 .fa  6 c qucfto  multiplica  uia  4.  ta  24^ 
e quello  uia  y fa  1 20.  c quello  farà  quel  numero  che  partito  per  le  lopra- 
dette  quantità  non  auanza  rotti.  1 . * 1 

Potcualì  anchora pigliar  chequel numero  fu  fle  60.  rfquale  ha  le  me- 
defime  fopradette  parti:bor  piglia  1 20.  pai  filo  per  z.ne  uien 
vien  40.per4.nc  uié  jo.  e per  f.nc  uien  24.hor  farai  a modo  dicopagni» 
d icédo.Quatro  fanno  compagnia  il  primo  mette  60.1l  fteodo40.1l  terso 
m Se  il  quarto  24  A-  hanno  a pattirc  io.cioè  la  quantira  che  uuoi  diuid© 
re  in  quarro  pani , domandafi  quanto  toccherà  per  uno, opera  nei  morii 
«iàdetti  delle  Compagnie, troueraichelapnmapartelara7.p,  — • 
feconda  c la  terza  3. -f-*?-.  e la  quarta  «he  multi- 

plicato ciafcuna  uia  quanto s'è  detto, trouerai  che  fara  tanto  1 una,quan- 
eol’altrar&c. 

Fammi  di  18.  due  parti , che  ramo  faccia  la  maggiore  multiplicata  uia 

$.quatvto  l’altra  uia  6.  „ . ..  ...  , , . 

■j'  Fa  così,  forniva  infieme  6»c  {.fanno  rr.dipqidtrai,  fc  ri.  uien  ria  6.d» 
cheuerra  18  ? multiplica  18.  uia  6.  fa  <08.  il  qual  parti  per  11.  neuicw 
cauto  dirà  la  maggior  parteje  perla  minore  fimilmentcdirai,le 
>1. uien  da  {.dachcuerrà  181  opcra,troueraicbeuerràda8.  , , .etan- 
co  farà  la  minor  parte.  x . „ , m. 

• Macotipiùbreuità,poteuafidircosì.  Due  hanno  a partirla,  cote  oc 
«nonedebbeuarper  6,  et  altro per  j.  fi  domanda  che  tocca  per  uno, 

©pera» 
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■opera, per  modum  locictatis.  &cc. 

Fammi  di  40.  tre  pani,  che  la  prima  alla  feconda  fia  in  proportione 
fexquialccra,cioè  la  metà  più}e  U fccódaalla  terza  fia  in  ptopofitionc  du- 
pla,cioè  il  doppio. 

Poni  che  la  prima  fia  3. la  feconda  conuicn  che  Ga  u douendola  pri- 
ma e (Ter  la  metà  più, e la  terza  conuerrà  che  fi  a 1.  douendo  e (Ter  la  fecon- 
da ildoppio,iòmma  inficine  j.i.i.fanno^.eqaefto è vgualeà  40.  par- 
tali 40.pcr  <5.ne  vien  6.-*-. c tanto  tanto  vale  la  cofa*  ma  perche  ponem- 
mo che  la  prima  cola  filile  3 .perciò  multiplica  {.via  6.  la  zo.  e tanta 

farà  la  prima  parte,  e perche  la  feconda  fi  pofèdue  cofe,  multiplica  z.vi* 
6.-*-.  fa  xj.-Jr*  c tanto  farà  la -feconda  parte  i e la  terza  ponemmo 
che  fuffcvnacofa  perciò  multiplica  i.via  6.-^-.  fa  6.-**.  c tanto  farà  la 
terza  parte. 

Fammi  di  60.  tre  parti , che  la  prima  fia  alla  feconda  in  proportione 
tripla, cioè  tre  tanti , e la  feconda  fia  alla  terza  in  propofirione  dupla  . 

Poniche  la  terza  parte  fia  vnaco(a,|a  feconda  adunque  farà  1.  cofe* 
eia  terza  la  qual  debbe  cflere  tripla  alla  feconda,  farà  d.fomma  infieme 
1.  2 e6.  fanno  p.  cole,  e quello  e vgnale  à 60.  per  p.  nevicncó.-^-. 
e tanto  farà  la  terza  parte , la  feconda  farà  il  doppio,  cioè  13. -p-.  ° 
la  terza  farà  tre  tanti  della  feconda  , cioè  40.  che  fommati  infieme 
fimno  60.  ■!  ,1  ,■  ’ ' 

Fammi  dì  i4.tre  parti,che  le  differenze  di  ciafcuna  fieno  vguali , & 
il  quadrato  della  maggiore  Ga  vguale  alla  fortuna,  ò ver  congiunto  de 
quadrati detl'altrc due  parti;  fi  domanda lrdettc  patti . Facofi,  piglia 
fempre  il  terzo  di  quella  quantità  che  vuoi  diuidcrc  cioàdi  14.  che  è 8. e 
tanto  fara,la  fecondi  parte.c  per  fàper  quanto  farà  la  terza  parte,  piglia, 
fempre  (per  regola  ferma  • della  detta  quantità  , cioè  di  iq.che  c 
z.c  quello  aggiungilo  alla  feconda  parte,  e la  prima  farà  il  rimanente  fi- 
no in  14-chc  v*è  6.  e cosi  le  differenze  della  parti  faranno  vguali , &il 
quadrato  della  maggiore  nti  vguale  alla  fomma  de  quadrati  dell’altrc 
due  parti.  ,i 

Fammi  di  ìo.due  parti,che  il  quadrato  della  minore, multiplicato  via 
il  quadrato  della  maggiore, faccia  1 zptJ.domàdo  le  dette  parti.Fa  cosi,  pi- 
glia fempre  la  radice  quadra  di  1196.  ò vero  d’altro  numero  che  filile  in 
duo  luogò, la  cui  radice  è 56. dipoi  dirai,fammi  di  lo.dic  paniche  multi- 
plicatal’vm  via  l’altra  faccia  termi  natamente  36.  faadunqueduc-paiti 
vgualidiio.ne  uien  to.pcrparte,  multiplica  vnadiquefte  pani  in  fe,ò 
veto  l’vna  via  l’altra, cioè  io.  via  io.fa  roo.  c di  quello  cauane  il  numero- 
tcrmiaato,cioc<So.rcflad4.ediquefto  pigliane  la  radiccche.c  8.  ilqualc 
aggiunto  al  dimezzamanto  di  ìo.cioéà  to«£u8.etanto  fatala  maggioc 
parte,  e l’altr aparte  cioè  la  minore  farà  il  detto  dimezzamento,  cioè 
lamé  radice  tf+Jaqual  fari  i.8c  haurai  fempre  fchcl  a maggior  patte  far  à 
il  detto  dimezzamento  della  quantità  piùradicc  del  rimanente^  la  mino 
refàtà  il  dato  dimezzamento  mcn  radice  del  rimanente. 

fammi  di  30.  due  parti,  che  U maggiora  fia  due  tanti  dcM^  W^torc 
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mcn  9.  fi  domanda  le  dette  parti . Egli  <5  cofi  manifefia  che' fc  alla  mag”- 
gior  parte  aggiungerà  9.  fata  duoi  tanti  della  pat.tc  mirtorc^e  quel  numc- 
roehe  farà  duoi  tanti  d'vn'altro  numero,  farà  fempre-*-.  di  tutti  duori 
numeri  giunti  inficine,  adunque^diremo  chela  maggior  parte  fia-|-.di 
-o.piu  -£-.di  9*mcno  p.ctoé  -^.di  jo.fòn  io.  piglia  hora  di’  9.  che  c 6. 
aggiungilo»  ao.fa  ìó.cauanc  9.  retta  17.  c tanta  fatila  maggior  parte,  e 
là  minor  parte  fara  il  -j~.  di  30.  mcn-f-.  di  9.  piu  9.  cioè  piglia  -7% 
di  30.  chee  io.  cauaneli-v-  di  9.  cioè  6.- retta  4.  fic-a  quello  ag- 
giungi 9.  fa  13.  etanro  fata  la  .feconda  parte,  c cófi , haurai  dfui- 
fo  30.  in  due  parti,  che  la  minorce  15.  c la  maggiore  è 17.  là  qual 
viene  a e fiere  duoi  tanti  della  minore  meno  9.  cerne  era  di  bi  fo- 
gno. • 

Fammi  di  30.duc  parti,chc  la  minore  fia  mcn  4.  delle  maggiore,fi 
domanda  ledette  parti.  ' t ■ • * . .c  • * 

Sappi  che  fc  faranno  duoi  numeri,  &vno  di  qucUiifia  deU’alrra,' 
quello  farà  della  fomma  di  tinti  duoi  i numeri  giunti inficme, adun- 

que fra  tutte  due  le  parti  fon  30.'  e perciò  diremo  che  la  min  or  partefia 
-~.di  to.cdi  piu  fia  li  -^-.di  f.nien  4.cioc-4-.di  jo.fon  u.c  li'^-.  di 4.  fo- 
no x.-^.ehegiimti  a iz.fanno  i3.-£-.cauaae  irmene  retta 9.  -^-.e tanto 
lira  la  prima  parte. 


pigna -—.cu  30.1011  1 *. aggiungili!  p!U4-tanno  z 
-{-.e  tanto  (ara  la  maggior  partt,fonne  prona,  n . .v- 

Fararrridi  18  dueparri,  che  il  quadrato  della  maggiore,  partitoper 
il  quadrato  della  minore  neuenga.  radi  cc,di  radice.6  ridomando  le  det- 
re  parti. 

Facofi,  piglia femprela  radtcedella radice  di  603.0  uer  di  quel  nume- 
rochefuflc  in  fuo  luogo,  la  tuiradiceèf.  al  qual  per  regola  aggiungi  t. 
farà  6.c  per  quello  6. partirai  quella  quantità  che  vuoi  diuidere,  cioè  1$. 
ncuicnc  f.e  tanto  fu  la  minor  parte,il  retto  fino  in  18.  che  ve  13.  Tarala 
maggior  parti. 

Fammi  di  13. due  parti.che  multtplicafo  la  radice  dell'vna,  via  la  radi» 
ce  dell'alt  ra,ncuenga  la  radice  di  36.fi  domanda  le  dcrte  patti. 

Fa  cofi , diuidi  1 3. in  due  parti  vguali  ne  vicn  6.-j-.pcr  parte,6c  vnadi 
quettcparci  multiplicainfefa  40.  -^-.cdiquefto  cacane  radice.  36.  retta 
radice.  C.^j-.edi  quefto  prendine  la  radice  chee  o.-j-.il  qual  aggiunto  a 6. 
~-9.e  tanto  fara  la  maggior  parte,hor  di.dctto6-j-.cauanc  reità  4. 

c tanto  fara  la  minor  partc,potcuafì  anchordircofi , che  la  maggior  par- 
te fia6.-j-.piu  radice.6.-^-.  e la  minore  fia  6.-j-.  mcn  radicc.6.  -^-.chc  cu 
medefitno.  " . . 

Troua  due  numeri,  chemultiplicatoil  prirnoviaf.  c labro  via 9-&t 
lor  produrti  giunti  inficine  faccino  30.Fi  cofi,  multiplica  Tempre  de  duoi 
mulciplicatori , il  minoreinfe,cioce  3. fa  23.C  queflo  caua  difi-  refi» 

*7«  fuetto  p;uti  per  IttwemultipUcworc,  che «jjkuìs*  ^.ccofid^a» 
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cheti  primo  numero  fiaf.  el’alrro  j.chemultìpliraroil  primo  via  f.&il 
•fecondo  via  p.i  lor  produrti  giunti  inficine  fanno  { ì.comceradi  bifogno 
Fammi  di  dz.cinque  quantità  proportionali.chcmuliiplicata  la  prima  in 
l’altre  quattro,c  la  feconda  in  l’altrc  quattro, e la  terza  in  altre  quattro,e  la 
quarta  in  l’altre quattro, e la  quinta  in  l'altre quanto,  & alla  Comma  di  dei. 
re  multiplicarioni  aggiuntoti!,  la  Copertici;:  di  etafeuna  quantità  taccino  il 
quadratodi  61.  Prima  faremo  fondamenti  Copra  l’vnita  ,c  diremo  che  la 
.la  prima  quantità  fia.i.la  feconda  z.la  terza  4.1.1  quarta  8.e  la  quinta  i6.chc 
Comma  te  inficmc  fanno  jl.  c noi  volcuamotfz.  però  per  modum  focicta- 
tis  cliuidi  dz.trouerai  che  la  prima  quantità  fai  à 1 de  feconda  farà  4.1a  ter- 
za 8. la  quarta  16. e la  quinta  ji.le  quali  mulriplicatccomc  di  Copra  se  det 
to,&  alla  fomma  de  prodotti  sggiuntoui  lafuperficiedi  ciafcuna fanno 
in  tutto  ]S44.cheè  vguale  al  quadrano  di  61.  come  volcuamo. 

Troua  due  numeri  difFcrenti,  che  faccino  tantoa  fommarli  infìcmc, 
quanto  a multiplicar  l’vn  via  l’alrro.Fa  coli, poni  che  il  primo  numero  fia 
i.&  il  fecondo fia  j.multiplica  z.via  3. fa  6.  ediqueflocauanc  1 . reità  f.e 
quello  parti  per  il  detto  z.  neuicn  z.  -j-.  e tanto  tara  il  primo  numero,« 
per  il  fecondo,parti  detto  f. per  3. ne  uicn  tanto  farà  il  fecondo  nu- 

mero. 

Vno  ha  compro  una  pezzadi  panno  lunga  braccia  zo.  e j^rga  braccia  x. 
per  ducati  40.dom.ando  vn’alrra  pezza  che  fia  piu  corta,ma  piu  larga,& 
alla  medefima  ragione  della  prima  coda  ducati  64.  quanto  fara,lunga,e 
larga.  r. 

- Fa  cofi,mulriplica.la  lunghezza  della  primapczza  che  è braccia  ìo.uta 
i!a<  fila  larghezza  che  è braccia  ziarà  40.C  tanic  braccia  quadre  Cara  la  pri- 
ma pczza:dipoijdirai  cofi,fe  duc.40.mi  danno  braccia  40.  quadre  di  pan- 
O.Oitji: ante  braccia  me  ne  daranno  due.  t>4?opera,  ti  daranno  braccio  64, 
quadre  di  panno  del  qual  ^pigliane  la  radice  cuba  che  c 4.C  tanta  brac- 
cia conuerrebbe  che  filile  lai  ga,  parti  64. per  detto  4-nc  uicn  16.  e tate  brac 
eia  tara  lunga,&c.  . .. 

V no  fece  un  uiaggio  in  rrc  giorni,  & il  primo  di  camino. 20.  «n iglia,&  il 
terzo  di  camino  4^. miglia, lì  domanda  quante  miglia  camino  il  fecondo 
giorno. In  quella  conuien  trouare  il  mezzo  proportionale  fra  duoi  cflre- 
nii,&in  due  modi  fi  puoli'ntendere,  cioè  Arihmeticc,cGcometrice,e 
prima  Arithmetice,aggiungi  inficme  quelli  duoi  efi remi, cioè  z0.e4p.fan 
no  <Jp.  prendine  la  meta  che  e 3 z.-j-.e  quello  farebbe  il  mezzo  proportio- 
nale Arithmetice  fra  zo.'e  4r.  Via  Georr.ctricc,  moltiplica  l’un  cftremo 
»iaraltro,cioezo.uia4^.fa9oo;elaradice  quadradi  900. chec  30. tara  il 
mezzo  proportionale  gcomctikx  in  fra  zo.C4f  .c  cofi  diremo  che  il  fecó- 
do  giorno  caminafle  30. miglia.  m 

Vncfeccvn  viaggio  in  trc£Ìorni,&  il  primo  giornocaminò  3z.miglia, 
Se  il  fecondo  giorno  camino  48.  miglia , fi  domanda  quanto  camino  il 
rerzogiomo.  Se  ditte  quantica  continue  proportionali,  la  prima,e  fe- 
conda ci  faranno  note  ,.e  uorremmo  trouare  latetza  . Facofi,qu^- 
dia  la  feconda,  & il  quadrato  parti  per  la  prima , cl’auucnimcnto  l'ara 
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la  terza  quantità  proportionale,e  perciò  quadra  4S.che  è la  feconda  qtian 
tità.fa  x}04  e quello  parti  per  ;i.che  è la  prima  quantità,  nc  viene?*» 
tante  miglia  dirai  che  facefTe il  terzo  giorno. 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni,&il  primo  di  caminò  vna  quantità  di 
miglia,&  il  fecondo  di  ne  camino  6o.Sc  il  terzo  di  ne  caminò  90.fi  do- 
manda quante  miglia  caminò  il  primogiomo.  ••*»* 

Se  di  tre  quantità  continue  proporrionali  la  feconda , e terza  ci  là  ran- 
no notc,e  vorremo  trouare  la  prima; Fa  così,quadra  la  feconda,  & il  qua 
dratopartiper  la  tcrza,e  l’auuenimcnto  fatala  prima 'quantità  propor- 
tionalc.Qnadra  adunque  do.cheè  la fecondaquantità fa  $600.  pani  per 
90.  che  è la  terza  quantità,  ne  vien  40.  e tanti  miglia  fece  il  primo 

giorno.  „ ... 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni, & il  fecondo  giorno  camino  6o.mi- 
glia,c  fra  il  primo,e  terzo  giorno  camino  ijo.  miglia  domando  quante 
miglia  caminò  il  primo  Scil  terzo  giorno.Se  di  quantità  continue  prò 
portionali  la  feconda  folajci  farà  nota,e  vorremo  trouare  la  prima,e  ter- 
za,dclleqttali  ci  fia  noto  folamente  il  lor  congiunto.  Faccifi  cofi;diuida- 
fi  in  due  parti  vguali  il  congiunto  della  prima  e terza  quantità, c del  qua- 
drato d’una  di  quelle  parti  fe  necaui  il  quadrato  della  feconda  quantità, 
e del  redo  fc  ne  prenda  la  radice,  haurcrao  che  la  prima  quantità  farai! 
demezzamcntodelcongiuntodeMa  prima  c terzaquantita, meno  la  ra- 
dice della  differenza  de  quadrati,  c la  terza  quantità  fara  il  detto  dimez- 
zamento piu  radice  di  detta  differenza. 

Prcndiadunqueraroctadi  i$o.miglia,  chefecetra  il  primo , e terzo 
giorno,  ne  vien  6y.  quadra  6 y.  fa  41*  y.  e di  qucflo  cadane  il  quadratoci 
do.cheè  y6oo.rclla6iy.edi  quello  prendi  la  radicccheè  ay.il  qual  trae- 
te de  6y.  refta 40.  c tante  miglia  caminò  il  primo  di,  dipoi  agfiun- 
gi il  detto ly.aóy.fapo.otanteroigliacaminò il terzogiomo. 

Vno  fece  vn.  viaggio  in  quattro  giorni,  &£  il  primo  di  camino  io.mz— 
glia,&  il  fecondo  nc  caminò  10.  & il  terzo  ne  caminò  40.  & ilquarto  nc 
camino  non  (o  quante  \ fi  domanda  quante  miglia  caminò  il  quarto- 

giorno.  . . r ' a 

Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali , la  prima,  leconda,e 

tentaci  (iranno  notc,e  vorremo  trouar  la  quarta,  multiplica  la  terza,  via 
la  fecondai  il  produrto  parti  per  la  prima,$rauuenimeniofaraquarra 
quantità  proportionale.e  perciò  multiplica  40.  via  io.fa  8oo.parti  per  10. 
nc  viene  8o.c  tante  miglia  caminò  il  quarto  giorno.  ’ 

Vno  fece  vn  viaggio  in  quattro  giorni,  de  il  primo  di  camino  io.mi- 
-glia.  Se  il  fecondo  necamiuòio.  fi  domanda  caminando  propomonal- 

mente.quante  miglia  caminò  il  terzone  qnarto  giorno,  ’ 

Sedj  quattro  quantica  contiuuc  proportionali,  la  prima  c feconda 
ci  faranno  note , c vorremo  trouare  la  terza , quarta  , prima  bi fogna 
trouar  la  terza,  mulriplicando  la  feconda  in  fe  , &il  produrrò  partir 
per  la  prima,  moltiplica  adunque  aoan  fc  fa  400.C  quello  pani  per  pn- 
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ma  quantità  che  è 'io.  nc  vico  <jO.  c tante  meglia  camino  il  terzo 
giorno. 

Hor  per  trouar  la  quarta  quantità  pmportìonalc , multiplica  la  terza 
via  la  feconda,  cioe40.uia  zo.fa  800.  c quello  patfi  perla  prima, cioè  per 
lo.ne  vien  8o.ctante  miglia  caminò, il  quarto  giorno. 

Vn  giouancè  (lato  per  fetuitorecon  vn  Mercante  quattro  anni  ,&  jl 
primoe  fecondo  anno  non  fo  quantogli  habbiadatodi  falano.ma fo 
benccheiltcrzannogli  dette  ducati  j z.  & quarto  anno  gli  dette  ducati 
64.fi domandaquanttducati gli  dette  il  primo,efecond’auno. 
o Sedi  quattro  quantità  continue  proponionalijla  terza,  e quarta  ci  fa- 
ranno notc,c  uorremo  trouare  la  pi  ima  feconda. 

Fa  cofi  multiplica  la  terza  in  lè  , Se  ilprodutto  partilo  per  la  quarta 
quantità,c  rauucnimcnto  farà  la  feconda  quantità,  come  in  quella,  mul- 
tiplica jz.in  lè(che  e la  terza  quantità)  fa  ioz4.cque(lopani  per  fa  quar- 
ta quantità  che  è 64.  ne  vien  16.  e tanti  ducati  gli  dette  iMlècond’anno, 
hor  per  trouare  quanto  gli  dette  il  prim’anno,  fidiceche  lèdi  quattro 
quantità  continue  proportionali,  la  feconda,terza,e  quarta  ci  faranno 
note.etiorremotrouarc  la  prima.  ' 

Fa  cofi,multiplica  la  feconda  quantità  in  fe , & il  ptodutto  parri  per  la 
terza,c  l'auucnimento  farà  la  prima  quantità  proportionale , come  in 
quella,multi plica  t&jn  fe,che  è la  feconda  quentii  à)  la  ìfG.e  quello  par- 
ti per  la  rerzaquaniità  che  è 31.  neuicn’8.  e tanti  ducati  gli  dette  il  pri- 
lli anno.  . . .. 

- Vngiouanneèflatoperfcruìtorecon  vn  Mercante  quattro  anni, e 
fra  il  primo  e quarto  anno  gli  dette  di  falarioducati  18.  e fraillccon- 
do,  e terzo  anno  gli  dette  falatio  ducati  12.  fidomanda  quanti  du- 
catigli  dette  il  primo,  fecondo  , terzo,  c quatto  anno  (epa rata- 
mente. 

Sedi  quattro  quantìrà  continue  proportionali  cifara  noto  il con- 
giunto della  prima,  e quarta,  óc  il  congiunto  della  feconda,  eter- 
za,  e noi  uorremmo  (àperc  fepatatamente  quanto  fia  ciafcuna  quan- 
tità . • 

Facofi,cubicailcongiuntodellafeconda,eterzaquantita,  cioè  il  fall 
riodelfccondo,cteizoanno,cheèducari  1 2.  cubica  1 2.  fa  i7z8.equc(to 

{> attirai  per  il  triplato  del  congiunto  della  feconda,e  tei  za  quantità.con 
’aggiuntione  a detto  triplato  del  congiunto  della  prima,  equarta  quan- 
ùta,cioè,fra  il  fecondo,  ctcrzoanno  gli  dette  ducati  iz.triple  iz.fajl». 
hora  aquefto  aggiungi  il  congiuntodcl  lalario  del pwnoc  quartoan- 
no,ciocdtrca«  18.  faj$.  c quello  Tara  partitore  di  1728.  neverraji.il 
qoai'fahiadapartedipoiprendilametadi  Ì2.cioèdcl  làlariodel  fecon- 
do^ terzo  &nno,che  la  meta  è (Squadra  una  diquelle  parti  cioè  <?.  fa  jd’C 
di  quello  quadrato  cauane  3z.chc  faluafli,rcfia4.cla  ladfcedU-  ebe  c j. 
piu  il  dimezzamento  del  falario  del  fecondo,  c terzo  anno,  il  quale  è 6. 
cheintuttofa8.diremocheglidcrrcdi  falario  il  terzo  anno,  Se  il  filano 
del  fecondo  anno  fini  dimezzamento  lòptadcttocioc  C.meno  la  r^lcc 


del  rimanente, che  è i.cioc  t5.meni.chec  4. c tanto  fu  il  fatano  del  fcconi 
do  anno, poi  per  il  primo  anno  quadra  4-chc  è la  feconda  quantità  fa  1 6. 
partiperlaterza,cheè8.nevicn  perii falario del  primo  anno,  dipoi 
perii  falatio  del  quartoanno  moltiplica  iKalario  del  fecondo  anno  via 
il  falariodel  tetzoanno,cioe4.via8.ia32.c /quello  parti  per  il  falariodel 
primo  anno,  die  è i.-nevicn  i Retanti  ducati  gli  dette  di  (alario  il  quatto 
.anno.  < i-  m:.'  ' n 

Vn  giouane  ha  Cernito  un  Mercante  cinque  anni,  & ilprimoanno 
hebbe  di  falario  ducati  1 6.  & il  quarto  anno  hebbe  di  (alano  ducati 
i {6. fi  domanda  quanti  ducati  hebbe  il  fecondo , il  terzo,  & il  quarto 
anno.  •» 

Scdicinquequantità  continue  propoitionali,ci  fai  anno  note  fola- 
mente  la  prima,e  laquinta  enoi  uorremo  trcuarrc  l’altrc,  ci  forniremo 
delle  (opradettc,  e prima  fatai  cofi,  multiplica  la  ptimà  quantità  via  la 
quinra,cioe  i6.viaip6.fa409<5.cdiqucllo  prcn dine  la  radice, che  è 64-e 
.tanto  farà  la  terza  quantità  proportionalc , cioè  ducati  64.  hebbe  di  fala- 
rio  il  terzo  anno. 

Hora  a noi  è noto  la  prima , e terzaquantità , rivorremo  la  feconda, 
multiplica  la  prima  via  la  terza,cioe  ló.via  64.  fa  1014.  edi  quello  pren- 
dine la  radice  che  è 3 ì.e  tanti  ducati  hebbedi  falario  il  fecondo  anno;  ho 
ja  a noie  noto  la  prima,  lcconda,  cterzaquantiià,fc  vorremo  laquarra, 
multiplica  la  feconda  viala  terza,  & il  produtto  parti  per  la  prima  , cioè 
multiplica  3 2.(chc  è la  (cconda)via  ó^che  è la  tcrza,fa  1048.6 quello  par 
ti  pet  la  prima  quantità  che  c i6.nc  viene  1 18.  etanti  ducati  hebbe  di  li- 
lario  il  quarto  anno. 

Mediante  quelle  ne  potrai  formare  altre  diuctfc.c  di  5.edi7^d’8.qua 
titàcontinue  proportionalc.  c ... 

V n giouane  ha  feruito  vn  Mercante  quattro  anni  & il  prim  anno  hebbe 
di  falario  vnaquàtitadi3i.5c  illecond’annohcbbe$.p-efrail  primoe  ter 
zoanqo,  hebbe  ducati  16.  e fra  il  fecondp-e  quarto  anno  hebbe  ducati.14. 
lìdomanda  quanti  ducati  hebbe  il  primotcrzo,cquartoanno..  1 : 

Di  4.quantitàcontinueo  difcontinuc  proportionali , fempre  il  con- 
giunto della  prima , e terza  farà  tal  parte  del  congiunto  della  feconda  e 
quana,qual’è  la  prima  fola  della  feconda  fola.  Adunque  il  congiunto  del 
falario  del  primn,e  rerz’anno,fonoduc.i.6.&  il  congiuntodel  ialariodel 
fecondo, e quarto  anno  fono  duca.z4.doueru  vedi  ebe  id.fon  ~C'°}  *4*® 
perciò  diciamo  che  il  Salario  del  prim’anno  debbe  eflcr.^--  del  falario  del 
fecond’annò  tu  fai  che  fono  duc.5>.trpua  adunque  un  numero  che  lia-pi 
di  p.piglia  -J-.di  9-ne  vien  6.e  tanti  ducati  hcbbcjl  prim’anno,  epoche 
frailprimo,e  terzo annohebbe  due.  i6,cauanc6.chcn  hcbbeil primo 

anno, celiano  due. io.per il  tetz’anno,eperchefra  il  lccondo,equart’an- 

no  hebbe  diac.24.cauane9.chcn’hcbbeil  fecond’anno  rollano  ducaci  p 
per  il  quart’anno,ecoG  hauremotrouato,  che  il  prim’anno  hebbe  duc.6. 
il  fecondoil.il  terzo  10.&  il  quarto  ip. 

Vno  lperialc  v uol  far  fabrjparc  cinque  pcfi>che  pefinofempte  once  &- 

ne,da 
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me, da  nn’oncià  fino  in  once  ni  fi  domanda  la  di  fpofitione  de  detti  peli* 
cioe,di  quante  once  fi  douerà  fare  ciafcun  di  loro. 

_*  Quandofi  vuol  Tempre  pelare  once  fané,  cchcfra  tutti  li  cinqnepefi 
non  pallino  once  iii.dinccefiìrìbilogna  fabricarli  in  la  proportionc 
tripla,  c udendo  pelare  un’oncia  di  (èra,  o altra  colà  fa  bifognochefra 
quei  cinqc  pefi  ve  ne  fia  vn  che  pefi  vn’oncia  apunto , e uolendo  fabri- 
brica  il  fecondo  pefo  raddoppia  vn’oncia  che  pedi  il  primo  fa  1 .Se  a que- 
fio  aggiungi  i.pcr  regola  fa  }.&  once  3.  doucrà  pcfarc  il  fecondo,  c vo- 
lendo fabricare  il  tetzopefo,  foraina  infieme  l’once  del  primo  e del  fe- 
cortdOjCioe  once  t.&oncej.  fanno  once  4.  c quello  raddoppia  fa  once  8. 
aggiungiui.i.pcr  regola  fa  p.Sc  once  paloueri  pefarc  il  terzo  pelo , e uo- 
lendo labricarc  il  quarto  pefo,  fomma  infieme  foncé  del  primodelfe- 
condo,c del  terzo, cioè  i.j.p.fanno  n.equcfto  raddoppiaci  icJ.aggiun- 
ui  1.  per  regola  fa  17. Se  once  17.  doucra  pelare  il  quarto  pelo,  e uolendo 
fabricarc  il  quinto  pefo,  fommainfieme  foncé  del  primo  , del  fecon- 
do, terzo,  c quarto  pefo, cioè  1.3.9.17^300040.  e quello raddopia fa 
So.aggiungiui  1.  per  regola  fa  81.& once  8r.doucia  pelare  il  quinto  po- 
lche coli  con  quell'ordine  potrai  fabricarc  6.7.  Se  8.  peli  e quanti  pia- 
ce, difpofii  in  once,  o in  libre. 

E uolendo  fabricare cinque  pefi  difpofii  nella  continua  proportion 
dupla,  che  pelino  Tempre  libre  lane  da  una  libra,  ouer’oncia  , fino  in 
30.diraiche  bi  fogna  fabricarli  coli,  cioè  il  primo  che  pefi  una  libra,  il  lè- 
códo  duoi  libre,it  terzo  quattro.il  quarto  otto,  8c  il  quinto  I f.e  volendo 
pefarc  da  una  libra  fino  in  1 6.  bilògnarebbe  farli  cofi  1.1.4. 8. 1 i.e  uo- 
lendo pelare  con  6.  peli  dai.  fino  in  26.  faranno  difpofii  cofi.  1.  3.  4.9. 
x6.fi. 

E uolendo  pefarc  con  7.pefi  da  1.  fino  in  100.  faranno  difpofii  cofi  1. 
2.4.8. 16. 3 1.  37.cfvltiniopelbfitroua  Tempre  fommando  prima  turni 
duplatr  fino  a quella  quantità  che  vuoi  poter  pefare,  equcllatal  diffe- 
renza Tara  Tempre  quanto  debbe  pelare  l'ultimo  pelo  , come  uolen- 
do tremate  il  fettimo  pefo  {opradetto  fomma  infieme  tutti  li  dupla- 
ti  di  6.  pefi,  cioè  1.4.  8.16.31.  trouerai,  che  faranno  63.  unita,  e da 
detto63. finoin  100.  v’è  37.  e tante  libre,  ouero  once  dirai  chcdouc- 
rà  pefarc  il  fettimo  pefo,  eli  pelati  fempre  libre  fané  da  una  libra  fino 
in  cento. 

....  Regola  del  Cat  aino.  i 

, • ; ' ‘ “ . : 

y • 

Tirati  dal defiderio che habbiamo di  non  lolamentegiouarc,  ma  di- 
lettare anchora  a tutti  quelli  che  li  compiacciono  delle  difcipline 
Mathematiche,  cifiamo  laicisti  tranfportarc  a formare  le  fopradette 
propoficioni,  le  quali  poche  volte  poflono  occorrere,  fenon  per  modo  di 
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raddoppialo  fa  impiglia  del  detto  rz.lc  (bpràdetre  parti,  cioè  la  metà,if  rer 
zo  & il  quarto,fjn{6.4  j .le  quali  somare  có  24.fàno$7.e  noi  voleuamo  che 
faccllero  m.perilchcS  dirai  co^fe  37.vien  da  2/. ch’io  m appofi,  da  che  ver 
rà  iti.  opera  trouetai  che  verri  da7i  e tanti  fcolari  diremo  chehauefle. 

Vno  andando  da  Firenze  in  vricilia.fpcfc  nel  viaggio  & -^-.defuoi 
denari, e ritornaroà  cafa  trouò  efletli  auanz  inducati  36.fi  domanda  qui 
ti  ducati  portò  con  lui. Fa  cpsì,t roua  vn  numero  che  trattone  — Se  -^-.re- 
fti  jfl.poni cheta! numero fia  60.  prendine-—.  & -j-, farannoqD.e  12.  che 
giunti  rnfieme  fanno  fi.  e tratti  di6o.  rettanoS.  e noi  voleuamo  che  re- 
ftaflc  jó.perilche  dirai  in  quplto  modo.fc  8-mi  retta  da  do.  ch’io  m’appofi 
da  che  numero  mi  rettcrà  $6?opcra,troucrai  cheti  Tetterà  da  270.  e tanti 
ducati  portò feco.Ma fc  alle  volteauuenitte che  le  parti  efprcflc  nella  prò 
polmone ecccddìno  IVnita.ftrà  imp adibii  poter  foluere detta  propotta. 

Trouavn  numerodd  qual  prelonc-^-.-^-. -4-.-^-. e giunre in- 
ficine tutte  qfte  parti  face  ino  f 12  |Poni  chequcl  numero  lia  60.  del  qual 
pigliane  le  fopradccte  parti,  ne  verrà  jo.  io.  tf.  12.  e io  che  iommat  citi 
Cerne  fanno  «7.e  noi  voleuamo  ^2 2.  pcnlche  dirai  cosi, (è  87.  vien  da  60. 
ch’io  m appofi, de  che  verrà  r niopera,  verrà  da  $60.  e quello  fartà  il  nu- 
mero del  qual  prefonelc  fopeadette  parti,  e poi  Rimiriate  inficine  faran- 
no y 21. 

Vno  ha  fpefoil dedenari  c’haucua,egl’è  rcttato  ducati  17.fi  doma 
da  quanti  n’haucuasfacosì.poni  che  haucttc  ducati  24-prcndincil  -^-.cbe 
é durai  detto  fi  di gretta  1 8.e  noi  voleuamo  che  reftafle  17.  perciò  dirai 
così,  le 'i  8.  mi  retta  per  24.  ch’io  m ‘appofi , Ha  che  quantità  m i douerà  Te- 
ttar 17’  opera,ti  rettcrà  da  22.-^-.  c tanti  ducati  hauena. 

Vno  ha  fpefo  il  -j-.de  ducati  c’haueua.c  ^.ducati  più,e  glè  reflato  due. 
10.fi  dpmanda  quanti  ducati  haucuaj 

Fa  cosi, aggiungi  ducati  6.à  20.  fa  16.  e tanti  ducati  haueu.r  prima  che 
non  (pendette  6. adunque  do  poche  hebbe  fpefo  il  terzode  Tuoi  denari 
gli  rettò  ad.perilchc  dirai  così.Troua  un  numero  che  trattone  il  -f%  refli 
ad.poni  che  quel  numero  fia  jo.prendine  il  terzo  che  è ìo.caualo  di  jo.re 
tta  20. e noi  voleuamo  che  rettaflc  2d.perciò  dirai  cosi, fé  20. mi  retta  per 
jo.cb’iom’appofi.da  che  quàtuà  mi  rettcrà  26  lopera  ci  rcttcràda39.e'tat» 
ti  ducati  banca  da  prima. 

Vno  ha  venduto  vna  pczzadi  panno  per  ducati  48. 5c  ha  guadagnato 
li  di  quel  die  li  corto  et»,  ducati  più,  fi  domanda  quanto  Ir  cotto.  Fa 
così, tu  vedi chiaramentechc  le  non  faceua  mcntione di  ó.ducati  più  l ira 
uerebbe  venduta  ducatÌ42.cioé 6.  menodi 48.  adunque  in  detto  42.. v è 
dentro  incorpoiato  li  y.  che  guadagna  dd  luo  proprio  capitale,  perciò 
bilògnadircosì. 

Trouaun  numero  che  aggiuntoui  li  fuoi-^-.faccia  42-  poni  che  il  detto 
numero  fia  1 2.prcndinc  4-.nc  vien’8.aggiungili  à detto  u.£r  lO.e  noi  vq 
leuamo  42.adu  nque  il  nottro  ponere  fu  falfo.e  volendo  trouare  il  ucro,di 
raicosijlc  zo.vicnda  iz.ch’iom'appott,  da  che  verrà 42^  opera,  verrà  da 

zj.-~  .e  unti  ducati  di  remo  che  cottaflc  la  pezza  del  panno.  - 

▼ no 
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Vno compra  3. ftaia  di  biada  per  vna  quantità  di  lire  lo  ftaio, e ftaia 4, 
di  grano  per  due  tanti  lo  ftaio, che  lo  ftaio  della  biada,ctiitto  li  cortòlire 
3 6fi  domanda  quento  li  corto  lo  ftaio  della  biada, e lo  ftaio  del  grano.Fa 
così, poni  che  lo  ftaio  della  biada  li  cofti  lire  j.aduuque  lo  ftaio  del  grano 
li  coftò  lire  6. c fiate  coft  la  uerità  tutta  la  biada  li  coftcrebbe  £.<>.&  il  gra 
* no  lire  zq.chc  in  tutto  farebbono  lire  3;.enoi  voleuamoiire  1 6. adunque 
il  noftro  ponere  fu  falfo,e  uolendo  trouare  la  verità  dirai  cosi  fe/.jj.vé- 
gon  d3  lire  3. ch’io  m'appofi,daquante  verranno  lire  36  ? opera  verran- 
no da  lire  3.-Ì-— .e  tante  lire  li  coftò  lo  ftai  odella  biada,  c lo  ftaio  del  gra 
no  li  coftò  due  tanti,  cioè  lire 6 4— j—  Fanne  proua. 

Vno  ha  uenduto  ftaia  1 z.di  biada,c  ftaia  1 1 .di  grano,tutto  per  lire  96. 
Se  il  grano  l’ha  uenduto  j.tantedella  biada,  doraandaG  quanto  ha  ven- 
duto la  biada, equanto  il  grano. 

Facosì,pomchetutta  la  biada  l’habbia  venduta  lire  n.adunqueilgra 
no  l’haurà  vàduto  lire  3ó.che  giunte  inGeme  quelle  due  valute  fanno  lire 
48.  c noi  voleuamo  lire  96.  adunque  il  noftro  ponere  fu  falfo , c volendo 
trouare  la  verità  dirai  così;  Se  48. vien  da  1 1.  ch’io  m’appoft,  da  che  verrà 
5>6^opera, verrà  da£.z4-c  tato  vene  la  biada,&  il  grano  lo  vendè  tre  ran 
ti,cioèli.7i.chegiuntcinftemclc  valute  fanno  lireptJ.come  voleuamo. 

V n Mercante  effendo  an  dato  à vna  Fiera  con  denari  guadagnò  tanto 
che  fra  il  capitale,eguadagno,fu  tre  volte  più  dclli  dcnari  che  portò  feco, 
c dopo  con  quefti  denari  andò  à un’altra  Gera,c  guadagnò  tanto,chc  fu  j. 
volte  piu  di  detto  guadagno  e capitale-, dipoi  andò  à vn’altra  fiera  con  tur 
ti  i danari,c  guadagnò  tanto.che  il  guadagno  inGeme  có  li  denari  che  vi- 
cinamente banca, (il  quattro  volte  più  di  quefti  denari,c  trouortì  afta  fine 
ducati  40000.fi  domanda  quanti  ducati  portò  alla  prima  fiera-Fain  que- 
fto modo,troua  vn  numeiocbc  multiplicato  via  3.  & il  fuo  prodotto  via 
t.e  quello  produto  via  4-facci  4cooo.Poni  cheque!  numero  Ga  ridi  qual 
lolo  multiplichi  via  3 . farà  35. con  il  guadagno  e capitale  della  prima  fio- 
ra, dipoi  multiplica  36.VÙ  f.fa  180.  con  il  guadagno  ecapitaldcllafecon 
daficrajdpoimultiplica  180.via4.fa7zo.con  il  guadagno  e capitale  della 
terza  fiera,  ma  noi  habbiamo  detto  che  fi  trouò  alla  fine  della  terza  fiera 
ducati  4003o.perilche dirai così,fe^.7zo.tra guadagno  e capitale, ven- 
gono da  d).  1 z.ch’io  m’appofi.da  quanti  due. verranno  4Oooo?qpera,tt0- 
ucrai  che  verranno  da  du.666.  j-.e  tanti  duc.portò  fcco  alla  prima  fiera. 

Troua  un  numero  che  multiplicato  via  4 .&  i 1 produrrò  via  3.  e quefto 
produtto  viatJ.&àqueft’vltiinoproduttoaggiunioui  10.faccia600.apu 
to.Fa  cospicua  to.di  <»oo.refta  t jjo.equeflo  è quel  numero  che  s ba  da  ,p- 
durrc  dalle  raultiplicationi  efprefle  nella  propofta.Poni  il  numero  che  fi 
cerca  effer  6 multiplicato  via  4. fa  z+c  quefto  multiplica  via  3-fa  7 z.e  que 
(lo multiplica  via 6.  faq^z.edoucua produrre  390.  petilche dirai cosi,fe 
43z.viéda6.ch’iom’appofi,  da  che  verrà  fpofttouerai  che  verrà  8.  5-*^ 

* e quefto  è il  numero  che  fi  cerca. 

Vn  maeflro  di  fcuola  ba  tanti  fcolari , che  fea  quelli  soggiungerti:  la 
metà  d’cfiì.e  del  la  foixmu  fc  nclcuaffc  il  quarto,tcllarcbbono  99-fcolan 

, apunto 
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spunto, G domanda  quanti  fcolati  haucua . Fa  cosi.ponì  clic  hauclTe  Co, 
feoJari  prendine  la  metà  che  è jo.aggiungiliàtfo.faranno9o.cdi  quello 
•cauaneilquitto.cioè  22.-f-.rcftano67.-2-.cnoi  voleuamoche  teftaflero 
99. pcrilche  dirai  cosi, fe  67.-2*-. mi  retta  da  60.  ch’io  m’appott,  da  quanto 
mi  tetterà  99?  opera,  troueraichetirefieràda  8 8.  c tanti  (colati  diremo 
che  hauefle  quel  M adiro  di  fcuola. 

Egli  è vna  Torrefa  jualedalra  vnaquititàdt  braccia  c dal  piano  dd 
la  terra  fino  al  primo  palco  v’c  il  -j~.  di  tutta  altezza , e dal  primo  palco  al 
■fecondo  v e il  f-.di  tutta  l’altezza, e dal  fecondo  palco  al  terzo  v’é  li  -J-.di 
tutta  l’altezza, e dal  terzo  palco  fino  alla  cima  v'è  braccia  12.  fi  domanda 
quanto  è alta  la  detta  torre.Fa  così, trouavn  numero  che  trattonef-.f-. 
e-^-.refti  n.apunto.poniche  quel  numero  fia  4f.delqual  pigliane  le fo- 
pradette  parti, faranno  iy.9.  to.che  tratte  di  4f.  retta  u.enoi  volcuamo 
che  reftaffe  1 i.perilchedirai  cosi,fe  1 i.mi  retta  da  4 f.  ch’io  m’appofi , da 
che  numero  m i reitera  1 i.opera,trouerai  che  ti  refterà  da  49.  -j— r .c  tante 
bracciadiremo  che  fu  (Te  lunga  la  detta  Torre: 

Vno  ha  compro  braccia  $o.di  flametto.c  brarcta40.  di  rafeia  di  Firen- 
ze,ognicofa  per  libre  660.  & ogni  braccio  di  rafeia  cotto  il  doppio  di  ci- 
afeun  braccio  di  ftametto,  fi  domanda  quanto  cotto  il  braccio  di  ciafluna 
forte  .Pa  co$i,poni  che  il  braccio  dello  ttamerto  li  cotti  lire  4.IC  jo.brac- 
cia adu  nqnc  li  coftcranno  lire  1 20. & il  braccio  della  rafeia  li  collera  lire 
8.doucudoli  collare  il  doppio,peri!chc  ne  (ègue,chele  4o.braccia  li  cotte 
ranno  lire  3 xo'.che  in  tutto  faranno  lire  440.0  noi  volcuamo  lire  66o.La- 
onde  dirai  cosijfe  440.ini  vicn  da4.ch’iom’appofì,dachemi  verrà  660? 
opcra,trouerai  chejil  braccio  dello  ttametto  li  cotto  lire  <J.&  il  braccio  del 
]a  rafeia  li  cotto  lire  xz. 

Il  braccio  del  perpignano  vale  lire  4.  & il  braccio  della  rafeia  vale  lire 
9.&  vno  fi  troua/.  1 17.  dcllaquali  vuol  comprare  perpignano,  e rafeia, e 
vuol  tante  braccia  dcirvna.quantodelFaltra  forte, fi  dornàdaquàtebiac 
eia  n’haura  di  ciafcuna  Poni  che  compri  vn  braccio  di  pcrpignano,&  vn 
braccio  di  rafeia,  che  ambedue  inficine  varranno  lire  13.  opdc  dirai  così, 
fe  lire  1 3. mi  danno  vn  braccio  di  perpignano,&un  braccio  di  rafcia,quà 
te  braccia  me  ne  daraano  lire  1 1 7?opera,ti  daranno  braccia  p.di  perpigna 
no,e  braccia  p.di  rafe/a. 

Il  moggio dellorzo  vaIe/.(Jo.eloftaiodelgranovaJe^.<>.&  vnofitro 
na^.<>24.dellc  quali  vuol  comprare  orzo  e grano, c vuol  tre  rame  flaia  di 
grano,chc  moggia d’orzo.fi  domanda  quante  ftaiadi’grano,c moggia d' 
orzo,comprera.Poni  che  compii  vn  moggio  d’orzcj  ’àonde  pigliando  vn 
moggio  d'orzo, fa  dibifogno  che  pigli  Ilaia  3-di  grano  il  quale  ajf.d.lofta 
io  vale/.  i8.le quali  fommatecon  J.6o.chc  fono  la  valuta  d’vn  moggio  d* 
orzo, fanno /.78.hora  dirai  cosi,  fe  con  £78.  io  compro  vn  moggod’or- 
ZO,e  ftaia  3 .di  grano, quanto  me  nè  daranno  •£.  6 24?  moltiplica',  1. v ia  t>  i4« 
fa  pur<Ji4.parti  per7b’.nc  vicn  8.e  Moggia  8.d’orzo  dirai  che  comprerà, 
e perche s’é  detto, che  pugni  moggio  d’orzo  vuole  flaia  3. di  grano,nmlu 
pÙca  j.via  9.  fa  24.  c tante  ftaia  di  grano doucrà  comprare.  v 


/ 
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Vno  compra  vna  pezza  di  Rafcia  per  ducati  non  sò  quam^di poi  Ut 
«tende  per  ducati  So.e  fa  fuo  conto,  e trouache  guadagna  foldi  8.  per  du- 
cato & il  ducato  vale  lire  rf.it  domanda  quanto  li  cotto.  Pomchcli  co- 
ftaflbduc.it  La  onde  guadagnando  foldi  8.per  ducato, verrà  a guadagna 
re  foldi  i lo.che  fono  vn  ducato  apumo,aggiungila i a due.  i f-fara  duc.itf. 
fra  guadagno  e capitale.c  noi  voleuamochefaccfle8o.ducaa, adunque  il 
coltro  po  tere  fu  falfo,&  hora  volendo  trouar  la  aeriti  du  erno  cosi  , Te 
due.  i6.fra  guadagno  c capitale  vengono  da  duc.ij.di  capitale  eh  io  m ap 
poti , da  che  capitale  everranno  ducati  8o?opeta,troueraicheverran- 

£o  dà  capitale  de  due.  72.  c unii  ducati  dirai  che  li  coftaffc  la  pezza  della 

rÌVno  Compagnia  di  Giouani  andorono  à Cena  à vna  fonte  douc  intor 
no  à detta  fonte  rifiede  vna  bellirtìma  ragnaia,  che  teJe  il  fonte  opaco,& 
ombrofo.e  qui  intorno  fono  molte  pofTelfioni}  Laonde  vno  di  quei  gio 
uani  andando  per  fuo  diporto  per  quei  luoghi  ameni  trouò  «1  Perone  di 
etlì,à cui  doppo  i debiti  laluti,e  lunghi  ragionamenri,domando  fc  ci  ha- 
ueua  delle  frutte, & egli  rifpofe  che  haueua  delle  pere  molto  belle,  ma  pò 
che  e che  le  perc,&  ogn’altra  cofachecifufle  era  al  fuo  comando,  c del- 
la compagnia;  foggiungendo  appreflo.andate  acena,ch  io  ve  le  mando* 
lò  per  il  mio  lauoratore.ma  prima  ditemi  quanti  farete  alla  fonte.accio 
chc?ione  màde  tante  clic  ne  tocchi  almeno  due  per  vno,acunl  giouane 
rilpofc . Noi  (inno  tantoché  fc  fuffiroo  altretapti,&  il  terzo, & il  qua 
tii  tanti, . e con  voi  ancora  noi  faremmo  apunto  i ij.  hor  quello ' 
mandò  tanto  pere  che  nc  toccò  due  per  vno,  oltre  a molte  altre  amore* 
uolezze  che  gli  mandò  , fi  domanda  quanti i giouani  erano  alla  tonte  * 

Cena  Fa  cosi,  poni  che  i giouani  fufléro  che  quantità  ti  piate  fenza  il 

che  verrà  114?  muk.pl.ca  ia4-™  ‘l  ptod^opactM  i.  nC^n^ 
canti  diremo  che  fuflero  i giouani  adunque  fece  bifogna  che  mandane 

^Vno  compra  io-limoni  vna  quantità  di  folcii 1Vno  f/collS 

foldi 40.  c guadagna  vn  foM©  per  limone  , ti  domanda  J^ntolicollò 

Fu  no?  Fioost.poni  ciac  vh  limone  U cotti  vn  olde,  e P^d.ccchcn- 

ucndendoli  guadagna  v 11  fol  Ja  per  limone, adunque  v 

deci  foldi  i.e  ruttili  wuenderebbe  foldi  10.  c di  (opra  soletto  che  gli  ha 

rivenduti  foldi  40.  adun  juc  il  nofteo  poncre  fu  Ul  » P 

cosi  fc  foldi  io.fra  guadaaeno,  c capitale  , vengono  da  foldi  2.  { che  e « 

vendita d’un  limone) che  verranno  foldi  40 i moltiplica 4o.vu 

Darti  per  20  ncvien  ì.c  tanti  foldi  dirai  che  vendere vn  limone,  cauane 

foUU  i.chcc’è  di  guadagno  tettano  fc>Ui  j.petilcottod’viilimoiiCy^ 

'V-v/  v li,  •- 
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Vn  viuaio  ha  due  condotti  d’acqua , dequali  uno  de  detti  condotti  da 
fefolo  empie  il  detto  viuaioin  3.hore,e  l’altro  da  (è  falò  Tempie  in  4-ho- 
re,fi  domanda  durandoli  ambeidue  in  un  medefimo  tempo, in  quant’ho 
reempictannoil  dettouiuaio.  Facosi,  poni  che  li  deni  due  condotti 
fijcno  durati  12.  horc;  onde  dando  durato  rz.hore  il  primo  condotto 
empierebbe  il  detto  uiuaio4.uolte,& il  fecondo  Tempiercbbc  3.  uolte,  c 
noi  louogliamo  empiere  ur.a  unita  fola,pcrilcbediremocosiife7.  uicn 
da  1 ì.ch'iom  appofijda  che  uerrà  1?  inultiplica  i.uia  ti.fa  pur  u.il  qual 

{>arti  pery.neuienc  i.-y-.&tn  bore  ideiti  condotti  empierebbono 

1 detto  uiuaio. 

Vn  Condotto  d’acqua, empie  una  Pila  in  4.giorni , e quando  è piena 
ferrando  li  ComTotto,c  durando  il  uotatoio  di  detta  Pila  fi  uoterebbe  ir» 
1 1 .giorni;  fi  domanda  dfendo  uota  la  pila,e  durando  il  condotto,  Se  il  uar 
ratoioin  un  medefimo  tempo  , in  quanti  giornifarà  piena  la  detta  pi- 
la. Fa  cosi  ,T j oua  una  tenura  alla  detta  pila, e che  tal  tenuta  fi  pofla  par- 
tire per  lì  giorni  fopradctti,cioò  pcr4.c  per  1 i.lcnzachcauanzi  rotti, per 
meri  briga. 

I-Iora  poniamo  che  la  pila  reuefle  44.  barili-,  adunque  il  condotto  ui 
metterebbe  dentro  ogni  di  11. barili  d’acqua,  SC  iluoratoriorieuoreb- 
be  4.  barili  il  dr,perilchc  fi  conofcc  che  ogni  di  il  condotto  metterebbe  7 « 
barili  d’acqua  nella  pila  più  che  non  uoterebbe  il  uotatoio,  e perciò  dira* 
£osi,fc  barili  7.d’acqua  rattenuti  dalla  pila  in  un  di , in  quanti  di  ne  rat- 
terrà  barili  44*  parti  44. per  7-neuicn  6.  -$-.  Scintami  giorni  conclude- 
rmi, che  il  detto  condotto  empierebbe  la  detta  pila. 

Egli  c una  fonte  con  due  pile,unafopra,e  l’altra  fattocela  piladifapr» 
Ri  3 .canne  che  gettan 'acqua  nella  pila  di  farro , difpodi  in  tal  modo  che 
la  prima  canna  empierebbe  da  fe  fola  la  pila  di  fatto  in  un’hora,c  la  fecon 
dal.empiercbbein  due  hore,c  la  terza  in  j.hore;  e la  pila  di  fatto  ha  3. 
canne  che  uotano  l’acqua  di  detta  pila, con  tal  difpofitione,  che  la  primi 
h uotercbbe(cflcndo  picna)in  i.hore,e  la  feconda  la  uoterebbe  in  3 .ho- 
rt,e  la  terza  in  4.hore,fi  domanda,efTendo  uota  la  pila  di  fatto,  e duran- 
do tutte  le  canne  à un  ttatro , tanto  quelle  che  empiono , quanto  qnelle 
chcuorono,  in  quant’horeCirà  piena  la  di  fatto.  Facosi,  icona  prima 
wn  numero  che  babhiartutrc  la  parti  integre  denominate  da  quei  nume- 
ri d’hore,cioè  2.3.4JI  qual  fi  trouerà,rauìtiplicando  uh  numero  uia  Pai- 
*ro,cioé  2. uia  3 .fa  6.c quedo  multiplica uia 4.fa  24.C quedo farà q ucl  nti 
mero  che  partito  per  2.  per^.epcr  4.  non  auauza  mai  rotti  ; Se  il  11. 
ahchora ha  le medefime  parti,  c tanto  ferue  uno  quantoTaltro;  ma 
quanto  più  con  numeri  badi  portiamo  operare,  tanto  mcn  briga 
a apporta.  . im* 


l’cmpicrcbbc  in  un  di  é.uolte^  la  terza  l’cmpicrcbbe  4.  uolre,  hora  fam- 
mi inficnic  J 2.6.4  fanno  ai.di  maniera, che  noi  babbiamochr  rune  tre 

le  canne 
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Ic  canne  di  Copra,  in  un  di,cioè  in  ii.borcempi«ebbono  tu  volte  la  pi- 
Lidi  fotto, ò vero  i2.pile  vgualià  quella, e quello  falua- 

Hora  venghiamo  alla  pila  di  Cotto , tu  uedi  che  la  prima  canna  in  vii 
di, cioè  in  12-hore  voterebbe  la  detta  pila  d.  volte,  e lafccondacannafw 
umilmente  in  vn  di  la  voterebbe  4.volte,e  la  tcrzala  voterebbe  }.  volte,© 
quelle  tante  volte  le  fo/nmarai  infiemc^ioctJ.^.  fanno  i Retante  vol- 
te volte  li  voterebbe  la  detta  pila  dalle  j.cannedi  Cotto  in  iz.hore;  hora 
caua  » 3. vote  di  ii.picnc,reflano  p.piene , e noi  volcuamo  una  fola  pie- 
na*, perciò  il  nofiro  ponerc  fu  falCo.e  volendo  la  verità,  per  regola  del  3. 
la  troucrai  dicendo  cosi, Cc 9. pile  fi  Con  fatte  piene  in  ix.bore , daquan-i 
re  hore  farà  fatta  piena  vna  pila  loia!  multiplica  1.  via  12.  fa’pur 
12.  quel  parti  per  9.  nc  viene  1.  -y.  Se  in  tant’horc  le  3.  can— » 
nc  di  Copra  empicrebbono  la  pila  di  fotto  , ftando  aperte  le  fuc  3. 

W Ma  in  limili  domande, è da  auucrtire  , acciò  che  tu  non  lauoraffì  ia 
vano , perche  Ce  le  canne  di  Cotto  fodero  più  veloci  al  uorarc , che  quel- 
le di  Copra  à empire , mai  lì  empierebbe.  Se  anco  quando  lauoraflero  del 
pari, e cosi  come  se  detto  di  j.cbcempiono,e  di  3-che  vocanqtcosipotc- 
ua  dire  di  3.cheempiono,e  di  4-chc  votano,&  c conuerfo;c  di  6.che  em- 
piono,e di  4-che  votano,&  c conucrfo,&  ancora  pomui  dire,  che  eflen- 
do  piena  la  pila  di  fotto, & hauendo  le  fuc  3.canne  più  ueloci,c  larghe  al 
uotare.chele  3-cannc  della  pila  di  Copra à empire  , in  quant’horela  pi-, 
la  di  fotto  farebbe  uota  ; Se  in  Comma  con  molte  altre  girandole  fi  può 
proporre;  le  quali  mediante  quelle  tutte  facihffimaraemcfipoffonn- 
foluere.  . . 

Vna  botte  ha  quattro  cannelle,  polle  tutte  in  retta  linea,  una  10- 
pra  l’altra,  cioè  una  in  fondo  , falera  più  alta  * l’altra  più  alta,  elal: 
tra  più  alta , e dalla  cima  della  botte  Uno  alla  prima  cannella  e il  terzo  di 
tutta, la  tenuta  della  botte, e dalla  prima  cannella  alla  feconda,  e il  quarto 
di  tutta  la  tenuta,e  dalla  feconda  cannellafino  alla  terza  , le  il  quinto  di 

tutta  la  tenuta, edallatcrzacannellafinoallaquarta.cioefino  in  fondo, 

c la  tenuta  del  refto;  dipoi  fi  troua  che  la  prima  cannella  uotalalua 
parte  Cuprema  in  12*  hore,  la  feconda  uoia  la  fua  patte  in  24*  hote,  a 
terza  uota  la  fua  pairè  in  36.  hoq$  , e la  quarta  uota  la  lua  par- 
te in  48.  hore  v fi  domanda  fturando  tutte  quattro  le  cannelle  a un 
tratto  in  quant’horc  uotetaono  detta  bottc,e{Tendo  piena,  c tenendo  00. 

barili.  , , ■ 

Noi  habbiamo  pollo  la  tenuta  della  botte  che  lìa  do. barili^  perciò  che 
il  detto  numero  ha  integramente  tutte  le  fopradette  parti,cio.e  T'*-*"'-*"'. 
anheor  che  fi  potclTè  porre  un’alrra  tcniua;ma  fc  hauellìmo  pollo  che  te- 
fljefic  4o.barili,  in  ogni  modo  ci  cóuc  niua  trouarc.una  tenuta  cbc  n3Ue‘" 
è integramente  tutte  quelle  parti.  Hòra  noi  habbiamo  pòrtocene  la  bot- 
tè  tenga  do.  barili,  adunque  la'parte  fuprema  tenendo  il  terzo  di  tutta, 
uiene  à tenere  barili  120.C  la  feconda  parte  tenendo  il  quarto  di  tutta, uie- 
ncàtcncrc  ic.barilije  la  fccódapaitc  tenendo  il  quinto  di  tutta,  uienca 


è J% 


Q^'V  I N T O.  20> 

tenere  barili  n.e  la  quarta  parte  tenendo  il  retto,  verrà  a tenere  i$.  barili 
Fatto  quello  , vediamo  poiquanto  vota  ciafcuna cannella  in  12. ho- 
re- ; la  prima  tu  fai  che  vota  ìo.barili , eia  feconda  in  14.  bore 
ne  vota  barili  tf.  adunque  in  iz.  hore  ne  voterà  barrii  7 e la  ter- 
za in  12.  hore  ne  voterà  barili  4.ela  quarta  in  12.  hcre  nevotcrà 
barili  j che  fommati  infiemefanno  barili  $4  e tanti  barili  nc 

voteranno  lequatro  cannelle  infieme  in  12.  hore  , e noi  voremo 
che  ne  voraflero  folamente  barili  zo.cioè  la  fuprema  parte  ; pertiche  di 
rai  cofi,fc  barili  34.-5-.fon  votati  in  1 j.horc,  in  quàte  hore  faranno  vota 
tj  barili  zo.opera,trouerai  che  Tarano  votati  in  hore  6-|— ^-5-.  & in  cant’ 
hore  tuttquatro  le  canne  hauranno  vota  la  prima  parte,  equefto  falua. 

Hora  ci  reftano  5 .canne  che  poffpno  lauorarc , perche  la  prima  è man 
cara  vedi  adunque  le  tre  canne  in  quant’hore  ne  voteranno  batili  tf.che 
èlafeconpapartc  , tu  fai  che-la  feconda  canna  in  12.  hore  ne  vota 
banlÌ7^-.  e la  terza  canna  indettorempo  ne  vota  barili  4.  e là  quar- 
ta in  detto  tempo  ne  vota  barili  3 -5-.  che  fom mari  infeme  fanno  ba- 
rili 14.  e tanti  barili  nc  voteranno  in  12.  bore  le  tre  canne  che 
fon  reflate,e  noi  volenamo  , che  vota  (fero  folamenre  la  feconda  par- 
tc,cio£  barili  1 {.per  il  che  dirai  cofi,  (è  barili  14.  fon  votati  in  1 i. ho 
re,  in  quante  hpre  faranno  votati  barili  if.  opera  troucrai  clic  faranno 
votati  in  hore  1 2 ,n  tanto  tempo  le  j.canne  hauranno  votato  la 

feconda  parte *,c  quello  falua. 

Hora  ci  rettane  due  canne  clic  poflòn  lauorarc,  vedi  adunque  quell* 
daccannellcinquamehorenevotcrannobarili  iz.cheèla  terza  parte, 
tu  fai  che  la  terza  canna  in  iz-borene  vota  barili  4.C  la  quarta  in  deno 
tempo  nc  vorabarili  3-jr.che  fommattinfiemefannobarilÌ7-5-.c  tanti 
barili  ne  voteranno  in  iz.hore  le  2.cannellechefon  reflate,enoi  voleua 
mo  che  ne  votalfero  banliu.cheèla  terza  parte, perilche  dirai  co fi,fc  ba- 
rili. 7-p-fon  votati  in  i2.hore,inquant'horefc  ne  voterà  barili  12.  opera 
tcouerai  che  fi  voteranno  in  bore  in  ramo  r épo  le  due  cannel 

le  hauranno  voto  la  terza  parte, e quello  falua.Ci  refia  hora  à votatela 
quarta  partc,la  quale  cbarih.13. e tu  fai  che  Iaquarca,&  vltima  càna  che 
c in  fondo  non  ha  aiuto  da  ncllùn'altra  canna, e perciò  voterà /a  fua  par 
tein48.horejDipoi  fomaifiemettHrerhoretrouate.cfaluate  piaprima, 
fecó.Ja,terza,e  quarta  parte,troucrai  che  Tarano  hore 
che  fono  giorni  7 in  tante  hore,  ò giorni  , cometa 
vuoi  dire, le  fopradette  canne  voteranno  la  detta  botte. 

vno  vuol  macinare  ftaiatio.di  grano,  &ilMolinaro  ha  tre  maci- 
ne che  vna  lavora  più  pretto  dell’altra,c  la  prima,cieè  quella  che  va  più 
preftolomacinercbbein4.giorni,e  l’altra  in 6.giorni,cralrra in i2.gior 
nt , fi  domanda  volendolo  macinare  con  tutte  tre  le  macine  in  quanti 
giorni  lo  macineranno  , e quante  ftaiaconuera  che  r.e  metta  per  ma- 
ctna,acciòchc  fia  finito  tutto  in  vnmedefimo  tempo. Fa  coli  , poai  ch« 
tutte  tre  le  macine  inacinafTemil  fopradeto  grano  inPquanti  giorni 
ti  piace,  ma  poni  vn  numero  che  fi  pofla  partireper4.  per  6.  e per 
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li.  e che  non  auanzi  rotti  ; hor  poni  che  Io  macinaiTcro  1*0141. 
giorni  , nel  qual  tempo  la  prima  macina  da  fc  fola  lo  macinerebbe 
6.  volte,  e la  fecondalo  macinerebbe  4.  volte,  elaretza  lomaci- 
nerebbe  1.  volte  , dimanera  che-,  fra  tutte  tre  le  macine  iit 
04.  giorni  lo  macincrebbono  ti.  volte  , e nei  vogliamo  che  fi 
macini  folo  vna  volta  , e perciò  il  noftro  ponerefu  fallo,  e volendo 
la  verità  dirai  cofi  , fe  11.  volte,  vien  da  24.  giorni  ch'io  m’a- 
pofi  , da  che  verrà  vna  volta  i moltiplica  i.vi'24.  fe  pur  24. qual  par 
«per  ir.  ne  vien  2.  àC  mi.  giorni  dirai  che  tutte  tre  le  macine 
infiemme  macineranno  il  detto  grano  ; e volendo  poi  fapcr  quanto 
llaia  ne  macinerà  ciafcuna, dirai  cofi  , e prima  ; per  la  prima  ma- 
cina ; fe  in  4.  giorni  ne  macina  ftaia  no.iquante  ne  macinerà  in 
x.  giorni  ì opera  trouerai  che  ne  macinerà  ftaia  do.  e per  la  fe- 
conda dirai  cofi  , fc  in  gor ni  6.  me  macina  llaia  no.quantc  ne  ma- 
cinerà in  giorni  2.  opera  , ne  macinerà  ftaia 40.  e perla  terza  dirai 
cofi,  fe  in  giorni  12.  ne  macina  ftaia  120.  quante  ne  macinerà 
in  giorni  2.  opera  ne  macinerà  ftaia  20.  che  in  tutto  faranno  ftaia  1 20.  e 
cofi  farelli,fefuiTcro4.  o f.  macine , ò muratori  che  voleflero  fa  bricare 
tna  cafajò  ver  leoni,orfi,e  lupi  che  voleflcro  mangiare  vn  Bue  ò ver  fili- 
le una  natie  che  hauelfc  j.vclc  c volete  fere  vnviagio,  efimil’altre  baie 
deferittedadiuerfeperfoneper  paffacempo.  ; ■ 

Vnodomandaà  vn’altro  quanti  denari  fitroua  in  borfa  , & efiò 
rifpofcjlo  n’hotami.chesion’baucflì  $ .volte  tanti,  e la  metà,#  il  teizo 
# il  quartodi  ranci  cd.piìt,  io  haurei  apunto  ducati  120.  fi  domanda 
quanti  ducati  haucua.  -* 

Fa  cofi,caua6.di  I20.rcfta  1 Retanti  ducati  baurebbe  hau  ut  i feti 
zalid.più;  'tir  ' 

Hnratrouavn  numero  che  multiplica  via  $.  &raggiontouila  me- 
tà, il  -L-.  & ji  -a_.  di  detto  numero, cfommaroognicofa  infieme  fe- 
tia  y4*  Poni  che  numero  ti  piace,  purché  Labbia  le  fopradetee  patti 

integrali.  . . 

Hor  ponichc  haueffe  i2.ducati  multiplicali  via  $•  fa  $6.dipoi  prenda 
la  metà  di  detto  1 z.chc  c d.dipoi  pigliane  il  terzo  che  è 4.  dipoi  pigliane 
ilquatto,chc  è j.fomma  infiemme  12. $6.6  4.$. fanno  61.  e noi voleua- 
mo  che  taccile  r 14.  Laonde  il  noftro  poncre  fu  felfo,  e volendo  trouar  la 
verità  dirai  cofiife  6 1. vien  da  i2.ch’iom’appofi, da  che  verrà  114.  multi 
plicaii4.via  r z.fn.  1 3 68  .il  qual  parti  per  61. nc  viene  aa.-^-^.e  tanti  du- 
ùtihaueua,  fanne  proua.  « 

V no  ha  venduto  vna  quantità  di  braccia  di  panno  a lire  4.  foldi  1 f. 
libraccio  , e tutto  l'ha  venduto  lirepf.  domando  quante  braccia  n'ha, 
venduto.  1 

Fa  cofi,poni  che  n’habbia  venduto  quante  braeda  ti  piace,  hor  poni 
^braccia, le  quali  à lire 4.  fi  14.il  braccio  uarrcbouo  lire  ip.  e noi  volt ua- 
mo  lire  py.adudquc  il  noftro  poner  fu  falfo.perilche  dirai  cofi,iè  ip- vien 
da  4. ch’io  m’ap polì, dà  che  vera  p j.opeu,uou«aiche  vetiàdaio.era. 
V *2k  tetra- 
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tc braccia  di  panno  dirai  c’habbia  venduto. 

Vno  ha  tanti  ducati , che  (c  ne  fpendefle  il -j-.  il-*-.  Scil-^-.  meri 
12.  ducati , gli  reterebbe  3$.  ducati  -,  (1  domanda  quanti  ducati  ù 
troua . 

Facofi,cauaii.ducatidi  3 Creila  iteranti  ducati  gli  reterebbe,  fedi 
tutta  quella  quàntica  che  ha  ne  caiiafie  il -f-.  il-^-.  Ari!  -f.  bifogna  a- 
dunque  trouare  vn  numero  che  trattone  retta  24.  poni  che 

quel  numero  Ga  tJo.delqual  piendendonedetre  parti  fono  infieme  giuri 
te47- che  tratto  di  5o.relta  ij.e  noi  voleuamo  24.adunqueil  nottropo- 
her  fu  falfo, perfidie  dirai  cofi,fe  ij.tni  rcfla  per  óo.ch’io  mappofi,  per 
quanto  mi  reterà  24.opcra,ti  reitera  per  no.-p-7-.e  tanti  ducati  diremo 
che  hauefie. 

Troua  vn  numero  che  7.  neGali-^-.  ponià  tuomodo  vn  nume- 
ro, del  qual  pigliane  e vedi  iè  tene  vien  7.  come  per  t fiem- 
pio, poni  cheil numerofìa  io.  prendine  ne  uicneS.  enoivoleua- 
mo  7.peto.dirai  coGjfc  S.vicn.da  io.ch’io  m appofi.da che  verrà y.opera, 
troucr^i  che  verrà  da  8.  4-.  e tanto  iati  il  numero  che  7.  ne  fa- 


rà 

punto 


li  -T-. 


fanne  proua  piglia 


di  8. 


i 


nc  vien  7.  a- 


Vno  muratore  toglici  fare  vnacafa,con  patto  che  il  di  che  vi  lauora- 
guadagni foldi  24.  & il  di  che  nonvilauora,  perda  foldi  20. & in  ca- 
podi 30.  giorni  il  imitatore  hebbe  finitala  cafa  , c non  hebbe  ba- 
llerete dare  cofa  alcuna, fi  domanda  quanti  di  vilauotò , e quanti  non 

uifauorò. 

Volendo  iolucr  quella bilògnaa  far  di  30.ducpartijchc  tanto  faccia  T 
vnamultiplicata  via  24.quanto  l’altra  via  20. 

Hor  fa  cofi  ,poni  due  numeri  à tuo  modo,  e G a l’vno  { , e Paltro  6.  che 
multiplicatn  14.  via  {.fa tanto,  quanto  20.  via  6.  che  l’vno  , el* 
altro  fa  I20.dipoifomma5.c  {.  fanno  n.e  noi  voremo  che  feccflero 
30.penlche  dirai  cofi , (eii.fuflc  30.che  farebbe  {.cchc  ó.opera , troucrai 
che  {.farebbe  1 3 -^——.c  unti  giorni  vilauorojc  sfarebbe  16.-*-— .c  tan- 
ti giorni  non  ui  lauorò.  , V 

Se  la  metà  di  {.fufle  3.vorrei  làper  {.diche  numero  fufic  -±-.  Troua 
prima  vn  numero  che  {.ne  Ga  -^-.trouerai  che  fara  20.  dipoi  piglia  gia- 
llamente la  metà  di  {.  che  c 2-j-.  ecoG  dirai  fe’2  nmey.che 
ferebbe  20.  multiplica  20*  via  j.fat>o.qualparu  per  2.-f-.  nc  vien. 
24.  c cofi  diremo  che  y. farebbe -j-.  di  24.  (fonte  la  lopradeta  pro- 
porla. 


mero  Ga  j-.alla  mcdcGma  ragionc,ma  prima  vedi  quel  che  farebbe  j.dù 
ccndo  , fé  3 -j-.  fufie  3 -ì-.che  farebbe  3.  opera  , {roucrai  che  farebbe  3, 
» ^ •-  ■ ■ • - - * *•  « numero  il  fo» 
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pradecoj.  nc  farebbe  la  metà  , fccon  lo  la  fopra’itta  propoffa.  ” 1 

Fammi  quella,  fe  f. biffe  la  metà  di  p.chepartc  farebbe?, dt  12.  prima? 
piglia  giuflamcnte  la  metà  di  j.che  è 4 -j- .dipoi  dirai  fe  UUfe 4-  -i.  che 
farebbe  j.opcra , rroucrai  che  farebbe  t5.-f--5-.hor  vedi  6 • che  patte 

fono  di  11.  parti  6.  --,-5-.  per  12.  ne  viene  ^-4-.  e tal  parte  fatebbe 
7.  di  12. 

Vno  compra  vnaquantitàdi  bracciadi  panno,rraroflb,c  verde,  tutto/ 
per£  160.&  il  braccio  del  verde  glicoflalirc  i.clo  riuende  Tire  i~.  Se 
il  braccio  del  roflb  gli  tofia  lite  $.e  lo  riuede  lire  4.X  trouafi  di  guadagno, 
lire  ìo.domando  quante  braccia  ne  compro  di  ciafcnna  forre. 

Fa  cofi.pouichecompri  tante  braccia  dclIVna,  quanto  dell’altra  for- 
te, hor  poni  che  ne  compri  braccia  1 6.  di  ciafeuna  forte  , hauraicheil 
verde  li  collera  lire  $7.è  lo  riuenderà  Irre  14.  & il  rodo  li  coflcrà  lire  48. 
c lo  riuenderà  lire  fq-hor  lomma  inficine  H coflo  dell’vno , cdciraltro’, 
fanno  lireSo.dipoilomVna  inficmela  vendita  di  ambedue  le  fotti  fanno 
lire  88  doue  tu  vecfi  che  guadagna  lireS.dipoi  dirai  coli , fe  lire  8.  di  gua- 
dagno vengono  da  braccia  16. di  panno  di  ciafeuna  forre,  da  che  verran- 
no/20.opera  rrouerai, che  verrano  da  braccio.  e tante  braccia  com- 
prò diciate  una  forte.fanneproua. 

Vno  compra  fichi,c  noci,&  in  tutofpende  jo.quatrini,  & ha  4.  fichi 
al  quatrino , e ó.noci  al  quan  ino,c  riuende  tre  fichi  al  quattino,&  8.no*^ 
cial  quattrino, ccompra,  e vende  tanti  fichi,  enoci,  che  guadagna  j. 
quattrini , domando  quanti  fichi, e noci  comprò'Facofi.poni  che  com- 
pri ramifichi,  quanto  noci,  hor  ponichc  compii  u.fichi,  e 11  noci, che? 
ogni  colà  àdui  collera  quattrini, c noi  voleuamo  jo.quattrini,perilchc- 
dirai,  fe  per  {. quattrini  io  Ito  12. fichi, e i2.noci,  quanti n’iiauro  per  jo 
quattrini. opera, fe  n’haurà  72.C  tanti  fichi, e tante  nocrcomptò . Fanne 
proua,  guarda  quanto  riuende7i.fichi,e7i.noci,troucrai  che  riuende^ 
là  ogni  cofa  per  ?$.  quattrini  , douetu  vedfchegtiadagna  j.quatninf 
apunto. <■  * ' ’ - : ' 

- Vno  compra  vh  braccio  efi  pantld , tk  vn  braccio  di  rafeìa  , tutto  per 
per  lire  1 2.C  dice  che  la  rafeia  li  pare  il  tetro  meglio  del  panno doman- 
do quanto  collo  il  panno  c quanto  la  rafeia. 

Fa  coli , poni  che  il  panno  valelfe'vna- quantità  di  lite;lior  poni  j.efc 
la  rafeia  è meglio  il  terzo . adunque  varrà  £4 .&  ambedue  infieme  par- 
ranno '<£.7 .dipoi dirai cofi,fe7.vien da  j.ch’ionvappofijdache  venaiz; 
multi plicae  parti, ncrien  f.-y-.e  tante  lite  valfctIpanno,c  la  rafeia  valfc 
fatta. 

V n Contadino  vorrebbe  prefentarttà  vn  fighore 60.  pere  , ma  pri- 
ma che  arriui  doue  c il  fignotebifogna  che  partì  per  tre  jpone  , & ad^ 
ogni  porta  uifta  vnaguardia.  eia  prima  guardia  vuolela-metà  diquer 
loche  ileontadino  portale  12. pere  più,e  la’fcconda  guardia  vuole  fimil- 
tnécc  la  metà  di  quelle  che  gli  fon  rcflate.c  1 r.pcre  più,ela  tei  za  guatdia 
vole  la  metà  di  qllcchc  gli  fon  reflateajla  fecóda  porta,e  ii.ptre  più  fi  do 
nuda  quàte  pcic  bifogna  chc.porti  il  cóudino^acciòcbe  nclttefli  P*; 
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ifcntareal  fignoreTtjucila  la  lòl  aerai  col  tornare  indietro,  cominciando 
dalllc6o.  pere  che  gliauanza',e  perche  alla  terza,  de  vltima  guardia  dette 
la  metta  di  quelle  pere  che  haueua,e  iz.più  l’e  nell  rcllò  6o.àggiùgi  ad  un 
quen.à^o.fa  72X  quelle  fono  la  metà  di  quelle  che  haucua  quando  gi- 
unfc  aha  terza  guardia,  adunque  ne  dette  alla  guardia  72.  peritchc  nefe- 
guc.che  quando  giunfealla  terza  guardia  n’haucffc  144x000  tate  pere  fi 
partì  dalla  feconda  guardia,  e perche  è decrafecóda  guardia  nc  dette  più 
1 z.della  metà, e ne  lt  reitò  144  adunque  ptimachc  (àcisfàceffe  alla  fecon- 
da guardia  n’iuueua  ; n.e  con  tante  perefi-  parti  dalla  prima  guardia*# 

S lungi  u-pcreà  ; 1 z.fanrto  ) 24.5chauédone dateiaxneràalla  prima guar 
ia,  adùnque  conuennc  darneli  3 24;  che  gtiiterutie  rnileme  fanno  648. 
etantefereliconuenne  portare,  acc  òcheneli  reilaifedo.  per  donare  al 
Signore, ecosì  farciti, fe  diceffe  cbc.fuifevp  giardino  con  tre  porte,  ò ver 
guardie, & vnovolefle  portar  fuor  di  detto,  giardino  due  cofc;,  & alla  pri- 
ma porta,  doueife  dame  la  metà,  e 3.  più,  8c  alla  feconda  porta  la  metà 
del  reilo,  e z.piu,&  alla  terza  porta, la  metà  del  refio,  &vna  cosa  più  $ 
comincia  dall’vltmo^ioè  da  i.cofe  che  vuol  che  g|i  rciti.c  minando  in- 
dietro, operando  come  nellalbpradetta  ,trouerai,  che gliconucrreb- 
be  hauer  3 8.  cole,  acciòchc  ne  li  reRafTc  2.  fole , e volendo  che  li  «Italie 
vna  cofa  io  la, Òr  il  giardino  hauefle  3.0  4.0  ver  (.porteci  medefimo  ordi- 
ne conuerrtbbc  offe  tua  re  6cc,  . , 

Vn  padre  di  famiglia,  hauendo  {.figliuoli, e perla  Natiuità  di  Nodro 
Signore  volendoli  dar  la  mancia,  cornei  folito , li  chiamò  tutti  pCr  ÒC 
dine,  cominciando  dal  maggiore,  al  quale  diede  U di  i^.giuiic’ba 
ueua  in  borfa , & al  fecondo  fimilmenre  diede  il  -j-,  di  quelli  che  gli  te- 
ttò, e così  fece  al  terzo,  ài  quarto,  & al  quinto;  fi  domanda  quanti 

fiutili  reftò  in  borfa  . Chiara  cosa  è,  che  fe  vno  da  il  r~~.  di  quel  che 
a,  glircffa-y-.epcrehciònor.figliiioli,  poni  {.volte 
dipoi  mulùpltca  i denominanti  1 vno  vial’aitro , fanno  1024.  e quello 
mukiplica  via  tp  fa  25600.  e quello  parti  per  la  multiplicationc  de  deno 
minatori  lavn  via  l’altro,  iqu:  li  fanno  3i25.De  viene  8.-£-£  ^-.c  tanti  giu- 
li  gli  reftò  in  borfi.fanne  prona.  -/»  . > • 

V no  domanda  à vn’altro  quant’hore  fon  fonare,'  e quelloriipofe,  che 
)a  metà,  & il  terzo  delle  fonate,  fonoquanto  ilquarro,  &ii  quinto 
di  quelle  c’hanno  à fonare,  fi  domanda  quant’hore  cran  fonare,  equà- 
te  n’hauea  à fonare . Fa  cosi , aggiungi  iniìeme  con vj-,  fanno  ~-.di- 

Soi  fomma  iniìeme  con  -7*.  dell’vno  , quanto  Hora  troua 

ue  numeri  che  tanto  (ia  -£•.  dellvno,quanto-|-^-.  dcll’alrro.  moltipli- 
ca in  croce , trouerai  che  vno  farà  ioo.e  l’altro  54.  che  fomtnati  iniìeme, 
fanno  154.  enoivoleuamo  n.perchcilgiornoèdiuifoin  1 2. hore,  pe- 
rò dirai  cosi,  (è  114.  fuffe  iz.che  farebbe  54?  opera,  farebbe  4-4-y--6^" 
tc  hore  cran  fonace,dipot  dirai  cos},fci{4.fufle  itche  farebbe  ioof  ope- 
ra, farebbe 7-j"7~ ? tant’ore  haueuano  à fonare. 

Vn  Padre  di  famiglia  venendo  ai  fin  della  fua  vita,chiamò  tutti  i fuoi  fi 
gliuoli,dicédolf,to  vogljo  diuidcrc  tra  voi  tutùide.cb'ipmi  ricroqo,  e tu 
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primogenito  togli  di  ql!a.caffa  9,jioo.&c  il'-^-dr  ciò  che  ui  rimane je  tn  (è 
ródo, togli  8^100.  & iL-j-.d»  ciò  chc  ui  rimanc,e  cu  terzo, togli  a.  300.  & Il 
Ahii  quelcheui  rimanc,c  còsi  Vi  chiamò  tutti  per  ordjnc,  e diede  due» 
joo-più  aH’uno,ché  aU’aJtroj,  c poiil  di  quelli  che  ui  rimaneuano^e 

-cosi  riiuifecuttti  denari  ve  dopo  la  Tua  morte  ciafcun  di  loro  fi  trouò  ha- 
hauere  hauuto  ugual  quantità  di  riiicarii,cioc  tantil’uno , quanto  l’altro, 
domandoquantiducari  erano  nbllachfla  , c quanti  erono i figliuoli,  e 
quanti  ducati  toccò  àciaicuno  Qudfta.la  nfoluerai  in  quello  modo, 
Cauai’unitàcheèfoptalrrigTrad’-^-:.  di  detto  6.  che  è di  folto,  retta  f.e 
tanti  figliuoli baueua,fcrehajiinlledctio-p*.  doueui  cauarc  x.di  f.cfeha- 
ueffe  detto  ^-.dcmeuixauatp  ixdi  7.&C.&  il  tcfto  laicbbc  la  quantità  de 
figliuoli  hauicbbe.  !bi  • 1 d-><  y /W'. 

Hora  il  fopradcuoxefidfloq . multi plicalo  in  fe,fa  ìf.e  quello  multipli 
ca  ui  1 due.  ioo.che  fece  pigline  al  primo,  fa  1500.  c tanti  ducati  haucua 
jnell.t  caffi, e pecche  ni  ueda  the  ne  tocca  tanti  all'altro  caua  due.  100,  che 
da  al  primo  genito  di  if  otì.refta  1400.6  di  quello  ne  debbe  pigliare  il  r^-, 
che  è 400.I1  quali  aggiunti  con  due.  joo.  fanno  due.  f 00.  e tanti  ducati 
toccherà  àciafcuno  . Proua  da  tc  Ileffo  gli  altri  r Ma  fe  Japropolla  ha- 
ueffe ricuoche pigliaffc -*-.ò f-.ò£-.ò -£*.e fimib.cioè  che fopra la  righa 
di  tal  rotto  fuffe  più  dell’unita , nuidiciamo  tal  ptopofta  non  poterli  ibi* 
uere.e  fimilmente  quando  diccflì al  primo  pigliane  iqo.e  l’-jj-,  di  quelli 
che  ui  rcfta,&  al  fecondo  diceffe  pigliane  aoo.e  l.l’-7-.di  quelli  che  ui  re- 

flaA  al  terzo  diceflì.pighane^oacJ.-ìrjliqucllichc  ui-iafta,e che  fqm?- 
prc  crtfceffe  ,aoo,  ò uariaffe  1 * dncbor  i quell'  concludiamo  noneffei 
foluhlli,  ’ ; ' ■ . 'Iti 

■ ..£  fcdiceffcche  al  primo  figliutìlodeffe  H denari  della  caffi  edù 
fati  ioo.piùi&  al  fecondo  il-^diquellichoui  rcffa,educ.  ico.pni,£cal 

feizodeffc  il  'j-.di'quell'cheiui rcfta,e due.  joa  piùe cosi leguendo  fino 
all'attimo  figliuolo  , per  fap«r  quanti  erano  i figliuoli.,  equanuiducat» 

crana  n eli axaità ^ q uan  ti  nc  tpee bc  r à pc  ru  n o:  far^i  co  ni  c n pra  de  c 
.«a,cauaivdUJ.Tcfta.{.ctanti'figbuohihaiieua,p©i  muluplica  il  dotto  rali» 
duo  f.uia  il'dctto  6.fa  j o.c quello  mulriplica>uiadwc*tic*i'cbe.di  )?iù  proi 
fili  primo  gcnÙP»fi  5 ooowc  tao tl  erano  .idcnartidclla  calla;. e udendo  ue 
dcre  quanti  ducati  toccherà  per  unti, piglia  il'-gflda  5000»  iic  uifO \.oo.  al 
quj£  aggiungi  ducati  100.  che  preio  il  pruno  ducati  ó&o*  «tanti  no  tocco 
primo  dipoi caOadoo.di  jooouella  a40q.de  1 qual  pigliane  il  -77» P*£  “ 

condo,neuienc4cok«hecoal’agg»qriiiencjdt  ducati  ioo-:«iebebbidt 

più  fanno  6oac  tanti  ne  tócca  al  lccondb,dipòi  col  raedeum  ordine^ ro- 
lu-daicgli a|tn.  . > 

Ma  feJicclfe  al  primo  figliuolo  piglianeil-dr^-.eioo.ducatipiu,  « 
al  fecondo  fmillmcutediccffc  piglia  4-ttv  del*  rcllo,  c ;oo.ducati  piu 
«chcCrefccfft  jpb.  ducati,  a cùicufio  dicefi  che  non  farebbe  lolubile» 
perciò  che  uolcndo  che  .dette  propofti  fieno  tilubili  •»  bilogna  (Icuuol 

che  l’ap doppio i'altrp bébbiaducau idoo  ducati  .300.)  che  dia  anno- 
ttai primo  il  c ducati  10 a.  o duuw.i«o*laondo,cbc^miot 
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«Jaipmàvnochevri’altto;  come  per  efiempio,  acciò  meglio  s’mten- 
da,  fe  delfc  al  primo  ‘f’-à*  edupari  ìao.  più,  còtva'ien  che  al  fecondo 
dia  ducati  400..  più.,  >e  fé  al  primo  delle  < ducati  *oo. 

più  , . ai fecóndo'  bt fogna  ohe-  dia.-- c duca*»  >6oo.  ccofi. ero- 
dere, a.  ola(cimo<  proporr  ionalrttenté.altrimcmcri^  fi  fot  nano  fol. 
uere.  ' >.  • .».u  ,<  r •*'  • . .•> iii>  <-5-  J n ^ 

Alcuni  Peregrini,  andando  in  pcregrinaggi6\  fc-ftarwhr  «Tel  lati- 
to carainare,  iifcrmaronq  per  lipolarfi  al  l’oro  btad’vn  bidliffimo  Ar- 
bore, dcvrrodicfii'ficcand'Qiottariailfùo  Bordone  pcrcolkf'Cifo  <0- 
ptayna  lapidacopertada pota  terra , e (emendo  rimbombare  ihcrro- 
reno;p:tornàdi  nnouoià  percuotere  in  detto  luogo  e temendo  il  me- 
deficncr,  cominciò  cbn  i curopagniàtor  via  la  terra  y fcopcrftrovna 
lapida  di  marmo,  nella  quale  erano  incile  alcune  lettere,  c.'fegni  , 
la  onde  difiofi  di  vederqoel  che  lòtto  à detta  lapida  Tulli-,  tanti  h af- 
fa acoro  no  , chelalzorrio  , cnouoronuifotto  vn  vaio  di  Terta  pib- 
410  di  ducati,  diche  molto  allegri , e contenti;  contorcilo  i acro  dy- 
«citti  , dipoi  gli  diuiferoinquclto  modo,:  Ilmaggior  di  loro  ptelfcli 
"f-— • de  detti  ducati,  c 100.  ducali  più  ; & il  fecondo  tolie 
del  re/loe  100.  durati  più,  & il  ter z errai fe  ie—Iidel  refio,  e $00. 
ducati  più  , c coli  con  quell’  ordine  ciafeun  di  loro  prcfo-  ul 
parte.:,  nò  h.è*|  ih  M*i»  ò .Hi  «ut!  w. 

Fatto qucfto-trouorano che  tanti-ducati  haueal’vno,  quanti  l’altro, 
c nel  tufo  ui  refiò  tanti  ducati  che  turano  v guati  alla  metà  d’vna  di  quep- 
Jc  parti, che  toccò  a ciafcun  di  loto , il  qual  refiduo  vollero  che  feiuiffea 
^dpenfare.e  far  clcoicfiDc.à  quanti  altri  peregrini  e pouerc  pedono  tro- 
-.gaijo/n)  v fi  domanda  quamidùcatitrouorcnantl  vaio-,  quanti  pere- 
^ripiterono,  e quanti  ducati  toccò  a cialcuno,  e quanti  ncdilpeniòro- 
noUipouetù 

>,a  c"sì , calta  il  denominante  del  denominatore  y-icioé  caua  1. 
redo  p.  e quello  multi  plica  via  n.  fa  99.  quello  moltiplica  via 
fucati  100,  prefe  il  primo  di  più  , fa  9900., c quello  parti  fem pire 
per  riquadrato  del  denominante  del  topi  adetto  rotto,  ò d’altro  r«- 
„tQ  cho  in  luo  luogo  fufle»  cioè,,  per  il.  quadrata  di  orche  è 4-  ne 
viene  247^.  e tanti  ducati  era  in  detto  vaiò,  dipoi  parti  il  detto  per  il  fo- 
pradetto  2.nc  viene 4.  i-.eperil4.  integro  piglierai  perquatro  Peregri- 
ni, equcl^-.chcauanzaèvgualeàunmezzopercgrino,  cioè  la  metà 
di  quel  che  rocca  à vndi  loro  , perche  non  fi  può  dire  vn  mezzo  Pere- 
grino, c così  diremo  che  furierò  quattro  Peregrini,  & a, ciafcun  di 
c/Tì  toccò  ducati  t fo.  e netellò  nel  vafo  per  difpenfare  à i pouen , du- 
.cati  i7f.  k 

. Alcuni  Mercanti,  ritrouandofì in  Sicilia caricorno  fopravna  Na- 
ne diuerfe  mercantie,  e particolarmente  vna  quantitàdifaccadigpa- 
00  , la  qual  Naue  conduflcro  à Liuorno,  & il  padron  del  Nauilio 
volendo  eflct  pagato  del  porto  , diffeà  uno  di  detti  Mercanti , quante 
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fìicca  di  grano  hauctecaricato?  & egli  rifpofc,ionon  me  ricordo,  mi 
fo  ben  che  s’io  piglierò  4-~.di  tutto  qucfto  grano,  ciacca  18.  più,  io 
piglierò  apunto  la  mia  parte  , crederà  nella  nane  unto  del  mio  grano» 
che  fcruirà  per  pagamento  del  nolo  ch'io  ri  debbo,  voltatoli  poi  al  fecon- 
do, dilft»,e  uoi  quanto  grano  haitctc carirato?  àcui  nipote,  chcil 
fuo carico  era -j-g-.  delrelloejó.  Tacca  piu,  e che  rimancua  ancho- 
xa  nella  naue  (antodi  Tuo  grano,  che  era  per  il  pagamento  del  por- 
to che  gli  douca,  dipoi  voltatoli  al  terzo,  dilTe,  e uoi  quante  lacca 
di  grano  caricaftef  Scegli  nipote,  che  tolta  uiata  parte  del  primo,  c 
del  fecondo  , il  Tuo  grano  farà  del  rtflo, ciacca  54.  più  , e 

rimarrà  anchora  tanto  del  fno  grano  che  fcruirà  per  pagamento  del 
nolo  , e così  col  medefim’  ordine  gli  fu  rifpoflo  die  ciafcun  mercan- 
te , per  la  qual  cofaogn’un  di  loro  col  medefim' ordine  lcuò  via  la 
fua  parte  , e redo  nella  naue  tanto  grano  che  Ai  vguale  adì 
d'unadi  quelle  parti  che  lcuò  ciafcuno.fi  domanda  quante  tacca  di 
■grano  caricorno  in  tutto,  quanti  furono  i Mercanti,  quante  Tacca 
ne  caricò, c (caricò  ciafcuno,equantc  lacca  ne  redò  ncllaNaue  per  nolo 
.delpadrone. 

Fa  così,  caua  il  denominante  del  denominatore , cioècaua  3.  di 
ao.tcda  17-cqucdo  multiplicauia detto  io.  fa (40.  cquedo  moltipli- 
ca uia  Tacca  18.  che  piglia  di  più  il  primo  farà  £120.  e quedo  par- 
ti tempre  per  il  quadrato  del  detto  denominante  3.  che  il  fuo  quadra- 
to è 9-  ne  uiene  680.  e tante  Tacca  di  grano  diremo  che  caiicaffe- 
ro  in  tutto  , dipoi  patti  il  fopradetto  17.  perii  fopradetto  3.  ne  vie- 
ne 3.  -f*-  c per  il  3.  integro , diremo  che  fulTero  cinque  Mercanti  cpec 
li  che  auanzano,  diremo  che  fono  vguali  a d’un  mercan- 
te cioè  alti  di  quel  che  toccai  un  di  loro,  e cori  babbiamo  tro- 
uato  che  furono  cinque  Mercanti , e che  fra  rutti  caricorno  te cca 
680.  di  grano,  delle  quali  ciafcuno  nc  caricò  lacca  1 36.  c eia— 
feuno  poi  ne  cauò  di  naue  Tacca  iio.  c ne  redò  in  Naue  faceti  80. 
che  fono  apunto  li  *$- . duna  parte  di  quelle , che fcaricorono  à J_i- 
oorno. 

Quattro  muratori  in  tei  giorni  hanno  latto  otto  canne  di  muro  -, 
fi  domanda  fette  muratori  in  dieci  giorni  , quante  canne  nc  fa- 
ranno. . 

Qucde  fono  ragioni  doppiere  quali  fi  foluono  in  due  uolte  per  la  re- 
. gola  del  tre,ma  e più  breue,e  bella  à lòlucrla  per  regola  delle  cinqne  pro- 
portioni, ponendo  per  ordine  la  propoda,  come  di  lòtto  uedi , multipli- 
cando  poi  fecondo  i lineamenti, c prima  mukiplica  le  prime  cote  agenti 
e manifede  luna  uia  l'altra,  cioè  quattro  muratori  uia  6.  giorni  fa 14* 
pel  che  i muratori,  & i giorni  fon  cote  agenti , c quedo  fàiua  per  partito- 
re, dipoi  multiplica  la  cofa  pallente  ,cioè  8.  canne  aia  le  feconde  cofe 
agenti,  le  qualiVon  Hanno  anchora  operato,  cioè  7.  muratori.raul- 
uplica  adunque  8.  uia  7.  fa  fd.e  quello multiplica  uia  io.  giorni,  fa 
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fl  qual  partito  per  24.  che  faluafti,  ne  u iene  at.-j-.  e tante  canne  di  mu- 
ro farebbono  7.muratori  in  io.giomi. 
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partitori. 

»Inque  Caualli  in  7.giomi  hanno  mangiato  ftaia  lo.d’orao.fi  di  mi- 
J da  8-01113111,  in  quanti  giorni  nemangeranno  ftaia  20^  Qucfta,& 
ogn  alta  limile  in  due  modi  fi  poffon  foluere,  e prima  per  regola  del  tre' 
dirai  cosi,fc  f. caualli  mangiano  ftaia  lo.d’orzo.qutàonetnan cerano», 
caualli. opera, ne  mangieranno  ftaia  ló.dipoi  dirai  cosi,fe  ftaia  16. fon  ma 
gtatcìn  7.giorn/,in  quanti  giorni.faràno mangiate  ftaia  aoè opera, trone 
rai  che  farebbono  mangiate  in  giorni  !■£-.  | Ior  foluila  per  regola  delle 
p r opo r no n i, multi plica n do  l’un  uii  l’altro, e partendo  come  per  le  dimo 
ftrarioni  qui  di  lòtto  puoi  uedere. 

• • I-'  • " • 
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S~\ Vattro  macine  in  lagiorni  hanno  macinato  lacca  So.di  grano, fi  do 
ounda,  lacca  110.  in  1 2 .giorni  da  quante  macine  là  ranno  macinare.- 
tz coli, poni  per  ordinelapropofta  come  vedi,cioè4.io.8o.iio.u.dipoi 
multiplica  il  primo  pallente  cioè  lacca  80.  uia  l'ultimo  agcmc.il  qual  no 
ha  anchora  operato, cioè  i2.giorni,fa5><So.cqucftofa!ua per partitorc.di 
poi  multiplica  il  primo  agente  uia  il  fecondo,!  quali  hanno  operato, cioè 
4-uia  io. fa  40*  quello multiplica  ma  il  grano  che  s’ha  macinare. che  è il 
fecondo  pauentc,cioe  lacca  1 ao.multiplica  adunque  uo.uia  40.fa  4800. 
al  qual  pam  per  s><Jo.chc  ùluafti  ne  uien  t.cda  tantcroacinc  cJannoma- 
cinan  120. lacca  di  grano  in  iz. giorni. 


[ 


partitori . 


Poteua/Ì  foluere  anchora  per  regola  del  rre,dic€do,fe  80.  lacca  fon  m* 
«ina  tee  a 4.01  acme,  da  q uatc  macine  laràrio  macina  lacca  ii° ? °Pct* 


faranno 
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che  pcfam  once  3 z.fi  domahda,va!endo  lo  ftaio  lire  y .if.di  quant’oncc  fi 
donerà  far  la  piccia. 

Inqucfte  limili  non  bifogna  operare  fecondo  la  regola  del  3. forma  le, 
ma  artificialc,percfic  quanto  piu  vale  lo  ftaio  del  grano,  tanto  meno  deb- 
be  pefare  la  piccia  del  pane, e le  tu  opcralIi,dicendó,fe  ltre4.~.mi  danno 
once  ji.di  paneperpiccia,qu.inteme  nc  daranno  lire  y.-£->  tidaacbfce 
once 40.  c tc  ne  doueua  dare  meno  di  once  ; ì.pecciò  .bisogna  riuolta- 

re  la  ragione  dicendole  lire  y.  fodero  lire  4.  — . che  farebbono  once 

32’mulciplica  3i.via4.  £.fa  144  il  qual  parti  per  y.-i-.  ne  viene  2^.-3-—. 
c tante  once  doucrà  pelare  la  piccia  del  pane,  cflfeódq  crefciutò  di  prezzo 
lo  ftaio  del  grano,c  fc  alcuno  diceluche  li  regoli  Bel  i.oii  concocda,fi 
rifponde  qhc  la  medefima  proportionc  è da  once,a  once, che  è anco  da  li- 
ré.a  lire  in  quello ca(b.  ' 

, . E diqjitndo  cofr  Quando  Io  ftaio  de!  grano  valpua  lire  6.6  faccua  la  pie 
eia  del  pane  che  pefaua  onc.e  24.  fi  domanda,  u.alendo  lùi^.di  quam’on- 
cc  fi  aouera  fare? 

Riuolta la propofia dicendo  , fe  lire  4.  f\i ile ro lire éJlcfàc  farcbbconce 
24?mulciplica  24.viad  fa  144  ilqual  parli  per  4. ne  uien  jó.etant’oncedo  _ 
ucrcbbe  pefare  la  piccia  del  pane. 

E dicendo  cofi.Quando  lo  (laiSdet  grano  valeualire  6. fi  faccua  la  pie 
eia  del  pane,che  pefaua  once  14.lt  domanda  facendo  la  piccia, che  peli  on 
ce  jfi.quante  lire  douerebbe  valere  lo  ftaio  'delgranoJRiùolta  lapropo- 
fta  dicendo.fc  once  36:fttiTero once  24-ebefarebbono-li re ó^rrralttplica  <J. 
via  14.fi  144.1l  qual  parti  per  jó.nc  uicnc  lire  4.  c tante  lite  doucrebbc  va 
]cre  lo  ftaio.  '-il  ~ ‘ • ' l * 

E dicendo cofi.Quando  lo  ftaio  del  grano  vale  Abbpndanz^er» 

conccdonoai  Fornari  libre 44-di  farine  abburattata  per  fta|o,fidoman- 
dadiquanteoncedouerannofarelapicciadcl  pane  v.cheyagliafold^? 
Fa  cofi,diccndo,fe/.6.ouerofoldi  110.  mi  danno  libre  44.  di  farina,o 
rcr  pane,quante.  libre, ouyronce  me  ne  daranno  Coirli  4?  moltiplica  <5. via 
44.U  164.1l  qual  parti  per  no.neniene  z e tante  libre  dotterà  pefare 
la  piccia  del  pane,  intendendo  che  vna  libra  di  farina  faccia  vpa  libra  di 
pane,anohorche  pefarà  fempre  piu  il  pane  che  la  farina,  e.fc  bene  i For- 
nari  dicono  che  d’vna  libra  di  farina,non  fi  farà  vna  libra'di  pane  ben  eoe 
to,e  ftagionato.non  èjperò  vero, pertiche  di  libre  44  di  farina  abburatta-' 
ta.fcne  caueràicmpre  libre  yo.opiudi  pane  ben  cotto, e ftagionato, pec- 
che di  ciò  facemmo  la  prona  con  M.  Antonio  Farruccida  PcTcia,ma  i Fot 
nari  fe  non  tohbano,non  fanno  rohba,  «rm 

Quando  lo  ftaio  delirano  valeua  lirc4.il  pane  di  once  ro.  valtuatf. 
quattnni.fi  domanda  valendo  lo  ftaio  lire  3.  quanto  douerà  balere  il  pa- 
ne,chcpefaoncci2> 

Fa  cofi,  poni  per  ordine  la  propoftj,cioc  lire  4.  once  10.  quattrini  6. li- 
re 3.  once  12.  dipoi  trultiplica  4.  via  io.  fa  40.  e quello  falua  per 
partitore:  dipoi  6.  vu  5.  fa  18.  c quello  moltiplica  Via \jlu  & zi6  il 

l"** 


libro. 

qua!  patti  per  40.  ne  uien  j.  V-  e unti  quattrini  varrebbe',  il  pane  di  on? 
cen.Fanneproua. 


I o. 
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partitore.  1 

QVando  lo  ftaio  del  grano  valeua  lire  4.  il  pane  di  once  io.  valeua  6 . 
u!iattrini,domandaG,ualcndo  lo  (laio  lire  3.  quantoncedouerà  pe 

lare  11  pane  di  «. quattrini?  , , . . . 

F a cofi.poni  per  ordine  la  propofta,cioc  lire 4-once  io.  quattrini  6.  lire 
. e dii  aurini  «.dipoi  muUiplica,e  patti.fecondo  li  demoftrationi  delle  li- 
nee & haurai  che  douerà  pelare  once  13.-7"  c per  altro  modo  poteui 
dircofi,felire  3.fu(Terolirc4.chefarcbboaoonce  1 oì  opera,  (arebbono  on 
cc  1 3 .-£-.come  per  il  primo  operare.  M 

• J I r*  • ^ -’•«£  l ^4*^!  U'  ii» 

r — . -tiq  r.l  ; ( ..Vii  iddin  : !J 
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partitole. 
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» dicendo . Lo  Gaio  del  grano  valeua  lire  4.  Se  il  pan  di  once  ìo.valet» 
,<S.quattrini,dipoi  mutò  pregio,e  fi  fece  il  pane  di  onzci6  .per  8.  quat- 


ti rei. -Kc  tanto  douereooc  uaierc  iuiwwu«  . » 

pane  per  «.quattrini,  ma  dice  che  fi  vende  8^uattrmi,e 

gra  no  uienc  aualcr  piu.pcrilcbe  dirai  colile  «quattrini  uengen  P 

fio  di  lire  r.^a  che  pregio  ucrranno  8.  quattrini?  opera  uerrann° 

pregio  di  lire  j.-1-.e  tanto  dirai  che  ualfe  lo  «aio  del 

di  pane  per  8.quattrini,  euoluendolafolucrc  per  regola  delle  P P°  . . 

ni/a  componi  ordinauraentc  la  propofta^i«  hre ...  j. 


6 

ncc,  commi 
talfc  lire  3.-7 
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VN  fornatoha’compro  Vn  moggio  di  grano  per  lire  jk?.  e da  once 
i..  di  parie  }>er  i.quatrini,dipoi  ne  compra  vn  altro  moggio  perde- 
re 144.  e da  once  io.  di  pane*,  fi  domanda  quanto  Io  douerafarpagare- 
Fa  cofi,  fondi  le  lire  con  ronce,-cioè,  moltiplica  96.  via  once  1.  fa  192. 
dipoi  miihiplica  Hrc  l44.viaonce  to.  fa  1440.  dipoi  dirai  cofi,  per  rego- 
la del  tre  fe  ipi.  tra  lire  , & once  mi  fanno  pagare  il  pane  2.  quattrini* 
quanto  lo  faranno  pagare  i44o  pur  tra  lire,  & oncefmultiplica  1440. 
vrali.'& il ptóduttd parti  per  192.  ne  aienif.  c tanti  quattrini  fi  pa- 
gherà |f  pane  dì  lo^ince  ; & il  mefdeftmo  ti  verrà,  fe  la  foluerai  per  regola 
delle  prcr^ottioni  VccoVmedefimobrdine  di  fondete  potcui  folucrc  mol- 
tcpaltrc  fopradete  le  quali  da  te  potrai  prouarc. 

‘ ’ Tre  Mercanti  noleggiano  vna  barca  à portar  grano  , cori  patto 
che  ne.carichi  tanto  l’vno,  quantol’altro,  & il  primo  ficonucnrie  col 
patrpnedclla  barca  di  darli  di  nolo-j-.  delfuo  grano,  &c  ilfecondodi 
rial  ndi  il -5-  Se  il  terzo  didarricliif- 14.  tk  il  patrone  della  barca  hebbe 
fra  tutti  ti  c fiaia* pq.di  grano, fi  domanda  quanto  fu  il  carico  della  barca 
Poni  chedafche'dpno  ne  carichi  (lai  60.  delle  quali  dandoneil  primo 
al  padron  delia  barca -p. ne  li  verrebbe*  dare  fiaia  10.&  il  fecondo  dan- 
doncliil-^-.  nc  li  verrebbe  à dare  fiaia  i^.  & il  terzo  dandoneli  il-fi 
ncli  verrebbe  à dare  fiaia  12.  talché  fra1  tutti  rreinfieme  ne  li  ver- 
rebbonoà  dare  fiaia  47^  cnoi  habbiamodcttocheil  pattondella  barca 
hébbe  in  tutto  fiaia  94.di  grano  -,  paniche  dirai  cori  ^47.  vicn  da  60. 
ch’io  m’ap'pofi,da  che  verta  94-multiphca  94.vi  60.fa  ^640.  il  qual  parti 
per  47-ne  viène  T20.C  fante  fiaia  dr  grano  carico  ciafcuno  erutto  ricari- 
co della  barca, fu  jóo.ftaia  Hi  grano. 

V110  ha  $.  botte  , e fra  tutte  tre  tengono  vna  quantità  di  barili  di 
vino, ‘e  fa  prima  tiene  la  metà  di  tutte  tre  le  tenute  , e la  feconda  tiene 
il -7-.  di  tutte  tre,  eia  terza  tiene  barili  24.  fi  domanda  quanti  barili 
tengono  fra  tuttetre  lebotteinfieme  . Facofi,  poni  che  fra  tutte  tre  * 
le  botri  tenghirió  quella quanrira  di  barili  che  ti  piace;  ma  poni  vn 
numero  che  babbia  integramente  le  fopradettc  parti  , cioè  -j-.  & 
-p-.hor  poni,  che turte  tenetfero  barili  12.  che  alla fopradetra  ragio- 
ne, la  prima  torrebbe barili  6.  eia  feconda  terrebbe  harili  4.  le  qual» 
ambedue  infiemetorrebbono  barili  io.  che  in  finoà  tz.  che  noicia|>- 
ponemo  u’è  2.e  tanto  verrebbe  à tenere  la  terza  bortc;ma  perche  noi  di- 
cemmo, che  teneua  barili  24. perciò  il  noftroponercfafalfò,pcrilchedi- 
rai  coG,fc  a.di  refto,  vien  da  i2.ch’io  m’appofi , da  che  verrà  24.  cpeia, 
«onerai  che  verta  da  144.  c tanti  barili  teneuano  fra  tutte  tre  le 
botte;  perciò  che  la  metà,  & il  terzo  di-144.  fono  120.  che  tratto  di' 
I44.refia  24-per  la  tenuta  dcllaterza  botte . eia  prima  botte  dira  che  tic1 
ne  barili  72.  c la  feconda  48.e  nel  medefimo  modo  fàrefii  fc  fi  proponen- 
te vnvafodi  tre  pezzi , cheil  piede  pe  faric  il  i~.  dituttoilvafo,  Ac. 
il  coperchio  pcfafieil*7f-.diuitfo  il  vafojficilcorpo,  ò la  coppa  pcttattc 
libre  ìz-dcp.  ' i 

; Vn  mercante  con  ogi  terza  parte  del  fuo  capitale  guadagna  di' 
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detto  capitatele  dipoi  nel  ritorno  guadagna  il  -j-.di  tutto  quel  che  fi  tro* 
ua;cioc del  capitale,  e del  guadagno  inficine,^  ala  fine  fi  trouò  ducati 
i$8.fidoimnda  il  pruno  capitale.  Per  voler  foluer  quella,  &ahrc  Grai 
li  , poni  che  fi  troui  vna  quantità  di  ducati  qual  piùti  piace  y hor 
poni  che  fi  troui  ducati  6©.  cheà  guadagnare : -—5*.  con  ogni  terza 
parte,  guadagnerà  ducati  9.  li  quali  aggiunti  à «lucati  fio.  fanno  duca» 
n £9.  fra  capitale,  c guadagno  5 del  qual  dice  che  nel  fuo  ritorno  ne  gua 
dagna  il  terzo, che  è 1 3, il  quale  aggiunto  à <>9.  fa  91.  c noi  voleuamochc 
faceifc  1 3 S.pcrilcbe  dirai  cofi  j feducatÌ9i- vengono daducati  60.  ch’io 
m’appoG,dachc  verranno  1 3 8.opcra,vcrranno  da  due.  90.  c tanto  fuil 
fuo  primo  capitale.  ..  • - ^ • 

AliBafcii.CapitangcneraledeigranTurco,  vcnecon  potentìfTima 
armata  nauale  nel  golfo  di  Lepanto  , ad’incontxarfi , nell'armata  Cliri- 
ftiana.doue  Alùtu  morto,c  rottale  fracaflata  tutta  l’armata  i c Mameth 
Rahi  Bafcii  fuggi , & andodal  GranTurco,  c di!Te  come  l’armata  era 
rotta,  e che  de  fol  dati  ci  an  nipoti, & il  ^-.tra  feriti , 6^  amalati, 

ó^il-^-.  fatti  prigioni,  e che  con  lui  n’eran  fuggiti,  c faluatifi  13000. 
fi  do  manda  quanti  Turchi  erano  in  tuttal’ai  mata.  Fa  cofi  , poni  che 
fufTcrochcnmncro  ti  pare , purché  habbia  le  fop  radette  parti,  cioè— . 
-^-.-^-.hor  poni  che  fufiero  60.de  quali  prendine  il  terzo , il  quarto,6^ 
il  quinto  , nc  viene  zo.  if.  c iz.  chcfommatiinfiemefanno  47/11 
qual  tratto  di  do  rella  r 3. e noi  voleuamo  che  rcftaffei  3000.  perilch  dirai 
cofijfc  zj.mi  refiano  datfo.cb’iom’appofi,  dachemirefteranno  13000, 
opera, trogerai  cheti  tetteranno  da^ooPOXtantiTurchiditaichc  fuflc 
ro  in  tutta  l’armata.  . . 

Due  giouani  vanno à frouarc  vn  (arto  per  farfi  fare  vn  giubbon 
pecvno,&  il  fartoha  tei  la  di  due  forti*  che  debbe  prima  nc  .vuole  lire 
Z4.  del  braccio,  dcllaquale  vndiloro  nc  prclctanra  per  farfi  vn  giub- 
bone , c l’altro  giouane  volle  dell’altra  forte,  laquale  il  làcto  ven- 
deua  in  quello  modo  cioè,  del  primo  braccio  nc  volcua  foldi  6.  c del 
fecondo  ioidi  1 1.  e del  terzo  foldi  18.  e cofi  d’ogn’altro  braccio  ne  vo- 
leuafoldió.  piu  $ & alla  fine  trouorono,  che  tanto  fpefo  l’vno  l’altro, 
orante  braccia  ne  tolfel'vno  , quanto  l'altro  3 fi  domanda  quanto  fpcle 
ciafchcduno.c  quante  braccia  ne  prefero  . Fa  cofi  , poni  folcii  z4.  che 
fermamente  vaie  il  bràccio  della  prima  forte  , il  qual  parti  per  6.  ene  e 
la  valuta  del  braccio  deH’altra  forte  , ne  vico  4.  e quello  raddoppia  fa 
8.  e di  quello  cariane  1.  per  regola  generale  , rcfla  7.  e tante 
braepia  ne  tolfeciafcheduno  adunque  il  primo,  giouane  togliendone 
bracca  7 A /*.  z+  i 1 braccio  fpefe  lire  8.  .e  tanto  fpefe  anchota  il  fecondo, 
fanneproua/  , 

Vno  ha  meffo  io,fìrcnzs;7o.c*rrate  di  vino.e  per  pagar  la  gabella  n’ 
ha  dato  vna  Carrata  men  3z.fa1dii.Sc  vn’altro  vcn’ha  melfo  zoo.  carrate 
c per  la  gabella  n’ha  dato  vna  carata,  ciò.  feudi*  fi  domanda  quanto 
valle  la  cirrata  , equantofpcfcrodi  gabella  per  carrata  . Fa  cofi 
dicendo  , . fc70.  carrate  pagano  vna  carrata  meu  31.  feudi  quan- 
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to  pagheranno  200.  carrate  ? opera  , troupi  che  doueràn  pacare 
carrate  2 -f-.di  vino  meno  & 91.  ^ . c-noi  habbiamo  detto  cht  w. 
gavnacarratra  , «io.  feudi  piu, perciò  aggiungi  10.  i9t.  a_.  fa„nt> 
tcUdi  1 1 x ; • e quelli U paga pertrondare vria  carrata  e divino; 
adunque  1 valle  feudi  1 x 1 -^-.perilche  vna  carrata  vene  à valer  feu 
di  éoJaonde  il  primo  pagandone  vna  carrata  men$r»  feudi;  viencàpa 
gare  feudi  z8.irrrutto,e  volendo  fà  per  quanto  paga  per  carrata  parti  feu* 
di  28.per70.ne  vierie  fòldi8.àorri,e  tanto  pago  per  carrata.  Proua  per 
il  fecondo, il  qual  'nrda  vnacafrata,che  fono  feudi  do.  c di  piu  feudi  20, 
fanno  feudi  8o.;rtxjuàl- partito  per  2oo.ne  viene  foldi8.à  oro,  come  perii 
primo.  1 

V no  hatnefToin  'Firenze  do.ballédi  Iana,e  per  pagar  la  gabella  bir 
fogna  che  ne  vendefTe  balle  vn  altro  vene  mette  40.  balle  della 

medefìma  forte, eper  la  gabella  dette  vnaballa  di  lana,  e adducati  più, a 

domanda  quanto  valle  la  balla  della  lana, e quanto  fipagò  di  gabella  per 

bafHa.fa  co!ì,dicendo,fe  di  do.baflé.io  nc  pago  balle 2 •— .quante  ne  doue 
fò-pagàt-ed»  balle' 40. mulriplica40.Vfà'2-jr.fEnoo;ilqual  patti  pcrdca. 
ne  viene  balle  1 -^-.c  tanta  la  nadouerebbe  pagar,  óc  eglinc  paga  vna 
baUa  fcfla.c  24. ducati  piu, adunque  -^-.d’vna  balla  vallerò  ducatr  14.  per 
ìlche  vba  balla  intera  venned  valere  ducati  $<S.hor  volendo  faper  quan- 
to fi  pagò  di  gabella  per  balla-, tu  vedi  clic  le  balle  a-A-.dcl  primo  à ducati 
la  balla  varrano  ducati  90.&  eglidebbe  pagare  pcr-óo.  balle  perciò  par 
riducati  90.  per  dane  viene  ducati  1 -^-.e  tanto  fi  pagò  di  gabella  per  bai 
Iajpròuala  perii  fecopdo.  ■■■  • ' . f:;  . 

■ Sono  due  numeri  clic  fòmmàti  infiemefànno  i7.epartitr»iil  magi 
gior  per  il  minore,  ne  viene  29.  fi  domanda  quali  fono  i numeri.'-; 

Quella  non  vuol  dir  altro  fe  non  cofi;  Fammi  di  17.  due  pam  , che 
partitola  maggior  per  la  minore  nc  venga  20.  e volendo  rrouarele  deti- 
tc  partitemi  quell  ordine, non  foloin  quella  propolla,  ma  in  ogn  altra 
finiile  ; e prima,  aggiungi /.  per  regola  generale,  à 19.  faao.  di- 
poi parti  nr.pcr  $o.ne  viene  ~-|-.e quefloé  il  minor  numero,  ò ver  par 
tc,c  da  jQ  .per  finoin  X7.u,è  qucflofarail  magior  numero, 

fanne  proua.  < ■ , 

Due  hanno  denari  in  quello  modocioè,che  Ir  denaii  del  primo  fo* 

no-^.dtqutillidelfccondojclidenaridclfecondofonoducati  io.  piùdi 

quelli  del  priinoi  fi  domanda  quanti  ducati  hauea  ciafcheduno.  Que- 
ftanon  voldiralrro/cnon  chclidenaridct  primo  fonoducatiio.mcno 
. 5 denari  del  fecondojper  laqual  cola  ne  fegue,cheij  10  duca* 

rijiieno-j-.di ciòchc  fi troua il  lccondoiadunque U fecondo  haueuadu* 
tati  jo.&iV  primo  n’hauea  40.  - t 

* m 1 j-vn  va^?  ^ Argento, che  il  picdc,6c  .il  coperchio  pefa  il  4-. 
o^tl— .d!  tutto  il  vafoiGc  il  redo  pcfalibrcltf.fi  domanda  quanto  pc^ 
fa  tutto  mfieroc.  ...  .... 

Facofi  troua  vn  numero  che  Iiab6ia  le  fopradetc  parti,  il  qual  f^?  »*. 
chea  { C4.ÒV  ii  -f-.c  3-fomma inùcmc4.e  3. fanno 7-chc  per  a 14; 
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tfè  f.di  refto,cnoi.volcuamo  ttf.pcrilchcdiraicoG.fc  f.mirefta  per  i£ 
ch'io  ro’appoG  ,per  quanto  nu  reiteri  i5..tnultiplifa  id.via  i a.  fa  192;  il 
qual  parti  per  f.nc  ykmt$8.^.c  tonte  libre  pefo  tutto  il  vafo  inficine. . 
Fanne,  prbua  piglia  il  T-.&  ir-i-.di  r8f4-.ttouerai  che  farannq  12. 
che  tratto  di  $$.-£-.rcfta  impunto,  -jj  in  ih:  rt  { ■ 

Egli  e vn  pc/ce,  che  il  capo  pefa  la  metà  de-^r.di  tutto  il  peice.e  la  coda 
pela  il  -j-.de  -y-.ditutto  il  pe(ce,&  il  buffo  pefa  once  95.fi  domanda  quà- 
to  pela  tutto.  Fa  dofi,  perche  dice  che  il  capo  pefa  la  pietà  de-5-.di  tutto, 
perciò  prendi  la  meta  di  -—.Uqualpè-V-^-.e  quello  fatua-, dipoi  dice  che. 
lacoda  pefa  il -jT.dc -ÌTiditmtlOipetciò  prendi  il4-j-.di-^-.il  quale  è 
bora  tu  hai  che  il  capo  pefa  -?~j-.di  tutto,  c la  coda  pela 4-T-  di  tutto, 
pertiche  bifogna  tremare  vo  numero, che habbia-^-j-.  e— t-  dqual 
numero  fara  5o. prendine  -S-5-.nevien  «.dipoi  prendine -t-— .ne  vie- 
ne ióril  qual  fommatocon  1t-fa41.il  qual  tratto  di  óo.che noi  ci  appo- 
nemmo reità  ip.e  poi  voleuamo  che  reltafle  ^.perciò  dirai  cofi , le  19. 
mi  reità  pe?<»o.ch'ÌQ  m*appofi,per  qqaipo  mi  refterà  <?5.multiplicaj>5.via 
6o.!k  il  produttopàrti  perline  viene  5-.  c taqtc  once  dirai  che 
pculfe  tutto  il  pcfcc. 

Trotta  vn  numero  che  rtiultiplicato  YÙ7.&  il  prodùto 'partito  per  7» 
«evenga  2f.faocG,Poni  chéti  numero  fiavn  a cofa  multiplica  via  7.  fa 
7.cofe, e quello  parti  perp.nevien  -^-.di  colà,e quelli  fono  vguali  à 2j. 
patti  if.per ne  vico  }i.  -9-.  e tanto Tara  il  numero &c. 

.Trouavnnumerocbcmultiplicatoinfej.iScilpioduuomultipJi- 
catovia7.faccialf.-5-.  fa  coG,poru  che  il  numero  fia  una  cofa,  muki- 
plicatiiin  fc  fa  unceofo,multiplic*uia.7*fà7  ccnfijuguali  à 85.  4-.  parti 

8$  ^.pcr  il  numero  delli  cenG,cioè.per ^.neuK’pe  1 a»;  -^-ela  radicchi 
iiMjr.cheè  j*-d-.Giilnuniero,chcmnkiplicatoinlj:,&il  produrrò uia 7. 
fece  8j,-^-comeuoIcuamo. 

- Troua  un  numero,  che  il  fuo  quinto  mulciplicat,o  ma  sfaccia-- 10. 
Fa  cofi, poni  che  il  numero  lìauoacofa,prcndine-j-nc  uicnc 

fa  multiplica  uia5.fa  1 -j-.cofa  uguale  à to. parti  ip.per  il  numero  delle 
cofe.cioè  per  r *^-.nc  uicne  16.-J-.C  tanto  fuil  numero  , ma  foluila  in 
quclìaltro  modo,ponicheil  numero fia  io.prendineil  -j-.chcd  2.multi 
plica  uia6.fa  ia.ertoi'Uolcuamoio.perciòdir4Ì>coG,fe.  12.  uien  da  io. 
ch’io  ra’appoG , da  che  uerra  io.multiplicazo.uiaio.fa  200.^1!  qual  para 
per  n.neuicnc  i5.-i-.per  il  numero  adimandato-. 

- VnGgnoreG  troua  ducati  fettecentoucntimilia  euuol  afloldar 
gente  per  iS.mcfi.à  ducati  f.  perforato  il  roefej  6 domanda  quanti  n. 
aflolderà.  FacoG, mukiplica  tS.tiia f. (a po.e  tanti  ducati uorrà un  fol- 

- dato  in  18  •mefi,dipoi  parti  720ooo.pcf  90.  uc  uienc  Sooo.e  topti  foldau 
aflolderà.  1 . ,.>$  . * ....1  , " 

Vn  Molinaro  ha  una  macina, che  in  iS.horemacinarebbc  lt.ua_  90.  di 
grano, e có  un’altra  macina,inficmc  Có  la  prima  lo  macinafebbe.i  io.gior 
nùfl  domanda  in  quàtt  giorni  la  fect>nda  macina  da  fe  fola  macinerebbe 

U-toprad.grano.F4 coG, parti  to.per  i8.nc  uicnc-f  .e-f . del  detto  grar 

#t-u-  ' 
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ano  ntatìnerebbeJa  prinvrmacinaiela  fecola  ne  macinerebbe -f-.cioc  rta 
ia  4C.C  quello  lo  rnocioarebbe  in  ia  giorni}  pcrilche  dirai  così,  fe  ftaia 
40. di  grano  macina  in  io.giorni,in  quanti ne  macineiiftaiaso?  rrulti- 

phca90.uia10.fa  900.  e quefto  parti  per  40.ne  viene  22. 4r*  & in  tanti 

• ^giorni  la  feconda  macina  lo  macinerebbe  tutto. 

Vno  vende  yna  pezza  di  pan  no  i tre  perlòne  » Se  il  primo  n'betu 
bc  il  infecondo  &.,ilterzo  il  redo,  che  fu  libre  14.  per  li. 
i re  90.  fi  domanda  quaodomdfc  tutto  il  panno , e quant’era  lunga b 

• pezza.  . •„'.*»  . * m" 'n  ;c 

e.  Facosi/omma  *i-.con4-.ianno-^Sr-c^  parte  della  pezza  hebbono 
tra  il  ptirao,efccondo;&ilrc0o,cioè-5rroT*clie^novgiialià  iq.braccia 
l’hebbe  il  tctzo,pattii4.pcr-^-5-.neuicne  e tante  braccia  era 

lunga  la  pezza  {adunque  tra  il  primo,  c.frconda  hebbono  ladiflfcrcnza 
che  e da  14.600  ift43.-fw-r.cbe  v’e  braccia- 1 9 -f— r-lequali  à lire  4.010  a 
; tano  lir  e 78.-f-— .che  conlaggiuntionC/di  lue  sfanno  lire  174.  fi 
e unto  valle  la  pezza.  i.  ’ 

Vno  ha  coro  prò  ^.braccia  di  panno),  e gli  corto  lire  20.  e pagò  il  brac- 
cio tante  lire.tanti  foldi,e  tanti  dcnari,cioè, tante  lire  quante  gb  dette  del 
braccio,  gli  dette  anco  tanti  foldi,  etanti  denari,  che  in  aito  fecero  la 
fomma  di  lire  20.  fi  domanda  quante  lite,  foldi  , e denari  pagò  il 
braccio.  ; . 1 v 

Fa  così.tu  vedi  chiaramente  cheilbraccio  non  gli  può  collare  piu  che 
lire  4.dcl  le  quali  ne  farai  denari , che  fono  960.  dipoi  poni  che  il  braccid 
’ lo  paghi  lire  r.  1.  ride  quali  tarai  dmari,cbé.fono  denari 233.  e quefto  fa- 
rà partitore  di  960.  «Olierai  che  ne  ucrrà  3.  -r*-r~T'  ccofi  dirai  cheil 
braccio  di  quel  panno  lo  pagaffciirc  3.-f~f— j-.c  ioidi  3.-j--y-qr-.  eden. 

J-.fanne  proua. 

Bracaa4.di  pa«ncr,educ.6.va1§iopo£.fp.  e braccia  8.educi8.  fintili 
vaghono £.78.13. 4.iidon»da  quòte  lire  valle  il  ducato/:  quanto  il  brac- 
cio del  panno:.  l acosì,tagguagki#lccofc,cicc  raddoppia 4-braceia di  pa> 
no,e  6. ducati  fanno  brac.8.e  due.  1 z.cquefti(cra  il  panno.c  ducati)  di  ne- 
ceiTìtà  trarranno  £.ioo.c  noi  babbiamo  che  bracarli  panno  e due.  8.  ua- 
gliono£. 78.13.4.  perilche,cauabrac.8.duc.8.c  £.78.13  j4wdibrac.8duc.il: 
e £.100. retta  brac.o.duc4.e£.  1 1 .6.8Je  quali  lire  vengono  a etTcrela  ua- 
luta  di  detti  4.ducati,  parti  adunque£.2i.6.8per4.ncuicnc£.f.6.8.etan 
to  valle  il  ducato;bora  per  uedet  quanto  valfe  il  traccio  del  panno,  tu  fai 
che  8.braccia  di  pàno,e  S.duc.uagliono  £.78. 1 3. 4. vedi  aduque quàto  ua- 
-gliono8.duc.à£.5^5.8.ilducatri,uoueraichcvagliono  £.42.13  q.&r  lire 
Ito  perfino  in  £.78. 13.4.  che  v'è£.36.lòno  per  la  valuta  d’8.braccia  di  pi. 
no,parti/.36.per8.neuienc£.4--j-.etanto  valfc  il  braccio  del  panno.  • 

Dieci  dozzine  di  Aringhe  più  due  ioidi, vagliono  iòidi  ìo  nicn  f.  doz- 
zinali domanda  quanto  natte  la  dozzina.  ••  j.  . ..,»•■>  ■■  * 

: ^ Fa  così, ragguaglia  le  patti  mqfto  modo  cIoc,aggiungt  t-dozzine  ària 
•feuna  parte;  baurai  dalla  prima  parte  dozzine  i.^.piu  »«foldi,cd.ilfai*w. 
haurai  fol.zaaputo  pciòchc,(eà^.io*mc  j .doxiuccujaggiùgi 
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finno  p.2aapunto;h©rcauafol.ir  dieiafcuna  partr;liauraidàHaprfma 
pane  i ^dozzine  apunto,e  dall’altra  parte  foldi  iSiliquali  fono  la  valura 
di  i ^ dozzìne,partj  fi.  1 8. per  ij.ne  viene  e tanta  dirai  che  valeffc 

la  dozzina  delle  llringhe.  • <, 

E dicendoG.le  3. pere, e i]quattrini  vaglion  n.qnarrrinimen  i-perejtf 
domanda  quanto  valfie,-vna  pera;  Quella  è Gmife  alla  fopràderta;  perciò 
fatai  cosùraoguaglia  le  parti  in  quello  modo  cioè,  aggiungi  1.  pereà  ciaf 
cùna  parte, haurai  dalla  primi  parte,  {.pere  e a.quattrinire  dàll?al tra  pane 
haurai  1 i.qutttrini  a plico, di  poi  caua  i.quatrini  daciafcuna  parte,b.i  tirai 
dalla  i.  parte  {.pere  apiiro, e dall'altra  taquattriniapùto,li  quali  larario]» 
«aiuta  di  {.perc,parci  xo.per  ^nc  vien  z e tanti  quattrini  valfc  una  pera. 

Vno ha  vendutto  tante  percp:rfoldizo.etroua  che  (e  n’hauclTc  dite 
i.mcno  alquattrino  che  non  fecc.n’haurebbe  hauuto  foldi  24.  G doman 
d.»  quante  pere  haueuaje  quante  ne  dette  al  quattr«no.Fa  così,  caua^.20. 
di  foldi  14  reità  fi.+£  tanti  loldhtoccaua  piit.lcdaua  2 pere  meno  al  quat 
trino,e  perciò  dirai  così,fe  iz.quattrini  mi  danno  z.pere,chc  rat  daranno 
6o.quattrini5cioè  ^.iò.opera,ti daranno  tapere,  etantclcnedoueuada 
re  al  quattrino  la  feconda  volta,adunque  laprima  volta  ne  dette  2-più,  ci- 
oè 1 i!al  quattrino; Hora  per  fapcrquant’erano  le  pcre,dirai  così.fc  per  t. 
quattrinos’è  datoti,  perequante  fc  ne  fara  date  per  60.  quattrini  5 opera, 
trouerai  che  rihaurà  date  720.0  tante  pere  hauea,e  la  prima  volta  ne  det- 
te 12-al  quattrino,  e le  nc  daua  2.  meno  al  quattrino  ,n  hautebbe  titratto 
foldi  4.  più  che  non  fece.  ; » 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  foldi  zo.c  1 ha  eiuendurte.e  n 
hadattedue  menoalquattrino’.cheeglinonhcbbe,  Se  ha  guadagnato* 
raeionedi  ìo.per  cento, fi  domanda  quante  pere  compro,  e quante  n heD 
beai  quattrino. Quella  è Gmilc  alfa  fopradcrta,pcr  laqual  cofa  dirai  co», 

chi quadagna  10. per  centoquadagna  il ^.delfuo  Capitale,  adunque  G 

viene  àgua  lagnate  il  -*-.di  ^zo.chefono  /.4.etato  vtcncad  hauer  gua 
dannato  per  hauerne  date  i.menoalqaattrino  i Laonde  dirai  cosi , tea  2. 
quattrini  mi  danno  i.perc, quante  mene  daranno  6o.quatmru  ? cioè  loU 
ao.opera,troucrai  che  ridaranno  to.pere,e  tante  ne  dcttcal  quatuinoia- 
dunque  lui  n’hebbc  i.più,cioè  1 t.e  per  la  per  quante  pere  compro  multi- 
ti plica  £0.  quattri  ni  uia  1 21  fa  7 io.  c tante  pere  compio,  chea  n-  p 
quattrino  gli  coliamo  A io.fc  dàdonecffo  lotfd  quattrino  ncrocc  era 
di  24-c  cosi  habbiacnoTióuatochcgiiqdagna  4.apunro,ciPe  a ragi  ne 

di  ìo.per  ccncoconie  fi  propofe.  uno- 

Le 4.  buona  vagliono  9.  quattrini  , le  lo.perevaghono  3. quattrini, 
&,vno  G troila  104.  quàtrrini,  c vuol  coni prare  tante  pere, 
huoua,  Gduimndaquant’buoua,  .c  pere comprerà  . racosi,po 
compri  vn’huouò  il  qual  varrà  quattrini  2.  -qr-e  perche  comprai  <• 
huoao.debbc  anchora  compur.  »n.pera_, 


quattrini,  vna  pera  varrà -^--d’vn  quattrino,  cheloromaticori^jt 
2.  4-  chcilonlavaUitadWhuouo,  fanno  quattrini  Uj-  o • P*"1 

’ < r J — mi  dorino  vn  huouo  . vna  per®. 


Sirafct^"  fcquwkiT-1  S-ir- ini danno vnbuouo P"a» 
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quant'huoua,  c pere  mi  daranno  quattrini  204?  multi  plica,  104.  via  i.(à 
pur  104.il  qual  partito  per  2.4-3-. ne  viene  80.  e così  dirai  che  per  li  204 
quattrini  hauti 80.  huoua , oc  80. pere,  fanne proua&c. 

. Vnohacompro  vnaquantitì  di.perc,  &ognif.  pere  l’ha  pagatte  3. 
quattrini,  dipoi  l'ha  riuendutte,  & ogni  6.  pere  l’ba  vendutte  j.  quat- 
trini; eie  pere  che  comprò  furon  tante,  che  vi  guadagnò  foldi  18. 8,  fi 
domanda  quante  pere  compro. 

Fa  cosi  dicendo , fe  fu  pere  li  rodano  j.quattr  ini , che  gli  roderanno 
6. pere;  multiplica  6. via  j.fa  18.  il  qual  parti  per  f . ne  viene  3.-J-.  c tanti 
quattrini  codorono  al  compratore  le  6.  pere,  Se  effo  le  riuende  f/quatti 
m,adunquevi  guadagna  quattrini  i.-^-pcnlchediraicosì.fcjquattrinii. 
-^-.di  guadagno  vie  da  6.pcrc  ch’iohoriuédutCjda  quanti  pere  verranno 
guadagnati  f 18. Si  ò vcrof  6.  quattrini,  multiplicavia  f6.via6.fa  336.it 
qual  parti  per  i.-^-.nevien  140.6  datante  pere  furon  guadagnati  ^/S.8. 

V no  compra  j.pcre  f .quattrini  riuende 7. pere  1 j quatrini , fi  doma 
da  le  guadagna,  ò perde , c comprandone  per  (oidi  60.  quante  peredouc 
rà  hauere.c  quanto  guadagnerà  iFacosi,diccndo,  le  3.  pere  gli  cullano 
quattrini , quanto  gli  colierarinoy.percs*  multiplica  7.  uia  f .fa  3 f .il  qual 
parti  per  3.nc  viene  1 t.-|-.ctanti  quattrini  coftorono  à lui  le  7-pere,  &C 
egli  le  riuendei  j.quattrini,adunqne  vi  guadagna  quattrini  1.  -j-.hor  peti 
veder  quante  pere  compra  con  Ioidi  60.  dirafeosi,.  fecon  f.  quattrini, 
fi  compra  f.pcre,  quante  fe  ne  comprerà  con  *80.  quattrini?  opera,  tro- 
ucrai  che  fi  comprerà  to8.pere,c  volendo  veder  quanto  vi  guadagnerà  di 
rai  cosi,  fe  7.pcrc  mi  danno  di  guadagno  quattrini  1.  -j-.  quanto  mi  da- 
ranno.di  guadagno  io8  perck>peraj  trouerai  che  ti  daran no  di  guadagno 
quattrini  10.  -£■».  che  fono  (oldi6.-£.  c volendo  fapec  quanto  guada- 
gna percento,  dirai  cosi,  fccon  foldi  60.  fi  guadagna  Iòidi  6.y-.quantofi 
guadagnerà  con  100 f1  trouerai  che  fi  guadagnerà  à ragione  d i 1.  — per 1 
cento. 

Vno  compra 7.  pere  13.  quatti»  ,.eriuende  3.  pere  c. quattrini,  n* 
ha  comprate,  c vendute  tante,  che  ha  perfo  foldi  6.  -^-.fi  domanda  qua 
tene  comprò. 

Fa  cosi  dicendo , fc  7:  pere  rodano  1 3.  quattrini-,  quanto  roderanno 
3.  pere  ? opera,  trouerai  che  roderanno  quattrini  f.  *-,eluile  riuende 
f*  quattrini  apunto , adunquef0pra3.percvipctde.S-.  d’un  quattrino, 
e volendo  fapcrcfopra  quante  pere  perfe  foldi  6.-^-.  dirai  cosi,  fc  d* 
vn  quattrino  mi  vengondi  perdita  da  3*pcre,daquantc  pere  mi  verraiv 
no  d^perdnalquattrini  10.  multiplica  20.  *-.via  z.6c  il  produtto  parò 
^C\/7  ’ nC  v^° 10^* e laPtc  ^*rai  c^e  comprò 
...  1 ^^“I  bunmo  pigliami  giouane  per  fuo  feruitore  , al  quale s'o- 
IÌSvaI*  d“catI  **•  ^nno,  & un  mantello , Accade  che  il  detto  ferui- 
orc  non  lo  fdrue  fe  non  mefi  4.  . e d’accordo  fi  par  te , e per  il  fuo  fer- 
ùit^pwlroneglidfltc il  mantello,  fidoraandaquantoualfe  . Tuue'* 
diche  fe  fintila  i anno  haucuaanchoradncati  12.  adunque  per  mefi  7.  r*5 
che  non  fcrui , mcriuua  ducati  22.  pcrilchc  dirai  cosi  , fc  in  mefi 
- E a ?*t • 
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7.4-.meritaua  duco  i.quanto  douerà  h attor  meritato  in  mefi  4.4r’ riurf* 
liptica  4. -^-.uia  1 a.fii  j4-il  qual  patti  per  7--37.nc  uiene  7.-j-.e  tanti  duca 
ridirai  che  valfe il  mantello.  q ■ A ;*>  •*  ru,i\> 

•'<  V n’aìtfo  s’accordò  per  ducati  20.  l'anno,  & vn  vefliro , equando  firn 
capi  di  mcfi  8 -j-.  d'accordo  fi  parti , & hebbepcr  il  filo  feruitoil  veftictv 
1 {..ducati, fi  lovtanJj  quanto  valfe  il  vellico. 

I11  due  modi  fi  puifoperare,&  hauere  la  Colntione  di  calpropolìa  ; é 
prima, ru  ue  li  Chefeiiniua  l’unno  I ìaueua  anchora ducati  8.  adunque  in 
mcfi  $ haurcbbe>Ticr,uro  ducati  8. peniche»  vedi  alla  medefiina  ra- 
gione quanro  ha  (peritato  in  meli  8 ^.dicendo, fe  in  mcfi  ^••‘jT.nierita-y» 
ua  ducati  8. quinci  n ha  meritati  in.  meli  8.^topera  crollerai  che  doueua;; 
hauere ducati  t9~j~  clui  n huhauutiducari  iz.&il  vcftitojadunqueda 
li  per  tino  in  lp-  7 -che v educati 7.-^. valfc il  velino.  Hora  foliula  per 
queirj^rrorno  do  dicendo,  feinmefi  n.doueua  hauere  ducati  20.  &un 
vcihw^uanti  ducati.eche  parrc  di  ueftitodouerà  hauere  in  mcfi  8.  — ? 
opera, dotterà  hauere  ducati  i+i-.e  -ì-7-.dei  vefhto.e  noi  lappiamo  cìie 
ha  hauuto  ducati  12.&  il  vcftito,per  laquaicofa  fidice.che-^  J-.del  ve 
flito»educ.i4  -Quagliano  duca  i.fie  un  teftiio^nregrojonderaijguaglia 
lepartijcioé^auaua  1 i.duccati  di  i4*'g-*retta'i.-^-.  e tanti ducati  venne 
ualerc  iì  redo  del  vellico,  chefu  pam  adunque  z.  4-.  per  -7-  1 . 

nenicneducati  7.-*-.  per  la  valuta  delucdito. 

Vn  altro  s’accordò  per  lire  48.  & un  mantello  l’anno,  &incapod'8j. 
meli  d’accordo  fi  parti, & hcbbclire  30.&  il  mantello:  fi  domanda  quan- 
to uallc  il  mantello. 

Tu  vedi  che  fe  ferniua  anchora  4-mefi, haucua  li  re  i8.più,lcquattper  ; 
fc  per  non  (bruire  4.rtiefi,perilchcdirafcosi,  fein  4-mcfi  meritaaa#  i.8sp 
quante  n’hauri  meritate  itimeli  S ? opera,  troucrai  che  bautù  meritato, 
lire  }6.c  noi  habbiamo  detto  che  hebbe  lire  fo.<Sc  ilraa  tu  elio  ^dunque  il 
mantello,!!  contò  lire  6.  j . 

Vn’alcros’accordòiperdtid.  30. & un  ueditoFanno1&  incapo  di  ntefi 
3.  ^.d’accordo  fi  p^rti,&  hebbeil  vcftiro  che  valeua  due.  $.più  che  nòjha. 
ueua  meritato  , fi  domanda quancojualede  il  veftito  . Tuvedichefe- 
fiaiua  l’anno  haurebbe  hauuto  duc.qo.&  anco  li  due.  j.chc  vai  Ce  di  piu  il 
/ wsduo.che  intuuo  (arcbbonoduc.?  ; .e ranci  ne  perfcpcrnon  haucr  (er- 
utto mefj8.-j-;perilche  dirai  così, fe  in  mcfi  8;*j-.meritanaduc.j  j.quan- 
COmeriteràin  meli  j.-j-lopera.troueraichemcritcràduc.tj.-f-r--  &à 
qucdi  aogiuQgiui  duc.$.chehebbeà  rendere,  al.patrone,ianno  ducati  16.. 

• r7~  e tanto  dirai  che  valeflc  il  ueftito; 

V n altros’accordò  pc^annfidcilpritnoanoogltdette  di  falario  due. 
a.&  il  quarc  anno  li  dette duc.ió.domandoquantoglijdetteil  fccódo.  Se 
il  terzo  anno..  Qhcfta  non  vuol  dir  altrove  non  che  fono  4. numeri  pro- 
portiona  li,  cheli  primoèz.&  il  quarto  <}  itf.c  fi  domanda  del  (ccondo,e 
del  tcrzi.Fa così, poni  eòa  il  fccód  anno  hauclfc  di  falario  unacofa,  mul 
riplica  il  falario  del  primoanno,uia  il  (alario dei  quarto .anoo,cio£  z-via 
iddi  3 z.e  quello  pani  per  ilfalirio  del  fccoad’anno^ioò  per  vnaco(à,ne 
à u viene 
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viene;  t-efrtmi  d’unacoia  per  il  ftjario  «^tetaPaùnotjlipoJquadfa  il  fo. 

i,fa  ritenfo*  eque  fio  Citi  vgualcalla 

VrirV'  \ i^ì>t  « « •/imi  J*.. r*  « 


lariodd  fccfrnd  anno,cfoeunacora,.«  i<luiiu,  cvjucuu  tara  venale  alla 
mulciplicationedcl primo nel terwyndùà 2.1/ia  j zelimi dunaoofa, ,hc 
fanno  64..' Iena  1 rotti  mulriphcando  per  il  dcncn?inatore  l'altro  e (Iremo 
dejlo  agguaglia  tnento.rioè  i.cofà  via /.cenfo fara  jucubo.che  ftrà  «gua- 
lca 64.C  perciò  parti  64.  per  i.ne  uicnc  il  medefimo  64.  e la  radice  cuba 
di  talari  il  falariodelfecond’aruicsqoè  duc^.&i  il  lalario  del  terzo  an- 
no fòri  il  prodtitto  del  primo  anno  nel  quarto,  è partito  per  il  fecondo} 
aoòi.uiarjiójfx 3 i.pa*tilo per*  np uicn’8#  «merchi  enti  hebbe  di  falario 
jil  terzo  anop,  ; r.  r * ! ' 1 • !•  .-.'me.  , t 

. Vn’huomod.‘Arme  prefe  un  feruitore  per  3>anni,con  patto  di  darli  in 
capo  al  tempo  J.3qo.un  cauallo,  vna  corazza, & una  ipada;acrade  clic  lo 
lerui  lolamentc  16  mcfi,egli  dotte gC.JtJail  cauallo  la  corazza, e la  fpada 
e fu  pagato:^ ,il  cauallo  vale ua  per  4.corazze,  e la  corazza  ualciu  per  4! 
lpade,fi  domada  quàtopalfcil  cauallqda  corazza, e la  fpada.CHiara  cofa  è 
Ci!Cr  L • IU?1°,mcfiplù  WMMJII&  jcodl<auaIIoclWmc,caua/.i6o. 
che  ha  bauic<fi/.3c».cdic^Mcuahaucre,reftaim£i40.eqfte  guadagna 
ua  in  io,me6:parilcbc dirai  cofi.fe  in  10, meli  guadagnai  quante 

n Paura  guadagnate  in  mefi  i6.mujn  plica  ztì.uia  140.&  il  produtto  par- 
ti per  jo.nc  uicnc£3<4.e  tante  lire  (fenza  far  mcntion  d’anne,càuallo) 
meriterebbe  in  «s.mtfi,dcllc quali  n'ha  ha uuie/,i«o.che  tratte  di±.i64. 
rcflanp>.zo4.per  la  valuta  del  amatile  l 'arme  ..  D.uùlihora/.  zeliti 
tre  parti, e che  la  feconda  fia4.tantidclla  primaria  terza  Ca  4.  tati  della 
fecondabili  che  la prima  parte  fia  una  cola,  lafeconda  farà  4.  colile  la 
terza  (ara  i6.cofc,diuidi  per  modum  focietgtis  : haurai  che  la  fpada  uoife 
lire  p.-y-.e  la  corazza  lire  ilcauallo  lire  iff.-f. 

yn  ‘cruuore  rubba  al  padrone  alcune  cofc.e  fuggcli,e  camina  ogni  di 
30.  miglia, & in  capo  di  j.giornijil  padronejicaroina  dietro , e faogiiidi 
3 f.migia, 11  domanda  in  quanti  giorni  lo  giungeià,,  Facosì, moltiplica 
30.m1gl.1a  chc  “°gnidi il  fcruit9re  uia  giorni, fa  510  e tante  miglia  baue 
tia  ^minata,primachc  il  padrone  fi  mouefre.pqr  andaiJi  dicaoTdipoi  tu 
uedicheii  padrone  ogni  di  acquila  f .miglia  più  del  feruitpre,  però  parti 
^i/11  c-U  pcr  f*ne  u,cn  18. fk  in  taqtigiorni  logiungcià. 

- ~yn*ga«e  fi  troiu  haucrc4ioo.caualli  da  combattere, à i quali  da  di 
pagaduc.zo.pcrlanaail  mcfe.fi  domada  quàti  ducati  li  bjfognerà,  volé 
f PCC  * ^pc^>f^cosl»  Reca  prima  i caualli  à lancc,chc  ogni  3. 

'*iu  1 fanno  ,vnalanua,parti  4109^  j.neuienc  1400  |ance;poiiiJul- 

mefinè  n^Uia  ia  ® “riducati  vogliono  in  vn  rpcfc,c  pcr,if.. 

' n v n5-“°rt*nno  4zooop.dCjq, 

a C r°Ua  M°o.caual  li  » edallidi  paga  due.  zo.per  lancia  il 
mimi  i 50,1  d“c‘31OO0O*Pcr9^ant*nieii  li  potrà  foldarc.Reca 

o alita  Snn  ni-»3  ^J?®®  Partcndo  z4oo.per  t .ne  mene  Sco  lance,  poi  nini 
1 bori  i0‘fa  l<k3°°' C tanti  d.uc«i  li  bifogncrà  ih  un  mcfr.r  parti 

foldarc  Cat*  il000°'  ***  nc  «iene  io.  c tanti*  meli  J»  potrà 
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dall*  JlluHre  Stg.  Caualier  Marcantonia  ; 
Cecchi  da  P e fct a , mio  amor euolijf.  > 
Compare  y e Padrone  „• 

. -J  ! 1 Oittlt  :>■)  I:  ò OJKJ1  OTrt  1;  ; 

IG  N O R Czoalietc.FdnftlnoWfo,  GòmpàòFortV 
ftano  mio,  che  vna  Fortezza  fiaafiTc^iata,crim'dpfFef~ 
fempio làCitt\dvChiaucrind,edentroVifia  iòb.Yol- 
dari,e  la  pronifione  c'hanno  fia  tale,  che  gli  pofla  bu- 
ttare io.inefi,cfandooncc  zo.di  pa n e iT giovn o per  (òl- 
- dato,&  Rabbino  auuifo  rafò'die  frt!«paa:que!  tòrti  pò- 
faranno  foccdrfi,  ma  <juantk>f?éhopmirf  capo  di  mefi 
•ra,e  giorni  zo'habhfinli*  rtnòilo»  aUtfiftMlbhorti  pótòbòfler  fóceòrtfjfè  hort 
|;tn  mefe  tfdfcid  che  non  perequano,  cfòe, In  cSjiè^ir.iòe^itf  domando 
o fiora,  in  tiri  calo,  qunn  t'tmce  d i par^^  dtrtlérebbecnjrò  ifgioTrlo  perfol- 
" datò, àccioche  gli  baftaffe  per  fino  al  lòòcorfo'derfccort'dòauuilb.  F.  Per 
( rifdondcreaquareV.S.riVuO.  midorhada,f#iòòofi,di  l'o.mefi  fopradetti 

• ite  farò- gior ribebe. fóno  giorni  joac  fìWilméte^h7.mefi,e'òo.giorni,ne 
i-6rò  giorni;^éfò«o»^o;  ètFieftò-ènJdhf^pkffiw;  dipòi  trarrò  150. 

• giorni  di  joo.reft'anc^o.giornr.eqdòftb'èSl  tfrmpo  che  manca  perfino' 

; iti  io.mdi,ar  qual  tempo  ipettatiatìòil  ^ccorfcr,m»per  irfecondb  anur- 
3 iòiche  hannohauutajgliòonruieircipetrireurt  mefepiu,cioe  jo  giórni, 

rqnali  aggiungerò  con 70. giorni r cfaranno  giorni  100.  horbifogn* 

(quella  piouilione,chedoueuanodifoònfarein70^iorni)dtfpen farla  in 

loo.c  dirò  cosi,  fe  100.  fuflì  70.chclarebfieonce  20?  moltiplicherò  20- 
via  70.&  il  prodótto  partirò  per  ioo.e  ne  uerrì  r4.Sc  once  t^idi  pane  di* 
•j  »ò  chebifogriercbbe  dare  i!  giorno1  per  fosfato,  iuolerche  dóraffcun 
vn  mele  piu,comc‘ V.S.m’hx  propollò.S.C^ratiofamentt^e  bene  m ha: 

uetefodisfatto..  _ , 

Vn  Gentil’huomo  giiuecchio',  ntronandòfi  aunalua  villa, edtfer- 
tandofi  'grandemente  del  giuoco  di  palla,  chiamò  due  giouanj  contadi- 
ni,rdiflc,cccour4.ducati,giocarelrqurin  miaprcfènzaalla  palla, e chi  di' 
voi  prima  vinceS.giuochr,uoglio che  habbiauintolr4.ducatr,ecofi  co- 
‘ minciaronoa giocarf,equandòundirorohcBbetiinto tf.gniochr, e I al^ 

• 1 ero  y.fi  perfe  la  palta,e  nonrpoteron  finire, & ir gentil’hnomodifte,  ecco' 

ui  i danari»,  diuidctcli  fra  uoi  » fi  domanda:  {pianti*  ne  toccherà  per 

vno»  ' ...  ..  v,, 

Nel  rifoluere  limili  propofitioni  lem  diuerlè  ropinioni,però  queRa* 
noi  par  la  piu  retta, e fa  pitrcommunc,eprima  dircmoòofi,che  quello  il 
quale  uorrà  li  4.  ducati»bi  fognerà  che  vinca  8".  giuochi,  è I altrononne 

fi  può uincerpiuchc7.percioche  infra  loronó-pUocorrere piu  di  rp.giuo- 

chiiLaonde  il  primo  incendo  fginwhyucfle  a uinccrc  — -r* _ 

L . N ^ V ir  Li  .... 
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•deducati, & il  fecondo  che  vince  3. giudichi, viene  a vincere  -f-— cioè 
-5-.de detti  ^ducati, di  maniera,  che  tra  il  primo,  «facondo  vengono.!  » 
vincere  -f-5-.de 4.d«ciut,per  la  qual cofa chcuamcn te  fi  conofce , che 

vi  refla  7 — : — :i---  ■*  ■ *■ 

loro, 

elicè  ttB’  _ , , 0 

e l'altra  metà, cioè -^-^-.aggiungilj  à -y  .fanno  7--Ì-.&  tal  parte  ne  tocca 
al  fecondo.  Hora  diuidafi.4.du  caci  per  modum  focieùitis, dicendo  così, 
il  primo  debbe rrar  pcri7.&  il  fecondo  per  13  .de  detti  4.ducar.opcra  tro 
ucraichcil  pruno  .doueua  hauete  ducati  z.  Se  il  fecondo  due.  i* 

•pj.  re  quella  è la  uera  folutione  di.fimilj propone. 

T re  faldati  effendo  dentro  ad’utla  fortezza  pet-  laqualeandado  à fpaC.. 
lorrouoronouno  fcudo,eciafcun  di  loro  lo  uolcua,pu  ralla  fine  laccar* 
dorono  che  fi  doueflegiocare  alle  pallottole,có  patto,chc  chi  di  loro  vin- 
cerà prima  i4-giuochlhabbiauintolofcudó,cioclire7.accaddechcqua 
do  il  primohebbeuinto  io.giuoch«,il  fecondo  8.&  il  terzo  f.gliconucn 
ne  andare  in  guardia,  fi  domanda  in  che  modofàràdouerc  che  di  indino 
il  detto  fcudoicehc.partenetocchcrìàciafaina  . ,,s  r -, 

Fa  cosi, prima  vedi  quanti  giuochi  poffonfareal  più  fra  tutti  treschia- 
te0^ e cheundi  loro  bifogoaua che  vinceflc  i^iqgchi  à voler  vincer 
Io  fcudo.c  gli  altri  due  puolcflèr  che  vinchino  1 3. giuochi  per  vno,adun 
qae  il  più  che  poflòn  fare  fra  tutti  tre  fono  40.giochi.de  quali  il  ptimoha 
ucndonc  vinti  io.  fono y-di  tutti.,  Si  il  fecondo  hauen  don  e vinti  8.fono 
-J-.5C  il  terzo  ha  uendone  vinti  { dono  che  giunte  infiemequcfìc  tre 

1>arti  fanno  y-£-.c  tal  parte  dello  feudo  hanno  uinto  fra  tutti  tre, del  qua 
e gli  mancò  loro  il  tempo  da  vincere  ilrefto  cioè  y ^-^quefta  pai  te  nó 
«flendofi  anchora  giocatale  vinta, de  , affaticata  da  ntflun  di  loro,  il  do- 
rè vuole  che  fi  dinida  ugualméte  per  terzo, e perciò  prendi  il  -j-.di-y-J-, 
ne  viene  -riTar*e  tal  parte  debbi  aggiungere  alla  prima  parte  data  di  fò 
pra  aciafcun  di  lorojlaqual  aggiunta  che  fhaurai,’troucrai  cheal  primo 
ne  li  toccherà  -5— ±-Z-.al  fecondo  yf™.  (k  al  .terzo  y-y  j*.o  fc  vuoi  Ci 
pere  quante  lircrocchcrà  à ciafcuno  vedi  fiepararamenre  ciafcuna  dellp 
fopradette  parti  quante  lire  fonosmultif>Iica—f  - --.via  lite  7. fanno  lire 
a.  14.  io.c  tante  lire  toccò  al  pnmo,&al  fecondo  gli  toccò  lire  i.j.  io.  Se 
atterzo  lire  1.17.4. chein  tuttofano  li.7.cquefiaci  parche  fu  la  vcrafo 
lutionCjC  non  quella  conqcvqol  Fra  Luca  nejlapropoftachc  fadelgiuo 
co  della  palla,  c nel  giuoco  di  trar  con  la  balcflra , la  qual  propon  co- 

Sontregiouani  iemali  fanno  a baldfrare.à  cjii  prima  di  loro  fa  6.  col- 
pi nieoh^qudk)  babbia da  vincer  ip.ducati,  «quando  il  primo  hebbe 
tatto  4.colpi,u  fecondo  3.1&  il  terzo  2.  non  vogJionfar  più,  e d’accordo 
vog  ion pamr la propqfla fi domàda quanti netocchcràpcr ynculldetto 
ira  Luca  mcc  cosi, che  il  più  che  poflòn  farqfra  tutti  tre  fono  i<5.coJpi,per 
cnepuol  eflcr  che  tutti  tre  Geno  à f. colpi, & vno  poifene  farapbauerne 
féaduquc  de  incolpi  che  poflòn  fate  19  tuttofi  primon’ha^^hc  fouo-^- 
> £c  àf  * di  tutti. 
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di  tutti, il  fcc6r|o,n’j.che  fono Se  il  terzo  n'ha  i.che fonò  -j-vSipol 
egli  ditiidc  io.ducatl  inquello  modo  cioè,  a!  primo  nedà-^T.i  Che  fono 
dac.i.-^-.al  fecondo  ne  da  j-.che  fono  due.  !.’•£>;&  al  terzone  da  -yv 

che  fono  due.  i.-j^i  qualifommati  tutdinfiemefantìodut.^.J-.è  qfli  gli 
trahediduc.io.reftanoduc.4,^.li  quali  diuideipermododi  Compagnia 
dicendo, il  primo mawjjìdoé  peri  4.  giuochiuinti , 1 de if  terzo  metti 
& il  fecondo  mette  2 ■&  hanno  àdiuidtre ducati  4.  Wequali  al  ptimo> 

nc  tocca  ducati  1.  e quelli  aggiunge  con  ducati  2.  chedifopra 

gli  roccorono,  fanno  ducati  4.  e tanti  ne  vuol  che  ne  tocchi  al  nrimo^ 
la  qual  cofa  poteuafarcin  vru'volra  fola  dicendo  f Ultimo deboe  trac 
per  4-  il  fecondo  per- 3.  & il  terzo  per  2.  Se  hanno  à partire  ducati  jicr.  de 
quali  al  primo  toccherebbe  dotati  4.  ^.carae  di  fopra  se  detto: 

>:Ma  noi  non  approuiamoqucftaiiiaopcnionc.econclufiorte»  perciò1 
che  li  ducati  4.-^.!  quali  nonfi  fon  uinri  da  niffun  di  loro,cfio  gli  diuidè 
per  rata  de  colpi  fatti, i quali  non  ci  hanno  pafteàlduna,attefochei  colpi 
fatti  meritano  vna  pane  de  detti  denari,e  l’altra  patte  clic  nons’è  affati- 
cata da  neftim  di  loro  non  è doucr  diuidcrla  fetódo  la  rota  de  primi  col- 
pi , ina  fi  bene  diuidcrla  ugualmente ' per-  ne«o  , iti  quello  mod£ 
cioè.’’  J tKUÌ r/f  ’ . . 1.'  J • • • inT 

Noi  habiamo  detto  che  il  prrmohàuimdoxiintd-  ^giuochi,  ò uer  cd-i 
pi.uienc  ad’haaer  ulnto  il  -5H  de  tutti  i Colpi  che  fi  poteuon  fate,  cioè  il 
•«5>di  id.ecosì  uicne  a inncereil  -^-.di  tuttoqutl  chcgiitocano,’  & il  fe- 
condo nc  viene  a uincerc  -f— . • Se  il  tcrzo  -g-c^he  giunte  inficmc  tutte 
quelle  partiranno  crii  parte  ucngonoad^hauer  ciritofra  tutti  ire 
de  detri  io  ducati, & il  redo  cioè non  effondo  uinti  da  neffun  di  lo 
ro,perciò.conuiendij3Ìdere-f— ^ugualmente  tn  tre  parti  ,’chcneuiene 
-J-7-.per  parte  iquali  aggiunti  tònache  n’hauea  uinto  il  primo  per  li 
4.colpi  fatti , fanno -j-f-.  e talpatte  donerebbe  haucrc  il  primo  de  det- 
ti to.ducari.  - •*  ‘ - x 

Aggiungi  perii  fecondo, ’e  per  il  terzo  nel  medefìmoroodo,  trouerdt 
chcal  fecondo  ne  toccherebbe  il -7-.  & al  terzo  nc  toccherebbe-^--*-. 
Piglia  adunque  per  il  primo  di  io.  ducati,  neuiene  ducati 
3*  • e tanti  * fi  dice  che  ne  toccherebbe  al  primo  -,  & al- 'fe- 
condo sii  toccherebbe  ducati  3. . Se  al  terzo  ducati  ’z.  . 

i quali  lommati  inficme  fanno  ducati  io.  e quella  teniamo  che 
fia  la  uera  folutione  » e non  opcnione  K e dica  altri  ciò  che 
vuole. 

Due {jjiuocano  à io.  partite,  ò.uero  dieci  giuochi.  Se  il  primo 
.n’Ha  puadagtiatd  7.  e feltro  <>.  accade  certo  inconueniérité,  che  non 
poflotffinifc,,  fe  uuoi  fapcre  quel  che  ciafcuno  douerà  hauere  del  de- 
pofìto  fo  cosi,  diffalca  7.  da  io.  rfcfta  3.  firoilmentc  diffalca  9.  dì 
'io.  rdla  v.  la  progreffion  continua  di  3.  è 6.  e quella  d’i.  è »•  par- 
tendoadunque il  depofito  ih  7.parti>S»toccàno  al  fecondo, Se.  i.parteal 
primo. 

Quella  la  própone,e  difpone  Ciouan  Francefco  Pcuerone  nel  modo 
p 53  ■ “ " fopradetto 
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fòpradetto  c no  i diciamo  che  a]  primo . toccherà  -j— £ . de!  depofuo  , 
& al  fecondo  . fi  come  per  le  fopradettc  ragioni  habbiamodi- 
Sttófirato.  •*  , • 

^ Quattro  compagni  giuocano  alla  pallai  6o.il  giuoco, à i p.per  caccia, 
à due  pei  banda,  c giocando,  quando  che  l’una  parte  hebbc4*.e  l’altra 
hebbe  t r.occorftfche  fi  perfe  la  pal!a,e nò  poteron  finire  il  giuoco,&  an 
dana  di  fCommelTa  8.1cudi, domando  quanto  toccherà  per  patte  di  detti 
dcnari.Qucfta  è la  ly  propofiuonedefcrittadal  Paganida  Bagnacauallo 
tic  Aio  trattato  delle  due  (alfe  pofit  ioni . La  folutionc  che  elio  gli  da  è que 
fi  a cioè,  dice  che  la  maggior  quantità  di  cacce.che  fra  tutte  due  le  parti  fi 
poflon  fare  fono  7.  dimanieiachc  lapattechcha  4f.  uicnchaucrc  f-. 
dclledeue7.caccc  , eGmilmentelapartcchchaif.uicnehauerè  y-.dcl- 
Je  dette cace, dipoi  egli  fomma  infieme  f-.con  y .fanno  fàtcoqueflo 
procede  per  uia di  compagn ia  dicendole  -*  .guadagnano  frud i 8.quanto 
douerà  guadagnare  y-.della  prima  parte,&  7-.delfafecoudaiecoficon 
elude  , che  alla  primaparte  toccherà  leudió.  dall'altra  parte  feudi  ì.c 
doppoqticfiaconclufioncn’adduceduealtteinrluo  fauore,  ma  purfi- 
milialla  fopradetta  , lequaliperbreuitànon  uogliamo  perder  tempo 
a delcriucrle , per  elTer  tutte  openioni  erronee, 
t Ma  perche  del  detto  Pagani  ncH’otrauafua  propofitione.pocoindic- 
rro  alla  fua  fopradctfaha  dcfctitto,chcduc  Giouani  giuncando  al  Tauo 
lieto  |8.  ducati  ( ì quali  inGcme  haueuon  trouatiàcafo in  una  borlif) 
con  patto  che  gli  douetfe  hauercchi  di  loro  uinceua  prima  S.  giuochi , c 
quella  la  conclude  diariamente  alla  fopradetta, e perciò  da  noifi  addu- 
ce qucfla  fua  contraditione. 

Perciochc  nella  propofitionedel  giuoco  del  Tauolicro,diceche  il  pri- 
modi loro  che  uincetà  8.giuochi,vinccri  anchora  li  i8.ducati,  cche  vn 
diloro  vinfe  6.giuochi,c  l’altro  ne  vinfc  p dipoi  perfero  i dadi,e  nó  pote- 
rono finire, pertiche  fi  domanda  quanti  ducati  toccherà  per  vnojafoltt- 
tionedi  quella  propofuione  dice  effer  quella  cioè,  che  fra  tutti  due  potè 
uonò  • 1 5 .giuochi  e nó  piu^crchequclioxhc  h^uefic  uinto  1 i denat  i bifo 

SnauacheuinceiTc  8.giuochi,c  l’altro  cópagno  il  piu  che  porcile  vincere 
tt-iano  flati  7.giuochi,ónde  percheil  primo  Ha  uinto  6.  giuochi  di  ragio 
tic  uien’atìincer -f-f-dc  detti  t8.ducart,&  il  lecódo hauendo  uinto  p.gi- 
ilochi,  viene  a vincer  -p— 7 .de  detti  iS.ducati,di  maniera  che  in  fra  il  pri 
mo,e  fecondo  vengono  a uincere-f--f-.de  dctttdcnari.lo  che  vi  iella  an 
chora  -*-*y.  de  detti  i8.docati  i quali  non  fono  fiati  uinti*  neaffer 
ricali  da  neftun  di  loro,  e perciò  il  douer  uuole  che  quello  reità 
fi  diuida  per  metta.  , 

a,  Pani  adunque  . per  matà  , ncuicne  i--y  . i quali  ag- 
giungi alli  f—y  : dei  primo  fanno  ..  e tal  parte  tocca  al  primo 
compagno  de  t8.  ducati,  c finalmente  gli  altri  y . li  aggiun- 
gerai à f~y  .“  faranno  2— y . c tal  dirai  che  tocchi  al  fe— 
condo  de  detti  i8.ducati,pcrilcne  piglia -f-“.di  i8.nevicneduc.  p-  « • 
per  irpriraocompagaoicfimilmente  per  il  fecondo  piglia , 
. j:  uicnc 
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uitne  duc.8.-|-c  tanti  nc  tocchcrebbcal  fecondo. 

Horqueftaequellafolutionccheil  detto  Pagaci  cfaalla  fopraddetta 
propofitione,1aqualcoi>clufioncèqucllachcà  noi  piacc>'8<:  approuiamo 
per  buona . Ma  perche  le  folutioni  di  fimili  propofle  ennfittono  nelle 
opcnioni,e  l’opcnioni,&  i pareri  ettendo  varij, perciò  lafceremo  tal  giu- 
dicio  à i più  faui , & intendenti,  perciò  chea  noi  batta  haucr  detto  il  pa- 
rernollro.edimoftrato  quella  fuaconrraditioncw  La  ragione  che  alcu- 
ni adducono  in  contrario  è q uetta  cioè.diconoche  chi  ha  pi  ù giuochi,e 
piùvicinoal  poter  finire,cconfeguirc  il  tutco,e  perciò  glifi  cóuien  tirar 
di  quei  danari  per  ratadegiuochi  vinti.e  noi  diciamo  che  la  Fortunali 
può  reuolrarprefto,efauorir  quell'altroà  vincete  iltutto.G  come  infini- 
te volte  s’è  vitto,c  vedefi.tanto  nel  giuoco  di  palla,comc  in’ogn’aUrojma 
moltopiù  ncllccofc  di  guerra*,  fi  come  dottamente  ne  dimoftra  TArioUo 
in  perfona  di  Carlo  con  quelli  due  uerfi.  : 

Cofi  Fort  unaad'^gr emerite  arrife. 

Cb'vrì altra  uolta  d Carlo  ajjadiomife. 
il  quarhauendo  attediato  Agramantej  fi  riuoltò  talmente  la  Fortuna, 
che  Agratnantein  vn’attimo loppe  l’ettcrcito  di  Carlo, c nuouarocteFaF 
fediò  in  Parigi.  > c • . ■ . n 

Vn  farto  cucirebbe  una  uefle  in  id.giorni,  &vn’ltrolacucirebbcin 
i x.giorni,c  fe  quelli  due  farti  pigliaflcro  un  compagno,fra  tutti  tre  la  cu 
c debbono  in  4. giorni,  fi  domanda  in  quati  giorni  il  tcizo  compagno  la 
cuci  rebbe  da  le  folce 

Pcrchefratuttitrclacuctrebbonoin4.giomi,&  il  primo  lòlo  la  cuci- 
rebbe in  ló.giorni, adunque  in  4.giorni  ne  cucirebbe -4-.  & il  fccódo  -r  • 
che  giunte  inficmcquclle  due  partiranno  c tal  patte  nccucireb- 
bono  in  4.  di , fra  il  primo  c fecondo,  perfidie  nc  feguc  che  il  ter- 
zo compagno  cucirebbe  fi  retto  , cioè  -7-—  • la  onde,  dirai  C07 
il , fc  -i-T.  d’una  vette  fi  cucirebbe  io  4*  giorni,  in  quanti  gior- 
ni fi  cucircbbc  vna  vette  integra  timuldpUca  1.  uia  4.  fa  4-  il  qual 
parti  per—T* nc  “iene  9-r*  & i°  tant*  tcrz0  compagno  cuci- 
rebbe la  vette.  t ■ 

Vno  hacòpto  pezza  di  drappi,cioè  rafo, velluto^  broccado,  eia  pez 
za  del  ralb  gli  cotto  vnaqt»tità,ela  pezza  del  uclluto  gli  coftò  due  tanti 
che  la  pezza  del  rafo,e  la  pezza  del  broccato  gli  cotto  due  tati  che  la  pez- 
za del  velluto, eframttcooftoronodqc.;6o.  domando  quanto  collo  eu- 
femia pezza  da  per iè.  I .-tt  • . • . , 

Fa  così,  poni  chela  pazza  del  rafo  cottaflc  vna  quatiu  di  ducati  qual 
ti piace,  hor  poni  che  cotte  ducati  4.  adunque  la  pczzadel  velluto  colto 
ducati  8.c  la  pezza  del  broccato  ducati  ló.chc  in  tatto  fannoducati  z8.c 
uolcuamo  ducati  ?6o..  pertiche  dirai-cosf;  fc  ducati  18.  vengono  da 
ducati  4.  ch’io  m’appofi,  da  che  uerraono  ducati  360  ì multiplica 
360.  uia  4.  fa  1440.  il  qual  parti  per  18.  ne  viene  ducati  f t***  ctan- 
fto  cottò  la  pezza  del  rafo/,  c per  la  pezzi  del  uelluto  , dirai  cofi, 
educ.  z8.  vengono  da  ducati  S.ch'io  m’appofijda  che  vcuan  no  due-  3 6cè 

multiplica 
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Jfnnltiplica  ^«Jo.'via  8. fa'  i88o.il  qual  pani  per  zS.ne  vicn educar  i oz.-*-.? 
tanto  dirai  che  coftartc  il  velluto , e la  pezza  dei  broccato  corto due. tan- 
ti, cioè  ducati  zOf.-y-.che  fra  lunette  fanno  la  fortuna  di  ducati  3 Co, 
apuntò.  J •'  f»  r.  1 v.  ■ j • : \- 

Tregfauane  hanno  Rafcia  d'vna  medeGma  forte,  & il  primo  n'ha  8. 
fcraccia,&  il  fecondo  n -ha  6.braccia,&  il  terzo  n’ha  4.  e vanno  a vn  far- 
lo per  farli  vna  cappa  per  vno;&  il  farro  dice.ciauanzaranta  Ra  (eia, che 
-io  potrò  fareanco  vna  cappa  per  me.ccoG  fccc4.cappcd’vgual  grandez- 
ze per  la  Tua  diede  loro  lire  j 1.  cdifle  haucrli  pagati , fi. domanda 
quante  ne  toccherà  per.  vno.-  c 

Facofi,tu  vedi  che  fra  tutri  trehaueua  braccia  iS.di  Rafcia,  delle  qua 
-li  facendone  4.cappc,ncvienea  tocca  re  braccia  4. -^-.pcrcappa,adunqoc 
il  farro  hebbeda  toro  braccii4.-^.di  Rafcia,  le  quali  vallerò  lire  3 i.-jt- 
& il  braccio  venne  a valere  7. e perche  il  tei  zo compagno  mille  fòlamen 
te  4. braccia  di  calciale  nella  fua  cappa  n’andò  braccia  4.-^-.  fu  bifogno 
che ragade  -^-.braccio  di  rafcia,  che  valfe/.  3.  -j-.  le  quali  aggiunte  a lire 
4 i.~.fannolire  ■ jf.IeqUali  li  debbono diuidcrc  in  fra  il  primo,  c fecon- 
dojLaondc  perche  il  primo nc  miflc8.braccia,cnellatuacappan’an- 
dòbractra4.-~.  donucnnc,cbe  li  fufle  pagato  braccia  j.-i-, di  rafcia  di 
<jual  vallcJirc  Z4.-ì-e Unte  ne  toccò  a!  primo, e perche  il  fecondo  milTe 
-braccia  6.  di  rafcia , e nella  lua  cappa  n andò  braccia  4.-7-,  rertò  ad’efler 
pagato  di  braccia  i^-.chc  valfclire  io.4-.e  tante  ne  toccò  al  fccondo,& 
4 terzo  pagò  -^-.braccio  di  rafcia.come di  (opra s’c detto. 

- Quattro  fol  lati  votrcbbonocomprare4.caualli,dcquali  il  ptimo  va- 
ie ducati  30.il  fecondo  due. )6.il  terzo  duc.40.5c  il  quartoduca.48.encf> 
fan  di  loro  ha  tanti  ducati,  che  porta  comprarealcundiqaerticaualli, 
jna  con  1 denari  del  fecondo, del  terzo,  cdelquartocomprcrcbbono  il  ca 
callo  di  fo.ducati.econrdenari  del  terzo,del  quarto,  e del  primo, com- 
drerebbono  il  cauallo  di  3 Educati,  e con  i denari  del  quarco,dcl  primo, e 
del  fecondo, comprercbbono  il  cauallo  di  40.ducati,e  con  i denari  del  fe- 
.condo,deI  terzo, e del  primo,cotnprerebbono  il  cauallo  di  cauallo  di  48. 
ducatijfidomandaquantiducatihaucacialcuno.  * 

ir  Fa  coli  fomma  in  ficmc  citte  quattro  le  valute  de  caualli,cioè  30. 36.40 
4#.fànno  1 f^.equerti  parti  per  vn  menochenon  fono  11  Tolda», cioè  per 
1 j.nc  viene  t i.-j-.c  tanti  ducati  haueuano  fra  tutti  quattro  1 Tolda  tr,c  per- 
che con  i denari  del  fecondo, terzo.cquartapoteuan  comprare  ilcaual- 
•Io di 30. ducaci, nefegueche  il  primo  foldato  hauelfc  ladiffereoza  che 
*èda  30^  f i.t— -.cioè  dùcati  it.-7-.c  perche  con  i denari  del  terzo^quarto, 
«primo  poteuanr  comprare  il  cauallo  di  jó.ducatr,  nc,fcgoeche  ilice  o n- 
•dobauelTe  la  differenza  che  è da  (1.-7".  e perchccói denari  dclquar 

• to, primo, e fecondo  potcuan  comprare  il  cauallodi  40.  ducati,  ne  fègue 
che  il  terzo hauerte la  differenza  che  è da 40.3  f 1»  -rvcioe ducali  11.-*=» 
c perche  con  i denari  del  fecondo,  del  primo,  edel  terzo  potcuan  com- 
prare il  Cauallodt48.ducati,ne  fèguccheil  quarto hauctìc  la  differenza, 
ebe  c da  48.3  \ i.^-.cioc  ducati  j. -j-.  c coli  babbuino  trouato  che  il  pry- 
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tnohaucua  ducati  11.-5-.il  fecondo  duca,  if.-7-.il  terzo  dncat.ri.-J-.5c  2 

quarto  due.  j.-7-.fannc  proua. 

V no  volendo  comprare  da  vn  Vetraio  tre  tazze  di  Ci  iftaUo,ditteal  pa 
dronediette.feturm  vuoi  dare  tre  tazze  a miaclcttione,io  ti  voglio  da» 
re  della  prima  tazza  la  metà  de  denari  ch’io  mi  trouo,6i;-j-.giul  io  piu,c 
della  feconda  tazza  ti  voglio  dareil-^-.dedcnari  che  mi  rcRa,&  -p.d’vtt 
giulio  piu.c  della  terza  tazza  ti  voglio  dare  il  -^-.dedenari  che  mi  retta  & 
-~.d’vn  giulio  piu.ccofi  fece,  e dopo  c’hcbbe  pagate  le  tazze  nel  topra- 
detcomodo,  trono  che  gli  era  rcllato  due  giuli^  fi  domanda  quanti  dena- 
ri haucua  in  borfa,e  quanto  cotto  ciatcuna  tazza.  • 1 n , 

Arguirai  coG,che  quando.  pagò  l'vluma  razza  dette  al  Vetraio  de 

vn  giulio, egli  rcflò  2 gitili, adunque  primo  che  dette  -5-.  d’vn  giulio  hi- 
ueuagiuli  quello  fi  trouò  dopo  chebbe datoti  -5-. di  ciò c’haueua» 
perlaqual  colabifognatrouarc  vn  numero  che  trattone  il -j-.refti  2.  ■*-* 
onde  porremo  che  quello  numero  fufle  4 cadane  il  -fretta  3.  e noi  vo- 
lemmo che  redatte  i.-5-.perilcbe  dirai  coli,  fe  3.  diretto,  vien  da^ch’io 
m’appofì.dachc  verrà  1.5J-?  opera , troueraiebe  vcjrrà  da  ).c  tanti  giuLi 
gli  retto  dopoc’hebbc  pagato  la  feconda  tazza.  .1  i t 

Hora  Copra  li  detti  3. giuli,  aggiungiui-j-.d’vngiuliochcdicdedi  pia 
perla  feconda  tazza,  farà  3.  -p.  dipoi  ti  conuien  trouare  vn  numero  cho 
trattone  il  -j-.di  detto  numero  retti  3.-7.  poni  che  quel  numerò  Ga  3.  ca- 
uane-p. reità  z.e  noi  volueuamo  che  redatte  ).p.  perilche  dirai  cofi  , fe 
z.di  retto  vien  da  3.ch’iom’appofi, da  che  verrà  3.-7- ì opera, troucrai, 
che  verrà  da  f . e tanti  giuli  gli  rimaG  dopoc’hebbe  pagata  la  prima  raz- 
za, Se  a quelli  f . giuli, aggiungiui  ^-.giulio, che  diede  di  pin  per  la  tazza, 
farà  f.-f-.hora  ti  conuien  trouare  vn  numero,che  trattone  la  metà,  retti 
poni  che  quel  numero  fia  8- del  qual  cauanela  metà  rella^enai 
volcuamo  che  rcftalTc  f.-j-,  onde  dirai  coG , fe  4.  di  retto  vien  da  8.  ch’io 
m’appoGjda  che  verrà  f .57?  opera,  troucrai  che  verrà  de  u.e  tanti  giuli 
diremo  che  hauefle  prima  che  comprafle  alcuna  tazza,  troua  da  te  tteflo 
quanto  cattò  ciafcuna,  trouerai  che  la  prima  li  cotto  {.giuli,  la  feconda 
i.c  la  terza,  i.come  facendone  proua  tremerai.  < 

•'  C fe  la  rifolucrai  per  Jcdue  falfc  poG doni  ri  verrà  beniflìmo  e con 
manco  fatica. 

- Vno  ha  compro  7.tazze  di  vetro, e 9 tazze  di  Criftallo , nelle  quali  ha 
fpefo  f0.grottì,e  la  tazza  di  Ctittallo  cotto  ì.grolG  piu  che  la  tazza  di  ve 
tro,G  domanda  quanto  valfela  tazza  di  cialcuoafortaFacoGmultipIicit 
ji.tazzedi  Chtiilallovia  2.groffi  fa  i8.e  tanti  grotti  licoftorono  piu  letaz 
ze  di  Ctittallo,chcqucllc  di  vetro,  e quelli  18.  grotti  caualitti  ^o.rellann 
gtottì  3 2.e  quello  rimanente  c Ig  valuta  delle  7-tazze  di  vetro,cdcllc9. 
tli  Cri(lallo,cioédtÌ6.tazze  in  tutto  parti, adunque  3 z.per  i6.ne  viene  2. 
c tanti  grotti  valle  la  tazza  rii  vetro,e  q udia  di  Chrittallo  fi  ditte  che  vale 
1W  2-grolfi  piu,adunquc  valle  ^grotti. 
a Vno  hacompro  vna  quantità  di  tazze  di  Crittallo  , inqueftomodo 
cioè, le  3. cazze  l’ha  pagate  4.  grofli.e  n’b*  comprate  tante, che  le  tiucn- 

dette 
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detto  poi  4.tazzrber'<J.grollì  vi  guadegncrcbbe  iS.  groflì,  fi'domanda 
quante  nc  comprò. 

Fa  cofi  diccrulo.fc  tre  tazze  vagliano  4.  gtodì  ,chc  varranno  stazze? 
opera.troucrai  che  varranno  grotti  f .-7-.  e noi  proponendo  che  le  riuen- 
dtCffv  6. grotti, adunque  l'opra  4. tazze  vi  guadagnerebbe  ~~ . d’vngrolfo, 
perciò  dirai  cofi,fc  f-.d’vn  grò  do  fi  guadagnerebbono  fopra  4.  tazze,  da 
quante  tazze  peruerrebbe  il  guadagno  di  18. grotti  ì mulripIicaiS.  via  4. 
U7W  quello  parti  per  -^-.nevicn  108.C  tante  tazze  comprò. 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  4.  quattrini  ÌVna,  dipoi  ri- 
ucodeciafcuna  pera  tanti  denari,  quante  eronolepere.chc  comprò, e 
trouoili  bauer guadagnato  foidi  af.fi  domanda  quante  pere  com- 
prò. 

Fa  cofi,  di  foidi  ;c  che  ha  guadagnato  fanne  danari,  che  fimo  dana- 
ri 4io.dipoi  farai  denari  di  4.quattrini,(chcc  il  collod’vnapera)fonode- 
nari  I6.e  di  quello  prendi  la  metà  che  c S.  il  qual  multiplica  in  fe,  fa  64  c 
quello  aggiungi  ^00420.61^484.  del  qual  prendila  radice  che  è 21.&:  a 
quello  aggiungi  l'altra  metà  de  fopradetti  16.  danari  farà  $ 0.  e tante  pere 
diremo  che  comprato. 

Ricrouàdomi  inPil'a  in  cala  dcH’Illuilre  Signor  Caualier  Marcantonio  * 
Cccchida  PcfciamioCompare.coninterucntodimifier  Pier  Franccfi- 
co  fuo  Figliuolo,  giouane  di  quindeci  anni,  principiante,  e ftudiofo  delle 
leggi  Ciuilfie  irattandofi  fra  di  noi  delle  quantità  continue  proportiona 
liiil  detto  Giouane  diede  fegno  della  grande  a fpcttatione  che  l’vniuerfa 
le  ne  puòlc  fpcrare,dicendomi.Fore(ìano,  perche  io  sò  c’hauetc  già  tanti 
qpni  jutefo  alla  proiellìonc  d’Arubmctica,  hauro  caro,  che  mi  cauatc  vn 
dabbip  ch’io  hi?  nella  mcnre^c  quello  c,  che  ritrouandomi  pochi  giorni 
fonp  in  Fiera  per  mio  fpalToi  Vidj  vn  gcntii’huomo  che  uoleua  copiare 
Yn’andlod’vr.’Orcficc^rOreficene  doàin  loóo.  tcu.&  il  gérilhuomo 
gliolfcrfc  40.fcudi,dque  che  (òpra quello  calq  clellero  vnaperfona  ter 
za , che.giudicato  qual, Aito  il  gjullo  prezo. 

Laonde  da  quel  tale  fq  data  lafintenza  del  Villano,  cioè  in  quel  mez 
zo.Iaqualcofaarqe  nonpiacqnghinziphjiio  pcnfauachc  douelle cro- 
llare vn  prezzo  proportion ale-in  |ca 40.0  <?q. clipper  non  hauer’io  cogni 
tionc  delle  multiplicationi , c partiriooi  ,che  s’vfano  nell’Abbaco  (let- 
ti cheto  lenza  metterci  parola,  c perciò  haurò  caro  mi  diciate  qual’è  il 
numero  proportionalc  infra 40. c 6 o.For. 

Inducmodi(M . Picrfrancclco  mio)  fi  puoi  intendere  il  mezzo  pro- 
portionalc infra  quelli  duoi  cftremi , cioè  Ariihmciicc,  eGeorncc* 
ri  ce. 

SevogliampintendereArithmeoticamente^ il  mezzo  proportiona- 
lcinfra4o.c5o.  (ara  fo.  Gcome  giudicò  il  fopradetto  eletto  dalle  par- 
ti ;ma  le  vogliamo  intendere  Geometricamente,  il  mezzo propor- 
tionalc  farà  la  radice  quadra  del  produtto  d’vn  ellremo  in  l'altro, 
cioè  40.  via  60.  fa  2400.  la  cui  radice  è 49.  Scianto  là rebbe  il nu- 
pero  proportionalc  in  fra  quelli  duoiellrcmi,  le  bene  alcuni,  i no- 
tti de  quali  non  mi  fi  ricordalo  villo  c’hanno  ofieruato  diuerfo  modo, 

il  quale 
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il  quale  è quello  cioè , trarre  -40.  di  60.  refla  io.  e moltiplica  10.  via  40.  fa 
800.  dipoi  aggiungere  inficme^.  con  £0.  fanno  ico.  e partire  8co. per 
cento  ne  vicn’S.c quello aggiungetea  40.  fa 48. e quello  direbbonoche 
fuflcilgiuflo  prezzo,  ma  io  non  fo  d’onde  tal  regola,  c modo  d’operare, 
s’hnbbino  trattrjma  fo  ben  qucflo,chc  Fra  Luca,&  molti  altri  Auttori, 
c principalmente  il  Mcgarenfi, nella  nJ.del  fcflo,dicccofi. 

Quado faranno 3. quantità  cominueproporiiunali,cIaprima,ctcr- 
za  fia  nota, e varrai  trouar  la  feconda,  prendi  la  radice  del  produrrò  del- 
la prima  in  la  tei  za,e  quella  farà  la  fecondacpiantità.M.Pierfranccfco, 
que  Ila  è quella  conclufione  ch’io  hauea  nell  animo  di  voler  dire.ma  nó 
la  fapcuaefphcare,c  perciò  defidero  che  alcune  volte  mi  dimoflrateil  mo 
do  del  multiplicare,  e del  partire,  acciochc,a  nuouc  occafioni,  10  me  ne 
polla  valcrc.For.Sarò  femprc  pronto  a far  quanto  V.S.mi  comandati. 


Fano  la  di  Frane  e/co  (/aligai. 

DVc  vanno  per  vna  via,etrouano  vn’ampolladi  Balfamo, laqual  tie- 
ne S.oncc, delle  quali  a c iafeun  di  loro  tocca  4.  once,  e per  diuidcre 
detto  Balfamo,non  hapno  altri  uafi,  o (Irumenti  da  pelare,  che  due  am- 
polle voti, che  l’vnaquand’è piena tien  f.once,c  l’altra tien  3<once,fido 
manda  in  che  modo  dtuideianno  il  detto  Balfamo,  acciochc  niffunofia 
ingannato. 

Prima  empi  l’ampolla  di  j.once,e  fubito  votala  dentro  all’ampolla  di 
once, poi  riempi  l’ampolla  di  3.  once  di  quello  dcllampolla  d’8.  once,  & 
liaurai  nell’ampolla  d 8.  once  z.  once,  e nell  ampolla  di  f.  once  ne  farà  j. 
once,  e l’ampolla  di*,  once  farà  piena,  poi  vota  cucila  di  ).  once  fopra 
quelladi  4. tanto  che  Ga  piena, & in  quella  di  3.once  ne  refleràvn  oncia» 
poi  vota  l’ampolla  di  4.  once  fopra  quella  d’8.once,  doue  n’era  retiate  1, 
once,&  liaurai  neirampollad’8.once.  7.  once , & in  quella  di  j.cncc  ve 
nefarà  r. oncia, equclladi  f.oncc  farà  ubta,poi  vota  il  balfamo  che  è nel 
l’ampolla  di  3.  once,  il  qual c vn’oncia  dentro  all’ampolla  di  f.once,& 
baurai  in  quelladi  f.once  t. oncia, & in  quella d’8.once7.once,equella 
di  3.oncefarà  vota,  poi  empi  l’ampolla  di  3-onc.di  quello  dell’ampolla  di 
8.once,&  hauraichc  nell’ampolla  d’8.once  vi  refleià4-once,il  qual  toc- 
cherà a un  di  loro, e l’altro  voterà  quelchc  è nell  ampolla  di  3.  once,  fo- 
pra quelche  è nell'ampolla  di  4. once, c farà  poi  ncll’ampolladi  4.oncc,4. 
once  il  qual  toccherà  all  alno. 

■ Yogliamo  dimoflrar  la  diutfìonedel  detto  Balfamo  con  maggior  bre- 
uitàche  non  ha  fattoti  Galigai;Primacropirampolladi  3.01KC,  e nota- 
ta fopra  l’ampolladi  f.oncettorna,  poi  di  nuouo a riempite  rampolla  di 
3.once,c  votala  fopraquella  Jt  f.oncc,&  haurai  piena  I ampolla  di  f.on 
c e, Se  in  quelladi  j.’.oncc  farà  vn’oncia , vota  l’ainpoUadi  4.  once  fopra 
1 quella  d’8.once,c  quell’oncia  che  è nell’ampolla  di  3-uotala  fopra  quella 

di  f • 
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di  f.&haurai  rampolla  di  $.onceuota,e  l’ampolla  di  f.o'ncebaurà  un’on 
eia, e quellad’8.n’haurà7.dìpoi  empi  l’ampolla  di  3.once,  hautai  che  in 
quella  d’8.ne  rollerà  4*ecofi  farà  diuifo.  , . 

• Ragione  appojìata . 

Tre  ponere  donne  Contadine  portorono  a vendere  delPhuoua,e  la  pri 
mabaueua  ^.buotia,  e l'altra  n’haueua  $7.el'ahra  n’haueua  17.6  quella 
chen’haueuà  *7.  beffando  quella  che  n’haaeua  17.  gli  diiTe  tu  toccherai 
tanti  pochi  quattrini,chet’era  meglio  non  venircal  mercato,&cffa  rifpo 
fe, che  voleua  vendete  le  lue  htioua  il  raedcfinio  prezzo  checfla  vende- 
rebbe le  Tue  f?.e  che  voleua  toccar  tanti  quattrini  quanto  lei,  e cofi  difle 
anchora  quella  che  n'haucua57.  fi  domanda  in  che  modo  doueranno 
vendere  le  (bpradettò  huoua^iccioche  tocchino  tanti  quattrini  l una  qua 
to  l’altro.  • r > , • 

Vna  fimil  propofirione  defcriuc  fimilrhente  Franccfco  Galigai,c  dice 
non  efTerui  regola  alcuna  a iolueria,ma  che  folofi  mette  per  pa  (fa  te  tri- 
podi fcolari,  e per  ragionamento  intorno  al  fuoco  l’inuerno  qyando  rin 
crefce.lafua  propolla  e di  io.  di  30.  e di  ^o.  aranci,i  quali  li  fa  vendere  la 
prima  volta  a 7.alquattrino,&  il  relìduogli  fauendere  3.  quattrini  l’v- 
no,eciafcunode  venditori  tocca  io.quattiini,cnoi  habbiamo  poflnu- 
meri  differenti, cioè  17.3  7-e  {7-e  fe  faremo  che  la  prima  volra  lefopradct- 
tc  donne  dieno  7.huoua  al  quattrino , la  prima  toccherà  8. quattrini , & 
auanzerà  vn’huouo , e la  feconda  toccherà  y.  quattrini  egli  auanzerà  a. 
huoua,e  la  terza  toccherà  due  quattrini  c gli  auanzerà  3.huoua,  dipoi  le 
venderanno  quelli  refidui  tre  quattrini  l’huouo,  la  prima  toccherà  3. 
quattrini  d’vn’huouo  che  gli  rimale, & 8.  quattrini  liaueua  prefi  prima, 
cheintutco  faranno  1 r.quattrini,e  la  feconda,  fe  uenderà  6 quattrini  le 
l.huouachegli  re(lorono,toccherà  anchorlci  u.quattrini,e  fe  terza  ve- 
deri ^.quattri ni  le  3.huouachegli  rimafero, anchor  lei  toccherà  1 t.qua- 
trinije  co.i  ciafcana  dilorohaurà  uenduto  l’huou.iun  medefirao  pre- 
/gio.ctanti  quattrini  n’haurà  ritratto  l'una, e quanto  l’altra. 

E fe  porremo  che  vna  Dònna  habbia  S.huoua , vn’altra  11.  un’altra 
•36.ì3c  vn’altrafo.  evcndendoleiaprimavoltaa  j.al  quartrino,&  il  refi - 
duo  3.quattriiu  l’uno,  niedcfimamente  ciafcuna  di  loro  toccherà  10. 
■quattrini.  * 

Anchorche  puoi  dir  che  fuffero  dueDonne,e  che  vna  di  loro  hauefle 
40.huoua,e  l’altra  lo.e  che  le  ucndeffero  un  medeGmo  pregio  luna  che 
l'altra,  c che  quella  che  n’haueua  io.  pi  gli  afT.- il  doppio  dettar  idi  quel- 
la che  n’hauea  yo.  fi  domanda  in  che  modo  uenderanno  le  dette 
buona. 

Poni  chela  prima  uolca  ciafcuna  di  loro  nc  deflc  7.  a!  quattrino,  perii  • 
che  ne  fegue.chequella  che  n’hauea  fo.  toccherà  7.quatrrini,e  gli  auan  - 
zcrà  un’huouo , e quella  che  n’ha  io.  tocchciàrun  quattri  no,egli  auan- 
zerà 
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zera  3 .huoua , Icquali  venderà  poi  13.  quattrini  l’ano,  che  faranno  $p.' 
quattrini  A un  quattrino  haueua  prclo  prima, faranno 4o.quattrini, eia 
prima  uenderà  1 {.quattrini  un’huouochc  gli  ieflò,e7.qnattrini  haueua 
prefi  prima , faranno  20.  quattrini,  e così  habbiamo  trousto  che  quella 
clic  haueua  io.  huoua,toccò  il  doppio  denari  di  quella  che  n'hauca  po.elc 
venderono  un  medefimo  pregio. 

Anchcra  puoi  dite  che  fuflcro  due  don  ne,ccbcvna  di  loro  hauefleyo. 
liuoua,c  l’altra  n’haueffc  1 ì.e  che  vende  fiero  un  medefimo  pregio;  e che 
quelle  che  n’haucua  1 1.  toccafie  {.tanti  danai  idi  quella  che  n’hauca  yo. 
Poni  che  quella  di  yo.ne  dcficy.al  quattrino,  c così  quella  che n’hauea 
1 i A il  refiduo di  ciafcuna  fi  uendefle  ao.quatrrini  1 hucuo,  trouctai  che 
quella  che  n’hauca  1 1. piglia  81.  quattrini,  c quella  di  yo.ne  piglierà  17. 
. e così  habbiamo  crouato.che  quella  che  n haueua  1 ì.toccò  3.  tanti  da 
nai  i di  quella  che  n’hauca  yo. 

Anchoia  puoi  dire  che  fuifero  due  Donne, echevna  di  lorobauefle 
fo.huoua,  e l’altra  n'iianeflc  13.  e quella  di  13.  toccafie  y.  tanti,  denari  di 
quella  che  n’hauca  yo.Ponichela  prima  'volta  ncdelfero7.al  quattrino 
cq  utile  che  gli  refiono,ie  ucndino  {.^quattrini  l’uno, & ha  tirai  chequel 
Jadt  yo.toccheiàqt.quatriniequclladi  13. ne  toccherà  ioy.  che  fono -j. 
tanti  dell’altra. 

Anchora  puoi  dire  che  fùflcro  4.Donnc  A una  hauefie  8. huoua, l’altra 
22.1’ahra  {6.e  l’altra  30  e le  uendcficroun  medefimo  prcgio.e che  quella 
che  n’haueflc  8.  toccalfe  quatto  tanti  denari  di  quella  che  n hauca  yo.  e 
duo  tanti  di  quella  che  n’hauea  36.C  10  quatriui  più  di  quella,  che  n’ha- 
uea 22.  Poni  che  la  prima  uolta  nedieno  3.  al  quattrino,  e quelle  che  gii 
ledono  le  vendino  1 {.quattrini  l'uno  A-  haurai  la  folucionedeila  propo- 
fta.c  così  da  te  ftcfib  ne  p uoi  formare  qnàte  ti  piate  fcnzacbc  più  oltxa  ci 
cftcndiamo  à dimoftratle. 

• Vna  Donna  haueua  vn  panicrd’huouo,  lequaliuolcuauer.der',  eda 
uno  che  le  uoleua  comprate  gli  fudoirandato  quante  huonahaueua.de 
ella  dificchc  noi  fapeua,ma  quando  le  contaua  à 2.à  i.n’auanzaua  1.8^ 
à{.à  {.n’auanzaua  i.òc  à^à^n’auanzauaiA  à y.ày.n’auanzauai.6^ 
à 6.3. 6.n’auanzaua  2 A à 7.Ì  7.non  n’auazaua  nifi  uno;  fi  domanda  quan 
tchucuahaueua  Facosì,multiplicad.via7.fa4iA  àquefio  aggiungi 
1.(343.  e qucfto  muitiplicavia7.fa30i.etantc  huoua  dirai  che  hauefie 
nelpanieii.  . . u 

fc  (e  hauclfc  detto  che  contandole  à 2.à  a.n’auanzafic  i.  & à y.à  3.  n’a- 
uanzaficzA'à  4-à  4.n’auanza(Tè  3 A à y.ày.n’auanzafle4.fcà<j.à<>  n’a- 
uar.zafleyA  à7.Ì7.nonn’auanzaflcnifliino.Farefticcsì,  troua  un  nu- 
mero che  pattilo  per  z.pcr  3. per  4. per  y.e  per  6.  non  auanzi  cola  alcuna, 
fistiai  numero  farà  éo.dcl  qual  cauanei.  retta  yp.hora debbi  uedere  (è 
yp  partendolo  ptr  7.auauza  alcuna  cofa,  ò nó,e ttouato  che  auanza  {.e 
doucua  auanzarccofa alcuna  perciò  diraiil  numero  yp.  nancfierquel 
che  fi  cercaimaà  detto  yp  aggiungi  éo.chcà  il  numero,  che  di  Topiario 
uallijfaranuo  np.e  tante  huoua  duai  c’baucflc  nel  paniere.  ... 

E dice  n- 
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r E dicendo, uno  fi  troua  tanti  ducati, che  confandoli  sl'2.à  2.  n’auanz3 
I.6c  a 3-à  ;.n’auanza-i.6i  a 4.i4.n’auanza  <f.fifa'f.a  f.n’auanza  4.  & a 6. 
fi  6.n’auanza  f.&  a 7«a7.n’auanza  6.6c  a 8.a 8.n’auanza.7.&  a 9.  a 9.11 - 
uanza  8-6c  a 10.  a 10.nauanza9.6ca  11.  a 11.  non  n’auanzanifliino,(i 
domanda  quanti  ducati  haueua. 

. Facofi,troua  vn  numero , che  partitoper  tutti  i numeri  da  2.  perfino 
in  9.nonauanzicofanefliinaequcllolo  troucrai  militiplicando  i detti 
numeri l’vno  via  lalcro, cioè  2.  via  3.  fa 6.  c quefto  viaria 24.  equefto 
Via  f. fa  1 20.  equefto  via  6.  fa  710.  e fvltimoprodutto  troucrai  che  fa- 
rà 362880.  del  qual  cauane  1.  retta  362879.  c tanti  ducati  dirai  che  ha- 
uefle.  • > 

E dicendo  vno  fi  troua tanti  ducati,  che  contandoli  a 3. a 3.non  n’a- 
nanza  nitturio,&  a y a f.non  n'auanza,6ca7.  a7.n0*!  n’auanza,&  39. 
a 9. non  n’auanza,  8c  a 11.  a 11.  n auanza  10.  fi  domanda  quanti  ducati 
haueua.  • 

Fa  enfi,  troua  vn  numero  che  partito  per  3.  per  f.e  per  p.non  auanza 
cofa  alcuna.opera  nel  modo  fopradetto  troucrai, che  il  detto  numcTo  fa- 
rà 94f.  e tanti  ducaci  dirai  c’haucfle,  e còG  da  te  fletto  potrai  formare 
molte  altre  propofitioni  limili,  ma  auuertifci,chc  non  ci  trouerai  re- 
gola ferma,mà  piu  pretto  a taftoni.pcrcioche  mutando  modo  nel  conta- 
rle ne  gli  auanzi , bifogna  mutar  modo  n elio  per  aie#  come  habbiamo 
-fatto  nelle  fbpradctrc,&c.  i j 

tì  £e  vno  penfafle  vn  numero,  e tu  voleffi  làpcre  quello  che  ha  penfatOi 
dirai  che fempre  lo multiplici  via  3.6:  il  produci»  lo  parta  per  ì.efeauà- 
•aarotto.di  che  lo  lafci  andare,  e quel  che  ne  li  viene  à partir  per  2.  dirai 
xhc  lamultiplichi  via  3.&1I  produttoio  parta  per  x.e  le  auanza  rotto,  di 
che  loiafciandareidouc  tu  cautamente  debbi  confiderare,fè  in  tutte  due 
le  volte  che  facefti  partir  per  a.gliauanzòrotto,cfe  in  tutte  dueslivien 
rotto,  tieni  amente  i.per  due  rotti , e fe  la  prima  volta , e non  la  feconda 
;gli  vien  rotto.ticni  amento  3.C  fe  la  feconda  volta, c non  la  prima  gli  vieti 
rotto,  tieni  à mente  2.  dipoi  debbi  làpcr  dalui  quante  volte  il  9.  entra  ia 
qucllMtimoauuenimcnto,  cioè  in  qudcheneli  viene  la  feconda  volta 
quando  parte  per  2.e  per  ogni  volta  che  v’entra  9.ticni  à mente  4.  le  quali 
aggiungi  à quel  numero  che  tenctti  à mete  de  rotti,c  verratti  quel  nume 
re  che  colui  fi  pensò. 

Hor  poni  che  penfa/fi 9.  dirai  chelo  muftiplichi  via  3. Fa  27-iIquaI 
parta  pera. nevicn  13.  dirai  che  lafci  andare  quel  mezzo  , retta 
13. il  qua]  multiphchi  via  3Ìa  39.  equefto  lo  pana  per  2.  nc  viene  19.  -j*» 
dirai  che  laici  andare  quel  mezzo , e perche  in  tutte  due  le  volre  è auanza 
to-  rotto, terrai  à mente . 1.  dipoi  debbe  vedere  quante  volte  il.  9.  entra  in 
jp.che  è l’ultimo  auueniracnto;  tu  vedi  che  v’entra  2.  volte,  e quel  che  a- 
uanza  dirai  che  lo  lafci  andare  je  come  s’è  detto  pcrogni'9-che  v’entra, tic 
mi  mente 4. adunque  per  2.noue,  torraià  mente 8. al  qual’aggiungi 
quell’,  j.  che  tenctti  à mente  de  r otti,  farà  9.apunto,pcr  il  numero  cheti 
penso. 

: Ff  Efc 
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E fe  per  vnaltra  tegola  vuoi  ritrouare  ogni  numero  che  il  compagno 
ponfafle,comc  per  eflempio, foniche  pentì  adirai  che  Iomulriplichi  via 
j.fa  18.  aggiungali  f fa  13.  multi  plica  via  f.fa  i if.  aggiungali  io.  fa  ny. 
tnultiplicm  via  io.fa  iifo.cdi  queftodirai  chenecaui  jp.rella900.il 
qual  retto  dirai  che  ti  manifefti.e  Tappi  che  per  ogni  centinaio,  s’ha  à pi* 
gliar  i.adunquepoo  fono  9.ccntinaia,ilqual  p.rapprcfentaqud  numero, 
chequel  compagno  pensò.  E per  vn’altro  modo  anchora  G potrebbe  fa* 
pere  quel  che  vn  peni  alfe,  ma  vogliamo  che  ti  contenti  di  quelli, per  non 
eflcrtediofi.  - ■ . 

E fe  l'amico  penfafle  -J-.dirai  chelo  raddoppila  à quello  aggi- 
unga f .fa  6.-x-  e quetto  multi  plichi  via  f .fa  j à quello  aggiungali 

lo.  fa  4i.rj7.e  quello  moltiplichi  via-  10.f1.4if  .c  di  quello  ne  caui  jfo.re- 
fla  7 > . e Tempre  quel  che  retta  bifogna  che  ti  G manifelli , il  qual  retto  tu 
cautamente  lo  debbi  partir  perf00.partiadunque7f.pcr  too.ncvien-^-. 
apunto.pertl  numero  che  l’amico  pensò. 

Anchora  poni  che  vno  penfafle  8.^-. di  chelo  raddoppi  fa  i7.-j-.aggiu 
giti  f.fa  ii.-j-.multi  plica  via  f.fa  t n.-5-.aggiungil!  ìo.fa  lai.^-nmltipli 
caviaio.fa  ìzif.del  qual  cattane  jro.  retta  877.  e quello  bihgna  che  ti 
manifeftijil  qual  tu  cautamente  parti  per  »oo.ne  vicn  8.^-.^  quello  è il  nu 
mero  pcniato.  < . » 

* Se  vnogectaflc fopra unatauola 3.dadi,etu volerti fapereauanti  pun- 
tilcuopre  ; come  per  eflempio,  poni  che  fcuopraó.  f.4.  airai  che  ra- 
doppi  ilmagiorpunro,cioè6.fa  n.aggiungi  -f.  fa  17  multiplica  via  f.fa 
8 f.&à  quello  aggiungi  i punti  del  fecondo  dado,  cioè  f.fa90.&à  quello 
aggiungi  lo.fa  i©o.c  quefto  multiplica  via  io.fa  1000.&  à quello  aggiun* 
gi  i punti  del  terzo  dado,cioè  4.feri  1004.de!  qual  cauar.e  3 f o.reft*  df  4-e 
perche  le  cétinaia  fono  6.dirai  che  li  punti  del  primo  dado  furon  6. e per- 
che Icdicinc  fon  f.  dirai  che  i punti  del  fecondo  dado  furon  f.c  perche  il 
numero  che  reftaè  4.dirai  che  i punti  del  terzo  dado  furon  4. 

E volendo  appretto  d’alcunigroflòlanidimoftrar  di  far  miracoli  colti 
trouare  alcuni  numeri, cioè  inueftigar  quanti  denari  tetterà  inborfa  à v- 
na  perfona,doppo  alcune  fpeflie  arti  ficiofaméce  fatte;  come  per  eflempio 
dicendoàvn’amicoche  penG  vn  numero  ò vero  vnaquanrita  di  danari 
qual  più  gli  piace,&  egli  rifponda,io  l'ho  pen{aro,e  tu  gli  dirai  che  gli  rad 
doppi,&  egli  dica,  io  gli  ho  raddoppiati,  e tu  gli  dirai  che  ve  n aggiunga 
30.Ò  qual  numero  più  ti  piace.c  egli  dica,io  ve  gli  bò  aggiunri,dipoi  dirai 
che  ne  fpenda  la  metà, Se  egli  dirà, io  eli  ho  fpefi»  dipoi  dirai  che  ne  fon- 
datami quanti  fu  il  primo  numero,  o ver  quantità  che  pensò,  & egli  di- 
rà, io  gli  hò  fpefi,  dou  e tu  fubiiamente  dirai  che  gli  farà  tettato  in  borfa 
if  .cioè  U metà  di  quel  numero  manimetto  che  gli  taccili  aggiungere;  Hor 
Cache  lamico  penufle.ò  vero  hauefle  in  borfa  i8.ducati,dirai  che  gli  rad 
doppi, fanno  3 6.&à  quello  dirai  che  aggiunga  jo.faràóó.e  di  quclti  dirai 
che  ne  fpenda  la  metà, Tetteranno  3 3. dipoi  dirai  che  ne  fpenda  tanti  qnan 
ti  fu  il  numero  che  pensò  , il  qual  fu  1 8-gli  Tetterà  if.  apunto  ; perciòche 
gli  rctterà  sepre  la  metà  di  ql  numero  roanifeilo  che  gli  farai  aggiungere» 

Anchora 
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Anchora  dimoftreremo,  come  per  arte  di  numeri  fi  può  trouare  vn'a- 
ndloquando  fuffì  alcofo fra  vna quantità  di  pcrfone,e  trouare  chi  l’ha, in 
qual  dito  della mano,6c  in  qual  nodo.Prima  acconccrai  ideiti  huomini 
infiIa,òàcerchiochenoDÌmporta;e  da  vno  de  capi,  quatti  piace  fa  pria 
cipioiilquatcapoàredebbeefiernotoibor  poniamo  che  ileapodi  detta 
fila  fiada  man  dcfira.econtando  da  detto  capo  ver  lo  man  finifira  ITiab- 
bia  il  fettimo  buomo  nel  quarto  ditto  della  man  fini  lira, cioè  quello  che  è 
vicino  al  mignolo,  il  qual  vicn’à  edere  il  nono  ditto,cominciando  à con- 
tar le  dita  da  dito  mignolo  della  man  delira , c dire  r.  (tenendo  le  palme 
delle  mani  volte  verìo  terra)e  contar  per  ordine  fino  al  dittodoue  è lanci 
Io;  Hauendo  tu  notati  quelli  auuertimcntr.com  metti  à vno  di  elfi, che  (a 
diamente  numeri  da  vno  de  capi  per  fino  à quello  che  ha  rand!o,il  qua- 
le habbiam o pollo  che  fia  i I fettimo  huo rao,c di rai  che  raddoppi  q ucl  nu 
mero, fa  14. fopra  il  quale  di  che  ponga  f.fa  ijj.equedomultiplichi  via 
fa  9 f.c  fopra  quello  ponga  ro.faior.e  fopra  quello  dirai  che  ponga  ilnu 
mero  dclleditta  numerandole  con  l'ordine  (opradetto,cbe  habbiamo  dee 
co  edere  il  nono  dito,  ìlqual  9.  pongalo  fopra  rof.fa  ii4.e  quello  multipli 
chi  via  io. fa  1 140.C  lòpra  quello  ponga  il  numero  de  nodi  del  ditto , che 
pongo  percafofianel  fecondo, onde  pollo 2.  fopra  1 rifarà  1 142. edi 
quello  dirai  chcnecaui  $jo.  teda  792/e  perche  le  centinaiafon  7.dirai 
che  l’anello  l’habbia  il  fettimo  huomo.c  perche  le  decine  fon  9.  dirai  che 
l’habbia  nel  nono  dùco  > c perche  per  numero  vi  ceda  2.  dirai  che  l’hab- 
bia nel  fecondo  nodo. 

Anchora,  fc tu  poneffi, 40. ducati  ,ò quattrini Jlòpra vna  tauola  , c 
due  huomini  li  toglicflcroàrefufo,  perfaper  quanti  ne  toglie  He  ciafcu- 
no.  ■’  t 

Fa  cosi  ; poni  che  v n di  loro  ne  roglicfle  1 2.  e l'altro  18.  volgiti  i vn  di 
loro,  e dirai  che  i denari  quali  ha  tolti , che  li  mulriplichi  via  2.  che  poa 
go  per  calo  che  ti  venga  detto  à quello  che  n’ha  tolti  12.  che  tacitamente 
mulrip  licato  nel  cuor  fuo  terrà  24.  de  all’  altro  dirai,  che  quelli  chctolfc, 
li  mulriplichi  via  40.  cioè  Tempre  via  il  numero  de  denari  chediuidono 
che  tacitamente  multiplicato  2 8-  via  40.  fa  1 1 20.  & hora  dirai  che  manife 
ftinol’vno  all’altro  ìlnomero  della  lor multiplicationc,  cchc  li fomtni 
no  inficine, cioè  24-e  1r20.fanu01144.cmin  tanto  cautamente,  multi- 
plica  il  numero  de  denari  diuiG  , per  vn  più,  che  in  quella  ti  con ucrrà 
multiplicarc40*  via  41.  fanno  1640.  ediraià  loro;  cheli  congiunto  delle 
lor  mulnpiicationi cioè  1144.  locauinodi  11140.  redatti,  il  qual  con  ac 
«e  inudliguo  , lo  partirai  Tempre  per  vn  meno  de  denari  diuifi  , cioè 
pct$9-nevicnru&.auanzi2?.  eperii  12.  che  ne  viene,  dirai  Tempre 
che  gl i hatfcia  quello,  1 chi  tu  faccfii  inuldplicar  uia  2.  clauanzochB 
c 28.  dirai  che  gtihabhia  quello  i chi  tu  facelli  multiplicarc  uia  40.  ma 
nota,  che  quella  regola  non  lerue,  quando  un  di  lor  pigliale  i.c  l’altro 
il  redo. 

^ fu  fiero  3.  ò uer  4.  perfone,  che  haudTcro  tolto  una  quantità  di 
«nari,  ctuuoldfilàpercquaatin’haucirctolciciafcunoti 


di  quella  redola  da  rittouarc  un  numero  penfato  , dicendo  a cia(ci£ 
no  , che  multiplichi  i denari  che  ha  tolti , uia  3.  & i produrti  li 
Ji  panino  per  z . domandandoli  fc  auanza  rotti,  e notare  àcbi 
auanza  , Se  à chi  non  auanza  , & e fargli  gettar  uia  i detti  a- 
umzi  , di  poi  far  mulciplicar  uia  3 . quel  numero  che  ne  uen- 
nc  à ciafcuno  quando  partirono  per  1-  Se  i nuoui  produrti  farli 
partir  per  z.  e norareà  chi  di  loroauanza,  c farli  gettar  uiagliauan- 
zi,  e poi  domandare  à ciafcuno  fcparatamcntc  quante  volte  9.  tntra 
in  qucU’vtimo  loro  auuenimento,  e per  ogni  9 ricn  à mente  4.  al 
qual  debbi  aggiungere  quel  numero  che  doueui  tenere  a mente  pcc 
conto  de  rotti.ò  ucro  auanzi.fi  come  al  fuo  luogo  habbizmo  infcgnato.c 
con  quefl’ordine.trouerai  quanti  danari  togliefic  ciafcuno.  1 1 

Per  altro  modo  anchora  potrai  trouate  quanti  danaritolgaciafcuno,' 
come  per  efiem pio, fefufiero  j.etogleflcro  jo.grolfi.  . : ; 

Poni  che  il  primo  nc  togliere  7-di  che  lo  raddoppi  fa.14.  ficilfecon-’. 
do  poni  che  Io  toglicde  p.di  che  lo  multiplichi  uia  zp.cioè  pfcr  ila  meno, 
de  denari  diuifi.farà  i6i.8c  il  terzo  .poni  che  toglieffe  al  redo,  cioè  14AÙ 
che  lo  multiplichi  uta  ;o.ciocp  il  numero  de  denari  diuifiirioueraulnplij 
caco  14.  uia  30.fi  4zo.horadirai  loro, ohe  accozzinole  dette  3-  multipli*; 
cationi  infieme.cioè  14.161.  410.  fanno  693. e cu  in  tanto  multiplica  30.. 
in  fe.cioc  il  numero  de  denari  diuifi,fanno  900.  c di  quello  dirai  che  ne . 
cauino  il  congiunto  delle  loro  multiplicationi,  cioè  693.  che  retta  103. il 
qual  redo  à te  debbecffcrcmanifeftato  da  loro  , dipoi  parti  quello  re*. 
fto,'cioè'zof.  per  zS.  cioè  per  1.  meno,  de  denarudiuifi.,  ne  urcn 
7.  Se  auanza  9.  pcrilche  dirai  che  7.  togliefTe  quello  à chi  tn  fa- 
cclli  raddoppiare  i fuoi  denari , e 9.  tolte  quello  , i chi  facellii 
multiplicare  uia  29.  Se  il  redo,  cioè  14-  tolfe  il  terzo,  e cofi  farai 
tempre.  i • : . :i  ,.nt  . . . ..  I 

Con  la  nrcdefiina  regola^offirao  tremare  3. cole  occulte, cioè,  fe  fuflì- 
no  4. Se  un  di  loro  hauefTe  un  ducato,c  l’altro  un  giuIio,c  falera  arti quat-  : 
trinoje  udendo  faper  qual  di  loro  ha.il  dducato,ilgiul;o,&  il  quattrino, 
terrai quello modo..  • a « ; ’.  ; t **  : m:.--  at.  * 

Mettili  pecordine,  e dicaci  un  di  loro,  checominciacontareda  vn; 
decapi  perfino  àqudloahe ha  il  ducato, che  pongo  fiailiccondo.èqueL 
numero  di  che  lo  raddoppi,  doè  z.fa4.alqualaggiungaq:.fa:p;..'eqncftó 
multiplichi  uia  f.fa4f.efnptaqucfto  ponga  lo.fa  ff.dipot  di.che  nume 
ri  nel  medefimo  modo  per  fino  à quello  che  ha  ll  giulio  che  pòingói  fia  il . 
tèrzo, cqueflo  numero  $.di  che  lo  póga  fop^alafommach?  haucua.ciaè  1 

fq.fhimo^S.c  quello  mulciphcbi  uia  io.ia(H>dtpoidiraiolicmii  meri  nei; 

medefimo  modo  per  fino  à quello  chttha  ìlquaitrinp,;  :che  Cita  iLprirao . 
ciò i 1. e quello  pógz  fop  ra  4 Hoiaci)  f Szc  diqjieflo  di  ut  che  necaui  3 pò.  > 
rcfla  13  ix  perche  Iccemenaù  fon  ».dirai*be!Ìl  (ccDndoha  l’oro  ,cipèjil 
ducato.e  perche  le  decine  sÓ3.dirai‘chc  il  terzo  ha  il  gìulio.c  pèrche  il  nu  ; 
nierocherellaé  i.dirzicheil  peimoha  tlquacuiao.CóalticiniOdi  porre 
fti  curouare  le  date  cafc,c]»m.c  4*  w pofeai  facifincnt  c inqc  ftigare. 
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* Yno  fi  troua  5>o.grofl7,e uuol  comprare  jo-vccellf  di  tre  forti.cicè  faefa 
ni.i  f.grofii  ! vno.e  pernici à ? grotti  l’vna.erordi  à -f  .d‘»n  grotto  i vno 
fi  domanda  quanti  nc  compreia  di  ciafcuna  fotte . Fa  « osi,  poni  che  com 
pri  tanti  tordi.quanttgrofii  fi  uoua,  perciòche  bifogna  cominciare  da 
gli  vccclii  di  minor  pregio;  c perche  fi  troua  <>o.grottì\  poni  che  compri 

jw.tordi,  che  a vntctzodvn  grotto  l'vno, li  enfieranno  ;c.grrtt',i  qua 

li  tratti  di  90.  tefiano  grofii  60.  dipoi  caua  il  prezzo  del  tordo,  del  prezzo 
del  Fagiano, c della  pernice,  cioè  caua -f  d’un  grotto  di  e.  eretti  refia 
4.  i-.dipòi  caua -f-d  vn  grotto  di  j.groffi  refia  2.-^.  hot  biìogna  fardi 
tfo.grofli  due  partnehe  vna  partita  per  4--*-.e  l’altra  per  i.-*k  à nettuna  di 
dette  parti auanzi rotti;  Laqualcosa  volendo fareticonuien  (perfuegir 
1 intrigo  de  rotti)  recare  le  parti  à rotti  d’vna  medefima  Ipccie,  cioè  ricfiir- 
re  ogni  cofa  a terzi;  haurai  i+rcrzi,  8.  terzi  e 1 80.  terzi , e di  quello  1 8c 
ne  tarai  due  parti,  che  vna  partila  per  8.e  l’altra  per  i4.non  aurnzi  colà  al 
cuna  e volendo  trouar  le  dette  |>arti,farai  cosi , caua  S.di  i8o.rtfta  172. 
il  qual  fe  tu  partirai  per  14.  treuerai  che  auanza  4.  e noi  non  volevamo 
che  auanzafle  cola  alcunujadunquc  per  la  feconda  parte  il  172.  non  è buo 
no;  dipoi  caua  8.di  I72.reftai^4  il  qual  partito  per  ^.auaza  io.  & anco 
i04  dirai  che  no  fia  buono,  dipoi  c»ua  8.di  n^-refia  1 yó.tlqual  partito'» 
i4.auaia2.ne  anco  1^6.  dirai  che  fia  buono, dipoi  caua  S.di  ideila  i4£ 
il  qual  partendolo  per  i4.anchora  auanza,  dipoi  caua  8^1148.  refia  140 

che  partito  per  i4.nevien  io.  c non  auanza  cota  alcuna,  c cosi  dirai  che 
vna  parte  fia  i4o.ei  altra 4o.che  partitola  prima  per  i4.  neuicn  io.e  non 
auanza,  e 1 altra  partita  per  8.  nc  uien  f.enon  auanza,  e così  dirai  che 
comprane  io.  Fagiani, 5.  pernici,e7f.  tordi;Fanneproua,clouedrai- 
ma  nota,  che  fe  per  cafo  tal  d luifione  nò  fi  potette  fare.che  non  auanzaf- 
fe  rotti , dicefi  che  tal  propofla  non  fi  poti  ebbe  foluere, perciòche  vereb- 
bc  uccelli  fpezzati. 

Vno  fi  troua  X fo.e  vuol  cóprare  fiata  fo.di  roba, cioè  grano à/z.lofla- 
i°,c  uecce  àfi.—.lo  fiaio,  e panico  à fi  1 2.  lo  Paio  fi  domàda  quàte  fiaià 
forra  di  ciafcuna  forte.  Fa  cosi, comincia  fcmpredal  minor  pi  eeio,  poni 
che  copri  fiala  yo.  di  pan  ico, il  quale  à foldi  12.  lo  fiaio  uarrebbe/  rode 
quali  cauerai  di  lire  yo.rcfiano  lire  xo.c  quefle  falua  ; dipoi  caua  fempre 
il  mmor  pregio, cioè  foldi  ii.de  gli  altri  pi  egi,  caua  adunque  foldi  12.  di 
r.i. refia  1 .8. dipoi  caua  foln.di  f.  1.  lo.refia  fol.  1 8 . Hora  ti  conuien 
ardue  tal  parti  di  /.2o.chefaluafii,che  una  di  etteparrita  per  fol.  28.ef 
altra  per  fol.  i8.non  auanzi  cofa  alcuna, riduci  le  dcttc/.io.  à fol.fono  A 
nc  fara,<*uc  Patl»  > comchabbiamodtttodi  fopra, opera, 

_ fino-  lU  hVna  Partf/ara  1 1 a-la  qual  partita  per  28.  ne  uien  4. apunto, 

^ 1 , ‘grano  diremo  che  comprerà,  l’altra  parte  rroucrai  che  fari 
r 8 ' P“mta  P*r  U8' ne vicn  l6’ aPun,° , etanic fiala  di ueccc di- 
ri r n'Ptcrii  R«fla  hora  àtrouare  il  panico;  fon  ma  inficine 
n r * 1 cccc,t!?n.^a!a4*digtano;fanno  flaiai&Jc  quali  natte  di  yo. 
renano  30.  c tante  fiala  di  panico  comprerà  . Fanne  proua,  valutando 
tata  4.  di  grano  a Jiic  2.  lo  fiaio,  montano  lire  eiiìc  k fiatai^.di  Vecce 

F f $ a l«c 
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i f.T.to.lo  flaio  montano^>.z4.c  le  foia  jo.di  panico,»  foldi  lido  Onta# 
montano  £i8.chc  (òmmatc  infieme  tutte  tre  quelle  valute  fanno£.f  o.& 
haurai  fo.(laiadi  robba, 

Vno  fi  ttoua  Ioidi  6o.c  vuol  comprare  tJi.uccell  idi  tre  (orti,  cioè  paf 
fere, IoJole,e  tordi, ctroua che  fida  j.paflércper  vn  foldo,  e la  lodola  fi 
uende  *.foldi,&  il  tordo  4 foldi, fi  domanda  quanti  ne  doucrà  compra- 
redi  cialcuna  torte. 

Fa  così,  poniche  compri  <ji.paffcre,cioè  uccelli  della  minor  valutale 

J[uali  collcrebb-moal  Tuo  pregio  foldi  io.  li  quali  tratti  di  tJo.rdlano 
oidi  j9.-^-.fattoqueftocaua  il  collo  dell  pa(Tcra,dcl  collo  della  lo  loia , c 
del  tordo,  c perche  la  pafsera  colla  -y-.d’un  foldo,perciò  caua  -J-.di  Ioidi 
3.cddfoldÌ4-re{lafoldn.-f-.e  Ioidi  hora,  reca  tutte  quelle  parti  3 
vna  tnedefim»  natura,cioè  riduci  ogni  cofa  à tcrzi,haurai  8.terzi,  1 iner- 
ii,e 1 1 p.cerzijG  di  quelli  1 1 9. ne  farai  due  pai  ti>chc  partito  vna  per  8.c  l'al 
tra  per  1 1.  non  auanzi  cola  niffuna . OlTcruail  modo  della  fopradetta, 
trouerai  che  una  di  dette  parti  làrà  { f.e  l’altra  64-che  partito  la  prima  per 
1 i.neuicn.f.c  tanti  tordi  comprò,e  partirò  l’altra  per  S.ne  vien’&e  ran- 
te  lodole  compro, & il  rcllo  per  fino  in  6 i.cbc  v’è  48.  comprò  ranre  paf- 
fcre,  adunqucdifaichecompraflc^.8.  paflère,  8. lodole,  c f .tordi,che 
in  tutto  fono  6 1. uccelli  e foldi  tfacomc  facendone  prona, potrai  ucdcrc. 

£ dicendo, vno  lì  trou3  zo.quattrini,e  vuol  comprare  ìo.vccelli.cioé, 
tordt,lodole,e  paflcre,dcllle  paflére  fc  nc  da  2-al  quattrino.e  la  lodola  va 
le  z.quattrini,&:  il  tordo  uaie  j.quartrini,fi  domanda  quanti  uccelli  coti) 
prcrà  di  ciafcuna  forc c,opera  come  nclllefopradetic,  trouerai  che  com- 
prerà vn  tordo,  y.lodole.c  i4.paflére. 

VnoGtroua  ioo.foldi,e  vuol  comprare  100.  uccelli  di  4.  Ione, cioè  paf 
/ère  che  fe  ne  da  i.al  foldo.c  lodole  che  fe  ne  da  7.  al  ?.c  Homi  che  fi  veti 
dono  un  foldo  l’uno.e  tordi  che  fi  Vendono  ;.foldi  funo,e  fpefe  joafol- 
di,cco.nprò  100.  vccclli,fi  domanda  quanti  ne  comprò  di  ciafcuna  fórra 
Opera  come  nelle  fopradette,  cominciandodaquelli  vccelli  di  manco 
pregio-  Poni  che  compri  ioo.lodole,chem  rimo  vagì iono  foldi  14.-^-, 
li  quali  cauadi  foldi  ioo.  reflano  (oidi  8(.-|-.  hora  caua  la  ualuta  d una 
lodola, (chcèy-.d’un foldo)  della  ualurad,un3  papriche  è -i-.  loldo, 
iella  -f-^-.d’un  foldo,dipoì  caua  la  valuta  della  lodola,cioè  -y-,  di  foldo 
della  ualuta  dello  (torno,  reità  di  foldo,  dipoi  caua  la  ualuta  della  lo- 

dola.che  è di  foldo  della  Valuta  del  tordo  , cioè  di  *.foIdi , reflano 

ioidi  2-  ’ 

Hora  ha*  àrot^uh  tutti  quelli  rotti,  recandocialcun  rotto  à numero  di 
quella  natura  che  è la  maggior  de  nominationc  di  elfi  rotti  , eperchcil 
maggior  denominatore  che  fia  fra  rutti  ideiti  rotti  è 14.  perciò  recai 
quacrordiccfirtii  cuci  quei  numeri  fopradetti,  cioè  85.7-.  clic  fono  1 io o. 
quittordicefimi,e  per  la  paflcra  haurai  f.quatrordicclimi  > c pei  lo  (tor- 
no 1 2.  quattordecifimi,  e per  il  tordo 40.  quattordecifimi,  hora  tu  hai  à 
diuidere  1200.  in  j.  parti , che  la  prima  druifa  per  l’altra  per  1 ì.e  l’alira 
per  40.  aieote  auaftz^jn  dette  partitionij  opera  ne  i fopradetti  mo- 
di, tro- 


..  . * • . ' - 

è 
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di,  tremerai  che  com  preti  4.  paffete . 63.  lodole  f.ftorni,e  ìS.tordi, fan- 
ne proua. 

Vn  gentirhuomo  diede  una  quantità  di  denari  ad’urvfuo  Fattorc.c  gli 
commeffcchc  compraffe  vnaquantitàdi  Pernici,  echefpendcflcil-j-, 
& il -5-.menio.edenarichegIihauca  dati:  li  fattore obtdi.e  dopo  che 
hcbhc  comperato  le  pernicijtrouòcheglicrarimafolircf  i.-^-.fidoman 
da, quante  lire  Ridiede  il  Padrone. 

Chiara  cofac,  che  fé  il  Fattore  fpcndcua  integramentcil-f.&  il-~ 
de  denari  che  gli  diede  il  patrone.glì  reftaua  lire  io.  meno,  che  non  gli 
reftò , ma  perche  gli  conucnnc  (pendere  lire  10.  meno  delle  fopraderte 

furti, perciò  reftò  lireio.piùdiquellechcgU  farcbbonoreftaic,  perilchc 
a bifogno  cauare£.io.di£.f  1 tettano  £.4 

Hora ci  cóuicn  trouare  un  numero,che  trattone  il  il  -^-refli  4 1. -Jr  il 
qual  lo  molleremo  in  qucfto  modo  j poniamo  cafothc  il  patrone  gli  lìa- 
uclTe  dato  3 origliane  il  -^-.che  ò 6.8c  il  -^-.che  è e fomnu  inficine  6.c 
J.fanno  1 t.il quclcaucraidi 30. refta  ip.  wioiuoleuamochereftaffe4i. 
“j-.eperciò  dirai  coli,  fe  rp.ci  retta  da  jo.checi  apponemmo,  da  che  nu-* 
itici o ci refterà  4i.-klmultipIica4t.-5-.uia  30.&  il  produtto  partirai  per 
*9-  ne  uerrà  6f.  c tante  litediremo  che  il  padrone  delle  al  fuo,  Fattore; 
Fanne  proua. 

Vno  fi  rtoua  lire  8oo.delle  quali  vuol  còpra  re  due  forte  di  panni , cioè 
raia.erafcia.ctroua  che  la  canna  della  faia  naie  lire  lo.elarafciaualejt. 
7‘HH1  braccio, e vuol  per  ogni  3-bracciadi  Rafcia.vnacànadi  faia, fido 
manda  quante  braccia  di  rarcia,e  quante  canne  di  faia  comprerà. 

. Fa  così, poni  che  compri  una  canna  di  faia, la  qual  cotta  lire  io'eponi 
anchora  che  compri  3. braccia  di  rafeia  la  qual  colla  lue  2i.-j-.dipoi  fom- 
mainfteme  lite  ii.-j-icon  lire  io.fanno  lire  31.-^-.  Hora  dirai  cosi,  fe 
con  lira  3 i.-j-fi  compra  una  canna  di  làiaje  per  ogni  canna  di  faiaficom 
pra  anchora  braccia  3.di  rafcia,quantefenc  comprerà  có  lire  800?  niul- 
tiplica  800.  aia  t.fa  8oo.ilqual  pani  per  31.-j-.ne  utene  24.-7— j-.'  e tante 
canne  di  faia  comprcrà.Ma  perche  vuol  pei  ogni  cannarli  faia  braccia  3» 
di  rafcia,muhiplica  14.-*— j-.uia  3 farìy}.---—.  c tante  braccia  di  rafeia 
dirai  che  comprerà. 

V no  compra  imbraccia  di  T eia  per  una  quantità  di  foldi  il  braccio.c  ri 
Ucndela  tutta  Aio.e  monache  ui  guadagna  fo  1.2.  per  braccio, fi  domauda 
quanto  li  coffò  il  buccio.  E cofa  manifctta,chc  guadagnando  /^i.pcr 
braccio.in  ii.braccia  fi  guadagnerà  /.14.Ì  quali  tratti  di  /.mettano  £.8 
iGxtantoli  coftomno  i2.braccta,partudiique?.8.i(>.per  1 z.nc  viene/. 
14.de.8x  tanto  li  coftò  il  braccio  Ma  udendola  foluere  per  la  regola  del 
primo  apponete  fa  cosùponi  che  li  coftaffeil  braccio /.i$.e  lui  loriuen- 
de/. 2. piu, adunque  uerchbeàriucndcre il  braccio /.rp.  di  manieiache 
tutta  melala  uendercbbe/.px  noi  habbiamo  detto  che  lariuende^io. 
e perciò  diremo  coir,  fe  /.<).ucngon  da  ^.13. ch’io  m’appofi,da  che  verta 
no  io?  multiplica  lo.uia  ij.fa  ipo. partilo  per  p.neuiene/**^6 8.erat» 
t©  nucnde  il  braccio,ma  perche  s e detto  che  lo  riuende /-i-più  ? be  noti 
' Ff  4 locompta. 
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Io  compra  perciò  cauafol.i.dt  p.  1 6.de.8.rertano  /*.  1 4.de. 8.e  tanto  dirp» 
rao  cheli  Co  fiali  e il  braccio . Se  ben  la  fopradetta  propofla  è poco  indice 
ftriofa,bifogn*f*r  parte  a tutti . 

La  Canna  del  panno  vai  più  che  il  braccio  ducati  -q-.  fi  domanda 
quanto  naie  Ja  canna, e quanto  il  braccio.  Fa  così, poni  che  il  braccio  va- 
glia dtic.i.  ^aJunq.ielacànauarrà duc.<£ dcquali cauaneJa  valuta d vn 
braccio, cioè . tue.  i.-j-.t  erta  due.  4.-£-.e  noi  uolcuamoche  reftalTcro  due. 
f.-j-.perilche  dirai  coli, fe  4.  j-.mi  rdtada  i.-^-.ch’iom’appofi,dacbe  mi 
rcltctà  operaci  rcflerl  duc.i.-^-.e  tanto  valfeil  braccio,  èia  canna 
'valfeduc.7.  Fanne  proua,caua  t.q-.dÌ7--5--reftay.-j-Pcriicbe fi  ve- 
de che  la  canna  vale  due.  f.-j-.piu  che  non  vale  il  braccio. 

Pigliala  perqucrt’altromododi  Conclufione,noidiciamochc  ladina 
del  panno  ualeduc.f.-jr-.piùchc  che  non  ualc  il  braccio  di  panno,  adun- 
que i detti  duc.r.-j-.fpn  la  ualuu  d’una canna  men’vn  braccio, cioè  la  va- 
luta di  3. braccia,  parti  f.-J-.per  3 neuicn’i  -J-.per  la  ualutad’un  braccio. 

Edicendo.vn  Cartellano  è allaguardia  d’una  Torre.la  quale  ha  4/ac 
ce,e  fe  hiueflc  i4.foldati  gli  difpenfercbbe  in  tal  modo.chc n’apparireb- 
be 9. per  facciaje  fe  n'hauefle  2 8. n’apparirebbe Gtnilmcnrep.per  faccia, e 
fe  n’ha  jcflc  lo.mederunamente  apparirebbe  p.foldati  per  facciajfi  doma 
dainchcmodo  gli  difpenferebbe. 

Non  ha  dubio  alcuno  che  1 foldati  vorrebbooo  effer  3 6.  volendo  che 
ogni  fàccia  fufTe  guardata  da  <>.foldati;maquefta  proporta  c un  capricio, 
ò uer  ghiribizzo  j e perciò  dirai  che  gli  difpenfcràneltnodochequidi 
fottovedi. 


VNo  ha  compro  fibre  7 f .di  lana  per  una  quantità  di  lire,  e per  parte 
di  pagamento  gli  ha  dato  /.<>.  16.8.  c gli  refiò  à dare  il  q uarto  della 
oalutadcl  ccnto,fi  domàda  quato  gli  rertò  à dare.c  quanto  valfe  il  cento. 
Argomenterai  così, che  rcrtando  debitore  d’-5-.di  quanto  ualfe  il  ccntojil 
detto  debito  fuflc  vguale  alla  ualuta  cT— -.di  cento  libre,  e perche  il  qp.di 
ìoo.é  if.pcrciò  diremochc  libre  7f. di  lanamen  aj.librc,cioè  libre  va 

lefleroic.p.ió.S.chc  varranno  adunque  libre  ioo?opera,uarranno£.i9* 
13.4.0  unto  valfeil  centOjdipoi  piglia  il  -y-.di  f.  1 9. 1 5-4-ne  uicne^-4 18- 
4-cdi  unte  lire  gli  rertò  debitore,adunqucIc  dette  libre  7{.di  lana  valfe 
co  f.  14. 1 c .fanne  proua  di  cèdo  cosali  cento  delia  lana  vale  /.i9.i3-4.cbc 

varranno 

V* -“ri  XSr  * * . -V  ’£*  * * *•-  J. ~ -75  " * . 
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•varranno  libre  7??  tróuetai  che  varranno  f.  14. 1 f.  dèlie  quali  pagidonè 
^.9. 16.  S.relt  i debitore  di / 4.1S.4.  che  fono  vguali  al  quarto  delia  ualu- 
ta  Hi  cento  libre.  t . . ..  j 

Poteuafianchora.la  fopra  letti  propolìtiovie  rifui  uere  per  regola  delle 
duefalf?  politioni.c  porre  che  il  cèto  vilefte  (per  elfcmpio)£.$o.che  à tal 
prezzo  le  libre 7^. vari  ebb  >no  /. 4f  dellequah  traendo  il  -j-.di  /.óo.che 
fono  . if.rcderebbono^.jo  e noi  itolcuamoche  rimanell'ero^.p.ió.S. 
calia adun  ]ue^.9*i5.8.di  £to.  rollano  .-.20.$.4.che  per  la  prima  potòrio 
necóuerrcbbedircofi  per 60. ch’io m’appotò.mi  uien  d’errore  più  10. 

•e  poi  far  l’altra  potinone, e leguir  l’ordine  che  iri  efle  lì  conuicnc,fì  come 
con  l’aiuto  di  Dio  daremo  principio  a trattar  di  dette  regole,  con  quella 
maggior  facilità, e breuità,chegiu  lichererao  poilìbile. 

Hiueirio  fi'iqui  propollo^e  (olmo  molte  propolit  ioni  per  la  Regola 
femp'icc  Catayno,ò  u oglia  no  dire  per  la  regola  del  primo  apponrrc.re- 
flachcal  prcicnte  tratti  amo  delia  Cópoiij, detta  commi  ente  regola  delle 
due  f .llè  polmoni, pie  quali  tò  folue  influite  qucltioni,e  cali  d’Ar it'hme- 
tica bclliiltmi c piaceuoliilì.n.e  quello  uocabolo  Cacaym  è uocc  Arahi* 
ca  fecoudochc  narrano  gli  Scrittori  antichi;  la  qu.il  non  vuol  dir  altro, 
cheapponerfiai  falfo;  Percioche  apponcndotòduc  uoltcà  due  numeri 
falfi,mcdiantc  le  proportioni  delle  differenze  fi  ritroua  la  ucrità  di  quel- 
la cofa  che  tò  cerca.Ma  Tappi  che  p quella  regola  del  Qataino  tutte  quelle 
propotòtioni.chc portan  có loroquadrature.ò  ucro  radi.i  irrationali  nó 
Jfono  folubili;  Quantunque  Fra  Luca  dal  Borgo  dica  che  con  difficultà 
grande  fi  foluercbbono;  la  qual  cofa  è impollibilc; perciò  che,  fc  la  vera 
(lo4uionc  della  cofadebbecirer  per  linea  irrationale,  e per  quel  la  regola 
non  fi  può  dare  fe  non  per  linea  rationale,  f atcjffo  che  Tempre  il  nume- 
ro di  quella  pofitione  che  fi  fa  è rationafe)nefcgiie  che  pei  tal  regola  non 
$ pofion  foluere  fimiii  propofle  di  quadra: ure,o cube  irrationali, ma  pri 
ma  che  da  noi  fi  proponga  alcun  cafo,eda  notare,e  man  darei  memoria 
quellequatro  regolate, appartinoti  alla  detta  tegola  generale, lequali in 
loflanza  fono  folamemc  trc,il  fenfo  delle  quali  è qucìler;  , ».  >■>. 

ni . 0.  . • 'Vi* 

Prima  regola..  Più.epiù  S’abbatte»  : ; t>  . 

Seconda  risola.  Meno.emcn  S’abbatte.  •:  a»  1 a m ru 

TcrzaregoitT.  Più.cmen  S’aggiunge.  » . 

Quarta  regola.  Mcno,èpù  S’aggiunge. 

La  prima  regola  altro  nó  vuol  dir  cheqùcflo  cioc.Sc  per  la  prima  polì* 
tionc  ti  tiepide  piu  della  verità, c limilmécepla  Iccóda  pofit  (oneri  ucnif 
piudclla  verità, quel  più  che  ti  ucnitTc  p la  j.e  a polarionc/fi  chiamano 
errori,  oc  all’hora  fi  debbecauarè  l’vn’erroi  dell’altro,  & il  rimanctclàrà 
pauitorc  ncll’opcratione,  e debbeli  multiplicare  la  prima  poùtione  viali 
fecondo  errore,c  la  feconda  poGtionc  uia  i i primo  errore,e  fi  come  ambe 
duoigli  errori,  (clfendouenuticiafcun  più  della  verità)  fi  debbono 
trarre  1 un  dellaltrocosì  le  raultiplicationi  delle  pofitioni  ’ùa  gli  er- 
rori nel  modo  fopradetto  fi  debbono  trarre  l’ una  dell’altra  , Se 

ilriraa- 


Ktr'', 


libro: 

il  rim anente  (ì  dcbbe  pa nireper  la  differenza  de  gli  errori, e latiùenimet 
tofati  la  vrrità.comc  per  la  feguente  propella  potrai  meglio  comprende 
-fc,la  qual  proporremo  più  facile  ch’à  noi  Gapoffibtle. 
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Trcpofttione  1. 


IL  cento  della  lana  uale  f fo.domando  quanto  viene  lalib.cbiara  corti 
è che  la  libra  vale  ^.10  ma  per  introdurti  facilmente  nella  uia  del  ru- 
pe catione  della  regola  delleduc  falfc  poluioni,  ci  piace  prcpof  co  fa  faci- 
lillima  però  farai  cofi.Poni  che  la  libra  vaglia  vna  cofa,cice  vnaquanti- 
tà  di  foldi  cornea  te  pare:  hor  poni  che  la  libra  vaglia  £ 1 Adunque  il 
cento  varrebbe  lire  80.  enoi  babbiamo  detto  che  vale  lirefo.  raltheper 
quelfa  prima  pofitioneci  viene  lire  30.  più  della  verità,  e perciò  ferme- 
rai,cofi, per  16.  ch’iom’appofi  mi  uicn  30.  come  di  fotto  vedijc  per  la  fe- 
conda polmone, pon  i che  la  hb.  della  lana  vaglia  -^.12.  adunque  il  cento 
varrebbc£.6o.e  noi  voleuamo che  valeflc/.fo.  talché  per  quella  fecon- 
da pofitionc  ci  vicn  io.  piu  della  verità,  perilchedirai  coli, per  lì.più  lo. 
come  difetto  vedi,  ccofi  habbiatnohauutocheinciafcuna  pofuionec’è 
venuto  più  della  verità,  e perche  la  prima  regola  dice  che  più,  c più  s’ab- 
batte, perciò  abbati  il  fecondo  errore  del  piimo  errore, equandotu  non 
poteflicauarc  il  fecódo  errore  dcVpruno  errore,  in  tal  calo  canati  primo 
del  fecondo, pcrcioche  gli  errori  non  faranno  mai  vgualieccettochevno 
del  più,&  vnodeIracno,i quali  peffon  venire  vguali^percheconviicn’ag 
giungerli  inOeme. 

Horcauaio.  (che  e il  fecondo  errore)  di  30.  (cheè  il  primoerro*- 
re  ) iella  20.  e quella  è la  differenza  de  gli  errori , il  qual  Tatuerai  pét 
partitore,  dipoi  multiplica  in  croce , cioè  il  primo  errore  che  è 30.  via  la 
feconda  polmone  elice  12- fa  360.  fatto  quello  , multiplica il  fecondo 
errore  che  è 10.  via  la  piima  pofìtioneche  c 16. la  160.  il  qual  tractodi 
360.  refta  200.  il  qual  parti  per  20.  chefu  la  differenza  de  gli  errori,  nc 
vicn  10.  e tanti  foldi  valle  la  libra , valendo  il  cento  lire  f c-auuertendo, 
ebequando  tutti  due  gli  errori  tiverranDopiù  , over  rutti  due  ri  ver- 
ranno meno  della  venti, ri  contieni  trarre  1 vn  dell’altro, ,e ùmilmente 
bifegnerà  ar.chora  trarre  le  nniltiplicaiioni  degli  errori  via  lepcfitio- 
m , l vna  dellaltra  , &c  il  rimanente  partire  per  la  differenza  degli 
errori , c quel  che  nc  verrà  per  tal  pattinone,  farà  la  valuta  della 
colà.  ir 

lì  ..1  . . q .!•  . . . " 
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Prima  pófitione.  per  i 6.  più  j o.  primo  errort. 
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Sccondapofitione.  pfr  i z più  i a fecondo  errore. 
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z o.  partitore. 
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• .‘/rh,ìji5  * q.  Val  fc  la  libra  foldito. 


F Acciaino  bora  venire  gli  errori  minori  della  verità,  e'poniamo  che 
la  libra  valcflé  (oidi  7.  aduuque  il  cento  varrebbe  lire  3 f.  e noi  vole- 
rne lire  fo  talché  perquefta  prima  pofitiorienevienelirc  romeno  della 
verità.e  perciò  dirai.pei^men.  i j.  e per  la  feconda  pofitione,  poniamo 
che  la  libra  valeffe  foldi  8.  adunque  il  cento  varrebbe  lire  40.  c noi  vol- 
tiamo lire  fo.  talché  per  quella  feconda  pofitione  nevien  lire  io.  men 
della  verità  , c perciò  dirai,  per  8.  men  io.  come  di  (orto  vedi,ecofi  hab- 
biamo,  che  il  primo  errore  è 1 r . & il  fecondo  è lo.e  perche  nella  feconda 
regola  dice  cbenicno,e  meno  s’abbate,  perciò  caua  il  fecondo  erroredd 
pruno  errore,  cioè  caua  lo.dii  gretta  f.c quello  faina  per  partitore  nella 
operatione,  dipoi  multiplica  in  croce  le  polmoni  via  gli  errori , come 
nella  fopradette,  noe  mulripiica  imprimo  errore,  via  8 ^feconda  pofitio-. 
nejta  1 io.  dipoi  multiplica  io.  fecondo  errore,  via  7.  prima  pofitione,  fa 
70.1I  qual  crauodi  no.  rettalo,  equetto  Io  partirai  per  f.  che  falualti, 
cioè  per  la  differenza  de  gli  errori,de  vien  io.  e unti  Ioidi  valfe  la  libra. 
U come  venne  nell  operar  del  più. 
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prima  poli  tion e.  per  7.  men.  1 5.  primo  errore. 

. . * 

feconda  polì  cione*  per  8.  men.  1 o.  fecondo  errori. 
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t 6.  Valle  la  libra  foldi  io. 
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> Yropofìtione  3 . 


POteuafì  anchora  folucrc  in  altro  modb,  trottando  la  differenza  de  gli 
errori  la  qual’c  f . e la  differenza  delle  pefitioni  che  è i . e poi  dir  cc- 
C,per  regoladeltrc  t-Sedi  {.differenza  de  gli  errori,  vien  da  ì.differen- 
2a  delle  pofmoni,  da  che  verrà  i r-crrorniagg^or^  multi plica  i.via  if.fà 
purif.il  qual  parti  per  {.ticvicn >clKraggiuntoa7.prima  pofmonefa 
io.c  fold/  dieci  valle  la  libra.cdicendo  anchora, fe  f.vien  dai. da  che  ver 
ràio.fccondo  errore, troucrai  che  verri  da  2.  il  qual  aggiunto  alia  fecon 
dapofjt»onecheè8.farà  io.perla  valuta  della  libra,  auucrrendochc  in 
quello  modo  d’operarefidcbbcfempreaggiùgcrequèlcheviencperdct 
te  regola  del  5 alla  polmone  della  quale  ti  lei  leruito  in  detta  regola,qua- 
do  gli  errori  fieno  però  minori  dclla.veriù,  maquando  gli  errori  furierò 
della  verità all’hora fi debbe callaie  quel chcnevicnein  detta  operatio- 
ne  della  polmone  della  quale  ti  farai  lcruito,icme  nella  prima  prò  polla 
faccfti.che  gli  errori  fuiono  piu  della  verità , e la  differenza  di  effi  errori 
jo.c la  differenza  delle  polmoni  fu  4.0  perciò  bifogna  dir  cofi,fe  20.  vien 
da  4>da  che  verrà  lo.minor  errore;  tnuhiplica  10. via 4-fa  40.parrilo  per  20 
ncvien  2JI  qual  debbi  nardi  12.  feconda  pofitione,cbe  ci  ha  dato  io.mi 
norerrorc.dclqualti  fei  (Imito, caua adunque 2.di  zi.ieffa  itxcome  vo 
]euamo,iedare  (Icflo  troucrai  che  torna  il  medefimo  ptouandoloconil 
maggior  errore#  .•  ■ - , • m.  ;1  ; ; « 
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1 Aceiamobora.cbegli  errori  delle  pefitioni,  nc  venga  vnominore,e 
l’altro  maggiore  della  verità, eper  la  prima  polmone,  poniamo, 
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cìielalibra  vaglia  foldi  ti  adunque  il  cento  varrebbe  lire  do.  e nei  volc- 
uamolirc  {O.  ^ 

Laonde  per  quella  prima  polmone  ne  viene  piu  lo.e  per  la  lècóda  po- 
fittone  poniamoche  la  libra  vaglia  Ioidi  ^adunque  il  cento  varrà  lir.  40. 
c noi  voleuamo  lire  fo. 

Laonde  per  quella  feconda  polmone  ne  vienio.  men  della  vcrrtà.e 
perciò  dirai , per  8.  mcn  io.  farto-qucllo  ricorri  alla  terza  regolarla  qual 
dicc.Piu.e  mcn  s’aggiunge,  e perche  in  quella  operationec'd  venuto  v- 
na  volta  piu,&  vna  vedrà  meno  della  verità,percio  aggiungi  ihfieme  il 
primo,e  fecoadocrrorc,£uino  10. qual  fidi»  per  partitore  in  quella  ope-' 
rationc, dipoi  multiplica  la  prima  pofitione  che  è 1 a.via  il  lecondo  erro- 
re, fanno  io.  qual  (àtuaper  partitore  in  quella  operatone , dipoi  multi» 
plica  la  prima  pofitionccheè  ix.  viail  lecon<lo  errore  che  è io.  fa  110. 
dipoi  multiplica  la  feconda  pofitionc  che  è 8.  via  il  primocrroieche 
e_io.fa8o.il  quale  aggiunto  con  ixo.fa  too.equcllolo  partirai  per  zo.che 
falualli  ne  vicn  io._c  tanti  foldi  valle  la  libra,  e quando  nella  prima  pofi- 
tionc ti  venifle  meno,c  nella  feconda  ri  veniirc,piu  della  veiità,  il  mede- 
fim’ordine  douererti  otferna  re,  pcrciochc  piu,c'mcn  s’aggiunge , c meno 
e piu, auchor  s’aggiunge. 


prima  pofitionc.  per  x 2.  più.  1 o.  primo  errore. 

« 

feconda  pofitionc,  per  3.  men.  x o.  fecondo  errore. 
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2 o.  partitore; 
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VaKc  la  libra  foldi  io. 
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LE  y.huoua,e'xrquattrini  vagliono  io.qnattrini  men’vn  huouq,fi  dtH 
manda  quanto  valle  vn’huouo , Quella  vuol  dir  cofi  ; T roua  vn  nu- 
mero che  multi plicàto  via  f.<Scal  produtto  aggiuntoui  x.facciatanto,qui. 
totratto  il  detto  numero  di  io. 

Hòr  poni  che  vn’huouo  codi  2.quattrinì,adqnque  f .huoua,e  2.quar« 
crini  varrebbono  n.quattrini,e  noi  dicemmo  che  valcuano  io.quattrì- 
ni  mcn  vn’huouo  , qioè  8.  quattrini,  adunque  per  quella  prima  pofitio- 
*ic  ci  vien  d’errore  piu  4. _e  perciò  diremo  cofi  , per  x.  piu  4.  e per  la  fe- 
conda pofitionc , porremo  clic  vn’huouò  valcffe  j.  quattrini,  adunque 
le  cinque  huoua,c  squattrini,  varrebbono  ^.quattóni, è noi  dicemmo. 


L I B R ’O  ' 

che  volfcro.  io.  quattrini  nocn’vn’huouo,  cioè  squattrini  5 Laonde  per 
quella  feconda  polmone  ci vien (Terrore  piu  io.  pertiche  diremo  cofi, 
per  t.piu  io. 

Hora  per  trottare  la  verità, tu  bardue errori  di  piu,e  perche  la  prima  te 
gola  dice, che  piu,e  piu  s’abbatte.percio caua  il  primocrioredeffecondo 
cioè,  4.di  10.refta6.qual  (àlua  per  partitore  neli'operatione»dipoi  molti- 
plica la  prima  poGttone  via  il  fecondo  errore,  cioè  1.  via  ro.  fa  ao.  dipoi 
multiplica  la  feconda  potinone  via  il  primoerroreveioe  j.  via  4. fa  iz.che 
trattodi  10. retta  S.il  qual  partito  per  6.  che  faluatti,  ne  vien  1.-7-.  c coti 
diremo  che  vn’huouo  valdlequaurini  i.-^.fanne  proua. 

• ' i . ' i 

Primi  polmone.  per-  2.  piu.  4,  primoerrorfc. 

X '■ 

Seconda  pofuionc-  per.  3.  più.  1 o.  fecondo  errore. 


x 0.  «.partitore. 
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‘ i.~f.  Vn’huouovalfc quattrini.i  .t> 
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' Kcrfoluiìacofi,  fòmmà  y.  huoua con menVn’huouofa 6. percioche 
in  quelli  cafi  il  piu,e  meno  s’aggiunge.c  meno  di  menofi  trahe,epiudi 
piu  fi  trahe,  dipoicaua  i.qnatmnidi  io.quatrrini.retta  8.1I  qual  partirai; 
per  detto  6.  ne  viene  r.-f.per  Ia^aTut  adliuouo^e  quella  modo  doperà- 


DVo  hanno  denari , & andando  per  viaggio  troiano  vna  boria  con 
denari.nella  quale  era  tanti  ducati,che  giunriinfieraeccm  1 dena- 
ri del  primo,farebbe  8.tantidedenari  del  feconde, & il  fecondo^con  1 de 
. nati  della  bor  fa  haurebbe  60. tanti  del  ptimo,fi  domanda  quanti  denara 
era  nella  bor(a,e  quanti  n’hauea  ciafcun  di  lorcr.  _ , . 

Ta  cofi,muItiplica  8.  tanti  che  haurebbe  il  primo  via  tfo.tanti  che  hati- 
rebbe  il  fecondo, fa  480.de!  quale  caua  r.  per  regola  generale, rena  479<e 
unti  ducati  diremo  che  foiTc  nella  borfà>  Fatto  qnetto,aggiungi  i.pcr  re 
gola  generale  a S. tanti  del  primo,fa  p.e  tatui  ducati  haucua  il  primo, di- 
poi aggiungi  1 .a  do, unti  del  (ccon^o,fa  6 1 .c  teliti  ducati  hauca  il  lccon 
<do,fannc proua» 
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TRe  hanno  <Tenari,il  primo  n’ha  vna  quantità, il  fecondo  n’ha  due  ti 
ti  più  6.&C  il  terzo  n’ha  quanti  il  primo,efecódo  giunti  inficine  più 
8.e  fra  tutti  rrehannoducati  100.  G domanda  quanti  n’hiueaciafcuno. 

Fa  cosi,poni  che  il  primo  habbia  t z.  il  fecondo  haurà  due  tanti  più  6. 
cioè  30.Sc  il  terzo  haurà  quanto  il  primole  lècondo  più  8.cioé  \o.  che  fra 
turti  tre  hanrebbono 91. c noi  habbiamo  detto c he  hanno  1 00.  adunque 
il  noftro  ponete  fu  fallò, perciò  che  perquefla  prima  pofitioneci  uiéd’cr' 
rote  8.mc  della  verità, e perciò  diremo  cosi. per  iz.mcn’8.hor  per  la  freó- 
dapofcione.poni  che  il  primo  habbia14.il  fecondo  haurà  due  tanti  più 
tf.cioè  34.Sc  il  terzo  haurà  quanto  il  primo, e fecondo  più  8.  cioè  fó.che 
fra  tutti  tre  haurebbono  i04.eaoihaDbiatno  detto  che  hanno  loo.la  on- 
de quella  noftra  poGtione  è Rata  falla,  poiché  ci  da  d’errore  piu  4.  Hora 
tu  hai  per  la  prima  poGtione  meno  S.della  uerirà,e  pct  la  feconda  pofitio 
ne  tu  hai  4.  più  della  verità^  tal  che  tu  lei  nella  regola  del  più.c  del  meno 
c perche  piu, e meno  «'aggiunge, perdo  aggiungi  infiemegli  crror,  cioè 
4.&  S. tanno  iz.e quello  farà  partitore,  dipoi  moltiplica  in  croce  gli  er- 
rori uia  la  poGtione,  Se  ilorprod  uni  fomtnali  in  Geme,  fanno  160.  il 
qual  partirai  per  iz.che laluulìi.ne  uien  1 3.-J-.  etantidenari  haucuail 
primo, Se  il  fecondo  n’hauea  due  tanti  più  6. cioè  3 z--^.  Se  il  terzo  n’ha 
nca  quanti  il  primoe  fecondo, piu  8. cioè  f4-che  fra  tutti  treuengonoba 
nere  ioo.apunto,G  comeGpropofe. 


per  12.  mcn  8.  primo  erore. 


per  1 4.  piu  4.  2.errorc.‘ 
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ii2.  f i 2.  partitore. 
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1 6 o.  Il  primo  haueua.  13  -J-. 

1 3 -j-.  Ilfccondoljauea.  32  -f*. 
Et  il  terzo  hauea.  54. 
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Vropojìtione  8. 


y-X  Vatro  hanno  dcnari,&  il  primo  n’ha  una  quantità, il  fecondo  nlà 
V / due  tanti  più  8 .Se  il  terzo  n’ha  quanti  il  primo  e fecondo  men  iw. 

q uano  n’ha  quanto  li  -^-.dd  fecondo,  e 6.più,e  fra  tutti  quattro  haa 
no  due.  200.fi  domanda  quanti  n’hauca  cialcuno. 

Fa  così, poni  che  il  primo  haucffeduc.io.adunqueil  fecódon’haureb 
bc  due  tante  più  S.cioe  48.fi:  il  terzo  n’haurcbbc,quanto  il  primo  e fccò- 
do  men  iocioè  {S.&  il  quarto  n’haurebbe  quanto  li di  quelli  del  fc* 
condo.cioè  li  -j-.di  48.e  6. più, che  farebbono  41. 

Hor  fomma  mfieme  zo.per  il  prim0.4S.pcr  il  fecondo.yS.perilreizh, 
C4z-per  il  quarto,fannoi68.c  noiuolcuamo  aoo.adunqueperqaefla  pr» 
ma  poiltione  ci  uiene  d’errore  jz.meno  della  verità}  c perciò  diremo, 
per  io. men  $ i.dipoi  per  la  feconda  poGtionc.pòni  che  il  primo  hauefle 
ducati  24.  Se  il  fecondo  n'haurebbe  due  tanti  più  8.  cioè  { 6 . 
il  terzo  n’haurebbe  quanti  il  primo,  efecondo  men  io.  cioè  70.  6^ 
il  quarto  n’haurebbe  li  -£--del  iccondo  più  6 cioè  qS.chefra  tutti  quartra 
haurebbono  ducati  1 98 . e noi  uoleuamo  ìoo.la  onde  perquefta  feconda 
pofuioneciuiencd’etrore  a.mcno  della  ucrità,  e perciò  diremo  p£r  24. 
men  2.  Fatto  qucfto,  lunedi  che  in  tutte  due  le  pofuionic’cuenuro  mo- 
no della  uerità  , e perche  meno  , c meno  s’abbatte,  perciò-  caua 
2.  di  $2.  reità  $0.  e quello  faina  per  partitore,  dipoi  muhiplica  in  croce 
le  pofìt ioni  uia  gli  ctrori,e  del  maggior  produttocaua il  minore,  reitera 
728.il  qual  partirai.pcr  jache  lalua(ti,nc  uiene  24.4— j-.c  tanti  ducati  di 
remo c’haueffe il  primo  , & il  fecondo  n’haueua due  tanti  più  8. cioè 

il  terzo  tVljaucua  quanti  il  primoefecpndorocn  io.  cioè  70.-*-. 
tic  ilquarro  n’haueÙaìi  del  fecondo  più 6. cioè 48.  * .che  fra  tutu  qiui 
irò  uengono  haucic  ducati  loò.apunto. 


per  zo.  men  ?2. 

X 

A'  per  24.  men  z ... 
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ì o.  partitore» 
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DVe  hanno  dcnati*&  il  primo  dice  al  feròdo, fe  tu  mi  dai  il  -5-.de  tuoi 
dcnarùio  haurò duc.6cù&  il  fecódo  dice  al  primo  fe  tu  mi  dai  8.de 
tuoi,ion’haurò  càci  quanti  ne  reiteri  àre.fidomàdaquàti  n’haueaciafeù 
Faremo  poiìriojie.cbc  il  pruno  n’Iuucfle  48.Ja  onde  chiedendo  al  fetó 
*lo  il  -5-.de  Tuoi  denari,dice,chc  haurà  duc.60.  adu  nque  gli  mica  due.  1 2. 
i quali  vengono  a edere  il  -5-.de  denari  del  iccódo,per  ilche  ne  fegue  che 
il  fecondo  hauclfc  anchor  lui  duc.48.ehe  có  8. che  ne  chiede  al  primo  fati 
no  jd.de  alprimqne  rimarrebbe 40.e  perche  noi  vogliamoceli  fecon- 
do con  8. ducati  che  chiede  al  primo habbia quanto  rella  alprimocnot 
trouiamochcalprimo  refterebbe40.& il  fecondo  haurebbe  <6  chefareb 
bono  16. ducati  piùdiquelchcconuertbbeche  haucfle,periitbc  noi  ve- 
diamo che  in  quella  politioneci  uien  più  16.C  perciò  diremo, p 48. più  1 6. 
E perlafecódapolitioneporremochcil  primo  hauelfc  jo.e  perche chic- 
dcal  fccondoil  -5-.de  fuoi,e  dice, che  con  elle  quarto  haurcbbcdo.adut*- 
que  gli  uiene  à chieder  10.&  il  fecondo  vien’a  l’hauer  40.  che  con  8.  che 
domadaal  primo  fanno  48.ÒC  al  primo  reltercbbe  42.&  à quelli  dcuòreb 
Eonodfere  vguali  i denari  del  fccóJo.cioè  48.maperchc.fon  più  6. il  qual 
errore  celo  da  quella  feconda  potinone,  perciò  diremo.pcr  jo.più  6. 

Hor  per  trouar  la  verità, tu  hai  per  la  prima  regola  che  più,c  più  s’ab- 
batte, c perciò  caua  il  fecondo  errore  del  primo  errore,  cioè  6 di  16  rcfla 
lo.il  qual  farà  partitore, dipoi  moltiplica  in  croce  le  poh'  ioni  uiaglier- 
jori,  c del  maggior  produtto  caua  il  minore,  reitera  pi.  il  qual  parti- 
rai per  io.  chefaluam,  neuerrà  u- Hp  e tanti  ducati  haucua  il  prir 
mo  che  per  fino  in  60.  vi  manca  8.7-.  e quelli  uengono  à elTere  il  -5-.  de 
denari  del  fecondo, adunque  di  necellità  il  fecondo  haucua  ducati  $ f .-j*. 
£»nac  proua. 


Per  4 g. 

più  1 6. 
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più  6. 
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DVehan  deruti,&  il  primo  dice  al  fecondo , fc  tu  mi  dai  t8.de  ruoi, 
io  haurò  ìo.più  del  tuo  rimanente,^  il  iccódo  dice  al  primo  fe  ru  mi 

Gg 


dai ti.de tuoi  , iohaurò6. tanti mcn6.dtl tuo rimanente,  fi  demanda’ 
quanti  denari  h altea  ciafc  uno;  . / ' ^ m _ 

Poniamochc  il  primo tinueflc  ;o.checò  i8.più,  quali  qual  demanda: 
al  lècódo  faiano  48.equtfir  doueicbbono  clftrr  io. più  del  limanétcdcl 
<ccódo,aduqueal  lecódo  lederebbe  ;8.clieTÌpiglradofij8.cltediedeal  pii 
mo  fanno  ^ 6.&C  aggiugedoui  ii.chencdomàrt.i  al  prin>ofanno68.&al 
primo  refterà  i8.e  pcrchcil  tccódohaóS.  edoucrcbbehnuerefeiiàtimé 
tf.del  primo  ciò  èó.uia  i&fa  rcSlmcn  6.  refla  102.&:  elfo  nó.ba  altro  che 
68. aduno  uè  quella  primapofmoneci  viene  à dar  dcrrore  *4.  meno',  e 
perciò  dirai,  per  ^o-men  j4-Dipoi  per  la  feconda  pofitionc,  poniamo  che 
il  primo baùe^cl0,c^cc0n  i8.pinqualidotnandaalfctotìdò,fanno}8^ 
e quelli  douc^WonodTer  lo.piùdcl  rimanente  delf«ondo, per  ìaqual 
cofa  al  fecondo  rimarrebbe  ;8.cheripigliandofi  i8.i«quali  ha  dati  al  pri- 
ino.faranno  ^tf.cfeà  quelli  s’aggiunge  iz.chc  nc  domanda  al  primo  fari 
pot'S-  & al  primo  icileià  8.  la  onde  volendo  hauere  il  fecondo  6.  rami 
rnen  6 di  quelli  che  refìa  al  primo  , douerebbehaueMx.  efloha  t8.e 
perciò  diremo  che  quella  feconda  poficioneci  dia  d’errore  più  16.  c così 
diremo.pcr  10.  più  16.- 

1 • Hora  noi  habb/amo  due  errori,  vnodel  meno,  cl’alrro  del  più, c per- 
che meno,e  più  fi  debbe  aggiungere  , perciò  fomma  infieme  gli  errori, 
cioè  16-  c 54.  fanno  fo.  c quello  fatua  per  partitore*,  dipoi  muhiplica  in 
Croce  le  polltioniuia  gli  errori.  Si  i produrti  forr.mali  infieme , fanno 
a 1 60  .e  q ucflo  Io  patri rai  per  t o.ne  uiene  1 $.  e fanti  denari  haurua  il 

primo, e per  lapcr  quanti  n’hauea  il  fcccndo,dirat  1 8.di  quelli  del  fe con- 
cio al  primo,farann0  4Ì.-j-.c quelli  faranno  più  io.  diqucllithereftano 
al  fccondo^idunque  al  fecondo  refterebbe  jl.-Jr-.  che  ripiglianedofenc 
18  chencdiedcal  primo  faranno  49.-7*.  c canti  n’haueua  iJYeefcndo. 
i Fanne  proua.dando  al  fecondo  n.di  quelli  del  primo  fanno  6 
af primo  rellerà  n.-j-.ilquaImultip!icatouia6.etrattone6.  lederà  <5  r.- 
apunto  e così  il  fecondo  con  11.  di  quelli  del  primo  hauitbbc  6.tàfntl„ 
rucn  6.di  quelli  che  redatte  ro  al  primo. 

r o 'ì  Per  3 a roenr.  3*4  ■ • J - 

3*  a z X > errori 

~ ^ Fer  20.  più.  16.  > 

. - 1 < « s 

S o-  partitore- 
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Mac  (I  rò  di  fcuofa  ha  tanti  fcolari,  che  pagando  lire  6.1’ànno  per 
qiafcunpigli  mancherebbe  à pagar  la  pigione  della  cafalirejae 

EgandociafcunoIireS.gliauanzerebbelire  $o.fi  domadaquantilcolari 
ucua,c  quanto  pagaua  di  pigione  lannov  Quello  non  vuol  dir  altro,, 
S^L  ■ s < fenoa 
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1f  ntm  cosi,  Troua  un  numero, che  mulriplicatouiatf.&a!  produtto  ae 
giuntoui  zo.taccia  unco.quanto  rrmltiplicato  detto  numero  uù  8 e trat- 
tone jo. 

Poniamo  che  hauefTe4o.fcolari,i  quali  à lire  G.perciafcuno  , paghe- 
rcbbonolire  14O.  &à  quello  pagamento  noi  dicemmo  che  li  n.ancaua 
lire  10.  à voler  poter  pagar  la  pigione  adunque  doueua  pagare  lire  x6o. 
ina  uoltiamoci  horaal  fecondo  pagamento.c  uedianao  fea  Iuc  8.per  ci» 
fcunoau.inzi  lire  jo.ru  uediche  }o.  fcolarii  lirc8.per ciafcuno  paghe- 

rcbbono3irejao.Hcllequalicauanelirea6o.cbc  prefu pponiamo che  pa- 
ghi di  pigione, retta  6o.cnoiuolcuamochequc(la  dilhrcnzafuflc  fola- 
mcntelirc  jo.adunque  per  quella  prima  pofitione  Gabbiamo  thè  auanze 
re-  be  lire  jo.p>ù  di  quel  che  fi  propole.e  perciò  diremo.  Per4o.più  jo. 
Hora  per  la  fccoda  poGtionc.poniamoclie  haueffe  jo.  fcolari,  che  à f.6. 
p ciafcuno  p agbctebhonc  &i$o.&  à q Ito  pagaméco  dice  che  li  màchereb 
be  J.io.aggningiadaquc^.20.có  r.i8o.fanno£icx3.ctàrofaicbbcia  pi- 
gione per  queth  feconda  pofition  e j ma  uolaqmoci  horaal  frcódo  paga- 
in  eco,  c vediamo  fe  có  joJcolari  a;£.8.perciafcù  auàzeràj^.jo.tu  vedi  che 

$o.<coJarr  a£8.j>ciafcunopaghcrebbono/.z4o.del!equalicauanela  pi 
glene  chepfupponiamo, che  lia;?-ioo.re(lerar) no  j.4o.  c noi  volcuamo 
che  reltafecrq  ; 3o.adunquc  per  quella  feconda  pofitione.ci  vien  d’errore 
y.io.piu,epcio  diremc.Pcc  jo.piu  io.  Hor  volédo  venire  alla  verità, noi 
Labbia mo che ambidue  gli  errori  fono  piu  della  verità, c perché  piu  e più 
* ai?baf'C’ ?a_°Ca“a!  fecondo errorechc é io  del  primo  errore  eh  ei  jo. 


n Z n.  r ZI  7-  . * pumw.ercorccnee  io. 

rena  xo.ccfucftofarà  tuo  pamore.dipoi  multiplicailfccódoerror  mia 
prima  po licione, cioè  io. via  4o.fa  4oo. dipoi  muìctplica  il  primo  erorc  via 
la  fccondapofitione,cioè  jo.  via.30.fa  900.  e di  quello cauanc.400.  rtfta 
1 00.1I  qual  partirai  per  ao.  che  falualti , nc  viene  ar.c  tanti  fcolari  dirai 
xhc  hauefle  u detto  macftro. 
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P**.  1.  4 pili-  3 O. 

per  3 o.  più.  1 o. 

1 e. 


paititore. 


*J  il 


Propofìtione 


12. 


veri 


E volendo foluer  queftacon  le politioniche ti  dieno  meno  della  .... 

* °°,?° aPr,r rneglio l’intelletto, accioche operando  femplicemen 

lJZ:*Zr  nc  J P°  , '°ni  topradetre  del  piu,ru  non  caddlì  in  molto  mag- 
J crorc d,fluel 'cheti  potette  dare  qual  fi  voglia  pofitiancdel  piu.cde 

rai  cofi  C «Wdim8fc»* accortamente  il  modo  che  fi  debbe  tenere, fa- 

Poni  che  il  detto  madiro  b*ucffc  6.  fcolari , chea  lire  6.  per  ciafeu- 

'•*  _ A * G g a no  ' 
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00  pagherebbono  lire  36.  & a quello  pagamento  fi  ditte  die  gft 
mancaua  lire  10.  aggiungi  lire  20.  con  lire  fanno  lire  \6~ 
adunque  quella  farebbe  la  pigione  , fecondo  la  «olirà  pofi— 
(ione. 

Hora  voltiamoci  al  fecondo  pagamento  , t dire  che  6.  fcolari  à li- 
xe  8.  per  ciafcuno  pagherebbono  lire  48.  che  tratte  di  lire  [6.  refla* 
no  lire  8.  c noi  uoleuamo  che  reflafigro  lire  30.  adunque  ci  uienc  li- 
re 12.  meno  della  vcrttà,fecondo  il  modo*  de  11  “opera  re  delle  poli  [ioni 
del  più;  ma  non  è cosi,  perciò  che  a lire  8.  per  ciafcuno  pagherebbe»-» 
rolire48.  e con  quello  pagamento  il  detto  maefiro  doutrchbe  auan«- 
zarehrejo.  laonde,  le  la  pigione  fufle  lire  ffi.comc  nella  prima  pofi'» 
firioncse  detto,  non  fidamente  non  auanzerebbe  le  lire  jOPtri*  pa- 
paghcrebbelire  8.  delle  file,  di  maniera  che  gli  vcrebbelirc  38.  me- 
no di  quanto  fatte  lapigioDcjcpcrciòdirai.  Per  d.ch’iotn 'appormene 
j8.enon2i. 

Horper  la  feconda  pcttìtionc,  poni  che  hauette  8.  feòTari,  che  i 
lire  6.  per  ciafcuno  pagherebbono  lire  48.  à qnclló  pagamento» 
li  mancherebbe  lire  1©.  adunque  paghfefcbbc'di-pigtonelitc  68.  ma 
voltiamoci  al  fecondo  pagamento,  ediremòche  8.  Icolati  à lue  8 petti 
ciafcuno  pagherebbono  lire  64-  e con  quello  pagamento  doucitbbe 
auanzare  lire  301.  ma  non  fidamente  nonauanza  le  liré'  ?o.  mi  né  li 
manca  4.  à voler  pagare  ha  piggione  , cioè  le  lire  68»  ili  ma- 
niera , che  tra  quel  che  gli  manta  , c quel  che  vedetta  che  gli 
auanzattc  gli  uicn  meno  lire  34.  e perciò- dirai  . Per  8. 
men  34. 

Fatto  quello  , tu  hai  , che  per  ambedue  le  pofìtiòni  t’è  uenutor 
meno  della  verità,  e perche  meno,  c meno  sabbatte,  perciò  ca- 
uail  fecondo  errore , del  primo  errore,  cioè,  ernia  34.  di'38*  rettale 
quello  fatua  per  partitore,  dipoi  moltiplica  il  primo  errore  via  la  fecon- 
da pofirione  , il  lecondo  errore  uia  la  prima  pofitionc  , & 
9 minor  produtto  caualó  dèi  maggiore , 6c  il  rimanente  che  Tara 
»oo.  lo  partirai  pcrrirai  per  4^hcfalualli,nc  verrà  u .c  unti  fcolaiidiiai 
chchaucffc.  ò . . • 3 


Per. 

Per. 


6.  men.  ; S 

X •‘.vì'Ì 

8.  men.  j 4. 


i " . ' dv;  rj  ■ 

4.  partitore: 

MA  perpiùbreuemodora  foucratcofi, troua  ladittercnza  che c tra 
li  duoi  pagamenti, cioè  la  differenza  che  c da  lire  8.  la  quale 
«£1.  e quella  tal  dittcìcza.pcr  regola, generale  faliiila  fempre  p pauitore 
ficllòpcritiouc . dipoi  lomma  mìuane  le  lite  clic  gli  nuchcra  à pagar  la. 

pigione. 
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pigione,  con  le  lire  che  gli  auanzefà , cioè  (brama  lire  to',  con  lire  jo. 
Fanno  lire  ro.auuertendo,chc  quando  à un  pagamento  gli  manca  duna» 
(.ri,<5call’altrogliauanza  , fcmpreGdcbbcfommarcqucl  chcglimanca. 
Con  quel  che  gli  suanza  ; percjòchela  tegola  vuolcchc  più, ctnenos\ 
aggiunga,  òc  econtra  , e fe  in  ambedue  i pagamenti  gli  mancaffc  de- 
nari, douercGi  cauare  il  minor  mancamento  del  maggiore;  per- 
che meno  , c meno  s 'abbatte  : c cosi,  fe  in  tutti  duoi  i pagamen- 
ti gli  auanzalfc  denari , doueredi  cauare  il  minor  auanzo,  del  mag- 
giore , perciò  che  più  , e più  s'abbatte  , Se  il  rimantntc  fi  parte 
tempre  per  la  differenza  de  pagamenti , ò uer  de  pregi  : conio 
in  quella  ; che  hauendo  fommato  lire  io.  che  gli  manca  , con 
lire  jo.  che  gli  auanza,  fanno  lire  jo.  il  qual  partirai  per  2.chc  fu  la 
differenza  de  pagamenti,  neuicn  2(.  c tanti  (colaci  diremo  cheha- 
ueffe. 
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No  G troua  una  quantità  di  denari^  vuol  comprare  vna  quan  ticà  dì 
ftaiadigrano:,  cuainmercato  , trouache  fè  paga  lo  Gaiolirc  4 .gli 
manca  lire  8o.cfc  lo  paga  lirejjj.-i-.gli  manca  lire  10. (ì  domanda  quan- 
te lice  haucua,cqua  ritritai a 'di  gianoraolea  comprare?.  Solucfipcr  le  dqg 
ftlfe  pofitiom.màpec  più  bccun»,foUiila  per  uiadicondufioni  , tratte 
dalla  regola  d’Algtbra  .«nPrinia  troua  la  differenza  de  pregi , cioè  trai 
lire j.-j-.di lire 4-rclla lire i*.  equefioftrà  partitore,  dipoi,  pcrchejin 
ainbiduoii  pregiali  manca  denar,  e perche  meno,  c meno* abbatte, 
perciò.caua  lire  2o.che  gli  mancaal  minor  pregio  di  lire  80.  che  gli  maa 
caalmaggior  pregio,  redanolire  60.  Icquali  partirai  per  che  fal- 

tjalli,ne  mene  1 ìo.c  tante  Gaia.dt  grano  uolca  comprare. 

Hor  per  fa  per  quanti  denari  haucq,tu  uedi  dic^daia  t ìo.di  graooà  Ij- 
rc  4.I0  flato  coderebbono  lire  480.  e perche  à queflo  pregio  gli  manche- 
rebbe lirc8o.perciòcaua  lire  8o.di  Iire48o.  rc(tanoIirc4CO.  e tante  lire 
haueua . Fané  proua  per  uia  del  minor  pregio, troua  la  ualuta  di  Gaia  110. 
di  grano  a lire  j.-£-.lo  flaio,le quali  uarranno  lire  410. c perche  à quello 
pregio  gli  mancherebbe 'ire  zo.perciocaua  lire  20. di  li  re  420. rollano  li- 
rc4°°-  più,ò  meno  che  redatte,  darebbe  male,  & il  mcdcfim’ordinc  do- 
uc  redi  tenerc,fc  in  ambiduoi  i pregi  dello  Gaio  del  grano  gli  auanza  de 
denari, come  per  edera  pio. 

Tropojìtione  1 4. 

yNo  G troua  vna  quantità  di  denari,  c vuol  comprare  vnaquantitid^ 
braccia  di  tela,  G troua  che  fc  pagai)  braccio  fol.  1 8.  gli  auàza 
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e feto  paga  paga  folcii  1 6.g1i  auatiza  foldi  140.fi  domanda  quante  braca* 
ne  uolea  comprare, c quanti  foldi  haucua. 

Fa  cosi, caua  foldi  nJ.di  foldi  i8.reftano  foldi  2.C  quello  fatua  per  parti- 
tore, dipoi  trahe  P.6o.di  p.Ho.relhno^  So.e  quelli  parti  per  z.chcfal- 
ualli  ne  uieu  40.e  tante  braccia  di  tela  uolea  comprare;  hor  per  lapcr  qua 
ti  denari  hauca, multi  plica  J*.i8.uia  braccia  40.  fanno  P.  710.  e perche  à 
quello  pregio  gli  ananzetebbe  ^.6o  aggiungiui/.6o.faranno/.  78o.e 
tanti  foldi  haU*ua,fanncprouacon  il  fecódo  pregio.multiplica/.id.via 
braccia  40.fanno/.<?40.à  i quali  aggiungi  f.  i-40.chc a quello  pregio  gli 
‘auanzerebbe, tarando  /.78o.apunto.£cc,  • j . ' 

ti  . r.  ..<*  • J-  ' : |f*  *?  °‘  r'-  •-  . ** '»*>  » *•»•*. ?•' » • • 

Vropofìuone  if. 

• Utili 

T Re  hanno  a partire  ducati  1 1 o.il  primo  ne  de  hauere  vna  quantità, 
il  lecódo  ne  de  hauerj.piùflel  primati terzo  nc  de  hauere  4.  più 
del  fecondo, fi  domanda,quanttnc  toccherà  per  vno. 

Fa  così,  poni  che  al  primo  ne  tocchi  io.al  fecondo  nc  toccherà  2$ .8c  al 
al  terzo  ne  tocohcrà  *7.  che  fra  tutti  tre  gli  toccherebbe  ducati  70.  entri 
uóleuamodiuidereducati  rxo.  adunque  per  quella  prima  pofitione ci 
vien  40,menodella  vcrità,e  perciò  dirsmocosì:  Per  zo.men  4o.dipoi  per 
la  feconda  potinone,  poni  che  al  priraatacdii  ducati  jo^l  fecódo  netoc- 
chcrà  ducati-  3 al  terzo  ducati  yj.  che  fra  tutti  tro  gli  toccherebbe  du* 
catiloàc  noi  uoleuamo  ducati  1 lo.aduuqudpetquetta  feconda  polmo- 
ne ci  uicn  d’errore  to.men  della  verità  c perciò  diremo  cofi.  Per  3o.meti 
lo.fatto  quello  opera  fecondo  i documenti  di  fopta  dati,  trahendoil  fc» 
coniodelpnmoerrorc.e  multiplicaado  poi  inctocegli  errori  uù  le  po- 
fitioni,&  il  rimanente  partirai  per  Iadifferenzade  glicrrori,troucrai  che 
al  primo  toccherà  ducati  j ?--j~-ali  fecondoducati  36.  -p«  & al  terzo  due. 
4p.-f-*ccofi gabbiamo  fodisucto alla  propolla. 

* j *-  * tl  Uii  ? #->#•  - * ■ 
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l 0.  partitore. 

Tropofltione  i<F. 

VNo  ha  compro  3-fialchi  di  uino  ver  miglio, e 4.fiafcbi  di  trebbiano* 
e f.fiafchidi  Greco,  curri  pcrfol.z20.ar  il  fiafcho del  trebbiano  gU 
«olla  foldi  8 .più  del  fiafeo  del  ucrmiglio , -de  iifiafeo  del  Grccog^^H^ 


V 1 IN  l 2]<r 

■ folcii  cJ.più  del  fiafco  del  trebbiano , fi  domanda  quanto  gli  colla  il  fiafco 
di  ciafcuna  forte  . Fa  cosi,  poni  che  il  fiafco  del  uino  uerraigliò  gli  cotti 


•più  del  uermiglio 


adunqucli- 


3bia- 


no  gli  coleranno  folcii  64. c (e  il  fiafco  del  Greco  gli  colla  foldi  6.  piùdel 
fiafco  deltrebbiano  cioè  Iòidi  aa.nc  fcguirà,cheàtal  pregio,  li  r.  fiafchi 


di  grecogli  colleranno  f.ti o.hor  fomnia  infieme ^.14. del  uino  ucrmi 
glio,có/.64.dcl  trebbiano^  con  <fi.i  io.dcl  greco  farano/j^S-c  noi  vo 
leuamo  lpl.zao.la  onde  tu  uedi  che  ci  uiene  js.zz.mcno  della  uerirf.'e  j> 
cipdirai.Pcr  S.menzz.  Horper  la  feconda  pofuione;  poni  che  il  fiafco 
del  uino  uermiglio  gli  colli  foldi  ^.adunque  il  balco  del  trebbiano  gli  co 
Aeri  foldi  17.&  il  fiafco  del  greco  foldi  zj.chc  à tal  pregio,li  3.  fiafchi  di 
UÌn  uernfigliove  li  4-di  trebbiano, e li  {.di  greco,  coleranno  foldi  zto.c 
noi  uoleùamo  Iòidi  izo.perilche,tu  vedi  chcqucfto  fccóda  pofitione  ci 
da  d’errore  mcn  lO.delUaentl,  e perciò  dirai . Per  p.men  ro.e  uolendo 
trouarcquatocoftail  fiafep  di ciafcuna  fortcjopcra nei  modi  dati  nelle 
lópuflccte.,  c trouerai  che  il  fiafco  del  uin  uermiglio  gli  corto  foldi  9. 

6c  il  fiafco  del  trebbiano  Iòidi  17.-5~.1S:  ilfiaffO  del  greco  foldi  13.  -j-.  che 
tutto  infieme  cortei!  foldi  zzo.apunto. 


Per  8.  men.  2 2. 

• X r:'-i 

Pcc  9*  mcn.  1 0. 


12.  partitore. 


Vropojìtìone  ifc 
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DVe  hano  denari, & il  primo  dice  al  fccondo,(c  tu  mi  dai  zo.  de  tuoi,, 
e ch’io  gli  aggiunga  con  i miei,  io  haurò  due  tanti  del  tuorimaneh 
te,&  il  fecondo  dice  al  primo, fc  tu  mi  dai  30.de  tuoi , io  haurò  {.tanti  di 
quelli  che  rolleranno  a te:  j fi  domanda  quanti  denari  hauea  ciafcuno. 

Fa  così  poni  che  il  primo  hauclTe  duc^o.aegiungili  zo.  che  nc  domani 
daal  fecondo, fan  no  6o.e  queftoconuienchefia  il  doppio  de  denari  che 
teftanoal  fecondo, adunqueal  fecondo  gli  refterebbe  duc.30.hor  feal  fe 
codorefta(reduc.30.rcndiltduc.zo.chcdicde  al  primo, forano  due.  70.& 
a quelli  aggiungi duc.jo.  che  vorrebbe chcil  primo  gli  defledefuoi  fari 
noduc.8o.e  qrti  debbono  eflerc  tre  tati  di  quelli  eberertano  al  primo  e le 
llprimo  haueffe  duc.40.(fi  come  habbiamo  porto)  c uè  deffe  30.51  fccóda 
gli  refterebbe  ducati  io. che  tre  tanfi  erti  farebbono  ducati  30.  cupi  uo- 
leuamo  che  fulfero  ducati  80.  perciò  che  tre  tanti  di  quel  che  reftaflcal 
primo  domebbe  «fiere  uguale!  quanto  fi  trouallc  il  fecondo  » Pcr*^bc 


tuvedlchein  quella  pofitìone  civicn  fo.menodiquelchec5uerrebbe,e 
perciò  dirai.  Per  40.mcn  fo.Hor  per  la  feconda  polmone , poni  che  il  pri 
naohmcilì  ducati  fo.aggiungii  due.  zo.chenc  domanda  al  fecondo  fan- 
ho  ducati  70.  c quello  conuien  che  fia  il  doppio  de  denari  che  refìaal  fe- 
condo, pertiche  ne  fegue  che  al  fecondo  reftì  la  metà  di  70.doc  ducati  ? f . 
che  ripigliandotene  20.chcnedaal  primo  fanno  ducati  f f.&  a quelli  ag 
giungi  ducati  $0.  che  vuol  di  quelli  del  primo,  fanno  ducati  8f.equelli 
debbono  e(Ter  $.  tanti  di  quclliiche  rollano  al  primo  e perche  il  primo  po 
nemmo  che  hauefle  ducati  fo.  de  quali  dandone  $0.  al  fecondo  gli  rene- 
rebbe ducati  20.  che  triplati  jfanno  60.  e noi  voleuamo  che  faceflìero8f. 
perilchetu  vedi  che  ci  vi  co  zf  .menodi  quel  che  douerrebbe,  e perciò  di« 
faiperfo.menozf.  # 

Fatto  quello  confidera,che  tu  hai  per  le  due  pofitioni,due  crrori,i  qua 
liciafcundi  eflìè  meno  di  quel  che  donerebbe,  e perche  meno, e meno 
s’abbate.perciò  trabi  zf.di  fo.rella  zf.c  quello  farà  partitore, dipoi  mul 
ciplica  in  croce  gli  errori  via  le  polmoni , e del  maggior  prodotto  caua  il 
minore, A:  il  rimanente  partilo  per  zf  .che  (àluafli,  trotterai  che  ne  verrà 
éaetanti  ducati  luueua  il  primo, dipoi  per  il  fecondo,  opetada  tc  Aedo, 
troucrai  che  haaeua  parimente  duetto.  . 

. Per  4 o.  meno,  f o. 

X 

Per  j o.  meno,  a f. 


i partitore. 


Tr ojfofìtione  1 8. 

DVe  loldati  voglion comprare  vn  cauallo,il  qual  vai  due. 60. e niflun 
di  loro  ha  tanti  denari,  che  per  fc  folo  polfa  comprare,  perilche,  il 
primo  dice  al  fecondo,  fetu  mi  dai  il  terzo  de  tuoi  denari,  io  comprerò  il 
cauallo,&  il  fecondo  dice  al  primo,dammi  il  -i-detuoi  che  lo  comprerò 
io, fi  domanda  quanti  S^.hauca  ciafcuno.Fa  cofi.Poni  che  il  primrao  hab- 
bia  duc.48.pcr  la  qual  cofa  tu  vedi  che  li  manca  8}.  1 ì-a^volcr  hauer  $.£o. 
da  poter  comprare  il  cauallo,  adunque  di  necellìtà  il  fecondo  donerebbe 
hauer  duc.jd.acciochedàdonc  al  primo  la  terza  parte, cioè  iz.habbi a poi 
£o.Hor  fe  il  fecondo  ba  due.  ^.e  domandalo  a!  primo  il  -^.de  fuoi,cioè 
il  -^-.di  48.che  c g.-J-.i  quali  aggiunti  a due.  jò.fanno  duc.4f.-i-.  c 1 ui  vo- 
leóa  che  fuflcro  duetto. per  il  cne,tu  vediche ci  vien d’errore  i4.-^f*  men 
diqucl  che  voleuamo.e  perciò  dirai  cofi.Per  48.meno  Ì4.-^-.Voltiamoci 
bora  all  a feconda  pofitione,e  poni  che  il  primo  hauefle  $.fo.  per  laqual 
cofa  tu  vedi  che  gli  mancherebbe  8,.  io.adunque  io.duc.farcbbono  il-r* 
de  denari  del  fecon do, c tutti  farebbono^.jo.cfe  a quelli  aggiungi  il -5-. 
de  denari  del  primo, cioè  il  f°>còc  10.fatannqduCr40.en0i  voleua 

1.  j . ' • * ~ flìA 
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mo  dac.So.per  1% qual  cofa,tu  vedi  chequefla  fècóda  pofìtione  fi  da  d’cr 
rorc  zo.men  della  verità,  c perciò  dirai  coli.  Per  {amen  zo.fattb  quello, 
cauail|minor  errore  del  maggiote,perciochcmcno,e  menos’abbate,  re 
{la  {.4-.c quello  farà  partitorerdipoi  multiplicain  croce  gtierrorj,via  le 
pofitioni,e  del  maggior  produtto  cauane  il  minorc,&  il  rimanente  par- 
ri  per  j.-J-.trouerai  che  ne  verrà  42.-7-.  c tanti  ducati  haucua  il  primo, Se 
il  fecondo  haucua  due.  f 1. 

Per  4 8.  meno.  1 4. 

,v  Per  f °*  nieno  1 o. 
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y - • • f.  t*  partitore* 

Propofìtionc  is>. 

VNo  vuol  far  fabricare  vna  cafa,e  rroua  vn  fabricantejl  qual  fi  offe- 
rifee  farla  in  6o.giorni,macon  patto,chcildi  che  ui  lauora  habbia 
di  falario  / 3 j.&ildi  che  non  vi  lauora, vuol  perder- f0I.40.ll  fabricante 
fece  lacafa  nel  fopradectotépoje  fecero  con  rodi  giorni  chcvi  haucua  la 
norato , c di  quelli  che  non  haueua  lauorato,  e trouò  che  reftaua  haucr 
dal  padrohe  fol.  fo.fi  domanda  quanti  giorni  vi  lauorò  il  dette  fabricante 
equanti  non  vi  iauorò.Quella  propofta, altro  non  vuol  dire,fe  non  que- 
llo cioc.Fàmi  di  60.  due  tal  patti,  che  multiplicatala  prima  via  3 3. faccia 
yo.  piu  che  l’altra  multiplicata  via  40.  Hor  pongafi  che  vna  parte  fia  34.C 
l'altra  z6.c  poniamo  che  vi  lauorafic  j+.giorni,  multiplichifi  34.  via  (ol. 
33  (ebe-doucua  liaucre  il  gforno)farà  1 1 zo.  dipoi  pongafi  che  non  vi  la- 
uora{Tez6.giorni,rnulciplichifi  i6.viz^o  ^.chedoucua  perdere  il  giorno 
farà  iò40.chc  tratto  di  1 1 zo.reftano  fol. 8 z.e  noi  voleuamo  che  rcilaficro 
fol.fo.adunque  remerebbe  fol.  31.  piudcl  doucre,  e perciò  dirai  cofi,per 
34.ch’io  m’appofi.mi  vicn  piu  3 z.  Hor  facciamo  l’altra  pofitione,e  póga 
fi  che  vi  lauorafle  3<>.giorni,chc  a ^.3  3. il  giorno  guadagnarebbe  /.  1188^ 
e quelli  faluinii,dipoipongafi,che  non  vilauoraffe  ^.giorni, che  perde 
do  f0I.40.il  giorno, perderebbe  fol.póo.i  quali  tratti  di  fol  1 188.  reflereb- 
be  creditore  di  fol.  zzS.e  noi  habbiamo  detto  clic.rcflò  creditore  di  fol.  f o. 
cauafi  adunque  fol. fo.di  fol. zz8.rcftano  /i.i7S.piudcldcbitore>cperciò 
dicafi  cofi  Per  {ó.ch’io  m’appofi,  mi  vie  piu  £.  i7S.©fleruifi  la  regola  del 
piu.e  del  piu,rroueraflì,che  vi  lauorò  giorni  3 3.  *— 'r  c giorni  16.  4 7-7- • 
non  vi  lauorò.Il  medefimo  modo  fi conuerrebbc  o(Tcruare,quàdo  dicef- 
fc  che  ilfabricante  rellafie  debitore  di  fol  {O.che  la  foftanza  della  doman 
da  farebbe  quella  cioè.  Fammi  di  60.  due  parti,chc  multiplicata  la  prima 
1 yia33. feccia  fo.racno  dell’altra  multiplicata  via  40.&C. 
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Vropofitiont  20. 


V No  vuol  comprare  vn  CaualIo,che  vale  ducati  ioo.fic  ha  di  due  (oc 
tcmoncte,cioègrodì,che  ne  va  i8.alducaco,egiuIichene  va  1 i.al 
ducato,  e li  vuol  dar  tanti  grotti,  quantoGiuli,  cioè  tante  monete  dell' 
vna.quantodcU’altra  forre,  fi  doroanda.quante  nclidoucrà  dare  di  ciafcu 
na.Simil  propoda, non  vuol  dir  altroché  quello,  cioè  .Troua  vn  nume- 
ro che  partito  per  1 1 &ancopcriS.egli  auuenimenti.giunti  infiemefac 
cino  loo.apunto.  Fa  così.poni  che  li  dette  ff0.giuli, fanne  ducati,  parten 
doli  per  n.ncvicn ducati  fo.cdouendolidareanchora  ffO.gtottì, fanne 
ducati, partendoli  per  18.  nc  vien  ducati  $0.-^-.  che  aggiunti  inficmecon 
ducati  f0.fannoducati8o.-f-.e  noi  voleuamo  ducati  ioo.perilche  tu  oc 
di  che  quella  prima  pofitione  ci  da  dYrrorc  19.-f-.men  della  verità, e per- 
ciò dirai  cosi,  per  f{o.mcn  ip.-f-.Dipoi  perla  feconda  pofitione, poni  che 
gli.dcttc66o.giuli,dequali  nc  farai  ducati, partendo  per  n.  ne  viene  du- 
cati 6o.c  perche  gli  debbe dare anchora  tanti  grotti  perciò  partirai  660. 
per  18. nc  vien  ducati  36. -|-.i  quali  giunti  inficmc  conducati  60.  fanno 
ducati  96.-7-  c noi  voleuamo  che  faccttero  ducati  ioo.apunto,di  maniera 
che  per  quella  feconda  pofitione  ci  vien  d’eriore  3.  -7-.  mcn  della  verità, 
laonde  dirai  così,  per  660.  mcn  j.-f-  bora  tu  hai  che  ambedue  le  po- 
lmoni ri  danno  gli  errori  minori  della  verità, e perche  tneno,c  meno  s’ab 
batc, peto  caua  il  fecondo  errore  del  primo  errore  cioè,  caua  3. -7-.  di  19. 
•f-,  retta  16.-3-.C  qucdo  lalua  per  partitore, dipoi  moltiplica  il  primo  erro 
re  via  la  feconda  pofitione,  e del  produttocauanc  il  produtiodel  fecon- 
do errore  via  la  prima  pofitionc.&il  rimanente  partilo  per  16.-5-.che  falua 
ftùtroucrai  che  nc  verrà  681. -|*4-.c  tanti  giuli,  c tanti  grolii  li  donerà 
dare. 


-r  -yy  . ; ' 
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per  550  m.  19 
X 

per  660.  m.  j * . 

16.  v*  partitore. 

MA  foluila  per  qued’altro  modo  piùaccorto.’c  breuc;  poni  che  gli 
dia  iS.gtodì,  i quali  fono  un  ducato,ponÌ  anchora  che  gli  dia  18. 
giulUqualifonoducati  i.-f-—.  adunque  gli  darà  36.  monete,  cioè  tra 
gro(7ì,e  gitili, i quali  faranno  ducati > 7j~ —.dipoi  per  regola  del  tre  dirai 
cosi, fe  ducati  a. 7 --7-.  fono  jd.monctccioè  tra  giuli,egrollì,quantcnio- 
ncte  limili  faranno  ducati  rooJmultiplica  loo.via  $6.fe  36oo.cquetto  par 
. ..  ti  per 


V I N T ’ O.  2 { 3 

ti  per  ì.-^—.nc  viene  monete  gli  douerà  dare  rragiti- 

IijCgrolii, diuuli  due  parti  uguali,neuicnc68z  ctàu 

Olilfl  t*  MnM  nrAfTi  nlt  .1..»  » 0 


giufi,e  tanti  grotti  gli  douerà  dare. 


VNo  nuol  comprare  un  cauallo.che  uale  ducati  ioo.  & ogni  ducato 
cabiàdoloà  grotti  ual  if.grottì.c  cablandolo  à giuli  ual  lo.giuli.cca 
biadolo  à catlini.val iz.  carimi. Hoia  il  uenditorc  uuolc  di  quelle  tre mo 
nete,  cioè  due  tanti  giuli  che  grotti,  c due  tati  carlini  chegiuli,  G domàda 

2 «ante  monete baurà  di  ciafcuna  forte.Fa  così, poni  che  li  dette  tJo.grof- 
,i  quali  à tigrotti  per  ducato, fono  educatile  doucndoli  dare  duo  tan- 
ti giuli  che  grotti, di  necccttìtà  lidouera  dare  i ìo.giuli,  i quali  à io.  giuli 
per  ducato  fono  ducati  nj  e perche  conuien  chclidiaduo  tanti  carlini 
che  gioirgli  darà  aduuque  ^o.carlini.i  quali  à rz-carlini  il  ducato.fono 
ducati  zo.Hor  fornma  in  Geme  ducati  4-eon  ducati  iz.  ccon  ducati  zo.fan 
no  ducati  jtr.e  noi  uolcuamo  che  Facccifero  ducati  ioo.  perilchc  ru  uedi 
che  quclta  prima  poGtione  ci  da  d’errore  ducati 64.  men  della  ucntà,e  per 
ciò  dirai.  Per  (Jo.nien  64.  Dipoi  per  la  feconda  pofitionc,  poni  che  li  def- 
fc  ^o.grottìji  quali  fono  ducati  <j.c  dandoli  90.  grotti , li  conuien  dare  180. 
giuli, che  fono  ducaci  i8.e  dandoli  i8o.giuli,li  conuien  dare  j 60.  carlini, 
che  fono  ducati  jo.hor  fomraainficmc  ducati  6 i8  e jo.fanno  due.  uc 
noi  uolcuamo  ducati  100.  per  la  qual  cofa  quella  feconda  poGtione  ci  da 
d’errore  ducati  4<f.men  della  uerità,  e perciò  dirai. Per  <>o.mcn  46.  e per- 
che menoè  menos’abbate,  però  caua  il  fecondo  errore  che  è 46.  dci  prj_ 
moerrorc  che  è fretta  i8.e  quello  faina  per  partitore!  dipoi  multiplica 
il  primo  errore  uia  la  fecóda  poGtione, & il  fecódocrrore  uiala  prima  po 
ficione,&il  minor  ,pducco  canaio  del  maggiore,  trouerai  che  reitera  5000 
equello  parti  per  1 8.  chefalualli.neuiene  166.-$-. ;e  tanti  grotti  li  douerà 
dareie  doucndoli  dare  duo  tanti  giulij  li  dara  giuli  331  .-j-*  c carlini 
-*-.Fanne  proua. 


Per  60.  m.  6x. 

X 


Per  90  m.  46: 


18.  partitore' 


Hor  tatuila  per  queft’altro  modo  j poni  che  li  dia  un  ducato  di  grot- 
G,cioèif.gtofG,30.giuli  e 6o.catlmi,che ridotti  à ^.faranno  in  tutto 
«educati, & in  quelli  9.ducatiu’è  dentro  aggrotti,  però  dirai  cosi,  per  re 
gola  del  tre,fe  per  ogni?, ducati  conuien  ch’io  lidia  1 « .groflì,quanti  có 

u c*rà 


libi!  o: 

uerrà  ch’io  ne  lìdia  perducati  loo.inuki plica  ioo.via  if.fa  rjoo.ilqtial 
partirai  pcrp  ncvicn  166.4-- c tanti  groftì  li  doucrà  darci  dipoi  dirai,  fc 
per  ogni  ^.ducati  conuien  ch’io  li  dia30.giuli,quanti  conuerràchio  ne  li 
dia  per  loo.ducati?  multiplica  100.  via  30.  fa  3000.  il  qual  partirai  per  $. 
ne  viene  333. -y-.c  tanti  giuli  li  darà.  - 

Dipoi  dirai, (e  per  ogni  ^.ducati  conuien  ch’io  li  dia  60.  catlin  j,quanti 
comic  tri  ch’io  nc  li  dia  per  100.  ducati  ? multiplica  100.  via  6o.fa  6000. 
il  qual  partirai  per  9.  ne  vicn  666. 4“-®  tanti  carlini  li  douera  dare. 

Vno  da  à fcaflare  un  pezzo  di  Terra  per  piantami  vna  vigna;  ma  con 
quello  patto  che  il  di  che  vi  lauora  guadagni  Iòidi  20.&  il  di  che  non  vi  fa 
v uora  perda  folcii  24.de  in  capo  d’vn  mefe  il  detto  lauorantc  finì  di  fcaflare 
il  detto  ter reno,e  non  rcftò  dcbitorc.nc  creditore,fi  domandaquanti  gi 
orni  vilauoròjcquantinon  vilauorò  . Quella  propofitione  vuol  dir  co- 
si.Fammi  di  jo.due  parti.chc  tanto  facci  la  maggiore  multiplicata  via  10 
quanto  la  minoicvia  i4.Poniche  la  maggior  parrefia  18.  e la  minore  fia 
iz.e  ponichcvilauoraffc  18. giorni,  nel  qual  tempo  àfoldi  20.  il  giorno 
' rtieritccrebbe  Ioidi  360.  hora  bilogna  vedere  in  11.  giorni  (chepo- 
niamo  che  non  vi  lauori  ) quanto  perderebbe  à Ioidi  24.  il  giorno, 
multiplica  1 i.uia  i4.f1  i88  e noi  uorremmo  che  faccefle  360.  cioè  tanto 
il  darc,quanto  1 haucre,c  perciò  diremo  che  in  1 ì.giorni  che  non  vi  lauo 
sa  perdafoldi  iSS.iquali  tratti  di  foldi  360.  rellano  Ioidi  71.  ccosì  dirai, 
per  1 8.ch*to  m’appormi  uien  meno  72.  Hor  per  la  leconda  pofitionc,po 
nichcui  lauoralfe  16.  giorni , che à Ioidi  20.il  giorno  meriterebbe  Ioidi 
4 ìct  dipoi  vedi  quanto  perderebbe  in  i4.giorni  (che  poniamo  non  ui  la- 
uori) à Ioidi  x4.il  giorno, nel  qual  tem  po  perderebbe  foldi  3 36.  e noi  noe 
xemmocheperdelTeloldÌ3io.c  perciò  caua  foldi  320.di  Ioidi  336.rdta«. 
no  foldi  1 6.e  così  dirai, Pciió.pm  i6.e  perche  più  e meno  s’aggiunge, fe- 
condo le  regole  date-, perciò  lomnu  ìnheme  gli  errori, cioè  71-c  i6.fanno 
88.e  quello  faina  per  partitore  i dipoi  multiplica  in  croce  gli  errori  uia  le 
pofitioni,  & i produrti  fommaliinfiemc,  fanno  1440.  il  qual  partirai  per 
88.  nc  uicn  .16.4— . c tanti  giorni  ui  lauotò  3 Se  il  rcllo  per  fino  in  30. 
giorni  chcu’cgiorni  i3-4-'7'-n°n u*  lauotò. Fanne proiw. 

' ' Per  r 8.  mcn.  7 2. 

X 

Per  16.  più  ,1  °. 

— — 8 8 partitore. 

* 

7 . *1  ~ ‘ f ■»  » f"  . • ' 

HOrfoluila  perquelValtromodo,  piglia  la  metà  di quanttrgua- 
dagna  , edi  quanto  perde  il  giorno  , tioè  la  intra  di  Iòidi  zo.c 
di  Iòidi  24.  che  c Ioidi  io.  e Ioidi  12.  .dipoi  fomma  infieme  qutile  due 
metà,  cioè  io.  11. fanno 22. c quello  lira  partitore  ncllopcraiionc  di- 
, - i v PO» 


jf 
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poi  multiplica.  i detti  foldi  io.  via  tutto  quel  t ero  pò  nel  qual  finilTe  di  lain» 
rare,che  fono  giorni  30.  fatoo.  e quello  parti  pcrn.nevicn  i e 

tanti  giorni  non  vi  lauorò,dipoi  multiplica  foldi  i i.via  30.giorni  fa  ìóo. 
e quello  pai  tirai  per  2i-nc  verrà  t .e  unti  giorni  vi  lauorò. 


.....  0 P ropofitione  1 2, 


VN  foldato  vuol  comprarevn  cauallo.e  vnol  che  gli  refli  in  boria  30 
ducati,e  fa  fuo  conto  che  fe  fpcnde  la  mcri,&  il  terzo  men  10.de  da 
caiichr'egli  ha,gli  re Ila  apunto  jaducati,comc  voleua,  fi  domanda  quati 
ti  ducan  haucua.c  quanti  ne  voleua  f pendere  nel  cauallo.  Queltu  propo 
fitioncnon  vuol  dir  altro  fe  non  cofi. 

Troua  vn  numero, che  trattone  il  terzo  rpen  lo.refii  jo.a pun- 

tola cofi  poni  che  hauefic  ducati  <Jo.  pigliane  la  mera  cheè  30.  & il  -y-. 
chcczo.fommainfiemcfanno  fo.ma  perche  dice  che  vuole  (pendereda 
cati  i-o.men  delie  dette  parti  perciò  caua  io.  di  30.  iella  40  e tanti  ducati 
(fecondo  la  no/ira  pofit  ione)  celierebbe  il  cauallo,trai  40.di  60.  refi  a za.-’ 
e noi  volcuamo  che  reftafle  ducati  30.  adunque  gli  retta  ducati  io.mcn 
di  quel  che  voleua, ó perciò  dirai,  Per  6o.men  10.  .1  . ci. 

Hor  perla  fcconda-pofitionc,  poni  ebe  hauefle  ducaci  90.  pigliane  if 
il  -j-.rhc  Ò43.c  jo.fomma  in  fieme  fanno  ducati^f.  cauanc  io.du- 
cari,  (1  quali  intende  volere  fpcndcr  meno  delle  dette  parti)rcftano  duca» 
ti  63.  c tanto  cottcrcbbeil  cauallo  in  quella  feconda  pofitione, adunque 
gli  rellcrcbbe  ducati  23.  che  farebbono  ducati  (.  meno  di  quel  che  vote-. 
iu,e  perciò  dirai.  Per  po.  mcnf.  . <:  ' t v.  t. . 

E perche  in.  ambedue  le  potìtioni  c’è  reflato  menodr  quei  chevo-' 
leuamo  , pereto  caua  il  fecondo  etrore  che  è f . del  primo  erro- 
re che  è.  io.  retta  3 .quello  farà  partitore, dipoi  multiplica  in  croce  gli  er- 
rori via  le  pofitioni,  e del  maggior  produtto  cariane  il-  minore  , retteli 

Sco.il  qual 'partirai  per  ? me  vieti  izae  tanti  ducati  haueua , hor  per  ve- 
et  quanto  voleua  (pendere  nel  cauallo,  piglia  il  -£-•&  il  di  due.  1 20. 

oc  viene  ^ae4o.fommainfiemefannoducati  loo.cauanc  io.reftanndtl 
cati  90^  tanti  ducati  voleua  fpenderc  nel  cauallo^ da ^o.ducati  per  fino 
io  izo.(chen’baacua)v’cduc.30.dircIlocoinerolcua. 

Hotfoluibinqueft’altro  modo, troua  vn  numero , che  habbialefoi 
pradette  pani , cioè  il -j-»  fic  il  -7-.  che  pongo  fia  12.  prendine  la  mo- 
ti che  è 6.  6c  il -a*,  che  è 4.  fomina  inferme  fanno  io.  c tratto  di  12. 
retta,  1.  di  poi  caua  10-dncat.  (ebe  vuol  (pender  meno  della  detta  parti)di 
due.  jo.che  vuol  che  gli  retti, reftano  due.  10.  hor  per  regola  del  tre  dirai 
cofijfe  2.di  retto,  vicn  da  1 z.ch  io  mappofi  «da  che  verrà  20}  multiplica. 
20.  via  1 2.  fa  140.  il  qual  pa'turai  per  z.nc  verrà  110.  e tanti  ducati  hauc- 
ua,c  fc  haucilc  detto  di  yolcrp  (pendere  ducati  re.  piu  delle  <lctI^^tl» 


LIBRO.  • 

in  tal  calo  bifognaua  aggiungere  ducati  io.  a ducati  50.  cioè  a quelli,  clic 
voteux  che  gli  rinuncile  4 e nel  redo  infognerebbe  «pei are  comedi 


(opra 


P ropojìtione  2 3 . 


Llllultre  Signor  Marcantonio  Cccchi  daPefcia,  Cauatiero  di Santo 
Stefano,  cmionmoreuoliflìmo  Compare, cflendo  io  vnamattinaa 
dcfinacfcco  ad’vna fonrc  d’vna  Aia  villa,  mi  fece  quello  quefito.dicendo 
Compare  Foreflano,  fe  diqucftoPero  il  qual  mifaombran’apparifle 
fuordella  terra  braccia  8 -J-.e  fono  terra  ne  fulfc  il  7. 6c  il  . c braccia 
•4.piu  dirutta  l'altezza,  quanto  farebbe  alto  tutto  quello  Pero?  alia  cui  do 
manda  iqrifpolic  dilli  coli,  che  in  due  modi  fi  poteua  ritrouar  la  detta 
altezzjjl’vno  de  quali  era  operar  per  la  regola  delle  falfc  poOtiom.e  l’al- 
tro per  via  di  concisioni,  & egli  foggiunfe,  che  baurebbe  gran  piacere 
intendere  la  folutionedielTaper  le  falli- pofirioni,  a cui  io  dilli  .pigliate 
la  penna,  e feri  irete , c ponete  che  rutto  il  pcrofìa  alto  quella  quanti  tà  di 
braccia  che  piu  vi  piacc.ma  pcrfuggireil  taftidiofo  operar  de  rotti,  pone-» 
le  vn  numero  che  habbia  le  fopradette  parti  integramente,  cioè  il  -j-.5c 
il  *-.lenza  che  auanzicofa  alcuna*  Laonde  effopofe  che  fuffe  alto  brac- 
cia jo.dcl  qual  pigliandone  il  -^cheè  6.8c  il  «J-.  che  è ?.  eginnti  infieme 
fanno  n.c  co  4. braccia  piu  cheli  propone  efferne lotto  terra,  fanno  brac 
eia  1 f .ctante  braccia  nc  farebbe  fotro  terra, fecondo  la  noli ra  pofitione,' 
adunqua  lòppa  terra  ne  farebbe  braccia  1 f.cnoi  diciamo  elTeruene  fola- 
mente  braccia  8.-^-.pirilche  ci  vien  d errore  braccia  6.  piu  della  veri- 
tì,e  perciò  bifogna  dir  colì,per  j o.  piu  c per  la  leconda  pofitione,  e- 

gli  pofe  che  fufle  alto  braccia  6o.(perchc  non  trouò  numeri  piu  ba(Iì,che 
nmefleto  il  ~.8c  il-^.jdel  qual  t>o.ne prefe  il  >l-.ché  è 1 1.  & il  -3-.  che 
io.equefteducpartigiuntc  in  lìcme  con  ^braccia  piu,fannobraccia  z6. 
ctante  braccia  nc  farebbe  fono  terra,  (dante  quella  leconda  pofitionc)le 
quali  trattedi/>o.re(lano  braccia  j4-c  noi  volcuamo  chcxeflaflero  brac- 
ca 8.  J-.per  Jaqualcofa  ci  vico  d’errore  2f.-7-.p1u  di  q uel  che  volcuamo, 
e perciò  dircpio.pct  tfo.piuif.-^-. Fatto  quelto,pcrche  noi  habbiamoam 
biduoi  gli  errori  piudelLa  verità, e perche  piu,c  piu  s 'abbate fecondo  que 
fta  rcgoIa)pcrcio  bifogna  che  noi  cauiamo  il  primo  errore  del  fecondo, re 
Ita  1p.1l  qual  faluiamo  per  partitore,  dipoi  bifogna  chemultiplichiamo 
in  croce  gli  errori  via  le  pofttioai,  c del  maggior  produrrò  cauare  il  mino 
K,il  che  latto,reflò  j 80.il  qual  partito  per  1 o.uc  venne  tante  braccia 

concludemmo  che  larcbbcako  tutto  il  pero . 

per  $ o.  più.  6. 

I X t • '■  . 

I per  60.  più.  x 


* partitore. 


Hor 


evinto;  240 

Hor  volendola  folucr  per  l’altro  modo, molto  piu  brene.  Fa  cofi,  poni 
elici!  fopradetto Arbore  fuflc  alto  quella  quantità  di  braccia  che  piu  ti 
. piace, purché  habhia  le  fopradetre  parti  integraIr,cioc  il  jj  J.  ja QUai 

quantità  ponichcfia  jo.delqual  prefonc  ÌI4.&  il  4-.ne  viene  6 e r che 
giumunfieme  fanno  ir  ilqual  tratto  di  jo.rcfia  iterante  braccia  ne  fa 
rebbe  fotto  tcrra,fè  non  faccflc  mentionedi  ^braccia  piu, la  quali  4. brac 
eia  1 aggiungerai  con  braccia  8.4-  che  n apparifee  fuori,  fanno  braccia 
r 3.  T.dipoi  dirai  coli,  fe  i<?.vien  dayo.  ch’io  mappofi,  da  che  verrà  13. 
-r  ? multiplica  1 j.-^-.via  30.  fa  }8o.ilquaI  pani  per  ip.ne  vicn  zo.c  tante 
braccia  farebbe  alto  rutto  1 arbore, 

P ropofitione  24. 

*\7  N faldato  vuol  comprare  vn  cauallo,  edomanda  al  padroneuuantì 
^ v «ucatl  ne  »»oole,&eflb  domanda  al  foldato  quanti  ducatifirroua, 
J'ilfqJdatonclimanifcfiò,  Laondeil  padron  del  cauallo  diflc.fc  tu  mi 
jC  1 V *-c  '*  bucati  che  vale  il  cauallo,  tu  mi  reflerefii  debitore  di 
ducati  z4.  fi  domanda  quanti  ducati  haueu  a il  foldato,  e quanti  ncvale- 
ua  il  cauallo.  Sappi  chetanti  ducati  valeiiaifcauallo.quanrin’hatica  il 
toma  to  ; Hor  per  rrouar  quanti  n'hauea  fa  cofi.  Poni  che  il  cauallo  va- 
leliivna quantità  di  ducati com'a  te  piace,  purchedi  tal  quantiià  Tene 
poffa  prendere  integralmente  li  .4.  e li  fenza  auanzar  cofaalcuna 
fior  pomcbeil  cauaUovaleficdue.  60.  prendeteli  4-.  chefono4o.edi 

detto  «>o-prendine  li -f-.che  fono  gromma  infieme  4».c 40.  fanno  88.e 

quello  bifegnerebbe  cauar  drdo.ma  perche  non  fi  può  trarre,  trahi  6o  di 
1 Ce  n zy'Ct},.ranr*  ducati  leflcrcbbe  debitore  r e noi  habbiaroo  detto 
«uereltaua  debitore drduc.74.che farebbe  piudel  deuere duca*.  4.  perii» 
rbe  dirai, per do.piu 4. Dipoi  per  lafcconda  pofitione,poni  che ilcauallo 
valeilc  due.  30«picndineii4~’Chefon  zo.c  li  4"*fonz4.aggiungi  quelle 
due  parti  inficine  fan  no  44.  eque  Re  ^fognerebbe  cauar  dr  30.  ma  per- 
r j 6 P”.0»1  rahi  io  di  44-refia  ^debitore noi  volctiamo  che  reftaf- 
|c  dcbirorcdiduc.  ay.adun  que  re  Re  rebbe  debitore  diducati  xo.  men  che 
non  fi  propo/e,c  cofi  per  quefTa  feconda  pofirione,  dirai  per  30  men  io. 
Hor  legui/c  regole  gii  dare,  fommandopiu4.conmcn  io.  fanno  14.il 
lalua  per  parcirorc,  dipormulriplica  in  croce  g|»  errori  viale  po  fi  non  4 
cioè  o. via  io.  U600.C4-  via30.  fa  rzo.chefommato  infieme  120. eoo 

5^afiv^7i°rjr qu?!  patni3‘  P?.r  faluafti,ne  viene  y r.  -f . e tanca 

duca  valcua  il  cauallo,e  tanti  n haueua  il  foldato, 
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Solini?  bora  per  qucft’altro  modo , poni  che  il  Causilo  valcffc  vn  du- 


cato, prendine  e ne  viene  4-.  e d’vn  ducato,  che  fommati  in 


ficme fanno  i.^-^-.dei qual  caua  l’vnità,  cioè  ' nducato,  relta-^.—. 
< poi  dirai,  le-Z-— .di  debito  vengono  da  vnducato  ch’io  m’appofi,  da 
che  verrà  ducati  14.  di  debito  : inultiplica  14.  via  i.fa  14.  il  qual  parti 
per -y-T.  ne  viciM  1.  7-  come  di  fopra  S E urla  propolla  dictfle,  Che 
il  faldato  pagando  il  -j-,  & il  -f.de  denarichc  fi  trouaffe  per  lavalua 
del  causilo,  e che  gli  retta®:  in  borfa  ducati  8.  faretti  così  . Somma—, 
con -j-. fanno traili  -§-•  dcflVnita,  retta-g-.  parti 8.  per--,  ne  vi?n 
48.  etanti ducati  haiirebbc  il  faldato;  dcquali  dandone  il  — &il-p. 
per  la  valuta  del  Cauallo  , gli  remerebbe  ducati  8.  apunto  . Nota,  che 
fi  cornei  voler  clic  refii  debitore  bifogna,  che  quelle  partichevuo!  dare 
de  Tuoi  denari,  fommatc  inficine  faccino  più  deU’vnità,c  così  anchora  vo 
lcndochegli  retti  in  borfa  qualche  cofa  , conuien  proporre  che  paghi 

Sarte  tali, che  giunte  infieme  faccino  racnodcll’vnitai  aJuimentc  lartb 
e imponìbile  à foluer  tali  propofle. 


P ropojltione  i f. 


Lllluttrc  Signor  Giouan  Vittorio  Soderini,  ragionando  vn  giorno 
con  rilluttrc  Signor  Raffaello  Maffci,  occorlc  come  accade  fat  mé- 
tioncdcH'età,  e ditte  in  quello  modo,  Vollra  Signoria  ha  due  anni  ino 
no  del  Forcftano,  & io  ho  io. anni  meno  dell’età  d’ambidue  voi,  efra 
tutti  rie habòiamo  170.  anni,  ridomanda  hora  al  Forettano,  quanti 
anni  ha  ciafcuno  di  noi  . Forettano  . Quella  PropoGtioqe  ( Signor 
mio)  non  vuol  dir  altro  , le  non  così.  Fammi  di  170.  tre  parti,  chela 
prima  fiadue  meno  della  feconda  , e la  terza  fia  10.  meno  della  pri- 
ma e feconda  giunte  infieme  . Foni  che  il  Signor  Raffaello  haucffe4tx 
anni,  il  Forettano  adunque  n’haurebbc  ai.  & il  Signor  Soderini  n’hau» 
xebbe  10.  meno  d’ambidue  cioè  71.  e fra  tutti  tre  haurebbono  1*4.  anni  , 
enoi  voleuamo  che  fuflero  170.  perilche  dirai  così,  per  40.  mcnid.  Ho 


ra  farai  la  feconda  pofuionci  e poni  che  il  Signor  Raffaello  banelfe  4z- 
anni.  Se  il  Forettano  n’haueffc  due  piu, cioè  44.de  d Signor  Giouan  Vit 


tono  n’haurebbc7d.  efra  tutti  tre  haurebbono  161.  anni,  enoivoleua- 
mo  che  fuflero  anni  170.  Laonde  dirai  cosi,  per4i.mcn  8.  fcguilaRe- 
goladel  meno , cmeno’,  trouerai  che  il  Signor  Raffaello  haurebbe  44. 
anni,  & il  Forcftano  n’haurcbbc  4d.Sc  il  Signor  Giouan  Vittorio  n’hau 
f ebbe  8o.ftautc  la  propofitionc  latta.  • 
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'No ha  comperato  vnacanna di  tela,  vna  canna  di.perpignano,  & 
vna  canna  di  rafcia  jy  tre  per  lire  do.e'le  canna  del  perpignano  li  co 
fiò,due  tanti  più  4>della  tela,c  la  ralcia  li  coflò  tanto  quanto  la  tela , & il 
perpignano,e  di  più  lite  6.  fi  domanda  quanto  colio  la  Canna  di  ciafcu- 
na  forte. 

Quella  propofitione  non  vuoldir  altro  le  non  cosl.T roua  tte  numeri 
che  (ommati  infieme  faccino  do.ma  il  fecondo cótenga  il  primo  due  vol- 
te ,e  di  più  4-&:  il  terzo  contenga  il  primo,*:  il  fccondo,e  di  più  6. 

Ponrche  la  canna  della  iella  gli  colli  lire  tJ.di  necellìtà  la  càna  del  per- 
pignano gli  coftcrà  lire  id.cioò  due  tanti  più  4.ela  canna  «Iella  rafeia  gli 
collera  lire  ìS.cioè  quanto  la  tela,&  il  perpignano,  e lired.pnì , le  quali 
/oitrmati  infieme  fanno  lire  jo.  e doueuon  far  lire  do.  pcrilchcdirai  coli, 
fci  6. men  to.  . i 

Horper  la  feconda  pofitione,  che  la  canna  della  tela  gli  colli  lire  8.il 
perpignanoadunqucglicolleràlireio.ela  Rafeia  lire  34-le  quali  fom- 
nian  mfieme  fannolircdi.  e doueuon  fare  lire-  do.  c perciò  bifogna  dir 
così,  per  8. più  i.fcqui  laregola  del  meno,  c più  , trouerai  chela  telagli 
colto  lire7.-^-.&  il  perpegnano  lire  ip.-jp.cla  rafeu  lire  3 j.chc  fomnoa- 
ce  infieme Unno  lire  60. 
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FAmmidi  30.  due  parti , che  alla  prima  aggiunto  «lo.  faccia  triplo 
dell’altra  parte  aggiuntoli  io.  Poni  che  U prima  parte  fia  io.  lafe- 
to.la  prima  con  <Jo.fà  8o.c  lafcconda  con  io.fa  jo.mad  oue- 
rebbe  il  numero  8o.eflcr  triplo  del  numero  30. fecondo  la  propofta.il  che 
n°  **  nQmcro9o^  triplo  al  numero  jo.e  perciò  habbiamo  io.  me 
no  del  doucre,e  coli  dirai, per  zo.ch’io  m’appolì  men  io.  Ponidinuouo 
che  la  prima  parte  fia  i-fela  feconda  farà  6.1a  prima có do.  fa  84. e lafccó 
dacó  20. fa  id.edouercbbe il  numero  84.efTer  triplo  al  numero  id.il  che 
noe,mail  numero  jS.è  triplo  del  numero  »d.  adunque  habbiamo,  cheil 

OOt84<  è é.più  del  triplo  di  id.pcrilchc  dirai  cosi . per  *4.  eh  io  m app^fi. 


più  d.fcgui  la  regola, troucraichcla  prima  parte  farà  ja-j-.  eia  fecondai 
7 -j-.fanne  proua  dee.. 


Per 

Per 


a o.  meno,  i o.. 
X 

6. 


2 4*  piu- 


/ 

/ 


f 

fA 


-Xj.M-  J.pu 


r ? 


0 fìttone  1 8./ 


t <?..  partitore.- 

' '•  - J'}— ' * - l,'J 

.un**  >tr 

sfeiO 

......  ..  JBI.rirfoiAla J 

si 

V No  ha  vna' pezza  di  rafeia  ,.  vna  pezza  di  panno,  & vna  pezza1 
di  faia , la  qual  faia  vale  lire  150.  e fe  fi  aggiunge  la  yjiluta  delrr 
la.  Saia  con  la  valuta  della  Rafeia  , fa  triplo  della  valuta  del* 
la  pezza  del.  panno  , e fe  .fi  aggiunge  la.  valuta  della  (aia  con  la- 
valuta  del  panno  , fa  vguale  alla  valuta  della  pezza  della  rafeifc* 
fi.  domanda,  quanto  vaia  la  pezza,  della,  rafeia  , e la  pezza  del. 
panno.  ; .••»  . .-«* 

Fa  così.ponichcla  pezza  della  ra feia  vaglia  lire  8.  aggiungili  150». 
cioè  la  valuta  della  faiajarà  lire 408.  c perche  quefti  due  pezzi  inficine 
giunt  iidcbbono  efler  tripli  dellavaluta  della  pezzadcl  panno,per  tanto 
Ja  pezzadcl  panno deuerà collare  lire  ijd.allequaliaggiuptoui  lirc  no., 
della  faia  faralire  zSd.madoueua  fare  lire  2{8.  apunto  ,-accioche  quelle 
due  valute  infieme  giunte,  fufTero  vguali  alla  valuta  della  Rafeia, adun- 
que c'è  venuto  28.  più.  del  doucrc  , ..e  perciò  dirai  cosi  per  258^ 
più  28;. 

H or  per  l’alt  ra  polmone,  poni  che  la  rafeia  vaglia  lire  270:  aggiungi-  • 


aggi  u 

cioè  vguali  alla  valuta  della  rafeia  ; pcrilche, ‘c’è  venuto  20.piùdcldoue- 
ccìc  perciò  dirai  cosÈ’pcr.^o-.ch’iò  ifìtappofi,mi  vicn  d’cnorc  più  10  jc- 
gui  la  regola  del  più , e più  ; e troucrai  chela  pezza  della  rafeia  valfelire; 
jpo.clà  pezza  del  panno  valfe lire  rj a..  , 
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No  ha  vna  certa  quantità  di  braccia  di  rafcia,  & vna  quantitàdi 
braccia  di  panno, & vna  pezza  di  faia  la  quale  vale  lire  too.  lcqua- 
li  lire  100.  fe  fi  aggiungono  alla  valuta  delle  dette  braccia  di  rafcia , fan- 
notriploalfa  vaiata  delle  braccia  del  panno  ; ma  aggiunto  lcdettelire 
too.alla  valuta  del  panno , fa  duplo  alla  valuta  della  rafcia,  fi  domandi 
quanto  valeua  la  ralcia,e quanto  il  panno. 

Poni  che  larafcia  vaglia  lire-^o.aggiungili  lire  ioo.  della  faia,  fanno 
lire  ifo.e  perche  quello  prezzo  dcbbeefTer  triplo  del  prezzodel  panno, 
adunque  il  panno  varràanchor  lui  lice  fo.  adequali  aggiungi  lire  ioo. 
della  (aia,farà  pur  lire  ifo.il  qual  numero  non  è doppio  di  lire  {o.dclla 
rafcia,ma  ilfitoduploè  ioaadunquec  evenuto  lire  jo.piùdeldoucrc,c 
perciò  dirai  cosi.pcrfo. più  fO. 

Poni  di  nouocbc  la  rafcia  uaglial/re 98.  aggiungi ui lire  ico.  della  fa- 
ia,farà  1 ^.adunque il  panno  varrà  lire  óó.attcfo  che  i$>S.debbeefTer  tri- 
plo di  Raggiungi  poi  lire  ioo.alla  valuta  del  pan  no,  farà  lire  idó.ilqual 
numero  non  è doppio  di  pS.cioè  della'valuta  della  rafcia,  ma  il  numero 
\96.c  duplo  di  quello, per  la  qual  cofa  c’è  venuto  ^o.meno  del  douere-,  e 
perciò  dirai  così . per  98.  ch’io  m’appoG  mi  uien  jo . meno  j fc- 
gui  regola  trouerai  che  la  rafcia  valeua  lire  -So-,  de  il  panno  h- 
■tc6o. 

e-  . ; 1 .sq: 
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VNo  ha  comperato  pano  di  due  forti, cioè  rafcia, e perpignaho,  che  in 
tuttofafommadi  brac.  jo.&  il  faccio  del  perpignano  coftò/.  j.  Se 
il  braccio  della  rafcia  coftò  lire  8.&  il  cofto  di  rutto  il  perpignano  fu^.ió. 
piudd  cordo  ditutta  la  rafcia,  fi  domanda  quàcc  braccia  fu  la  rafcia.cqtu 
te  il  perpignano.  Quefla  Propofitionc  non  vuol  dir  altro  che  così.Fàìn 
mi  di  jo.due  pani.che  multipl  icata  la  prima  uia  { .faccia  20.  più , che  i 
multiplicar  l’altra  uia  S.Hotponi  che  compri  braeda  i8.di  perpignano, 
e braccia  11  di  rafcia ;che  a /.  j il  braccio  del  perpignano  varrà  t-0°-  e I3 
rafcia  varrà  ^-9<5.Iaonde  per  queda  prima  prima  pofitione,o9itabbia^ 
mochc  la  rafcia  vale£<>.più  ch*cl  perpignano, e noi  voleuamo  che  1 1 ppi 
gru  valcffc  della  ràfeia , diinanicra  che  dal  più  10.  al 
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8 o.  partitore. 


P ropofitìone  5 o. 


corre  di  differenza  16.  & in  quelli  Gmili  coG , bifogna  adoperante  efler 
molto  accorto,  perciò  chela  differenza  che  e dal  mobile  al  debito  G con- 
ferà fommandoambédue  le  pani, perche  il  dkbiro  disfa  il  mobilc,&  tea 
ucrfo,il  mobile  disfa  il  dcbito,come  per  cffempio  . Io  voglio  comprare 
vna  mcrcantia  è faccio  mio  conto  che  pagando  vna.quanrità  di  denari, 
m’auanzerà  lire  io.  Vado,c  compro  detta  mcrcantia,  e trono  che  corta 
più  di  quel  clic  nell’animo  mi  propoG,e  corta  tanto  più , che  mi  manca 
$.6.à  (ir  rintegro  pagamento Xa  onde  chiara  cola  c,che  quella  tal  merci 
tia  corta  ^.ìó.più  ch’io  non  penfaua.pcrciò  thè  non  Gaiamente  non  m’a- 
uaza  Ic^.io.ma  me  ne  manca  ó.adiìque  mi  rcfla£  2 6.  me  di  quello  ch’io 
péfaira,e  perciò  in  qrta  noftra  prima  pofitionc  diremo  così.pcr  i8.mc  26. 

Hor  per  la  feconda  poGtione,poni  che  compri  braccia  n.di  pctpigna 
no,e  braccia  8 di  rafcia.chcàlire  f.il  bracciodel  pcFpignano  varrà  -}.i  io. 
€ la  rafeia  varrà  1.6 4.  per  la  qual  tu  vedi  che  il  perpignano  colerebbe  £ 
40.  p iù  dellarafcia,e  noi  vorremmo  che  coftaflelirc  xo.più,  adunque  ci 
viene /.*6.più  del  doucre.e  perciò  dirai  per  ìz.più  16- 

Hot  procedi  fecondo  la  regola  del  più,e  meno.fommando  2.6. più, con 
2<5.mcno,  cioègli  errori  fanno  fi.  e quello  falua  per  partitore  nel  redo 
delloperationc  •,  c trouerai  che  comprò  braccia  20.  di  pcrpignano,c  10. 
braccia  di  rafeia, fanne  proua, trouerai  chela  rafeia  varrà£8o6e  il  persi 
gnano  lire  ioo.chc  vale  à punto  lire  aapiùdclla  rafeia, 

. i 

1 j Per  1 men.  216+  : ; ; cl 
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Per  22.  più.  26. 
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BOr  foluila  pcrquefKaìrro  mòdo,  Gomma  inGcmelc  valute  del  brac- 
cio del  perpignano, e della  rafeia, cioè  8.c  sfanno  jj.  c poi  multi*, 
g.via  jo.fa  240.Sc  à queflo  aggiungi  £-20.che  vuol  che  corti  più  tu* 
toil  perpignano, faranno  /.-i6o.cqueflo  parti  ^er  13.00  vicn  ao.comcdi' 
{opra, per  la  quantità  delle  bracciodcl  perpignano . E fc  la  propoflaha- 
oclle  detto, cne  il  corto  della  rafeia  fuffe  flato  più  lire  20.dcl  corto  de  per- 
pignano, airhoiaGdoucua  trarre  lire  20.  di  Ine  240.  efariacortato  li- 
:rer  120;  il  qual  partito  per  if.  ne'  viene- 16. -i— e rame  braccia  di 
■ perpignano  comprerebbe, Se  il  rerto,gct  fino  in  jo.che  v’c  i5-“TT-  k- 
j rebbono  le  bracci  a della  rafeia.  , 


P ropofit  torte  5 1. 
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YN  foldaro  vuol  comprare  vn’Archibufo  , e domanda  all’artefice 
padrondieffo,  quanto  valere  raitcficcglirefpondc  Vaici  tanto» 


éhcì  multiplicatc  i ducati  dcll’Archibufo  in  fc  mcdcGmi,e  di  detta  mu! 
tiplicatione  trarne  il  multiplicato  i nfemedefimo  de  denari  che  fi  troua 
il  foldato, refterebbe  30.0  punto,e  tra  la  valuta  dcU’Archibufo,&  i dena- 
ri dichaucuail  loldato,  farebbono  apunto  ducati  to.fi domanda  quanto 
oalcua  l’Archibulc>,e  quanti  denari  hauca  il  foldato. 

Quarta  PtOpofitione  none  non  uoldir  altroché  coli  ; Fammidi  io. 
due  parti, che  il  quadrato  della  minore,tratto  del  quadrato  dcla  magiore. 
re/li  30.  ir-  . i . 

. i H or.pon  i che  l’Arch ibi* fa vale fife d ucari  8.il  foldato,  di  neceflìtà  c<jn- 
uicn  c’habbia  due. x.  à udler  che  fra  ambedue  faccino  ducati  I o.  multipli- 
ca  ilio  iefa  4.dipoimultiplica8.in  fefa 64.  del  qual  cauanc4.'  rcfiaóo.e 
noiuolcuamochereftaffe  fo.adunqueciuten  più  ip.diqucl  cheuoleua 
mojc  perciò  dirai.Per8.piu  ro.Ppm  hora  che  l'Archibulo  valeflcduc.7. 
adunque  il  loldato  hauràducatf j.multiplica  3. in  fe  fa  p.dipoi  multipli» 
7.1‘n  fefa 4j).dcl qual traftonc  piletta 40.  tfhoiuoleuamocnereftadc  30. 
pcrilcheciuicn  ìo.menodiquel  che  vol«uamo,e  perciò  dirai.  per^mcn 
io.  fatto  quello  opera  fecondo  la  regola  del  più,  e meno,trouerai  che  ne 
ucrrà  7.-37.C  tatuiducati  diremo  che  ualcfle  i'Archibufo,&  il  loldato  ha- 
ucuaduc.i.y-.fanneproua.&c.  . ^ 

Hor  foluila  intjuclValtro  modo,  raddoppia  lo.cioè  t ducati  che  uate 
Parchibufo,& ^denari  che  fi  trouail  loldato;  fa  zo.e  quello  follia  per  tuo 
partitorc,drpoimulfipHta ideiti  ducati  io.in  le medefimi fanno  100.ÒC 
i quella  multiplicaùoue  aggiungi  quel  30.  che  vuol  che  redi , fa  130.  in 
qual  parti  per  zo.che  foruaili,ne  uicnej.Tr-cowc  di  fopraieuolendo  tro 
tur  prima, quanti  ducati Ivauca  il  foldato, caua  quel  30.de  fopradetto  100. 
iella  3 apartilo  per  per  zo.fopradctio  nc  viene  i^-.C  tanti  ducati  hauca 
il  foldato.  • J.  ' 
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■trNo  ha  compro  libre  4-dicarncdi  porco.a  libre  tJ.di  carne  di  cartra- 
V to,  elibre  f.di vitelli  , c la  libra  del  cartrato  li  coffa  4.  quattrini 
piu, che  la  libra  del  porco,  eia  libra  della  uitella  licolìò  3.  quattrini  più 
thè  la  libra  del  cartrato,&  in  tutto  fpefe  lire  3.G  domanda  quante  gli  co> 
"o  la  libra  di  ciafeuna  forte.  N 

Perche  i prezzi  delle  fopradette  carne  fi  (operano  l’vn  Tal  tro  di  quat- 
trini, perciò  riduci  à quattrini  le  lire  3.  fartmno  quattrini  180.  Hor  bi- 
fogna  ttouar  ttouar  *. numeriche  multiplicato  il  primo  uia  4.  il  fecondq. 
via  6. Se  il  terzo  uia  3«fic  i lor  produtti  (ommati  inficine  faccino  i8o.epct 
trouar  li  forai  così.  • u v * ' \ 

\tP0Tìl  C^C  *a  *‘^ra  dcl  porco  corti  11.  quattrini , di  neceflìtà  , fo 
libra  del  cartrato  corterii  4-quattrin  i più.cioc  1 ^.quattrini , e la  libra  del- 
la vitella  corterà  quattrini  il. & a quelli  prezzi, le  (bpradetre  libre  varran 
no  in  tutto  quattrini  147,  c noi  vojeuamo  che  coflaflcro  quatcnni 
. Hh  j l8o-dl 


libro.1 

1*0  di  numeriche  ci  vien  più  tfa.quattrinidi  quel  chcdoueaa,  e percife 
dirai.Pcr  u.  più  69-Poni  bora  che  la  libra  del  porco  li  colti  j>  quattrmi.a- 
dunque  Ialibta  del  Mitratoli  colterà  i j.quatmm.ela  libra  delia  vitellai», 
quattrini , chea  detti  prezzi,  tutte  le  foptadette  libre  coltcrebbono  io*, 
quattrini,  c noi  ncvolcuamo  i8o.pilcheci  vicn  i4.quatmni  piudiqucl 
EXam,.  c p«c,4di«i.Per  9\  più  H fto.  otTerp.  U rpgol. 

del  più, e più.ttouerai  chela  libra  del  porco  li  colto  quattrini  7?-e  la  lib. 
jpi  Caflrato  quattrini  la  libra  della  Vitella  quattrini  i6.-j-.chri 

deiti'prezzt  tutte  le  foptadette  libre  cofteranno  quattrini  iSo.comc  vole- 
uamo.&c. 
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DVc  hanno  denari;  Se  il  primo  compri  hrac.if.di  panno, & auànza- 
li^.iS.e  IV, uo  nc  compra  braccia  20.  al  mcdefimo  prczzo,e  retta  de 

bitoredi  /^o.doraando  quantelire  fu  pagato  il  panno.equante  lire  ha- 

uca  ciafcuno. Quella  Propofitione,  non  vuol  dir  altro  fe  non  con.  I roua 

un  numcro.chTtanto faccia  multiplicatovia  if.Sc  al 
ui  1 8 quanto  multiplicato  via  io.c  trattone  jo.opera  per  le  falle  poliuoni 
corneci  piace;  ma  foluila  per  qucltalub  modo  molto  piu  breue,  cana 1 if- 
brac.che  nc  vuolcóprareil  primo  di  10.hfac.che  ne  vuol  coprare  il  fccon 
do.  Reità  j .per  tuo  partitoteli  poi  fomma  mfieme£.iS.che  Pa- 

rilo con*.  jo-ebe  manca  a!  feconderanno*.^.  perocché  la  rego  la  vuo- 
le che  pitie  meno  s’aggiungi  in  quelli  caG;  dipoi  pam+S.per  * .nc  viene 
4.  i-.e  tante  lite  diremo  che  fu  pagato  il  braccio.tannc  proua- 


Al». 


P ropofitione  3 4* 


rj,ì u 
dèi  Li 


D 


.Ve  vin  aiuoli  caricano  vn  Nauicello  di  Vino,  dei!  primo  ne  met- 

p Vte  ì^.harilùgc  il  fecondo  venemere  ^abitili,  cgmntialfindci  lor 
viagzio.ciafcii  di  loro  dette  al  padron  del  Nauicello  un.  bruii  di  vino  che 
IovcndeiTe,c  G pagaHè  di  ratto  quello  c’hauca  haueredi  Noióse  cosi  fe^ 
&à  quello  di  i8.barili,gli  relè  lire  xa&à  quello  di  jq.bariliglireleHreo. 
domando  quanto  pagoron  di  nolo  per  barile  , e quanto  fu  vendu- 
to il  bacile  Opera  dicendo  cosiTruoaa  vn  numero  che  unto  faccia  max 
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tiplicato  viai8.giuntoui  io.quanto  multipl  icato  via  jagiantoui  doperà 

E et  lefalfe  pofuioni  come  ti  piace,  ma  (ornila  in  quello  modo  molto  più 
reuejcaua  18.  barili  (che  ne  carica  il  primo)di?o.  barili  che  ne  caricali 
fecondo,  retta  1 1.  per  tuo  partitore,  dipoi  caua  lire  6 . che  rende  al  fecon- 
do  di  f.lo.chc  rende  al  primo  rcrtano  lire  4.  le  quali  partirai  perii,  che 
foluafti  ne  viene-j-& vn  ter/o  di  lira  C pagò  di  nolo  per  barilc;e  fc  la  prò 
porta  hauefle  detto, che  il  padronedel  nauicello  hauefTerefo  al  primo#. 
JO.&:  il  fecondo  hauertcliauuto  à rifare  al  nàuiccllaio#.6.bifognanafom 
mare  inficmc  /.io.con  #.6.pcrciòche  la  regola  del  più.emeno  vuol  s’ag 
giunga.Hor  per  faper  quante  lire  fu  venduto  il  barile  mnltiplica-j-  via  18. 
fa  Raggiungi/,  to.cbe  rendcal  primo  fanno  lire  i&e  tante  lfrc  ualfc  il  ba 
rilc.Opera  perii  fecondo mulciplica-^-.uia  $o.(a  io.  aggiungiui  f-,6. che 
gli  renderanno  ióxrgo,la  proua  tornale. 


P ropofitione  3 

VNo  ha  compro-^-,  d’un  braccio  di  uelluto  per  f.  6.e  più  -Jr.  di  quel* 
che  ualfe  il  braccio, G domanda  quanto  G uendeua  il  braccio  del  dee 
touelluro.  Quella  non  uuol  dir  altro, fe  non  cosi.  Troua  un  numero  che 
li  y-di  detto  ngmcro,Gaquàco~i-di  detto  numero  più  6.Ì  poni  che  il  brac 
ciò  di  detto  uelluto  ualcffe#.ii.adunquc  li  -^-.uarranno#.p.ma!ui  dice 
che  gli  da  -j-di  quel  che  ualc  un  brac-cioc  -}-»di  #.i i.chc  è 4-e  # 6. pi ù, che 
in  rottoli  uieneàdarc#.io.adnnqucqueftanoftra  prima  pofitioncci  da 
d’errore  men’i.di  quel  che  volcuamo, perche  li  ---uarrcbbonq  lire  9.elui 
gli  da  /.  io.c  pereto  dirai  per  i x.mcn’  i .Poni  bora  che  il  braccio  ualerte  li 
te  i {.adunque  li  -^•.uarranno#.It.*y-.elui  gli  dette  lire  6.più  -J-  di  quel 
che  ualfc  il  braccio,cioè -f*.di  t {.che  è {.che  in  tuttogli da #.  I i.per  ilche 
quella  feconda  poGrioneci  da  d’errore  più  •^-.pcrciòche  li  -j-.uaglion  li- 
te 1 1 lui  gli  da#.i  i.e  perciò  dirai.Per  i {.più  -y*.  fatto  quello  aggiun- 

gi il  primo  errore  con  il  fecondo , farà  i.-y*.  qual  farà  tuo  partitore;  dipoi 
mtiltiplicam«roccglicnoriuialepoGUoni,&  i produrti  fommali  inGe 
me.fanno  i8.tl  qual  partito  per  i.-^.nc  uiene  i4.*±*.e  tante £ualfc  il  brac 
ciò  del  uelluto.e  li  uouerat  che  uarranno#.  10.  c perche  tu  ueda, 

che  dandoli  /.  6.  e piu  -j-.di  quel  che  ualfe  il  braccio , gli  viene  à dare  u- 
guale  alla  ualuta  de  -J-.perciò  piglia  il  4“*di  t*  14.-V.ne  uienc#~4*-V*  Pcc 
laualutad’V-.d’un  braccio, alle  quali  aggiungi  #.6.faranno  #.ro.4-*c^e 
«auamoci  occorreuadimoftrarepcrprouc  di  quefta  proporti. 

> i tJ?ec  ..  .1  a.  bacii  \s  \ .,V-  - 
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Propofìtìone  3 6. 


fi'jOi 


DVc  hanno  à partir!* ducati  no:  fra  loro  vgualmente,  che  ne  uie- 
nc  perciafcuno  ducati  <fo.  accade  rhe!nel  partirli  fi  corruciano  in- 
fieme,  &àrefuloogn’vndiloro  piglia  dedetti  ducati  più  chepuò,  e 

3uiitli  à poco  pacificati , c quieti,  non  volendo  alcuno  » Hi  loro  diuiare 
alla  ragione,  s’accordorono  in  quedo  modo,  clic  il  primo  metta  giù 
la  metà  di  quelli  che  tolfc,  c l’altro  metta  giu  il  -j*.  di  ciò  che  prefe,  c co-, 
li  fu  fatto,  equcl  che  fu  pollo  giù  fùdiuifo  kn  due  parti  vguali,  cria-- 
feuno  prefe  la  fua,  8c  ogn’vn  di  lorofitrouò  hauer  dùcati  do.  fi  come 
di  ragioncfeli  perueniua  , fi  domanda  quantiducatitolfeciafcimo  di 
loro. 

Quella  PropoGtionc  non  vuol  dir  altro  fc  non  coG  . Fammi  di 
110.  due  pani,  che  dalla  maggiore  trattone  la  fila  meta,  c della  mino- 
re trattone  il  quarto,  & aggiunte  infiemequefte  due  parti,  ciocca  me- 
tà dell’una,&  il  -j-.deH’altrà.c  quella aggiuntione  diuifa  per  metà.c  que 
{le  metà' giunte  l'opra  i rimanenti  de  detratti  faccino  69.  per  ciafcu- 
m parte. 

Pont  che  il  primo  toglielTe  ducati  72.  adunque  il  fecondo  tolfe  ducati 
48.pcr  vedere  fe la ucrità,ne faremmo  la  proua  in  quello  modo;  fache 
il  primo  metta  giù  la  mctàdÌ7i.ched  36.  c jd.gli  reflerà;  & il  fecondo 
fa  che  metta  giu  il  -5-.  di  48.  che  è 1 ì.e  ?d.gli  roderà;  hor  fomma  mfie- 
tne  quel  che  metton  giù, -cioè  jd. c 1 i.fanno  48.  equedo  bifogna  diuidc- 
re  in  due  parti  vguali,  che  ciafcuna  farà  24.C  perche  al  primo  redò  du«- 
cati  $5.aggiungiui  ducati  24. che  gli  rocca  di  quel  che  fu  podogiù , fa* 
ranno  ducati  6o.e  perche  al  fecondo  redo  ducati  3 6.  aggtungiui  ducati 
24.chegli  tocca  di  quel  che  fu  podogiù,  faranno  ducati  So.  coraedira-r* 
mone  gli  douea  toccare, di  maniera  che  non  ci  fa  più  bifogno  far  altre  po 
mioni,  poiché  per  la  prima  Gabbiamo  hauuto  il  defiderio  no  (h  o ; c di  dò 
non  ti  ammirare, perciò  che  fpeflfe  volte  accade  che  per  la  prima  pofitio- 
nc  fi  troua  la  verità  di  quel  che  fi  cerca. 

Hor  dache  per  la  prima  polmone,  tu  non  haueffi  trouato  la  verità,  e 
poniamo  che  il  primo  toglicfle  ducati  63.  adunque  il  fecondo  rolfe  duca- 
ti f2.e  perche  s’accordano  che  il  primo  metta  giù  la  metà,adunqne  met- 
terà la  metta  di  68.cheé  34.0  34.  gli  rederà, e perche  il  fecondo  conuien 
che  ponga  giù  il -y-.di  ^.adunque  metterà  giù  13.  e gli  rederà’ 39.  hoc 
fomma  infieme  34.  che  mette  giù  il  primocon  ij.cbc  mettegiù il  fe- 
condo, fanno  47.  e quedo  bifogna  diuidefe  per  metà,  che  neuie- 
nc  aj.-j-.ilqnaraggiungiaquclcheredaalprimocioda  34.  farà  Q.-r» c 
noi  voicuamochciaceiredo.pcrilchetuuedicheciuien  2.-j-.men  della 
venta, però  dirai.  Per  tJS.men  z.-j-.  Poni  hor  per  la  fecò  la  pofiticvne,che 
il  primo  rogliefle  ducati  80.  di  necdlìtà  il  fecondo  nc  tolfc 40.  c perche  it 
primo  pofe  giù  la  metà  di  So.cioè  40.C  40,gli  icfta,&  il  fecòdo  pofe  giù  il 

J «In 
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4o  chcè  ra«  ;ò:gl frefla,i&r  il  fccódo  pois  giù  il  -y-idi  4o.chc  è io.è 
50.glirefla;però  fommiinficmequel  chepong/>giù,cioè40.e  to.fa  {.o.lt 
quali  6-diuidoho  per  mera, che  nc  rocca  i{.  p vno.i  quali  astuti  à ducati 
jjo.cbc  tettò  àlprimofennc«duceati6{.enoi  uoluamo,cheface(fctoduc. 
6o.fa  onde  perquefta  feconda  pofitione  ci  urenc  d'errore  {.più  della  vc- 
fità.e  perciò  dirai. per  8o.più  f .fcqui  la  regola  del  mcno,e  più,  fomman- 
do  più  {.con  men  i..^.fa  7. 4r*pcr tuo  partitore, fatroquello,  «nufriplica? 
in  Croce ^lierrori  via  lepoficioni,&  i produtri  (ottimali  inficmc,  faran- 
no f4twl  qual  partirai  per.7.-j-.  nc  v ien  7 2.e  tinti  ducati  tolic  il  primo  ÓC 
il. Tetto  fvnoùn  l io?che  v’è  48. tolic  il  fecondo. 

• s Ma  volendo  con  quella  regola  trouar  quanto  tolfc  il  fecondò,  fa  cosi. 
Tu  pone  (li  ùfella  prima  pofitione,  che  il  primo  togliere  68.  Se  il  fecondo 
fi.  poni  adunque  «8. e Hi  fono  poni  { z.e  perche  quella  pofitione  ci  da  d’- 
errore z.-37-.però.poni  z.-5-.fottoal  detto  5 i.come  di  folto  uedi. 

Dipoi  nella  feconda  pofitione,tn  pondlicheil  primo  togliere  80. (ot- 
to del  quale  poni  40.chc  tolfe  il  fecondo, e (orto  il  detto  40.  poni  l’errore 
che  ne.fegue,cioépm  {.fatto  quetto  fommagli  errori  infieme,  cioè  men 
x.-j-.con  più  {.fanno  7. -j-.  pernio  partitore,dipoi  multi  plica  in  croce  gli 
f errori  via  le  po(ìtioni,cioè  z.^-.via  8o.fa  zco.e  f.uia  68.fa  540.il  qual’ag- 
giuntocon  ioo.fa  {40.e  quello  partito  per  7--£-.neuien  71. per  la  quanti- 
tà de  denari  che  tolfc  il  primole  uolcndo  fapere  i denari  che  tolfc  il  fecon 
do,multiplica  z.-j-cheè  il  primo  errore,  via  40.  che  ponemmo  togliere 
il  fecondo  la  feconda  volta, fa  ioo.dipoi  multi  plica  {.  che  è il  fecondo  er- 
rore via{i.  che  ponemmo  rogliefle  il  fecondo  la  prima  volta,  fa  160.  il 
qual  aggiunto  con  ioo.fa  $6o.c  quello  partito  per  7.-£*.nevicn4S.  perla 
quantità  de  denari  chetolfeil  fecondo;  c uolendola  meno  intrigata  dirai 
cofi  per  {i.mcn  z.-f-.c  per^o.più  {.fegui  la  regola, haurai, che  il  fecondo 
tolfc  48. come  di  fono  uedi. 
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HOr  folufla  per  quett’altro  modo  molto  1scllo,e  breue.Coh  fiderà  pti 
ma, che  fe  quel  chemettoivgiù  fi  diuide  per  metà,  & ogn’vn  di  lo- 
ro ne  piglia  la  parte  fua,  e l’aggiunge  con  quelli  che  gli  retta  in  mano»  e 
fi  trouano  unti  ducaci  l’vno, quanti  l’altro,  èdi'necefIuà,chcquandno* 
gn’vno  ha  poflogiù  quella  parte  diche  furon  d’accordo, chea  ciaicunrtv 
Hi  in  mano  tato  allVn.quàto  ali’altro.perciochc  fe  a cofe  vguati  s aggiun  ’ 
gc  parte  uguale  le  fomme  loto  farannoparimente  uguali*  r 

Hor  poni  che  etafeun  di  loro  retti  con  ducati  ix  doppo  che  hanno  po- 
llo giu  quelle  parti  di  che  furon  d’accordo.e  fe  al  primo  reflaffe  u-haué- 
do  pollo  giu  la  metà  di  quanto  prefe,  chiara  cola,  è che  haureohciprefQ 
i4.e  fe  al  fccondo(poi  che  hauefle  pollo  giu  il  -y-.di  quel  che  prefe,  gli i re— 
llafle  parimente  ìx.chiara  cofa  è che  gli  t x.ducati  che  gli  reftafle,farebbó 
no  li  4-*di  tutti  quelli  che  prefe , adunque  tutti  i ducatf  cheprefc , furpn 
i6.c  fc  il  primo  hauefle  prefo  X4^&  il  fecondo  itf.fra  tutti  due  baurebbo- 
no  rrefo  40.C  noi  habbiamo  detto  che  prefero  1 xo.perciu  dirai  cofi.fe  40. 

fuflc  1 xo.che  farebbe  X4.cche  16?  opera  troucrai che  x4.farcbbe7x.c  tan 

ti  ducati  prefe  il  primo,e  ridarebbe  48  c tanti  ducati  diramochc  pigliaf- 
feilfccondo.  , * ~t 

Propostone  37. 


DVe  compagni  caricano  vn  nauicello.di  vino,&  il  primo  ve  ne  truf- 
fe x*. barili, c l’altro  jó.equtldi  if.  pagò  di  nolovn  barile,  c foldi 
ao.c  quel  di  ;(>  .dette  al  padrone  del  nauicello  x.barili  di  vino  per  il  nolo 
che  douea,e  lui  gli  relè  indietro  foldi  40.fi  domanda  quan  to  valfc  il  bara 
dcl-Yino,e  quanto  fi  pagò  di  nolo  per  barile. 

Fa  cofi, poni  che  il  barile  valcfle  foldi  80  adunque  il  primo  pagandone 
vn  barile,  e foldi  xo.  piu  v iena  pagare  in  tutto  foldi  ioo.ì  quali  partirai 
per  xT.nevicn4-e  tanti  ioidi  verrebbe  a pagare  per  barile  il  primo  : ma 
voltiamoci  hora  a!  (ecoodo  compagno, il  quale  ve  n’ha  jó.batill  che  al- 
la medefima  ragione  del  primo, cioè  a foldi  4 per  barile, douei  ebbe  paga- 
re  in  tutto foldf  i44-ma  diccchc  paga  x.bartli  mcn  foldi  4o.i  quali  a fot- 
di  So-il  barile  vagliono  ioidi  ido.cauane  ioidi  40.che  il  baciacelo  gli  ren- 
de indictro,rettano  ioidi  1 10.  c lui  douerebbe  pagare  foldi  144.  adunque 
pagherebbe  foldi  X4.  mcn  di  quel  che  doucua,  e perciò  dira’.per  8o.men 

X4*Dipoi  per  la  feconda  polmone,  poni  che  il  barile  valeflc  foldi  ioo.a- 

dunque  il  primo  dando  vn  barile,  e ioidi  xo.piu  uerrebbe  a dare  in  tut- 
to foldi  1 io.  i quali  partirai  per  xf.ne  vien  foldi  4.  c tanto  verrebbe  a 

pagar  di  nolo  per  batilt  il  primo.  , 

\la  voltiamoci  al  fecondo, il  qual  paga  x.batili.men  foldi  40.chc  fono 
In  tutto  (oIdi.i<So.&  a foldi  4.-5-.  pcrbarilealla  ragione  del  primo,  di  3 6* 
barili  douerebbe  pagare  foldi  17»  e non  diciamo  che  paga  foldi  160, 


multipli» 


<\V  I N T O.  24 <s 

«whCpliCiin  croce  gli  errori  via  le  potinoti  i,  e del  maggior  produrtele  ap- 
uane il  minore,reficrà  1 J76.che  partito  p«r  u.-f-ne.v»cne  122.  £-.c  ran 
tifoidi  ville  il  barile,  e per  Caper  quanto  fi  pagò  di  nolo  per  barile,  tu  fai 
che  il  primo  ne  da  vn  barile,  piu  foldi  ao-che  in  tutto  fono  foldi  141.  £-.e 
qtiefh  pattimi  per  ne  viene  foldi  e tanto  concluderemo  ebe  pa- 
gaie di  noto  per  barile, fanne  proua.con  il  fecondo  compagnoni!  qual  ca 
ricx  jàbsrritedi  vinoy  che  pagando  fbldi  f.-£-.di  nolo  per  barile,pagh&- 
rebborn  tutto  foldi  20j.-i7-.eiu1  d'ceche  gli  da  1, barili  di  vino,  iquali  ua 
gliono(a  iòUnu.^tii  barri  e)fo!di  14^-0  perche  il  nauiceilaio  li  rende 
indietro  foldi  40.caualordi  ^oidi  foldi' 24  j.-f-.  cedano  foldi  20 f y-.  che 
fono  vguali  al  pagamentochc  ti  fa  di  foldi  f per  barile , che  è quanto 
-croccotrcuadimolhare.  ■ ?*• 

. I 

-Bbìoanj.  .•»•?!':*• . ?lr  *j  .*,  v . fi-, 

tobsii!  Per.  So.  men.  24. >c  < . m 

onci : ìtt!  n rghmqfi  '..j  èM»r:  y;  rn:  :ti,f  . ..dii 

Per  i oò.  men.  1 2 . 4- 


11.  partitore. 
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Ti  Raccia  6.di  ltaftia,e  braccia  8 di  perpigrrano  tàllero  lire  88.  &raq  uri 
Jj  pregio  braccia  io.dirafcia,ebraccia  f 8.  di  perpignano  valfcro  lire 
160.fi  domanda  quanto  uallé  il  hraccibdiciafcuna  forte. 

Quella  propoGtionOnon.vtìol  diraltro  fe  noheofi.  Troua  due  nume 
li  che  multiplicaco  il  primo  tifa  6.&  il  fecondo  uia  8.e  quelli  due  produr- 
ti giunti  infieme, faccino  8 8.&  anchora , multiplirato  il  primo  uia  io. Se 
il  fecondo  uiai6. c quelle  mulùplicationi  fymiyate  jnficmcfaccino  160. 

G domanda  quali  fono!  ntirtlcri. 

Fa  cofiill  numero  che  fi  mulnplieherà  uia  imponi  che  fia  z.cioè  il  brac 
ciodcllaralcia  poni  che  uaglialirei.  le  6.  braccia  uarranno  lire  ii.che 
trartedi  lire  8S.reflanolhe7è.per  la  ualuta  di  braccia  8.  di  perpignane, 
adunquei!  braccio  varrebbe  tire  p--h.c  quello  è la  uerirà,qnantoaHa  pii 
ma  potinone;  ma  refia  da  uedere  le  fi  concorda  con  la  feconda, troua  bo- 
ra la ualura  di  braccia  ro.di  rafcia,che alire2.il  braccio,  narrannodi.io. 
e braccia  i6.di  perpignanoa  tire  9.-7-.  il  braccio  uarranno  lire  tf  i.che 
giunte  infiemeqbeftcdueualure,cioedrre  2a.elirerp.  fanno  lire  i7*-c^. 
noi  proponemmo  che  la  lor  ualuta  fullelirc  160.  adunque  quella  prima 
pofitionecida  d’errore tz.  piudiquel  chcdouea,e perciodirai  per  2.pio 
iz.Hor  per  la  feconda  pofitione,poniche  il  braccio  della  rafeia  valeffe  li 
re  j^dunquclc  6. braccia  uarrebbono  lire  i8.dictratrediIirc5fS  refta- 
ik>  lire  7U  per  la  aaiuta  di  braccia  8.di  perpignaqo , adunqueil  braci  io 

^ vaitcbbc 
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varrebbe  lire  8.*£-.flantequcftonoftro  operare,  hor  ucdi  amo  Cc  cùfico* 

da  con  la  la  feconda.  ti  .•  szi.  jv*,u~ 

Troua  la  ua  luta  di  braccia  xo.di  rafeia  a lire  j .il  braccio,  la  qual  patti 
lire  ?o.dipoi  ualuta  braccia  16.  di  perpignanoalirc8.  il  braccio, U 

qual  uarrà  lire  i40.chc  giunteinfieme  quelle  ducualute,  cioè  lire  5b»e  li. 
i40.fanno  lire  lyo.cnoi  proponemmo  chelalorualura  fuffelire  160.4- 
dunquoquefta  feconda  pofitionecida  d’errorc.piu  io.  chonondourua, 
e pero  dirai  per  ^.piu  io. fogni  la  regola,caua  piu  ;o.di  piC/ia.ecfti^Jwr 
tuo  partitore  . dipoi  multiplicairrcroceglieiroduia  lepofitioni , e del 
maggior  produttocauane  il  minorc,refla  itf.chc  partito  per  x.chefalua- 
fti,  ne  uien’S.  e lite  8.  diremo  che  ualdTc  il  braccio  della  rafeia,  che  a tal 
pregio  le  braccia  parranno  lirc48.c  da  lire  48;pcr;finp.ih'lire<8oaiJàl»- 
re  40. le  quali  faranno  la  ualuta  di  braccia  8.  di  perpignano,  parti  lire 40. 
per  8.nc  uicn  f.  e lire  p.ualfc  il  braccio  del  perpignano;  Ma  concordia- 
mo hora  con  la  feconda  compia,  tu  ùedi  che  bracai  io.di  rafeia, a lire  8; 
il  braccio,  uarranno  lire  80.  e braccia  1 6.  di  perpignano  a lire  {.il  brac- 
cio uarrannodiic  So.chc  congiunte  quelle  due  uàli^f  inCcnc  fanno  lire 
1 co  .come  uolcuamo. 


Mor  loimia  per  qnclt  altro  modo , parti  braccia  S.di  perpignano  per 
braccia  C.di  rafeia,  ne  uicn  1. -j-.  il  qual  multiplica  uia  braccia  io.  dira- 
lcia,chc  ripropone  per  la  feconda  ualuta, fa  1 j.-j-.c quello  trab idi  ifi.re 
Ila  1.-^-.  qual  falua  per  partitore, dipoi  parti  lire  SS.  per  le  (sbraccia  di  ra- 
feia,ne  uicne  14.  c quello  multiplica  uia  :o.  fa  146.  -Jp.  il  qual  caua  di 

lire  iCo.rclla  1 3. -j-.c quello  parti  per  i.-J--chefalualli,npuicn  {.e  tante 
<-  lire  ualfc  il  braccio  dei  perpignano , e per  ueder  quelchc  ualfè  il  braccio 
della  rafcia.caua  la  ualuta  di  braccia  S.di  pcrpignano>cioc  lirq 40.  di  lire 
88.reHano  lire  4 S.c  quello  parti  per  le  braccia  C.diralcia,  ncuicnelirc  8. 
'per  la  ualuta  della  rafeia.  L- 

Sappi  che  in  Umili  cah  ci  pptria  c flòre  propollala  Condu/Ionc  in  con 
-1  * , ""  tràrioY 
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^raTkvla-Qtvde  ti  aggircrcttiin  gandi/fimo-bofco  fenza  mai  «ouar  la  via; 
-fi  covnediqeflc  braccia 8.d»  per  pignanp,e  braccia  6.di  rafbia,  vagliono£. 
iSS'&MueJ  pregio  braccia  ló.di.perpjgnano^  braccia  ìo.diralcu  vaglio 
co  f.  1 6o.fi  domanda  quanto  valfe  il  braccio  da  per|fe. 

Fa  tqsì^parti  femptcU  feconda  quantità  di  braccia  che C propone, per 
.prima  quantità;hor  parti  6.cbe  è la  feconda  quantità , per  8.ne  uien  J-.e 
.qucftp.mqltiglicayii  ìó.faiz.ilquaj  n.caualodi  io.  fecondo  l’ordine 
che  di  ibpra  liabbiarao  dimofhato,iua  quando  npnfijqiòrrArrejUahi  il 
rtninorcdelmaggiore,cioè  io.di  iz.refta  z.pertuof>arwtorCj  cquandoti 
, àccadcffc  in  quello  primo  fottrare,chc  i numeri  fuflcro  vguali,  e che  10- 
fiaflìe  nulla,habbi  per  certo,tal  propoffa  non  fi  poter  folucre , Dipoi  parli 
88. per  S.ne  vie  u.il qual  mulciplica  via  i6.fa  i76.equeflodoucrctti  trax 
ic  di  i6o.ma  perche  non  fi  può  trarre, trahi  i6o.di  176. retta  16.il  qual  par 
ti  per  z.che  faluafti  ne  uienc  S.pci  la  valuta  del  braccio  della  rafcia  , &,  U 
pcrpignano  valfe  lire  f .come  di  fopra. 
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LÉ  pere  più  j.denarùvaglion  tanto  piu  di  foldi  vno.quatole  i6.pcre 
meo  jo  denari,  vaglio  mèdi  ^voo,fi domidaquàto  valfe  vnapera. 
Quella  propofit.no  vuol  diraltrofé  nò  coslCinq;  pcre,vaglion  tato  piu 
dr  7.dcnari>quàtolci6.pcrc  vaglia  mèdi  4iidcnari;òc  in  altro  modo  può 
dir  cosl.Troua  vn  numcro,che  multiplicaro  via  f.edella  multiplicatlone 
trattone  7 .Se  il  rimanete  faluato,e  di  nuouo  multipilcato  il  medefirnonu. 
Via  16.&  ilprodutto'ttatfocfi  4z.fi  rimanére  fia  vgualeal  primo  rimanete* 
Poni  che  il  numero  da  multiplicarfi  via  j.fìa  z.maltiplica  z.via  f.faio.ca 
uane7.refta  j.ecjftofalua,dipqi  multiplica  il  detto  z.via  i6.fajz.che  trai 
to  di  4Z.  refia  to.c  noi  volcùamo  che  rellàpè  j -adiique  retta  7-più  di  quel 
che  voleuamo:però  dirai  per  z.più  7.  Dipoi  per  la  feconda  poGtionc,po 
ni  che  il  numero  comune  fia  ^.y-.multiplica  a.-j-.fa  1 z.-j-.  cauane7.re- 
lla  quello  faluijdipoi  mulciplica  il  detto  z.-^.uia  16.fa40.che  trac 
. to  di  4Z.re(la  z.e  noi  vol^uaqio^che  reftaffe  j.-~.  adunque  li  retta  J.4-. 
, .nicn  di  quel  clje  voIaiamp,pcibdùaijt*r  z^-j-.mcn  $.^>f«gui  la  regola, 
fptnmando  più  ?.con  mcn  * *Per  tuo  partitor?,dip©i  multipli 

ca in  crocciji  cuofi  uialc  pofitioni,&:  i produrti  fomma  infu  me,fanno 
M-  Tt.fi  fiu?!  patinò  per  ìo.-^-.  nc  viene  a.4r.  c tanti  denari  vaile 
vna  pera, 

, ••  Hor  voltiamoci  ìfoluer  la  ragionc>fécondo  la  prima  propofla,  e poni 
che  vnapera  valefTe  3.dcnari,adunque  le flpere più  f, denari,  varrebbe- 
no  zo.d cocche  Ycngpno à cficrc  8. denari  piùd’vn  foldoj  adunque  (e~ 
: -tondo  la  noflra  pròpofuione^c  1 6. pere  mcn  aadcnarwkbbon  valerci, 
denari  mcn  d vn  fioldo,cjoé  4.  denari, 

• in  , 


'Mora  vediamo  fe  è colila  verità,  mutci  plica  $ .denari viV 
«nS.chc  trattone  jo.denarijrcfta  18.  e noi  volcuamo  che  redaffe  41  adun- 
que per  quedanoftra  prima  pofitionc  ci  viene  d’etrorepiu  14. denari,  e 

•cofi  dirai  per^.pitn^ 

Dipoi  per  la  feconda  pofirione,poni,chc  vna  pera  valcflc  2.  denari,  a* 
•dunque  le  5. pere, piu  f denari  varrebbonò  1 f .denari.che  vengono  a va- 
lere j.dcnari  più  d’vn  foldo,-e  perciò  le  16. pere,  men  ?o.  denari  doucreb- 
bonovalcre  ^denari  mend’vn  foldo,cioc  <;.denari.  * 

Hora  vediamo’fe  vagliano  p.dcttafri.raultiptica arenari  via  id.  pere, 
fa.ja-cauane  jo.denari.rfcfta'i^t^nti dettati varrebbono  lè  id.pcre  meri 
jo.dcnarijcnoi  volcuamOcbe  valefferojj.denari, adunque  per  quella  fè- 
conda  pofitioneici^viend'errore  men  7.  denari  di  quel  chc  voleuamo,<e 
perciò  dirai, per  i.men7-fegui  la  regola  dcl;piu,eraeno  ,trouerai  chcv- 
.na pera  valfedenari a.-p.  - . . ■ , ' T 

m 0 XV  t • * il . O • 2 v ‘i&i  ^ | ^ 

Per  3.  più.  .1 4. 

, r~  • • ^ . 

Per  z.  nién.  7. 


z 1.  partitore. 


HOt  foluila  perquefì’aitro  mtjdo  fomma  le  y. pere  con  le  16. pere» 
fanno  i t.e  queftofalua  per  partitore, dipoicaua  piu  f .denari di  fol 
di  i.rcda  7-denari, dipoi  fomma  jjo.denaricon  vn  foldo, fanno  4i.dcna- 
n,&  a quelli  aggiungi  li  7.  denari, criedi  fopra  ti  redo,  fanno  denari  4P* 
il  qual  parti  per  2 1 .che  fàluadi,  ne  viene  2. 7-.  per  Invaiata  d’ vna  pera. 


i - , ...  .L.  iropoJittoneAQ* 

VNoha  venduto  vna  quantità  di  pere, in  tal  modo , che  fé  n’hauefle 
date  meri  $.al  bológriino  chenttn  fece  , haurebbe  toccato  11.  bolo- 
* gnini  piu  che  non  fcce,e  fante  perequante  diede  al  bologninq,tanri  bo- 
lògnlni  fi  trouòjdopòìrhe  h'ebbrvcndutelcdettcpcrcj'fi  domanda  quia 
! tepercuendc.equantibolognini  toccifc.  r-"" y'):  " : 

* • Qucda non  vuol  diràlcro.fc  non,trouammFun  numero,cfìélafuara 
dice  mUltiplicata  via  4. meno  di  detta  radice,  faccia  12.  piu  della  radice 
. del  detto  numero.  . 

Perche  nel  principio  diquedo  nodro  trattato  delledue  falfepofitio-' 
nijfi  diflc,chetutce  qudle'propofitioni.chc  fi  portan  con  loro  quadratu- 
re,o uer  radici  irrationali,  per  ral  regola  non  effer  fólubiliipercio  non  ci 
affaticheremo  al  picfente  a diinodTarcometjuefta  propodafi  poffa  per 
tal  regola  folucrc,anchorchc  la  cortei  ufionedidctta  prbpofitionc  termi- 
ni 
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j><  innumere  rarionalc,malafoluuo&edi  cftala  dimoflrcremo  per  via- 
di  conclufioni.  , 

r Hor  fa  cofi,muIriplicafct»pte  quelle  pere,che  dette  mcnoalbologni- 
no.vja  quei  bolognini,  il  qual  falua, dipoi  «uà  quelle  Vpercttche 

dette  meno  al  bolognino)di  i i.bolognipi,che  locherebbe  di  piu, reità  9, 
c per  9 conuicn  che  tuporra  jtJ.chclàluafti,  .ncuicn^e  tante  pere  dette 
al  bolognino , e perche  la  ptopofta  dice.chc  tante  pere  r quante  diede  al 
bolognino, tanti  bolognini  toccò, adunque  toccò  4. bolognini,e  perciò  le 
pere  che  uendè.dircmo  che  futtèro  i6.haucndoncdatc  4.  al  bolognino, 
maperchediccchefi  haueffedato  j'.pcrcfcieno  al  bolognino , che  non 
%<ihaucricbbe4occatOM  ^bolagoun  piu,chc  non  fece, cioè  fe  hauejTcrdat 
tutina  pera  al  bolognino , haurebbetoccato  j 6.  bolognini,elui  rocco  M 
Wognini;àdi;queìe  hauclTc  dato  vnp.  pera  al  bolognino , haqrcbbe  toc- 1 
caro, id.ho  legnini,  i qualiiàrebbono  apunto  1 1.  bolognini  piudi  quelli 
dicioccò..  ■ . , , 
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jVc  compagni  andando  pcr.uiaggio,giunfcro  a Liuorno,e  udendo1 
ancUrc  a Gcnoua  noleggiano  una  barca  per  jE.  1 2.dando  libertà  al 
padrone  di  cfla, clic  podi  leuarealtri  patteggi  cri,  ma  con  patto, che  uo- 
gUon  la  metàd»  tuttoquel  che  guadegnarà,  accadde  , che  lui  leuò  j -altri 
paaaggiptr.coti  conduionecbe  flianoglbeuc,  & al  malcche  ttaranno  ( 
duoipjiroi,eco/ì  furon d’accordo,  fi  domanda  giunti, che  faranno  inGe, 
noua»quafttp  douerà  pagare  fiiafcu  rrdi  nolo, Facofi,  poni  che  ciafeun  di 
loro  pagatteii.u.adunquelidueprimipagherebbonoli.4  egl’altri  tre,pa 
gbcrcbbonoli.tì.dicllequaIi  oc  toccherebbe  la  metà  cioelì.j.allidue  pri- 
Oiijchc  fommate  con  lische  pa{pncvfanno  IÙ7.  e noi  uorrcramo  lir.  1 2. 
penlcbetuuedijche  ci  uien4  errore  li:  f.mcnodiquel  chedcfiderauanio 
e perciò  dirai  pcn.mcn  $.Hor  perla  feconda  poCtionc,  poni  che  ciafcu 
no  pagaflé lir.  j^.adunqucli  due  primi  paghcrebbono  lire  6.  egli  altri  tre 
paghcrebbono  lir.p.déllc quali, ne  toccherebbe  lir^.-J-.a  i primiduc.che 
fommatecon  lir.dchepagarcolorMcdc/ìrn  Manno  lir.  1 °‘~t  .cnoi  uole- 
Iiamo  lir.  1 z.adunque  ci  uicnc  li:r.-j-»men  del  doucrc,c  perciò  dfraij  per 
J-mcn  i.-j-fégui  laregola  trahendo  il’ minor  errore  del  raaggiorc,refta> 
i;T*PtrlU0  pattinare  *dipoi  multiplica  incrocegli  errori  via  le  pofitio- 
ni,e  del  maggiorproduno’cauane  ù minorc,rcfla t i.il  qual  pauuo  per  j.- 
—.nemene  3.>-.c  rance  Urcdifoooche  pagattcaafcuno.fanne  ptoua. 


. *.  mep.  fr  c u, 
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HOr  (bluita  per  quefl’altro  -modo, cioè  £er1a  regola  deprimo  appone 
rc.Poni  chcciafcun  pagartclirc  3.  adunque  li  due,  primi  paghcreb- 
>/.6.egIi  altri  tre  pagherebbono£.<).  delle  quali  dandone  la  metà, 
cioè  £.4.-£-.alli  due  primi, fa ranòj’.io.-^-.e noi  vorrémò  ti-Ia  onde  dirai 
coti  fe^.io.  ^-.végonoda/.j.ch’iom'appófi^achéverrano^.ii?  multi 
pheau.  via  j.fa  jS.paiti  per  10.-j-.nc  viene  tate  lire  pagò  ciafcuao 
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T"\Ve  hanno  fatto  cotìpagnia^ij  Rifritte  due  mlfero  vna  quantità  di 
I J ducati,  & «1  primo  di  èffydfdetto  captale  hemirteli  metà  pi  truffi 
il  fecondo  ne miffe il  -j-.più  4&  hanno  guadagnato  due.  «Jo.dom  andò 
quanti  netoccherà  per  vrto.  Quella  propofrtiòne  non  vuol  diraltro  fe 
non  cosi . Troua  un  numero  che  prefone  la  metà  più  j.ficil-r-.  più  4.0 
queftedue  parti  giunte  infieme,faccino  il  medefimo  numero.  Poni  cho 
fra  tutti  due  mettertelo  due.  3 6.  adunque  il  priràq  mettedo  del  capitale  la 
metta  più  3.  verrà  à mettere  ii.&il  fecondo  mettendo  il  -J-.più  4 verrà  à 
metter  itf.chcfratuttcduemettercbbono  jy.enoi  voleuamo  3 6.  La  on- 
de per  quella  prima  pofitione, ci  viene  pia  1. della  verità.e  perciò  dirai,j> 
j^.ch’io  m'appofi.piu.  1.  Horplafétóda  pofitione,ponichefratutcidue 
mettelTero  $.4i.adùquc  il  primo  ne  metterebbe  la  metà  più  3.cioè  14 .Se 
ilfecódo  nc  mcttcrebbcil  -7-. piu  4.cioèi8.che  fra  tutti  due  metcrebbonoì 
4i.pcr  la  qual  cofa,nó  accade!  quella  proceder  piu  oltre,  poiché  p qfta  le 
còda  pofitione  Gabbiamo  trouaro  il  nùmero  che  cercauamo.ecoG  còclu- 
dereino.die il  primo metterti:  9.I4.& itfecòdo $.i8.Fanneproua.E  volò 
do  faper  quati  ducati  toccherà  per  imo,  opererai  come  fe  forte  vna  (èmpi» 
cecompagnia,diccndo  il  primo  mette  14.de  il  fecondo  mette  18.&  hanno 
à partire  due.  tfo.domandaG  quanti  netoccherà  pctvno,  opera,  troucra» 
che  al  primo  toccherà  ducati  3 i.~$-.8c  al  fecondo  ducati  af.-£*.£ma.&c.  • 

~ *i.  .Ity  11.: ih  nt*q'j 
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TRe  hanno  denari,  e ««tonfi à giocare;  il  primo uince  al  fecon- 
do la  metà  de  fuoi  denari , Se  il  fecondo  vince  al  terzo  il  -7-.  de 
flioi  denari,  & il  terzo  vince  al  primo  il  -5-.de  Iqoi  denari.  Se  alla  fine  del 
gmòcò,G  trouò  ducati  100.fi  domanda  con  quantiducatrciafcun  di  loto 
ii.mifcco  a giocare. 

Nota  che  le  vincite  che  fanno  >’ intendono  de  primi  capitali. 
Poni  che  il  primo  hauerte  ducati  60.  de  quali  nc  vien’à  perdere  il 
cioè  if.  con  il  terzo  compagno,  che  riatti  di45c*  reftanrt4f.  c da  4^. per 
finoin  100.  vi  mancaff.  adunque  il  primo  vinfeal  fecondo  ducati^,  e 
«jucfti  c {.fono  la  metà  da  dcnaudcl  fecondo,  adunque  il  fccond’huotno 

haucua 


< 
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tancua  dac.ioo.de  quali  trattone  yy.chc  ne  perde  con  ilprimoglirefta 
5^yy.edad.  yy.  chc.gli  reftapcrfinoin  too.che  fi  troua  poi  alla  fine  del 
gioco  v’è  4y.i  quali  vince  al  terzo  huomo,e  perche  gli  vince  il— j-.  de  Tuoi 
denari,  adunque  duc-4f . fòno  la  terza  parte  de  denari  del  terzo  huomo, 
perilchene  fegueche  il  terzo  hauefle  ducati  ijy.de  quali  trattone  duca- 
li 4^.  che  perdeconil  fecondo,  gli  refia  90.  ai  quali  aggiungi  ducati  iy. 
che uince  al  primo,fanno  ducati  loy.enoi  volcuamochc  il  terzo  compa 
gno  fitrouafleancbor  lai  duca.  100.  e (tante  quella pofitione  fi  troue* 
ccbbcduc.10y.perilchedirai.per60.piu  f. 

Hor  per  la  feconda  pofitione,  poni  che  il  primo  hauefle  ducati  84.  de 
quali  trattone  ij-y-.cioc  21.Ì  quali  perde  con  il  terzo  huoiro.reltano  du- 
catiójcheperfinoin  100.  vi  manca  }7.equdli  conuicnchc  fiauola  me- 
tà de  denari  del  fecondo , adunque  di  neceilìcà  il  fecondo  haucua  74-chc 
trattone  }7.chc  perde  con  il  primo.gli  refta  J7*eda  37. pei  fino  in  100. 
v c6j.  1 quali  viene  a vincere  al  terzo  huomo,  adunqueój  conuien  che 
fiala  terza  parte  de  denari  del  terzo  compagno,  e (c  6$.  c lato  za  par- 
te defuoi denari,  ne  fègue  che  i fuoi  rutti  faranno  ducati  189.  de  qua- 
li perdendone  63.  con  il  fecondo, gli  retta  ducati  126.  Se  a quelli  aggiun- 
gili! ducari  ai.  che  vince  al  primo, fanno  ducati  147.  c noi  voleuamo, 
che  facefleroioo.adunque.per quella  noltra  fecóda  pofitionc,ci  viene 47. 
più  del  nollro  defidcrio  ; e perciò  dirai, per  84.PÌU47. 

Seguila  rcgola^rqncrai  che  il  primo  haueua  ducati  17.-^-.  il  fecondo 
ducati  1 r4.-^-.&  il  tetzo  ducati  1 a8.-$-.fanneproua  .Poteuafi  proporre 

più  intricata, come  la  icgueme. 
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Per  6 o.  più.  5. 
Per  8 4.  più.  4 7, 


orlici  vn.  a|ovi, 
5 ,0 su  •»  le  «■  Ani?  rj*« 
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TRe 
lai 


Le  hanno  denari,  c mettonfiagiaoeo>&  il  primo  aincc  al  fecondo 
— !a  de  fuoi  denari  /nen’3.  Scil  fecondo  uince  al  terzo,  il-J-.  de 

•*>l“cn*n  Pm  V*&  il  tetzo  uincc  al  primo  il  -j-.dc  fuoi  denari  mcn  7 .& 
alla  fine  del  giuoco  ciafeuno  fi  trouò  nauer  ducati  100.fi  domanda  quanti 
&.bau?a  ciafeuno  da  fc.quàdo  ti  miffe  q ginoco,  auuertendo  fempre  che 
le  uincite  che  fi  fàno,s’intcdono  de  primi  capitali.Hor  poni  che  il  primo 
hauefle 4.  óadcquali  ne  perde  confi  terzo huomoil  mcn7.cioe%. 
8-pcrciochc  iJ  6o.c  1 y.c  ra«7.reflano  8.  pù  perdita  thè  fa  cóli  terzo 

‘ ‘ - - v u compagno, 
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tt*npàgno,caiie  adunque  8.di<Jo.refta  fj.che  per  fino  in  loo.vimanc* 
^y.adunqueil  ptimovinfeal  fecondo  ducat^.  douendófirfouarealla 
£n  del  giuocoducati  i'oo.cquefti  ducatÌ4S.fonó  latttctà  men'8.dedrna- 
zi  del  fecondo.adunque  la  integra  metà  de  detti  danari  farà  <; 6.c  turti.fa- 
ranno  i tre  tanti  ducati  hafucail  fecondo,  de  quali  ne  perde  con  il  primo 
la  metà  men’8.  cioè  48.  che  tratti  di  ìii.rcft’ano^.t^.'e  lui  diceche  vince 
al  terzo  huomo  il  -J-de  fuoi  denari  piu  f con  la  qual  vincita  haurà  duca- 
li ioò.c  percheda  ^.perfino  ih  ìoo.v’è  36.pcròdirctitt>  chetanti  ne  vi» 
ca  il  fecondo  al  terzo, i quali  ducati 3 6.  vengono  a etfcrc  il  piu  {.de  de 

nari  del  terzo  compagno , adunque  fintegra  terza  parte  faranno  ducati 
3 i.e  tutti  i denari  del  terzo  compagno  faranno  ducati  93  4de  quali  tratto- 
ne jt>.che  ne  perde  con  il  fecondò,'  reftano  ducati  37.  e perche  fi  diife  che 
lui  vinfeal  primo  il  -5-.  de  fuoi  denari  mcn  7.cioc  ducati  S.percio  ag- 
giungi ducaci  8 con  ducati  Rifanno  duca  ti  6 f .c  noi  voleuamò  che  fi  tro 
rtafleducati  100.  di  maniera  che  ci  vicn  meno  del  aòftrodefiderio  dùca. 
3f.e  perciòdircmo.Pertfo.men  3^.  ’ < 

Horperla  fecondapòfitione,  poni  che  il  primo  hauefte  ducati84.de 
quali  nc  perde  il  -5-men  7.CÌ0C  i4.e6n'il  terzo  cotnpagnojche  tratri  J 84. 
refiano  dlicàti  70.che  per  fi  no  in  100.  v’è  30.  e quelli  tonuicn  che  fiano 
la  metà  rhcn’8.de  denari  del  fccondo,adunque  là  meri  farà  jS.etutral* 
quantità  farà  duc  ati  76.de  quale  cauanc  30.  clic  ne  perde  con  il  primore* 
ftar.òducati  46IC  da  ducati  46.pcr  finoin  loo.v’è  ducati  il  freon 

do  vince af  terzera  qual  vincita  vienea'eflcreil'-TH^iu  f.  dddénari del 
terzo  compagno,adunque  la  terza  part6ferannòducatF4<j?.perilcbe  dire- 
mo, che  prima  che  perdette  cofaalcuna  haucua  ducati  1 47.  de  quali  trat- 
xoneducati  ^.chc  perde  con  il  fecondo, eli  refla  ducati  pj.e  tanti  duca- 
ti rimane  al  terzo,compagho,dopo  là  perdi  ta,mà  perche  fi  diife  che  vin- 
te al  primo  il  -£-.men’8.  de  fuoi  denari,  cioè  ducati  14.  però  aggiungi  14- 
con  p^.fa  107.C  noi  vorrcniniq  chcfi^ouafTellucatflioo.  Laondefi  troua 
duca*  7-piu  di  quel  che  volcuamo,e  perciò  dircmo.Pcr  84. piu  7.  fatto  que 
ftojoffetua  la  regola  de]  piu,  e mcno.c  troueraiched  primo  haueuaduc- 
I0.1l  fecondo  duc,8i.6c  il  tetzo  due.  1 38. fanne  proua. 


Per  6 o.  mcn  j j. 

. £-  .v 

Per  8 4.  più  7. 

el-r.ncs,)  ’s  ;3*!dl  ’i  ‘ ■ ■ • xzcr  j .ra/isfa 0,'f.  'J  -}fl  * 5 

sb  • > é 4 2 partitore;  • • ■ n i x 

. oui  iyay:;Ì3 di'  'li  1Ò.J  ntq  *,f  f'  ’5W»  J 

Yropojitfone  4/. 

r."t!  j } jt.  • ' - ir  «l.smi^antltì  ‘ t&  fi 

CEntinaia  <$.di  lino, e Cenrinaia  4.  di  lana , vagitone  dtacati  36.  pia 
va  eco  tin  aio  di  lino,  & a quel  me  de  fimo  pregio  > centinaia  9-  ài  li* 

vr_  • ' " 
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• nò, e eentìnaiay.diìana  vogliono  duca.6o.pitf  vn  centinaio  di  lana,G  do- 
manda quanto  valfc.il  ccntodcl  lino, equanco  il  cento dcllalan a. 

Quella  è Gmile  alla  jpvpcopolla.pcrciochctantoè  adire  nel  fopradet- 
rto  medo,quanto,centinaia  {.di  lino,e  centinaia4.di  lana,vagìiono  due. 
.56.  5c  al  medefirao  pregio , centinaia 9.  dilino,  c centinaia  6.di  lana  vo- 
gliono duc.60.fi  doraida  la  valuca  dieta fcun  da  per  fcJ.aquaIcofa,altro 
.non  vuol  inferire  chequcfto  cioè.  ; 

T rouxduenuineu^erttulciplicatoil  primo  via  {.  & iHèrondo  via  4. 
& i lor  produrti  Gommaci  inficmefacciuo  36. 6c  anchora,  multiplicaro  il 
.primo  via  <?;£Sc  il  fecondò  via  ó.parimcntc  fommati  i lor  pcodutafaccino 
do.Poni  che  il  numero  da  multiplicarfi  via  f.fia  1.  multiplicaadunquco. 
via  y.fa  rodi  qual  tratto  di  $6.  rella  i6.e  q udèo  i6.conuicn  che  fia  la  mul 
riplicationechenafce  dal  numero  da  trouarfivia4.  parti  26.  perone 
vien  6. -j-.  per  la  valuta  d’vn  cepto  di  lana , e quello  è quanto  alla  prima 
pofitione  la  verità  .Rella  di  veder  fc  fi  concorda  con  lafcconda,  multi- 
plica  adunque  a.via  ^.centinaia  di  linojfaiil.dipoi  multi  plica  6.ccntinaia 
di  lana  via  ducati  6.-j-.fa  39.  che  giunti  con  ducati  iS.lannoducati  *7.0 
noi  voleuamo  ch.cficcflcduc.6e.  pertiche  ci  viene  a dare  duc.j.mcn  del 
la  verità, e cofi  dirai  Pep a.men  3. 

Hor  per  la  feconda  pofitione, poni  che  il  c{nro  del  lino  valefle  duca. 
3-adunquc  le  f.  centinaia  vatranno due.  if.i  quali  tratti  di  ducati  36. re- 
cano duc.i  1.  per  la  valuta  di  4.  centinaia  di  lana , adunque  vn  centinaio 
varrtbbcducati  {•-+-.  quanto  a quella  pofitione,  ma  vediamo  feconcor- 
eordacon  la  leconda,mulciplica  j.ducati  via  9.  centinaia  di  lino,  fanno 
ducaci  i7.di  poi  mulciplica  f . «r.via  6.  centiùaia  di  lana,  fanno  ducati  31. 
-^-.ebegiuatj  con  due. 27- fanno  ducati  cnoi  voleuamo  che  facef- 

deducati  60.. .Laonde  ci  viene  1.  -hi  men  della  verità , però  dirai»per  j. 
ntcn  1.  lègui  la  regola , fecondo  che  nella  39.  propolla  habbiamo  di- 

ndon (Irato,  trouctai-, che  il  cento  del  lino  valfe  ducati  4. &ilccntodeUa 
lana  ducati  4.  fanne  prò  ua.  .. 


r*  • ~ . «»Kl 


jarStnt 

Hotloluila  per  quefl’altto  modo  piu  breue,  patti  r.  centinaia  di  lino  , 
- d-ccncituu  di  lwia^ne^co.  Jt-iràl qual  muliiplica  via  ó-ccnt  di 
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Iana.fa  7.-j-. il  qual  caua  di  9.  centinaia  di  lino,  reità  1.  -j-.  e quello  fall» 
per  tuo  partitore,  e quando  tu  non  p0tcilicauare7.-j-.di  quelle  tali  cen- 
tinaia di  lino  all'hora  douereiVicauare  lecentituia  del  lino  di  quel  7^ 
<r~.o  d’altro  numero,  che infuo luogo  fufle  j dipoi  parti  ducati  $6.  por 
^centinaia  di  lana,  ne  uicnep.  il  qual  multipiicauia  fi.cenrinaia  di  la- 
na, fa  54.il  qual  caua  di  ducati  60.  reita  6.  c quando  tu  non  potdlì  caliate 
54.(0  altro  numero  che  futo)diquella  quantità  diducati  che  fiiflein 
luogo  di  ducati  tfo.aU’horak  Se  in  tal  cafo , dcucreilicauarc  ducati  60.0 
altro  numero  di  durati  54.0  altro  numero, che  fi  fufie. 

Hor  patti  6.  che  ti  relfò  vltimamcnte  per  i.-j-.che  faluaiti , ne  vien  4 
apunto.c  tanto  v alfe  ilccntodcllino,fanneprouatroucrai  che  valfctaa. 
to  anchora  il  cento  della  lana.. 

• ’•  •:  J 

Vropofitione  4<r. 

VNo  ha  fpefo  lire  60 o.fra  Pecore , c Capre , e la  pecora  li  cofiò  fire  ri 
e l’ha  riuendutta  IL’  la  capra  li  coilò  lire  1.  e riucndella  lir.4  ~ 
etrouoffi  hauer  guadagnato  lire  rio.fi  domanda  quante  pecorc.equan- 
tc  capre  comprò.  Quella  èfimile  alla  fop  cadetta  pcrcioc  he  n<  n vutd 
dir  altro  , le  non  coìì.Troua  due  numeri,  che  multi  plica  il  primo  uia 
-5. (che  è il  coito  della  pecora  ) & iHccondo  via  i.  (che  è 1!  coito  della 
•capra)  e giunte  iniìcme  quelle  due’multiplicationi  lacerne  6co.  ecofi 
- tnultiplicato  il  detto  primo  numcto  via  i--t-.(cbc  è la  uendua  della  poco 
< ra)&  il  fecondo  via4.(cheèla  vendita  dclUcapra)e  qui  ite  due  multipli- 
. cationi  giunte  infieme  faccino  7io.cioc  il  capitalc,e  guadagno , fi  di  do*, 
manda  quali  fono  1 numeri.  PereiTer  quella  propcfiticnctartofimileal 
la  Copi  adetta  noi  non  gli  faremo  altra  dichiaratione,  pcrcioche  operati* 
do  nel  medefìmo  modo.trouerai  che  comprò  64.pt  core.e  i4c.capre,fan 
J ne  proua, riuenden dole  al  pregio  fopradctto,troutrai  che  fi  guadagnerà 
Ureuo.comcfipropofc.  - «. 

Per  60.  più.  30. 

3 V-  X ; ,/i  . 

Per  70.  men.  45. 
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Vropofttione  47*. 

VN  o ha  compro  vna  quantitàdi  itaia  di  grano,per  vna  quantità  diti»- 
t c,  c fa  fuo  conto  thefe  riui  nde  lo  italo  lire  4. guadagna  li.  60.  c fc  kx 
fiuende  lire  («.guadagna  lire  i6o.  fi  domanda  quante  itaia  di  grano  con* 
ptò.c  q uanteliic  pagò  Io  itaio.Facofi,poniche comprato  itaia  6o.di  gr» 
uojchc  siuédcdo  poi  lo  ftaio  /.4.mótcicbbc7.z40.  ucllaqual  vcdiwdiue. 
- i i 1 che 
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che  guadagna  lire  «Jo.caua  adunque  lire  do.di  lire  i40.reflano  lire  i£oe 
quello  conuien  che  fia  il  fuocapitale, fecondo  la  noftrapoGtione.  Pani 
adunque  lire  j8o.  per  Gaia  do.  nevienliie  ?.  e tanto  gli  verrebbe  a coGar 
lo  Ga»o:tm  vediamo  hora  fe  concorda  con  la  feconda  parte  , noi  habbia- 
mo  che  le  Gaia  do.di  grano  à lire  d.loGaioJeriuenderà  lire  36a&alut 
coGanolire  1 80.  adunque  vi  guadagna  lire  180.  enoihabbiamoderto 
che  guadagna  Solamente  lire  160.  pctilchc  chiaramente  fi  ccnofcc , che 
quella  prima  pofitione  ci  da  d’errore  lire  10. piu  delia  vei  ità,  c perciò  di* 
xai,  per  Co.  piu  aa  • : . , • 

Hor  perla  feconda poCrionèiponi [che compraflc Gaia  $4.  di  granoni 
qual  fevenddrclire4.Ìo  Gaio,monterebbe  lire  21  d.dcllcquali  cacando- 
ne lire  do. che  dice  che guadagnarebbe,  rcGanoliic  ifd.c  tanto  glico- 
fterebbono.  .la:.*.  ;i 

Vediamo  hora  ariuender  lo  Gaio  lìrcd.quanro  riuendetà  ledcttcGa- 
ia  troueremo  chele  riuenderà  lire  324.Sc  aluihabbiamo  detto  che 
' coGerebbono  li.  15  ddccondo  la  noGra  pofitione , laonde  verrebbe  a gua- 
dagnare lire  id8.enoi'habbiamo  deno  che  guadagnerebbe  lire  160.  adun 
que  quella  polmone  ci  da  d’errore  lire  8.  piu  della  verità , e pcrcio-dirai 
per  f 4. pi  11  ò'.Segui  la  regola, troucrai  che  comprò  Gaia  f0.di  grano,  c pa- 
gò lo  Gaio  lire  i.-^-.ii  qual  xiuendcndolo  poi  a i pregi  fopradetti, farebbe 
1 fopradctti  guadagni.  L 11  jmqofijqi  . bf-  ; -i 

*1  . .."O  (f  ^ ^ *•- li- .jf -Olit 

V ' ! 4 iél  lIàuJ 

Per  6 o.  più  2 a 

„ ,1  «k  ..  • '.n  ! " 

Per  5 4.  pm  g;  t. 

1 2.  partitore 


Hor  fqluila  per  queG’altroéio<lo,cauado.di  ido.reGa  xoo.il qual  par- 
ti per  la  differenza , che  è da  4.  a 6.  cioè  per  1.  ne  vicn  j o.  e tante  Gaia  ne 
comprèse  trouerai  che  lo  Gaio  li  coGò  lire  i.-*-.corac  di  fopra  perii  pri- 
mo operare.  <* 


ofittone  48. 


conlìdererai  bene  queGa  ptopoGa,conofccrat,che  tal  parte  farannn  le  li- 
te j. di  quella  quantità  di  lire  che  compra  la  libra,qual’è  16.  di  cento,  per 

cagione  che  id.  è il  guadagno  di  il  guadagno  di  quelchecoGai 

ti'Z  li  § » 
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la  libra,  e perciò  bi  fogna  vedere  itf.chc  parte  fu  di  too.  trouerai  che  (à- 
'»T.r  .fatto  qnefto.trouavn  numero,  che  ^.oe  fiali  -f-T*  la  qual  co- 
la volcudotrouarc  con  facilità, multiplica  il  detto  3.  via  fa  7f.  il  qual 
parti  per  quel  4.che  e fopra  la  riga,  cioè  per  il  numero  denominante , ne 
viene  i8.^-.ecofi  diremoche  |. fiali  -f— ^-.ditS.-^-.elirc  18.  -j-.cpnclti- 
deretno  che  gli  coftalTc  la  librajfanne  proua  dicendole  con  hre  1 8.-4'i° 
guadagno  lire  j.  q uantoguadegnerò  con  lire  looìopera  , trouerai  che 
guadagnerà  i trapunto. 

E con  piu  breuiià,poteui  dircofi.Sc  id.di  guadagno  vien  da  ioo.di  ca 
pitale, le  lire  j .di  guadagno  da  che  capitalevcnanno2opera,  rtoucraichc 
varranuo  da  capitale  di  lire  i8*4-. come  di  fopra. 

. , E volendola  ioluerc  per  la  regola  del  Cataino.  Fa  coG,  poni  che  com- 
prasela libra  lire  introna  bora  il  guadagno  che  farebbe  a ragione  di  16. 
pdr  cento,  dicendo , fc  ioo.  mi  dadi  guadagno^.  quanto  mi  darà  i{f 
operati  darà  4 adunque  fc  la  naendefle  lire  4.  piu  di  lire  if.  guadagna* 
xebbe  1 6.  pcrccnro,  edi  Copra  fidilfechc  l’haueua  venduta  lire;.piu 
che  non  gli  collo  .adunque  per  quella  pofitiooe,  ci  vien  d’errore  lire  vna 
piu  della  verità,c  perciò  dirai.pctif. piu  1. 

Hor  per  la  feconda  poficione,  poni  che  lp  libra  gli  coftaflelireio.tro- 
uail  guadagno  che  farebbe  a ragionedi  16.  percento,  dicendo  fc  100. 
mi  da  1 6, di  guadagno, cha  mi  darà  ìoiopera,  tijdarà  c noi  volcua- 

ino.  $.apunto,e  perciò  dirai  per  10.  piu  -4.  fegui  la  regola,  trouerai  che  li 
colto  la  libra  lire  tS.-^-.coracdi  fopra. 
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49. 

D Ve  hanno  denari,e  crédano  dùebotfe  con  denari  dentroui,  & in  v r 
na  d i dette  borie , v’era  ducati  10.  più  che  nciralcra , e (ca  tutte  due 
leboefe,  v’era  ducati  cento,  & il  prwiòdiireal  fecondo,  fc  tu  mi  dai  Ja 
prima  borfa  eoa  io.dticati  detuot.io  haurà  quattro  tanti  di  quelli,  chare 
fteranno  a temenza  la  feconda  bodii&  il  Iccondo  dille  ai  primo,  fe  io  pi- 
glio la  feconda  borfa,  e tu  mi  dia  20-  ducati  de  tuoi , io  haurà  j.  tanti  di 
quelli  che  rolleranno  a te,  lènza  quelli  della  prima  boriaci  doma  da  quaa 
li  ducati  bruca  ciafcunoc  quanti  n’era  per  boria.  ~! 
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V I N T O.  ift 

Prima  bifogna  far  di  xoo.  due  parti  che  l’vna  Ga  io. piu  dell’a!trà,che 
la  prima  farà  ff.  e l'altra  4f.e  cofi  habbiamo  trouaco  quatti  ducati  era 
per  borfa.  « 

Hora  per  faperquanti  ducati  hauea  ciafcunoda  perle,  fenzai  dena- 
ri delle  borie , Farai  pofitione,c  poni  che  il  primo*  hauelfeducati  jo.ag- 
giungiui  ducati  yf.dellaprima  boria,  fa8y.  deaquetti  aggiungi  duca- 
ti io.che  domanda diquellidel  fecondo.fannoducatipy.cquctti  venga 
no  a eflerc4.  tanti  di  quelli  che  fon  rettati  al  fecondo , parti  adunque  py . 
perone  viene  ìji-J-.eranti  ducati  conuicn  che  retti  al  fecondo. 

Vediamo  horadi  concordareil  fecondo,  al  qual  diciamo  riferii  retta-» 
lo  ducati  xj.-^-.ageiungiliio.chcneda  al  primo,  fanno  3 3.  ^-.aggiun- 
gili 4*  .della  feconda  borfa,  fanno  78.-^-.  aggiungili  10.  che  ne  dò  man- 
da al  primo  fanno  $8. 4-*  e quelle  debbe  tffere  y.  tanti -che  q uelh  che  re- 
ità al  primo, & fe  il  priraoche  ponemo  n’haucfle  jo.ne  da  al  fecondo  io. 
gli  tetta  1 orche  cinque  tanti  di  io.fon  f0.edoucuaeflerp8.  -^adunque 
quella  noftra  prima  potinone cida48.:£-tncQ  diqucl  che  »olcuamo;c  pe 

rò  dirai. Per  ro.men  48.4-* 

Hor  fini  la  feconda  pofit ione,  c poni  che  il  primo  haueffe  ducati  3 y . 
aggiungili  ducati  y f .della  prima  borfà,e  lo.di  quelli  del  fecondo,  faran- 
no in  tutto  ducati  loo.iqualj  debbono  cflcrc  vgualia  4.  tanti  di  quelli 
che  tettano  al  fecondo , parti  adunque  100.  per  4.  ne  vieni  y. e tanti  con- 
Uien  che  ne  retti  al  fecondo.  1 

Voltiamoci  hora  al  fecondo , che  gli  è tettato  ay . aggiungili  lo.che  ne 
domanda  di  quelli  del  primo.fanno  in  tutto  ducati  too.equefti  debbo- 
no edere  vgualia  {.tanti  di  quelli  che  fon  rettati  al  primole  perche  il  pri- 
mo ponemmo  che  hauefle  $y . dandone  poi  10.  al  fecondo  gli  refiarebbe 
1 f .che  cinque  tanti  di  t y.làrebbono  7y.e  noi  voleuamo  che  Tufferò  ioa 
tpunto,pcrò  dirai,  Pcr3f.  memy.  fegui  la  regola  del  meno, c meno 
trouerai  che  il  primo  haueua  ducati  40.  . Se  il  fecondo  ducati  jtf. 

*TT- fanne proua.  , . 
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D Ve  hanno  denari,  e tremano  vna boria  con  denari , & il  prim® 
al  lec ondo,fe  tu  mi  dai  la  metà  de  tuoi  denari,  c ch'io  gli  mctta  c * 

miri, io  hamò  tanto  quanto  c nella  boria.  Et  ^ 


L I B R Of* 

Et  il  fecondo  dice  al  primo, fc  tu  mi  dai  il  terzo  de  tuoi  denari  infieme 
con  li  miei,  io  haitrò  tanti  ducati , quanti  fono  nella  boria fi  domanda 
quanti  ducati  hauca  cia(cuno,e  q uanti  n’era  nella  borfajhauendo.fratut^ 
ti  due  infieme  con  i denari  della  borfa  ducati  no.  • ’ : 

Poniche  nella  borfa  fuflc  ducaci  14.  e coli  ponianchoracheil  primo* 
hauelfe  vna  quantità  qual  ti  piace,  hor  poni  che  hauclfe  18.  adunque  il 
feconlohuomohaueua  ti.ducati,  che  dandone  la  metà  al  primo,  cioè 
«.farà  14  vguale  a quanto  s’è  pollochc  tìa  nella  borfa,  fiorai!  fecondo, 
chiede  al  primo,  il  de  faoi  denari  c dice  efie  haurà  anchor  lui  i^duc. 

piglia  adunque  il  f.  de  denari  del  primo,  cioè,  di  1 8.  che  è ó.aggiungìlo 
a fi.  ciocaidcnici  dei  fecondo,  faiS.  e lui  volcua  14.  cioevguajca 
quanto  fi  pofcchefuffe  nella  borfa  , pcrilche  tu  vedi  che  per  quelli 
prima  pofitione,'  ci  vien  ti.  meno  della  venta,  però  dirai . Pcc  18. 
menti, 

Hor  per  la  fccon  la  pofitione',  mantieni  fermamente  che  nella  borfa  Ga 
ducati  14.  t come  nella  prima  poGtionc  s’èdetto , dipoi  poni  che  il  primo 
hailelìe  ducati  1 f .il  fecondo  per  forza  conucrrà  che  habbia  t8.  accio- 
che  dandone  la  metà  al  prima  po(Ta  hauerc  14.  cornee  nella  borfa,  di- 

{>oi  piglia  il -^-.di  if.chec  gemmilo  fopra  18.  faz$.  per  il  fecondo , e 
uivoìeuache  faceflei4.  cheèunmenodi  quelchevolcua.c perciò di- 
rai.Pcrif.mcn  1.  # , • 

Segui  la  regola, trouerai  che  il  primo  haueuaducati  14. & il  fccon 
do.ducari  19.  -£t.  ma  perche  la  noftra  propofta  dice, che  fra  i denari  del 
primo.e-  fecondo,  c quelli  della  borfa  erano  ducati  1 10.  Se  in  quella  no-, 
ftraoperationc  làrcbbono  ducati  f7.-|-.però,per  regola  del  credirai  cofi, . 
fe  la  fomma  di  f 7--|-.uennc  da  ducati  z4-(chc  unti  ponemmo  fulTc  nel- 
la borfa)  da  che  verrà  la  fomma  di  izo?multiplica  iao.uia  14.  faiSSo.il 
qual  parti  pcrf7.-^-.ne  vien  f0.c  unti  ducati  dirai  che  fu  fife  nella  borfa, 
dipoi  perla  medefima  regola  del  crc,trouerai  quanti  denari  hauea  ciafcu- 
no,dicendo,fe  ^7-4-.vien  da  14.-*-.  da  che  verrà  no>opera,Ycrrà  da  30. 
etantiducati  haucuo.il  primo,opcra  perii  fecondo, troucral  che  hauc- 
ua  ducati  40. Fanne  proua. 

Per  - 1 8.  meh.  c ti.  •*-  - * 
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VropQjitione  5 


TRe  hónodenaii,&  il  primo  dice  a gli  altri  due,  (è  uoi  mi  dare  la  pie 
ri  de  uofiri,e  ch’io  gli  metta  con  i miei,  io  haurò  due.  20.  dice  il  fe- 
condo a gli  altri  duci,  fe  voi  mi  date  il  -f-,  de  vofici,  io  haurò  con  li  mici 
i l *10. 
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lO.dìcé  ‘J/WrtjSàl'gH  altridue.a  mcbafta  che  nidiate  il  4-.de  udii  i*i;  Se 
anelar  iòhairo^riemecon  li  miei  due. io.  fi  domanda  ànanti  due.  ha* 
ttjaciafcmKX'  Psiche  il  primo  habbia  duc-q-di  nccefiStà.irà  il  fecondo, 
t t<q.rzh  fnutsnno  due.  j z.  di  quali  dandone  la  metà  al  primo  cioè  16  f‘a- 
rartrtb  io.hormectrouarefeparatamente  quàto  haiieua-il  fecondo,  e’I  ter 
ito  fortuna  inficine  tutto  quello  che  habbiaoto  oofio  che  habbmo  fra  tut 
htre-ft  ftf.e  per  trouarcquel  li  <Jfl  feròdo  dirai  cofi.  Fammi  di  ?6.duc  par 
Wjrchealh; minore agpiumoli  il  ^-.ddla  maggiore, faccia  io.àputo,e qae 
Ito  conuien  fare, perche  In  parte  maggiore  lari  il  congiuro  de  denari  del 
primo, c del  terzone  quali  bifogoadarneil-^-.al  (ecódocompagnojope- 
ra,trouerai,c[ic  la  minor  parte  farà  t i.e  tanti  duca.haurà  il  fecondo,  e la 
maggior  parte  (ara  14-cjoe  il congiuco  de  denari  fiel  primo.c  terzo, e per 
che  il  primo  pcJncmo  cne  liauefife  duc.4  adunque  il  terzo  cóuerrebbe  che 
haueflfcduc.  jo.Hor  fin  qiH,habbiamo  fotisfauoal  primo,&:  al  fecondo, 
retta  che  co  tiròidi  amo  11  terÌQ,il  qua!(fccondo  la  nofira  pofitionc)hau- 
rebbeda  tclolpduc.lo.cehjcdeu  lo  il  4-.  di  quelli  del  primoedel  fecon 
do,  hau  rebbe due.  4.  piu  cioecluc.i4.cnomoleuamochehauefre  zo.  apun 
to,e  perciò  dirai, per  4.ch’iO'm‘appofi  piu  4 . Dipoi  per  la  feconda  pofitio- 
ue,pont  che  il  primo  habbia  8.adunque  tra  il  fecondo.e  terzo,hauranno 
14‘accioclic  dandone  la  meta  al  primo  habbia  poidu.  10.  Horpertrouar 
quelli  del  fecondo, fomma  infieme  quello  che  poniamo  che  habbinofra 
tutte  tre,  faranno  }i.  e dirai  cofi.  Fammi  di  jì.due  parti, che  alla  minore 
aggiucoui  .1  -J-.detb  maggiore  faccia  zo.opera  trnuerai  che  la  minore  fa 
rà  H-e  ranci  d,.  banra  il  fecondo, e la  maggiore  feri  1 grette  la  quantità  de 
denari, che  haurano,fra  ilprimo,&  il  terzone  quali  dandone  il  J-.cioe 
tf.al  fecondo,haurà  zo.ecofi  habbiamo  fatisfatto  al  primo,&al  fecondo, 
refta ho  radi  fatisfare  al  tcrzo,e  perche  in  quella  nofira  fccóda  pofirione, 
trouiamojche  fra  il  primoc  terzo  hanno  duc.t8.de  quali  ve  n’c  8.che  po 
nemmo  hauefle  il  pcimoadunqile  pcf  il  terzo  cópagno.refiano  io.  e per 
che  il  primo  ha  8.5c  il  fecondo  14.CI1C  fommati  inficine  fanno  12.  de  qua- 
li briogna  darne : il  4-.al  terzo  cópagno.però  piglia  1i4-.di12.che  è r.-^r.* 
aggiungili  a,  io.tanno  1 f ; e noi  volevamo  che  facefle  ibi  adunque  ci 

vico  4.-rmen  di  quel  ch’era  nofiro  de(ìderio,però  dirai,  per  8.mfcn  4.4-  * 
per  tuo parciror&Dipoi  multiplica  ineboedgh  errori  dia  fe  pofitioni.te 
1 prò  lutti  fomma mlicme.fànno  ro.che  partito,  p 8.  ne  vien  f. 

tanti  dcnai  idi  remo  che  hauclfc  il  primo, adunque  trail  (ècondo,e  terzo 
haurànno  z8.  ■*L-y-.dequalididonela  metà  al  primo  cioè  14.— -=-.haurà 
zq.ipimtOjc  fra  tutti  tre  conuien  che  habbmo  t-t.-f-^-.Hor  bjfogna  fare 
diJ4-  . 7--d“e  tal  parti  che  alla  minore  aggiutoui  il  -j—  della  maggiore 
taccia  20.cqfto  conuien  faro  p un  altra  poiicionc.laqiial  fia detta  pofuio 
ne  lpeciale,ma  per  men  briga,uolendotrouare  1 denari  del  feròdo,  e del 
terzo, la  cou  poni  per  ordine, come  di  forto  uedi,  tutti  1 numeri  delle  polì 
tioni,co(i  generali, come  fpeciali  de  den.  del  primo  del  fecondo, e del  ter 
zo>e  poco  piu  di  lotto  poni  gli  ertori  , ebedi  erte  pifitioni  cieuemito. 
Hor  diedi, che  volédo  trouarc  i dc.dei  fecódo(poic  belili  cki'prirao.drfò  * 
L >uii  pra 


I 


libro. 

•a  babbuino  dcnod'hauetlilrouali)comii«i  che  tu  muttipliebi  il  ptrm» 
errorc,cioè  4.via  la  feconda  polmone  del  fecondo,  che  è 14.  fa  16.  dipo), 
moltiplica  il  fecondo  errore, che  è 4.-j-,via  la  prima  potinone  del  lecon» 
do.chcè  1 ì.fa  r 4. qual  lommatocon  f 6.fa  no.  equefto  parti  per  8,-^-.ne 
viene  u.-|— |-.e  rami  denari  haueua  il  fecondo.Dipoi  per  il  tetwynulti 
plica  il  primocrrore, cioè 4.VÙ  la  lua  feconda  polmone,  che  è lo.fa  4o.e 
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poi  multi plica  il  fecondo  etrore,cioè  4-£-.via  la  Tua  prima  polii  ione, che 
c io.fa  po.che  s ornato  con  4-o.fa  1 30.il  qual  partito,!: 


fauci  ducati  haueua  il  terzo.fanne  proua  &c. 


per  8.-j-.ne  viene  j y 


to 
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Vropojìtione  f 


T Re  hanno  denari,&  il  primo  dice  àgli  altre  due;  feuoimidate 
de  volìri  denari, io  haurò  ducati  48.  & il  fecondo  dice  àgli  altri  due, 
fe  voi  mi  dare  il~-.de  voftri , infume  con  li  miei,io  haurò  ducati  óo.dice 
il  terzo  àgli  altri  due;  fe  voi  mi  date  li  •£-.  de  voliti  io  haurò  ducati70.fi 
dpmandaquanci  n’hauea  ciafcuno.Quefla  propofitione,la  pone  Gjouan 
nijSfortunati  Senefe.che  è la  uan  fta  le  regole  del  Cataino;laqualeè  fi- 
mili  alla  lopradctta,ma  perche  nella  fua  dichiarationcenclledimoftratio 
ni  anchora  da  lo  flampatorc  è flato  meflò  vn  numero  per  vn  altro, perciò 
à maggiore  i nteIligenza,con  le  poficioni  più  accorte,  vogliamo  dimoftrar 
ncla  vera  folmioncsc  prima  faremo  polmone  che  il  primo  haueffeduca 
tt  a8.il  qual  dice  che  con  il  -^-.de  denari  del  fecondo,e  del  terzo  haurà  48. 
adunque  gli  manca  ducati  io.i  quali  vengono  à efferc  vguali  alla  quinta 
parte  de  denari  dclfccondo,e  del  terzo; perilchc  ne  fegue, che frà  ambi- 
due  habbino  ducati  100. Intcfoquefto,ànoic  neccflartodiuider  100. in 
due  tal  parti, chea  vna,aggim) coiti  denari  del  primo  cioè  18.  «della  tòt» 
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ma  preferirti  *-.il  qualporia/bpra  l'altra  parte,  facciaóocitìèla  quanti- 
ti  che  fi  trotterebbe  il  feeódó^ron  la  pine  che  chiede  à gli  altri  due.  Laon 
dcid  noi  è forza  fare  nuoua  pofitione,  la  qual  fia  detta  pofitione  fpecialc, 
c h primi  fi  dice  pofiiione  gcncrale-Hor  pon  i p la  fpccialc.cbe  di  òrti  d u 
cati  toail  fecoodottfhaue/Te  40. adunque  il  terzo  n’hebbc 60.  che  aggina 
«con  28  deiprimo finno  S8.edandone il  ^-.cioè  it.al  fccódo.haura 62. 
che  viene  funerei. più  deldouerc.e  però  dirai, per  4o.più  ì.E  per  la  fecoà 
da  pofitione  fpeciaJe,poni  chedc detti  ioo.dncati,il  fecondo  nTiauefle  jd 
adunque  il  terzo  11 'hcbbc70.checan  aS.delprimoifapS.delqual  prelo- 
ne  il -^-.cheò  14. -^.c  pollofopra  jo.del  fecondo  fe  y^-j-  e lui  aolcua che 
dàcefie  60.  perfidie,  li  vien  menoy.*£-del  dóucre,e  perciò  dirai.Ferjo.men 
f.^-.Hor  p quelle  due  pofitioni  fpeciali.o/Terua  la  regola» e trou crai  che 
il  fecondo  de  detti  ducati  loo.n’rtebbc  57  -ì-.6c  d terzo  n’hcbbcói.4-.la 
onde  à quelli  ducati  61. -*-.del  compagno, aggiuncoui  li  ducati  28.de!  pri 
tuo  fanno  dicaci  tanti  diremo  che  habbino  in  fra  il  pr imo&  il  ter 

zo.de  qu  di  dandone  il  j^.cioè  3 2.-^-.  al  fecondo,  haurà  ducati  60.  come 
voleua.efin  qui  habbiamo  fatisfatto  al  primo ji&al  lccondo,rcrta  bora  ì 
trouare  la  (àtisfattioncdel  teizo  j e perche  fra  k primo  e terzo,  s' c detto, 
che  hanno  ducati  90.-^-.  & il  primo  fi  pofe  cbehaucfTc  28.  adunque  il  ter 
zo  h iurà  il  rello.cioè  6i.-*\il  qual  chiede  al  primo6calfccondoli-y-.de 
Iordcnari,6c  il  primo hauendo  18.&  il  feconda hauéndo  ^.—.fraain- 
bidue  hauranno  ducati  6y.-j-.  de  quali  dandone  £->.rioc  1 atterzo 
compzgnOjhaurà  in  tutto  ducati  81.  f xiuivoieua  folamcnteducati  yo. 
adunque  per  quella  nolflra  prima  pofitione  generale,  yi  viene  ji.-J-.  più 
del  douerc,ecosi  dira»,Pcr  28^  di  fotto  metterai  i denari  del  fecondb,ci- 
oè  J7.^-;c  fono  al  detto  57.  — menerai  i denari  del  terzo.cioè  di.-Ke  po 
co  più  di  lotto  Icriueranpiù  i*-^.  con;calla  finedi  quella  potrai  uedere. 
Hora  faremo  la  feconda  pofitione  generale, la  q nal  mediate  la  prima, hau 
remo  l’intento  noftro.  Poni  che  il  primo  haueflc  ducati  24.  il  qual  dice 
che  fc  6aucfrcil-q-.de  depari  del  fecondo,edcl  terzo,haurcbhe  pòi  duca 
(148. laonde  tu  ucdi,chegli<manca  ducati  24.adun.qudi  ducati  24. che  gli 
manca, vengono  a efferc  la  quinta  parte  de  denari  del  fecondo, e del  terzo 
pertiche  fra ambiduc  hiurebbono  ducaci  1 20  cquefti  1 20.  bifogna  diui- 
derh  in  due  tal  parti.chc  à voa  di  efTepqro  aggiun  toui  ducati  24.  (che  po 
nemmo  che  hauefie  il  primo)e  della  lommaprcfonc  aggiunto  all* 
altra  parte,  faccia  60.  e udendo  eternar  quell  o, bifogna  fare  vn’alcra  pofitiov 
ne  fpccialci  hor  poni  che  de  deducati  1 zo.  il  fecondo  n'ha  u effe  40.  di 
necefhta  il  terzo  ir’hwrcbbe  89. chi: con  24.  del  primo-  fenno  ducati  104. 
ciqua  ì dandole  il  -^-.cheè  2<>.al  fecondo,  fanno  66.  e lui  voleua  che  fa- 
cc  coOée  perciò  dirai. Per  40. più  6.  Dipoi  per  la  feconda  pofitione  fipccia 
ir, poni  chedc  detti  ducati  i20.il  fecondo  n’haueflc4$.  di  neceffirà  il  ter- 
zo nnaurebbe  72.  che  «giuntoli  ducati  24.  del  primo  ferino  ducati  <?6.e 
tanti  ducati  ibanno  fra  il  primo  & il  terzo,  dcquali  dandone  il  cioè 
14. al  IccondOjC  fommati  con  4S.(che  ponemmo  che  n’haudTe)fanno  72. 
c lui  uoleua  che  fàccflc  6o.di  modo  che  ci  viene  1 a.più  del  douere,  e però 
, ‘ V dirai. 
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dirai, Per  48.pmiz.fcgui  la  rcgola,trou«ar  diede  detti  ducati  riD.il  fe2 
condo  n’naueua  3 z.6t  il  terzo  il  retto, cioè  «Sfabeaggiuntoui  ducati  24, 
del  primo  fanno  ducati  in.  tra  il  primoj&iJ  terzo,  daqualidandoneil 
-£-.cioè  i8.al  fecódo,fanno<>o.come  volcuarpo,ccosìconquefleduc!po>- 
iitioni  fpeciali  ha  bbiatno  accordato  il  fecondo.  Retta  bota  che  acro  rdia* 
mo  il  terzo , il  quale  habbiamo  detto  che  ha  ducati  88.  e chiede  al  priroat 
deal  fecondo  lir^-.delor  dcnari,con  i quali  dice  che  hauti  poi  ducati  70. 
fomroa  adunque  ducati  24.de!  primo,  con  ducati  3».  del  fecondo,  fanno 
ducati  ^.pigliane r^ne uicn us.cheaggiunti à S8.dcliazo,fanno  1C4.C 
luiuoleua  che  facclfe^o.  laondo,  neuieneji.piu  diqueldie  uqkua,e 
perciò  dirai, pet  quella  feconda  polmone  gcncrale,Pcr  i4.cd<  folto  poni 
3?..  per  ilfccoudo,  e fattoi  quello  poni  88.pcr  il  terzo,  &unpocopiù 
di  fatto  fermerai,  più  34.  come  di  fono  uedi. 

Hor  tu  hai,che  pcrJaprima  pofitiqnejgcneralct’èuenuto  più 
la  feconda  più  j4Je  perche  più,e  più  s’abbate, però  caua  n.-^. di  34-rcffii 
az.-J-,  per  tuo  partitore;  :dipqi  udendo  trouare  quanti  denari  haueuail 
primo  mulriplican.  ^-.cbec  il  primo  errore,uia  24-che  c la  feconda  pofi 
none, fa  r72.dipoi  multiplica  34-chccil  fecondo  errore,  uta  28  che  è la 
prima  poCtione,fa  5)3  i.dclqualc  trattone  i7i.retta  680.  il  qua)  parti  per 
ìi^.nc  uiene  3o.apunto,c  tanti  ducati  diremo  che  hauefle  il  primo  hor 
perì!  fecondo, multiplica  1l.-7-.uia  3 i-fa  J&uf-.dipoi  multiplica  34311'* 
37.Tj-.fa  1 1tf9.-7-.del  qual  trattone  3 6t  4^.  retta  90 6.  -Ì-.  il  qual  parti  per 
21.-i-.nc  uicnc40.apunto;e  tanti  ducati  haucua  il  fecódo.Hora  per  il  tcr- 
' «o>mulciplica  n.-J-.uia  88.&. '5197.-7-.  di  poi  multiplica  34.UÙ1  6i.-^.fa  1130 
-i-.dcl  qual  trattone  997.-J-.rdta  ri  3 J*-f-.il  qual  parti  per  ii.-f.jie  viene 
. jo.apunto,e  tanti  ducati  haucua  il  terzo;  In  tutte  le  fopraderre  multiplica 
tioni,ti  regherai  fecondo  le  dimottratioiujchcquidi  fatto  puoi  uederc. 
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VNo  3 acconcia  a patrone  per  tre  mefi , con  queftr  paniche  il  primo 
mefe  vuol  di  falarro  vna  quantica di lire , & il  fecondo mcfc  vuole 
«re  a.piu  del  primo,  & il  terzo  vuole  lire  a.  piu  del  fecondo»  & alla  fine 
ae  dati  tre  meli  vuole  anchora  lire  ìo.piu  in  giunta. 

che  coll  u ino  feruc  fe  non  ó.giorni.c  vuole  efler  pagato  del  fer 
uito,&  il  padrone  gli  dette  la  metà  del  falarro  del  primo  mefe,  & il  — del 
& arie  delYevondo,&  il  del  Palano  del  terzo , lì  domanda  quante  lite 

li  tocca ua  in  rurto.equantc  lire  li  toccaua  il  primo  mefe  M 

,ayoucraJ  nell’opera  di  Fra  L oca, in  la  nona  di 
Inmm  pl  r dcC,n?°  dc  «"^dinari  js.doue  tratta  de  falarijs  famu 

mcdcfima  Propofìtionc  la  deforme 
anthora  Gioiunni  Sfortunati  Senefe  nella  fua  opera,  tra  le  regole  del  Ca 

„,  J '°  Fra  Luea  diflc  hauer  leruiro  giorni,  volfe  d.rc  1 8 g.orni, 
Ml  JmPf.c%rc’°  VCI°  inauci tenza  di  Fra  Luca, che  hab- 
Oia  pollo  cambio  di  iS.come  molte  volte  accade, che  G pone  vn  nu- 
mero per  vn  alrroj  E noi  diciamo  , che  non  puol’elkrc  fiato  cuore  delP- 
ImprdTore.nc  inaucrtenza  dell  Autiere,  ma  proprio  volere,  & openicne 

* ^^ia’P°,r  C ambcdUC  ,C  P°C\UORt chccSJ'  &,  A fno fondamene 
telo  fa  fempre  Ibpra  6.giornj,e  piu  volte  repliche dKc che 6.  giorni  fono 

' t v“mefc,c  non  dice  che  fieno -f»  dx  tre  meli,  pcrciochc  fc  dicclTe 

che  ^.giorni  fu  fiero  dure  meli,  chiaramente  apparirebbe  lainuct- 
tenza, perche  ogn  vnfachcó.giorni  non  fono  .di  rrc  meli, ma  i8.gior 

ni  *on.o-r-.apunto  xe  perciò  |o  Stampatore  x lo  fiampò  in  quel  modo  che 
Io  rrouò  fermo. 


Ma  a confirmatrone  del  detto  Sfortunati,  fi  dice  fermamente  efiedeb- 
t>e  dir  1 8.giorni,c  non  ^.perche  fe  pon  lamo  che  il  primo  mefe  hauefle  di 
fa  anohrc  i6.il  fecondo  lire  18.&  il  terzo  20.  & alL  fine  de  dcui  tre  me- 
li lire  io.  piu,  haurebbe  in  tutto  lire  64. 

co  teSf?  6f^k  1x0  toBO-bdWa  mete*  non  debbo  per  tal  con 
£ l\T  dl  *4:  c°me  ,vu°1  Fra  L“c*>  poiché  lire  64.  fono  il  falario 
ìt^SA*K-SSg,°?,fc?°  T'dww^enon^li  J.  meli  co  me  fi  ricbic- 
^pc^bifognod'rechefcruilTe  18.  «ornici  quali  fon®-*-.  di  detti |. 

tfK*  U nóft,PJg  'arT‘d'  4'che  C ^ famc  hredouerebbe  haucre.fe 

rrimomlfrM  1^2?°“!.*  T*  2°l  trou,arnochc  fe hauclfe  difilarioil 
ffiTuTf  ^C?nd°  lS-* il  W»M-aacot«ie  di  fopra  s e detto 


^ uaidiyio.piuo.- 

...  .1  unclchaucfTc  di  falario  I1.4.1I  a.1 i.é.Jk  il ,3.11.8.  sòma  inuemc  iauo 
n.  1 o.e  co  u.  io-più  che  dchbe  haucrc  in  giuta  fanno  Ji.i8.dcllcquah 

..  ' •*  io^C. 


m 


j 


4M 


fonclaquinta  parte, ne  viene  i.\.t  tanti  gli  toccherebbe  in  1 8.  giornee 
di  fopra  fi  dille  che  gli  dette  la  metà  del  falapo  ójd  primo  mele,  cheTono 
jf.i.&il  —.del  falario  del  fecondo  mefe, che  iono  f.  u & il  -57.  del  terzo 
mele  che  fono  f..  z.cbe  in  rutto  fono  $.6.  e noi  voleuamo  chefuffero£f. 
•^-.adunque  egli  hebhe^-.dVnaKrapm  del  dou  ere  e così  dirai  per^più 
-J-.fcgui  la  regali, troucraicheil  primo  mofedoueua  hauerc£j  $.-£--5-. 
.1  /?. , t Rr  Oforrn  mefe  li  re  -7_-à-  Trr.if^nne  proua,c 


Se  il  lècondojnefe  lire  f il  terzo  mefe  lire  7. 

lo  vedrai. 
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No  manda  vn  fuo  Fattore  alla  Fiera , e detteli  ducati  ioo.e  dirteli 


& alini, 

caro l’vna A 1 porci  VI.  ....  A.  f 

fpenda  tutti  t ducati  ioo.c  che  compri  too  capldi  beltie  tra  tutte  quac- 
tro  fortini  domanda  quinti  capi  ne  comprerà  di  ciafcuna  forte. 

Quella  propolìtione  la  mette'  fra  Luca  nella  fila  ppera,Hiflin&io. 
7.tractusfccundus,prcpoficio  17.  laqual  rifolueper  lefillepofitioni,e 
dice  che  tutte  faltre  Umili  per  tal  regola  de  Cataino  lì  polTon  foluere,  e 
Ciouanni  Sfortunati  Scnclc, dice  clic  per  tal  regole  non  lì  pollo n foluere 
eie, pur  alcuna  Tene  foluc, che  cvna  ventura, c non  arte.  ’ 

- £ noi  diciamo  che  per  tal  regola  li  polTon  lolucre,  ma  che  il  più  delle 
volte  IcfoluuonidiclTe  non  verrannoche compri  capi  di  beftie  integre, 
jna  verranno  con  numero  rotto,come  per  effempio  pecore  zo.-7-.e  limi 
ii,laqual  colà  non  puol’eflirc,ma  volendo  trouare  che  compri  capi  inte- 
:gn,bifo°na  farli  lume  come  il  Cieco  ; & alcune  prqpoftc  troverai , che 
con  digerenti  poliiioniii  daranno  differente  quantità  di  capi  di  beftie , 
-come  in  quefta,che  fc  per  la  prima  pofitionc,  noi  poniamo  come  fra  La 

-ca,chc  compri  z8.pecore,’6.caprc,$i.porci>ct4-alìni>farannoinmtto  ca 

;pi  joo.cheà  i fopradetti  pregile  pecore  montano  ducati  iq-le  capre  due. 
a.i  porci  ducati  ft.eglialttiiducati4z.chcfra  tutte  montaoo  ducati!  io. 
c noi  volemmo  ico.chcfonaducau  ìo.piùdeldouerc. 
i Per  la  léconda  polmone, gli  pone  che  comprarti*  io.pecore,  24.capre, 
40.porci,c  ló.afiniichcin  tutto  fono  capi  100.&  à i fopradetti  pregi  mon 
«ano  ducati  io6.e  noi  volcuamo  100.  che  fono  ducati  6.  più  del  doucre: 
iegui  la  regola, trouerai  che  comprò  pecore  8.capre,f  1. porci  11.&  alini 
-ij.coc  in  tutto  fono  capi  1004;  c montano  ducaci  100»  òc  operando  eoa 
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altre  diuerfc  polmoni,  (le quali  per  non  efler  rcdiofo  non  le  deferiuo  ) ri 
ruo  venire, che  comprafle  ìó-pecore,  39.  capre,  i8j>orci,é »7.afini  che 
fono  capi  ioo.e  montano  ducati  ioo.e  con  altre  differenti,  può  venire 
che  comprale  4,pecore,<>9.caprc,  ?.porci,  e *4.afini,i  quali  fono  capi 
ioo.c  montano  ducati  ioo.di  manieratile  condifferenti  pof)tioni,vern 
gono  differenti  conclufion/,e  tutte  danno  beno,e  perciò  quede  non  fa» 
propofuionida  farcifondarncnroaIaino,neda  perderui  tempo  àritro- 
uar  la  regola,percbc  non  hanno, ne  rcgol,  ne  folti  don  ferma. 


4**  junjtcre 
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7 - - aggiuntoli 73  .fot  quaduplo  de  gli 

da  quali  fonò  1 numeri.  v r.  , ^ 

Poni  che  il  primo  numero  fia  1.  ò vero  qual  fi  voglia  altronumero- 
difpan  , acciocheaggiuntoui  75 . facciannmcro  pari,  per  poter  pren- 
derne fa tinca  fenrache  auanzi  rotto,  perciò  che  il  primo  numero  con 
75.pm,dcbbe  tare  il  doppio  de  gli  altri  due,  aggiungi  r.  con  t^fa  74.  il 
qual  numero  faondoja  nodra  propofta,dcbbe  efler  doppio  de  gli  altri 
C llccc(rarloc,lc§l1  altriduc  infteme  fiano  73.  e perche  il 
fecondo  numero  con  73.  debbefare  vn  numero  triplo  del  primo  , cdcl 
icrz  infieme  , conucrra  diuidere  ?7.in  due  tal  parti , che  1°  prima  co» 

7 J.feccia  vn  numero  triplo  al  numero  che  dalla  leconda  parte , e dail'r, 
(«oc  dal  primo  numero)  fi  componc:pcrilche,c  ncccflario  fere  vn  altra 
pofmonc  ipeciale. 

Foni  adunq  uc  la  pfima  parte  di  tf-cflcriuelafccòda  «JLà  prima  part« 
V - . parte 


LIBRO 

jpsrK i.sr»®iunticon  73.  fa  7^.  e la  feconda  parte  aggiunta eonl.fr 

5<».e  del  qual  numero*  non  c triplo  il  numero  7f.  ma  il  numero  io?, 
adunque  ci  vicn  men  del  donere  3 3 e perciò  dirai  per  i.men  3 j . 

Ponidinouo,  chelaprima  partedi  37.Ga{.  eia  feconda  ji.la  prima 
con73.fa78.cla  feconda  con  i.fa  33.de!  qual  numero  non  è triplo  il  nu- 
roero78.nuil  numero p9.adunqucnuouamentc ci  vien  ai.  meno  della 
verità*  perciò  dirai  per  f.  men  at.  legni  la  regola, tronerai  clic  la  prima, 
parte  di  37-fari  to.  c la  feconda  fara  16.  adunquefe  il  ptimo  nu- 
mero della  noftrapofition  generale  è 1. il  fecondo  farà  io.  -5-.  & il  cer- 
io i6.-£-.pcrcheinqueQo  modo.il  primo  numero  73.  fa  il  doppio  degli 
altri  due,&  ilfecondocon  73.  fa  8 3.  che  è triplo  àglialtri  due  . fe 

adunqueilt  Tzonumerocon73.farà  quattro  tanti  degli  altri  due,  fari 
fòdisfaitoallapropoftaj  ma  il  terzo  numero  che  è 16.  con  73^99. 
•^-.il  qual  non  è quadruplo  al  congiunto  del  primo,  e fecondo,  cioè 
à t1.-5-.ma  il  numero  43.  è quadruplo  del  numero  u.-y-.  adunque  hab- 
biamo  trapalato  di  34. -J-.la  verità, c perciò  conuerti  dir  così, per  la  pri-  ' 
ma  pofitionc  generale  . Per  1.  ch'io  m’appofi , mi  da  d crrore  più 

f4 

Hor  perla  feconda  pofìtione generale,  poni  che  il  primo  primo  delia 
tredainuefligareGa  3.chccon73.fa  76.  il  qual  numero debbecffcr  dop- 
pio de  gli  altri  due , adunque  gli  altri  due  faranno  38.  e perche  il  fecondo 
con73.  debbe  ertemi  pio  del  primo  (chcè  3.)  e deltcrzo  inficine,  per 
tanto conuetià  fare  vn’altra  polmone  (pcciale,  e diuidere  38.  in  due 
parrei  delle  quali  la  primacon  73.  faccia  vn  mimero  triplo,del'nume 
ro  che  fi  fatà  dalla  feconda  parte*  dal  3 .cioè  dalprimo  numero*  dalla  fc 
condapatredi  38. 

Poniadunaue  la  prima  partedi  38.  ertee  a. eia  feconda  36.  la  prima 
parte  con  73  .tati  7f.la  feconda  è con  3 .farà  39.  del  quale  ilquale  il  nume 
ro7f.nonè  triplo,tna  il  numero  1 17-adunque  c’è  venuto  meno  4i.delJa 
vcrità,aperciòdira(.pera.men4a- 

Poni  di  nuouo  la  prima  patte  efler  c.  la  feconda  farà  33.  la  primacon 
73.farà  78.e  lafecondacon  3.della  pofìtion  generale  farà  36.de!  qual  nu- 
mero non  è rriplo  il  numero  78.  mailnumero  108.  pcrilchec’ò  venu- 
to 30.  men  della  verità*  perciò  dirai  p.r  3.  men  30. 

. Segui  la  regola  , rrouerai  che  la  prima  parte  di  38.  faràix. 
-j-.  e la  feconda  ir.  adunque  fe  il  numero  primo  della  pofition 
generale  è 3. il  feèondo  (arà  11.  -5 7.  & il  terzo  if.  perciòchc , così  il 

primo  con  7*.  fa  il  doppio  de  gli  altri  due,  dcdfecondo  con  7?.  latre 
tanti  de  gli  altri  due;  fe  adunque  il  tetzo  con  73.  fatà  quadruplo  de 
gli  altri  due,  faci  foluta  la  proporti,  ma  il  terzo  numero  cioè  if.-£~. 
con  73 . fa  il  numero  98.  . il  quii  non  è quadruplo  del  numero 

if.-£-.  che  è compollo  dal  primo  3.edal  fecondo  t>.  -^-.ma  il  nume- 
ro 61.  farà  quadruplo  à i detti  due -numeri,  adunque  per  quella  fe- 
conda pofition  gmeralc,  c’c  uenuto  36.  più  della  verità,  per- 
tiche dirai  così , per  3.  ch’io  m’appofi  , più  3 6. ,4-»  Fatto  quello, 

ortetua 
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carnai*  rpjsQ&ii  ^uUiR^ndo  io  croce  gU^tofl,.Tifa]e.poG,p,s. 
*1‘>  trouetfi  die  U primo  numero  fara  7.  il  fecondo  17^  & il  «a- 
*®  2i/i  PCfffc  # 73  - fa  80/ ri  numero  è doppi* 

de  gli  alili  due,  « il  fecondo  còn  75.  fa. 50,  c^cé  triplo  de  g4  al- 
tri duq;  & il  terzo  con  75.  fa  96.  il’qual  numero  é quadruplo  de  gli  al- 
ttiduc.  : 

li  .1  < i . qt  nlljq  oiuilq  li  :r9  mi 
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doueuon  partire  veualmente  fra  di  loro  dò.  ducati  j ma 
1^  fendo  nato  difpareic  fra  effi,  ciafcuno  nc  tolfe  quanti  potè;  ma 
dipoi  effondo  pacificati , il  primo  pofe  giù  il  di  quelli  die  prd^ 
fé  , & il  fecondo  pofe  giù  il  7-.  defuoi.  Se  auuenneall’hora  , chfc 
il  primo  prefe  quelli  che  pofo  giù  il  primo,  eciafcun  fi  trouò  bauC- 
« 30.  ducati,  fi  domanda,  quanti  ne  tolfe  ciafcun  di  lóro  la  prfa 
ma  volta.  * f-  ^ 

Poni  che  il  primo  plgliaffo  3 6.  ducati,  il  fecondò  bi fognò  ebe  pi- 
gliane 24.  ducati , fe  il  primo  poferà  giù  il  -57.  ciod  9.  gli  reitera  in  ma- 
1,0  *7*  ducati  , à i quali  fc  aggiungeremo  il  del  fecondo,  doè 
8.  faranno  . per  li  denati  del  primo,  ma  egli  doqciia  hauere  fo- 
la mente  ducati  jo.adunquc  c’d  venuto  ducati  f.  più  del  donerete  perciò 
dirai  per  jtf.più  c. 
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A Nchor  che  da  altri  fcritrori  fia  flato  porto  quel  hclj’arufi.i 
ciò  d'  Archimede  Sùacufano  , col  quale  , ( fi  cerne  refe- 
rifee  Pollione  nel  nono  libro,  aj  tcizocapitulo  ,)ritrcuòjil  furto 
d’vn’Orefice  in  vna  corona  d’oro,  fenza  disfar  a corona, nictcdimcnc^ 
a nchor  noi  jo  deformeremo, pcf  farai  mondo  maggior  copia  d’vna  così 
fonile  fpeculationc.  , 

Haucndo  adunque  Hipronc  Re  deliberato  d’offerir  per  uo- 
to  à tuoi  Dei  vna, corona  di  puro  Oro,  l’artefice  tolto  vna  por- 
te dell'Oro,  vi  mcfoolò  altrcranto  Argento*  onde  fdegnato 
Hieronc,ne  Spendo  ritrouarquact'ui  mancai3c,prcgò  Àtchimedc,chc 
pigliaffe  cura  di  penfatuifopra. 

Egli  haucndo  battuta  tal  comtncflìone , entrò  à cafo  nel  ha- 
£no  , & iui  defoendendo  nel  vafo  , confiderò  chcc  tant'aqua 
vlciua  del  vafo  , quanta  parte  del  fuo  corpo  in  quello  in  en- 

traua.  ' 

Onde  haucndo  di  qua  ritrouata  la  ragione  della  refolutione  del 
Quelito  fattoli , non  fi  fermo  punto,  n?a  fpcnto  dall'allegrezza, 
laico  (libito  fuor  del  vafo,  & andando  ignudo  vcrfocafa,  ad’alta  vo- 
ce in  lingua  greca  gridaua  ìv'fc>t*,à/’fi(H«,cioè>eurica,eurica  il  qua  vuol  d* 
tcinueni,:nucni,&  all’hora  dal  combattimento  di  tale  inuentione,fi  dir 
Ce  che  fece  due  raaffc,vna  di  pure  oro,e altra  d’argento,  ciafcuna  d’vgual 
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oca  tólto  libre  1 ó.-^d’crro,  e perciò  ùf quella  coronalitronarfi  libre  Sj. 
'>Y-.d’ojro>e  libre  i6.-^~'.d’argento. 

Fanne  prona  dicendo;  febbre  roo.  d’oro  buttano  libretto,  d’acqua 
quant’acqu^  butteranno  libra  8 j.-j-.d’oro?efe  libre  100.  d’argento  but- 
tano librerò.  d’acqua,  qpant’acqua  butteranno  libre  nS.-p  d’argento» 
ritrouerai  nella  prima  operatione  fo.  libre  d’acqua,  e nell  altra  libre  if. 
lcquali  tutte  infiemc  fanno  libre  6 f.  cioè,  tanto  quanto  habbiamo  pollo 
che  la  corona  nc  buttaua  fuori. 
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O I chc(con  l’aiuto  di  Dio)  habbiamo  trattato 
àfuffirfcnza  della  Pratica d’Atithmctica,  eoa 
molti  cafi  dilettcuoli . Rdla  al  p recente  che  di- 
modriamo , e dichiariamo  tutteqitelle  cofe.che 
alla  Pratica  di  Geometria  più  bifogneuoli  fono» 
Ma  prima  è nccelTario  dichiarare.  Se  intendere 
cinque  cofe principali, à chi  vuol  effer  perfetta- 
mente efpcrto  in  lìmil  pratticatacciò  che  nógli 
intcrucnga  poi,  come  intcruiene  à molti  ignora 
ti  contadmiji  quali  purché  lappino  quatc  brac  ~ 
cia.ò  piedi  fra  vnacanna,ò  ver  pertica , voglion  fare  l’Arcifanfano:  ma 
«uand  > fi  trouan  poi  al  paragone  di  ciualche  perfona  intendente,  fcruo- 
no  follmente  per  ombrai  à portar  le  canne, e come  fi  fuol  dir  per  pro- 
nerbio,à  tenere  il  lume;  perciò  che  molti  dt  loro  fono,  che  non  portano 
lofi  udrò,  il  q tal  mente  ,ò  poco  fan  no  adoperare:  Ma  che  diremo  di 
Quelli  che  mi  fui  ano  fenza  lquiaJro#G  alrro  Itcunienco , mi  lolo  con  l oc— 
chio?  i quali  fono  vn  numero  infinito  di  Villani,  & Artigianuzzt,  che- 
danno  h iftonatc  da  ciechi,c  Zara  à chi  tocca: e perciò  nafeono  molte  Ii- 
ti.e  differenze  nelle  mifute:  e fi  comeedì  non  fifannoconlcienzad  vfur 
Darci  premi),  chedi  ragione  peruerrcbhono  ài  ben  prattichirc  vir- 
tuofi  Agrimcnfori , cosi  anchora,non  fi  fanno  coiifcicnzail  rubare  àv« 
no , c dare ad’vu’altto  : e far  maggior  mifura,àchi  gli  da  maggior  inan- 
ciaili  qual  co(a  lappiamo  effee  coli  la  verità  , perche  hauendo  noimilu- 
rato  alcune  felue  di  celti  poucri  huoroini,  c trouandole  meno  di  quello 
che  cdìfipenfmano,  le  quali  haueuonopripia  fatte  milurarea  vn  igno- 
rante, anzi  rruliriofo  conraJino,dilfe  vn  di  loro,  e pur  gl»  detti  Lire  8. di 
mancia, perche  mi faceffe buoni  niifira,&  vn’altrofoggiunle,  & 8l1 

diede  di  nafeofo  lire  6.  peritele  fc  bene  il  detto  mifuntoreera  (rato  chia- 
mato da  vn  Dottoreciieglimifuraffcvnabaonapanitadi  felue  , con- 
tigue a quelle  de  fopra  detti  contadini,  non  perciò  hebbe  riguardo  , ns 
alle  mance  riceuute,  neàconfcuur  per  equità  la  parte  di  queipouerelh  : 
anzi  diffc  loro  palcfemente  che  e dì  n’haueuono  più  che  non  doueuono 
bauere.elotolfeloro.edicdclo  nella  parte  del  Dottore,  ficotneconuen- 
ne  poi  renderlo  indietro,  quando  da  noi  facon  «nifuràtii  detti  luoghi* 
<onl’axteraemo  di  detta  ivufuratorc  » di  maniera  che  ulecc  conto  *■ 
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che  il  detto  mifuratorc  in  quel  giorno  guadagnò , ansi  rubò  feri  feudi 
fra  mance  fecrete.e  quel  chegli  dette  il  Dottore»  la  onde  vn’huomo  da 
bene  non  hauti*  ptéfo  denari  fecretamente,  ma  palefcmcntc  haHtebbe 
detto, iodebbo  haucr  tanto  delle  micfatichcy  à talché  con  quefte  (irade 
indirette, guadagna  più  vn’ignorantcemfto,chc  vn’efperto,&  huomo 
da  benc,aggiungendoanchora,cheportaholecannehorJonghc,&:  hoc 
córte?  e quando  poi  gli  fono  paragonate,  dicono,  che non  fenc  fonoacr 
corti, fi  come  dille  il  lòpradetto  contadino  mifurarore,  quando  ne!  mi-, 
iuraf  ccrt<?aitre  (cluetujda  noitrouato  in  frode,» , il  quale  hauca  le  can- 
ne più  corte  del  douere.c  perciò  l’arte  de  mtfurarc  c guatfa. , 0 . ! 

Hort&nandoàlptapuGconollro,  noi  Gabbiamo  poco  prima  detto 
thè  cinque  cofc  conuicn  che  fappia  vn’agriasenfore,  le  quali  lonquclt  e 
etòè.Puhto)linea;angoIo,fupcrficic,ecorpo.  1‘.  ‘ 

• iCn  •Jiuq  hj 

ih  «rcmub:  cui; 

t’ì  ^ohnoiij 

”;ÌT.Ub 

■ < P AÌ  » 4 i/ÌS.-i  *1  - » - « .'A  "7  t 1 • 71  \UPr‘  ì I ' 

SE  noi  voleflìnio  hauer  riguardo  à quello  , chealtri  hanno  hauuto»i 
quali  non  fi  fon  mai  contentati  di  cofec’habbin  fatto  nc  hanno 
voluto  dire  ò fcriucrequel  che  altri  hanno  detto, ò ferino,  ò nel  medcG- 
tno  modo.onde  per  tal  cagione  hanno  condotropochiflimc  opere  a pcr- 
fettione,  adducendo  che  lalor  mano  non  porca  giungere  all’intelletto; 
noi  non  hauremmogiamai  pollo  penna  in  carta  per  mandar  fuor  que- 
quefte  poche  vigilie, pcrciòchc  di  quanto  habbiamo  fin  qui  ferino , nul- 
la è fecondo  il  defiderio  noflro;  ma  per  difpenfar  quel  piccol  talcntoche 
alla  bontà  di  Dio  è piaciuto  donarci, habbiamo  confiderai , che  fe  con 
qufcflenoftrc  fatiche  non  gioueremo  à i pellegrini  ingegni  à.faper  co- 
te «Ite , e toccar  il  fondo  d’ogni  cofa  , gioueremo  almeno  à quel- 
Ji  che  fanno  nulla  ò poco,  che  quella  è Hata  la  noflra  prima  in- 
tentine. • . 1 . „ 

Hauendo  dunque  a diflmir  jl  punto.  , 6 moflrar  ìa  qual  mo- 
do s’inrendacomeprimo  termine,?  fondamento  della  geometria,  non 
vogliamo  darne  altre  diffinitioni»chcqucllc  le  quali  hanno  dato  gli  infra 
Termi  famofifiimi  Autori, c prima. 

I Geometri  hannodetto  effer  puntoquello,  che  perla  breuirà  Tua  in- 
tomprcnfibilenonfi  può  diuidcrc  in  parte,  mafolamenrefidicedTcre 
vn  legno;  Macrobio  nel  primo  libro  fopra  il  Tonno  di  Scipione,  fcritto 
da  Cicerone.  • • ’ \ 

II  punto  è quello  che  non  ha  patri  alcune  , e perciò  noti  ca- 
de fotto  niun  fenfo  . Calcidio  fopra  il  Timeo  di  Plato-- 
hC*  - . -..  .a. 

II  punto  c al  tutto  mdiuifibile,&  ha'vnafotóa  infinita  nafeofa , con 
la  qual  produce  tutti  gli  intcrualli  » Prodo  fopra  Ericlide  libro  i. 
Wpùuloxj.  «V.1-. 
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Il  punto  {blamente  nella Geometria,  elVnitàneirArtthmetiea  noti 
è capace  di  partimcnto  ».  Proclo  (òpra  Elicitele  libro, fecondo  t 

Cap.xj.  '•  . ■■  ’ * . • ' . 

Il  punto  aggiuntò  al  puntò  nó  accrefce  la  grandezza.  Marfilio  Ficino 
(òpra  la  Teologia  di  Platone  lib.^cap.4. 

fl  punto  non  può  (larda  porfe  dello  j maèaffiGb  di  maniere  alla 
mifu  radei  corpo,  che  è tempre  termine  di  eflà  . MarGlio  Ficino  lib  8. 


C3lì  punto  è per  tutto  nella  linea.  Marfilio  Ficino  fopta  il  conuito  di 

Platone Orat.a.cap.j;:  . • w ,r  b-  • r' 

Il  punto  principio  del  continuo,non  e conunuo  Marfilio  Ficino  fo- 

praPIotino.libi.cap.primo.  • '• 

Et  il  Principe  de  Matematici  Euclide  con  brem  paiole  lo  diffimlce 
cosi  dicendo.  Punto  è di  cui  parte  non  è . 

Parcndoal  fenfo  nodro  , che  la  diffinition  del  punto  deferittada 
miffer  Niccolò  di  Nalò  , nel  dialogo  fopra  la  Sfera  del  mondo,  Ha 
fàcile  ad’ intenderfi , e diletteuole  à leggerla  , noi  la  deferiueremo 
apunto  in  quel  modo,  che  egli  leggiadramente  l’iudcfcriua  , la  qua- 
le è qUcQa.  ’ - j 


piccolo,  & Marino . 

.1:1'  t 

Niccolò.  Ditemi  la  diffinition  del  punto-Mar.  Punto  è vna  colà  tanto 
piccola.chc  non  ha  parce,talche  nó  fi  può  partircene  diuiderc.  N.b<> 
za  mi  pare  checontradiehiatc  à quello  che  poco  nuanci  hauete  detto.  M- 
modratcmi  doue  io  mi contradico.N.voi  dicede  che  ogm  cof3  per  fe  de- 
nota quantità  continuala  qual’è  diuiGbile,non  fohmente  in  «lue , o tre 

paai.main’infinito.Mnrertochequcfta  par  chiara  cótraditione,  ma  co- 

(j  la  diffinifee  Euclide  Principe  de  Matematici . N.  Deh  pouero  Euclide, 
quanti  falli  acculatoti  fe  gli  fono  leuati  conti  o à tempi  noflrt  «ma  non  e 
marauiglia, perche  effendo  dato  bandito  per  tanti  anni  e fccoh,hora  pai 
die  fia  datori mefiò  alle  mani  di  pochiffimi,  e per  tanto  la  lungaaffenza 
ha  cagionato  che  non  cconofciuto,  ne  intefo.  M.  che  volete  voi  dire? 
N.dico,che  voi  e molti  altri  nonrfohrnenteì  bocca  ,ma  etian  dio  irvope 
re  mandate  in  luce.l’accufano  di  cofe , che  egli  mai  ha  fognate . E douc. 
haucte  voi  trouato,che  Euclide  habbia  detto, che  punto  è vna  cola  < di- 
ce bene,  che  punto  è di  cui  parte  non  è ; ma  non  dice  punto  vana  cola. 
M.che  importa  fclia  detro,  ò nó-dcrco  è vna  cofalba  da  chtfhabnia  detto 
che  puro  èi perche  (c  è.diique  c eflentia,óc  eilendo  éffentia  farebbe  diuijt 
bile;peri!che  ne  io  fon  del  tutto  capace  di  queda  fua  diffinitione,percio 
che  eflendoeflen  tia  debbccffcr  dindi  bile , e pur  queda  venti  contradi- 
ccaquellamiafalià opinione  , poco inanzi hauea  N-al  contrario,  qtt  - 
tu  ulfa  opinione  conuadicc  à.  cjuclla  vera  che  prima  diceftc  • 
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marnatemi  di  quelli  dubbfj.  N . E che  dubbia  è quello  > non  fi  pere 
che  punto  è de  primi  termini  nella  Geometria  , e che  li  primi  ter- 
mini fi  conùicrle  luucrli  per  vera  verità  , c dignità  , attefo  che  fono 
i (empiici  fuppofiti  ? ma  lalciatno  dar  quello  , e torniamo  al  no- 
li ro  dlibbkJ,ìc  all’appirente  contcaditione , la  qual  prouicne.pche- 
voi  non  fate  differenza  fra  la  efientù  che  denota  il  genere  gene- 
raliffimo  c la  quantità  continua  , delle  quali  due  cole  la  prima  può 
efi'er  diùifibile  indiuifibile,  ma  la  feconda  bi fogna  che  fiadiui- 
fibile  in  infinito.  vorrei  qualche  eflempio  di  quello.  N.  à darue- 

10  ; ditemi  l’anima  dell’huomo  che  è in  tutto  il  corpo  può  diuiderfi , ò 
nò?  M.  mclTcrnò.  N.  elavoced’vn  Predicatore,  ò il  fubnod’vna 
campana,  che  empie  tuta  la  Chicli,  può  diuiderfi,  ò nò.  M.  mcl- 
ièrnò.  N.  Echedlrcmodi  Dio,  il  quale  è tanto  grande:  che  è,  5^ 
infinito.  Se  immenfo,  puolfi  diuidere,  ò nò?  M.  Certo  nò.  N.  c 
purtiutequcfteallegatefonoeflcntie.  M*  fi  bene.  N.  mapcrchcnon 
credete  uoiT  che  il  punto effendo  minor  dell’anima  , della  voce,  edi 
Dio  fia  indiuifibile  nelle  parti , eche  in  le  non  habbia  parte?  c tanto 
più  , come  dilli,  clic  egli  è primo  , e lem  pii  ce  lup  polito  , di  ma- 
niera che  fi  debbe  tener  in  quel  modo,che  nell’alfabeto  le  lettere,  doue 
ciafeuna  ha  il  fuo  nome  ini pofiole,e  coli  la  bifogna  chiamare.  M.  vorrei 
vna  cofa  da  voi  (e  è pcffibile,che  mi  facefle  vedere  quello  punto.  N.ha- 
uete  à Capere, cheil  pfuo  tal  volta  fi  può  vedere  có  l’occhio,  c tal  volta  co 
Ja  mente. M.che  vuol  dir  che  non  fi  può  veder  Tempre  có  l’occhio?  N.Di 
rouuelo, quando  il  punto  è nella  linea, ò vero  nella  fuperficie.come  a di- 
re nella  bianchezza  d’vna  carta, ò ver  d’vn  dado,all'hora  fi  può  vedere.e 
có  I’oochio,e  có  la  mente, ma  quando  il  punto  fufic  dentro  à qualchecor 
po  , all’horaconuicn  vederlo  con  l’occhio  della  mente  , ò vogliamo 
dir  delPinteilctio, cornea  dir  quando  fufic  dentro  in  vn  dado, ò in  vn  po 
ntOjdoue  có  gli  occhi  del  corpo  nó  lì  può  penetrarcele  già  non  s’haudTe- 
roqudli  di  Linceo,l’acutctza  de  quali  era  tale,che  nè  le  muraàcorjimpe 
diuano.chcnon  fcorgeflelecofe:fecrcdiamoaIIe  fauolcde  Poeti.  M.  Ita 
bene,ma  fatemelo  vedere, ò all’vno.ò  à tutte  due  i modi.N.fon  contento: 
ma  ditemi  pthna,fe  vnoche  vede  il  tutto,  vede  ancora  il  fuo  mezzo, òcó 
J’occhio.òcó  finte]  Ietto.  M.fenzadubio,chi  vede  il  tutto,  vede  ancora  il 
fuo  mezzo. N. Dico  adunque, che  il  mezzo,  il  quale  ccquidifianteda  gli 
•«(Itemi oppofiti,qucllo  è il  vero  ptito.M.  hora  fon’io  in  maggior  dubbio 
che  mai,  perciò  che  effendo  linea, fuperficie,  e corpo  quantità  continue, 
-per  conicguente  fono  diuifibili  in  infinito,  onde  cflèndo  il  punto  in 
vna  diqucllcjfcguircbbechcil  punto  ancora  fuflediuifibilc.  N.  quella 
conclufione è faifiilitna, perche cffctido  il  punto  (cerne  habbiamo detto) 

11  mezzo  fra  glicftiemioppcfiti,quandofullediuifibilc,ponianiocafom 
due  parti,fcquircbbe,chediun  punto  fi  facclfinodue  punti, adunque  fa- 
rebbonodue  mezzi  fra  li  medefimi  cllrcmi,il  che  è imponibile.  M.hora 
di  tutto  fon  chiaro,che  iipunto  non  ha, ne  può  hauer  parte , ma  Ce  nó  vt 
rincrefcc  chiaritemi  ancora  vn’altro  dubbio,  quàdo  b pone  lieto  inficme 

ducyò 
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due  ótre  punti,  che  cofa  farcbbonp  ? N.  farebbonodi  nuouo  va  pun- 
to M.adunque  due  ótre  non  fono  più  d’vno  ì N.fi  bene,  fon  più  del  ntt 
mero, quando  fon  dittimi, cioè  difereci.ma  petti  inficme,tanto  fa  vn  pun 
to,qu.into  mille.  M.chc  cofa  fantafticà,&  onde  prouien  queftolN.Prouic 
rie, perche  i punti  non  hauendo  parte, polli  infieme  conuien  che  vn  pun- 
to tutto  tocchi  l'altro  punto  tutto,  e però  non  crcfce.  M.  di  quello  ancor 
fon  chiaro.N.mi  piace, imperòche  difendo  il  punto  fi  piccolo  che  non  hi 
parte, à dire  il  ucro  mi  vernognauachc  noi  futfìmo  tanto  lunghi  à parlar 
di  lui. 
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Di fimi  ione  della  Lìnea. 
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LA  Linea  è vna  lunghezza, la  qual  non  ha  ne  Iarghezza.negroflezza* 
ò ver  profondità, la  qual'è  caufata  dal  tranfitodel  punto,qu«fi  vna  via 
imaginataj  Perciòche,comc  fu  detto  * ihpunto  non  hauendo  patte  alcu- 
na,nc  fegue  che  non  habbia  ne  IunghczZa,ne  larghezza,ncgroflczza;la 
onde  il  punto  facendo  il  fuo  tranfito,  difegnerebbe  fola  lunghezza,  feri- 
ta larghezza,ò  groflczza,la  qual  fi  chiama  lineajfeftremità  dellaqualc  io 
no  duepunti, come  per dfempio farebbe  lalineaA.  B. 


MA  aucrtifcafi.che  anchorche  noi  ponghiamo  leflempio  della  linei 
in  carta, nódimcno  non  crediate, che  fieno  vere  lince, pciochc  qll’- 
iftcfTa  che  fi  vede  in  catta, ha  alquàtodilarghcStza,ma  l’habbiamo  porta  j? 
dimottrar  meglio leflempio,  acciòchc  veggendo quella  polliate  imagina 
re,che  pingernon  fi  pollano  cosi  fottili,  come  hanno  da  eficre  > fi  come 
per  maggiore  intelligenza , noi  habbiamo  la  fopradetta  linea  negra  A.B. 
la  larghezza  della  quale  tcrminacon  la  larghezza  bianca,  diedi, che  fra  il 
detto  negro.c’l  bianco,è  vn  termine  comune, che  non  può  baucre,nc  lar 
ghezza,ne  gròflezza  alcuna, fe  non  fola  lunghezza,  pciche  il  termine  del 
negro  , c rifletto  termine  del  bianco,  ne  fono  due  termini,  e pero  non 
hanno.ne  larghtzza,ncgrolfczza, perche  la  negrezza, e bianchezza  noti 
fono  corpi, ma  fono  gli  accidenti  del  termine  del  corpo. 

Le  lince  adunque  poflonoeflcre  di  due  forti, cioè,  tcttc,ccuruej  la  li- 
nea retta  èqùella  che  diritta  mentre  giace  fra  due  puntL  t . •- 

Lalincacurua  , òvcrtorra  ,èquclla  > chedavn  punto  ad’un’altrO 
tortuofiimente  procede,  à talché  fra  quei  medefimi  punti  fi  potriadittcU 
dcrc  una  linea  più  breue,  come  per  gl’infrafcritti  eflempi  puoi  vedere. 

. . - .. • .........  . punto. 
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LE  lince  parcelle,  fono  quelle,che  protratte  in  infinito  nel  m:d:fimo 
piano,mai  fi  congiungono,  come  fon  quelle. 

■■  . * ■ ■ ■ 

Lince  parai  clic. 


MA  feda  vna  parte  fuflero  più  apprdTo  l’vna  all’altra  parte,  certo  è 
che  protratte  in  infinito,da  quella  parte  fi  congiungerebbono , do- 
ue  più  fi  accoftaffero  infieme.come  farebbono  quefte, le  quali  non  fi  poG* 
loo  chiamar  paraleUc,comc  ì'altre  già  deferitte. 


Che  copi  fia  angolo . 

^Egucche  dimofiriamo  che  cola  fia  angolo,  e per  angolo  s’intende  il 
incocca mento  di  due  lince  trafuerfali , e non  per  il  diritto,  gliango- 
li  adunque  fi  poflòn  formare  di  linee  rette,  edi  lincccuruc;  edi  cur-  - . 
ue.c  rotte  infieme, fecondo  che, òcurue.ò  rette  fonolelincc,equado  lan 
golo  fia  formato  d’unajinca  retta,  e duna  cUrua , fi  dice  angolo  mifìo,  c 
quando  fia  formato  di  due  lince curue,  fidiceangolocuruilmeaequado 
faranno  duecircoli,chcs’interfechino  incroce,come  per  eflempio,  voleri 
do  diuider  la  fup.rfi.  ie  duna  palla  in  quatro  parti  vguali,conuien  per  for 
za  difegnarli  intorno  due  circoli,  che  retramenre  in  croce  s’ioterfrchino 
e tale  inrterfcrrione,facendogliangoli  vguali , rutti  farannoangoli  retti 
5fcra!i,per  efier  caufari  dalfinrerfecnonc  de  circoli  e non  di  lince  rette, co 
me  puoi  uedere  il  difegno. 


2 <?r 


perfide, e corpo  con  corpo,ecofi  Tuono  con  faono,erempocon  tempo,e 

3ualunqncaltracofafi  mifura  con  l’altra  , conuienchefia  della  medefi- 
ema  natura, fi  come  nel  decimo  dichiara  Euclide.Ci  retta  a dire  che  le 
fuperficienon  fon  tutte  firoili,percìoche,  alcune  fono  piane, comctrian 
golari.qiiadrangolati.e  circolarle  mólte  alterna  alarne  poi  fonosfeti- 
che.ouali,  lenticolari,  & altre  fimili,  delle  «fbali  alcune  fono  conucfle,6c 
alcuneconcau<?,come  appare  nella,  feorza  del  pomo  arancio, che  ha  due 
fu  perfide.  La  prima  conuelfa,doc  la  fuperiore  che  è gialla,  e la  feconda, 
l’in  Tenore  è concaua,c  bianca. 


Contengonfi  le  figure  trilatere,o  uero  triangolarifotto  tre  lati, e le  figu 
re  quadrialtere  fotto  quattro  !ati,e  le  figure  pentangonalifottocinqUe  la 
ti,&  angoli, e le  figure  efTagonali  fotto  lei  Iati.e  le  figure decagonali,o  ne 
ro,fcttagonali,fott0  7.Iati,elc  figure  ottagonali  fotto  8.  lati,  e le  figure 
fnultilatere  fon  quelle  che  fi  contengono  (otto  molti  lati. 

Sono  li  triangoli  alcune  uolte  di  tre  laci,con  angoli  acuti,  echiamanfi 
triangoli  equilateri,  &alleuolte  fono  fol  di  due  lati  uguali, echiamanfi 
triangoli  cquicruri,i  quali  hanno  la  bafe  differente  da  ciafcuno  di  due  la 
ti  ugualf,alcunialuifichiamanoambligoni,eqacfti  hanno  un’angolo 
ottufo,con  due  lati  uguali,  e la  bafe  è molto  maggiore  de  gl’altri  due  la- 
ti,e  quei  triangoli  che  hanno  tutti  tre  i lati  differenti, fi  chiamano  diuer- 
filateri,ma  qaelli  che  hanno  un’angolo  retto , fi  chiamano  rettangoli , o 
uero  ortogonali  triangoli  ortogorti,pofTon’cfIerc  di  due  lati  uguali, cioè 
il  caletto, e la  bafe,  & anco  pofTon’c  fiere  di  tutte  tre  ilari  diffcrcnti,ma  di 
tt*  lati  uguali  giaraai  fi  troucranno. 


A 


Ortogonio. 
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La  quinta, &vItimacofadafapcre,ècorpo,ilqnalehalunghezza,lar-  ; 
ghezza,&  altczza,o  ùer  groflczza , i termini  de  quali  fono  le  fuperficie. 

Si  i corpi  fono  d'infinite  fpecie. 

Percioche  variano  fecondo  la  varietà  delle  fuperficie,  come  poco  più 
oltre  procedendo  intenderai. 

Il  circolo  c una  figura  piana, contenuta  da  una  linea  foia, la  qual  line* 
Cchiamacirconfercnza;in  mezzo  della  qual  fuperficie,  fi  defcriueil  pun 
to,eehiamafi  centro,  e tuttcle  lince  rètte  che  partono  dal  centro,e  van-  „ 
»4io  a trottare  la  circonferenza, fono  fra  loro  vguali. 

Il  diametro  del  Circolo, èuna  linea  retta,  la  qual  pafla  fopia  il  Centro 
e con  le  fue  efiremità  arriua  alla  circonferenza , diufdendo  ; il  circoloin 
' dne  parti,  vguali.  4 

II  fcmicircolo,cioe  mezzo  circolo,  cvna  figura  contenuta  del  diame- 
tro del  cireolo,e  dalla  metà  delia  ci  rconfcrenza  di  quello. 

La  corda  in  un  circolo.fi  domanda  quella  linea  che  diuide  il  circolo  iti 
due  parti,cnon  pafla  perii  antro-, ondenefcgue,chcquelIedue  patti  nó 
fieno  vguali,ma  quella  lia  maggiore  douc  rimane  il  cencio,  e quella  è mi 
nore,che  fenza  nerefia. 

L’Àrcofi  domanda  qnella  parte  del  giro  del  circolo, che  è fegata  dalla 
corda,comc  di  (otto  vedi.T urta  quella  parte IA.fi. C.  fi  chiama  arco, per-  ' 
p chcè  fegato  dalla  corda.  A.  C-  c falera  parìe  ancorale  ben  e maggiore, 
la  quale  è A.D.Gpahraentc  è arco, per  cfler  fegato  dalla  detta  corda. 

v Circort« 
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Delle  figurequadrangolari,alcune  (bnoquadrate.cioe'di  lari  uguali, e 
d’angoli  rctci,8c  alcune  fono  d'angoli  retti,ma  non  di  tati  uguali , e lono 
piu  lunglie,che  large,  e chiamanfi  quadrilare,  e tetragone,  & alcune  fo- 
no rombe.o  romboide,  il  rombo  è quel  lo  che  ha  li  quattro  lati  uguali,  & 
in  fé  non  contine  angoli  retti.  Il  romboide  è quello  che  hai  Iati,  e gli  an- 
goli oppolli  uguali,ma  non  è equilatero, ne  rettangolo. 


Volendo  noi  dar  principio  a ditnoflrarilmodopratrico  di  mifurarle 
fuperficie,  par  cofa  congrua  di  prima  ammacftrar  il  lettore  con  alcuni  au 
uercimenti,percioche  non  in  tutte  le  Città,  e luoghi  s’ufa  mifurare  có  v- 
na  medefimamifura,»  prima  diremo. del  modo, e collume  della  Città  di 
Firenze.  ^ 

Per  il  conudo  di  Firenze,  li  uendo  il  terreno  a fi  aio  r a,  & uno  fhioro 

fidiui- 
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fi  diaidc  in  t2.parti,&  una  di  quelle  parti  fi  dice  panóro,  & vn  panorofl 
diuide  in  12. paro, & vna  di  quelle  parte  fi  chiama  pugnoro,&  vn  p:igaO- 
ro  fi  diuidc  in  12.  parti, &vna  di  quelle  parti  fi  chiama  r 0 * 

braccio  quadro.di  maniera  che  vno  flaioro  è brac.  1728 
quadre  daterra;&  vn  brac.quadros‘intende  vno  f pazzo 
ò ver  fiiperficicdi  terra;  cioè  vn  quadrato  ad’angoli  ree  1 
ti  che  fia  per  ogni  Iato  un  braccio, comcqucfto. 

Laonde  noi  diciamo,chc  vno  fiaioro  è Ì7z8.d»  quelle  braccia  qj^ilrr} 
e fe  fi  milurafle  per  linea  retta  vna  lunghezza  di  terra  di  br*cia-f7i8.1a 
qual  lunghezza  fufle  da  capo,eda  piede  larga  vn  braccio,  cioè.coroc  due 
lince  paralellc,le  quali  fufiero  lunghe  braccia  1728 .e  larghe, cioè  lontane 
l’vna  (lali’alttadaciafcuna  refta  (ad’angoli  retti)  un  braccio  , ^licefi che 
quel  terreno  che  intrapedeflero  le  dette  linee, farebbe  uno  ftaioro  apùto. 

Debbono  gli  Agrimenlor.i  bauer  notitia  della  lunghezza  del  braccio, 
ocanna,o  pertica, o picde,otauoladamifurar  le  terre  di  quel  Cqmune.o 
contado  doue  uorranno  mifurare,àuuertcndo  chequafi  in  tutti  i luoghi 
è differenti  il  braccio,  o canna  da  mifurarclcterrcaqnelladanjilurar’il 
pano:Hor  fc  fi  hauefle  a mifurarc  nel  contado  di  Firenze  un  capo  di  ter- 
ra quadro  ad’angoli  retti.eche per ciafcuna faccia  luffe  braccia  1 14.  fi  do 
manda  quante  braccia  quadre  farà.  Sapi  che  l’arca, o ucr  fupctficie  di  tur 
ti  li  quadrati  fi  haurà  dalla  multiplicationc  d’uno  dei  lati  in  femedefi- 
moionde  multiplica  124-uia  1 24-fa  1 { $76.braccia  quadre,  e tante  bracci* 
farà  la  fupcrficic,dclle  quali  udendone  fare  ftaiora, parti  1 { ;7<>.per  12-ne 
uiene  1281.6cauanza4.il  qual  auanzo  fitlua  da  parte  che  lon  braccia,® 
128 1 fono  pugnora.dcllc  quali  uolcdone  far  panora,parti  per  1 2.nc  mó- 
ne panora  lod.&auanza?.  pugnora  , dipoi  parti  106.  panora  per  i2.ne 
uiene  ftaiora  8.&auanza  1 o. panora ccofi  diremo  che  ri  detto  campo  U 
rebbe  8.ftaiora,  io.panora,$.pugnora,c4.braccia.  E fc  ridetto  capo  tulle 
fiato  per  ogni  lato  canne  1 24-Ja  fua  fuperficie  farebbe  canne  1 5 J7».qua- 
dre;c  le  qual  fi  uoglia  terreno  fai  à milurato  a piedi , la  fupcrcie  (ara  piedi 
quadri,c  fc  fi  mifurerà  a tauòle, l’arca  fata  tauole  quadre , e fe  fi  nailurcrà 
a Carenatomeli  fain  quel  di  Roma, la  fuperficie  fua  farano  cateneqqa- 
die,dcllè  quali  fe  ne  la  Rubbii,  o ftaiora,  o coltre,  oquaitarc  fecondo  la 
diuerfuàdepaefidoueuno  fi  titroua. 
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' 1 er  !°  ^ato  & Siena  fi  ucndono  le  terre  a ftaia , e mifuranfi  a tauole  ! 
& ogni  loo.taoOlc quadre  fanno  vnortaio,  e per  la  tauola  s intende  vna 
«nna  lunga  Draccia  6.di  maniera  che  vna  canna , o uer  tauoia  quadra  è 
brfc£!a  un  campoquadro  che  fotte  per  ogni  faccia  braccia  »4.  e tu 

volelli  fa  perequante  canne,o  ucr  tauole  quadre  futte.muluplica  j*.  jn  fe 
fa  n^braccia  quadre , e udendone  far  tauole  o ucr  canne  quadre,  parti 
f^d.per  ?d.ncvicn  itS.e  tante  tauole  quadre  farebbe4»  detto  campo.au- 
. ucrtcndo  di  non  partite  le  braccia  ^.quadre,  per  6. o per  r.  o per  4.  fecon 
dola  lunghezza  della  canna,  corneranno  molti  igncrauti,i  quali  pen- 
/°n°>  che  per  ctfer.  lunga  la  canti  a braccia  d.  ogni  6.  braccia  faccia  una 
anna  quadra,  lenza  haucoriguardo , o confideranone,che  altro  è linea 
c&  altro  iu  perfide,  perche  fe  una  canna  rari  lunga  4.  braccia  i e udendo 
noi  indurare  una  canna  di  terreno,  s'intende  un  quadretto  che  per  ciati 
cun  lato  fia4.br accia,  lafupcrficiedel  quale  farà  braccia  ió.quadte,co- 
roc  per  la  prefente  figura  puoi  ucdcrc,&c. 
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• InwCa,e  p0Vl  fu0  contorno*fi  mifurail  terreno  a ftaiora,  8c  uno  fhu 
rora  e ód.pertiche,  o uer  canne  di  qucllamifura  ,& ogni  cannai  lunga 
cinque  braccia,  e fe  un  campo  quadro  , fuffeperoggi  Iato  pertiche  to, 
qaartcfta,ora  fia,multiplica  3°.in  fc  medefimo,  cioè  o! 
cichc4i  P°°*1  qUa  P3ttl  pcr6<S-neuienc  *3-  & auanzanopcr- 

te«noef*acA.frernU“  V^dinie?°!eli*ocnde» ù «■*«  » « miTurail 
a 00,116 » qua»»"»,  [cale,  e pertiche vmfurafi  con  una 

S?  oUrr-  PC  x!rCa  ung?a  b.faccia  cinque  da  terra  , aoucrren-' 
ohf.lercia*  Montecarlo,  Baggiano,  Matfa.Montecatini.Vz- 

a^C,fi,OUer0Ornun,,bannoem^ 

Z corte  di  m.  ’ ucf  ^^fi^ifferenti , echi  l’ha  piu  lunghe, echi 
^ iSuue’Ìn^Cn?ChC  nafccalJcuolte  qualche confufione,  quan- 
che  malitioTnnCC^frBte  * c quanc,°  «oalitiofarncntc,  perche  da  qual- 

STe  o cone  mifurat°  COn  ,e  cannc  P,u  ,on* 

fcruire  a rhi  cbc  ,a  P003  conferènza  gli  detta  , fi  pct 

dar  occafinnV  ,j?,chiaraa»  5 anchora  per  generar  dticordia,  per 
ccafione  d hauerc  a ritornare  a nufurarc  , c guadagnare , e ’ 
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fcauienedhepoi  fi  conduca  al  paragone  della  mifura  giuda, egli  fi  fca- 
U dicendo  , che  puol’hauer  mifuratto  con  altre  canne  impenfata- 
ipcnte,  c perciò  quando  alcun  vuol  far  mifyrac’c  trattar  qualfi  voglia 
co^U  faccia  rr»pcemi(urate,c  trattare  da  h uomini  da  bqne,e&  inten- 
dente q ualppP ifino  (olanaencc  errare  come  huomini,enon  come,igno 

rantixo  trititi* sili IVJJSU-J  U >L-, . u'.-y  ,-rr  

Perciò  al  lauto,  &c  accorto  mi  fu  ratore  bifogna  ilare  auuerrito  quando 
inifura  qualche  campo, di  mifuratlocon  le  canncgiufte  di  quel  comune 
e luogo. 

Sappi  che  a.Pefcia,  e per  tutto  il  fuo  Vicariato, 4-pcrtiche  o ver  canne 
filano  vna  fcaU  q uadra,cióe  vnquadoettadi  terra,  chefialongo  1.  can- 
ne^ largo  i-  canne,  dicefi che-.la  detta  fupcrtìcic  farà  vnafcala.eqad» 
quelle  (cale  fanno  un  quartieri^ 4.diquciquartieri (anno  vna  coltra,e  fa 
vn  campo  quadra  fuflc  per  ogni  lato  pertiche  zf.e  tu  voiefiì  (apere  quan 
te  coltre  fia.multiplica  2 y.  inferaedefimo,  fa  pertiche  < 2 y.  e q uefie  parti 
per  4-nc  viene  fcale  i ytS.&auanza  vna  perticai  partendo  i y 6 . per  jo.ne 
viene  quartieri  y.8c  auanzanot».  (cale,  c partendo  y.  qqartieri  perone 
vien  vna  coltra, -Stauanza  vn  quartieri,  e cofi  dircmoTèbèil  detto  campo 
fia  vna  coltra*  vn  quatUcrf16.fcalc,&  vna  pertica, 
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_,B  fc  il  (bpradcttn  quadto.fufie  per  ogni  larobrac.iy.  dapanno,  la  fu* 
faptrficie  farebbe  brac.tfiy.  le  quali  volendole  ridurre  a leale  lecondoiu 
lughczza  del  braccio  da  terra,  (appi  che  ogni  srf-  braccia  da  panno  fanno 
vna  fcalaicioe  t*o.brac.daterra,però  partendo  6 iy.  per  p6.nc  viene  leale 
fi.ebrac.49.  ma  feildetto  quadro  futTe  fiato  per  ogni  faccia  brac.iy.da  ter 
ra,la  fua  (uperficic  farebbe 6iy.brac.quadre,dellc  quali  ogni  ir. fanno  v- 
na  perticalo  ueto  ogni  ioo.braccia  fanno  vua  fcala,  di  maniera  che  ureo 
bezy. pertiche  quadre,ciocbracd.pectiche.r. 

E fc  hi  fogo  alfe  di  tal  quadrangolo  A.B.C.D.trouare  la  linea  fchiancia 
«u,ouero  diagonale,  ouero  diametrale,  che  iiuterefcrifcono  vna  cola 
luedefima*,  ciocie  volcflìmo  trottare  Ja  quantità  della  Jinca,che  fi  parte- 
da  vn*angolo,e  va  a trauerfo  di  detto  quadro  à trouar  1 altro  angolo  a lyt 
oppo(to,comc  perclfempiofalalinea  A.D.o  ver  B.C.  facofi, raddoppia 
Ufuperfiae  di  tal  quadrato!  la  qual  fupctficic  è 62 y>  che  raddoppiata  tu 

«i  . IW  r r ’.  . , 
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C5  E S T O un 

bitìc;t^ae  di  qùefto  piglia1n^adicequadfa,cheè  3 f.  e tanto  fe. 

ràciafcuno  Hi1  detti  diametri,  ma  quando  ;■<  ■< 

nò  fufle  vn  quadrangolo  dilati  vguali.edi  - vj*  . 
angoli  retti, tal  ragni  a non  feruirebbe,  ma 
fi  donerebbe  ☆re  come  nel  tetragono  fe-nn*vni 
guente.  -tic»  ;u  .:a!u  ti»  ì 

E c elTcndò  vn  tftmpo,  cioè  vn  quadrila- 
*ero,o uer  tetragono  À.'B^C.D.d'angoIi  tet  lf  ' 1 

ti, cheta  fua  lunghezza fia pertiche  30. e>-,:  - ' . 
la  larghézza  fia  pertiche  * volendo  fi  J*  • v • CJ  " 

per  quante  pertiche  quadre  fia  il  detto 

campo;  conuien  multiplicare  la  lunghe*-  >J  • , - 

«auia  la  larghezza  , cioè  30.  uia  16,  che  fa  480.  e tante  pertiche  qd*. 
drefaràv  dcllequali  nefarai  Ibiora , » colme,  ftCòhddV4tfbf<Wl  paefetè 
roledo  fapisr  quanto  fia  ifdiametradidetto*tèrrag<ViO?fWèl«plica  fa  firn 
gn*zz*,cioc  jo.in  fe  fteflo  fa  900.  di  poi  mulriplica  la.  larghezza , cioè  16. 
in 1 fefteifo.fa  zfd.e  quelle  due  potenze  aggiungile  inficme,  fanno  1 rj£. 
e di  quello  prendine  la  radice  quadra, chtd  34.C  tato  diremo  che  fia  il  dia 


, Tri- 


metro A.  D.oucro  b.c. 

E volcdo  mifurare  vn 
capochefia  cometria 
goln  orcogonioA.B.C 
che  il  lato  A.B.fiaió.e 
la  bafe  B.C.fia$o.Quc  fc* 
fio  fe  ben  guardi  eTa 
metà  del  lopranomi- 
to  tetragono,  laonde, 
fe  multi plicherai  16. 
•via  30.  farà  480.  come 


3 o 


il  foptadetto  tctiagonójdel  qualeflendoil  detto triangolo  la  metà, piglia 
il. mezzo  di4bo.cheè  140.  e tate  pertiche  farà  il  detto  triangolo,  Poteuafi 
anchota  musicare  la  metà  del  fato  A.B.via  tutto  B.C.ouero  la  metà  di 


n p . T lì  ' uv* 1U4V  1,*M»Vid  lUllU  Uifai.U  uvIU  laiTltld  cil 

5 mcddirao°  , ■ <*tìa*  rao^°  c P*°  v^t0  da  i milurarori,  c tutto  torna 


^ A 


a 1 B R o. 

Fra  mttekdip^rficiefehoci  poflònooccotrrete  da  mifuratfì,G  attribuì 
Tee  il  primo  luogo  al  triangolo^aKcfocbc  noa  fi  può  chiuder  fii perfide  ai 
cuna  da  manco  linee  rette  choda  tre je  perche  de  triangoli  ne  fono  di  piò 
forte,  come  poco  manzi  se  detto,  tratteremo  parimente  de  triangoli  ret- 
tangole poi  fucccflìuamentede  gli  altcisfia  adunque  il  triangolo  ortogo 
njco  A.B  C.di  due  lati  vgfiali;muurifi  vnodc  fuoi  Iati  uguali, e raultipli- 
chlfi  per  fc  ftc(To,c  la  meta  di  tal  produtto  (ari  il  numero  delle  braccia  del 
la  fu  perfide  di  detto  triangolo, o ueto  multi  plichi  fi  vnode  lati  vguali  via 
la  metà  dell'altro  a lui  vguale,e  neuerrà  ilmedefimo,  ma  peri  maggiore 
intelligenza.dicafi che i lati  A.B.e B.,C -fieno, ygwili, c nel putoB.fialan 
golo  retto,e  fia  ciafcuno  di  queftidue  lati  braccia  6.  mùltiplica  tf.  in  fe  fa 
atf.il  qual  diuidafi  per  metà, ne  vien  iS.  per  lafuperficie  di  detto  triango 
jo,o  uero  diuidafiÀ*B-in  due  parti, l’vna  del  le  qual  i (ara  j.c  multiplichi- 
lì  poi  quefUpajtcuia  tutto  B.C.cheèó.farà  18.  talché  nell'uno  (nodose 
nell’altro  baowtuo  che  il  detto  triangolo  farà  braccia^  8.apiuito. 

ti»  *?  ^ i f ^ ti . f ' i so  il. fri  • . $ 

• ufi  diafpa,'/ J ni 

* : Vf-fil  ' .'li,  rf’»»#,;.  >| •?. >t!isUptl>  •* 
’ ,'iA ìjii'o.'ù  .i . 

. iòi  i'fijria 
ìl. A Htt'  iionov  ! . j 

.A nuli’  > ) 

iil  D.i*  arfee 7 


i Egli  è il  triangolo  ortogonio  A.  B.  C.  che  i Iati  A.B.e  B.C.fono  vguali. 
Se  il  Tato  oppofto  all’angolo  rctto,cioc  il  lato  A.Gfia  noto,e  fia  braccia  7 
4--5-.fi  domanda  quanto  farà  ciafcuno  de  gli  altri  due  lati.  Fa  coli  multa, 
plica 7.  fc  fteflò  fa  50. -7-3-— del  qual  pigliane  la  metà, che  è ly 

-y—j-.e  di  quefto  pigliane  la  radice  quadra,  e tato  farà  ciafcunode  due 
lati  vgualvna  per  piu  breuità , e tua  maggior  intelligenza,  diremo  che  a 
*nuliiplicare7.-f-^--  in  fe  fleffo,  faccia  jo.apunto,lafciando  ftarc  i rotti, 

laqual’è 


. S E S T O.  2 «7 

1 E valendo  formare  vn  triangolo  rettangolo  di  latiproportionafi,  del 
qual  alia  noto  vn  lato  foln,  di  quelli  che  concorrono  a far  l’angolo  ret- 
to.confiderifi  primaje  il  lato  propoftoci.è  numerato  da  braccia, o perti- 
che che  frano  in  numero  pari,o  di  fpari,c6mc  pereflempio,dicendo  pri- 
ma del  numero pari,&  il  propoftoci  lato  fia  A.B.  efia  braccia  6.  dimda- 
fi  iltf.in  due  parti  vguali,  ncvicn  j.ilqualmultiplichilì  infeficffyfaj. 
del  qual  traggatene  vno  per  regola  generale.rcfta  8.c  braccia  8.farà  il  la- 
to B.C.proportionaleairA.B.che concorre  con  elio  a fare  l’angolo  rctttx 
E (raggiungerai  aquell’8.vn  i.farà  io.e  tinto  farà  il  lato  A.  C.propor 
rionale  agli  altriduclati,e  Capendo  quanto  fia  il  lato  A.B.&A  Ce  volelfi  , 
no  fa  pere  quante  braccia  fu  de  B.C.mulriplichtfi  A.B.cherì  <5.in  (c,  fa  yS. , 
dipoi  fmtloplichifi  A.C.in-fc,chc  xo.fa  ioo.del  qual  traggafi  -uS.iefta  64. 
la  radice  quadri»  del  quale  che  è 8.  faranno  le  braccia  del  lato  B.  C-  E fc 
perillatoB.Gchec8.&illato  A.  C.  che  è io.  voleflìrnotrouareillato 
A.B.muiriplichifi  8.in  fe,fa  64.  dipoi  multi piichifì  io.  in  te,  fa  ioo.  del 
qual  traggafi <4, refta  36.L»  radice  quadra  dei  quale  c 6.  tante  braccia  làra 
illatoAJÌ. 


j Ma  volendo  formare  vn  triangolo  rettangolo  di  lari  difuguali  propor 
rionali»  del  qual  ci  fia  norovn  latofolo,  di  qucUicbe; concorrono  a fare 
rangolo  retto, e fia  il  dettò  lato  di  braccia  in  mirteto  ddpari,  come  per  ef 
fcmpio.fiail  triangolo  A B.C.Scillato  A.B.Ga  ^braccia, mulriplichifi  7- 
in  fé  fa  49.de!  qual  traggali; ideila  48  .diceli  che  la  metà  di  48.CÌ1C 
ràil  numero  delle  brac.  del  lato  B. 

C.proportionaleall’A.  B.cheleco 
concorre  a fare  l’angolo  retto,  e te 
«quello  14.fi aggiùngerà.  1. farà  ir. 
e tanto  diremo  che  ìia  iljato  A.C. 
proportionalca  gli  altri  duelatr,  E 
mediante  il  modp  dichiarato  nel 
triangolo  fop'radetto  potrai  tem- 
pre con  dueJaiittouaÉeiLtérzo  la 
to  di  qua  Ri  voglia  tùagolo  retun 
Colo. 

SI  * ^ J. 


..yogru 


1*'VÓgni  triàngolo  equHatero,vo!endocon  facilità  trouarela  fupetficicr 
Yj  fatai  in  queAo  modo  r come  per  esempio,  fiail  triàngolo  equine 
io  A . B.  C e ciafcun  latofia  braccb  6.  dicefi  che  volendo  trouarcfla  fnper 

j:  irimonln  fi  mirici nlirhi  vno  <ic  iali  in  in  He  {focace  6. via 


n i — r r 

fuperficiedi  detto*  Triangolo-  i i'?  . - 

E volendo  trouar  la  tredefima  fupcrficie  per  vn  altro  modo;Fa  cosìjsóma- 
infiemc  tutti  t re  i lati,  fanno  rS.dcl  qual  predi  la  roetà»chc  è <>.e  di  tjfio  $.c a 
uane  rutti,  tre  i latidi  detto  triangolo  à vn  per  voltaTrefierà  petilpriryiola 
to  j.  per  il  fecondo  $.e  per  firmo  j.Hor  moltiplica  quelli  tre  jrc-fiduiJV- 
novia  l’altrojanno  17.*  quello  midttphcavraUdcnanieùiCicé  via  <).&. 

I - X r_  aa.Ìi  i4l>  I _ 


243.  c la  propinqua  radice  quadra  di 
24Vvche  è if. farà  la  fuperficiedi 
detto  triangolo,  e quello  dii  vero  modo 
di  crouar  la  fu  perfide  d’ogni  triangolo 
di  diuerfilati,ò  come  fi.voglrajma  è ben 
vcroehc  ne  i triangoli  equilateri  a pren 
derne  li  \ -§•> come  di  fopra  s’è  detto,  è 
molto  più  breue  operarci  facile,  ma  nò' 
è cosi  'grullo, oche  sépre  ci  farà  qualche 
poco  di  differeza>ò  crrorc.notabilc,&c- 


A 


,r, 

fi 

ip 


POtcuafTanchora  pe/  altra  via  ritrtmarc  la  fcperficie  di  detto  triango- 

al  .laro  angolo.&il  datolo  lo  d^andcr«o  haftd.  Htiminansolo,. 
fa  quii  par:<nd5ol«Cfi...rouacOM.S!r,uc,  par  “ 


braccia  frano  i lati,  muli 
plichifi  il  dettocatmoi  ciw 
oè  t via  if.fa  78.il  qual 
parti  per  1 f ue  vJpqCfc.M'x 
rifarà  la  quantità  delle 
braccia  di  qual  ffuoglbla- 
to,.di  mainerà  che  dalla  fu 
pficic  fi.troua  i lati c ddefll 
itti  la  fupficie,e  fim^ti>cll• 
te  da  cll.ijf  ri  il  c arctto,e  dal 
«attuo  i latri  * ola  fupficic. 


ainconoa 
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'vns  regoli  breue,efacile,ma  noh  (tasi  giufia^ome  fi  ricchiedc,  perciò i 
nò»  p rr  còla  ragioncunle  d»  dimoflraro il  vero , e gcnert»lmodo4a  troua  - 
rei  escerti  d’ovai  triangolo  equilatero,  feruaci  adunque  per  ciTcmpioil 

njcJefimotriangólo  A.'B.C.cheognt  faoJacofiaG.hraccia,  del  qual  voleri 
do  minare  il  catctto  diremo  cosi.  Chiara  cofa  è chcilcacettoòiuide  lafu- 
perficie  di  detto  triangolo  in  due  triangoli  vgual,&:onog:mi>chc  la  bafe 
dici-tfcunofarà  j.pciodic il ca tetto, c.v<t‘dn  Iopra.iJ.puro  D.d  ioide  la  baie 

B. C  in  d'U»partevguali,epchc tutto  13  C.è  tf.adirqucB-D.fara  jécoGD. 

C. farà  pimelo  otto  dirai  cosi.  Egli  è il  rriagolo’orrogònico,cr  e pi  ^mag- 
gior lato  A .-C.è  brasici  a 5 le  pia  baie  D.Caè  bi3cciaa.lìdo'ni*laquàt’cTa 
perpendicolare  A.D.Faraim  qdo  modo,quadra  A.  C*fa  36.  dipòi  quadra 
O.C.fa  j.'horcatra  $.dt  $<».  rella  tf»  elar*lice  quadra  di  17.  farà  (1  catctto 
di  dettò  i riangolo.rna perche  27.e  nuin  :ro  fordo,e  n in  fe  ne  puoi  piglia 
Te  la  radice  ddcreca,e  di  lòpra dicemmo  che  il  cateuo  era  Hra.  9.  ^.  la  qual 
•colànon  è vera.pche  niu  triplicando  t-rp-.in  le  medpfimo  Fa  17.  ì-T-  e do 
uerebbe  far  27.  apunto. Laonde  perche  ral  differenz  rhon  è cola  dì  mo- 
mento , però  fi  può  dire  che  il  dttVo  careno  lìa  braccia  f.  ma  ve- 
ramente il  fuo  catctto  è radice  27.  che  «quanto  volcuamo  diraoflrare.E 
volendo  dimoflrare  quanto  fiala  fiipèificic  di  detto  triangolo  equi- 
latero , multiplica  A.  D*  cioè  radice  a^viaD.  C.  cioè  3.  il  che  far 
non  polliamo  , (e  prima  IV  detto  j.  non  fi  rèsa  à radice  , reca  adun- 
que 3.  à radice  , farà 9.  ecosìpuo*;  mulripliijgre  Ridice  9-  via  Radice 
17.  fa  Radice  243.  perda  fupcrficiò  giufta  d«V  tri ungilo  equilatero  . 
Sappi  che  quando  noi  diciamo  ? quadra  C.  tp  A.  C.  farà  6.  brac 
eia  , noi  vogliamo  ducanaltiplicatl  infig,r  che  tanto- vuol  dire  , qua 
dratS.  quanto  multiplica  t>.  in  fc  mofiefìmo  , chcl'vno  , c l’altro  fa  36, 

v-fi  dice  quadrato  , &rl  ^.Yìdfce  efferda  radice  quadra  di  $(*,  Etqncho 
ra  , tanto  vuol  dire  la  potenza  di  (J.quanro  il  qvwdrqtpdi^  perpiocfce 


*,l 

I i 

j 
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, Eeìi  è il  triangolo  equicrurio  A.  B.  C.  che  A* A*. Se  A/jCr 
4no  fra  loro  vguali  , e ciafcuno  di  detti  due  lati  è Uapc.a  tu* 
cic!abafcB.C.cbiaccia  12. Gdomanda  la  perpendicolare, e Ixfu  perfide 

di  detto  triangolo.  « * a q 

Quella  e fimile  alla  fopradena  , e perche  A . B ■ & A. 
fonovgnali  , ne  fegue  che  il  catctto  diuida  la  fuperficie  , e U 
bafc  B.  C.  in  due  parti  vguali  , e fòrmi  due  triangoli  ortogo- 
m At  vguali  infra  di  loro  } che  vno  de^juali  fata  il  trian- 
golò A/T*  C.  e l’altro  A.  D.  B.  c la  bafc  di  ciafcuno  farabrao 

C,a  Hor  volendb  trouare  H careno  , quadra  D.  C . fa.  3 6-  di  poi 
quadra  A.  C.  fa  reo.  del  qual  caua  ,6.  refta  64.  e farad^ 
quadra  di  64  .*  che  è 8 . diremo  che  fu  il  v<* 

Icndo  fi  per  quanto  fa  la  fnpWficie  moltiplica  rutto  A . D . che 
èS.viala  metà  ditutta  la  bafc  B.C.che  la  metà  <i  6.farà  48.  per  la  (upci  % 
'rie  di  timo  il  triangolo  equicruria  *"■ <*> 
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* 6 Egli  è il  triangolo  equicrurio  A . B . C . che  per  ciafctma  deh- 
Me  dde  facce  A J B-  & A*.  C.  e braccia  i>.c  per  la  bafc  B.G. 

* “6  bracciaPró. fl-  domandaquanto  èi il  catetttn  L • ‘ 

5L‘-Qu*fta,  fecondo  la  .fopradetu  foluecaiv  perche^ 

nelmczzo  della  bafe  B.C.in  punto  D-adunque  B.  D fata  ^p.Cfimd- 

mentc  farà  < .perii  c he, quadra  D. Cria  zf.dipoi  quadra  A. C fa  i 69.  dri 
qual  caua  ic.reQa  144.  e la  radice  quadra  di  144.  elice  rz.  farai!  cateti» 
del  triangolo. 


Vi 


B 


Quando 


$oe  rs  t o;-  is9 

9 Quando  fufTc  vn  campo  triat)golare  , e fuflc  talmente  bo-» 
fcato , ò vero  paludofo  , che  per  mezzo  di  effo  non  fi  potef- 
fe  andate, ne  meno  con  lo  (quad/ò  ^rouare  il  Caletto  per  la  fol- 
tezza del  bofeo  , e noi  voleffìmó  Capete  quanto  fuffe  la  fuperficic 
di  ncceflìtà  bifognerebbe  mifurarc  ciafcaa.  lato/di  effo  , e per  Cor-* 
za  di  numeri  trouare  lavfuperficie  , ctottìt*  per  effe m pio , fc  fuf- 
fe  il  triangolo  diuerfi  latori  A.  B.  C.  'c  che  il  lato  A.  B.  fuf-i 
fr  pertiche  16.  e la  ba£p  B.  C.  fuffe  pcYtichc  28 . Se  il  lato  A, 

C . fuffe  pertiche  trenja  , diceft  fhe  volendo  trouare  la  fupcr— 
fkie  , di  detto  dtjangokv*-,  - iA^du^-modi-fi  puolo  inuclliga- 
re. 

Il  primo  modo  è per  forza  di  numeri , come  ci  dimoflra  Eu- 
clide nella  decima  quarta  del  fecondo  , e f altro  modo  è col  ritro- 
var prima  il  caletto  di  darò  triangolo  , ma  alcuni  ignoranti  ebe'noa 
comprendono  fenon  quel  che  hanno  dinanzi  à gliocchi , volendo 
trouare  la  quadratura  di  detto  triangolo, fanno  cosi. 

Pigliano  i due  lari  più  corti  r e del  lato  più  lungo  non  fi  cura- 
no , dipoi  pigliano  la  metà  d’ vno  de  detti  due  lati , come  per  et» 
fempio,  la  metà  di  16.  che  è 13.  ilqualmultiplicano  viatutto  l’al- 
tro latori  cioè  28.  che  fa  364.  c tante  pertiche  direbbono  che  fuf- 
fe la  quadratura  di  detto  triangolo  , la  qual  cofa  è falfa  , c fareb- 
be giufta  , feiltriangolofuffcoitogonio.fi  come  nel  ritrouare il  catetto 
chiaramente  dimoTlrareroo.  ^ 

• Ma  il  diligente , Se  efpcrto  mifuratore  , farà  cosi,  mifura- 
to  che  hanrà ‘guittamente  tutte  tre  i lati  di  detto  triangolo  , gli 
ibmnierà  infieme , cioè  16.  a8.  c 30.  fanno  84.  del  cfual  nc  pi- 
glierà la  metà  , che  è 41.  e di  quello  ne  cauerà  tutte  tre  le  facce  ^ 

-à  vna  per  volta,  che  detrattone  la  prima,  cioè  2 6.  refta  16.  e tratto- 
itela  feconda refia  14.  e trattone  la  terza  refla  12-  fatto  queflo mul- 
tiplichcrà  quelli  tre  refìdui  l’vno  via  l’altro^ioè  id.via  14. fa  114.  « 
queflo  lomultiplicheià  via  l’altro  refiduo , cioè  12.  fa  1688.  e que- 
llo lo  multiplicherà  via  L’ifleffa  metta  , cioè  42.  fa  1128^6.  e di 
queflo  ne  piglierà  la  radice  quadra  , che  è 336.  c tante  perti- 
che diri  che  fia  la  fupctficie  di  detto  triangolo  , e con  queir  or- 
dine fi  puoi  trouare  la  quadratura  d’ogni  triangolo  , cerne  altra 

volta*  edaro. 
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Corning  »lo,  'Obliamo  h ora  dimortrarc  il  mortodintrouarlaconrinue- 
ftigition  d.lcat-tto,rlcniacipcre<rcmpioiLmcic(iniomigol«»  A.B.C. 
Pnmaè  netxdariofipcr  in  qual  parte  dellaJioeaB,  C.  calchi  ilcatetto 
A.Dul  qual  notipuòcadercnd  mezzodì  B.C-  ptr*be  le  due  corte  A.  B, 
de  A.C.nonlonoin  Ira  loro  eguali.  , i 

H ir  voleiidotroDarejl  dertocatctco,fiicosìmUluplica  ciafcun  lato  ia 
fe ; e poi  a g 'lungi  ia  potenza  della  bafe  , con  la  potenza  d'vno  «le 
gli  alici  due  lati  qual  zi  piace , ilquaj  fiaal  pre/cnteiUato  A-B.e  di  quella 
fomm  icaua  la  potenza  ddl'altroiato,  quello  che  rcrta  pattilo  pcf  iljdp&r 

Eiodelli  bifcò  vero  coglila  metà  di  qudeheròrta  , cpatt  ila  pccWri3** 
ale,c  quel  che  vcrràaantoiarà  dal  punto  li  .ai  pumo  D.  doud raderà  il 
caretto,<Sc  il  redo  fari  del  punto  D.aì  punto  C.cotnc  per  tua  meggaor  ia* 
telligcnz  adiremo coli,  .quadrale baie  B.C.che  è zH.fa  784.  dipoi  quadsa 
-A.B.cheèi6.fi676.aggit»ngi  quelle  due  potenze  inficine»  UOPO 
ediqucftocauancUpQtenzaA.Gche  èpoo.  (perche  il  lato  A.G£jo.) 
*efta  {6o.dd  qualprcndi  la  metà, che  è i8o.equefto  parti  peti  ai>aJe,cioè 
j>er  18.  nc  vieaao.  c tanto  iati  dal  punto  B.per  fiaoal  punto  I>.  douc  ca- 
der! il  catetto,e  dal  punto  D.al  punto  C.vi  farà  il  rello,  cioè  . Efctu 

-fommerat  la  potenza  della  bafe  B.C.conla  potenza  A.  C. farà  1684.de! 
ooal  iene  trattai  lapotcnza  d.  A.tì.che  è (>7iS.rellerà  ioo8.del  qual  prède 
xiOQela  raetà.chc  è ( 04;e.  quello  partédoio  per  la  bafe  che  z8.neuerrà  i$- 
ccoiì  Jirerao.cheilcatetto’caderaiòpralabafeB.C.in  pùto-D-vicino  j$. 
pertiche  al  pino  C e così  il  detto  catetto  viene  a diuidere  il  detto  triango- 
lo A.B.C.in  due  triangoli  ortogomdifluguàli.cioè  il  minore  A.  D.  B.  Se 
il  maggiore  A.D.C.  ti  catetco  dequali  iati  D A.  comune  ad  atnbiduc. 

Hoc  volen  lo  troaare  quantofia  il  catetto  A D.  limiamoci  del  minor 
triangolo  ortogonio  A. D.B.cauala  potenza  della  bafe  B.D.  chcè  ioow 
della  potenza  d.l  lato  A B.chc  èó76.rc(h  $76.  e la  tadice  quadra  di 
che  è 14  direni 0 che  fia  il  catetto  di  detto  triangolo. 

Tcouia  no  borati  inedcfiqiocatetto  con  l'aiuto  del  maggior  triango- 
lo ortogonio  A.D.C.  e primi  «ahi  la  potei»!  di  CD.  chcè  414-  della 


S Ha’tenJoperforzadinumeririrrouato  la  quadratura  del  fopradet- 
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pntfnta  A'.C  <fhc  è «K>o;refta  ^7<S.c1àradicc  quadra’ ili  f7$.tjheè  >4-fà*Sf 
fe  quantirà  del  raedcfirnocatcuo,e  tdfi  per  ì’vtió,  eTaitto  uiaogeioor* 
rogonio  labbia  ino  ttrodató  il  cornuti  caletto  A.D..  effer  pctoche  io.» 
nOn  ifi.cohjeAruaJf^efi  fcruelì- 


gnotbotrnnftrratrjrt^Tcrcioche 
ndn  co»  lieta  r òhe  iJ  detto  trian- 
golo diuerfi  lati-non  ha-  infcal» 
cu n angolo  orrugonio,che  il  fno 
catello  luffe  16.  e perctòconclu- 
diamo  tal  modo-  d’operare  efler 
falfo  „ E volendo  la  quadrato- 
ra  di  detto  triangolo  y mtif- 
tiplica  la  metà  della  baie  B. 
C . uia  tutto  il  caletto-  A.  D. 
farà  J3  6.  per  la  detta  fu  per- 
fide 
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H Per  efler  lo  (quadro  ( if  qual  (eroe  a menare  in  quadro  le  ftiperficic  del 
le  terre)  inflrumcntonotiflinfo,  -e Facile  à lubricarli,  non  daremo  àdc- 
fcriucre  come  fi  iàccia  , i fu  folo  t^attcréhio  come  fi  dcbhc  adope- 
rare. E quanto  piùJdfeCRire  , ò ver  legatari!  dello  Iquadrp  faranno 
lettili, tanto  più  farà  giufto,£crchc dj  lontano  fcuoprirameno. 

Volendo  adunqueflbuonlurSttico.AgrtnicnfiSrc  mifurare  il  triango- 
lodiuerfi  lati  A.B.Cprimaprocurcrid'hauer  3Ò  4.  cannucce  dii  itte,  & 
alte  4-ò  ^braccia  incirca,  & a ciafcun a metterà  vn  pezzo  dream  bianca 
sin  cima  perpotericmegljp  v^efedr  lontani»,  le  quali  poi  fi  domarvianp 
'bamlcruole^ò  ver  legni  di  veduta , & vna  d i dette  canne  fa  pantera  foj- 
rpra l’angolo  A.  l’altra  (ù  l’angolo B.e  lfaltr^fù  l’àngolo  C.  intalmodQ 
che  dando  il  mi  furatole  lul’aogolo  A.  criiguardandolacarina  B.  eli 
la  canna  C.non  auanzifucr  della  linea  vifuakr,  da  vna  canna- all’altra 
alcuna  parte  di  detto  campo  *n?  meno  fi-  comprenda  dentro  ideile  lirico 
vifuali  alcun’altea  pajtedi  carrepj.ò  firade  òfoffaii,ò;letudiftunn'dè  già, 
idem  confinioon  fuflcro,talrfwiMCtornKrti,ihcandaflerofcrpendo,pcr 
-ilche  in  tal'cafoilgiudltioto.e  pratico mifuratore  andrà  con  detta  linea 

• vifuale  dandole  togjìepdotfetdnilo  che giadUhet à ragioncuolc,  e quq- 
fiodarc,c  torre,non  s’vf*,fc  non  nelle  tortuofitàfeluoJu-  pitcc  ìe,  perciò* 
«he  nellc  iuol te gf  andi, L’occh io,&  ilgtuduio  puob  mgam.aic,c  dar  più*, 
àmen crneno.che non cj  ticeue..  -, 

Hot.i  luucqdp  aggrottati  1 Confini  di  dettotri.'ingQjp^on  le  dette  can 
: ue^ver-fegnirti vcdutasmifurerà labile B.  Celi"  è pcrtipbc a&dipoi pi~  * 
ighora  lo-lquadro^  lo  pianterà  fu  Ubale B.C.in  t4  luogo,  portandolo ti 
<1*°  manzi,  <k  indi  etro^l^cguatdando  per  le  feltri  e-  dello  (quadro  vedrà 
iacanuuccia.B.c  la  canti  uccia.  C-c  lènza  muouerlo,  ucdra  api  fiora  1» 

- canmn. Lia  A.  voltandoli  il  dettolo} Curatore  hora  da  vna  banda,  & 

• bota  dalli’jiiti  a della  Iquad  tote  di  d’onde  uedaà  quelli  tre  punti,  quiuita- 
4ksuicatBi(o4uUitu  mangyloipciilthe  fuiMto  roiliuttadal de  dello» 

' ' ' pjuadto,. 
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ftua<fro,(cfie  poniamo  fiati  punto  D.)  per  fino  nlpuntoA  .etfooetacho 
▼ifòno  pertiche  i4-doè  il catetto  A D.  del  qual  piglierà U m.ia  chee  ia 
e quello  lo  roultifdicheràviala  baffi  B.G.iicheèaSffarà  $$6  e tanto  u- 
rà  la  fuperficic,cquc(loè  il  gtuflo,c  vero  mod  l ‘limitili are.  Non  ti  am^ 
miratc.fch  abbiamo piantaro Io  fquad  rodò  prala linea,ò  ver  baf;,B.  Cn 
perche  fi  può  piantare  Copra  qual  linea  ci  piaccjma  è più  ficuro  à piantar- 
lo (opra  vna  linea  più  lunga, che  Copra  vna  più  corta,  perche,  piantando^ 
Copra  la  linea  più  corra,  potrebbe  c(Ter  che  il  catetto  cadcffc  fuori  del  taan 

go!o,comc  per  la  fegueateptopofta,  potrai  vedere  (->  ' - . o io 
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W Accioche  fi  porta  conofcere  che  piantando  Io  (quadro  Copra  (alinea 
più  corta  dVn  triangolo , puol'accaderecheil  catetto  calchi  fuor  di  detto 
triangolo, (èruaci  perertempio  il  triangolo  M.N.O.cbe  l angolo N.fiaot 
tufo.diceCi  che  piando  lo  fquadro  Copra  la  bafe  N.O.m  qual  parte  ti  piace, 
è ifnportìbile  p le  feffure  dellofquadro  poter Vederetutti  tre  gli  angoli  M. 
N.O.pchefctu  piàteiailoCquadro  (U  l’angolo  N.o  lo  drizzerai  vedo  an 
colo  Ó.e  Cenza  muouer  poi  lo  fquadro  fi  volterai  à guardar  peri  altra  tei 
fura  dello  fquadro  verfo  l’angolo  M.diwfl,  che  mallo  P^«^^re’cv^ 

fendo  vedere  CangoloM. ti  Cita  forza  tiràrtrtaro  indietro,  ìdiut  tura  del- 
la linea  NO. che  tu  porta  vederci  punti  N.O.  Curetta  lmea,con  vna  ven 
dura  fola, e poi  voltandoti  dall’altra  banda  lènza  muouer  lo  Iqua  ro , 
veda  l’angolo  M. che  poniamo  cafo  riconuenilfe  piantar  lo iquadroin 
punto  P.  adunque  chiaramente  fi  vede  che  il  catetto  baderebbe  iUOTidtl 
‘triangolo^  perciò  volendo  rrouare  il  catetto  dentro  di  qual  li  voglia  tn- 
angolojhabbifempre  auuertenza  di  piantarlo  fquadro  Copra  vno  de  l«i 
più  lunghi, e portarlo  raro  inanzi,&  i ndietro , che  fi  veggino  tutti  tre  gli 
angoli, ò cannucce  erette  in  elfi;coine,fc  in  quefto,tu  haueffi  piantato  lo 
fquadro  (opra  il’IatoM.  O.in  punto  R.doac  di  detto  luogo  fi  può  veder 
-per  le  feffure  deflo  fquadro  tutti  tre  gli  angoli  M.  8c  O.  & N.  di  marnerà 
che  la  linea  N.R.fafà  il  catetto, e trouato  che  haura»  il  catetto  con  lo  (qua 
4ro,potrai  mifurarcqud  tc«cnofi:cQudol’oediacdata,aoimitoEd4 


n ?tett0  N-R-dipoi  multiplicar  la  metà  della bafe, via  tutro 

,mu  11 1 * il  prodauo  firi  11 


io  Poteuali  trouare  la  fuperficie  di  detto  triangolo  lènza  l’inucfh'ga- 
tion  del caretto  N.  R.  in  quello  modo,  cioè, mifurare  rutti  tre  ilari,  de 
quali  pongali  che  M.  N.  fia  17.  Se  N.  O.  fia  10.  Se  O.  M.  fia  ai. 
dicefi  che  in  tre  modi  fi  puoi  trouare  la  fuperficie  di  quello  trian- 
golo. 

Il  primo  modo,èfommare  tutte  tre  le  faccie,  e della  fomma  prender- 
la meta, e di  detta  metta  trarne  tutte  tre  Ic'facee4  vna  per  volta, & 1 refi- 
dui  multiphcarel’vno  via  l’altro, come  per  la-7.fi  dimoftrò,&  in  quello 
modotrouerai  chela  fuperficie  farà  84. 

Il  fecondo  modo  è quello  cioè,che  per  forza  de  numeri, de  i lati  di  det 
triangolo,!!  troui  il  caretto  fecondo  la  8.propofitione,  troueraicheil  ca- 
ttttoN.  R.  farà  9 -Se  clTendolabafeM.Ó.  21. ne  fcgucchetutta  la  fuper- 
ficie fia  84. 

Ma  quando  vno  non  fapcITetrouarlafuperficie  in  alcuno  defopra- 
detti  modi  e che  dentro  à quel  Triangolo  non  fi  potelfc  andare,  per  lim- 
dimento.e  denfita  di  qualche  bofco,o  per  elTcr  luogo  paludofo,e  che  pur 
bifògnafle  trouar  la  fuperficie  di  detto  triangolo , farebbe  forzato  il  bon 
pramcomilùracore,àfarein  quello  modo  cioè  , pigliatelo  Quadro,  & 
andare  fui  punto, ò vcroangoloN.c  tirarli  tanto  dirittamente  indietro, 
che  per  la  felfiira  dello  fquadro  coq  vna  fola  veduta  poteflè  vedere  Tari* 
colo  N.el  angolo  O.edipoi  voltandoli  dall’altra  banda,  fenzamuouer 
lo  fquadro  , poteffe  per  l’altra  felfura  vedere  l’angolo  M.  la,  on- 
de , diccfi  che  à voler  vedere  quelli  tre  angoli  M.  N.  O . con  vna 
fola  pofition  di  fquadro,  bifognerebbe  che  fi  dilcoflafic  dall’an- 
golo N.  per  fino  al  punto  P.  doue  poniamo  cafo  , che  fia  per-, 
fiche  1.  -j-.  e dal  punto  P.  per  fino  all'angolo  M.  farà  il  ca- 
letto del  triangolo  ortogonio  M.  P.  O.  che  M.  P.  farebbe  per- 
tiche 1$.-*-.  clabafcP.O.  ferebbbe  pertiche  1 »•,£-.  adunque  tutta 

u ...  ' ' Ufuper- 


bo  A.B.C.D.che  pcrciafcun  lato  è i {.&  il  maggior  diametro B.  D.  è a*, 
fi  domandala  fuperficie  di  detto  rombo,e  la  quantità  del  minordiamerro 
A.C.QueOa  figurale  ben  riguardi,fegandola  per  mezzo  col  diametro  d. 
D.fi  dinide  i n due  triangoli  vguali,cioè il  triangolo  A. B.  D-&  il  ttiango» 
loB  C.D.  de  quali  bifogna  trouare  ileatetto  A. E.eC*  E.  li  quali  fono  m 
fra  loro  vgual  Raggiungendo,  che  detti  diametri  s’interfecano  1 vn  lauro 
ad’angoItrctcRecon  i lati  rcfpettiuamente fra  loro  vguali.  Volendo  adun 
que  trouare  il  ca  retro  A.E.ò  vero  C.E.muItiplica  vno  de  lari  del  Rombo, 
cioè  A.B.in  (èfteflb,fa  i i f .dipoi  multiplka  la  bafe  B.  Exhe  è x ain  le  nei 
fofe  i44'.ilqual  tratto  di  aif.reffa  8i.e  la  radice  quadra  d‘8  i.chc  è 9-dirc 
mo  chefia  ileatetto  A.E.e  parimente  C.Eadunquetuttoilminordiame 
troA.G.fàrà  i8.e  volendo  la  per  Jafupcificie  di  detto  rombo  ,muUipnca 
7 iuuo 
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la  fuperficie  farebbe  perticheio^ellaqual  bi fognerebbe cau&re la  ftpéf 
ficie  del  triangolo  orrogonio  M.  P.  N.  il  qual  hauendo  per  caletto  M.P. 
che  è pertiche  ìd.-^-.e  la  bafe  P.N.  è pertiche  a.-^*.  la  fua  fuperficie  (ani 
priche  ai  .le  quali  tratte  de  pertiche  iof . reftano  pertiche  84. per  la  fuper- 
ficie del  triangolo  diuerfilati  M.  N.  O,.  fanne  proua in  quel  modo  che  ti 
piace, c trouerai  eflcr  così  la  verità. 
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catto  il  maggior  diametro  che  è 14.  via  la  metà  del  minordiametro.ciod 

J”*  cCr.tftt°  A.‘ c ?/ara  1 1 <*  c ttritp  farà  la  fuperficie  di  detto  rom- 
oo^b  le  tu  multi  plichcrai  tutto  il  maggior  diametro^via  tutto  il  minore 
cioè  14.VU  18.^4  j tedi  quello  ne  prenderai  la  metà,  che  è 1 tg.farà  pari 
niente  la  fupcrncie  di  tutto  il  rombo . Et  anchota,  fc  trouerai  la  fuperficie 
del  triangolo  A^.D.che  la  Tua  bafe  è’i4.&  il  caletto  c 9 moltiplicando  la 
meta  del  a baie  cioè  la  metà  di  24-che  è 1 2.  via  tutto  il  catetto  che  è ?.£irà 
ioa.pcr  la  umerficiedel  triangolo  A.  B.  D.  cheperefler  vguale all'altro 
triangolo  B.C.  D.  raddoppi  crai  io8-farà  2 16.  per  là  fu  perfide  d ambiduc  i 
triangoli,  1 quali  contengono  tutto  il  rombo. 


o.  ; ..»b?  I : ono « jù*  4 j»  ad  ) 
aulii toniti 


A. 


vna,figura  Paralcllograma,  non  retran gola, che  ha  fola 
1 an8°h  oppoft'  v8ual*  » e adendo  mifurare  dette  figure 
d‘at"«roil  pmhìgocbc  poffibil  fia  per  mez- 
zo di  dette  figure , il  qual  dmidail  romboide , in  due  parti  uguali,cioèm 

due  triangoh, c^mc per eflTcmpio/ovoIefnmomifurate il  romboide  A.B. 

Iafl>?;«  D.Cfia , 7.  i quali  lati  fono  opporti , e 
fono  cquidirtami,e  gli  altniduoi  lati  A.D.c  B.C.  tono  fimilmcnte  vguali, 

'•  diametroA.  C.  fi  a 44.  ilqual 
R Romboide  in  due  triangoli  vguali}  cioè  il  rrtan- 

8 il  carrerrn^^Pi^i c,alcudr®  è ambligonio,  prima  bifogna  troua 
rteSS»?*  dClH  K^»comcil  catello  D.F.Ò  vero  il  catetto  B. 
no^ifmf  ^ . ndo  • *r,anSoh'  uguah,i  catetti  anchora  faranno  parimente 
ug  a ,ma  puma  bilògna  tremare  fopra  che  punto  cadono defdiametro 
rÌ11S/1jh  triangoli  jin  q ue  fio  modo,cioè,  trai  la  potenza  di  A. 

n<cne  c i j tfp.dellc  potcnue  A.^T Se  A.D.inlianc  gì  unte,c^c  6. 


L I B R o: 

e l'altra  è iif.che  giunte  inficine  fanno  a i6i.e  di  quello  cauane  i;6pxè 
(la  791.il  qual  refiduo  pani  per  il  doppio  del  diametro  A.  C.  cioè  per  88, 
ne  vien  p.pcr  la  quantità  A.F.ò  vero  C.G.doue  cadei  anno  i cattiti  impe 
rò  che  fono  fra  loro  vguali  adunque  F.C.ò  vero  A.G.fatà  3 {. 

Hauendo  trouato  che  i catetti  caderanno  vno  fui  punto  F.e  l’altro  fili 
punto  G.ci  refia  a trouare  la  quanfità  di  e/Tì  catetti  F.D.e  G.D.in  quello 
modo  cioè,  tu  hai  il  triangolo  ortogonio  A.  F.  D.  che  per  lafchianciana 
A.  D.  cif.  eperlabafc  A.  F.  è 9.  e volendo  trouare  ilcatetroF. 
D.diceli,che  fé  della  potentia  A.D.che  è iif.  le  nejtrarrà  la  potéria  di  A. 
F.chcè8t.rdlcrà  1 44-e  la  radice  quadra  di  i44.cbc  è 1 adiremo  che  fìafl 
catetto  F.D.e  fimilmenteilcatetto  B.G.  c volendola  fuperficie  di  tutto  il 
romboide, multiplica  tutto  il  diametro  A .C.  che  è 44.  via  tutto  il  catetto 
F.D.ò  veroG.B.chcl’vno,eraltroc  11. farà  fa8.e  tanto  farà  la  fuperficie 
del  detto  romboide. 


11  buon  prattico  Agrimenfore  non  debbe  cercate  i catenl  di  detti  trian 
goli  per  forza  di  numcri.ma  lolo  con  lo  fquadro.in  quello  modo  cioè. 
Mifurifi  prima  il  diametro  A.  C.  che  è 44.  dipoi  piantili  lo  fquadro  fui 
detto  diametro, e portili  tanto  inanzi,  & indietro,  che  fi  trouir.o  i catetti 
nel  modo  che  più  voltes  e detto  , che  vna  volta  fi  pianterà' fui  punto  F.e 
troueraffi  il  catetto  F.D.e  l’altra  volta  fi  pianterà  lui  punto  G.e  trouer af- 
fi ilcatcttoG.B.checiafcunofarà  iz.e  volendo  faper  quanto  fia  la  fupèr- 
eie  d’ambidue  i triangoli  A.  B.C.c  C.D.  A.  multiplichifi  la  metà  delle  ba* 
fe  A.C.via  tutto  il  catetto  F.D.Ò  vero  G.B.chelvno, e l'altro  farà  264.  pee 
la  fuperficie d’vn  triangolo  folo,taddoppio  264.  farà  72S.  pertutralafu* 
)>erficie  del  romboide. 

3}  Poteuafi:  anchora  operare  in  qucll’altromodocioc,  piantar  lo  fqua- 
dro  fu  l’angolo  D.c  dirizzarlo  vcrlò  l’angolo  C.dipoi  voltarfifcnza  muo 
uerlo  fquadro, c guardar  per  falera  felfura,  la  qual  poniamo  cafo che  ri- 
guardi il  punto  N.dc  iui  erreggere  vna  cannuccia, ò ver  mazza.dipoi  pia 
tar  lo  iquadro  lu  l’angolo  B.e  dirizzar  lo  verfo  l'angolo  A.  dipoi  volrar  tì 
fenzamoucr  lo  fquadro,  cguardar  per  l’altra  fcffùra,  la  qual  poniamo 
che  miraffe  in  punto  O.douepanment^douciebbefi  pianare  vn  a cànuc 
cia,di  maniera  che  in  cialc  una  re  fia  di  dc$o  róbiode  farebbe  vn  triàgolo 

ortogonio 


Ajf  A 
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ottogonio.cioè  il  triangolo  A.N.  D.  eC.OB.  enei  mezzo  di  cflì  Te- 
tterebbe il  quadrilatero  rettangolo  N.  B.  O.D.  fattoquefio  douereb- 
belì  milurare  la  bafe,&i  carceri  de  triangoli»  & i lati  delquadrilatcro  e 
farne  il  conto  come  altre  volte  s’cdctco. 
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14  Egli  è il  quadrangolo  A . B.  C.  D'.  non  contenente  in  fe  al- 
cun’angolo rotto  , di  due  lati  equidittanti  , e non  vguali,  edidue 
altri  Iati  vguali,  ma  nonequidiftann , che  per  il  lato  A,  B.  c io.  e 
per  il  lato  oppotto  C . D.è  iS.e  gli  altri  due  lari  A.Cx  B.D.ciafcuno  è i f .! 

fi  domandala  fupcrficic. 

In  quella  bilbgna  prima  trouare la  linea  del  piombo,  cioè  i cateti?, 
perciò  che,fetirercmo  la  perpendicolare  A.E.e  B.  F.  Copra  la  hafe  CD. 
diuidcremò  quetta  fignra  in  tre  parti  , delle  quali  vna  farà  il  quadrato 
rettangolo  A.  B.  E.  F»  il  quale  toauràdue  triangoli  ortogoni  vgua- 
li;  cioè  A.  C.  E.  e B:  F.  i>.  e perche  A.B.  c to.  dircmoche  E.* 
F.fia  parimente  io.  adùnque  C.E.&  F.  D.  faranno  fra  tutte  due  1 8. 
Cioè  Pauanvo  fino  in  i8-  è perche  C.  E.  Se  F.  D.  fono  fra  loro 
vguali,  nc  fegue,  che  elfendo  iS.fra  nitri  due,  fiat  c inferni  di  loro 
9.  Saputo  quello,  e volendo  trouare  il  catetto  A.  E.  ò.  vero  B.  F,’ 
facciali  coli , della  poremia  A.  C.  che  è zif . traggafi  la  potenti» 
di,C  E.  cheè8i. retta  144.  eia  radicequadra  di  144.  cheè  12.  di- 
remo che  fia  il  catetto  di  ciafeun  triangolo, -adunque  la  fuperficie  di 
ciafeuno  di  detti  triangoli  farà  J4.cfra  arabiduefarà  10S.  e la  fupcrfi- 
cic del  quadrato  (ai  à no.la  qual  aggiunta  con  108.  farà  2 28.  per  tutta  la 
fupctficiedclquangolo  : ma  volendo  trouare  tutta  la  fupcrficic  in  vna 
volta  (òla,troua  prima  la  linea  del  pióbo  nel  modo  lòpradctto,  laqual’è 
1 a.  dipoi  lèmma  tutta  la  baio  C.  D.  che  è 28.  con  la  teda  A.  D.  che  è io. 
fara  28.  de  qual  prendi  la  metà  che  è 19.  e quello  mutiplica  via 
la  linea  à piombo  che  c 12.  farà  128.  pet. tutta  la  fupcificic  , come 
difopra.  »-*•  -,  £ 
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i;  Ma  il  prattico  Agrimenfojc  non  riebbe  procurare  rinueftigationede 
catctti  per  forza  di  numeri,  fc  gii  non  fufle  necedìrato^come  molte  volte 
accade, & accaderebbein  quello,  fe  fnfTc  luogo  paludofo.o  ver  bofcato.il 
qual  (blamente  fi  poteffe  circondarejdiccfi  che  bifognerebbe  con  lo  fqua 
dro  trouarc  fopra  che  punto  della  linea  C.D.cadono  1 catcttinl  che  face- 
do  fi  crollerebbe  che  vnocaderia  in  punto  E. e 1 altromputoF.  Fatto  que 
fto  bifogncrebbe  per  fòrza  di  numeri  trouar  laquanuta  del  A.fc.  c 

dipoi  troiur  la  fuperficie  nel  modo  foptadetto.  c 

U (òpradcttoquadrangolo  A.BG.Ó.noneffendoUiogo  paludofo,  ne 
bofcato.cchc  per  deaero  fi  potefle  andare  » fi  potrebbe  ancora,  tnifurare 

'"pi'ima  arare  hfinea  B.C.Ò  vero  A-D.e  farebbe  dilli  fo  il  detto  quadra- 
goloindue  triangoli  di  diuerfi  lau»e  non  vguali, cioè  3- A.C,  eB.L.U. 
dipoi  pianarlo  f ,iudro  fopra  linea  B.Cc  portarlocanto  manzi,*  indie 
tro.che  fi  trouafle il  careno  A.E  fattOqueftocouerm  mifiirac  la  bafe  B. 

G&ilcatetto  A.E.dipoipiantarlolqua*ofoprala  meaC.D.e  nclme- 

defimo  modotrouareil  cataro B.F.dipotm» furare  il  catctto,efimilmcn 
te  la  bafe  C.D.e  mifurateclic  fooo  le  bafe  > & i catecù  d ambidue  i tr»an- 
goli,  bifognarrcuar  la  fuperficie  di  ciafcuno  ne  i modo  che  pui  voltesd 
detto.c  tornerà  la  raedefimafut)erficie,cotne  nell  operar  che  di  lopra  s c 


16  Egli  è 


* 


sesto:  274 

iC  Egli  è il  quadrangolo  A.  B.  C.  D.  di  due  lati  equidìftami , c no* 
vguali.c  di  due  altri  lati  non  equidiftanti, ne  vguali,  ne  contenente  in  le 
alcun'angolo  retto,cheiatefiaA.B.è  zo.e  perloppoftaC  D-è^.e  per  il 
laro  A.C.è  1 6.  cpet  l’altro  oppoftod30.fi  domanda  la  fuperficicdi  detta 
figura. 

Prima  bifogna  trouarei  caletti  A,  E.  c B.  F.  liquali  faranno  Tra  loro 
vguali, & equidiftanti  pcreflerla  linea  A. B.paralella  alla  C.D.c  perta* 
roE.F.farà  vgualeallatefia-À.B.laqual’cao.adunq.ueE.F.parimenteio. 
La  onde  nc  fegue  che  le  b*fe  d’ambedue  i triangoli  o rtogonii , che  fono 
contingenti  à due  lati  del  quadrato  faranno  18.  pertiò  che  tutto  C.D.  è 
48.  ecosìhabbiamodiuifoUdcttafiguraintrebaiti , cioè  il  quadrare» 
À.B.E.F.il  qual’ha  due  lati  fioti,c due  ignot  i,c  lijdue  lari  ignoti  del  detto 
quadrato  fono  fraloro  vguali  , c parimente  vguali  ai  catctti  de  duoi 
triangoli  ortogoni, c perche  i detti  catctti  fono  fra  loro  vguali, fecongiun 
geremo  infieme  il  catetto  A.E.  con  ilcarctto  B.  F.  in  tal  modo  chela  bafe 
C.E.d’un  triangolo  fi  vnifca,e  fia  una  cò  la  baie  F.D.dell’altro  triangolo 
noi  comporremo  vn  triangolo  di  diuerfi  lati,  e noti,  perche  la  bafe  C.E. 
Gc  F.D. faranno  vna  baie  fola,  che  farà  a8.&  illaro  A.C.  Tara  26.de  illato 
B.D.farà  $0.  del  qual  triangolo  bifogna  trouare  ri  catetto,  come  periati 
ma  prima  conuicn  tronarcfoprachc  punto  cade  ^rome  perla  mcdéfinift. 

Trouerai  che  F.  D»  farà  18.  c C.  E.  farà  io.  c per  lamedefima 
trouerai  che  il  catetto  A.E.  e li.F.ciafcunofarà  24.  eperconfcquenza 
canrofarà  ciafcunodeduelatiignotidel  quadro  A.B.E.F.e  volendo  rro 


16  Poteuafi  anchora  la  detta  figura  A . B.  C.  D‘.  diuidere  in 
due  triangoli  : perciò  che  , tirando  la  corda  A.  D.  fi  formerà  il  trian-  ’ 
goloA.B.D.  Se  A.  C.D.  piantifidipoilofquadroranroinanzi, 
indietro  fopra  la  linea  A.D.cbefi  troui  il  catetto  B.  F.  e mifurifi  la  corda,- 
& il  catte  tto  ; dipoi  piantili  lo  fquadxo  Coprala  bafe  C*D*  * portili  tanto 
v . M m a.  manzi. 


fiutiti, & indietro.che  fi  troui  il  caletto  A.E.e  mifarifi  la  detta  bafe,Sc  il 
xaterto.dipoi  trouifila  luperficic nei  modi  più  volte  dati,  raultiplicando 
la  metà  della  baie  : via  tatto  il  caletto  di  ciafcun  triangolo  , ò veto  , 
mecfauice.  »•  : 
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18  Haaeniofiàmifurare  vn  campo  di  quattro  Iati,  come  la  figura  M, 
N.O.P.nclla  quale  fono  due  angoli  retti.aoeJ  angolo  M.&  Ox  la  tetta 

M.  N.è'zQ&Jt  pacalella  alla  bafe  O . P.la  qual’è  So  & il  lato  M.O  .che  co 

tiene  li  due  ahgoli  retti  è i a.  fi  domanda  la  luperhcie  di  detto  campo. 
Fa  condono  aia  <o.deUabafe,coq  io.delUtefU.  fa  70.  del  guai  prendi  la 
metà  che  è quedo  mulnpJica  vu  la .linea  del  piombo  che  e n.fa  300. 

ner  la  fuperfi  ;k  del  propoftoci,  c^mpoi  M* *u  ìitl  che  hanno  poca  efpet  e. 
za  del  modo  di  m i fu  rarc,Tar  ebb  o 11  o così,  ■ ha  ! Jercbbnno  il  detto  campo 
in  due  parti,cioè  nel  quadrangolo  M.N.O.C^neTtmngolo  ortogdmo 

N. O.P.  e pianterebaono  lo  {quadro  in  punto  Qcc  mifarercbbo  u linea 

Q.N?ìa  qual  farebbe  pur  1 i.comune  al  quadrandola, & al  triangolo,  OC 
OTÒdarebbe  ao.e  per  la  bafe  Q^P-del  tribolo  remerebbe  jo.cherralaft 
perfictc  del  quadrilatero.c  del  triangolo  farebbe  parimente  joo.di  manie 
— -u_: r.~ — 1^  niodo'ncpetucrrebbc  più  briga  chciapstc  occ. 

LI  I 


Percheniuno.ò  rati  fono  i campi  che  fieno  quadri  petfetri,òquadrila 
tcri,rettàgoli,ne  meno  che  habbino  pur’vn  fol’angolo  rcico,dc  quali  po- 
chiflìmi  fi  troua.ina  fi  trouano  bene  di  molte  variate  forme  di  capi, di  piu 
di  quattro  facce,  però  volendo  noi  dimoftnre  il  modo  che  dal  pratti» 
co  AgrùneaCorc  fi  deboe  oifetuarc  nel  mifutat  qual  fi  voglia  {orma 
• v di  campo 
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di  campo,  par  cola  conucnicnte  di  prima  amarrarlo  con  quelli 
«uucmracmi.  *>  1 
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Prifno  auuertìmento. 


DO:iendofimifncarevncatnp<v:hcda»n  lato,  ò più  lati  confinato 
con i vna  linda  publica,echo  rra  la  via  & il  campo  firicrcuiato  vna 
folla  dcbocCi  ni  la  rare  tutta  la  foto  inlieme  con  il  campo,cioè  tanroquà 
*?  c largala  foto  in  fondo,fenza  mifurare  la  Ipon  <a,ò  vero  ardine  della 
ltrada,checonfinacort  detta  fo(Ia,&cffcndo  poggio  do  ne  non  Gifofla.fi 
niliura  per  fino  (u  la  Grada,  lafciando  folo  la  largczza  della  Grada,  &c. 
Ófim.-rrii tilt j s • • v" •»  ,x  • 1 vfi  i - 


iw 


S econdo  auuertìmento . 


DOiwndofi  mifurare  vn  campo.ehc  da  vn  laro,  ì>  più  lati  confi  nato 
con  vna  via  vicinalc,anchorcbe  infra’l  detto  campo, e la  via  li  ritro 
ualTrvna  foto.dcbbcfi  mifurare  fino  à mezzo  delia  detta  via,c  cori  fi  dò 
ucrcboc  Ut  cedendo  in  poggio. 

1 ■ • 

T*  er%o  auuertìmento . 

T'S'5  iiendofi  miCirare  ?n  campo' , che  da  vn  lato,ò  più  lari  confinato 
Aiyr  con  vn’altro  campo  , ocon  più  campi  d'altri  padroni,  celienti 
fira’i  campo  cheli  vuol  mifurare  , egli  altri lìritroaalfe vna fblT.i , ù 
Ya  inlco  in  mezzo,  fi  debbe  mifurare  detta  foto,ò  folco  per  metà , fe  già 
qualcuno  non  giu  hficaflc  hauer  fatto  lederra  folla,  ò folco  fui  fuo  capo 
proprio, fi  come  fanno  molti  balordi  j la  qual  foto , ò folco  in  fpatio  di 
tempo  glaè  meda  in  comproraelfix 

li"? all  lì  .1» u-  - . j ..  -,  • r <•:  idi 

• i Quarto  auuertìmento. 

Oipiiendolì silurare  vn  capo  iiqual  confinalFecon  vn  rfao,cioù  vn 
i juatcllOjanchorche  con  t ucefle acq  uaua  n to  nel  piano,  come  nel 
pog^io^idebbemilurare  il  detto  riuoper  m?tà,3c  c Tendo  torréte,ò  fiu» 
nie  grollcMi  deboe  mifurare  per  finoal  pian  delt’acqui , cioè  tutiolar- 
gmc,e  latore  tutto  riletto  del  fiume  , òtorrcnci,  fenz  i indurare,  efe 
eque  tal  campo  da  mifiira'Tli  tu  (Te  confinato  da  vn  ;fiume  , e che  da 
1*  ! mola-  fuqlte.e  cortuoùt  , purché  non  licito  di  molta 

gran  ^zza.c^tnepoco  più  manzi  procedendo  potrai  vedere  nel  e pia n- 
e inoi  Ugnate,  dicelì  enei  n tal  calo  fi  (ebbe  tifare  vna  linea  u itra 
lungoil  fiume, di  maniera  che  di  dette  torruofita,tanto  oc  venga  j coi  re, 
a°lì1"/i  jfC  r ‘-f110  Mmpoic  quelcbe  li  dice  d'vn  fiumi  , fi  ducane hora 

delicltuai, clone  cficproccdclTero  con  limili  roituofità. 

- • Miu  3 Quinti 
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Quinto  auucrtimento , 
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DOucndofi  mifur&revn  campò,  llquàT  con  tiri  affé  con  vd  foffodico» 
munc,il qual  per  efTer  più  largo  delle fofle ordinarie,  dice fi.chefi 
debbe  mitiitaredi  dettofòffo,  tanto  quanto  farebbe  latga  vria  fella  otdi- 
naria.c  non  piu, come quelleche  fono  rravn  vieino.c  1 altro.. 

, jc  ! ” 


Sejlo  auuertimenta* 

..  j *.£  .i  alcool t lindi  jì;  utonii  uq  Munita 

DO  uen  lofi  rr.ifurare  vna  poffeffìone  in  poggio , e che  alla  fon*  miri 
di  detta  poffe(I:c>ne,coriùgua  à i bcni'de  vicini>non  vi  fia  foffa,co- 
in^  in  mffuna,ò  i pochilTìmefi  rroua,machc  fido  vi  fia  vn  gropposo  ver 
cig!ione,dicefi  che  talgreppo,c  della  patte  di  fopra,&  il  padrone  che  do- 
mina fotro, non  puoi  ragbarr,rafchiarc,ne  toccar  detto  greppo,  c perciò 
non  lì  debbe  nh furare  per  la  parredi  tòrto  i offetuafi  poi  fecondo  l'vfaA- 
zcdepaeli. 

ip  Haqcndo  fin  qui  rratratodel  modb  come  fi  mifurinoi  triangoli  lèpa 
ratamente  di  qualfi  voglia  fotte, e delle  confiderationi  che  debbe  liauere 
1’Agriméfore  intorno  a i fiumiJfoflati  >,flrade,&  altri  confini  che  pofion 
circondare  quei  campichcs’bannoà  mirarti  Tratteremo  al  prefente, 
come  fi  debbono  mifucare  i campi  che  haueffeto  quattro  facce  non  veua 
]i,c  non  contenenti  angoliteui.&ancbora  di  quelli  che  bandière  prTi  di 
quatto  facce;e  prima.  Tuttiqueicampiche  baotannoquattro,ò  cinqui 
e più  facce»  dicefi  che  potendone  cauare  vn  quadrato, ò quadrilatero,, 
ò più  quadrilateri,  hor  piccoli  , horgrandi , pur  chchabbinoglirtui,fl 
poffon  fot  mare,e  mi  furare,  e dipoi  quei  triangolò  gpmbi,che'auanzas 
no fuoridLdettiquadrilàterr,mifurarlicon diligenza,  riduci  nateli  a più 
perfettionerriangolareche  pofiibil  fia. E quando  quciquaduldrcri  no» 
iutiero  così- perù  tramente  ad’angolrrettr,  e che  qualche  cofetta  fuffe  più 
lungo  vn  lato  che  vnalwo.inul  caiad^cetkke  G p^flon  mifurareintro- 
ce;  ò veto  tutte  quattro  le  facce,catninandò  con  le  canne,  è ver  peui^hc 
più  rettamtnee  che  fi  pnò,percroche  in  molti  luoghi  non  fi puoratkpó- 
tarlo  (quadrotte  non  con  gran  perdimctOdi  tempo)  malfimanvenrcne- 
i poggùrif petto  alle  valli, e pogge tri, e grotti, e diiupi,che  n’impcdilccnot; 
nulladimcno,il  pratrico  miluratore.quclche  non  può  farcpn  vna  milu- 
n d vn  quadro,ò  d'v n triangolo, lo  ta  con  tre,  e quattro  m!fute,e  quelle 
piu  che  fadibiirgnoje  perciò  in  fmiillu^ghi  bifogna  giocar  di  prattira: 

• n?'ll|ra^r  P01  che  (ono  tutt  c q uat  troie  facce  derquadrilatero,  lev  ha  fac 
òi fu  (Te  luga  pertiche  io.c  l altra  oppolla  fuffe  ir.  quefie due  lunghezze 

bi  fognerebbe  r.igguasd  iat  k’,(òmmàdoiocon  iz.fan  no  4 i.c  di  qfiofenc 

prede  la  meta,checii.c  tato  diremo  che  fuffe  lugo  ragguaglia  taméte  il 
detto  quadi  daterete  cosi  (e  luffe  largoda  vn  lato  pertiche  iz.edall’altr©‘ 
Uro  oppofto,pcitichc  13.fi  forateci  ebbe  u.c6 13, tanno  zf.  e di  quello  (e 

^ ^ c.  • ne. 
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•ne  prenci*  la  meliche  li-j^cùtQ  G direbbe  che  ragguagliataméte  fufle 
urgoU  detto  quadfilatero,dipoi  volcdo  fa  pere  la  Tua  quadratura,  finiul- 
tipTicherebbe  ai.  via  ■ i-j-  che  fa  16  ace  tato  fi  direbbe  che  fufle  la  fuper- 
ciCjfecondo  fi  modo  praticale  : anchnrchc  vcramentcral  modo  non  fia 
giullo,  ma  poco  vaa^qn  gli  angoli  so  preflbchc  retti  Ma  il  vera  modo  di 
mìfurarcicapicquedocioè.di  ri  furlituiti  intriàgoli, cfianodiquai  te 
facce  G vogliono.tirando  la  corda  da  vn'angolo  alì  altr<\c  pisi  co  lofqua 
dtotrouareilcaietto,comc  perefletnpiofi?  il  caro  A B CD  .il  qual  noti 
contiene  in  fealain‘aogoloTrtto,volcndo  trruarcladu.tdr*tur  i,f.i  così, 
tira  vnalinea retta  daquclli angofi.che  forjo  l’vno  del  Fabio  ;.iù  (orfani,1 
laquallinea,nó  folamente  viene  adefler  guida  della  baie  di  tutti  itnan- 
•goli.ma  per  quella  fi  trouano  meglio  i catertùche  in  quefla  prapoftione  • 
la  detta  linea  vienadeffere  A.C.laqualdiuideildcttocàpo  in  due  mago 
li.de  quali  vno.fariil triangolo  A.B.C.t  1'altro  A.D.C.dtquali  bil<  g’.a 
hor2  troùare  i catctu  con  lo  (quadratici  modo  che  più  voltcs’è  detto,  & 
hauraidievnocadcrà  in  punto  E.  il  qual  poniamoebefià  pertiche  i8.e 
1 alerò  caderà  in  punto  F.e  poniamo  che  fia  pertiche  jo.cla  bafe  A.C.chc 
ccomunead  ambedue  miàgoli,  poniamo  che  fia  pertiche  dola  onde  vo- 
Icdo  la  quadratura  di  detto  capo.fomma  ambiduc  i caletti  infieme,  cioè 
iS.e  jo.fanno  48.de!  qual  piglia  1 a metà, che  è *4.0  quello  mulriplica  via 
ubale  A.C.chc c 6o.farà poche  1 440-2  la  quadiaiura,ò  ver  fuperficiedi 
detto  cipo.Potcuafi  anchora  pigliar  la  meta  dellahafe.cioè  diCo.Iaqual’c 
j0.quefio  moltiplicare  via  il  cógióto  d’ambidue  i caretti  che  è 48. fard  pa  * 
ri  mete  1440.A:  anchora  fi  puoi  t rouarc  la  fupcrficic  di  ciafcun  triangolo 
£pautamétc,c  poi  fommarlc  infieme, c faranno  la  medefima  fupcrficic. 
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libro: 

ao  E perche  amitene  fpelfcuolte  chemifurando  un  lampo  aufcneitf 
interchiudcie,  c mifurare  qualche  particella  d'vn'altro  caro  po' «fi  gual- 
che vicino, rifpctto  le  tortuofitl  de  confini  ilche fi  fa,per  fai  manco  mila 
ie  in  detto  campo-, come  per  cflimpio,  fia  vn  campo  fimile  a quefio  fegna 
to  A B.C.D.  di  quattro  fari  diuerfi,  e non  contenente  in  fe  alcun|angolo 
retto;  ilqual  volendo, fecondo  le  regole  noftre,mifurare,tirifi  la  linea  dia 
gonale  C B.  la  qualdiuidetà  il  campo  in  due  triangoli.e  d’ambeduci 
triangoli,  la  detta  linea  C.  B.  vienVtdcffcr  bafc,1a  qual  poniamo  che  fia 
lunga  pertiche  fò.  i fopraja detta  lincafitiricon  lo  fqùadro,  il  caletto 
A.  E.  ti  qual  poniamo  che  fia  pertiche  i4>e  fimilmente  fitiriilcatettoD, 
F.il  qual  poniamo  che  fiapcrtichc  a8.c  ciò  fatto, fomtna  inficine  i catetrr, 
fanno  ^.prendine  la  meli  che  è i6.t  quefio  multiplicavia  tutù  la  baie, 
che  c fo.fa  1 400.  per  la  quadratura  di  detto  campo, ma  perche  vi  s’inter- 
chiude  quella  patticclladi  terra,  il  qual  poniamo  che  na  d*vn’altio  cam- 
po^ nero  una  Tuo  Ita  di  firada,come  è il  triangolo  G.I.H.  mifttrifila  ha- 
feG-H.  Jaqual  poniaruoche  fia  pertiche  itT.dipoi mifuiifi il catettol-K» 
il  qua  I poniamo  che  fia  pertiche,  f . muliiplica  il  careno  uia  la  metà  della 
bafc,farà  40.  pertiche  , le  quali  trarraidi  1300.  che  fono  la  quadratura  di 
tutto  il  corpo  del  campo,  ereflcranno  pertiche  1260.  delle  quali  nc  farai 
{la iora,o  coltre,  fecondo l'vfanza del patfedouc  ti ttoueraià mifurare, c 
faranno*.  qoltre,  z.  quartieri,  c ij.  leale  al  nctto,fcnza  quella  parte  dei 
vicino. 

; j r f..  • -ly*,:  : fl  v*.  * li-.'Jl..  *•  • . * 
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carnai  cinque rati diffeffnri,  fegnato  A.  B.  C,D,  E.  coi. 
ine  qui  lèfttò  aedi, del  quale  vogliamo  fa  pere  la  fiipcrfirid.  ' 

Prima  pianteunacanmicia  ; (con  ton-lbglio  bianco  in  rima  da  poterli 
veder dt  lontano)  fopra  tafahgoìo  ditterò  campo , che  tirando  le  corde, 
o linee  uifuali  dal  detto  angolosi  altri, angoli  opporti,  fi  uengaa  dife- 
gna re  in  doto  cam po  quella  quan  tità  di  triangoli  che  fi  può  , come  per 
effempio  in  quello;  pianta  dna  cannuccia,  lopra  l'angolo  A.  e tira  la 
corda  A.  C.  laqual  poniamo  , che  fia  pertiche  40.  e lerdatì  per  ba- 
ie commune  de  duoi  triangoli  A.B.C.&  A.D.C. 

Laonde fe  piantetai  vna  canna  fu  l’angolo  B.  &vn’a!rra  fu  l’angolo 
C.  & vn  altra  fu  1 angolo  D.  potrai  con  lo  fquadro  caminar  tanto  man- 
zi,& indietro , fu  perla  linea  A.C.chc  fi  troui  il  catctto.  B.  F.  il  qual 
. fi  prefuppone , che  lia  pertiche  t8.  & il  caletto  D.  G.pertiche  z4.  fatto 
quefto,  togli  tua  le  canne  B.qC.  e piantane  una  fu  l’angolo  E.  & hau- 

t|n'>n8,0J0  A'  ^lualc  con  10  Quadro  troucrai 

il  caletto  E. H. il  qua  1 diciamo  dTer  pertiche  16. 

Ecofi  haurai  fatto  mite  le  rWtfurc  del  detto  campo,  del  qual  volendo 
iapcrla  ltiperfìcic.fomma  mfiemeil  catctrodcl  triangolo  A.  B.  Ccheè 
I ^con  ,1  carato  dcì  y .angolo  ^ . D.  C.  cheèi4.faianno4i.dd  qual 
prendi  la  meta,  che  e za.  e quello  roultiplica  via  la  bafe  commune  A.  C. 
che  e 40.  farà  pertiche  840.  per  S quadratura  di  quelli  due  primi  trian- 
goh  dipo,  troua  la  quadratura  del  triangolo  A.E.D.  che  la  fua  ba- 
ie e ? 8. Prendine  la  mefi,  che  è 1 p. 

E qneflo  multiplica  w*il  careno  È.H.chc  è .«.farà  pertiche  ?C4.pcc 
la  quadratura  di  detto  triangolo  , la  quale  aggiunta  con  840.  farà 
intuito  pertiche  1144.  c tante  canne  farà  la  fuperficic  di  detto  cam- 
po, ^ 

zx  Parrà  forfè  a qualcuno  che  fia  cofa  fuperflua  il  portar  con  feco,  treo 
quattro  cannucce  quando  fi  ua  amifurare,  piantarle  fopra  quegli  an- 
goli di  q tei  campi  che  fi  uoglion  mifurare  1 ma  chi  difeorrerà  ben  con 
fano giudicio,  conofcerà  che  non folo  fon  bifogneuoli  in  tali operatio- 
m , ma  neceflane,  poi  che  non  fi  può  mifurar  giuflamcntc  fenzeffe  , o 
altr,  legni , che feruinopcr  forni  di ueduta,  peidochequaudo  tu  pian- 
terai unà  cànfiuccia  fòpta  uh  arigólo di  detto  campo,  tu  hauni  fem1 
II^Krd0i  e,C°nfi^rarf0nLC’  Che  ,cduc,t'ncc,  cioc folli, o confini, 

c drittamente  dando, 

».  0 di,camP0  adarht'crio  del  fano  giudi- 
^odclmi, oratore,  di  maniera  tale,  che  il  campo  rei  ti  Tempre  rirom- 

Artai»lì!rt|0t,e  frittura  di  dette  forte,  o con  fini,  fi  ri  fcontcrràno.e  faran 
éoangob.qumt  piàntemi  una  cannacela,  accioche effondo  pòi  nel  me* 
^del  campo  , 0 in  qualche  altra  partexron  h fquadro.fi  pollino  chiara- 
mente uederfc  r detti  angoltj  come  perdTempio,  fe  fulTìmo  fii  per  la  cor- 
* V e“Oleflimonoiiareilcatetto.  B.  F.  (è  prima  non  haaeflìmo 
guatato  un  legno  fu- l’angolo  B,  c chea  calò  noieflìtno  mifurare  J 
, ' # ^ alla  - 
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alhdirìttura  dì  tal’angolos  non  haduhio  alcuno,  che-tal f catetto  pt£ 
trebbe  facimente  produrre  più  lungo  del  d onere,  e perciò  noi  diciamo 
eflerdincceffità  hiuer  almeno  j.cannc  pcrpiantarle,cfornure  iltrnn- 
golojequidodVn  a di  dette  canneti  fei  feruito,cioè  diquelladcll  angolo 
del  catetto  B.F.railuratochc  farà  il  detto  caletto,  Icuala  via,  piantala  fo- 
pra  vn’altro  angolo  , del  qual  s’nabbia  à trouarc  nouamente  il  calet- 
terò , e così  facaiintQmo,intoroo  al  detto  campo/fin  tanto  chclianni- 
xo  di  ou  lutate. 


a*  Haucio  intero  il  modo  col  quale  fi  debbe  procedere  nel  mifutare  i c3 
pi  di  quattro.e cinque  lati, ti  (ara  facili ifimo  intendere  il  modo,che  fi  deo 
betenerca  mifutarc  ogni  forte  di  campi.e  fiano  di  quante  facce  fi  voglio 
no.  Via  perche  rpeffe  volte  fi  troua  de  i campi,che  da  qualche  parte  hanno 
certe  rotò  litijle  quaU  à chi  non fatte  ben  pratneo»  darehbono  da  pen  la 
re,a  ritrouareil  modo  da  mi  furire  detti  campi,  e rotondità,  & anchora 
molte  volte  puol'accadcre,  che  qualche  lato  di  detti  campi , per  cauttd§[ 
fbflì.ò  fiumi, ò firade  andaffe  ferpcQdo.c  molto.toctuofo.pcr  tanto  il  gu* 
diciofo  Agrimenforc, così  per  IVna,  come  per  Poltra  cagione  debbe  pen* 
fittamente  mifurarc,c  tener  qucft’ordinecioè.Sc  volemmo  mi  furare  va 
campo»  che  la  fua  pianta  (tette  come  l’infrafcritta.  Prima  fi  debbe  cie- 
fere  vn’*n£0l°»dsl  quale  fi  pollino  tirare  le  baie  di  tutu  quella 
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mmor  quantità  di  triangoli.chc  dentro  à detto  campo  fi  poflon  figura- 
teci quai’angolodiremochefia  l’angolo A.e lo cbiamcrctnoangoloco- 
mune.circudando  intorno  tutto  il  detto  camp  orniamo  ette  formi  tut- 
ti quelli  angoli,cioc.A.BX.D.E.F.<SlH. I^aftltdcUa feguentt figura  ve 
di*  / • < \ 

Conofciuti  che  haurai  tutti  gli  angoli.tirrtMia cordaio  verginea  A. C. 
& A.  D.&  A.E  & A.F.&  A.G.&  A.H.ecosì  haurai  tirattòfei  ha  fc, e figli 
rato  fette  triangolile  i qualimifiirefìi  lc.bafeje  fubitó  che  haurai  milu- 
ratola  balie d vi|ti langoiò, procurerai  con  lo  fijtradrodi trouare,c  miiu- 
rarc  iicalctto.laoendw^^  icwfchcdun  triangolo,*  co 

si  farai  fin  calato  che  tu  gli  habbiamifurati  tutti, auuertcndo,chc  la  lineai 
A G.latà  Mfccommunc  di  due  triangoli,  cioè  deh  ciangolo  A .f-G-SO 
del  triangolo  ^.H.G.&  mifurato  che  hatìrai  le  ba(è,&icatettidi  ciafcu 
triangolati  laràfacik* ^gjyriatfcfic  regole  eià-dace)àtrquar  la  lorqua- 
drat  uriche  pernonoffiifcaiTanto  la  detta  figura,  noi  noncfhabbiamo 
po^llaquaptitadcric  pertiche  Quanto  poi  alle  tortnofiti  t efuoltcthe 
ne  1 campi  pedono  accadcrc^difefi  , choeiTfndo  le  fuolte  di  non  troppa 
grandezza,  c^me  nella  piatita  li  vede,  frtfcbbbie  tirare  diritta  la  corda , Se 
mral  modoy  che  unì/Q  à torre,  come  à dare  al  dcttocampo . E 

quàdo  dal  pu  nto  A.  cioè  dall'angolo  communc,(che  per  tale  haucrai  det 
tojnon  fi  potali:  tirar  lccordc,i  tutti  gli  angoli  di  detto  campo, ò Gto^per 
caufa  di  qualche  vallc,ò  poggetto,  che  impediiTcro  la  villa  di  tali  angoli*, 
è perche  forfè  le  corde,  ò lincepalTerebbono  fuori  di  detto  campo , bifo- 
fri  tifi càTo  diuiiiere  f IdeM  tarripo.ó  lìiogo  in  dui  parti, flein  tre,fic 
riVqqatlfbjfbroh'dblia^tìhdeziadreflbiócilliimgno,^  inognrparte  c- 
Icgg  ie  vn’àn^orocv^rriurie . Noi  diciamo  angolo' comune, pcrcicehc da 
^liello  fi  tireranno  tutte  lcha(e?e  triàngoli  cheli  formeranno  in  ciafcu- 
ria  parte,cofi  facendo,  ti  trufferai facile  i rriifurarc  ogni  luogo  per  diflRci- 
rechefia^na  haucndoàmilurarenei  monti, e poggi  alcune  pendici, bi- 
fogna  effer  molroprattico,  de  alcuncuoltc  bilbgnaditègnarc,emifurare 
4(àii  lunghi  àrfifcngolì,&  alcurte  vo!te,paxre  difegnatfi  a quadrilateri, e 
parte  a triangoli.^:  alcune  volte  bifbgna:  mifurare  à virfa,  rtlpettoi  pcri- 
cololìjé  fcofccfi  balzi,  e grotreche  lvtrouano  ,doue  uanno  le  capre  a pe- 
na fcalze.  Ma  fopra  tutto,  hauendoamiluraie  le  pendici, manderai  lèm- 
pre la cannaliuellata,  epiana,  piombandola  ponicon  vn  (alleno,  ocon 
vp  altra  canna,  perciochei  monti  contai  piornbaiione  (1  riducono  io 
piano, e debbefipiorabareaciafchcdiinacannajancorchcin  akuniluo- 


i,o  tau  ola  piombatale  non  altrimenti , pecche  coli  è il  comun  vlb,  oh- 
ttealdoucre*  r 
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X4  Se  ben  noi  fi  abbiamo  eletto  l'angolo  A.  per  anodo  comune,  potcua^ 
moanchora  eleggere  Cangololrial  quilfipattcm  prare  Icbafeapiafcu- 
no  degli  altri  angoli  ma  fé  h.mdfimo  eletto  pepao^locpramunfran-j 
goloB.òG.o  qual  fi  voglia  altro,  non  poteuanioda.vnodiqiiilli.urarle 
córdeaciafcunodc  gli  altri  angoli, come  per  eflempio , ièhaucflìmóe- 
IettoTangoloB.  noi  nòn  pbfeuamo  uràreta  corda  B.  F.  perche  farebbe 
pattata  fuori  del  campo,e  fc  hauettìmo  tjerto  l’angolo  G.non  potcuamq^j 
rar  la  corda  G.D.Ia  qual  parimente  patterebbe  fuor  del  campo,c  perciò  ia 
tal  elcttione  d’angoli  bifognà  Ilare  auueruta 

Ma  ocrchc  piumanifettamentc appanfea,  quanto  poco  prima  lubbia, 
tnoptohicttb  volcrdi.nolìrare,cioc,  ebe quando  vn,campo,)o  fia  nel  pia. 
no, olii  in  colla)  da  vno  de  Tuoi  angoli  non  fi  pottori  tirar  le  corde,o  ba- 
fcacialcuno  degli  altri  angoli,  per  qual  fi  voglia  impedimento,  bilògna 
diuidere  il  detto  campo  in  diie  parti. o in  quelle  che  piu  fono  ncceflaiie, 

e perciò  fi  pone  la  prefcntc  figura-  A.B.C.D.E.F.  G.  H.f.k.  dejla  quale 
eleggali  per  angolo communcqital’angolo ci  piace,  troutremoche  nogt 
£ può  trar*  tutte  le  corde  àdafeuno  rie  gli  nitri  angoli,.  che  quale  una 
non  patti  fuori  del  dctio  campo,  c perdo  piceli  effèrdi  bilngno  diuidere 
in  due  parti  il  dettocampo,  laqualdiiiìfionc,  poniamo  che  l\i  la  linea  I. 
Ce  coli  haurrmo  la  pianta  della  prima  parte  eflete  A.B.C.I.K.cIa  freon 
da.C.D.E.F.G.H.1. 


-cr> 


Intcfoquelloifc 

'4  ■' 

V* — 


lidia  prima  patte  eleggeremo  per  angolo  comune  Fan 

golo 


-A 

* 


/ 


s E S T O.  • 2 79 

goto  A.potremo  tirare  la  bafcA.C.&t  A.  I.  s farà  diuifa  la  prima  parte  in 
tee  triangolile  quali  mifurerai  le  bafe,&  i càcetti. 

Fattoqueffo,fe  della  feconda  parte  eleggeremo  per  angolo  commune 
l’angolo  D.potremo  tirare  la  baie  D.F.e  D.G.e  D.H.cD.Ì.&hiurcmodi 
uilo  la  feconda  parte  in  cinque  triangolile  quali  parimente  miltucrai  le 
bafc,&  i catetti,fecondole  regole  già  date,  c volendo  fapcr  Squadratura 
di  detro  campo, oacra  come  piu  uoltcs’c  detto.  E fc  della  feconda  parte 
haaeflìmo  elcttd  per  angolo  comune  l’angolo  E.  o ucro  F.  ne  farebbe  fc- 
guito  differenti  triangolatila  ne  rcftiltaua  la  mcdeli ma  quadratura. 


if  Accade  molte  uolte che  d’vn  campo(e  fia  di  qual  fi  uoglia  grandezza) 
bifogna  mi  fu  rat  ne  Colamento  vna  partc,come  per  cffempio.  Vnohavn 
.campo  come  il  quadrilatero.  A.B.C.D.chcè  lungo  pertiche 40.&  c largo 
pertiche  30.de!  qual  ne  vuol  vender  quattroquarticri,evuo|confègnare 
quella  parte  lungo  la  lineaC.  D.  fi  domanda  quante  pertiche  biiognerà 
mifurar  perla  larghezza,a  voler  che  fia  quattro  quartieri  apùto.Nclprin 
cipio  di  quello  noftro  trattato  di  Geometria  ,fidiffecbevn  quattiericra 
qo.fcale,&  vna  fcala  era  qoatt  ro  pertiche, e perche  il  campo  è lungo  per- 
tiche 40.perciodÌ4.quanieri  bifogna  farne  pei  che  «i  quali  fono  pertiche 
4So.adunquenoidouiamo  in  detto  capo  mi  furare  pertiche  480.  quadre; 
_ laonde,(cpanitemo48o.plalughczzadclcàpo,ciocp40  ptichc.ne  ver- 
rà n,c  iz-  pertiche  diremo  che  bi fognerà  mifurare  per  la  Iargbczza,co- 
nain  :iando>dall’angolo  D.e  mifuràdo  p fino  al  pitto  E.dall’angolo  C.pcr 

fino 
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fino  al  punto  F.  c cosi  di  detto  campo  n’hauremo  mifurato  quattro  quàr- 
tieri  ci eil quadrilatero  F.E.C.D.cheèlungo  pertiche  40,e  largo  ia.cia 
lui  lupetti  eie  è pertiche  4So.chc  fono  quatuo  quartieri  apunto. 

r ci  ■ ,/  . ; 

ùur»t  >r.-j  *ìi  . fl<oy^ì.i\òì',u 

-jI  ■ it-alid 

- j-évÒIìTiÌhÌ» 
. ini  lì 


■i 


WMMm 

wE&tée 


Bri  ‘ — * 


i6  E fevn  quadrilatero,  del  quale  ne  volcffìmomifuraravnapartc.el® 
mi  fura  (lìmo  à hraccia,enon  à pertiche, ò canne, , ò tauole;come  per  cfTcm 
pio,fe  fu  (Te  i!  quadiilatcro  A.B.C.D.hìgo  braccia  1 20.  e largo  braccia  72. 
del  qual  bifognafle  mifurarne  un  quartieri  per  la  fua  larghezza, comincia 
do  dalla  linea  B.D.  fi  domanda  quanto  bifognerà  mifurar  della  lunghez- 
za di  detto  quadrilatero  . Perche  il  detto  quadrilatero  è mifurato  a brac 
eia  , perciò  d'vn  quartieri  (che ne  vogliamo  mifurare)  biibgnafarnc 
bracciaje  perche  altre  volte  habbiamo  detto , che  vn  quartieri  è jo.  fcale, 
& vna  icala  è braccia  p<J.da  panno.ò  vero  braccia  ico.  da_terra;  e perciò 
fcil  campo  fuiTc  mifurato  con  il  braccio  da  mifiirarc il  panno,  douerefft 
fare  il  conto  à ragione  di  braccia  $6.la  (cala  ; c fcil  detto  campo  fufle  mi 
furato  con  il  braccio  da  terra , per  cfTer  minorcchcquel  del  panno , bifo- 
gnerebbe  fate  il  conto  à ragione  di  braccia  100.  la  Icala;  hor  poniamo* 
che  il  detto  campo  (la  mifuratocol  braccio  da  terra  ; riduci  vn  quartieri  1 
braccia  ; ma  prim  a riducilo!  (cale;  il  quale  è 30.  fcalc,  le  quali  multi  plica 
via  100.  faranno  braccia  3000.  adunque  di  detto  campo  ne  dottiamomi 
furare  braccia  $ooo.quadre;  c perches’è  detto  che  le  vuol  confcgnarc  per 
larghezza  cquidiftantc  alla  linea  B.  D.  la  quale  è braccia  72.  perciò  , 
parti  3000.  per  71.  ne  vicnc^  i.-f-.  e tante  braccia  diremo  chebifognam* 
furare  della  lunghezza,  cominciando  dall’angolo  B.  emifurando  fino 
al  puno  G.  c dall’angolo  D.  fino  al  punto  H.  & hauremo  il  quadrilatew 
ro  G.B.H.D.  il  qual  Sfuri  lungho  braccia  41.  .e  largo  braccia  72.  che  1» 

f . . fua  fu- 
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fila  fuperficie  fari  vn  quartieri  apunto.  Fanne  proua , mulriplica  braccia 
4t.  ^-  via  braccia  7i.fanno  braccia  30oo.quadre,lequali  parti  per  ioo.ne 
viene  leale  30.  che  Còno  vn  quartieri  apunto. 


27  Ma  perche  non  Tempre  i campi,  ò altri  luoghi  de  quali accade  fpclTe 
volte  fiaccarne, c mifurarne  qualche  parte  fono  in  forma  quadrangolare; 
ma  i più  fono  fituati  di  dmerfe,  c flrauaganti  facce; perciò  bifogna  al  pra- 
tico Agrimenforc  ftar  molto  vigilante;  e per  effompio  proporremo  vn  ca 
po  fituato  come  nella  feguentc  figura  vedi  A.B.CD.E.F.G.H.cjcl  quale 
ne  vogliamo  mifurare  due  quartieri,cioè  240.pertiche  quadre  dalla  parte 
di  leuanre,doue  è legnato  A.  B.C.D.E.Fdc  andare  verfo  ponente  di  ma 
nicracale  che  la  terminarione  di  240.pertichequaHrefìacquidiflantealla 
linea  H.G.di  ponente;fi  domanda  il  modo  dilrmfurar  detta  parte,cfTendo 
li  tre  angoli  A.H.c  G.retti.  Prima  pianta  lo  fouadrofopra  l’angolo  A.  in 
tal  modocherifguardi  rettamente  l’angolo  H.dipoifenzamouerlo  fqua 
dro, guarda  per  l'altra  fcfTura  verfo  il  punto  B.e  poniamo  anchora, che  có 
la  medefima  vedutali  veda  il  punto  F pcrilche  ne  feguiri,  che  effondo  1’ 
angolo  A.rerto;la  linea  A F.  fia  parateli»  alla  linea  H.  G.  &c  effondo  così, 
ci  vien  figurato  il  quadrilatero  A.F.  G.  H.  e fuori  di  deno  quadri  lacero  ci 
refta  la  figura,  ò ver  parte  ,di  detto  campo  B.  C.  D.E.F.  la  qual  parte  bifo- 
gna mifurarc.e  veder  quanrc  pertiche  quadre  fia,  tirando  le  corde,  ò vero 
bafc,B.D.c  B.E.c  B.F.ecosihaurai  figurato  tre  triangoli,  de  quali  milure 
rai  la  baie,  c con  lo  fquadro  trouerai  i careni , c gli  mifurerai , come  altre 
voltes’é  derto;che  per  non  generar  confufione  noi  non  ci  poniamo  i nu* 
meri  delle  pertiche,  ò tauolc.Hor  poniamo  che  tutti  tre  i triangoli  fiano 
pertiche  i8o.quadre,enoi  haueu3modibifogno,chefufrcro  persiche  140 
adunque  ci  manca  perticherò,  lequali  piglieremo  del  quadrilatero  in  q- 
flo  modo  cioè;  mi  turili  la  linea  A.  F.  la  qua  1 poniamo  che  Ha  pertiche  20. 

partali 
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partafi  pertiche  do.(che  ci  mancanoalla  mifura  che  defideriamo  fare)pef 
ja  lunghezza  del  quadrilatero, cioè  per  lo.ne  viene  pertiche  j- e tante  per 
tiche  miTurerai  dall’angolo  A.verfo  l’angolo  H.c  così  da  l’angolo  F.vcr- 
fo  l’angolo  G.  & in  quello  modo  hauremo  mifurato  due  quartieri  di  ter- 
ra dentro  al  detto  campo  dalla  parte  di  leuante,come  fi  propofe.  E quan- 
do i fopradetti  tre  triangoli  fuflero  (lati  più  di  240. pertiche  quadre  che  do 
ucuamo  mifurare,  all'hora  bifognaua  giocar  di  prarrica,  e mifurare  tante 
uoltcinanzi,&  indietro,  facendo  fernpreileonto  di  quel  che  s’èmifura- 
to,che  tornalfopcrtiche  240.apunto,  perche  in  fiorili  cali  non  c’è  regola 
ferma, eccetto  che  fare  il  comodi  quel  cheli  mifura  di  mano  in  mano. 
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28  Molte  cofe  ci  refierebbe  à dire, qnanto  alla  pratica  del  mifurar  le  terne 
ma  folo  vogliamo  dire, c dimoftrare(comc  più  importante)'anchorquc- 
fto  cioè.l  pratici  Agrimenfori  (diciamo  di  quelli  che  vanno  giornalmen- 
te à mifurare)bifognachc  s’accomodmo  à diuerfarc  le  piante  hoia  à trian 
golt,&  bora  aquadalateri, fecondo  i luoghi,  e fui,  anchorche  non  fi  pof- 
fon  formaci  quadrilateri  in  detti  luoghi, che  fianotanto  lunghi  da  vn  la- 
to,quanto  dall’altro, e fimilmente  le  larghezze  lorn.fenza  gran  perdimcn 
toditempoipercioche  lo  fquadro  non  è diuifocosi  perfettamente  in  cro- 
cea he  nelle  lunghezze,  e larghezze  de  1 cam  pi  non  ci  dia  qualche  varia- 
tionc  da  vn  lato  all’altro  oppofìto,  e perciò  vfanodifegnarcne  i campi  rut J 
ti  quei  quadrilateri  chcj  più  conuenienti  gli  pare  ; disegnandoli  anchora 
intorno  tutti  quei  triangoli, che  àgiiiditio  loro  fi  richiedono.  E difegnatol 
che  hannoquei  quadrilateri  che  poffono,  rmùirano  tuttequattro  lefacce 
dipoi,  fevn  laroe  più  lungo  dell’altro  (che  quello  accade  quali  fempre, 
gli  ragguagliano  in  quello  modo  cioè. 

Se  vn  lata  fulle  lungo  canne  20.  cl'alrro  laro  oppollo  fulfe  canne  22; 
fommerebbono  20.con  22/341.0  di  quello  piglicrebbono  la  metà,chcé 
21.C  tanto  farebbe  il  ragguaglio  dcduoilati,cqucl  cheli  diccdella  lun-: 
ghezza,  li  dice  anchora  della  larghezza,  cioè, che  feda  vn  lato  fulTc  largo 
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fanne  1 6.  c dall’altro  oppofto  fu  fTc  canne  i8.fommcrcbbono  i&con  1 $. 
fa  $4.  ediquello  prenjcrcbbonolamctàchcè  17.  e quello  farebbe  il 
ragguaglio  del  le  due  larghezze. 

Hor  per  trovar  Squadratura  , multiplichcrcbbono  ir.  via  17. 
che  fa  3f7.e  tante  canne  quadredirebhono  che  fuflc  il  detto  quadrila- 
tero , c cofi  farebbonodi  tutti  quei  quadrilateri  che  in  vn  campo  dife- 
gnaflero  , dipoi  mifurcrebbono  quei  rriangoli  che  intorno  à detto 
campo  fuftero,  fecondo  l’ordincda  noi  più  volte  dato;  dei  quali  tro- 
uerebbono  la  quadratura  , c la  fommerebbono  con  la  quadiatura 
de  i quadrilateri  y e perche  meglio  tu  comprenda  come  vfano  diuifaic  i 
campi  molti  misuratori,  rifguarda  la  prelcnte  pianta,  nella  quale  non  jG 
deferiuei  numeri  per  non  generar  con fufionc. 

Ma  noi  Tentiamo  alcuni  che  ci  Tuonano  le  banche  tlietro,e  dicono  gri 
dando, che  tal  modo  non  è giufto , à i quali  riuoltandoci  Ti  dice,chc  è la 
verità  , c che  il  più  giufto  modo  d’operare  è il  mifurare  i triango- 
li, fi  come  poco  indretro  fé  dimoftrato  , ma  par  à molti  di  mag- 
gior fatica  , perilche  mifurando  nel  modo  fopradetto  , non  ci 
darà  errore  notabile,  femprecbeci  feruiremo  dello  fquadro  formando 
gli  angoli  più  retti  che  poffibil  fia;  e perciò  diciamo  ebe  non  faccino  tan 
to  ftrepitoperchc  l'intendiamo  anchor  noi. 

Cireftaadite  anchorachccon  la  penna,  econlcfcfti,  efquadrefil 
>er  le  cane  fi  fanno  di  bei  tiri,  c dìfegni,  cioè  quadrilateri  rcttango- 


li,c  q ladri  perfetti;  ma  chi  verrà  à mifurare  ne  1 campi.c  nelle  montagne 
doue  fono  felue,  e bofehi  folti,  e luoghi  ripidiffimi , vedrà  che 1 
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delle  felli  gli  conucrrl  lafciar  da  parte, c fcruirfi  del  giuditio,  c della  pra- 
ricajc  molte  volse  gli  conuerrà  andar  carponi,  doue  poi  è lecito  il  getrar 
via  le  fefti,gli  fquadri,&  i ghiribizzi,  fc  già  non  vorrà  mifurare  vna  can- 
na d i terreno  il  giorno. 

Noi  habbiamo  voluto  dir  quello  per  dimoftrar  che  non  può 
tìar  fenpre  fu  l’olTeruanza  delle  regole  ; ma  quanto  più  fi  o fi. 
ferueranno  i modi  da  noi  dati  , tanto  più  giuftamente  verranno 
i luoghi  mifurati  ; c perche  più  chiaro  apparifea  , che  non  fi  mifu- 
ra  tanto  giuftamente  , che  non  fi  polla  mifurar  più  giufto , fa  co- 
sì . mifura  vn  campo  ne  i modi  fopradetti  ; dipoi  afeondi  i nume- 
ri delle  mifure  fatte,  e torna  all'hora,  all’horaà  rimifurarc  il  detro 
campo,  tenendo  il  medefiin’ ordine  , che  prima  tenerti  ; trouerai 
che  la  feconda  mifura  , non  fi  feonteerà  per  l’appunto  con  la  pri- 
ma, e chi  dice  il  contrario  s’inganna  , c non  c prattico  in  fi- 
mil  colè. 
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90  E dicendo  egli  cvn  triangolo  equilàtero, che  la  fua  fupficie  è brac.io» 
R doraada  quate  brac.farà  per  Iato.  Facosì,raddoppia  la  fupficie^icèicxx 
fa  xoo.dipoi  piglia  il  -4-.de  il  -4- idi  detto  too.chc  haambiduc  le  dette  pani 
‘ -qpdsaA  qfri  * * (ow> 
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|bno‘potemén6Bli^iu^gla^giffet»)ti.  ibood*  « y.  odi  qqeQe  piglia* 
ia Tan ico q uadraic  h^e  t*i-^pCr  nmntro,eHanrO  farà  per  lato  q detto  tri- 


altra  radice,  e ti  uerrà  il  racdefirao. 
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1J  quale  e di  due  Fratelli,  e fu  la  bafe  B.  C.v’è  vn  pozzo,e  vog 
detto  capo  in  due  parti  vguali,  & in  tal  modo  checiafcuno  partecipi  del 
pozzo.fi  domanda  in  che  modo  fi  doperà  dmidere  il  detto  campo. Ponia 
*nq  che  il  pozzo  fia  in  qual  parte  ci  piate  della  bafe  B.C.hor  fia  che  fi  ritto 
w in  punto  G. tirili  la  linea  A.G.dipoi  diiiidi  la  detta  bafc.B.  C.permctà, 
la  qual  metà  poniamo  che  fia  il  punto  D.c  dal  detto  punto  D.  tirifi  vna  li 
neaparalclla  alla  A.G.laqual  làp  D.E.c  dal  punto  Evirili  vna  linea  fino 
punto  G.cioè.per  fino  à doueèil  pozzo,  la  qual  linea  diuiderà  il  detto 
o in  due  parti  vguali.  / \ . X ^ 
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A|»-  Bdfcttidc^è^HSvrf  triangolo  equilatero,  che  per  ciafcun  lato  è brac. 
io-fi  dòmàndh,q danrbè  dàleentfó  di  detto  trìangola,prt  fino  axiafcuù’ 
angolo# kcwfitbtìlSplkfr  i0.in  (è  fa  roo.e  di  quello  piglia  il^-'x-he  dj|. 
*-^-.'e tàdièè J ti oalCéntrd à cfeicun’angolo.  .A  aloVjiq uve  n~l 

And  torà  per  va  altro  tnoda  'fi  puoi-  lolucre^t  tu  dimanda-,  eti- 
opi Nn  z erogando 


oppofto,&  haurai  diuifo  ugualmente  il  trian 


$ E dicendo  , egli  è vn  triangolo  equicrurio  , de! quale  fi  defiderà 


far  due  parti  vguali,  fi  domanda  il  modo 

Fa  così  , diuidi  qual  lato  ti  piace  in  due  parti  vguali  , c da  quel  pon- 
to tira  vna  linea  all’angolo 
gelo  in  due  parti. 


- 
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Cerne  fi  pojfa  diuidcrv  ma  linea  con  prefintfa  in  quante  parti 

ci  piace*  ■ 


Defcriuafi  vn  quadrato  rettangolo,  di  grandezza  à beneplacito  nc> 
firn,  cnmcil  qua  !rato  A.B.  C.D.il  qual  G diiiida  in  20.  ò più  parti  vguali 
come  in  difegno  vedi , dipoi  volendo  dhtidcre  una  ltneajn  1 f . parti  vgua 
li:facosì,  piglia  con  li  felli  la  lungh  czza  della  linea  che  vuoi  diuiderc,c  do 
,po  riporta  quell’apertura  delle  felli  /opra  la  detta  figura  quadrilatera , nt- 
tando  vn  piè  delle  felli  in  punto  A.  e l’altro  (opra  la  linea  1 c cosi  tiran- 


dola linea  da  vn  punto  all’altro  tetta  vgualmcntc  diuila  in  impatti. 

II  moat 
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«oliando  prima  ileatetto  di  detto  triangolo,  il  qual  fecondo  lerci 

gole  date  è Radice  7<-<kl  qual  bifogna  pigliar  -j-.  ma  p~~ 

ci-j-  . à radice,  fono-Q-.  piglia di  7f.  nc  vico  * •. 
primo  operare. 


ma  prima  rida 
cerne  od 


■ w 

?l  modo  di  formare  rn  triangolo  vgjtale  al  quadrato. 

$y  Giouan,  Franccfco  Peperone  dice  cosà  • Quando  d’vua  fuperfii 
quadra  ne  vorrai  formare  v»«tr«»ngokre  vguale  à'  queUa,»cosi,  come 
in  ciTempio  fìa  il  quadrato  L.M.N.O. partirai  adunque  iliaco 
due  parti  vguali  in  P.così  credi  quelle  aperture  di  tede ii  daram 
ghezza  vn’vno  de  lati  del  jriangolo  equilatero. 


.*«r. 
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Che  la  fopradetra  propofiuone  Ha  mal  fòluta,e  tallo  il  modo  di  tai  ope 
rare  eccoti  l’clTerapio.  Poniamo  che  il  dettoquadrato  L»M.N.O.fia  jpet 
ogni  lato  io.  adunqueil  triangolo  equilatero  (fecondo  l’ordine  del  Pc- 
uerone)  farebbe  per  ogni  lato  jy.  la  fupcrficie  del  quale  farebbe  radice 

Nn  } 94pz. 


IP«n 


>A  - 


libro 


, .9,  j .cioè  braccia  py.-Z-g-.fcarfe.nni  diciamo  (carte  perciò  che  de 

i numeri*  Tordi  non  fi  può  trar  radice  difcretaj  c la  raggion  vorrebbe 
che  la  fup*rficie  di  detto  triangolo  luffe  braccia  xoo.  a punto , douendo 
edere  vguale  al  quadrato  L.M.N.O.  Ma  te  riguarderai  la  regola  da  noi 
adotta,  rrouerai  rheciafcuna  cotta  di  detto  triangolo  debbe  edere  brac- 
ca ,,  j_.  fcarfe  » del  qual  facendone  il  conto  come  fi  conuiene,trouera 
che  ti  darà  drfupcrficie  radici  iooo8.-|-f-|-.che  tidutto  inumerò  fona 
braccia  .nonapunto.fanne  proua. 


(òme  fi  Fifa  fornire  vn  quadrangolo  vguale 
c ' ad  vn  triangolo. 


16  Sia  vn  triangolo  di  qual  fi  voglia  fòrte,def  quale  ne  vuoi"  fare  vn  qu* 
drangolo,  comeper  edempiofiail  triangolo  A.B.C.tira  prima  la  linea 
perpendicolare  A.<5.dipoipartileiinec  A.C.fic  A B.ciafcuna  in  due  par 
ri  vguali, come  vedi  nei  punti Hòc  I.il  chefatto  tira  la  lineL.M.equidi- 
ftantealia  B^C.che  patii  Copra  i punti  H.&  I.&  haurai  formato  il  quadri, 
gèlo  L.M.B.C.vgualc  al  triangolo  A.B.C. 


Come  <Tvn  quadrangolo  fi  pojja  fare  rn  triangolo  ortogonio,  che 
fi*  doppio  à detto  quadrangolo. 

38  5ia  il  quadro  A.B.C.D.  del  qual  vogliamo  lare  vo  triangolo  orrogo- 

modi  due  lati  vguali.cchefia  doppio  al  dcttoquadratoFacosi  tira  le  li- 
nee CF.&  CEc  hcciafcuna  Ha  lunga  per  dorvoltc  vno  de  lati  del  nua  2 

«Irato, dipoi  tira  la  linea  E.  F.  & hauraj  fi  triangolo  ortogonio  F.  CEdi 
due  uci  vgualije  doppio  al  quadrato. 


*«1^11^7:  *, ..  » # 

Come  fi  po/Ja  triplicare  m quadro. 

3 9 Sia  riquadro  A.B.C.D.  volendone  formare  vn’alrro  che  Gatte  tanni 
fa  cosi  piglia  con  il  comparto  la  lungezza  d’ vno  de  lati  del  quadro , e con 
'quell’apertura  di  ferie  deicriui  vn  circolo,  la  circonferenza  del  qualedi- 
uiderai  in  tre  parti  vguali. come  pii  licere  E.F.G.puoi  vdeie, dipoi  tira  le 
linea  de  vn  punto  ad  vn’altro,comc  la  linea  E.F.o  vero  E-G.ò  vero  F.G. 


&vna 


r 


* WQ 
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&vna  di  quelle  linee  noi  diciamo  che  farà  vguale  à vno  de  Iati  del 

?|uadro  triplicato,  come  per  eflempio,  fe  il  quadro  piccolo.  A.  B.C.D. 
ufTe  per  ogni  lato  braccia  7.  noi  diciamo  che  con  vn’apcrtura  di  fello  di 
fette  bragia  fi  deferiuerebbe  vn  cenabio.chc  il  fuo  diametro  farebbe  brac 
eia  » i jfoi.mnflgiqi  triangolo fqnrl3ffror rhe  dentro  vi  capifle  ftrebbe 
per  ognilato  radice  147.  fi  come  perla  16.  pocopiùinanzidirpoftrere- 
mo.chcèidutto  inumerò  farebbe  radice  i47.ciqè  i2.-s«.  farebbe 

ciafcun  làfo  del  quadro  triplicato , li  lupcrficic  del  quali  farcbBc  braccia 
147.Lt  qual  farebbe  tre  tanti  della  fu  icrficiedel  minor  Iquad^. 

1 / 


''..J...  I 0..102'jr.  WV 

reme  dvn  quadro  piccolo  fi  Wt  quadro  grande  .che  > - • 

capifca  fette  volte  il  quadro  piccolo . 
v«t«.r.do  fare  vn  quadro  gride,  clic  intrapréda  fette  volte  vn  quadro 
Piccolo  fa  così.defcriui  il  ptccol  quadro  A.B.Cip.e  diftédi  la  linea  B.C. 
ffiX  «formerai  b toea  B.E.dipoi  patri  tata  B.E.mmeao.in  pu- 
dal  nual  mezzo  defcriuivn  mezzo  circolo  che  vaili  a punto  foprai 


termini  1 


linea  •r~*  — r 7;  : . . . , ■ • 

anidro  fino  à tanto  che  tocchi  lacirconlércnza<lcl  femicircolo.comc :la 
linea  CG  ti  dimollra,e  detta  linea  fatf  vguale  al  lato  del  quadro  grande» 

che  conterrà  fette  volte  il  piccolo»,  a /h 

S t 
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i nvfifu^  dj  ijfìl  tuiv. 
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j«Lc*iy  jq  Lr.on  aJroq  ^lctorb.O.C 

Come  d'vm  fuperficie  cìrcoUrefi'piffit  défitìi&e'vÀz'-' 
Superficie  quadrata. 
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41  Siapereflempio  il  preferite  cerchio  ddéjuale  ne  vagliamo  fare  vn 
quuadro  rettangolo  vguale  al  detto  cercjikv,  focosi,  tira  il  diametro  A.B. 
chediuidail  cerchio  in  due  parti  v°uali , dipeli  djuidi  con  il  fello  il  det- 
to diametro  in  otto  parti  vgualj,  fitto  quiiffj'tira  vna  linei  lunga  per 
dieci  parti  di  quelle  deldujnetco  del  cerchio  yJlc  haurai  fatto  vna  li- 
nea , che  fari  vguale  al  diametro  defqitadro  rettangolo  , la  fuperfi- 
cie  del  quale  , lari  poco  menochc  vguale  alla  fa  perfide  del  cerchio  fo- 
pradettoperciochc  fe  il  cerchio  filile  orto  braccia  di  diametro , la  fua  fu- 
pprficic  farebbe  braccia  yo.  -|f-.  <J c inquadro  ( qual  noi  figuriamo 
vgualcril  déM  ècrchib»)  làrebbe  per  diametro  braccia  io.  la  fuperfi- 

CK’  defqualc farebbe  braccia  fó.apunto  3 y . 

u I .upx,r-i>j--  'Jii'x  ■jìihìitj  il  ^ 

’mblsbf  oniiia 
li 
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41  E volendo  del  quadro  fare  vn  tondo  vguale  al  detto  qua- 
dro', diuidali  il  diametro  del  quadro  in  dieci  parti  , dipoi  fi  metta 
vn  piede  del  comparto  fopra  il  puntò  del  mèzzo  , él’altfo  piè  s'allar-,. 
ghi  tanto  che  intraprenda  quattro  di  quelle  diuifioni  perogni  banda»! 
cioè  8.diuifioni  in  tutto,edefcriua(ì  vn  cerchio,  e quellofarà  vguale  al 
detto  quadro.  * - 

43  E dicendo, egli  èiltriangolo  A.B.C.chc  la  bafeB.C.  è canne  1Q-& 
À.B.è  can  ne  ti.  8c  A.C.è  canne  8.fi  doma  nda  quanto  è laiupernde.  Sàp 
picche  fe  il  lato  A.B.congiuutoconillato  A.C.ia  fommaloronon  lupo-! 


. étti 
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ra  la  bafe  B.C.chc  tal  propofta  non  fi  può  folucrej  nu  Amili  queliti  fi  fan 
noàperfoncdipocointcndacchro.  « 


t ca:; 


*-1;  i) 

15<;  i$f. 

-li  r.n v ón». 


'jro  ni  dtìieaff’b  oj 
^ * i P * 

• ,ssut 


44  E dicendo, e gli  c vn  triangolo  equilatero  , che  dal  centro  à ciafcun 
angolo  u e 8.braccia;fi  domanda  quante  braccia  (onoi  Cuoi  làti^quanto 
c il  catetto . Sappi  che  dal  centro  di  ciafcun  triangolo  equi latero,a  qual  fi 
voglia  fuo  angolo  v'd-J-.di  tutto  il  cataro,adùquc  fe  dal  centro  à ciafcun’ 
angolo  v’è  8nc  fegue.che  S.fìa  li  -f-.del  catctto,  perilche  tutto  il  catetto 
farà  r a.  Lande  multiplica  i z.in  fe,fai44.e  perche  la  polfanza  del  catetto  d’ 
ogni  triàgolo  e quilatero  è fefquitertia  alla  poflanza  del  lato  del  dato  trisl 
golo.però  piglia  il  -~-.(pcr  regola  generale,)  di  144.  che  è 48.  il  qual  ag- 
giungi à i44.fa  19  ix  radice  ipi.faràciafcun’laio. 


R.ipx. 


4f  E dicendo, egli  è il  triangolo  A.B.C.equicrurio,  il  qual  defideriamo 
diuiderein  due  parti  vguali,cò  vna  linea  cquidifiante  alla  bafeB  C.lì  do- 
manda in  che  parti  della  linea  A.B.dcA.C.bifognerà  tirar  detta  linea  di 
«identeildetrotriangoJo. 

Facciafi  vn  quadrangolo  rettangolo,  contingenre,&  vgualc  alla linea 
A-B.ò  vero  A.C.dipoi  trouifi  il  centro  di  detto  quadrango!o,tirando  le  fi 

n oediamaraiiinCxoccjC  dotte  i date  diamettri  sintcrfccanojqu  juit  U 

1 " centro 


% 


i>>c  V 
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cèntro  ài  desto  quadrangolo.dipot  prelifi  il  compatTo, e pongali  vna  del» 
le  lue  halle  fui  punto  A*  tenendola,  focma  * allarghili  tanto!  altra  hafU 
del  comparto  che  arriui  al  centro  del  quadrangolo,  dipo»  tirifi  il  femi- 
circolodiuidente il  detto  triangola, e perche  il  detto  femicircolo  interfe- 
ca  il  lato  A.B.  in  punto  D.  & il  lato  Ajéjn  punto  E.  perciò  tira  la  linea 
D.E. retta, laqual  farà  paralclla  alla  B.C.c  detta  linea  diuidcrà  il  detto  tru 
£olo  in  due  parti  uguali . 


3-  .. 

j fci  j.  >.U  j-sdxis.^i 
;i  34.8  » vb{i  ìaqul  iuì 
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46  D’ògni  ttiangolo,q nella  propotione  cheè  dalla  potenza  dellaba^ 
Se  a tutta  la  fuperficie  del  ttiangploi  canchqfa  dalla  potenza  della  linea 
dìuidentc  alla  parte  della  fuperficie  che  diuùlc , cioè  quella  che  fi  toglie 
via*  efiendo  la  detta  linea  equidiftan te  alla  bafe  „ come  pet  eflcra- 
pio. 

47  E gli  è il  triangolo  A.B.C.  che  A.BèijrcBC.  14.& A.C.  if.&il 

catetfo  A.  D.  è 11.  e tutta  la  fuperficie  è 84»  tirifi  una  finca  dùudrnte  il 
trian  golo.efiaequidirtamcalla  bafe  B.C.Uqualfia  F.G.chediuidc  il  ca- 
letto A. D,iomezzo,in  punto.H. 

E perchequellaproportionechedàlia  linea  A.  D.  (laqual  ei2-)alla  B* 
C.che  è tafi  dice  edere anchora  dalla  linea  A. H.che  e 6.  alla  F.G.adun- 
que  F.G.farà  7.chcfitroua  in  quefio  modo  dicendole  11  Jicatetto  vuol 
i4.d>bafe,d.dicatetto,quantaba(è  uoriàlmulciplicaó.uia  14.fi  84.il  qual 
parti  per  rx.ncuien/.perlaqjuansitidella  linea diuidente. 

Hora  noi  habbiamoil  triangolo  A. FX.  che  il  careno  è G*  e la  baie  è 7. 
eia  fuperficie  è z t.  diedi  che  quella  proporzione  dalla  portanza  della  li- 
n ea  d iuul  en  re  che  è 49.  al  h fu  per  fin  e che  leua,chccxf.qual’èlaportaQ- 
xadelIabafcB.  cheè  tsd.  alla  fuperficie  ditutta  il  triangolo,  che 

Pcrdoche,fè  ro  dirai  corti  ijxr.mt  da  S4.it  fuperficie,  che  mi  darà  49? 

trotterai  chcudaràzi.conKuolcuamoJfichc  tal  proportioncèdalla  pof^ 

fon  za 


■ ' ■> 
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Anz* dellabafe di  chrcuntrilnpolo  alla  liiperfaie a qilafó  I* poffanz» 
della  linea  ditudoate  alla  parie  che  letti  della  fuperficiedidctto  trian- 


golo/^ 
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4<$  E dicendo, e gli  è il  triangolo  A. B.C.  <4i  diuerfi  lati,  che  il  lato  A.  B.c 
is.elabafe  B.C.è  14.Sc  illato  A.  C.è  i # Se  il  fuo  catetto  A.  D.  èli.  eia 

* • * • i ^ — lidia  " ~ “ • 


ante  allabafc  B.Cnc  leua  4i.di 


fua  fuperficic è 84-e  Ialine*  E.G'cquid.- — -, 

fuperficic, G domandi vtanto  (ari  detradinea  dfùidcnte,  e quanto  farà  il 
i A/P^i  dd  qualla  ' 


catetto  del  triangolo  A/FTG  dd  quatta  fuperficie  c+t.  Tu  hai  per  la  pre 
ceder^,chc  tal  proportione  è dalla  (hperficic  del  triangolo  alla  poffan- 

rhf  Ima  In  lin^?  pnnirlinarf^lLlDof- 


va  V I VI1W  kU  • w ^ V * w — — | — - — — g a 

za  della  bafe,quarèéàttrG}p?rficic,che  leua  la  linea  cquidiflatc,allapof- 
sàza  d’effa  linea, c tu  vuoi  f?perc  quàt  eia  poflanza  della  linca,chc  leua  la 


va  vuh  aiiivayv  v va  » wv'*  Tr  \ ■ — — w - • * — 

metà  dS^.che  è 42.pcrò  dirai  cofi,fe  84.di  fuperficie  vuole  ipó.di  pofsàza 
di  bafc.che  uorrà4i?opera,tc  ne  ucrrà  98.e  radice  98.farà  la  linea  F.G.di 
uidWit^.  I-fót' uóléH5  Itòuart  il  catetto  A.H.chbcadef«Spta  F.G.multiph- 

_ ■' *i  ..  L^LLi * a r\  La.  h.  ImiFa  firn  #4/»l  U mntn  rK/*  -*% 


catuttoilcalètTo  A.D.chcè  1 2. i nife, fa  144.de!  qual  piglia  la  mctà.cheVz. 
eradice  71.  farà  « Catetto  A.  H.  del  triangolo  A.F.G.  Fanne  proua,tu 


(ài  la  linea  F.G.diuidente,è  radice  98.Sc  il  catetto  A.  H.c  radice  72.  c fai 
anchora,  che  aniultipliearc  il  catetto  uia  la  bafe,  fa  la  fuperficic  di  due 
triangoli,  però  makiplica  il  carcttodieè  radici  72.  uia  la  metà  diradice 
98.  che  è 24.-j-.fa  radice  1764.  eh  e ridótto  a nùmero  è 4».pei  la  fóperficié 
del  triangolo  A.F.G.adu»que  diremo  che  la'lin'ca  che  tagliala  metà  dtU 
la  fuperficic  del  triangolo  laqual’è  F.G.laià  radice  98*  il  catetto  A.  Hi 
farà  radice  72. 

A 
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Volendo  per  altro  modo  trouar  la  quanti  tà  della  detta  linea  F.  G.  di- 
uidcnre  in  due  parti  vguali  il  fopcadfctto  triangolo  il  qual’ è di  fupcr- 
ficie  84.  a ' < . 

Fa  così, multi plica.  A.C.in  k , cioè  f{. via  1 c.fa  iz  f.cdi  quello  prendi 
la  meràjchc  è 1 ii.-j-elaradicedr  iti^j-.farà  la  linea  A. G. doue  termi- 
nerà la  linea  di  uidente,  dipoi  multipli^»- A B*»$fe,doè  13.  via  13.  fa  169. 
del  qual  prendi  la  metà,cheè84 -^.farà  lajmea  A.  F. 

Hor  per  faper  quanto  forala  linea  F.G.tnultiplica.B.Cin  fe.cioè  14. 
via  i4.fa  196.  del  qual  togli  la  metaVcKe  èpo.eRadicc  98.  laiàlalinca 
JF.G.U  qual  diuidcrà  il  triangolo  in  due  patti  vguali. 

u 1 


-)  llli  z)  tei  iti  jì 
.A  olir -finsi  a 


lo  Ma  volendo  diuidcrc  if^etto. triangolo  in  trq  pane  vguan  f. 

Fa  cosi , togli  il  terzo  della  potenza  de  i Tati  cioè  il  terzo  di zzf  .che  è 
7{.ela  radiccdi  7j.fàrà  la  linea  A.D.  doue  da  tal  banda  terminerà  la  li- 
nea E.D.diuidente  la  tetza  parte  di  tutta  la  fu  perfide. 

Hor  volendo  faper  doue  termi nerìla  feconda  partc.Fa  cosatogli  -f-.di 
azf.ncurcn  1 j’o.ela  radiccdi  ifo.faràfa  linea  A.D.G. doueda tal  banda 
terminerà  la  linea  F.G.dtuidcntcli-f-.  ditutta  la  fupcrficie  del  triangolo 
A.B.C 

II  mcdefimomo^oconuien^bflqruareperillato  A.B.ilqualeè  T3.mu! 
tiplica  13. infc.fi  i^t.dcl  qtial  prendi  il  terztìt,ncvìen  {6.-*-.  c la  rad  ice  di 
fè.-J-.farà  la  linea  A.E.dotie  da  tal  banda  remunerala  linea  D.E.  diuidé 
te  là  terza  pane  di  tutu  la  lupa  fide*,  dipoi  prendi  della  potenza  A.B. 

cioè  di  igp.nc  vien  in  -^-•.‘elaxàdicedilii^-.faràlalineaG.F.diuidc 
te  li  4- di  tutta  la  fuperficie.  Fior  per  faper  la  quantità  della  linea  E.D. 
togli  il  terzo  della  potenza  B.  C.  che  la  fua  potenza  è 196.  Se  il  terzo  farà 
radiceli  farà  la  linea  E.D.  e per  faper  quanto  fora  la 
inca  F.G. togli -4-. di  i9<>.ne  vientf  30. -^-.ela radiccdi  130.  >-»{àràla 

inea  F.G.  e cofifareiU  volendo  diuiderc  la  fupcrfidc  in  quattro,  ©cin- 
que, ò piu  porci, &c.  . , 

E dicendo 
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:.chcA.B.c  i*.e  labafcB.C.ci*. 
i.eUfuperficicc  8*-&  una  line» 
c35.fi  domanda  la  quantità  del- 
l 

àrà  adunque  due  triangoli  A. 
'.-6.  in  punto  H dicefi,chetal 
la  ni  perfide  del  triangolo,  qua 
laUbeadiuidenteal  aluprrficicchediuidc. 

E lirailmentequclUqoroportionc.è  dalla pdffanza  della bafe alla poP. 
(anzadelU  linea  diuidente.che  è dalla  Tuperficie  del  triangolo  A.  B.  C. 
che  è Sballa  fuperficie  del  triangolo  A F.G.  che  è jf.e  perciò  dirai  con. 
Se  84^1  fupcrficie  vuol  di  portanza  di  b?fe  ijtJ.che  portanza  di  bafe  vor 
ultinlicy  f v >» JSé&É*6 2* il  31»1  P*.rtl  Pcf?<’n« 
csnoioq  uisposio)  li  ìlgOJ  , koob3 


fi  E dicendo,  egli  à il  triangolo  A. 
éc  il  lato  A.C.è  1 5 •&  il  caterto  A.P 
cquidirtante  alla  B.C.  ne  leua  di 
la  linea  diutdente.  ti 

Poni  che  la  linea  diuiden 
BC.&AF.G.&  ilcatem 

froporcionc  c dalla  portao£a  della  bafe  a 
è dalla  portanza  del  la.Uneadiuidente  al 


ri  3 f .di  fu  perfide  ? multici 
vicn’Sx^.Wicfi^^.^ 

oanaqiiib  osijj  uoonncl  io 
•ilei  aianiimoi  cbricdIr.Jfit>9uob  .G.A  conti  al  iici.tf  ihootbci  cb.7^ 
.obiìioqul  cl  «un  ihoiiaq  csnicl  uinobtuib.G.H  eoa 
ìb.-f-ilaoi{Uoo  cT.ancq  chnoool  jAtonimioi  ouob  tJqjD  oLnolov  ioH 
abnsd  Tcj  cbouob  .O-G.  A conti  evinci. 07 1 iboiibcj  cl  o.qh  ttou»a.?ià 
ologncin  Ijb  aioihoqiil  cIcjhjji 


lutn-tt  óolsnp  li.rt.A  oiclliyo 
jb'jjibm  clo.-J-.07  noiv  on^”: 
òbimb  3-Gconil  clcionim 
.fl.A  csn  uoq  cllob.-^- ihnAq 
Sbimb.l.O  conilcl  irci.»  iTT 


bon^tu  ib.0 .3  conil  cl  ciomrmoj 

niunooobornomihborn  li 
bb.qòi  cì<olni.{i  coilqi» 
Lob.H  A comi  cl  cicì.-J-.bf 
Untiti  ib  oncq  cstoi  cl  oi 
, Si  noiv  oii.t»bi  tbóoio 
‘ oorlioqiil  et  clini  ib  -4-  il  si 


.G  .3  conti  cllob  ifitntop  cl  ìoqiil  r 
irci  ristaili  'A  5 ssnoioq culai  arto  ,'J  .flcxnoiòqelf;jhuriol  ji  il^Qf 

i€*  Edicendo^b’àiiaiàìvgbloAJllAZicheAA.&XJ*  A.fc» 

4r.oOglUnw*irlnjiiiuiirieaequiftanteallaB.  G. 

hi  tal  parrebbe  della fupecàac  del  t rùngolc^chc  c &4-  ne  lem  4->dpna|iit 
dafi  quanto  li  lcuecà del  c atetto. 
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SOEiTSaTTQJ  > ì8S 

-"''filande  uh 'triangolò  edidtfcTdhiJaa  linea  equidiflaottaHabàlc  i.fs 
^er  rfàdgoli  limili, adanqueTielatangolo  A. B.C.tirandofi  unaliutae- 

WfiidilWrrteùlld  fl-Olaqualipòftiamachc  6aF.G.  farà  un. triangolo  , che 
A(FXr.6m»lealliriai^lo  A; Bl  CUfci triangoli GnuMono.in  onfc 
proportione.pcròtu  (ài  che  lafupC(ficiedcltriangoIóiÀlRS..;vttolciTct 
é'«.^Jaoride^.ailùpbrfiat^ttclèiH  pofiànaa  di  cucito, 
•i44.ptichoil  Aib  éatbrth  « r i chetici  ri  $^4-  ? opera , ne  mene  ^7*  -^(<e 
inufce  f7.-*-.(arà  il  «Metto  A.li4  laùib  (ileucrà  del  catarro,  tmq.i.  1 tii 
13  « Iljtnoujoqoiq  aio» «nutopolbb  ìIojìoi  rjq  r itxjo  ‘3.  l ai;b.3.tì  ricb 
. _ . .3  U..3  olojifiriMbbo»3)£-jIij;iE)oJÌ3iip:>.  * .qinnb 

-til/luoh  .|k8iiisq  .•(  ò t'jiiiltAj>uuiif.upr.l3ii!Uoiiohfl5lovif?H 


-tabnjiuinup  ni  ìaq.  ^ .8  nnaiv 
è Jrl'J.-f-.^tDiIqijIuin.-U  1 
srJj.fl.3  n'jilqiil uni  ir>qib.-; 
ih  ooibni  ni  v -f  . 1 v ,.Jk' 
33ibm  Inup  ni  foiVjjsrì li  -Jwt., 
obnj  ouobnb.ninl  cuori  y 
•*o"'o  "JT  *1  nì,3l  ni.«~  -*L 
tini-  " * * m 


t:  .sq.DC  A alogeni'» l~b  snDwq 

& STjqil  < bn-jlov  nomili 
d in  (.18  3rs.ninjJ3bojj33£3Ì* 
uu'-jlnuf  lob.) 4. : ni  .si  nij  1 i 
■^•8  ( Ji  jiiij'IlaLxuì.-j  ~i  -il 
rb.H.8  1btui6T.3ria.-f  .\ó 
‘n-T;  ^fc  CA  JM'ii.'iytficiUl  1 '\i  U.ncilìis<;.D3o',ìJ}colÌ 
j ^ -Q  3 -ilnuf  jffJ.lionjily  noa'isnutf 

►ilal  nini  oimngnoj  la  ibnbnpjfriitni  .♦ -.fC' ojui  nini 
.DM. A oloauni»  lab  yj  jrhjqu)  ni  iiymiyq  ajnobxuiL  i.  2 • iC 

gl  dicendoceli  e ì!  Triangolo  A.Ef.C.ehe  A.B.è  r j-e  BC.è  n 8c  A, 
è ic.&  il  catetto  A.D.è  1 ìc  la  fua  Aiperficie  è 84.  uogliamo  tirare  una 
linea  lunga  8.braccia  cquidiftantc  alla  B.C.domàdafi  quanto  leuetà  dei 
catetto  A.D.cdella  fuperficiedel  triangolo  A.B.C.Perchc  come  habbu- 
ino  detto  fi  fa  due  triangoli  fimilftioe  A.B.C.&  A.F.G.  che  fono  in  vna 
proportione,  però  dirai  cofi.  Se  ITCìahc  è 1 4-  mi  da  di  catettn  A.D.chc  è 


iichcmidaràlabafe  F.G 
il  catetto  in  punto  H.&  A 
A.F.G.e  fc  tu  vuoi  fapere  la 
metà  delIabafeF.G.chcè 
jcucrà  di  (upcrficic  del  u; 

b> 


darà  6.-£-.adunque  legherà 
iiqual  (ara  il  cateao  del  triangolo 
ieua,multiplica  il  catetto  nella 
17.  jr.  c unto  diremo  eh* 


Li. 
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-oboi»  sj  ni  orni  nv'L  ìtoilqim^ni 
-il  qiiltinj-f  nù  ojl!  rniJlnio  sdatumlniip 

juip  mgo  b itooa.oiabm/lsLiD  il 


rchb,cieifc«jp  obrbsqnl  nJ 

nxDcqtlIxxiqqoh 0,073301 

H n'?,«(y;3l  nup  nv'b scBasquì  il 

& .oiqnvjlb  isq  tit  oo,cn.B 


llbt'p  a.vii  «ì,yl  xji-4  *3 
_ , - D>'i££  ilogW^ttnJ ibxil arbojn-.b 

-ncup ij&l<ar.tpob.bi>  omloul  nu^nbsrio.G.O.S  A.oinìbnrp***'^)? 

° 4J.3  xonx*33<l‘A 


«4  l»dic£ndo,eglièiltriangoloA.B.C.cheA.B.èiy.eB.C.i4*&  A.C. 

il  catctto  A.D.11.C  la  fuperficie  S4.yogliaino  dalla  linea  A.B.lonra 
no  ^.bracctt'dal l’angolo  Attirare  la  linea  E.F.diuidcte  U hafe  B.C.  in  tal 
Juogo,chcdÌuida  tl  triangolo  A.B.Gper  metà,  fi  domanda  quanto  lata 
J»IhneaE.F.cB..F.  ! 

Tu  hai  due  triangoli  A<B.C.&  E.B.F.efai  che  A.  B.  è i j.  & . il  caletto 
A.D.è  n.efaianahorachcB.E.è  i i.percio<;he  fc  di  A.B.fcnccaua  $*re- 
ila  i i.però  dirai  coà . Se  tutto  A.B.che.c  ìy . mi  dadi  catctto  la.  clic  mi 
darà  B.  E. che  è li?  opera  per  regola  dellequaurocofcproportiònali,  ti 
darà  p.  * -.e  quello  farà  il  catctto  del  triangolo  E.B.F.  . ... 

Hor  volendo  trouare  la  quantità  della  linea  B F.  parti  84.  cioè  la  ui- 
pcrficie  del  triangolo  A. B.C.pec  9.4- jie  viene  8.  ^-.per  la  quantità  del- 
la linea  BF.e  volendo  fapere  quanto  fia  linea  E.F.tnultiplica  «che  c 
il  catctto  del  triango  E-B.F.)  in  fe»fa  j>ì.  dipoi  multiplica  E.B.  che 
è n.in  fc, fa  144.de!  quale  cauanc  9i.-f-- j-.rclla  y c la  radice  di 

y i.-i-  ^-.farà  dell’angolo  B.pcrfinoà  douc  cade  il  catctto,  la  qual  radice 
è 7. y-.che  tratto di  B.F.chc è 8.-^-. retta  i.-j^-g-.e tanto  farà, da  doue  cade 
il  catctto  E.G.  per  fino  al  puto  F.nor  multiplica  i.i-5-.in  fe,fa  2^— 5-. 

equeftoaggiungiconla  potenza  del  caletto  E.G.Ta  quale  e 91-J-  f,.. 

ràintut0  94.— -|--|-3-*-.ela  ladice  quadra  di  tal  congiunto  fara  la  li- 
nea E. F.diuidente  per  metà  la  fuperficic  del  triangolo  A-B.C. 


i.  ' * • ^ 


La  fuperficie  quadrataci  lati,&  angoli  vguali.U  poffanza  del  fuo  dia 

metro,c  doppia  alla  poflfanxàdel  filo  lato.  v '*  t 

La  fuperficie  d’ vn  quadrato, s’hadal  mulriplicar  d *n  lato in  ‘c 
fimo, come  per  eflerapio,vji'quadrato  che  per  ciafcun  lato  fia  4.multip  li- 
ca  4. in  fc, fa  itJ.equellaèla  fuperficie  di  quel  quadtato,ccosìd  ogni  qua 
drato  che  fia  di  lati, & angoli  vguali.  . 0 

yy 'Sia  il  quadrato.  A.  B.C.D.cho  ciafcun  fuo  lato 
So  furi  il  fuo^diatnctrojcioè  vna  linea  dall  angolo 


è tJ.domandafi  quan- 
A.per  fino  all’apulo 


S E :S  T:  O.  J»> 

C.laqualdiuida  il  quadrato  in  due  triangoli  vgual.i,  che  IònoA.B.C.  & 
A.D.C.tqinlifonolirntli,&  vguali.pcrciòche  A B. è vguale  ad’A.D.dC 
il  lato  B.C  .c  vguale  al  lato  D.C-e  la  linea  A.C.è  bafe  comune  deU'vno,c 
dell’altro  triangolo,!!  che  fono  in  fta  loro  vguali. 

Per  la  penultima  del  primo  d’Euclide  h abbiamo  che  la  linea  oppofU 
all’angolo  retto,  può  quanto  polfon  le  due  lince  contenenti  l’angolo  ret 
lo:a  luquc  la  linea  A.C.che  è diametro  del  quadrato  A.B.GD.può  quan 
to  I due  lati  del  quadraro,contencnte  l’angolo  retto , ( che  cialcuno  £ 6.) 
oppoflo  al  diametro  A.C.però  multiplica  6.in  le  fa  36.  c quello  raddop- 
pia fa  7z.e  la  radice  di' 7i.farà  il  diametro  A.C.c  quando  il  diametrod'vn 

3uadratofufle8.c  tu  voleiTì  ùpere  q uà to lia ciafeun  fuo  Iato,  multiplica 
diametro  in  fe,fa  64.de!  qual  pigliala  metà, che  è 3 z.e  radice  t z. farebbe 
per  Uro  ri  detto  quadrato,  - - — _ .. 


{6  E dicendo,  egli  è vn  Paralellogrammo , chelafuafuperficieè4)aì 
& i fuoi  lati  fono  in  proportione  tripla , domanda  quant  e ciafcun  fuo 
lato. 

Poni  che  il  primo  Iato  lia  vna  colà,  l’altro  iàrà  3.  cofc  , douendo 
efler triplo,  bora  multiplica  vna cofa  via  3 .colè, facente  quello  è vgua- 
le à 43  z. parti  43  z. per  3.cen.ne  viene  144.de!  qual  prèdi  la  radice che.èiz. 

A M <>  1 I « f»  « ■ a • à I . » • I n I . O _ - 1 *_  /.  « . 


per  elfere  in,  proportione  tripla , multiplica 
iuperficie 

j 

. ' .0  iiv  v..?. 

3 6.  via 

. 7 
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o>'.  L* 1 I B ' R ''  O’. 

rr  E dicì;rtdb,egli  è vna  (palli era-,  U quale  d brac.48. quadre,  f.  è $*\>o!tff 
biu  lunga  che  lai  ga,e  vale  ducar.<o.fi  domanda  vele  ndent  yn’altra  c|tt- 
▼aolia  a *i oo.  e che  fia  nella  med«Gma  propomcne  quamo  Tara  jlirga  e 
larga’DiraicofiJè  per». po.fi  compra brac.48.pcr  ico.S.quanfe  hiacci* 
fr  n tr corp  préià?trciu?r arche  le  comprerà  hrac.91S.hor  poni  che  detta  (pai 
fiera  fi  a biga  vna  cofani  nccefFtà  farà  lunga  j.cadoucndola  lunghez- 
za drevtriplaalla  larghezta,multiphca  vnaca.via  ?.co.fa  j.co.  vguali  a 

«6  parti j>6.per  t.ne viene  $x.c radice  ^i.fara  la  larghezza-,  tripla  ji.co-- 
mc  radice,fari  iSS.c  radice  188.  farà  lunga , fanne  proua,  multipUca  j u. 
#iaradicci88.fatà$6.apunto..  . - 


i il 

l'H 


Ra  -a 8 8 ~ 

cXE  dicedo, egli  è vna  fpalliera  la.  qual’è  bra.  1 io.quadre,&  i Tuoi  lati  fo; 
no  in  proponine  fefquiterria.fvdomanda  la  quantità  de  fuot  lati . Poni 
rhe  fia  lunga  4 co.e  la  rea  r.co,  fc  perche  fono  i.primi  termini  della  léfqui- 

* CO.*peTnofthc  a multipli^*  eh.  via 

To  facenfo,?quefto  n.è  varale*  nomarti  adunque  no.  per  ^nevien- 
10  e radice  io.vale  la  cofa;  ma  perche  fi  propofe  cfTcrlunga  4.ee>.  reca  4. 
cofe  a radice, farà  16.  moltiplica  id.via  lO.fa  rad.itJo.e  taDtofari  lunga.dii 
poi  perla  larghezza,  reca  $.a  rad.farij.equeftòmulnpljca  via  iad.To.fi 
5ad.£*e  unta  largatone  proua>.multiphcaxad.^o*.VM  «d.  gufa  u«v 

a __  -I,*»  / *«-.  pcv  ail  qv.v  fa  ì’*ì  lisdOino*! 

LffJl  iV»ri  «ptq fn  IsE*» 
;;  ,.1  i :-.n.i£q  rla-àsl 
.e  .u'4 u ir. ìs  o:ut io 
L..  t .0.'  1 "tri j.m  Y. 4 
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"Haucndo  fin  qui  trattatodclle  fuperficietriangolari,e  quadrangolari 
retùal  preferite  che  diciamo  delle  rupcrficiccircolari.ecomc  pcrlccir- 
conferenzedi  cerchi  fi  troaino  i diametri , c per  i diametri fitrouino le 
circonferenze, c le  fapcrficic.  . , 

i Poniamo  hora che  fia  yn  circolo,  lafctu circonferenza Gaii.fi  do- 
manda quanto  è il  diametro. 

Sappi  che  ArchimcdeSiracuTanonobil  Geometra , c’infegnòcondì- 
moftrationepiu  corto  diurna,  che  huipana,  chèla  circonferenza  corri» 
fpondeuaal  diametro  delcetrhTTrper^-xtoe,cheil  diametro  agqiran- 
dofi  tre  volre,&  un  fettitnointorno  al  cerchio,  finifte  apunto  il  circuito 
di  quello;  vero  è che  molili  dicono, che  non  è vn,  fettimo  apunto  , ma  vn 
poco  mcno,dimanierachelacircoferenza  corrffponde  al  diametro  come 
il  ii.al  7.  la  qual  regola  è ftata  dalla  maggior  parte  de  gli  huomini  i n fino 
a qui  oireruaca,ne  eie  ftatoanchot  mirtino, che  habbia  fapu  totrouarc  re 
golamegliore  per  (aperla  quadratura  del  circolo, poiché  con  quella  re- 
gola non  fi  difeeme  differenza, o errore  che  fia  quali  fenfibile. 

Hora  tornando  al  propofito  circolo, che  la  fua  circon  fetenza  è n.vo» 
Jendo.làper  quanto  fia  il  diametro,  Dartin^pccj.  jf~.  ne  vica7.per.la 
■quantità  del  diametro  di  detto  circolo. 

r v iXt  : >A . aalór»:  d ui.  •*. . *}iwl-sqr.i  io».  < Ji  Ui&L 

2 : ; . Li  jfl  ».  ,i  1 WQ  y i k.  L ’ •»  • • • 1 M x-  . ri  ■ f a.  •'  rr;|)  • \ t *1 


)j  fìlli  rirrnnfrrrnTf  iMHn  I 1 un  Tri  l ‘tLlj?  Jiml  ìli  xilj  " • 

Sappi  che  quella  è l’cconucrfa  della  lòpradetta,  perciò  multiplicail 
diametro,  cioè  14.  viaq.^-.  farà  44.  per  Ucirconfcrcnza  di  detto  ar- 


\ 


•colo. 


-r  ; ti»  .ti 
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3 Hor  volédo troaarc l’area  fuperficialetTvn circolo,  come  per  elìcmi 
pio  fia  un  tondo,  il  diametro  del  qualeè  14-  fi  domanda  quantoé  l’area 
fupc rficialr,  noi  fappiamo(lecódo  le  tegole  addutte)che  il  circolo.il  qual 
fia  di  diametro  14.  la  fua  circonferenza  farà  ^.volendo  noi  adunq;  faper 
laquadratura,multiplichifi  la  metà  del  diametro  via  la  metà  della  circo 
fercnzi,cioè  7.  via  u.fa  ij4.perrarea del  detto  tornio.^ 


4 4 


Trouiamo  hora  Ja  medeGma  fùperficie  in  vn’altro  modo;  parti  la  dr- 
~ conferenza  cioè  44.  per  f.^-.iie  vien  14.  hbr  piglia  il  Quarto  di  qiiclcbc 
. gira  inrorno.cioè  di  44-nc  uicn’  1 r.cquefto  multiplica  via  i4-fa  1 *4. co- 
me perii  primo  operare.  ' . 

' Anchora  puoi  mulriplicare  tutto  il  diametro,  pet  la  mela  «id  la  cuco^i- 
ferenza.cioè  multiplicarc  14.  via  ix.  fa  308.  edi  quello  prenderne  la  me 
tà,chc  è 1 14.  per  l'arca  fopradetra , ò vero  multiplicare  la  mera  del  dia- 
metro viat ut»  la c ircon fercnza,c  del  produuo  prenderne  la  metà. 

Anchor% 

. 


edel  produrlo  pigliare  il  quarto,cioé  moltiplica'^. via  I4.fa  6i6.dclquaÉ 
pigliarti: il  ^-.nc  viene  154.  ' • ; 

Anchora  puoi  multrplicarc  la  circófcrcza  in  fe,&  i!  prodotto  partire  p 
l2Y-.cioè,multiplica  44. in  fe, fa1956.il  qual  parti  per  n -y-.r.c  viene  1*4. 

Auchbra  puoi  multiplicarc  il  diametro  in  ie,e  del  prodmfo  pigliare  gtf 
•y~.il  quel  modod’opctarc.è  più  in  vfo  che  niflun’altrojperilche.mul- 
tiplica  iqJnfcfa  i<?6.  prendine  ne  viene  1^4.  per  l’arca  del  det-f 
rotondo. 

Tutti  i iopradetti  modi  deriuano  dal  primo, cicò  dimnltiplicarelamè 
tà  del  diametro, via  la  metà  della  rirconfcriza,c  pei  ò Archimede  dille, il 
cerchio  edere  vgualc  à vn  triàgolo  ortogonio,  fatto  che  la  baie  fi  a quàto 
tutta  lacircóferenza,&:  il  caletto  fu  per  mera  dddiametro;l’areadelqua 
le  fi  ha  dal  multi  pillare  la  metà  dalla  baie  via  tutto  ilcatetto,cicè  multi- 
plicare la  metà  della  circonfLrenza,via  Ifrmetà  del  diametro. 

E donde  quello  procedale  àmuUiplicaréftldiamctro  infe,edel  pro- 
durre prendendone  gli  -|-:‘^;-.faccia  l’àrea  dòl  tondo , lo  vogliamo  dimo- 
iare con  brcuitàjfia  adunque  il  feguen  te  cerchio,  del  quale  il  centro  fu 
E.&  ildiametrofia  braccia  i^lequali  multiplicatcin  loro  flette, fanno 
i9ó.cioé  Squadrato  A.B.C.  D.e  perche  l’area  del  rondo,  noi  lappiamo 
che  1 74.C  l’area  del  qua  Irato  à ipó.adunquc  d’vn  tondo,che  il  fuo  diamc 
tro  Qa  vgùalc  à ciaftun  lato  d’vn  quadrato, la  ftaarca  farà -!-<♦.  di  tal 
quadrato, che  fchifati  fono  1 


J. 


c 


JO  «.  f 


L I B R O 

acuti  di  di  lami  i detti  triangoli  termineranno  nel  centro  di  detto  t*n- 
do.Fatto,&  intefo  quello,  fe  ficapiuolgerà  vn  triangolo  si , c l’altro  nò, 
accodandoli  inGeme,G  formerà  vn  quadrilatero  largo  per  metà  de  1 dia- 
metro,cioè  braccia  7.6  lungo  per  metà  della  circonferenza,  cioè  braccia 
a i.  la  fu  perfide  del  q ualc  farà  bracciali  4-  E ben  vero  che  le  bafe  di  detti 
triangoli  nafeono  dalla  circonferenza  del  tondo,e  però  nó  fon  retti,  ma 
alquanto  curue, laonde  fi  conclude  non  G poter  dar  perfcttamcnrela  qua 
dratura  del  cerchio, anchorchc  molti  fi  Geno  affaticati  fopra  di  ciò,  nul- 
ladimeno, fecondo  Archimede,qucfta  è vna  delle  maggior  dirnoftratio- 
ni  che  fi  podi  dare. 


* • <j.  ’ 4tt  | 

4 E dicendoceli  è vn  mezzo  circolo,  che  l’arco  è zr.fi  domanda  quanto 

èildiametro,equantoc  lafuperficic:facosì,parti'zz  per  . ne  vien  7. 
il  quafe  raddoppiala  14-e  tanto  è il  diametro.e  volendo  faper  quant  e Ja 
fuperficie,opera  come  nella  fcquentepropofittone.  _ - 

5 Et  elfendoci  propoftovn  mezzo  cerchio  ^ come  il  feguenre  B.C.U  il 
diametro  delquale  GaBlD.che paffi  perilcentro  fo,c  fu  braccia  14.C  1 ar 
co  B.C.D.fiabra  n.  volendo  faper  quanto  fiala  fuperficie,  multiplichifi 
il  mezzo  diametro  A B.chc  è 7-via  la  metà  dell'arco  B.C.Dche  è 1 ì.fa  77 
e tanto  braccia  farà  la  fiipcrficie  del  propoftoci  mezzo  cerchio.  Anchora, 
fe  fi  multiplica  il  diametro  B.D.cheè  14.t  r!  fc  ftefTo,  fa  151tS.de  qual  pren» 
dal»  -7-  ne  verrà  1*4.  per  la  fiipcrficie  di  tutto  il  cerchio,  la  metà  adun- 
que dur4.chcè  77.fatàlafupetficie  del  mezzo  cerchio. 

6  E dicendo 
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<»  E dicendo  eelid  vnaportionedi  cerchio  A B.  Oche  la  corda  A.C.èift, 
e la  factta  B.  D.e  tJ.fidomanda  quanto  farà  il  diametro  B.  E.di  tutto  il  cct 
chio. Perche  la  factta  B.D.fcga  in  duè  parti  vguali  la  corda  A.C.nc  fcgue 
che  A.D.fia  ?.&  il cTniiTc  vien’eflerc D.C. multiplica aduquequdteduc 
parti  di  corda  l’vna'via  l’altra, cioè  9 via  p.la  qual  cofa , non  è altro  che 
inultiplicarc  la  corda  in  fc,fa  8i.il  qual  parti  pia  factta  BD  che  e 6.nc  vie- 
oc  ir.— .per  la  quantità  della  parte  maggiore  del  diametri?  D.Eoc  a que 
ftoaggmngi  la  tacita  B.D.chc  è 6.t.uà  ip.  l’integro  diametro  di  tute® 
il  Circolo.  - . ~C  t . -j.: 
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7 E dicendo  , egli  èsvna  porticine  di  cerchio  A.  C.  B.  minore 
del  mezzo  circolo , che  tltjua  corda'  A.C.  è 18.  e tutto  il  diametro  B.  E. 
del  cerchio  è 1 domanda  quant’è  la  faetta  B.  D.  di  detta  portione. 
Fa  cosi  piglia  la  metà  di  tutto  il  diaraetro.chc  è mu!t'P^ca  *n 

lc,fa  o^~jr.dipoiniutiplicalameiadeIla  corda  A.C.cioèp.via  j>.fa»8i. 
; Oo  4 ilqual 


i. 


s q r S > E“j  S Z Tf  ' Q» 

ÌJ qual caua di .-fa-  refla  i4.-j-~.e di quello prcndincla radice, che 

£ equello  lottami  della  metà  del  diametro, cioè  di  9 -5-.relta6.apu 

«u,ptr  laquantitàd$UafaettaB.D.  5 
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g £ dicedo,  egliè  vna  portiòn  di  cerchio  A.B.C.la  quale  è maggiore  del 
ròcizeV Cércótovetdtm  il  d 1 ametro  B .E.dcl  cerchio  è i9-4r-c  >3  img 
giore  del  diameiro.cioc  B-D.è  1 j.-j-.il  qual  Tega  la  corda  A.C.nel  mezo 
fi  domanda  quante  braccia  è la  corda.Fa  così,piglia  la  metà  del  diametro 
B E.clie  è 9 V-c  quello  caualo  della  maggiore  del  diametro,cioè  di  B D. 
che  è , 3 .^-.rclla  $ i-.e  quello  multiplica  in  le  fa  14-TT--  dipoi  multipl  i 
ca  il  rnt  zzo  diamettojcioè  9.-5-.H1  le  fa  9 f ! -g-.delqual  cauane  14-—  5"* 
iella  8 i.e  di  quello  prendine  la  radice  clic  obliquai  raddoppiata  i8.pcr 
la  quantità  J el  la  corda.  A.C. 
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9 Edfcendo.cgliè  ma  pomonc  di  cerchio  A.  B.C.chela  faceta  A.D.  è i. 
& il  diametro  F.  G.  di  tutto  il  cerchio  è io.  fi  domanda  quanto  è la  cor- 
da A.C. 

Fa  cosùpig'ia  la  metà  del  diametro  che  ^moltiplica  f.iu  fefa  zf. dipoi 
cattala  faera  B.D.cheè  z-dcilà  metà deluiarnccto.cbe è f.reiia  j.e quello 
multip!  ica  in  fe,fa  p.trahi  q ledo  pòi  a f . reità  1 6.  e di  quello  prendine  la 
radice  che  è 4. raddoppialo  fa  8.c  unto  (ara  la  corda  A.  C. 


io  Settore  di  cerchio  è vnafigura,chc  forto  due  linee  menate  dal  centro 
all’arco  è contenuta. Sia  adunq;  il  lettore  A. B. Oche  ciafcuna  delle  dnel  i 
nec  eh-  li  partono  dal  cétro  A.e  vino  à trouarc  l’arco  B.C.è  brache  l’ar- 
co A.C.è  braccia 7-J-.fi  domada  quat’è  larca  fupcrficialc  di  detto  fettore. 
Perche  ciifcum  di  dette  linee  A. B.  e B.C.  vengono  ad’elTere  mezzo  d a- 
metro  di  tutto  il  cerchio, adunque  il  diametro  integro  D.C.  farà  14-e  vo- 
lendo l’area  di  ciafeun  lettore,  hi  fogna  mulciplicar  la  metà  del  diametro 
di  tutto  ilcerchio.via  la  la  metà  dell’arco  di  detto  fettore,  multiplica  adii 
que  la  merà  di.  i4.che  è 7.  via  la  metà  dell’ateo  B.Cche  è 3.-f-.farà  zy.-j- 
per  l’arca  di  detto  lettore. 


libro. 

II  E perchequclches’c  detto , piùmanifeflamcnteapparifca.difetiM» 
così.Sia  vn  cerchio  diuifo  in  fei  fettori.il  diametro  del  quale  fia  D.C.c  fia 
14.C  palli  per  il  centro  A.  noi  Tappiamo  per  altre  propoGiioni  fattc.chc  la 
circonferenza  di  tutto  quefto  cerchio  è 44  eia  (uperficicè  1^4.  perilche, 
fe  bcnconGdcrtamo-uouercmo  che  l’ateo  di  elafe  un  fcttorc  fara  7*T» 
perciochc  diuifo  la  circonferenza  che  è 44.  in  6.  parti  vguali , ne  viene-?, 
—.horfcciafcuno  de  detti  fettori  è braccia  i^.-^-.di  fuperficie.ne  fegue, 
che  fei  fettori  Amili  faranno  braccia  1 14.  laonde  fc  fi  multiplichcrà  la  me 
rà  del  diametro  del  ccrchio.via  la  metà  dell’arco  d’ogni  Tettoie , G haurà 
Tempre  la  fuperficic  di  detto  fcttorc . 


r 


1 1 E dicendogli  è vn  cerchio  A.B.C.ildiamctro del  quale  è i4.che  paf 
fa  (opra  il  centro  D.  vogliamo  di  detto  cerchio  trarne  il  fcttorc  D.  A.C.  ■ 
del  quale  noi  non  Tappiamo  quanto  Ga  l’arco.ma  Tappiamo  bene.che  1 ar- 
co del  fcttorc  D. A . B.è  1 {.c del  fcttorc  D.B.C. parimente  c 1 j .fi domandai 
quanr’è  la  fupcrficie  del  fcttorc  D.  A.C.  noi  habbiamo  detto  che  lettor  di 
cerchio  è vnafigura.chefotto  due  lince  menate  dal  centro  all  arco, e con 
tenuta,  del  qual  volendone  lafupcrGcie,  bi  fogna  multiplicare  la  meta 
del  diametro  di  tutto  il  cerchio,  via  la  metà  dell’arco,  c perciò  volendo  la 
fupcrficie  del  fcttorc  D-A.C.bifogna  prima  trouate,quàto  fia  l’ateo  A. C. 
Ma  prima  trouifi  quanto  gira  in  torno  tutto  il  cerchio  , il  diametro  del 
quale  è 14-troucrai  che  gira  intorno  bràccia  44-etuttorarco  A.B.  C.e  30. 
adunque  l’arco  A.  C.è  14.  fatto  quello,  muùiplica  la  metà  del  diametro 
cioè 7. via  la  meta  dell’arco  A. C-chc  è y.fa.  49<per  l’area  del  fettore  D. A. C 
efe  vogliamo  l’area  degli  altri  duoi  lettori,  multiplicala  metàdell’ar- 
coA.  B.  C.  che  è inviala  metà  del  diametro  di  tutto  il  cerchio,  chcc 
7.  faiof.  per  la  fupcrficie  de  fettori  D.  A.  C.c  D.B.C. 


13  Rino- 
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i?  Ritrouandoci  noil’anno  1571.  al  feruitio  della  magnifica  Commnni 
tà  della  nobilittì  naTerradi  Prato  in  Tofcana,permacttrodi  fcriuere,ci 
fu  mandato  la  feguente  6gura  D.B.C.E.con  la  prefemedomada  dicédo. 
T roua  la  fuperficiedi  quella  figura,  c piglia  che  mifura  tu  vuoi-,  alla  qual 
propolla  fi  dette  la  preferire  tòlutiooe cioè.  Noi  ponemmo  che  il  centro 
di  detta  figura  fufle  il  punto  A.edal  centro  A. per  fino  all’arco  B.C.uram 
ino  ìeduclinecA.B.&  A.C.lequali  ponemmo  che  ciafcunafufli^.adti- 
que  tutto  il  diametro  del  cerchio  farebbe  14.  Ponemmo  poi  eh:  l’arco  B. 
C.fuflc  braccia  jo-emultiplicammo  la  metà  di  jo.cheè  inviala  metà 
del  diametro, che  è y.z  fece  iof . per  la  fuperficic  di  tutta  la  figura  A.B.C. 
Retta hora  àtrouare quanto fia  lafupcrficre^ntraprcli  dall’arco,  elinee 
A.D.E.tirifi  la  linea  A.D.&  A E-ecjaficuna  pòqiamochc'fia  j.-^-.adun- 
que  turco  il  diametro  del  minor  cerchio  farày.c  tettala  fua  circonferenza 
farebbe  21  epcrtrouar  quante  braccia  faràl’arcoD.  E.diremocosl;  fe  il 
mezzo  diametro  A.B  (del  maggior  cerchio)chc  è 7!  mi  da  larcoB.C.che  c 
jache  quantità  d’arco  mi  darà  il  mezzo  diametro  A.  D.  ò vero  A.  E.(del 
minor  ccrchio)chc  è $.-3- ? multiplka  3 . -j-.  via  jo.  fa  io^.  e quetto  parti 

fierj.nc  vien  ij.e tanto  faràl’arco  D E hor  volendo faperequantolìa la 
upcrficieiacchiufa dall’arco D.E.edal  femidiametro  A.D. & A-E. multi 
plica  il  fcmidiamctro  A.  D.  che  è la  metà  dell’arco  D.  E.  che 

i 7.  -j-.fa  per  la  detta  fuperficic  A. D E. 

Laonde  trarrai  26.  della  fuperfìcie  del  cerchio  maggiore  » cioè 
di  tof.  rcftcrà78.  i-.  per  tutta  la  fuperficie  intraprefa  in  fra  gli  archi 
D.B.C.E. 


14  E dice*- 
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14  E dicendo,  egli  è vna  portione  di  cerchio  A. B.  C.  la  qua!  e maggior 
che  mezzo  tondo,e  la  fua  corda  A.C.è  6. e la  factta  B.D.c  p.e  l’arco  A.  B. 
C.c  if.fi  domanda  quanto  è la  fuperficie . Prima  bifogna  trouare  quant’è 
tutto  il  diametro  B.  E.dcl  cerchio.chc  deferiue  tal  portione.  Prendi  la  me 
ta  della  corda  A.C.checó.e  la  fua  tneiàé  $.  mulciplicaloin  le  fa  9.  il  qual 
parti  per  la  factta  B.D.che è 9 ne  vié’  1.  il  qual  aggiugi  al  9.  di  detta  factta 
farà  io.  per  il  diametro  B.E.di  tutto  il  cerchio.Hor  volendo  trouare  la  fu 
perfide  piglia  la  metà  del  diametro  B.  E.laquale  f.c  quello  multi  plica  via 
la  metà  dell’arco  A.  BC.la  qual  metàè  n.-j-.fa  61.-57.il  qual  falua,  dipoi 
caualamctàdel  diametro, che  c {.della  faetta  B.D.che  è y.reflaq.c  quello  ; 
multiplica  via  la  metà  della  corda  A. C.chec  3. farà  11.  il  qual  aggiungi  à 
<Ji.-j-.chc  falualli,farà  74.-^-.  per  la  fuperficie  di  detta  portione. 


1 f E dicendo  egli  c vna  portione  di  cerchio  A. B.C.minor  del  mezzo  cer 
chio,che la  fua  corda  AX.C  8e  la  fae-tra  B.D.c  z.e  l’arco  A.  B.C.  c p.-j-.  fi 
domanda  quanr’c  'cie.Prima  troua  il  diametro  di  tutto  il  cerchio, 

in  quello  modo  la  metà  della  corda  A.C.che  è 4.1I  qual  molti- 

plica in 
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plica  in  fe,fo  tf>.e  quello  parti  per  la  faetta  B.D.chc  è i.ne  vicn*8.  e quello 
aggiungilo  alla  faetta  B.D.che  é 2.farà  io.  e tanto  fari  il  diametro  di  tut- 
to il  cerchio. 

Hor  per  mutarla  fupcrficic  didettaportione, multiplica  la  metà  del 
diametro  di  rutto  il  cerchitela  qual  meta  è f.via  la  metà  dell’arco  A.B.C. 
che  è 4.-^-.fa  23.-^-.equetto  falua,  dipoi  della  metà  del  diametro  che  è r. 
cauanc  la  faetra  lì.D.cheè  2.  retta  j-e  quello  multiplica  via  la  metàd’8. 
il  qual  ggiungetti  alla  faetra  percqmpire  il  diametro,  la  qual  metà  c 4. 
multiplica  aduhquc  ;.via4.fa  1 z.ilqual  tratto  di  23. -£.chc  faluafti, retta 
li.  -4-.  per  la  fupcrficic  di  detta  pontone  minor  che  mezzo  cerchicela 
qual  cofà,altro  non  vuol  dire,  fenon  che  dcllaiù  perfide  dtl  fetmre  A.B. 
C.E.che  è 1 3.-^-. fc  ne  caui  la  fupcrficic  del  tt  iangolo  A.  E.C.ia  qual’é  12. 
c tetterà  la  lupertttie  della  portionc  A.B.C 
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16  E dicendojfgli  è vna  figura  la  quale  ha  dell'Ouato,  fi  come  è la  figU- 
. ra  qui  di  fotto,dclla  quale  fi  domanda  la  fupcrficic. 

Fa  cofi,  tira  la  corda  A.  B.  e farai  due  poitioni  di  cerchio, vguali  l’vna 
all’altra, c poniamo, che  la  dptta corda  Ila  ii.cl’vno,e  l’altro  arco  fia  14. 
Studia  di  trouarc  il  diàmetro  di  tutto  il  cerchio  (dal  qual  deriuano  le  det- 
(tc  pofrionijfecqndoleregoledate.efimilmctclafaettadiciafcuna  per- 
itone, reggendoti  fecondo  gli  ammaettramenti,troucrai  che  la  fupcrficic 
jdi  ciafeuna  portionc  farà  27.  le  quali  congiunte  inficmc  fanno  f4.pt:  la 
fu perfide  di  detta  figura  ouata. 


17  E dicendoci  è un  cerchio, che  il  fuo  diametro  A.B.  è 1 6.  fi  doman- 
da quanto  farà  per  lato  il  maggior  quadro  che  dentro  fi  poffa  fare.^  Fa  co 
C,roulnplica  il  diametio  inle,  fa  2f<>.  del  qual  piglia  la  metà  che  e ia8.c 
diquetto  piglia  la  radice  quadra, cheè  n.-J-j-c  tanto  farà  per  late  il  qua 
/irò  CsU.fc.f.dcntro  al  dato  cerchio. 

1 '*  • ^ Y |S  E volendo 


» - 


che  è lo.ncvien  -f-— .e  ralpanc  farà  1’airco  della  porticine  di  tutta  la  cir- 


conferenza del  tondo,perilche  piglia .di tfz.-^.ne  viene  iS.-^-etan 
to  farà Tarco  della  pontone  A.B.C. 


Hora  volendo  trouare  la  ftiperficie  di  detta  pontone, multi  plica  la  me 
tà  del  fuo  arco^he  c p.^-via  la  metà  del  diametro  del  tondo, che  c to.fa 


rà  9+.-^-.e  di  qudlpcduaoc  fa  rea  del  triangolo  A.  E-B.  che  nafee  dal  ccn 
trodcl  tondo,cfi  congjungecon  la  corda  A^B.  la  qual  còrda  vicn’a  efTcr 


bafe  di  detto  triangolo,'adynq  ue ladcccaJ»sffe  lari  1 6. & i 1 caletto  D. E. fa 
rà  6 c l’area  di  detto  triangolo  farà  4*.  càua  adunque  48.  di  94.  3-.  tetta 


‘7"*e  quella  è la  ucr^c  perfetta  arca  della  detta  poruonc  A.  B.  C*  fiè 
■ vera  tegob  gcucralc,c  praticale. 

i n ite  _ *.  1 ''UH'1  pi» 
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aldini.  .1  ainiJ3-j-^-.it,Ì3. 
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Volendo 


t8  Tì  volendo  trouarclacpa  della  ponione  A.1?.  C.  che  per  la  corda  A. 
E. Ha  i(5.c  la  fuafactta  CD.f1.i4  dicci!,  cb^prima  bifogna  trouare  il  dia- 
metro del  tondo, d'onde  tal  pontone  è dcriuata,c  poi  bifogna  trouare  la 
circonferenza  del  tondo.c  dell’arco. 

Per  trouarcadunqueil  diametro,  multiplica  la  metà  della  corda  in  fé, 
ctoe8.via8.faó4.equellopaitipcrlafacttacheè4.  nevien  16.  & a que- 
llo aggiungi  la  medefima  faccta.cic^.&rà  10.C  tanto  farà  il  diametro  del 
tondo>che  ha  formato  detta  ponione. 

Troua  hora  la  circonferenza  di  detto tondo,  per  i modi  dati, la  quale 
è 6 t.-f-. 

E volendo  faperequanto  c farco  di  detta  ponione  A.  B.  C.  fa  coli,  ta- 
gli la  metà  della  corda, che  è 8 aggiungili  la  faetta  C.D.che  è 4-farà  ii.tO 
gli  la  metà  di  12.  che  è 6.  e quelto  parti  per  il  diametro  di  tutto  il  tondo 
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Volendo  dimoflrare  che  la  detta  regola  è giufla,  faremo  così, formili 
%n  tondo  che  il  fuo  diametro  fia  io.cioc  tanto  quanto  fu  il  diametro  del 
tondo-che  produffe  la  fbpradettxportione,demroalqual  tondo  facciafi 
vna  figura  quadrilatera  rettangola,  laqual  fu  lunga  1 6.  cioè  uguale  alla 
cordadi  detta portionc,e la fua  larghezza  fari  11. di manierache haurc- 
mo  formato-q ua  t rro  porrion i d i cerch  io, cioè  due  maggiori  ,edue  mino- 
ri,e  della  portione  A.B.C.Ia  fua  corda  farà  i<>.ela&ctta  B.D.farà4.e  quel 
nTCìlefimofaràla  portione  oppofta  G.H.I.che  la  corda  è id.ela  facrtaè 
4.  e della  portione  minote  A.M.I.lafua  corda  A.I.faràlz^e  lalaetrafarà 
-i.e  qucLmedèfimofarà  la  fua  opposta  CRG.trouifi  bora  la  fuperficiedi  * 
tutte  quattro  tc  portioni  nel'fopradctto  modo.troucremo  che  l’arca  del-? 
le  due  maggiori  portioni  filrà  ji  y-.e  l’area  d’ambedue  le  portioni  mino 
d fiità  29.-f-.la  quale  aggiunta  con  9 -£-•  farà  tir.  -f-.  per  l’arca  delle 

quattro  ponioniallequali'aggiungafi  dipoi  l’arca delquadrilateio  A.Ck 
GJaqual’c  19 2. farà  in  tutto  314.-^- che  tanto  farà anchora  l’atea  d’unto& 
do  che  ha  per  diametro  10.fi  che  are  lettore  lattò  il  giuditio,&c. 


UH  u ■ 
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io  La  Ibpradetra  regolada  trouar  l'arca  della  portion  decerchio  la 
{criue,&  inf-’gni  ma:ltro  Francefilo  Felicianoda  Lazzi  fio.  Veronefc,  la 

3ua!  regola  è filfi.c  noi  l’habbiamo  porta,e  deferitta  nel  inedeGmo  tno  - 
o,econ  i medeaminumeii  cheello  ha  fatto,  acaoche  piu  manifcftamé 
tcGconofca  calregola  efferfalfa.  E prima  dicefi,  chequandopurtal  fua 
regola  fuffe  buon  \ per  trouatl’atea  delle  fopradette  portioni,(il  che  fi  ne 
gajnon  feruirebbe  però  a trouar  l'area  d'altre  portioni  minori,o  maggio 
ri, come  perelfernpio  in  quella.  Egìièuna  portion  di  cerchio  chela  fua- 
corda  c jo.cla  faetta  c io.G  domanda  quant  e la  fuperficic . Prima  bifo 
gna  trouare  il  diametro  del  cerchio  d’onde  procede  tal  pottione,opera, 
fecondo  la  regola  di  fopra  data , croucrai  che  il  diametro  del  tondo  fari 
3 r.-j-.  c qucfto  Ila  bene,  deferiui  bora  un  rorido,  che  il  fuo  diametro  fi» 
3 i.-£-.dcntro  al  quale  tira  la  corda  A.C.che  fia  30.e  la  corda  G.E.che  fi- 
milmétc  fia  jo.cfa  che  una  corda  fia  paralella  all’altra, la  faetta  di  eia  (cu- 
na corda  ad  ùque  farà  lo.Tirifi  poi  la  corda  A.G.clacordaC.E.dineceffi 
tàciafcuna  fariiz.-j-.eC'ofihàuremo  fot  maro  duealtre  portioni  minori, 
apporto  lVna  all’altra,  & in  fra  loro  uguali,  che  la  faceta  di  ciafeuna  lari 
i.  ^-.a:tefoche,fe  di  tutto  il  diametro  H.D.cheè  ji.-i-fc  nc  cauerà  la  lun 
ghezza  del  tetragono  che  è 30.  rerterà  il  qual  diuifo  in  due  parti  v- 

guali  ncuicne  1.  e tanto  farà  la  faetta  H. I.c  parimente  la  faetta  L.D. 
della  pnreione  oppo!la,e  fin  q ui  Ita  bene-  V ogliamo  hora  (fecondo  la  re- 
gola del  lòpradeteo  macflto  Franccfco)  trouare  quanto  fia  l’arco  d’ una 

delle  dette  p — 4 * u * *•**“  u * * * 1 

e la  fletta  è 1 

fua circonferenza, . . — — 

to  farà  la circonfcrcnzadel  tondo, «olendo  hora  trouare  l’arco  della  pot 

. ^ i-i  ' 1 il., 1 - */->!» 1 s 1 


■ parte  I 
tutta  la  circonferenza  del  ton- 


ù fua  cotda 
niera,  che  fecondo  quella  f ego  ; 
la  di  maertro  Fucr (co  Verone 
fene  feguirebbe^chc  imqtaefta 
portione  diccrchiò  fai  ebbe  piu 
la  corda, che  Parco*  la$ual  co 
U è impoflìbile,  epercio  noi0i 
damo  tal  regola  effer  falla  , fi 
come  habbiamo  prouatocon 
le  file  armi.  ' " 
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l'i  Per  voler  dunque  trouar  la  fuperflcie  di  qual  fi  voglia  portione  di  ccY 
chio,  noi  diciamo  che  bifogna  hauernoritia  del  diamerro  del  cerchio  d 
onde  tal  portion  derma, e della  quantità  della  corda , c dell’arco , c poi  ch 
persile  fecondo  le  regole  fopradette  de  fetfori. 

Sappi  che  à voler  per  le  corde  trouar  gli  archi  , e per  gli  archi  trouar 
lccorde,  bifogna  hauer  piena  notiti  a delle  ici  fpccic  di  proportionalità, 
lequali  Euclide  mette  con  tanta  diligenza  nel  fuo  quinto  libro  ; Peicio- 
che  lenza  dette  proportioni  non  è podi  bile  fabricar  tuuolc  generali  di  cor 
*""»  ^ archi , atte  (oche  il  uoler  trouare  per  lecorde  gli  archi,c  per  gli  ar- 
chi le  corde, e ana  delle  piu  diffìcili  cofc  che  fia  in  tutta  la  Gcometria,co 
me  per  tuito  l’Alma  getto  di  Tolomeo  appare,  Stanco  in  fua  coftr.ogra- 
na^e  perciò  non  cicftendcremo  a darne  maggior  dichiarartene. 

V no  ha  fattotre  pumi  con’  vn  coltello  fopra  vna  tauola,  o uero  con  v- 
iia  penna  fopra  vna  carta  bianca,  i quali  non  fono  in  retta  linea , voglia- 
mo con  il  compattò  trouare  il  centro,  cioè  un  puntointornoalquale  me- 
nando unacirconfcréza  palli  fopra  tutti  tre  li  dati  pu nti.  Face  laficofi,  po- 
niamo che  il  primo  punto  fia  A.  il  fecondo  B.  & il  terzo  C come  qui  di 
fotto  vedi, poni  vn’hatta  del  cópattò  fopra  il  punto  A.e  l’altra  hafta  fa  che 
amai  al  punto  B.c  defet  iui  il  icmicircolo  F.G.ficE.  D.ccofihaurcmo  fac 
to  una  figura  ouara,c  nel  medefimo  modo  farai  fopra  il  pùtoC.&  il  pun- 
to B.  facendo duoi  fcmicircoli , dipoi  piglia  una  riga.c  doue  i femicircoli 
s iiucrkcano,  quiui  tirerai  per  il  mezzo  della  figura  oiuta  una  linea  lun- 
ga a tuo  piacimento,  di  maniera  che  tu  uerraiadiuidere  per  mezzo  am- 
bedue le  hgureouatecon  due  linee  reKe,edoue  le  dette  due  linee  s’rncer-  * 
fecheranno,quiui  diremraochc  fia  il  cenrro,ncl  qual  luogo, fermando  v- 
n hattadcl  compaffò,  & allargando  l’altra  per  fino  al  punto  A.  edeferi- 
uendo  un  cuculo, trouerai  che  la  circonferenza  di  etto  pafTcù  giuflamc- 
te  fopra  tutti  tre  gli  dati  punti. 


Crr/ra 


E quando 


che  di  fuori  lo  circondi; 
facofi,multip»vno  de  lati., 
di detroquadro in  fc*  goc  -■ 
ii.^™.viati-2-— .fa  n8.  ' 
il  qual  raddoppia,  fa^j  6.0^ 
di  q fio  piglia  la  radice  q ua 
drache  è i6.e  tanto  farà  il 
diametro  A.  B.  del  detta 


À -± 

- 
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n E quado  d'un  pezzo  d'arco  d’un  potevo  d’vna  porta  tu  volerti  trottare 
ilcétro dei  lòdo  che  produrte  tal.particélla d’arcojfacoC^delcriui  có ileo 
parto  tre  tondi  vgualt  nella  facciata  di  tal  parte  d’arco,e  fa  che  làcircóiè 
renza  di  ciafeunodi  detti  trq  iòdi  pofiaputo  lopra  la  drccnftrcza  di  det- 
to pezzo  d’arco, e li  duo  iòdi  di  fuor i,  opera  chele  lorc«rconfcrézc  lì  toc 
chino  pj’appùto , e nel  mezzo  di  tal  toccamelo  poni  il  cópartb, e deferii» 
il  n J | r r - J—  c- 


tira 


tódodcl  mczo,e  cofi  farai  due  fig.ouate,ouerobiàgule,  dipoicó  la  riga 
ra  giurtaméte  le  lince  p mezzo  di  dette  biagulc.c  doucle  duelinec  rette! 


js’intcrf;chccàno,quiut  fari  il  cétro  del  tódo,che  produrteli  la  par  uccia, 
. aicOjcfepiufacilmctc  vuoi  ritrouare  ilcétro  diqital  fi.  voglia  arco, fatai 
vna  biàgola  in  e iafehedun a teda  di  detto  arco.dipoitirci  aiduchncc  ret- 
tele q itali  diuidino  le  due  biangule  per  il  mezzo , Se  irtqutl  luogo  douc 
ledette  linee  icttt  s’interlcchcranno,quiui  f&ràagumo  il  centro  del  ton- 
dolche  produrte  quell’arco- 


8 OJ 


■-c-  ‘ itxuisu. 


xs  E dicendogli è ilquadxo  C.  D-E.  F.  che  eiafeun  ruotato  e braccjfc 

u--?-ìr.cioe  rad.  n8.fi  do-  s7‘ 

manda  quanto  lati  il  dia»  r r • \ f 

metro  del  minor  tondo 


V 

cerchio- 


o^oiapà 


£ dicendo» 
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•E  dicendogli  è vn  triangolo éqUilatero,come  il  tegnente  A.B.C  che 
citfcunfuo  btoè u®.(i  domanda  qutmro  farà  il  diametro  D.E.dd  magw* 
gior  tondo  «he  dentro  fi  pofTafare.  Faco$ì,  multif/!ica  vno  de  i iati  iu  fé,' 
cioè.i0.via  io.fi<4O0.ediquefto  pigliane —i:.  ne  viene  17  dipoi’ 
fortuna inlieme rutti  ttei latidcldettoTriangolo,fanno<Jo.delqual  prea 
di  lamctlche-è  jo.e parti  175.-j-.per  jo.ne  vico  f .—.-equeftojaddop. 
:pialo& i i.^.e  tanto  fata  il  diametro  di  detto  tondo.!'* 


domanda  quanto  farà  il  diametro  del  fninor  tondo  che  di  fuori  lo  circon 
di.Fa  così.multiplica  vno  delati  in  fe,  cioè  10.  via  10.  fa  400.  e di  quello 
prendi  il  terzo,che  è 1 j aggiungilo  al  decro.400.  fa  f 5 3--J-.  edi  que-  • 
fto  pigliane  la  radice  quadra,  la  quale  è poco  meno  di  iq.-rT"*  c tanto  fa 
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-zf  E dicendogli  è yn  triangolo  equilatero,  che  per  eia  (cun  Iato  èio.  fi 


la  per  diaraetto  il  detto  tóndo. 

• . v,  * 


» il 
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ié  E dicendo, egli  è vn  tondo,chc  il  fuo  diametro  è zj.-}— pfi  domanda 
quanto  lata  per  latoil  maggior  triangolo  equilatero  ,_cbedentiofi  porta 
ferc,fa  cofi  moltiplica  il  diametro  in  (e,fa  e 3 3.-3-  e di  qfto  prédjne.ilquar 
»o,che  cm  3--J-.eq  netto  cattalo  di  13  j.-prefta 400.de!  qual  piglia  lavati, 
che  è zo.e  tanto  fai  à per  lato  il  detto  triangolo . E volendo  trouarcÀ lari 
del  triangolo  pcrvn’alt  ro  modo.  Sappi  che  il  caletto  d'ogn  i triangolo  e- 
quilatcro  farà  Tempre diametro  del  minor  rorido  che  dj/yofilocir 
condi:pigliaadunque-~-.di  z?.-^ — p che  è 17.  c questo mulriplica 
in  fé, fa  quafi  300.  del  qual  per  regola  generale  pigliane  il  -J-.cheè  100. 
equefloaggiungiloal  detto  joo.Tarà  400.  dclqual  predine  la  radice  qua 
draghe  è zo.e  tanto  farà  per  ciafcun  iato  il  detto  tu  angolo. 
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17  E dicendo, egli  è vn  triangolo  di  dìaerfi  lati, che  per  vna  faccia  c.r  j. 
per  l’altra  J4-e  per  l’altra  it.fi  domanda  quanto  ura  per  diametro  flmag 
gior  tondo,  che  dentro  vi  fi  pofTa  fare-  Fa  cosi,  trotta  prima  1 arca  dii  tri- 
angolo,la  qual’è  84.  e quello  parti  per  la  metà  della  Comma  di  tutte  tre  le 
fecce  del  triangolo,  la  qual  metà  di  efTc  facce  èli. pam  aduque  84.  per  iu 
ne  vien  4.raddoppialo  fa  8.pci  il  diametro  del  maggior  toudo. 


i 
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H dicendo,  egli  è vii  rriàgolo  equilatero, che  per  ciàfcunafarcia  è io. 
fi  domarla  quàtolarà  piato  il  maggior  quadro  che  dentro  vi  fi  poffa  fa  re. 
Fa  cosi.fomma  infiemc  urne  tre  le  facce  del  triangolo, fanno  6o.equefto 
moltiplica  in  fe, fa  ?<>oo.c  diqucfto  pigliane  il  -J-.che  1 200.il  qnal'aggiil 
gi  à jdoo.fa  4800.  c la  radice  di  4S00.  meno  la  (òmtna  di  tutte  tre  le  facce 
del  triangolo, farà  per  lato  il  quadro, piglia  aduquela  radicedÌ48oo.  che 
è ^ qual  cauane  60. retta  p.-j-j-.pcr  ciaicun  lato  de  quadro. 


iJ; 


X 
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%f>  Edicendo.eglicvn  triangolo  ortogonio  A. B.C.cheiIcatetto  A 3 j 

. * i.e  la  bafe  B.C.è  10.&  il  lato  A.  C.e  quanto  le  potenze  A.B.c  B.C.giun 
re  inficine, fi  domanda  quanto  fara  per 
faccia  i!  quadro  D.B.F.G.  maggior  che 
dentro  fi  poffa  fare . Fa  così  multiphca 
AB.viaB.C.cioèa.viaio.fa  iao.cque 
fio  parti  per  il  congiunto  di  A-B.  có  B. 

C.cioèpcrzr.nevien-7— — c tanto  fa- 
, rà  perciafcun  lato  il  quadrp. 

Fané  proua,troua  la  fupficic  del  qua 
dràgolo  D.B.F.G. la  quale 
dipoi  troua  la  fuperficie  del  triangolo 
ortogonio  A. D.G.e  ftmilmente  del  cria 
golo  minore  G.F.C.Ie  quali  aggiunge- 
rai  alla  fuperficie  del  quadroje  trouerai 
chcin  tutto  la  fuperficie  farà  óo.apunto 
che  è vguale  alla  fuperficie  del  maggior 
rriangolo.A.B.C. 

30  E dicendogli  è vn  triangolo  equilatero,  che  perciafcun  Iatoé  tot 
dentro  al  quale  vogliamo deferiuere  vn’altro  tnàgolo  equilatero, il  mag- 
gior che  fi  polla, e metterlo  al  cótrario,comc  qui  di  fono  vedi,fi  domàda 

Suàto  farà  p lato,c  che  patte  leuerà  della  fuperficie  del  maggior  rriàgolot 
appi  che  la  metà  desiato  del  maggiore,  farà  vguale  al  minore,  adunque 
farà  perciafcun  lato  p.  c perche  il  triangolo-n.inorc  dentro  deferirlo,  c 
vguale  à ciafcuno  delti  tre  triangoli  , che  intorno  lo  circondano, 

Pp  3 però 
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però  noi  diciamo  che  eflendo  diuifn  il  maggior  triangolo  inquadro 
triangoli  minori,&in  fra  loro  vguali, come  chiaramente  fi  vede.il  trian 
golo  del  mezzo  lcucrà  la  quarta  patte  della  fupctficic  del  triangolo 
maggiore. 


: 1 II  Campani!  di  Pifa  è tondo.il  qual  poniamo  che  giri  intorno  braccia 
lto.&  il  muro  fiagrolfo  braccia  5^.  fi  domanda  quanto  girer^ntorn  o 

di  dentro.fa  così  raddoppia  la  grofTczza  del  muro,  laqualèj.  ilfuo 

doppio  farà 7-e quello  multiphca  via  j.^.fa  ia.il  qual  «ahi  di  1 jo.  refta 


izS.e  tanto  girerebbe  intorno  di  dentro. 
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x 1 Egliè  vn  tondo  che  il  Tuo  diametro  è 8 fi  domanda  qui to  fata  per  lato 
ilmagior  quadrone  détro  all  a quarta  patte  di  detto  cerchio  fi  poua  lare. 
Fa  così , dimdi  il  detto  cerchio  in  quattro  parte  vguali , come  4- 
dentro  àvno  di  quei  fettoricibifognadclcriucreil  maggior  quadro  cnc 
fia  pofiìbile.e  perche  noi  fappiamo  che  tutte  le  I inee  che  f»  partano  da  vn 

mcdeftmo  centro,  c vanno  a trouarevnamedefima  circonferenza  lono 

fu  loto  vguali,  per  quella  ragione  ncfeguc.chc  il  diametro,  o ver  1 nca 
diagonale  del  quadro  da  deferiuerfi  fia  vguale  al  mezo  dtametrodituc  o 
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il  cerchio, adùque tal  linea  farà  4. la  qual  multiplica  in  fé,  fa  ró.ediqueft» 
piglia  la  metà  che  c 8.  radice  8.farà  perciafcun  lato  il  detto  quadro,  c fata 
il  maggiore, che  in  tal  parte  fi  porta  fare. 


3 J Egli  e vnquadrangolo  rettangolo  A. B.C.D.del  quale  non  fi  ha  noti 
tiaquantofiaciafcnn  iuolato,  ma  fi  fa  benechedcfcriuendoui  dentro 
due  tondi  vguali,c  li  maggiori  che  portìbil  fia,ciaicuno  di  eflì  è per  dia- 
metro 4.I1  domanda  quanto  è per  lato  il  dato  quadro  Fa  così,multiplica 
«diametro  d’vnode  detti  tondi  in  iè,  fard,  raddoppia,  jju&ildiameu 
.tro  B.C.di  detto  quadro  iàrà  4. più  radice  3 «trotta  poi  quanto  Cui  per  la 
to il  quadrangolo.  . ~ , 


?4  Egli  è vn  tondochegirà  intorno  braccia  7.  & vn’altro  gira  intorno 
braccia  i.  fidomàda  qua  te  volte  dm  in  or  cerchio  entrerà  nel  maggiore. 
Fa  così, parti  la  circonferenza  dchnaggior  cerchio,  per  la  circonferenza 
del  minore»cioc  parti  7.per  «ne  vien  5.-^-.  e quello  multiplica  in  fe,  fa 
-tt>£-eirànrè  volte  ilmaggiore conterrà  il  minore.  Anchot a multipli cala 
circonferenza  del  maggior  cerchio  in  fefa  4£.di  poi  multi  plica  la  circi 
ferenzadelrriinorc  in  Ie,fa4.perii  qual  paiti49.nevien  tare  volte 
•ilminor  cerchio  entrerà  nei  minore, e volendo  fa  pere  quòte  volte  vn  tri» 
goto,ò  qtiadràgolo,ò  altra  figura  enrrerà  in  vn  ccnhto,  trauala  fupficie 
d’aiTtbiduoi, dipoi  patti  la  fupetfìcicdclce^chto  p la  lupficipdi  que  Uatpl 
— - - • Pp  4 figura 
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/ jrura  che  ci  vuof  metter  dentro, e quel  che  ne  perucrrà,tantc  uoltc  quel 
h ul  figura  amerà  in  quel  cerchio. 


VUt 


$c  Egli  è vna  torre  quadra  la  qual  gira  intorno  di  fuori  braccia  {O.Seil 
inuro  è grotto  braccia  domanda  quante  bracciagirerà  intorno  di 


dentro. 


Fa  coti, parti  *o.  perone  vicn  1 z.4r-c  tant°  farà  di  fuori  ciafcunafan 
eia, dipoi  raddoppia  la  groifezza  del  muro.cioc  il  qual  caua 

di  1 1.  -j-.  refta  8.  e tanto  faràeiafcuna  faccia  di  ikntro,adunquc  le  quat- 
tro facce  tiranno  j imbraccia.  • 1 


fil 


v>  , yj|lW,r„ , ...  r - , 

.g  Volendo  raddoppiate  rn  quadrangolo  rettangolo,  tiriti  la  linea  dia^ 
roetralc.e  tanto  farà  il  lato  del  maggior  quadro.il  qual  farà  doppio  al  mi 
nore,comc  pereffempio  fiati  quadrato  A B.C.D,  perogai  lato  i a.  mul- 
tiplican.in  te,fa  1 44-e  tanto  èlatua  fu  per  fide,  raddoppiala,  fa  ^S.ela 
tadicedia88.chcèpoa>menodi  17.  farà  per  lato  il  quadro  C.  E*  h.U 
quid  farà  doppio  al  quadrangolo  minore.  ^ 


•etti 
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$7  V olédo raddopiare  la  fuperficie  d’vn  cerchio. Fa  cofi.dcfcriui  fuori  dì 
detto  circolo  un  quadrangolo  rettangolo  il  minore  che  fi  pofTa.cótingen 
tc  il  detto  ccrchio.il  qual  quadrangolo  (irà  per  lato  tanto.quanto  è il  dia- 
metro di  detto  cerchio, dipoi  deferiui  fuori  di  detto  quadro  il  minor  ton- 
do che  fi  poGfa.il  qual  racchiuda  il  quadro  apunto,  <5c  haurai  fatto  il  cer- 
chio di  fuori,  che  farà  doppio  a quello  di  dentro,  & il  diametro  del  qua- 
dro A. B.C.D.fara  vno  col  diametro  del  minor  tondo,  che  di  fuori  locir 
conferme-,  E perche  più  manifetamenreapparifea,  chela fuperficiedel 
maggior  circolo  è doppia  alla  fuperficie  del  minore , poniamo  che  il  dia-  >rr 

metro  del  minore  fia  6.h  fua  fuperficie  farà  i8.y-&  ildiametro  del  mag  v j 

giore  farà  radice  7 ila  fua  fuperficie  adunque  fari  ttf.  4-,  la  quale  dot* 

pia  alla  fuperficie  del  minor  cerchio.  1 ? H r 

m j U»  L * ' . • ***;'  * 
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38  Volendo  à Vn  quadrangolo  rettangolo  agginngerevguaf  mente  intot 
noli  -57.  della  fua  fuperficie,  come  per  effern  pio,  fia  il  quadrangolo  A.B. 
C.D.al  quale  vogliamo  aggiungere  li  della  fua  fupcrficie,fi  domanda 
quanro  farà  poi  per  ciafcuna  tace  ia.Fa  così, tira  ialinea  A.B.  retta  e lunga 
per  buono  fpatio, fino  al  punto  F.  dipoi  farai  vn  quadrilatero  rettangolo 
di  -i-.come  >1  quadrilatero  B.E.D.G.  congiunto  con  detta  linea  A.  B.  F. 
e con  il  primo  quadrangolo,dipoi  farai  vn’altro  q uad  ràgolo  limile  al  pri- 
mo.comc  il  quadrangolo  E.F.G.H.congiunto  con  detta  Iinea,e  col  qua- 
drilatero B E.D.G.  Fatto  quello  Aiuidi  in  mezzo  la  linea  A.B.E.JF.chetal 
diui  fionc  uerrà  in  puntai,  c dal  detto  punto  I.  formerai  il  (emicircolo  A. 
K.F.dipci  «ira  la  retta  B.D.tantochc  interfechi  il  femicircolo,  laquale  in- 
terlettione  poniamo  che  fiartvpuntok.c  la  linea  B-K.  diremo  che  fia  ciaf 
cun  lato  del  quadrangolo  A.  B.  G.  D.  quando  vi  farà  aggiuntoli  -|7.  della 
fua  fupcrtìcie  intorno. 


-^9  E volendo chequefto  più  tmnifeftamenreapparifca.G  dimoflrerà  per 
numero.Sia  adunque  del  quadrangolo  A.B.C.D.  ciafcun  fuo  latoidJafu 
perficiedcl  quale  farà  2,0.e  li  --Jr.di  tal  fuperfi eie, farà  192.  & il  quadrilate 
toB.E.D.G.sc  formato  per  li  ^-.del  quadrangolo  A.B.C.D.  perilcheil  la 
toB.E.eD.G.ciafcunpfiiià  £.G.  ciafcunoiàrà  16.  laonde  la 

fua  luperficic  farà  ipiicheèapuntoli^jj  Horpcr  efier  tutta  la  li- 
nea A.B.E.F.diuifa  induc  pai  ti  vguali  in  putito  I.  & effe  ndo  tutta  44.  ne 
fcgue,clie  A- B I.pcfferla  morirli  elTa  linea,  Gà  n.eB.I.fiad.tirifi Ialinea 
I.K.laqual  faià  22.vgqajealla  linea  A.Bif.perciorhe  fi  partono  da  vn  me 
defi  mo  centro,  e vannera  trouare  vna  mcdefimacirconfetéza.di  maniera 
che  noi  hauremo  il  magolo  orrbgorritTkrB.I.che  B.I.è  6.3c  I.  K.è  2.2-e  vo 
gliamo  mediante  quelli  duoi  lati  trouare  q uanto  fia  t!  caletto  K.B.  muhi- 
piica  2 2. in  le  fa484.dipni  multiplica  6.in  le,fa  3 6.  che  trartodi  484.  refia 

448  .e 


■*  è 
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- 448.C  fa  radice  di  448.  che  è poco  menomi  21.-^-.  forala  linea  K.  B.  adun- 
que vn  quadrangolo  che  fia  per  ciafcun  lato, quanto  la  linea  K.  B.cioè  2 1. 
-r-.  la  fuafupetfìciefdrà44  8.  c fé  alla  fuperficie  del  minor  quadrangolo 
che  è 2 fó.vi  fi  aggiungerà  li  -|r.cioè  19  2.  farà  448.  apuntorergo  &c. 

40  Vno  ha  vnatauola  lunga  braccia  to.  e larga  hi  accia  3.  della  qual  vor- 
rebbe  far  vna  porta , che  fuffe  larg-t  braccia  4.  e che  fuffe  di  due  pezzi  fo 
li,  fi  domanda  quanto  farà  alta. 

SebenScbafiianSerlioha  detto  che  tal  porta  vuol  che  fia  alta  braccia 
7.e  larga  4.noidiciamoeffercofa  imponìbile,  perciòche  fegando  detta  ta- 
uola diametralmente,  come  egli  n’iti  fegna,c  (fingendo  poi  il  tagliod'v  - 
na parte fopra  ìltagjiodeiralrra  per  fpatio,di  5.  braccia  , come ei  vuole, 
conclude  che  detta  tauola  farà  lunga  7.braccia,  c larga  4.  ilchc  è falfo.per- 
cioche  le  due  puntecheauanzano,  fono  duci  triangoli  ortogoni  ,chcla 
bafediciafeunoè  j.braccia,&  il  caletto,  cioè  l’altro  latoche  concorreà 
farl’angolo  retto  , è vn  braccio , adunque  la  quadratura  d’anbiduoi  fa 
ri  3. braccia  apunto , eia  porta  che  refta  è braccia  18.  quadre , alle  quali 
aggiungendoui  braccia  3.  delle  due  punte  che  auanzano  faranno  braccia 
31. erutta  la  tauola,  prima  che  fi  feghi, è braccia  30.  e perciò  tal  fua  con- 
dufioneèfalfa. 

Ma  volendo  far  tal  porta  larga  braccia  4-non  fi  può  dar  determinataal 
tezza,  anzi  conuiene  inuefligarla  in quefio modocioc. 

Poniamo  che  la  tauola  da  fagarfi  fia  la  prefente  figura  quadrilatera  A. 
B.CD.fcghilì  la  detta  tauola  diametralmente , come  fa  la  linea  C.B.fat- 
to  quefio  trouifiquantocrelcc  di  larghezza  per  ogni  braccio  che  fi  fpin- 
ga  inanzi  vna  parte  fopra  l’altra  per  detto  taglio,  e pertrouar  talcrefci- 
m otito  diremo  così; 

Spingafi  la  tefia  A.C.fopra  il  taglio  dell’altra  parte, tanto  quanto  è lun- 
ga , cioè  per  fpatiodl  to.braccia  , fiaranno  congiunte  comeiduoi  tri- 
angoli ortogoni  A.C.F.eB.D.E.di  maniera  cheeflendo  congiunte  leduc 
tefte  mficme  per  la larghezza,fa ranno I atghc  braccia  ^.adunque  fpingen 
dola  parte  A.  C.B.dellatauola,fopra  l’altra  parte  tantoquanto  "■ungaci 
oè  xo.braccia.ci  darà  3. braccia  più  di  larghezza;  perilche  dirci»..  - *ìpcr 

fter  regola  del  trcjfc  lo.btaccia  chcfi  fpinga  itoanài  la  tauola.ci  danno  di 
arghezza  3.braccia  più , fpingendola  inanzi  vn  braccio  fnlo , quanto  ci 
darà  di  larghezza?  multi phchLÌl  i.via  3 .fa  3. e quefio  partafi  per  io.  ne  ver 
rà  -f— 3*.d’vn  braccio. 

Hora  noi  vogliamo  che  latauola  fia  larga  4.brarcia,cioèchecrefchi  di 
larghezza  vnbraccio,pcrciòdircmocosì,fe4--o-.d’vn  braccio  dilarghez 
za,ci  crcfconoper  fplgcr  la  tauola  inanzi  vn  braccio  di  larghezza  che  noi 
vogliamo  elve  cre(ca,quanre  braccia  conuerrà  fpinger  inanzi  la  detta  tauo 
laìnvilciptichifi  i.via  1 fa  pur  i.e  quefio  partafi  0 -f-s-.ne verrà  braccia  3. 
-j-.etantoconuerràfpingereinanzi  la  detta  parteditauola  A.C.B.  peril- 
chc  ne  feguccbe  la  porta  farà  lunga  braccia  6.  e no(»7.come  vuole  il 
Seilio.Faccifene  proua,noi  habbiamoche  la  porta  faràalta  braccia  c 
larga  4.  la  fua  quadratura  farà  braccia  z<>.  dipoi  noi  habbiamo  le  due 

punte  che  auanzano  come  duo  triangoli  oitogoni, che  ciafcuno  è fiaba 
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41  H Pentagono  equilatero,  c vna  fuperficie  di  cinque  lafrwgnalr,  e di 
, icinqjangoli  vguali, della  qyal figura  pentagonale,!  lati  Tuoi  fi  poflono  Ha 
luer  e dal  diametrodel  circolo  che  lacirconfcriue,  «dai  iati  fi  puole  hque- 
teildiametrodelcitcoloidoucc  deferirti,*  per  ilattfipuolehaueretla'cor 
•da.ehc  (ótre  rende  all’angolo  pentagonale  per  la  corda  illato,e  per  quel 

lifi  ttoua  la/ópcrficic.  , S ; 

• Egli  è vn  pcncagonp,rioèvnaifigura  equi  tate»  dif.  facce,  che  da  Teo- 
ria è S.biaccia.fidoroàndaquabt  eia  fuperficie-.  In  troppo  gran  pellago 
«’cmierebbefenocvoieffimodimofirarctheoricamcnicilniodo  duro- 
.uare  la/upetficicddpcrHagoiwicdimolreakicfigure^enciochc,  prima 
^ifogncrebbedilbofirara  H mi5df.da  trouarcildiametiojdél<oerchio,tbc 
lo  eh  conferme;  è mediawe  quello  trouar  hi  corda,  chetato  tende  all'an 
golo  pertpgpnico , ma  perche  noftraintctione  è fola  di  dirrtoftrsulo  più 
per  prat^ca^hc  pici  Tbcorica,  pei  ò volcdocrouarc  Ufuperficiedcl  propo 
fio  pcntagono.farai  cosi,  multi  plica  v no  de  Tuoi  lati  in  fc^cioè  8.  via  8-fa 
t6i*t  quello  per  regola gcneralc(cauata  dalla  tbcorica  roulciplteherai  via 
i-efc -j-Tr**r*chc  ia.i'io4rrr-.  c unto  farà  la  fuocrfieic  di  detta  pàagono. 


-ir;j  !wb 


ed  ci  j 


irò:  i l^v'sr 


Se  in  vn  altro  modo  vuoi  trouare  la  fuperficie  di  detto  Pcntagone,ft 
irosi,  troua  prima  il  centro , dipoi  tira  vna  linea  perpendicolare  dal  cérro 
nel  mezzo  di  qual  fi  voglia lato,eponiamoche detta  linea  fiabrac. 

Noi  habbiamo  che  tutto  il  pentagone  gira  intorno  brac.40.  prendine  la 
metà  che  è 2ae  quello  moltiplica  via  j.-jp.fa  it.perlafupecficiedidetto 
Poligonio  . Con  l'ifteflòmodo  fi  può  mifurare  l’dTagono  regolare,  tro- 
ttando prima  il  centro. 

L’effagono  è vna  fuperficie  contenuta  da  tJ.Iati  uguali,  che  ciafcuno  è 
vgualc  al  (craidiametro  del  circolo, doue  è deferii»  detta  fuperficie,  edi- 
uid*fi  in  Tei  triangoli  equi  Uteri, per  li  quali  fi  troua  la  fuperficie  di  detto 
ettagono  mediante  i caletti. 

U 43  Sfi1»  * 
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4$  Bglic vn’eflagono equilatero  A.BiC.D.E.F. che  ciaftar»  (ho  fatòèS. 
di  domada  q jac’c  la  fupaoie.Tu  faicheltertagono  fi  diuide  in  lei  triigok* 
-vguah  equi  Interine  aaioi  lato  di  dtu  uiià^oli  e vgualcal  femidiamer  rodai 
icerchto  cbè  aliarcoufcwuctaJuttqut'ciafciTrilato  de  trwngohfiuà 
. il  d i anatro  del  cerchi  «Irfie;  di  fuori  drcondalt'c^Tagono  farà ’itt.T rotta  ha 
ra  il  catetto  d Vniriangolo  che  ciafeun  Tuo  lato  è A Tappi  dia  Importanza 
•del  catetto  è -£-.dd  là  portàrizadel  latod’ogni  triagoloequilarcro.LapoT 
fanzadcllacoè  jtj.cll  ^.diqd.èa7.e  radice  ^.diremo  che  fiailcareeto^ 
«volendo  hora  la  fu  perfide  dVn  triangolo,  piglia  la  metà  di  poni» 

ino  chciialxbalc)  la  guaina  età  è 9.aaulfù>hca$.viaijt.z7.fa  i4^e*fc.i4|. 
dirà  la  fuperdeie  dV.no  dedcniiS.rriangctfi  y-è  noi  Vogliamo  la  Cu  per  fi  de 
.difeitriangoli,pefilche,mulnplica^.in  Tc,fu  $6.cqudlo:muhiplica  m 
245-^18748. e la  radice  di  8748.(31*  la  fuperfiàcdelleffagono . Poceuafi 
per  altro  modo  rrouarialTapcrficic  . Tu  fiu  die nell’dTigono cade  vn 
triangolocauilatero,  cadentecon  gliangolifuoiintreangolideircrtago 
no,  cioè  À.C.E.&iiabbiamo  detto  che  il  diametro  del  cerchio,  che  lo 
circonfcciuc è 1 o-adu «q  ue  il  catet  io  di  tal  «japgal oiàr.ip.  poè  li  *^-.del 
diamerro,cla  fua  bafccRMoS.laquzi  fi  trouacosì  ; mulciplica  il  cacctco 
in  fe,cinc  9.fa  8 j.e  di  quello  pigliane  il  -j-.che  c »7.aggiugilo  à 8i.fa  jo8. 
e la  radice  di  toS.farà  la  bafe.cfe  tu  multiplichi  il  catetto  in  tuita  la  bafè. 


neverràlafupcrficiedi  due  triangoli, che  fata  la  fuperficie  diurno  Terta- 
gono;  percioche  A. Dxhe  è diametro,  palla  però  .che  è centro,  cfatf. 


triangoli , tre  de  quali.fono  dentro  al  triangolo  A.C.E.  chevnodiertì 
è il  trogolo  A. G. d’altro  A.G.  E. c l’altro  C.G.  E.  e quelli  che  fon  fuori 
del  maggior  triagoIo^i.C.Edbnoquerti  cioè  A.  J3.C.&  A.F.E.  e C.D.E. 
che  tutu  Tino  fra  lorp  vguali,  e.peraò  fé  tu  multiplichi  il  catetto  del  tria- 
golo  equilatero  A. CiE.chc  è 9.recatoàradice,f*Ji.  via  ijt.io3.cbr  è la  ba 
fc.fa  8748.C  la  radice  di  8748.(2^  la  fupficie  dcU*eflagono,come  di  fopra. 
Ma  volendo  rrouare  la  fuperficie  delTcflagono  più  brcuemcnce,fà  così 


moltiplica  vnodelatiin/è,cioc  ó.ù  jó.c  quello  per  regola  gencralcmul 
-:^i: — 1 — * .fa  tanto  fai  àia  fuperficie. 
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44  E (è  più  prefto,c  più  facilmente  vogliamo  trottare  la  fuperficie  fo  p ra- 
derlo effagono  A.  B.  C.  D.  E.  F.  fa  così,  ddcriui  l<;  tre  lince  dia- 
metrali, òC  haurai  diuifo  Fetfagono  io  6.  triangoli  equilateri , & 
vguali  >.  dipoi  tira  fuor  dell’ ettagono, la  linea  (}.  H'.  chefia  lun- 
ga vtudiametro  e mezzo  r delPdTagono  , cioè  braccia;  18.  che  fo- 
no vgtfali  irrelati d’vno  di  detti  triangoli  ; q fopra  di  detta  linei  vi 
defcrtUerii  ?TtrTàngòTr  vguali  S quelli  dell\ctFàgojio-l,  rc  fopra  le 
pu&*di''detti  rtfangqli  tira-la  Buca  I.  K.  clic  fia  vgiiaJi , e par*-  . 
Iella  ila  X^.  t\.  le  qu^i' chiudèndole  cori! le  lincei. 'C.  q K. 
H.  fcinreraimo  va  quadrangolo  J.  K . G.  PI.  Jdngo  braccia  18. 
e larfc)  braccia  -^-Jkcioc  tanto  quaprti  c il  cattttQ_d!itauiangolo-, 
fa  fuperficie  del  quale  farà  braccia  sj.-f-*  clic  Aguale  gla«fupfjficie 
dcll'dTagono .. 
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463<Si*iìiMhifigpftO'  A-  B.  C D.jE^trpua  il  centro  di, detto  Pentago- 
no vloctiisl  kJineeidacialcun’ angolo  fino  al  centro, baurat  diuifo  il 
Pentagono  in  f . triangoli  equilateri  , in  fra  loro  vgualr,  di  ‘ 
poi  tira  vna  linea  lunga  duebafe  e mezzo  d’vno  dati  rriarEoli,  £ 
iopradetta  Uoeadcfcciui  due  triangoli c mezzo  vgualià  quclli  del  Pen- 
tagono,di  poitir  a vna  linea  fopra  le  punte  didetn  triangoli  chefia  vgua.. 
Je,  c parcklla  alla  già  arata,  e ferrale  come  neirdfjgono  s e latto ^ 

vjgqÉtesiIPfenUff^^  à» 


& haurai  formato  il  quadrangolo  F.G.H-I. 


Eeli èvntffagpno Wfiiperficiedelqnalèè  tco;<ì domanda qua.'éciaj 
r t'il  Perche  l’eflagonofi  diuide  in  feltriamoli  vguali  cquilaten,dd 

«*  P“«  della  fupfidedellWTapo 
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tcdcli’cffagonojpcr  effere  infraloro  vguali.  1 

1 / v / N » ' i 


\1 


- L’ottagono  e vna  fuperfiaVJòtfohti  eguali  ; dcfcnacdofi  circol* 

contiene  quello  con  tutti  gli  angoli  Tuoi , e dal  diametro  di  tal  circolo  n 
halafìipcrficicdcirottagono,comepereflempio.  - . 

47  Egli  è vn’ottagono  che  il  diametro  del  circulo  che  lo  circonfcriae c 7. 
2 domadaquat’è  la  fuperficte  deU'ùttagonorNoi  habbiamo  che  la  poflan 
radei  diametro  di  tal  circolo  è47pigliancla  metà  che  è M-  * 
lari  per  lato  il  tmggiorquadroche  dentro  fi  polla  fare  ; oc  . 1 

detto  pollo  farà  H.F.D.B.&  habbiamo  il  diametro  A.E.chc  t 


J 
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BiH.ih  punto  I.&  F.D.in  punto  Ls&  haurai  quattro  triangoli^ioè  B.À. 
H.e  B.C.D.eD.E.F.&  F.G.H.  vguali,efirniliinfraloro,pertiòlabafc 
dVnodi  eflì,è  vgualealla  bafedicia(cun’altro,&  il  catetto  d’vno.è  vgua- 
le  al  catctto  dcU’alcro,&  A.I.farà  catetto  del  triangolo  B.A.H.&  E.L.fà- 
rà  catetto  del  triangolo  D.E.  F.adunque  il  diametro  A.E.meno  I.L.  fono 
duò catetti,&’  A.E.C7.&  I. L.c radice  14.-7-.  però  fcmultiplicherai  duò 
cadetti  per  vna  baie, fari  la  lupcrficie  de  i quattro  triangoli';  perciò  che.tu 
fai  che  multiplicando  vn  catctto  nella  bafcdel  filo  triangolo, nc  pcruiene 
la  fu  perfide  di  duò  triangoli.e  multiplicando  la  metà  del  catetto  via  tutra 
labafejncpuicnc  lafupcrficieM’vn  triagolojfolo;perilchene  fepuita  che 
à multiplicare  duò  catetti  in  vna  baie, ne  peruenga  la  fupcrficie  diquattro" 
triangolile  perciò  muli iplica|7.men  radice  i4.-j-.(ridutto  à radirevia  r a 
di.14.47.chefarad.i200.-57.men  i4.-j-.e  quello  aggiungi  con  lafuperfi- 
cic  del  quadrato  H.F.D.Bcheè  i4.-j-.&  haurai  che  la  fupcrficic  dell’ot- 
tagono farà  iioo.-j-.Pcnsltromodofipuòtrouaranchoratalfupficie. 

Sappi  che  d ogni  circolo  multiplicando  il  fuo  diametro  nel  lato  del  mag- 
gior quadro  che  cifi  pofla  far  dentro,  neperuicnc  la  fupcrficiedcll’ottago 
no  in  quello  de(critra,tu  (ài  che  il  diametro  del  circolo  è 7.C  la  fua  polTan 
za  e49.Sc  il  lato  del  maggior  quadrochefi  pofla  fare  in  detto  circolo^ 
Radice  *4.4-,  però  mulriplica  49.  via  24.  -j-*  fa  1200.  -i-,  e la  radice  di 
1200.-j-.fari  la  fuperficic  dcll’ottagóno. 


F 

48  Eglicvn  circolo  che  per  diametro  c braccia  to.dcl  qua!  ne  vogliamo 
fegarc  due  brada  có  la  linea  A.B.tcrminàte  nella  circóferéza,domadafi 
la  qualità  d’efla  linea.  Noi habbiamo  perla  34.de!  terzo d'Euclide,clic fc‘ 
linee  che  s’intcrfecanonec  circolo,  chequello  cheli  fa  d’vna  patte  della  ff 
n'ea  nell'altra  fua  partc,è  vguale  à qucllochc  fi  fa  d'vna  parte  dcH’altra  li- 
nea nell'altra  fua  parte;  adunque  fc  fi  multiplica  vna  parte  del  diametro 
cheèz  nell'altra  parte  di  detto  diametro,  cheè  8.  fa  16.C  perche  la  linea 
diuidenteviene  diuifa  dal  diametro  ad' angolo  retto  , ne  fegue  che 
fia  diuifa  vgualcncntc  » adunque,  dafcuna. parte  è.  Radico  16 .< 

0,5  che 
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che  muhiplicato  ridice  ìG.  via  radice  kó.fa  i trapunto  , adunque  la  lindi 
diuidcntc  À-B.farà  8. 
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49  Egli  c vn  ciicolo,che  il  Tuo  diametro  c 7.  vogliamo  có  vna  linea  retta 
wuarc  la  quarta  parte  della  circófercoza,G.  domanda quanto  (irà  la  (upet 
ncie.che  lì  toglre  via.Noi  habbiamo  che  il  maggior  quadro  che  li  polTa/a 
renelcircolo.che  fiadidiametr07.il  lato  di  detto  quadro  farà  rad.24.-y-. 
e quello  multiplicato  in  fcfa  14.-j-.per  la  fuperficic  di  tal  quadro.caualo 
della  fu  perfide  del  detto  tondo, che  è $8.-y-.reftai4  il  qual  pani  per  4.  per 
che  fuori  del  quadro  reftano  4,  portioni  v guali  « e.percio  conuien  partire 
i4.pcr4.ne  viene  $.-j-.e  tàtoieueràdi  fuperficic  di  tal  tondo,  la  linea  che 
lega  -^-.della circonferenza. 


f o AnchorchemoIte  propofitioni,  efigurefuperfìcialidanoi  porte  non 
habbmo  da  fecuire  al  pratico  roifuratore,nul!adimcno,  a noi  è paefo  be- 
ne il  dimoftrarle,  fi  per  fpafTode  1 lctcori.come  per  aflbttiglaméto  dcll’in 
«dietro  dt  quelli  1 licall’intelligéza  dt  cofe  maggiori  defiderano  pcruetii- 
rc.  Rcrti  horache  dimoftriatno  la  varietà  diqualchs  corpo,cofi sferico,, 
come  cubo,  meJiàteliquali  in  molte  altrccole  ti  potranno  feruire.Li  cor 
pi  adunque  hanno  tre  dimeafioni,cioc  Iunghczza,larghc2ia,'3caltc4zafc. 
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over  profondità,  «fono  di  moke  ragioni , becche  noi  non  intendiamo 
trattare  fcnód’alcuni  corpi  regolati,  e tremate  la  loroareafupetficialc.e 
corporale, e prima  comincieremo  da  qlliche  fono  d’angoli  ietti, p prote 
.der  qnàto  piu  fi  puòordinatamcte,  e piar  qfto  cotr.inccrtmò  dalcut  o,e 
cofi  chiamato  da  i I itini.il  quale  è vn  corpo  folido.fattodi  lei  fupetiicie 
quadre,  & vguali  infra  di  loro,&  ad’angoli  retti,  con- e per  eflVmpio. 
i Egli  è vn  cubo, cioè  vna  pietra  quadtata , fatta  a morfo  d’vn  dar  o,che 
per  ciarcun  fuo  fato  delle  fet  facce  è 4.  brac.fi  domandaquante  biac.cube 
farà.  Fa  cofi  mule.4.  lunghezza  via  ^larghezza  fa  16.C  quello  if-fatà  la  fu 
pcrficicd’vrrafacciadicfTodacio.horn.ulrip.  i6.via4.aluzza,fa64.e  un 
te  bra  quadre  corporee  farà  la  detta  pietra,  cioè  fi  formerebbe  in  de  tra  pie 
tra  64. dadi, cbcuakù  farebbe  lùgo  largo, & alto  un  hiac.  ad’angoli  tetti» 
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altro  che  fia  doppio  a quello,  raddoppia  64.fa  1 18.  e la  radice  cuba  di  u$. 
che  è poco  meno  di  y . -j-~  farebbe  per  etafeun  lato  il  cubo  maggiore 
per  ii  doppio  del  fopradetto. 

Stera,ouogliamodire  figura  sferica, è vn  corpo  lolidocótenuto.echiu 
fo  da  vna  fola  fu  pcrficicjnel  mezzo  del  quale  è vn  punto  dal  qual  tutte  le 
lince  rette  prodotte  fino  alla  fua  fuperficic.fono  infra  di  loro  vgualj. 

Il  diametro  della  sfera*  vna  linea  retta,  laqual  pattando  per  il  centro, 
arriua  da  due  parti  alla  luperficie  della  sfera.  -*.L  • y.  . -, 

A Aedi  sfera  è vna  linea  retta  che  patti  per  il  filo  centro,  e le  fuccflcc- 
mità  atriuano  alla  fupcrficiedi  detta  sfera, laqual  fi  uolgc  attornoal  det- 
to Alfe, che  fia  immobile. 

3 Egli  è un  corpo  sferico,  cioè  vna  palla,  cheti  fuodtamerro.ouer  Alice 
7.fi  domanda  quanto  lari  fa  fupei  fiele . In  molti  modi  fi  puot itrouare  la 
fupcrficiedi  detta  palla,  e per  il  primo  farai  cofi , roultip.*lfuo.diani«rro 
cheèy.via  la  circonferenza  di  detta  palla  cheè  11.  la  iy4*etanto  latàU; 
MÉMKbài*  Qj  a luperficie 
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fupcrficic:&ìn  altro  modo,comediceArchimcde.Sappì  che  ogni  fu]» 
ficie  di  sfera  è quattro  tanti;  della,  fapdrficie  piana  del  maggior  cerchio 
di  quelli  propria  sfera, come  per  ed'empio . 

La  sfera,  cheil  fuo  diamctr0c7.il  maggior  cerchio  di  e(Ta  farài2.$C 
vn  cerchio  che  la  fua  circonferenza  fia  22.  il  diametro  farà  7.C  lafuper- 
ficie  piana  di  elio  cerchio  farà  48 -7-  dicefi  chela  fupcrficie  di  detta  pal- 
la, farà  4.  tanti  della  fuperficiedi  detto  cerchio,  mulciplica adunque  $S. 
-~.uia4.fa  1 peonie  di  (opra. 

M a le  noi  voleilìmo  fapere  quante  braccie  q uadre  corporee  fu  (Te  detta 
pallaio  potremo  lapere  ne  i fotto  fcritti  modi,  Sccprima  multi plica  la  fu 
perfide  della  palla, che  c inviala  metà  del  diamaro,  o vero  mulciplica 
. la  metà  della  fu  pficic  via  tutto  il  diametro  che  in  ciafcun  modo  fa{  $9  del 
qual  pigliane  il  terzo  che  è 179 4-.c  tante  braccia  cube  fati  detto  corpo. 
Et  in  altro  modo,  mulciplica  la  fupcrficie  della  palla  via  la  fella  parte  del 
diametro  e ne  peruerrà  la  quadi  atura  di  detto  corpo.  Anchora  fé  multi- 
pl  ichi  la  terza  parte  della  fuperficic  via  la  metà  del  diametro , nc  uerrà  il 
medefimojcomedi  (òpra . Anchora  le  multiplichi  la  fuperficic  piana  del 
cerchio  della  sfera  che  è 3$-^-;.  via  tutto  il  diametro,  c del  produtto  ne 
prenderai  li  ^ ti  vcrtìt  la  medefima quadratura,  perciò  che  ( fecondo 
Archicmede)quella  colonna  che  ha  per  bafe  il  cerchio  della  palla, e la  fua 
altezza  fia  quàto  tutto  il  diametro  di  detta  palla,corr  ifponde  per  fefquial- 
tera.cioc  per  la  metà  più  indetta  palla.  Anchora  tu  debbi  làpcrc  che  ogni 
cubo  contiene  in  fe  vn  corpo  sferico.il  quale  è ^—p.dcl  detto  cubo, cioè, 
.feil  cubo  fufic7.pcr  ogni  faccia  lafua  coi  parai  quadratura  farebbe  34$. 
e fc  di  quello  fe  ne  piglia  gli  -jxr-.ne  viene  17^.  ,,-.fi  come  per  i fopradet 
ti  modi  habbiamo  conclufo  ; c perciò  i pratticicoflumano  multiplicare  il 
diametro  della  palla  in  fe,cubicc,ciòc  cùbicarc,il  diametro, c di  tal  nam. 
(ubicato  prcndcmcli ne  pcruiene  la  quadratura  della  palla  f’efc 
di.  34  3 xhc  è la  quadratura  del  cubo  fc  ne  caua  gli -57-7-.  reitera  179* 
-perla  quadratura  di  detta  t'..;  ' : ' -ód 

.palla.  ....  ,jj  v , , • r.  1 

La  ragione  perche  (c  ne 
caui  gli  c quella 

cioè;  fe  tu  hai  vn  dado.cbe 
fia  per  ogni  lat07.de!  qual 
tu  ne  vogii  cauate  vna  pai 
\o  la  maggior  che  fi  polfa, 
tu  vieni  a fcantonarc  det-  . 
to  cubo, di  manina  clic 
ftouato.chc  qllo  che  fc  ne 
getta  è-j— 7-di  tuttoqlloche 
prima  era  il  cubo,  e quello, 
che  rimane  viene  ad’eflerc 
-■di  tutto  il  CU  bo- 
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4 E dicendo,  e gli  è vna  sfera  che  la  fua  fu  pei  fide è brac.  tfi4.fi do  ir  13* 
quato  è il  diametro.Fa  cofi  parti  tf  ttf. per  j.-^-nc  viene  i96.cdi  qut  fio  pi 
glia  larad.quadra,cheè  14.C  tanfo  farà  il  diametro  di  detta  palla.  . 
r E gli  e vncuboequilarero^rhecialcun  fuo  lato  è 4,  lì  domanda  quanto 
lata  il  diametro  della  sfera  che  locir:onfcriue.  Dicefi  chela  proportione 
della  portanza  del  diametro  della  sfera,alla  portanza  del  lato  defeuboia 
quelladefctittod  tripIa,cioe,comc  jji  vne.pciànumiplicaillatodel  cu- 
bo(chec4.;in/è,fii  itf.horaduai.levno  forte  i tf.che  farebbe  t.’opera.  fa- 
rebbe 4»- e radali, farà  la  portanza  del  diametro  della  sfera. 


tf  E gli  é vna  sfera,che  il  diametro  (uo  è 7.  fi  domada  il  lafodel  maggior 
cnbo.che  dentro  vi  fi  porta  confiderare,ouetf  formare.  Quefiai  contra- 
ria alla  precedente,  noi  habbiamo  che  il  diametro  è 7.la  portanza  del  qua 
le  e 49.  c quella  proportione  che  è dalla  portanza  del  diametro  dellasfe 
raalla  portanza  del  lato  delcubojòcomej.avno,  però  dirai  còfijfe  j. 
fprt^p.cb^  farejbbc  vno  .^multlplica  c parti  fecondo  la  regola,  nc  vicn 


I.;T 
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tuperficie  d>na  sfera,che  il  fùo  arte  è 7;he  vohlfahio  far  fiiper- 
ficied’vncubo,fi  domanda  quanto  farà  il  lato  del  cubo.  Noihabbiamo 
che  la  sfera  della  quale  il  fuo  arte  c 7.1a  fua  fuperficic  è i{  4 e perche  il  cor  * 
po  cubico  ha  tf. facce,  pelò  diuidiij  a.per  tf.Dcvicn  if-4-.e  rad.xj.-J-.&rà 
il  lato  del  cubo, e la  fu  perfide  di  ciafcun  lato  farà  1 f .4-. 

V Qq  J 8 Se  • 
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S Se  della  fùpcrficie  del  cubo.che  il  Tuo  lato  è 4.(1  vuol  far  fuperficie  d’v- 
na  sfera,fi  dormila  quanto  (irà  ilfuoafTe,o  uer  diamctro.Fa  eofi  vedi  qui 
to  è la  fuperficie  del  c ubo, che  c per  lato 4 multipliea  4.111  fcfaió.e  perche 
il  cubo  ha  6 fecce,mult>plita  16.  ria  6 fa  9<S.e  tanto  e la  fuperficie  del  cubò 
sieda  qual  bifogna  £ar;fupcificied'vna  sfera, che  lìa  96.  parti  adunque  96. 
•pcr-^Tr-nc  viene  1 2 z.  v • e di  quello  piglia  la  metà  come  radice.rexa 
i^a  radicela  sparti  il  V’i-T-  per  4-ne  viene  *o.-S~ r.e  la  radice  di  $0. 
J>— diremo  che  fia  il  diametro^  ucro  affé  della  sfera.che  lafua  fupctfi 

ciefia9^.  • “ r y 

9 Eglie  è vna  sfera  che  il  fuo  diametro  è 9.  fi  domanda  quanto  fata  per 
lato  la  maggior  piramide  equilatera  di  quattro  bafe  triangolari, che  in  det 
ta  sfera  fi  poiTa  formarci>^cofi,  rnultipHca  il  diametro  della  sfera  in  fe, 
cioep.fa  8 i.e di  queftoprcndine li  -J-.  che  fono  fa.  eia  ladice di  f4-che  è 
appreffo  a 7.-f-^r.direcno>che  fia  per  lato  la  detta  piramide. 
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Quando  la  rea  corporale  d alcuna  piramide  vuoi  miiur  . > t 

la  (uabafe  di  che  forma  fia  per  il  terzo  dell’altezza  di  det  ta  P!r*™~c  T”1 
riplica,  e quel  che  ne  pcrucjfàTfcràla  corporal  quadratura  di  detta  pira- 


10  E gli  è vna  pirami  dettiagolare,che  peftìàfcuna  faccia  dcda  bafec  u 


& c alta  à pióbo  brac.  i^jG domanda 
quàte  br.cubeèrPrimaarouala  fupfi 
eie  del  triagolo  equilatero.chc  g,pia- 
fcu  na  faccia  è 1.  ofleruandolefego* 
le  date  , rrouerai  chelafoa  fuperfi- 
cie farà  la  Radicedi  j.che  multipli- 
caro  per  il  terzo  dell’altezza  di  data 
Piramide , cioè  per  il  rerzo  di  nxhe 
è 4-recato  a radice  farà  16.  hor  mul- 
tiplica  id.via^.fa48.e  radice  48. di- 
rcelo che  farà  la  quantità  corporale 
di  detta  piramide. 
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9 £oIi  è vna  Piramide  triangolare  diuttfil«fra,cbei*  maggior  Iato  dcU* 
Tua  baie  è j.l  altro  lato  è peraltro  éi^.&  è alta  bramii  domandai* 
corporal  quadratura . Fa  coli , prima  troua  1 area  iuperficiak  .delle  baie» 
cioè  del  triangolo  diuerfilatero.ttouerai  che  fata  rad.dt  ;.-r*  RU"  mujt» 
plica uia il  teizo ddi’altezza.cbe è 4.  recandolo prinua  radice,  fata  td.e 
la  rad.di  tfi.di  remo  che  iati  la  quadratura  di  detta  puanHtìjv  ’ 

E fefulfc  vna  cotona  triangolare diuerftlacera»doe che  x la«  della  bafc 
tion  fulfero  vguali,dclla  quale  volerti faperc  la  quà-miu.  n ' ^ - 

dratura.multtplicberefti  lafuperlicie  della. bafe  via  > ->*.r 

tutta  l'altezza  della  cotona, ccofi  farciti  fe  luffe  di  4»'  1 
« f.o  pia  facce. 

1 1 Egli  c vna  Piramide  triàgolarediucrfiktcra,che 
il  lato  A.B.della  bafc  è t j.8c  il  lato  B.C.è  X4-&  il  la- 
to A.C.c  if.e  non  lappiamo  quanto  fia  alcanna  fap- . -, 

piamobcne,chc  la  cotporal  quadratura  C7^.  fi  da-  • 

•manda  quanto  è alta.cioe  la  linea  del  piombo*  ; L ^ 

Fa  cofi , troua  la  fupettìcic  della  bafc-,  A.  B.  Gl  Mf 
laqualè  84.  c noi  habbiamo  elicle  firn  uhi* 
plica  la 'fuperficie  della  bafc  d’ogtii  piramide 
via  il  terzo  dell’altezza,  nc  pernione  la  quadratura 
corporale  di  detta  piramide,  perilchene  fegue  chele 
braccia  7 f d.che  fono  ^quadratura  della  propoflaci 
piramide  fieno  pcruennte  dalla  mulriplicationedi 
84. via  il  tcrzodclla  fu  V altezza , parti  adunque  7*6. 

'per  84.00  viene  p.e  queftafarà  la  terza  patte  dell  al-  ^ 
tezza  di  detta  piramide,  adunquetutta  la  piramide 

fu  alta  17.C  cofi  farailefimili.  /]/... 

j $ Egli  c vna  piramide  (quadrangolare, la  quale  ntllq  u$  bare  per  ciafcu 
na  faccia  è braccia  4.  &£altqpcrpcn. 
dicolarmtfntc.brac.49.1  dothandala 
fua corporal  quadratura.  Fa c^)fi, tro- 
ua la  fupcrficie  della  bafé,  cioè  del  fuO 
quadrone  per  ogni  lato  è 4.1a  fu  per- 
fide d’efio  quaJioè  id.  dipoi  tiouala 
corporal  quadratura,cottiefc  fuflc  vna 
colonaqnadta,  multiplicando  ifi^via 
l’altezza  che  è 40.(3  ^o.ioxpcrche  o- 
gni  lacerata  colon  na  è tr  rpfcrarlfcrfba  pi 
ramidc,adunqne  è necclfario  pigliate 
il -j-.di  Ó40.ncviene  zìi*  -j-,  perla 
quantità  corporale  di  detta  pirami- 
de. 

Egli 


' *4  Egli  è vttàrpiràmide  toruli,il  diametro  della  ftu.bafe2  lo.braccla,  e 
- dalla Cima  fino  alla  circonferenza  della  bafeè  braccia  ijifi.dofnandaquja 
tt>  braccia  quadra  corporee  farà  ladina  piramidi . t Prima  bifogna  ti  Qua 
<rc  la  Iineadrl  piombo,cioè  latita  altczzaj.c  per  trouarul  altezza, multt- 
plica  ij. in  tifa  jóp.dipoi  inultiplicalamcià del  diametro  (la quale  f.)in 
fe  fa  if.il  qual  trarrai  di  169  rclìa  r44te  la  radice  quadra  di  144. ciucia, 
«fircmochc  fia  la  linea  del  pinmbojdoèl’altczzadi  detta  piaamide.Hora 
ra  che ru  haj  trouato l’altezza , bilbgndirouar^  la  lu  perfide  della  baie,  4 
qualeè  perdiametro  Kxfaliufupcrficicfa»78  -^-.eqncfta  multiplich?- 
rai  via  l’altezza  di  detta  piràmide,che  è j i:farà  941. 7f-.de!  qual  ne  pen- 
derai il  terzo’,chcè  $ 14.-y.pcr  la  corporal  quadratura^  fetu  multiplichi 
78.-*-. via.  il  rcrzoddralcezza,ciod  via4Xarà  Umilmente  ? 14.-7-- 
15  Egli  c vna  piramide^di  ebefórma  fia  non  fa  cafo)  laqual’è  alta  brac- 
cia d.dellaq'uj1)  ne  vorrei  bar  due  pani  vgafli, cioè  che  vna  parte  rimancf 
fc  piramide  infcrgra-,  e l\al  tra  “parte  fulfe  vna  piramide  corta,  li  domanda 
quanto  farà  l’altezza  di  ciaftuna:fe-così,mùkiplica  é.in.fc  cubicela  aiti 
c di  quello  pigliane  lahictì»  chec  108. eia  radicecuba  di  108. farà  i’altez 
za  della  piramide  integra,  c della  piramide  corta,  la  Tua  altezza  fata  brac 
eia  6.  men  la  radice  cuna  di  ic8.ccosi  via fctnptc  diche  parte  vuoi. 


*€  Egli  c vna  piramide  tonda,  che  il  diametro  della  baie  è io.  ed  alla 
^""lafino  alla  circonferenza  dalla  bafe  c ij.  domanda  quant’c  l’area  fu- 

pcificialc- 
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perfiriale. 
plica  io. 
conferenza. 

Se a quello  agigungerai  la  fuperficic  della  bafe.la qual  è 78.y-.fari  in  tue 
to  28  z.y-.e  tanto  fara  la  fupetficie  «li  tutta  la  piramide.  Anchora  fe  multi 
plicherai  la  fuperficic  della  bafc,chec  78.  *-.via  u.faraioì i.-^-.equefto 
parti  per  la  metà  del  diametro,chcè  f. verrà  fimilmére  204.  £ .e  cosi  di- 
remo  che  tate  fono  le  braccia  fupcrficiali  di  detta  piramide,  lenza  quella 
della  bafc;alle  quali, leaggiungercmo  78.  *-•  della  bafe,faranno  in  tutto 
282  -/-.per  la  fuperficic  di  tutta  la  piiamide,comecU  fepra. 

17  E fcaccadcrtc  mifurare  vn  troncone  di  piram'dedi  6.  facce  allaqual 
mancarti-  la  punta,ma  dalla  bade  al  fuo  tutto  Iurte  di  lati),  e facce  vguali. 
Riccifiinqrtomodo,ririnfileJincedefuoi  lati  per  fino  à tato  che  cógiun 
gcndofi  inficme  terminino  il  tutto  della  patte  ebe  manca, evolendofar  q- 
fio  pógafi  due  regoli  à 'diritto  per  lo  lùgodi  due  lati  opporti  di  detta  parte 
di  piramide, «féffffegoli  fieno  talmente  lunghi, chcandadoad’vnirG 
inficmc  terminino  la  lunghezza  di  tutta  la  piramide, come  fé  nó  furti  roc 
ta*,cdouci  detti  regoli  concorrono  à congiungcrfi  inficmc  diremo  che 
fia  la  punta  della  piramide,  dipoi  mifurifi  rutta  la  piramide  come  li  furte 
integra, c pógafi  che  ciafeun  lato  della  bafefia  6-  eia  lineatici  piombo  di 
tuta  lai 
leà  vn’ 


come  per  la  4 jl 

chili  via  il  terzo  dell'altezza, che  è r.farà4<58.e  tate  braccia  quadre  far  eb- 
be tutta  la  piramtde  con  quella  parte  che  gli  mancajhora  bitogna  rrouare 
quante  braccia  quadre  gli  mancajpongafi  che  i lati  della  rottura’ò  piano 
di  fopra,ciafcun  fiabraccia  j.adunque  noi  hauremo ci  manca  vna  pira- 
mide piccoladi  5.faccc,checiafcùlatodellabalcfarà  j.della  qual  voglia- 
mo fapcr  fa  corporal  quadratura . 

Trooifi  prima  la  linea  de!  piombo 
laqual  farà  7.-p.dipoitroui  la  fuper- 
ficic  deH’cfTagóno , cioè  della  bafe 
della  piramide  piccola,  che  per  cia- 
feun lato  è j.multiplichifi  $.  in  fe,1  fa 
p.eqticfto  multiplichifi  via  1.  fa 
e tanto  è Ja  fuperficic  della 
bafe,  laqual  multi plichifi  via  7. 

Liyj.—-.  del  qual  piglili  iltcrzo,- 
nevicn‘{8.-j-.  per  la  corporal  qua- 
dratura della  minor  piramide  ; le 
fi  trarrà  adunque  {S.y-.  di  468.  ci 
rerta  409.  e coli  diremo  che 
la  piramde  rotta  , ò mezza  fa- 
ra braccia  40^.  quadre  cor- 
poree. 


L I B R O 

18  Egltcvnacolóna  di  pietra, Jaqml'è  tenda,  &^akabrac.i8.&fl  fao 
dismetto  è brac.  t.fi  Homàda  l'arca  corporale}  Prima  ttoua  la  fupficie  del 
rircolodtllabafe.multiphcando  $.in  fc,fa9.e  di  quello  prendi  li  ~r--~.ne 
V|C7‘TTC,^°  c la  fuplìcie  della  balena  qual  multiphcavial’altezzadi 
detta  colonna, che  è i8.faià  15)8.  c tante  brac.  quadre  corporee  fari  derra 
colonna, e volédo  fi  per  quante  hb.pcfaiSappi  che  ogni  brac.  quadro  pefa 
hb.  1 óoo.pcroò  multi  plica  1 98.  via  1 6oo.fa  t 1 óSoo.c  tante  1 ib.d  1 remo  che 
peli  detta  colouna,auucttcndo  che  pela  più  vn  brace,  quadrodi  marmo, 
che  vnbrac. quadro  «li  pietra. 
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19  Ma  perche  Iccolonne  tonde,  fecondo  che  cidmioiirayetruuionon 
vanno  venalmente  grolTe , fe  non  fino  al  terzo 
di  loro  altezze, edal  detto  terzo  fino  alla  forn- 
irmi vanno  mancando  quali lorgrollcz- 
za.pcrciò  vogliamo  in  quella  dimolliare  il  aio 
dodi mifurarle.Hor  poniamoche  fuflc  la  fopra 
detta  colóna,chc  il  diametro  della  lira  bafe,  è $. 
ficil  diametro  delia  sómità,poniamo  chefutfc  1 
-£-c  la  lua altezza ti.2S.c  voleflm.o  fapercla  lua 
còrporalquadratura.Dicefi  che  prima  fi  miftiri 
dalla  bafe, fino  al  terzo  dell’altezza  di  detta  colò 
na,chc  fono  il  fuo  diametro  tato  della 

ba(è,comealla  fominitàdibracc.p  -j-.larà  j.  la 
qual  patte  di  colonna  mi  furerai  comclalopra- 
detta,  moltiplicando  il  diametro  in  fefa?.  del 
qual  prendi  li  -f-v-chefonoy.  -7-qr.  e quello 
multiplica  via  la  terza  parte  dell’altezza  di  det- 
ta colonna,chc  è p.-^-.farà  66  apunto,p  le  brac 
eia  quadre  corporee  di  detta  parte  di  colonna  . 

Horaci  rimane  à mifurarcil  reflodi  detta  co- 
lonnata qual  farà  alta  braccia  1 8.  & il  dia- 

metro delta  bafe  farà  braccia  eque!  della  Tom 
mità  faràbraccia  a.-j-.e  perciò  dicefi  quella  nò 
efTcr  altroché  parte  d'vna  piramide  tonda,  del 
la  quale  la  fua  integra  altezza  trouar  ci  tonine 
ne}il  ebe  à voler  fare, farai  così,  troua  prima  la 
differenza  che  èda  x.-£-.dia mitro  della  fornirti 
tàin  fxnoà  j .diametro  della  bafejla  qual  diffe- 
renza c “-.pertiche  cosi  arguì rai/c  ~ .di  diffe- 
renza 


a 
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re nz.t  drdbrTEtri  mi  da  rezza,  che  mi . lari  rutta  la  bafc  rl»cè 

moltiplica  j.via  18.  *-»fa  ^ 5~.il  qual  parti  per  -j-.ne'viene  1 1 t»pér  l’inle 
gnaltczzadi  detta  piramidc’ajunquc  l’dltczzi  dcll’asgiunu  èjj.-j-. 
lift  (e  ben  confideti,tu  bai  lue  piramidi»  che  l'altezza  della  integra  è ni. 
j & il  diametro  della  fua  bafc  è $.e  l’altezza  della  trrnma;ò  vero  aggiunta 
è braccia  9j.-j-.5c  il  diametro-delia  fua  baiò  è 1.-7- . che  é vcualcal  diaaiie 
tro  d dia  fommitd  di  detta  colonna, hor  trotterai  la  quantità  d’ambeduc  le 
dette  piramidijCome  nella  pallate  s'èdirmllrato.e  narrai  la  quantiridi-l 
Jatrouata,c  minor  piramide.cheè  ifi.-*-.  incirca,  della  quantici  della 
maggiore,  che  c 164.  &ilreflocheè  11 firà  i'areacorporalede-^-. 
dell’altezza  di  tuttala  colonna  , cioè  di  quella  che  ci  rcllòà  mifuraie,efe 
Raggiungeremo  con  brac.  6 (J.quadre corporee,  che  fu  la  terza  patte  dell’ 
altezza  di  detta  colonna, faranno  i^.-j-.e  tante  brac.quadre  conuienef 
fer  tutta  la  integra  colonna. 

10  SonoducTorri  in  vn  piino.ebe  l’altezza  A.B.ddla  maggior  rorreè 
braccia  90.e  l'altezza  dell’altra  C.  D.è  braccia  So.e  dall’vna  torre  all’altra, 
che  è la  linea  B.D. è brace.  100.  JSc  infra  qucllcduc  Torri  v’è  vna  fonte  in 
tal  luogo,  (tlqual  poniamo  fiailptintoF.)chcmouendofi  in  vn  mcdfic- 
mo  tempo  duo  colombiano  per  cima,  di  ciafeuna  torre,  e volando  di  pa- 
ri uolo,giungonoalla  fontein  vn  medefimo  tempo,  fi  domanda  quante 
braccia  la  fonte  era  predo  àciafcuna  tori  c. La  propodaconc!udc,chcciaf 
con  colombo  faccia  dalla  cima  della  torre  (della  t*ual  fi  parte)fino  alla  fon 
tecranfito  vgualc.anchorche  vna  fui  più  alta  delizierà,  & il  tranfito  A.F. 
bifògnache  fia  vguale  al  tranfito  C.F.Ia  qual  còsa  fc  ben  confideri,  altro 
non  è che  due  triangoli  ortogonii.de  quali  i lati  loto  oppolli  à gli  angoli 
retti  fono  fra  loro  vguali.fi  come  il  rriàgolo  ortogonio  A.  B.  F.  Si  U trian 
golo  C.D.F.de  quali  habbiamo  notitia  fidamente  della  lor  perpendicola- 
re,che  deltriangolo  A.B  F.la  fua  perpendicolare  è 90.  e del  triangolo  C. 
D.  F.  la  perpendicolare  è 8o.e  le  lor  bafe  noi  non  lappiamo  quanto  fieno, 
ma  Tappiamo  bene,  clic  fra  ambedue  le  baie  fono  b» accia  100.  cioè  b di- 
flanzachc  èdavnatortc all’altra.  E perche  Euclidepcr  la  quaramefima 
del  p timorne  i triangoli  d’angoli  rcttfdicc,  che  la  congiuntion  dei  qua 
drati  de  iduc  lati  che  concorronoà  far  l’angolo  retto,  è vguale  al  quadra- 
to del  lato  nppodo  all’angolo  retto, e cosi  per  il  contràrio,  -per  la  qual  co- 
là ne  fegue.chc  bifogna  far  di  loo.duc  tal  parti,chcilquadratodella  mag 
rior  parte  aggiunto  al  quadrato  della  fuaperpédicolareC.D.cheèt^oo. 
faccia  ranto,q  uanto  aggiungere  il  quadrato  delle  minor  parte,  al  quadra- 
to dell&fua  perpendicolare  AB.che  c b’too. 

E volendo  tremar  quello, farai  così.multiplica  in  fè  la  perpendicolare  C. 
D.che  è 8o.fa  tLfoo.dipoi  multi  plica  in  fè  la  perpendicolare  A.B  che  è 90 
fa  8 ioo.delqnalcai]ane640o.refla  1700.  & à quello  aggiungi  il  quadra- 
tedi  loo.cioè della  difladza  D.B.che  il  fuo quadrato  è ioooo.fari  in  tut- 
to 1 170o.1l  qual  parti  per  il  doppio  di  ioo.cioè  della  detta  diflanza,  ne 
viene  {8.-jr.ebrac  j8  -j-.diremoche  la  fónte  fia  lontana  dalia  minortor 
rc,ci’auanzofinom  xoo.chc  Y’c^i.-^-.fàra  lontana  la  fonte  dalla  torre 

mag- 
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maggiore, e pprouare,chetà  to’ tranfito  fia  CF.quanto  A.F  .fa  cosi,at  qui 
tirato  di  80. aggiungi  il  quadrato  di  y8.-j-l*nno  inGcme  giunti  j>8n.e  la 
radice  di  9822. farà  iltranfitoC.F.  dipoi  al  quadrato  di  90.  aggiungimi] 
quadrato  rii  4 i.-j-.faranno inficine  giunti  9S22.C  la  radice  di  982z.raràu 
tranfuo  A.F.ccosihabbiarnodimoltratochc  quelli  due  tranfiti  lonofra 
loro  vguali. 


ai  Vno  ha  tre  palle  di  cera  , che  vna  volta  intorno  braccia,  el’af- 
tra  }.  c l’altra  6.  fi  domanda  volendo  far  di  quelle  tre  palle  vna  Ibi 
palla,  quanto  volterà  intorno  . Fa  così,  multiplicainfemedefimola 
circonferenza  di  ciafcuna  , cioè*,  viaz.  fa4.  e j.  viaj.  fa  9.  c6.  via 
6.  fa  $6.  c tutti  quelli  produtti  aggiungili  infieme  , fanno  49.  del  qual 
pigliane  la  radice,  che  è 7.  efette  bracciadiremo  che  giteti  intorno 
quella  fol  palla , fatta  di  tutte  tre  le  fopradette  $cc. 

ércj&tidi*  L # xv.-  s-*'  J 

... . ..  m . u,  r •*  f*  ‘ é* 'dStowr  t >«•*  À 

x. j4ì  ;'t ab  »jh*:  Jj*.  ^-r  ^ 3/*.. -<  , . ; 

f ' , , L afeian- 


8$ 


'fi  \ 

'il 

•< 

- 


*•%* 


Lafcfandoun  pocodaparrequcfte  piaeeuolezze,  IcqnaTi  fon  con  fide- 
rate  piu  dalla  teoric3,chc dalli  prattica,e  tornando  alla  pratica  della  qua- 
le intendiamo  trattare, dimofircremo  al  prelente  come  fi  mifurino  le  ma 
raglie,i  palchi,!  Iegnami,&  altre  cofc,che  giornalmente  accadono. 

Sappichei  palchi.i  Tetri,  gli  fcialbi,  «Sci  legnami  fi  mifurano  fupcr- 
ficialraente.comclctcrre.iquali  lauorifi  paganoa  tanto  la  canna,  fecon 
do  l’ vlanzc  dcpaefi.o  uero  fecondo  le  comìentioni  fatte, tra  l’artefice  6c 
il  padrone,  che  fa  fabricare  ; ma  delle  muraglie  Gmifura  la  lunghezza, 
l’altezza, e la  groficzza;quando  fono  muraglie  grofTe,c  cofi  fi  uengono  a 
ridurrei  canne  quadre  corporee,e  paganfi  fimilmeute  fecondo  l'vfanza, 
oconuentioni  come  di  fopra. 

E delle  muraglie  fottili,  che  fon  grafie  men  d’vn  braccio , fi  mifura  la 
lor  fupcrficie,e  delle  volte  muratela  lor  fuperficiedi  fopra,anchorcheda 
ii  muratori  fi  mifurmodi  fotto,per  hauer  maggior  arco. : 1 
: E delle  piet  re  conce  fi  mifura  la  lor  fupertìcie,e  de  dauanzali  la  lor  Iun 

ghczza.e  fimili  altre cofc,lc  quali  mediante  i nollri  docuraéti  potrai  mi- 
furare  le  fuperficie,e  corpi* 

il  E dicendo  egli  é un  muro  lungo  braccia  1 8.alto  bracai,  e grò  fio  brac- 
cia i.-^-.fi  domanda  quante  canne  è. 

Fa  cofi,  multiplica  la  lunghezza  via  l’altezza,  cioè  18.  viaó.fa  ioS.e 
qucfiqmultiplicavialagroflczzadel  muro,  che  è !.  faijf.ctante 
braccia  quadre  corporee  è il  detto  muro , delle  quali  udendone  far  can- 
elfendo  la  canna  lunga  braccia4>  dicefi  che  un  muro  il  qual  fia  lun 
go  vna  canna  cioe4.braccu,caIto  4.  braccia,e  graffo  un  braccio,  il  detto 
muro  fara  imbraccia  quadfc  corporee,  il  qual  vien’ad’cffer  vna  canna  ap- 
punto, li  che  nota  bcnechevna  canna  quadra  di  muro  è 16.braccia.Par 
ti  adunque  iff.pcr  itf.ne  vien  S.Sc  auanza  7-e cofi  diremo  che  ildetto 
muro  farà  8.canne,e  7 • braccia  j le  q uali  poi  fi  ualutauo  a tante  lire  la  can- 
nonante fon  d’accordo, 

1. ....  .1..  . Equando 
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E quando  |§  dette  muraglie  fulfe  porte, fineflrc  » Se certiaUri  vani, fi 

mifura  ogni  colai  vncorfo, come  fc  finte  tutto  oiiiro.  . '■ 

Vno  ha  datocommcllioncad’vn  Muiatore  che  gli  faccia vn  muro 
lungo  braccia  lo.&falco  braccia  ló.cgroffo  vn  braccio,  con  pattodipa- 
garìo  à ragione  di  lire  8.lacannà. 

Il  muratore  ha  fattori  murogroflb-j-.d’vn  braccio,fi  domanda  quan 
tecanne  fari  il  detto  muro.equame  liredouerà  hauere.  Fa  così, multipli  * 

ca  la  lunghezza  del  muro  via  l’altezza, cioè  20.via  ió.fa  j io.  eie  il  muto 
fufte  flato  groflovn  braccio  ^farebbe  jio.braccia quadre  corporee,  in* 
perche  è grotto  {.-.perciò  tu  vedi,  cneci  manca  la  quarta pajje  del  mu- 
ro, di  quel  che  relloron  d’accordo  che  fifabricafTe , pcrilcnc  cauancil 
quartetti  quello  modojpigiiail  di  ; jo^chc  è 8o.il  qual  tratto  di  $ io. 
reila  lao.bracciaquadiqeórporcc,  Anchora  te  tu  multiplichi  larghez- 
za via  l’altezza  e via  la  groffezza,ti  verri  il  incdcfimo.hor  di  quelle  brac 
eia  240  nc  farai  canne à 16  braccia  per  canna  j faranno canne  if.lc  quali 
à lirc8.lacanna,niontanoliic  120. 

aa  Egh  è vnmuro  faMoàfcafp?  , cioè  chelefnc  ductcflé  fonò  come 
"due  triangoli  ortogoniÀ'  vguali,il  qual  muroplungo  brace.  1 f alto  per 
Vpendicolarmentq  braccia  i2.c  grolle*  nel  fondamento  brace.  2.  -^--6  do- 
manda àuantccannq  c.  Perche  1 muri  fama  (carpa  hanno  le  lortcftcco- 
mcunttiangoloortogoniro,pncr.ò  pitlia  la  mera  dell'altezza’, come  per 
jje'ndicoLirc,  ò ucrla  nHtà4teÌUgH'llizzadclfan.«lamcmocornebate,.e 
moltiplica  la  metà  dch!ajuzza  via, la  stoltezza  del  londamento,  ò ver 
'la  ,inctà  di  tal  grofftzza  yiatmia  Va 'rizza  j hor  piglia  la  metodi  1 i.chee 
6.  il  qual  moltiplica  via  2.  -^.fa  16.  — . e rantolati  lafuperficic  d'unadi 
rktte tdlq di  muro,,  gnuliigljca  poi  quella fupci  ficie.cioc i6.-^-.via  la lun 

ghezzaddmurojcheè  if.  farà  147.-^-.  e tante  braccia  quadra  corporee 
farà  il  detto  mqro  . Ppteuafiapchora  moltiplicare  le  grollczza  vial  al- 
tezza, & il  piodutto  nniluplitarc  viala.longbczza,cdelpiodutro  pi- 
gliar la  mctà  j muitip|«ca adunque  t via  i2.ia  45.  e qudlo  moltiplica 
via  fa  49f.cdiquc(lq  prendi  la  metà,  chcc  147-  -57.  come  di  fopra,e 
llqnrc  braccia  quadre faù.  d detto  muro.  ^ 

25  Egli  è un  muro  lungo  braccia  40.  alto  braccia  $6.  Se  è di  tre  diuerfe 
grettezze  inqneflomodppit.èsiLhedal  fondamento  fino  all’altezza  di 
1 z.braccia  dou'è  i 1 primopalco  è grotto  brace*  d al  primo  palco  6- 
. no  a l fccondo,chc  u’è  d\ilt$  zia  1 i,l>ear«ia^èrgroffo  un  braccio , c dal  le- 
condo palqo  lluo  alla.cima  di  dcworimtoj  che or purd’altezza  1 2-bracw  ^ 

grotto  tj^.’d’un  braccio,  fi  domanda  quantccanne'c,volendo  che  | 

. ilmurofìavgqalmeiuc  grojfo  un  biactio.facof),  prima  m hai  un  muto 
giungo  btac.40.aho  brac.  1 2.  r grotto  braca  . -5-.  multiplira40.  via  1 2.  la  7] 
^8o.c  quello  moltiplica  via  lari  7*0.  Scquello  faina  ì dipoi  tu  hai 

ùn’aitcp  pcz^odi  muro  lungo  braccia  40  alto  bracciali,  egroflò  in  brac 
cio,muln'piican.via40.fa 48Q.il qualimiliiplùavia  vncwioèvia  lagtof 
(Izza, che  è vn  biaccio,farà.pur  4Sac  quello  faluauiipoi.tu  bai  è «r* altri» 
pèzzodi  muto  lungo  brace.  40.  alto  brace,  ia.c'groflo  {^.d’unbrqepiO; 


multiplica 


& i<  ? r 2 

multigli  40. vii  i*.fa4?o.e  quiftomulriptica  vta  -£.djeè  groflb,  fura 
afij.Hofiagijngi  inficme7io. con48o.ccon  3 do  faranno  1360.  etante 
tbiaaqKHlUi.irecoi  porec  faci  il  detto  mttro,c  per  che  ogni  16. braccia  qua 
dretanno  vna  canna, perciò  parti  ifdo.per  ró.néuicn  97--^-c  14016  can" 
ne  di  remo  che  Ha  il  detto  mura 

16  Vno  vuol  fare  vn  muro  di  mattoni  lungo  bracci  id.ako  bracci  9-4t* 
e gro.To  ^.d’un  braccio, fi  do  rnnda  quanti  nuttoni  manderà,  toglien- 
do mattoni  lunghi  -j-.braccio.larghi  -^-.e  grotti 

Fa  coli, quadra  corporalmente  il  detto  muro, moltiplicando  itf.di  lun- 
ghezza, via  9.  4-.d’altezza , che  fa  42.  il  qual  moltiplica  uia  che  dia 

Tua  geoflezza  u 1 14-pet  le  braccia  qua  ke  porporcedi  detto  muro.  Hora 
per  faper  quinti  mattoni  entreràm  detto muro,  prima  conuicn  laper 
quàti  n’entra  in  vn  braccio  qmdro ; fpercià  mult  iplica  la  lunghezza  d’- 
unImattone,cheèun  mezzobraccio,uialalàrghezza,cheè  -£-.fa  -j-.  eco 
fi;diremocheogni  mattone  Ha  -jp.d’ua  brafcciodi  fuperficie , dimanicra 
che, concluderemo  che  Smattoni  farano  un  braccio  fu pcrficiale.c  voien 
dopoivn  braccio  di  grettezza  , rttendo  un  mattone  grotta  -jj-.  conuien 
moltiplicare  8.  matronidi  fupcrficie  aia  8.  mattouiche  conuienche  fia 
gretto  il  muro  d’ur»  braccio,  farà  64.  c tanti  mattoni  diremo  che  vadi  al 
braccio  quadro  corporeo, onde  «olendo  laper  quanti  n’entrerà  in  detto 
muro,mulciplica  64. ma  1 14.C  farà  7 296.C  tanti  mattoni  bifognerà  prone 
dcre  per  la  detta  muraglia . 

17  Vno  vuole  ammatonare  un  palco  duna  (ala,  che  il  fuo  vano  è lungo 
bracci  ìo.e  largo  iS.fi  domandaquanti  mattoni  ordihari  Ui  anderà . Per 
che  i mattoni, le  pianelle, e le  mezzane  fonde  vna  mcdefimaTunghczza  , 
c larghezza,  perciò  di  ciafccdijna  forte  ncua  8.ai  braccio  quadro  fu pecfi- 
ciale.pcrilche  uolcndo  faperquanti  mattoni, ò mezzaneammattoneran- 
no  la  detta  fiala,  ò palco,  facolì, quadra  prima  fuperficialmentcil  nano  di 
tale  danzi,equello dipoi  multiplica  via  S.ciod  multiplica  20.  lunghezza , 
via  iS.  larghezza  fa  tóo.hracci.a  fupei  fidale,  le  quali  multiplica  uia  8.  fa 
i8So.e ranti  mattoni, ò mezzane andarebbe indetta  Cria. 

aS  Erhiu  malurare  muraglie  ronde, coinè  la  muraglia  itùm  torfto 

nc,ò  d’un  pozzo,  il  qual  futtaalrobracce  io.eb  grettézza  di  detto  muro 
fu  (Tv  vgjul  urente  grqda  a.  braccia,  & ri  diametro  del  fito  vano  fu  de  per 
tutto  bracce  to.evolefii  fapete  quante  braccia  quadre  corporee  luffe  la 
«tkrta  muraglia  j fa  cofi,i  addoppia  due  braccia,  che  c la  grò! lezz  i del  mu 
ro,fa4.c  quello  aggiungi  con  io.braccia,che  è il  diametro  del  fuo  nano» 
farà  14. e tante  braccia  farà  il  diametro  del  tauro  con  quel  dcluanodi  etto 
4>qzzo,òTorrÌqne,craUezzafua  c'!5racci  ’o.laonde  debbi  operare  come 
le  futt"- tutto  pieno, multiplicanrio4.in  fc  fai5>5.dilqual  mandine ‘iHr* 
ne  viene  144.  eunte  braccia  quadre  èlafuperficie  del  fuo  fondamen- 
to; hor  multiplica  1 {4*  uia l’altezza,  òver  profondità,  cbcèio.  fa- 
rà 3080.  etantc  braccia  quadre  corporee  farebbeclTendo  tutto  maflic- 
cio,  ma  percfTerci  il  vano,  bifogna  quadrare  elfo uano;  mnltiplican- 
do  io.  ( fuo  diametro  ) in  le,  farà  ioo.  del  qual  prendine  -7—^-.  ne 
l ^ uicn 


19  Egli  è un  pozzo,  ouerciflerna  rotonda  » che  il  diametro  del  fuo  va- 
no è braccia  <».cv'è  alta  l’acqua  braccia  14. 

Si  domanda  quanti  barili  d'acqui  v’è  dentro  , tenendo  ogni  braccio 


vien  78.-t-*e  quello  multiplica  via  10.  che  è l’altezza  di  dettò  muro , fa- 
rà if7i.4-.pcr  la  quantità  del  uano,  la  qualtrahi  di  3080. refteri  1508, 
per  le  braccia  quadre  corporee  della  muraglia  di  detto  Torrione* 
o pozzo. 


quadro  f.  barili.  , . 

Main  Siena  ulano  mifurare  aflaia,  delle  quali  ne  ua  ir.  al  braccio 
quadro.  . . .. 

Fa  cofi,multiplica  il  diametro  in  fe.cioe  6 • via  6. fa  36-  del  qual  piglia- 
ne-7—5-  ne  uicne  i8.-|-.c quello  multiplica  via  l’altezza  dell’acqua,  che 
è 14-farà  $9<>.e  tante  braccia  quadre  corporee  d’acqua  vi  faià.  . 

E perche  habbiamo  detto  che  ogni  braccio  quadro  tien  cinque  bari* 
li, perciò  multiplica  j.via  396. farà  1980.C  tanti  barili  d’acqua  farà  in  det 
to  pozzo, 0 ci fterna. 
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jo  Egli  è vna  carta,  la  qual  e lunga  braccia  f . larga  braccia  1.-5J-.&  alta 
braccia  a.-y-.fi  domanda  quante  ftaia  di  grano  tiene,  tenendo  ogni  brac- 
cio quadro  ftaia  9. Fa  cofi,multiplica  f lunghezza  via  1.3-.  larghezza  fa- 
rà ii.-^-.equefto  multiplica  via-a.^-.chc  calta, farà  28.-5-.  e tante  brac- 
cia quadre  farà  il  uano  di  detta  cafln;  e perche  ogni  braccio  di  detto  vano 
tiene  ?.ftaia,percio  multiplica  28.-5$-.  via  p.faà  2 f j.-i-.e  tante  ftaia  digra 
no  capirà  in  detta  carta.  "• 
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31  Egli  è vn  monte  di  grano  in  mezzo  tEvnafala, ammontato,  eraccol 
to  piu  che  fi  può,che  il  diametro  della  fua  circonferenza  e braccia  7-enel: 
’ mezzo  e alto  braccia  3.G  domanda  quanto  farà  il  detto  grano.Quefta  prò- 
portat  altronóci rapprelcntache  vna  piramidecortacircolarc,lacinia,o 
ver  pu  nta  dell  a q naie  fìa  piu  otrqla , Che  acu  taie  perciò  /ccondo  l’ordine^ 
delle  piramidi  tonde bifogna  foluctla- • , ^ . . t -• 

R r Prima 
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Prima  troll*  l’arca  fu  perficiali  del  cerchio,  multiplicando  il  diametro 
infe.cioe7.via7.fi  49.  e diquetlo-prendmegli-|— ^ ne  viene  38.-^-.  e 
tanto  è la  fu  perfine  del  cc/chio.hor  multi  plica  3S.-5-.via  il  terzo  dell  al- 
tezza di  detto  monte-, i!  quale  é alto  3 . braccia , fc  il  terzo  di  detto  3. e 1. 
multiplicavno  via  38v^-.fa  38.-£-.e  tante  bracci  squadre  corporee  farà  il 
detto  m inte  di  grano,  e perche  ogni  braccio  quadro  contiene  in  fe  9.  fla- 
ia, perciò  moltiplica  38.-57.  via 9.  fa  34 6.  e tante  ftaia  di  grano  farà  in 

detto  montc.&c.' 

31  Efe  la  propoda  haueffe  dettachell  monte  del  grano  giraffe  intor- 
no braccia  ìz.e  fuffealtohel  rhezzo braccia  t.volendofapet  quante  (la- 
ta di  grano  fuffe  indetto  naonte,douerebbefifar  coG.  -> 

Multiplichifi  2Z.;in  (c,  fa  484.  equefto  partali  per  1 z.  (il  qual  fcrua 
tempre  per  regola  generale  in  ogn  altra)  ne  viene  38.-5-.  e tanto  c l’area 
fuperficiale  del  ccrchio;rnìlhipUchifi  poft  via  il  terzo  dell’altezza, 
& il  produrrò  multiplichiG  via  9.come^i(opra  s’è  dettogli  346-  -ir»  co- 
me nel  primo  operare. 

xilt  r>bondcs'ix;!.7  firiifirij-nu!  > nv  j •" 
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53  Egli  è un  monte  di  grano  appoggiala  un  marocche  dall’  vn’e  (tremi 
tà  all'altra  d i tale  appoggiamento  è braccia  7 .&  è alto  nel  mezzo  di  tal  ap 
poggio  beaccia  3. fi  domanda  Quante  Gaia  farà  in  detto  monte. 

Chirertamcnra  confidercra  quella  propoli  a,  conoteeràcheil  muro 
doucè  appoggiato  il  grano, (crue  per  altrettanto  grano,  cjuantoc  inquel 
monte,  percioche  tal  monte  appoggiato  a vn  muro,  vien  adcffcrc  la  me- 
tà d’ua  monte  nel  mezzo  d’vna  fala  ; perilche,  ne  farai  il  conto  come  fe 
faffevn  monte  integro  circolare, c di  tutta,  la  quiriti,  nc  prenderai  la  me 
tì,&haurairintenroruo.  ;;  •• 

34  Egli  è vnmon  tedi  grano  appoggiato  in  vn  canto,  overangoloa- 
vnafala,amontatopiacbefipuo,  che  da  dafcunaeftremitàdelfuo  giro 
*1  detto  angolo  ve  braccia  3 .-^-.c  l’altezza  fua  3 .braccia,  fi  domàda  quan 
**  fiau  di  grano  (àrà  in  detto  monte. 


o r.  1 oiiahib  . . 
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Qaefto  noli  è altro  che  la  quarta  parte  d’vn  monte  arcofare  in  mr*- 
2od  vna  fala,c  udendo  faper  quanto  grano  vi  faià,  raddoppia  il  lèmidia 
metro, cioè  fari7.nu1ltiplica7.1n  fc,  & ilproduttomultiplica  via 
T ♦ -e  quek  he  fa  moltiplica  via  iltcizodtiralrezza,&:  ilprodutto  mul- 
tiplica  via  9. ftaia  che  va  al  braccio  quadro,  & haurarchc  vn  monte  circo 
lare, che  il  Tuo  diametto  futTo7.  e l’altezza  fuflè  braccia 3.  vi  farebbe  ftaia 
346. ^-.di  gtano;  e perche  if  ironrecheè  neidetto  canto  vien’ad’cffcr la 
quarta  parte  d’vn  montccircolare,percio  prendi  il~-.di  346  ~-.ne  vico’ 
tante  ftaiad/grano  diremo  che  fia  in  detto  moncei 
3 f Egli  c vn  caniccioda  ficcar  caftagne,  il  qual’c  lungo  braccia  «.largo 
braccia  { .-^-.e  rii  fondite  le  cavagna  braccia  i.-~.  E domanda  quante  lì a 
ia  di  caftagne  vi  farà. 

Facofi.roultiplica  «.lunghezza, via  f.-£- larghezza  fa  33.equcftomul 
tiplrcauia  i.  j .d  altezza;  farà  49.  e tante  braccia  quadre  corporee  ià- 
ranno  ledette  caftagne,epcrchcogni  braccio  quadro  ticnc>  ftaia,  per- 
ciò multi  plica  braccia  49.-^-.uia9.farà44j.-j-.c  tante  ftaia  di  cavagne  di 
remo  che  fia  iuldcrro  caniccio,ma  perche  ogni  vfìaiadi  caftaenc  frekhc 
leccandole  in  detti  ean  icciVoVnano  vno  ftaio  di  caftagne  biancbe,e  net- 
tc,c  Iccchc, perciò  i mon lanari  direbbono  al  padronc.che  delle  dette  fta- 
,a  di  caftagne  che  fono  (opra  il  detto  caniccio  con  la  feorza,  tor- 

neriano  ftaia  148.-J7.  di  caftagne  bianehe,la  qual  cofa  non  è vera, perciò 
che  hauendo  mcflolc  calhignc  (ul  detto  caniccio  a poco,a  poco  * cioè  va 
giorno  4. lacca, un  altro  giorno,6.&c.fccódoche  piu,cmeno  nccondu- 
cono  dalle  felue,  efacendoui  fuoco  fotro  per  afciugarlcdalthumiJirà.e 
per  fcccarle^C  come  s’vfa  » vengono  le  dette  caftagne  a ri(l  Tingerli  ecal- 
carfi  infieme.di  maniera  che  ftaia  i.-f  .di  caftagne  col  cufcio,o  uero  feor 
za,afciutrc  fui  caniccio  faranno  ficuramentc  vno  ftaio,  o piu  di  caftagne 
bianche  e nette,  perilche,  le  ftaia  44f.-i-.fe  le  partirai  per  z.-r-.ne  verri 
• 178.  e tante  ftaia  di  caftagne  bianche  dircmochcG  trarrà  della  detta  ca- 
nicciata. 

Ma  di  ciò  non  fe  nepuo  dar  conraficuro,anefoche  fecondo  la  qualità 
delle  caftagne  calano  piu,c  meno. 

36  E glie  c un  tino  che  per  diàmetro  del  vano  deffon  do  è braccia  3.  & il 
diametro  della  bocca  è braccia  2.-^.  & è alto  braccia  2.  ridomanda 
quanti  barili  riene,  &dTcndo  pieno  duuc  pigiate  quanti  barili  di  uino 
renderà,  rendendo  il  terzo  meno  della  fua  rcn  ura. 

In  dluerfi  modi  fi  puo'lhauer  notitia  delle  tenute  de  tini,c  delle  botti, 

^ diremo  del  modo  che  giuftamente  fi  doucrebbc  ofietuare. 

Noi  diciamoche  fc  ben  fi  confiderà  la  forma  d’vrt  tino,  altro  notici 
rapprclcnta  che  una  parted’vna  piramide  tonda,  della  quale  il  diamétitr 
del  la  uà  ha  le  è 4 . b r a cci  a,  & è alta  braccia  i.-i-  .ffeonuien  ’liora  inuelbga 
' rf . ° . alrczzadi  detta  piramide,  in  quello  modocioe,  caua 
(che  e il  diametro  della  bòccajdi  ;.diamctrotlc|  fondodiefiò  tirici,  reità 
•^p-.dipoi  dirai  cqfi.fe  — di fìcrtnza  Hi  diametri , mi  danno  braccia  i.-i-, 
d altezza, che  mi  darà  braccia  j.chc  è il  diamettodcllundojdi  denotino?. 


Rr 


muliiplica 


multìplica  ?.viai.-r.fa7.4-.equcftopatti  perone  vico  io.  etanto fa- 
rebbe alta  la  detta  piramide  eflendo  integra;adUnquc  la  piramide  troua- 
«, ouero  aggiunta  fopra  la  bocca  del  tino  vien’ad’eflcr’alta  to.brac eia, 
men  che  è l’altezza  del  tinó.cioe  braccia  7.-^.  Hortu  haidue  pira- 
(niidi*che  l'altezza  deUa  maggioreè  io,  braccia,  &il  diametro  della  lua 
•bafeè  a .bracciale  l’altezza  della  minore,  cioè  del  faggi  unta  è braccia  7. 

il  diametro  della  fua  bafeebraccia  a.-^r.cioe  la  larghezza  delia  hoc 
cadel.tinoi  Laonde  ri  (lutto  che  haurai  a braccia  quadie  corporee  ambe- 
due le  piramidi, trarrai  la  quantità  della  maggiore,  c trotterai  che  la  rnag 
gioc  piramide  farà  braccia  aj.-^-.quadreiC  la  minore  farà  brac-  \ 
Itile  tratto  la  minor  della  maggiore,  reftera  braccia  1 . e tante 
braccia  cube  vienacieiTèrc  il  vano  del  detto  tino.hor  perche  ogni  braccio 
quadro  tien  j. bacili,  multi  plica  { ,v  ia-t  $ iàrà.  6 tanti 

barili  diremo  che  tenga  detto  tinojMaeffendo  pieno  d une  pigiate , c vo» 
lendofaper quanti  barili  di  vinorcndcrebbe,cauail-f-.di68. .re 
fterà  4t.T'4-T"*e  tanti  bariIi  nc  rcnderà,auuertcndo  che  rende  piu  vinq 
l’vuade  piani,cbcì’vua  de  poggj,&ar.«>ra  fecondo  i temporali  rende  piu 

vn’anno  che  Taluo^c  finulmenrc  le  qualità  dell  vuc. 


fi,mu1rìplica  il  diametro  del  tondo  in  le.cioe  j.via  j.ra  p.oipoj  mump.».* 
a.^-.in  fè,c)ie  è il  diametro  della  boccata  bor  troua  la  fusemele 

mczzana.laqual'èinfca 9.e  f-7-z-multiplica  —via  9.ta4^.— — ed*- 
quefto  prendi  la  rad.quadra, che  e 6.-5-.  c quella  fari  la  fuperhcic^mezza- 
na.dipoi  fomma  inficine  G.-^-.con  f j-.e  con  9.  fan  no  io.-\--j-.e  que- 
llo mulr.via  il  terzo  dell’altezza  di  detto  tino, il  qual  c br.  i.-j-.cbc  il  terzo , 
di  tal’altezzo  è+$-  hor  multip.  ao.  -f-*-.  via  -|-r  e del  ptoduteo  prendine 
-J-^-.nc  uerrà  1 $.  -J- e tante.braccia  cube  farà  il  vano  d i detto  tino;, 
die* 1 f. barili  di  tenuta  il  ntaccio  quidro,terrà  barili  68.-£r-ì--g-.  come  di 
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E (è  fi  multiplicherà  ildiànietfo  del  fondo, via  il  diametro  della  bocci, 
di  ciafcnn  tino, farà  la  proporrion  mezzana,  che  fi  cerca,  fenza  trouarla 
pervia  di  radice  quadra.  ..  ■ , -j 

Vogliamo  dicnoltrareanchora  in  altro  modoa  trouar  la  fopradeica 
tenuta, il  quale  molto  piu  facile, pcrchioche  non  accade  operar  per  v ia  di 
piramide,  ne  fcruirfi  d»  radice  quadrale  meno  vi  cocotte  rouùma  è bea 
vero, che  non  vicn  cofigiufto,ne  rende  la  tenuta  per  l’appunto,  come  nc 
ifopraderii  moderna  poco  varia.  . , - 

<j  Hor  fia  il  ioprack  trotino , contutte  lofopradette  mifure  de  diametri, 
& altezza.  li  & 

Somma  j.(diamecrodelfondo)con  z.-^dìamet  rotella  bocca,  farà  f. 
•~-jc  di  queno  prendi  ka  metà,  cheè  z*  •&,  la  qual  metà  mujriplica  ip  fc , e 
c del  produrrò  prendine farà  f.  e qut  (lo  multi  pi  tea  via  x. 

?^-.cheè  laltczzadi  detto  tino,  farà  ij.  4~  ' c tante  braccia  cube di- 

vento che  fia  il  vano,  iiqualmulttplica  Via  5.  barili  che  tiene  il  braccio 
quadro,farà  barili  67. -j-*— J*-  perla  tenuta dclfbpradctto  t;no,chc  poco 
varia  dalla  tenuta  del  primo  operare.  • ! , . «■/  j i 

Aiiuertendo  l’operante  che  qtiando  s’ha  da  multiplicare  piu  rotti,  c fa 
ni  e rotti  infradi  loro,  non  fi  dsbbea  ogni  rotto  che  fi  mulfiplica  partire 
perilluo  paratore, ma  fi  debbe  ridurre  tutti  i fania  rotti,c  poi  difknder- 
li come  vna  multiplicadonedi  iott»,cmuhiplicare-tutiii  i denominanti 
IVno  via  l'altro,  finche  fon  finiti , e poi  muluplicare  1 denominatori , per 
ridurre  vna  parmiop fola , Se  vn  partitore  folo,  e.c.ofi  facendo hau- 
rà  piu  accorto,  c facile  operare,  come  facendone  proua  fi  potrà  certi- 
ficare. ► '1 J ; 

Ci  reftaxdimoflrareun  modofacilifiìmo  piu  di  tutti  gli  altri  fopra- 
detti,per.mifurar’i  tini,  le  botti,  le  pile,  & altri  vafi  da  tenqr  olio,&  altre 
cofe  , nel  qual  modo  d'operare  non  interuengon  rotti , ne  radici , ne  fi 
prendono  gli -7 — . nemeno  fi  opera  per  via  di  piramidi  , o altri 
crauagli,  ma  folofiopcra,  coraeal  prefeoteci  prepari&mp  a dichia- 
rarti, benché  tal’ordioe,  renda  qualche  vatiatione,fecondola  diucr- 
fitàdepaefi.  < . I» 

; Sogliono  i prattici  m «fura  tori  di  botte  , efiremi,  quella  mifurache 
s’vfainquellacittà,  o contado  doue  fi  trouano)  d^uidere  in  molte  par- 
ticelle, le  quali  fi  chiamano  punti,  & alcuni  hantiodiiufqyn  braccio 
in  43. punti ,'  alcuni  in  4$.  altri  in  48.  SQ^in  do.  aia  il  braccio  nofiro 
diPcfcia,  (opra  il  qual  s'è  fatto  lo  fcandagiio  per  trquare  tali  tenu- 
te, se  diuifo  folo  in  43.  punti,  con  i quali  fi  mulina  le  tenu- 
te delle  botti,  c d’altre  cofc,  come  leggendo  potrai uedere, & in-i 
-tendete.  .!;■  ,•»  + , , u .1  ,p 

.5^8  Egli  iè  un  tino  clic  per  diamerro  del  uano  del  fondo  è'  punti  1 ìo.c  per 
diametro  della  bocca  t punti  90.Sc  è alto  punti  100.fi  doti.  >auda  quanti  ba 
rili  tiene.  • . 

Secondo  il  commun’vfo  farai  cofi  . Somma  infierì*  e i punti  de! 
fondo  con  i punti  della  fiocca  , cioè  120.  con .90.  famiglio,  della 
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«mi  fornirà  pigliala  metà,  chcciof.  ilqualmiiltiplieainfe,  faiioif.e 
qiiefto' multi  plica  via  l’altezza  dettino,  che  è pumi  100.  fata  i loxyco, 
punti,  & a quella  regola  ogni  mille  punti  rendono  la  tenuta  d’vnfiaf- 
có,cioc  due  boccali, e lO.hafchi  fanno  vn  barili, parti  adunque  i rozfco 
per  looo.nevienefiafchi  i ioi.~-.i  quali  partendoli  per  ìo.nc  viene  ba- 
rili f'f  .e  fiafehi  x.-j-.per  la  tenuta  del  detto  tino.Sappi  che  un  fiafeo  divi, 
no  pefa  libre  6. Se  un  barile  pefa  al  netto  lib.rao.apunto. 

39  Egli  è vna  Vafca , o ucr  canal  murato  pieno  d’vue  pigiare  -,  il  qual’é 
lungo  braccia  ^largo  braccia  a.  ~~.6c  alto  braccia  a.fì  domanda  quanto 
vino  renderà,  rimanendo  per  la  vinaccia,  tra  il  terzo,  & il  quarto  cròie 
■§--r-»déUa  tenutile della  tenuta  rcndéhdovino.  -).i  . ; 
o -Éx‘eofi,muUipIica  laTdnghezza  via  la  la{ghezzi,&  ilprodutto  mnlri- 
_ plica'viàl'altezza,  e quel  che  fa  multi  plica  via  4: -ir*  c quel  clic  fa  multi* 
pitta  via  f.perdie  cinque  barili  cape,  in  un  vano,che  pcoogni  voifofia  vn 
braccio  VolTeruando  il  modo  del  moltiplicate  la  ni,  e rotti,  u cruci  ai  che 
rinàteti  barili  yo.^-.  spuma.  u. . . .7-1!.  u.'.  ■ ’ .!  • o 

49  Egli  è vna  botte  che  il  diametro  dieiafeun  fondo  del  &o\atiOièbrac 
tìa-ai&feSVrOtchluthé  Rfuolvano  è alto  braccio*.  •^-.cla  difJanzadall’vn 
fóndo  all'altro  chiaec-ia  rii  domanda  quanti  banlt  tiene, tenendo  il  brac 
ciò  quadro  {.  barili:  m.v  • ..r  ..*  • 

Sàppi  che  una  botte  non  i alrrcvcbeduc*inifpondati,i  qualiinfra  Ica- 
rio le  bafc,o  uer  fondi  fi  uo|uno,ecQDgiungono,&  è propriòcomequà^ 

• draredue  parti  di  piramide  tonde,  onero  due  piramidi  cotte.e  Tare» 

eor  pori  Idi  ci  a fama  piramide  corta,  viene  dal  fommar  della  fu  pei  fio* 
mczzana(Ia  qual  fi  troua  in  fra  l’area  della  bafe,  c l’alca  della  terza  di  det 
ta  piramide)con  l’area  della  bafe,  edelIlitefta,circfomtrnreilhuadrato 
de  i numeri  di  detti  due  diametri, e quella  forama.mulfiplicaila  uia  il  -f- 
dell’alrezza  di  detta  piramide  corta,c  del  prodotto  pigliarne-)-- £-.e  quel- 
Chd  ne  peruerrà, tarano  braccia  quadretorporec. 

4 -“Segando  adunque  làdetta  botte  perii  cocchiume  facto  dite  piramidi 

corte  delle  quali  il  diatìlactrodeliclor  balcè  braccio  z.  -y-.  & il  diametro 
della  Ior  telta.ouercypoè  braccia  z.cciafcuna calta  un  braccio.Pcrcio- 
che  il  nano  da  un  fonilo  all’altrodi  luna  la  botte  c braccia  z.  il  qual  fegan 
dolo  in  mezzo  ne  uie/n  un  braccio  per  parte.  .;a 

Troua  hora  l’aredl. corporale d’v na  di  dette  piramidi,ma prima  troua 
la  fupcrficie  mezzatya , che  è infra  la  bafe,ela  iella, in  quello  modocioe, 
multiplica  x.-^-.di  uafein  fc,faf.-p— .dipoi  multiplica  x.diamerrn  del- 
la teda  ih  le  fa  4.ho7r  multiplica  quelle  due  aree,  o ucr  quadrati  l’uno  via 
Ealtro.cioe^.via  f./4--^.farà  xa-^-.  del  qual  prendi  la  tadiceche  è 4. 4"*® 
quella  èia  liiperliyjie  mezzana  intra  feti  moltiplica  lidiamo* 

«o  dell'un  fo  n da#  , óra  il  diametro  della'bocca.aoc  a.uu  1:-^*-.  farà  4- 
che  farà  la  propri  tion  mezzana.  ' 

Fatroquedo/  omma  inficme4.e  y.-p— 5-^4. -p.cioc  tutte  tre  l’arce,  fa* 
ranno  ^-7  equclto multipl  tcauiail  -^-.dell’altezza,  la qual’altczza 
i unb«ccio,dr  .1  qual  pigliandone  ikcu®,ne  uicnc  .rauluplica  ad  un- 

qnc 


„ S E S T O. 

iineii.-*-Er.uit  -^cdcl  ptodwtto  pigliane -7— ^nc  ncrrà  1 x tanto 

farà  Farei  CoBpOrale  d’uo*  di  detta  piramidi  -,  pertiche,  fra  ambedue  et* 
fendq.vguali  j&rannoildoppio»,  ck»e7.-^--jr»  e cofidircmo chela  detta 
botte  Ga  braccia  7.  t^tT*  quadrccorporeeTe  perche  ogni  taccio  qua- 
dioticn^.  bauli,  la  detta  botte  terrà  borili  jj.efiafchi  io.-±-,  opoco 
meno.  . ’ ‘ I ‘ : • 1 
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Hot  foluafi  per  queft’altro  modo  piu  commune,(bmma  inficme  il  dìa 
metro d’vno di  due  fondi,  con  l'altezza  del  mezzo  del  cocchiumc,cioc 
ibmma  scon  z,-^-.e  dt  quello  prendi  la metà,che è 1.  il  qual  multi* 
plica  infe,e del  produtto  prendine -~-^-.nc  vicn  3.-*-  ^ c quello  mul 
tiplica  uia  ladiftanzache  c da  un  fondo  all’altro,  noe  uia  i.fari7  -£—$-7?- 
c tante  braccia  quadre  fari  la  detta  botteymultiplica  per  f.  barili  che  tie- 
ne il  braccio  quadro,farà  barili  3f.efiafchi2.-j-.  o poco  piu , perebiara- 
-menrc  fi  uedecheofteruando  il  modo  piu  commune,  non  ci  apporta  er- 
ror  fenfihilc. 

4 1 Egli  è una  botte  che  il  diametro  del  fondo  di  dietro  c braccia  1. 
il  diametro  del  fondo  dinanzi  è braccia  2.-4-.  e nel  mezzo  del  cocchiu- 
me è alta  braccia  j.cda  un  fondo  allaltroè  braccia  3.  fi  domanda  quan- 
ti barili  terrà.  - ••  r 

Quella  la  deferiue  Francefco  Galigai  Fiorentino  nel  9. libro  della  fila 
pratica  Propofitione  fo. la  quale  ha  mal  fohita.ne  polliamo  penfare^o- 
me  vn’huoino  tanto  perito  in  quella  profellìone  non  habbia  conofciuto 
vn  tal'errorejma  certamente  da  noi  fi  crede  che  fia  ftatainauuencnza,e 
che  fi  fia  rapportato  a una  propolla  limile  , che  pone  Filippo  Calandri 
nella  fuaoperetta,come  Auttore  piu  antico,  e neramente  buono,  inaia 
quello  cafo(mi  perdoneranno  ambcduejnon  l'hanno  intcfa,o  nó  l’han» 
no  confi  derata. 

- "r*  Rr  4 II  detto 


iVdertd  Ó alari  cfrt'pone1  che  il  dismetto  <fcl  fohdb  dminti'dttaf  botrefk 
brac.  i .-—.è  ntl  mezzo  del  cocchiume  fla'bhictfa  z.  ^i.^rj1diamctrod<r 
fendo  di  dietro  Ha  braccia  le  dall’vn  fondo'aflfaltfa4>ahthócia  t.laqtral 
rìfol  uè  che  terrà  barili  47.4-.6cc.  Nel  tifbluer  la  tenuta  delle  fopradette 
botti,ambidue  oflóruano  il  mcdcOm'ordihe^  Perocché  fommanoinfie- 
mc  tutti  tre  i diametri,  cioè  il  diametro  del  fondo  dinanzi , con  ooel  del 
fondo  di  dictro,e  con  quel  del  cocchiume,  i quali  in  tmto(quclli  della  hoc 
te  del  Galigai)fanno  8.c  quello  partono  p j.ple  tre  mifurc.ne  viene  z.-^- 
e quello  multiplicano  in  fe,e  del  prodotto  prendono cqucl  che  ne 
viene  lo  multiplicano  via  ladiftanzTdefo«4i*&  il  ptodutto  lo  multipli- 
cano  via  t-barilli  che  tiene  il  braccio  quadrd,  & in  fomma  Franccfco  Ga 
ligai  rifoluc  che  la  detta  borre  tiene  barili  e F'1*PP°  Calandri  di 

ce  che  la  fua  tiene  bari  li  4?.4“-auucrtcndo  1]  lettóre,  che  le  mifurc  de  dia 
metri  delle  botti  che  ciafeun  di  loro  defcriuc  fono  differenti, fi  come  hab 
biamo  di  fopradetto,mafolo  concedano  nel  risódo  deli’opeiare.Scntia 
mo alcuni  che  dicono^  Non  ballai!  jdir  chela  regola  da  loro  v fata  in  rifol 
uer  le  tenute  delle  fopradette  botti  non  fia  buona,  ma  bifognadimoflrar 
chcfiacattiuaiàiquali  rifpondianiocosi,  checonle  proprie  loro  armi  fi 
uen  sono  à offendere,  la  qual  cofa  intendiamo  al  prcfcntc  dimoflrare,  e 
prima. 

La  regola  che  c(Tì  ofTcruano  nel  trouar  la  tenuta  d’vn  tino,  (anco;  che 
non  Ga  fecondo  l’ordine  delle  piramidi  corte)  traila  dimeno,  noi  l’ap- 
prouiartio  per  buonaje  perche  vna  botte  come  poco  di  fopra  s c detto  no 
è altro  che  due  tini  sfondati,  che  hanno  voltolebafc  de  lor  fondi  l’vno 
/alla  Uro,  perciò  legando  la  detta  bot  te'dd  Ga  l Igai  nel  tneAc  del  cotihiu 
me  fi  farà  duetim,  cheildkmetrodd  fondodi  ciafcunò  fati' brace» 
-j.  &: il  diametro  della  bocca  d’vr*o  di  ehi  farà  braceia  z.-~.  edell’altro 
Ita  braccia  z.^.echfcuno  di  detti  tini  farà  alto  bracci  j.-£-.Cerca  ialor 
-tenuta,  fecondò  Vord inccb’efiì'oficruano  nelle  tenute  de  uni , e.fiiiub- 
.mente  noi  Gabbiamo  poc0  tnòietrodiipoflratoi  rtoucrai  ebeti  minar 
.co  terrà  barili  40,0  fiafehi  » z.  in  cicca,  e l’alcro  che  fari  il  maggiore  ,itse- 
Jtì  barili  48.  c fiafehi  14.  in  circa , che  fqmmato  inlicnteqùcftc  due  terna- 
te faranno  barili  89.  efiafchitJ.EteflodicechctcrràbaiiiiHj.-^T-?-» 

I E quella  che  dcfcriue  il  Calandri  dice  che  tiene  barili  47.  4*.enoitro 
uiamochc  fecondo  la  regola  che  cflòofierua  nella  tenutarie  tini  tcrreb- 
J>e  barili  r }.  efiafehi  8.  di  maniera  che  coa.qucfte  iasioni  , e con  le  lor 
armili  par  hauerdimoftrato  il  loro  errore  , perciochc  tanto  dtbbonte*. 
"'•rfcredue.ttiezzC  botte  quanto  vna  botte  intera,  sdendo  le  due  mezze 
. Ygttoli  aìÌ’*niegra  Sic.  -v  : ‘ : • r!  » 

i Volendo  trouark  tenuta  della  fopradetta  boue>fcnza  diuidcrlain 
4&&HAÌ  » v in  due  pjf amidi-corte. 

Farà»  eoiijSómalficmei  diametri  de  d'ioi  fóndi, cioè  z.-^-.có  z.-^r  Jan 
.•fl05.de!  qual  predi  la  metà,chc  c z-^-.e  qfio  sòma  cóildiametro  del  eoe 
cbiumcjìqual’è  j.farà  e di  quefioprendi  la  roetàcheèz.-L.  * 
quello  multiplica  in  fc , £3147.  -f-g-.  del  qual  prendi  -7-*--  ne  vieni- 

> z;i  ..  -tiri-* 
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**^^-*cqùeftomnhip1icà  via  brillanza  de  fondila  quale  ?.&  iKpro- 
«lutto  faranno  braccia  quadre  corporcc,lc  quali  multiplicherai  via  {.per 
che  ogni  braccio  quadro  tien  t . barili, trouerai  che  la  detta  botte  terrà  ba- 
rili 8o.e  fiale  In  ì.-j-.dimanicra  che  calciandone  la  tenuta  à vfo  di  due  ti 
ni,c  comparandola  con  la  regola  fopradeua.ci  da  didiiferenza  tìafchi  3. 
•—.in  circa, e fecondo  la  regola  del  detto  Galigai  ci  dadi  differenza  bauli 

^--.incirca. 

I?  (è  de  fopradccti  due  tini  ne  procurerai  la  tenuta  fecondo  la  re- 
gola delle  piramidi  corte,  trouerai  che  il  minore  tenà  barili  40.cfiafi- 
JChi  .&  il  maggiore rerrà  barilÌ48.efiafchi  14.  i quali 

; fra  anibidue  terranno  barili  8p.e  fiafchi  n.-^— ■ 

'41  Edieendo,egli  èvnabottcche  per  diametro  del  fondo  dinanzi  è pur. 
•ti  84.C  per  diametro  del  fondo  di  dietro  è puri  88.e  per  diametro  del  coc- 
•cbiume  è punti  ioo.e  dall’vn  fondo  all’aUro  è punti  76.fi  domanda  quà- 
ti  barili  tiene. 

Nel  inifurar  ddlebotti  , bi fogna  hauerci  gran  confidcratione e 
pratica;  percioche  alcune  fono  fonili,  & alcune  grolTc  di  doghe  tan- 
to in  tella  quanto  ncJIacirconfercoza  del  corpo  doue  fi  fa  il  cocchiume, 
& in  ogn’altra  partc;alcune  poi  hanno  le  doghe  grolTe  in  rcfia,c  fonili  in 
tutto  il  rcfto  del  corpo;  E perche  le  doghe  delle  boni  per  deano  fono  al- 
quanto incauate,ecuruc,  di  maniera  che  mettendo  vna  riga  diritta  alla 
boccndclla  bot  ic.edii  izzandola  fino  alla  caprupginc,ò  vero  iura  fin  tura 
che  fa  Ta  detta  doga  con  li  fondi , dou’è  vn  canalino  fatto  col  piai  letto, 
non  diciamo  che  la  detta  riga  toccherà  fedamente  i duoi  eli  remi , cioè  la 
bocca  della  botte, & il  detto  canalino,  ma  infra  quelli  duoi  efi  remi  la  det 
ta  riga  non  toccherà  ledoghe  pereffcreincauate,  ecuruc,perilche  fico- 
ftuma  nel  mifurari  diametri  de  fondi , mifurareinficmcmentclametà 
della  groflezza  delle  doghe,  e quello  fi  fa,  accioche  venga  ragguagliato 
tal  cócauitàdidoghc.E  perche  molte  voùcaccade^heinmdidellc  botti 
non  fon  tondi, ma  fono  piùalrichelargh»,  deriuato  dai  legnami  male 
ftagionathpcrciòbifognache  fimifurino  ideni  fondi  perlalarghczzav 
e non  per  l’altezza, edirinura  de  fondi  ; percioche  miforando  poi  il  dia- 
metro del  cocchiume , fi  inibirà  à piombo , e per  tal  via.fi  v engono  à rag 
guagliare  r diametri. 

Noi  habbiamo  tempre  fentito dire,  che apprelTo  della  fetenza  è be- 
ne hauer  la  pratica,  e quello  polliamo  dite  con  verità,-  poiché  haucn- 
done  noi  tante  volte  fatto  clpcticnza , c poimiluratofiil  vino,  chcs’è 
meflb,ò  canato  delle  botri,  che  ne  polliamo  parlar  come  per  artrjfi  co- 
me afferma  Mifier  Lionardo  Papini  canonico  Pefciatino , al  quale  noi 
mifurammo  vna  botte  piena  di  trebbiano  , e fecondo  !a  regola  da  noi 
oireroara,  e quìdefe ritta, rrouaromo che tencua-barili  quactro,c fiaf- 
chi ip.-i-. 

Et  ridetto  Signor  Canonico  ridendo,  dilTe,  &iocol  fiafeogiufla 
dimilura,  c i ho  mefio  dentro  cento  fiafchidi  Trebbiano,  chefon  cin- 
que barilMipunto- 

Hortor- 

- 


I 
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Hot  tornando  alla  noftra  propella,  noi  diciamo  che  uotenJorrtMilr 
la  tenuta  della  detta  botte, conuien  fbmmare  infieme  ambedue  i diame- 
tri de  fondi, faranno  171.  del  qual  prendi  la  metà  che  d 86.e  quefto  fom- 
macó  ioo.diametro  del  Cocchiume  farà  1 85.  c di  quefto  anchora  pigile 
rai  la  metà, che  è 95.1l  qual  multiplica  i n fe.fa  8649-  e quefto  multiplica 
vialadiftanza  de  fondi , cioè  vwj6.  farà  d}7?H-  c quello  partirai per 
mille,  perche  mille  punti  fanno  la  tenuta d'un fiafeo  -,  neuerranàf- 
chi  5*7.  che  fono  barili  ji.  c fiafehi  17.  per  la  tenuta  delle  dette 

45  E dicendo, eglièvna  botte  la  qual  tiene  barili  8.-f*.  & havna  folaca 
nella  in  tal  luogo,  e di  tal  qualità,  cheaprendola  manda  fuori  in  vnho- 
ra  un  batil  diurno,  quando  la  ditta  canna  pena  1.  horc  a mandar  fuori 
vn’altro  barile.e  per  cauare  il  terzo  barile  ^ena  j.hore.e  perilquarK» 
pena  4. horc, c coli  feguitando , a tanti  barili,  tante  hore  pena  a mandar- 
lo fuori,  per  cagione, chequanto  piu  uino  efee  fuori , tanto  piu  pigiamela 
te  getta  per  il  pelò  del  vino,  che  debilita,  fi  domanda  in  quant’horcfara 

. -vota  la  detta  botte. 

Facoft,  tu  uedi  che  quefto  c progreflìon  continua,  eperchetal  pro- 
greftìone  comincia  dall’unità,non  vuol  dir  altro  queftapropofta,fc  non 
v quefto  cioe.raccogli  tutte  l’vnità  che  fono  da  i.pecfinoa  8.-~ . 

Laonde  aggiungi  ì.fopra  8.-£-.fara  9.-7-.  e quefto  multiplica  uia  I a me 
tà  deH’vlttmo  termine  della  progtcftìone,cioc  via  la  meta  d 8.— . che  e 4. 
•i-.farà  qo.-p— . Se  in  tante  hore  dirai  che  faranno  vfeiti  barili  8- -57-.  di 
vitiOj&c.ecofì  puoi  dace  formare  altri  bcllilhroi  cafiper  altre  progreilio 
ni.comc  dupla, e tripla}.  ' 

44  Egli  è vna  botte  che  tiene  barili  40.&  ha40.doghe  vguali.u  domane 

da  una  botte  che  tenga  barili  14.  di  quante  doghe  verrà  etTcre  alla  me* 
defuna  ragione, cioe.chc  tato  fimo  lunghe,e  larghe  le  doghe  della  mag- 
gior botte, come  della  minore.  . • « 

. . Fa  cofi.multiplica  14-barili,  cioè  la  tenuta  della  minor  botte,via  la  po 

teuzadel  numero  delle  doghe  della  maggior  botte,  che  per  efter  40.de>- 
ghe.la  potenza  di  40.  farà  1600.  e quefto  multiplica  via  14.  farà  58400.il 
qual  produtto  parti  per  40.  barili  che  tiene  la  maggior  botte,  neuienc 
5>6o.del  qual  prendi  la  radice,  che  è quaft  j 1.  c di  doghe  } 1 . uorra  cfler  la 
bottedi  i4.barili,conformcaIU propofta. 

45  E dicendo, egli  è un  tino, che  il  diametro  del  fuo  fondo  è braccia 
Ùdianaetrodella  bocca  c braccia  5.  & è alto  bracciale  v’èdentro  unto 
vino.chcalh  braccia  i.fi  domanda  quanti  barili  ve  ne. 

Facofi,  trahi  il  diametro  della  bocca  che  è 5.  del  diametro  del  fondo 
cheèj..  reitera  1. dipoi  dirai  cofi.fc  braccia  }.altezzadi  tutto  il  tino,mi  da 
di  differenzi  de  diametri  un  braccio,  che  differenza  mi  darà  braccia  1. 
d’altezza? multiplica  a.via  1 fa  ì.equefto  pmi  per  $.  neuien4->  eque* 
fto  ciuilodcl  diametro  del  fondo,  cioè  di  4.  refta  j.-j-.eranto  farà  il  dia- 
metro di  detto  tino  allaltcz  za  di  due  braccia , & in  quefto  modo  il  tino 
«rande  Ihauuidiuifo  in  Juctini,  ua  pieno,  Se  un  uoco , il  pieno  haurà 

per 
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per  diametro  del  fondo  braccia  4.  e per  diametro  della  bocca  braccia  *. 
-j-.c  farà  alto  braci»  z.&.iluotohaurà  per  diametro  del  fondo  la  bocca 
del  pieno, cioè  braccia  j.-f  .e  per  diametro  della  bocca  farà  braccia 
alto  un  braccio,  opera.fecondo  le  regole dare.trouando  le  lor  tenute,  tio 
nerai  che  il  uno  grande, fefufle  pieno  terrebbe  barili  144^  balchi  7.  — c 
calculando  il  uino  che  u’è  dentro, fecondo  le  mifure  fopradette  dei  tino 
pieno  vi  fata  barili  iof.  efiafehi  n.di  uino,  eie  cercherai  la  tenuta  del 
rcrtodcl  tinojdoe  di  quella  parte  uota,fecondo  le  fopradette  mifure,  tro 
ucraichein  quella  parte  uota  v entrerebbe  batili  3 9.  efiafchi7.divino, 
che  fra  il  pieno,  & il  voto  terranno  barili  145.  e doucuano  tenere  barili 
144.C  fiafebi  7.-£-.perilche  ci  viene  di  differenza  balchi  u.-j-.la  qual  dif- 
ferenza non  fi  puoi  attribuire  à errore  notabile  j perciochc  è importabile 
irouar  perfettamen  tc  la  quadratura  de  corpi  circonferentiali , poiché  da. 
fielTun  Filofofo  ( finoacl’hora  ) s’ctrouata  perfettamente  la  quadratura 
del  Circolo. 

46  £t  hauendoà  mifurare  le  botte  piene,  offerua  la  medefima  regola, 
come  fe/u fiero  votejma  lappi  che  bifogna  fmanfarle,&  aprirli  la  bocca 
ò ver  cocchiume, fi  per  trouare.fi  diametro  della  bocca, come  pertrouare 
la  dirtanza  da  vn  fondo  all'altro  \ perciòchc  volendo  tremar  tal  dirtnnza 
perdi  fuori  (come  alcuni  n’infcgnano)  col  mifurar  la  lunghezza  di  rub- 
ra la  bottc;e  di  tutta  la  detta  lunghezza  ne  cauano  la  quantità  della  doga 
che  auanza  fuori  del  fondo, due  volre.e  poi  ne  cauano  la  groffezzad’vn 
fondo  due  vclte,laqual  grortezza  bifognaeófidcrarla.ecanarlaa  cafo,la 
«fual  cofa  à noi  non  piace; perche  alle  volte  le  doghe  de  fondi  fon  groflc.e 
molte  volte  fon  lotuli.fccódo  che  végono  fatte  dall’artefice  ;c  pciò  vola» 
do  trouar  tal  dirtanza.rtudiadt  trouaria  con  vna mazzetta  lottile, in  que 
fio  modo  cioè.  Fa  d'hauere  vna  mazzetta  di  legno  verde  conlafcotza, 
dirctta,c  fonile, atta  à piegarli  quando  à tc  piace,  e lunga  per  metà  della 
doga  della  botte , ( doue  e la  bocca  )ò  poco  più,  emetti  detta  mazzetta 
per  la  bocca  della  botte, c procura  di  mandar  detta  mazza  à dirittura  del- 
la doga  dcllabocca,la  qual  vadiàuouareil  fondo  dinanzi,  fino  alla  ca- 
peggine doue  fi  congiunge  con  la  doga  della  bocca , c quando  tu  fenti 
che  detta  mazza  tocca  il  fonda  nel  fopradetto  luogo,  all’hora  fenza  muo 
uerlacon  rvnghiadelditogroflbdellamanochetienedettamazza , fer 
gna  nella  feorza  di  detta  mazza  la  lunghezza  che  è del  fondo , fino  alla 
bocca, dipoi  nel  medeGmo  modo  troua  la  dillàza.che  è dui  fondo  di  die- 
tro fino  alla  bocca,pcrche  molte  volte  per  inauuertenza  dell'artefice , U 
bocca  della  botte  non  vien  fatte  nel  mezzo  a punto  della  dirtanza  davo 
fondo  ali  altro.  1 . 

- Fatto  quello,  fa  d ha  ucce  apparecchiato  il  tuo  palfetto  diuifo  in  tati  pii 
ti  fecondo  l ordine  dcLpac(e,e  vedi  fra  ambedue  le  mifìira  della  bocca  che 
fegna(ii  in  detta  mazzaquanti  punti  fono , à i quali  aggiungi  anchota  la 
larghez  za  della  bocca,  c poi  ne  calcuL-rai  la  tenura  fccódo  la  regole  date. 

Ma  potrebbe  alcun  dite,  che  mifurandotal  dirtanza  in  dne  volte  per 
la  bo.'ca  della  botte  , che  ul  oufura  non  andrà  per  linea  retta  , come  fi 
- richiede. 


richiede, per  cffer  piò  alta  la  bocca, che  i fondi*  à iquali  G rifpondc  così, 
checon  la  fcienza,col  giuditio.e  con  l’efperienza  fi  ragguaglia.  Se  acco- 
moda ogni  cofa*  E perche  noi  torturammo  in  vn  giorno  22.  botte  piene 
di  Trebbiani  nclfopradctto  modo  in  Pcfcia,il  qual  trebbiano  poi  fi  por 
lo  via  parte  in  bjrilqcparrenellemedcfirnebottejfi  irouò,chenon  vi  cor 
rcuadidiffcrcozadJleiTiifureda  noi  fatte  delle  botte  piene,  alla  quan- 
tità de  barili  di  trebbiano  che  vfciuad’vna  di  dette  botte,  altroché  vn 
fiafcho,  ò due  il  più;  e perciò  noi  diciamo , che  l’clperienza  in- 
fogna. 

Habbiamo  intcforhcinFranfciamifiiranolebottcpicnccon  vn  cer 
to  loroinftrtimento  facile,  del  qual  non  habbiamo  pofiutro  haucr  noti- 
tiacomcfia  fatto, ne  meno  contìderarlo;  perche,  fin  che  non  trouiamo 
megliojci  fcruiremo  di  quello. 

Volando  più  ficuramente  prender  la  difiàza  da  vn  fondo  all’altro  del- 
le botti  effendo  piene;  faria  (è  non  bene  che  Tufferò  vn  poco  fcemcjò  (co- 
niarle a!  iticn  tanto  chepotcfle  forare  con  vn  (òccbiettino  fotti  le*  nel- 
la maggior  altezza  del  fondo  dinanzi,  fenza  fpanderfiil  vino  -,  di- 
poi metcerilmcdefimoforovnacannuccina,  ò ver  mazza diiittiflìroaj 
talmente  lunga, e (òttile,(  acciò  preparata  ) che  dirinamcntcarriui  all’al- 
tro fon  Jo, di  poi  eltraria,  c pei  il  medefimo  foro  con  vn  poco  di  frtdifèr- 
roaonci.iato  incima  prender  la  grortezzadi  detto  fondo,c  detta  groficz- 
zacauarladi  tuttala  lunghezza  della  mazza  , ò cannuccia  fopradetra, 
cioè  di  tutta  quella  che  fi  mede  nel  corpo  della  botte  con  la  grort'czza  del 
fondo  dinanzi', e quella  tal  lunghezza  che  cederà,  farà  la  di  danza  di  fon- 
di*laqual  mifurerai  coni!  paffuto  nel  modo  che  di  fopra  habbiamo  trai 
tato; È quello  c il  più  ficuro  modo  da  prender  le  dtdanze  di  tai  fondi  che 
fi  porta  trouarc  quando  le  botte  fon  piene. 

4 6 Le  forte,  ò ver  buche  da  grano,  fi  codu  mano  farle  Ouare,  mapiù 
larghe  nel  (ondo,  che  da  capo  , c più  larghe  nel  mezzo  che  io  al- 
tra parte. 

Hor  prefuppodo  che  furie  vna  baca  da  grano,  che  il  diametro  del  va- 
no del  fondo  fia  braccia  4.&  il  diametro  del  mezzo  fia  braccia  6. & il  dia 
metro  delia  bocca  fia  braccia  2.alra  braccia  4.(1  domanda  quante  ftaia  ter 
rebbe.tenendoil  braccio  quadro  ftaia  9.  , . 

Quefta  è fimileà  vna  botte  , della  quale  fia  maggiore  il  diametro 
d'vn  fendo  , che’l  diametro  dell’altro,  fi  come  poco  di  fopra  fi  dif- 
fe,c  pcrcio,fecondo  la  regola  chcofleruafii  à rrouar  la  tenuta  di  tal  botte, 
bifogna  oflcruatla  à trouar  la  tenuta  di  qaefta  forti. 

E (c  ben  in  più  modi  fi  può  trouarc  detta  tenuta , nulladimcno  il  mi-, 
gliorc,  epiù  giufio c quello  delle  piramide  corte  , maalqoanto  più 
difficilc,etedio(b;pcrilchefebenconfiderital  fo(Ta,altro non  è che due 
tini sfondate,  che  in  fra  di  loro  le  bafe  fi  voltano,  adunque  il  diametro 
del  fondo  di  cialcun  tino  farà  braccia  6.  che  è vguale  al  diametro  del 
mezzo  di  ral folla»  cciafcunodidettitinifarà  alto  braccia  2-cioè  la  me- 
tà dell’altezza  di  tuta  la  folla,  (quan  dopar  il  diametro  del  mezzo  (egaife 

-s.  . ■ . l’altezza 
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l’altezzadi  detta;  folla  in  due  parli  vguali)6^vno  diertì'làrà  per  dia- 
metro della  borea  beacela  i.vguale  alla  .bocca  della  foffa,&  il  diametro 
della  bocca  dell’alt  co  farà  braccia  quattro  vyualc.il  diametro  del  fondo 
del  la  folta. 

Troua  bora  la  tenuta  di  ciafcuno  fecondo  la  regola  delle  pirami- 
di coite  , trotterai  j ebe  vno  di  ellt , cioè  il  minore  terrà  llaia  z+f. 
■J-.a Kaltro  ebe  farà  il  maggiore  terrà  Itaia  ${8.-|-.  chefomm.tteinficmc 
q ueflc  due  tenute  faranuo  llaia  603.  per  l’integra  tenuta  di  tutta  det- 

ta folfa. 

MichiunqueoperalTcfccondoIaregoladiFrancefcoGaligai , e Fi- 
lippo Calandri  , la  quii  ofTeruano  nella  tenuta  d'vna  botte  di  fondi  di- 
fugualijfommercbbc  tutti  tre  i diametri  i quali  fanno  1 z.  e quello  Io  par- 
tirèbbono  per  5. per  le  tre  mifurc  de  diametri , ne  vicn  q.e  tante  braccia 
direbbono  chefulfc  il  diametro  ragguagliato  di  tal  folTa.la  qual  fecondo 
la  lor  regola  terrebbe  llaia  4*1.  differenza  veramente  troppo  di- 
forbirante. 

47  Volendo  Squadratura  delle  fornaci  da  Calcina,pcrchc  per  tutta  To- 

fana s’vfa  farle  tonde,  & vgualmeQte  largite  perciò  terrai  il  modo 
ches’èctimolhatoàmifurareipozzi,  cioè  multiphcare  tldiametro in 
fe , & i 1 produtto  multiplicarc  via  -.j-.e  quel  che  nc  vicnemufttplica- 
re  via  l’altezza  di  tal  fornace,  e quello  vicini  or  produtto  faranno  braccia 
quadre  , le  quali  multiplichcrai  via  9.0  io.  ò quante  llaia  va  al  braccio 
q u'adro, fecondo  i paefi,  e qucll’vltimo  produtto  faranno  le  llaia  che  ter- 
rà detta  fornace.  f. 

48  Egli  è vn  viuaio  che  è lungo  braccia  n.  largo  braccia  io.  &alto 

braccia  4.  &è  pienod'acqua,  nèlqualcade  vna  pietra  lunga  braccia 
,lar»a  braccia  5.  & alta  braccia  1.  E domanda  quante  barili  d’acqtlafarà 
vifeir  fuori  del  viuaio.  • . . 

Noi  habbiamo  detto  che  il  vtuatoe  pieno , e perciò,  non  per  altro  s e 
pollo  le  mifure  del  viuaio  , fe  non  per  mollrare  che  la  pctra  facilmente 
puoi’ entrare  nel  viuaio  fotto»l’acqudjiadunque bada  trottare  l’area  corpo 
rale  di  detta  pietrajmult/plica  ?.cbeèlunga,  via  j.che  è larga,  fa  9*c  que- 
llo multiplica  vù  i-chc  è alta  fa  18.  braccia  folidc  diremo  che  ha  la  det- 
ta pietra  , multiplica  iS.viaf.  fa  90.  £90.  bacili  d’acqua  diremo  che  fa- 

ravfcire.  . • - ...  ■ ! •;  ■ . * 

49  Egli  è vn  viuaio  cheè  lungo  braccia  8.  largo  braccia  fi.  Scaltobrac- 

cta6.e  ve  alta  l'acqua  braccia  4.  nelqual  cade  vna  palla  di  pietra  tonda, 
che  il  fuo  diametro  è braccia  $.G  domanda  quanto  alzerà  l’acqua  nel  dee 
to  viuaio.  n:  . . 

Prima  fi  debbe  trottar  l’arca  corporale  di  detta  pictra;perilche  multipli 
ca  il  diametro  tre  voice  in  fejcioc cubicela  17 .c  di  quello  piglia  -j— r-^c 
viene  i4.-^-.e  tante  braccia  cube  farà  la  detta  palla  le  quali  braccia  l4,T* 
partirai  per  la  fuperficie  dell'acqua  del  viuaio.cioè  del  produttodclla  lun 
ghezzacbeè8.via  Ularghczza  cheè6,fa48.pattiadimquci4.7-.per45 
nc  viene  q—^-Ke  -p-^-4-.d’vn  braccio  alzerà  l’aqcua  nel  viuaio. 

* 1 * - to  Vno 


LIBRO. 

fo  Vno  ha  due  ficchi  d’vna  medefim’alrezza , che  vno  tiene  Gaia  4>e 
l’altro  Gaia  p.e  li  vuole  sdrucire,  c del  mcdclìmo  panno  vuol  fare  vn  lic- 
eo grande  della  mcdcfima  altezza  chcrano  primari  domanda  quante  Gl 
ia  terrà  il  facco  ri  fitto. 

Facosì,; aggiungi  9-con  sfanno  13-equcGofalua,  dipoi  multiplica4. 
via  9.  fa  jó.ddqual  pigliala  radice  quadra,  che  è 6.  raddoppia  farà  n-il 
qual’aggiungi  con  i2.chefaluaGi,£arà2f.e  23. Gaia  diremo  che  terrà  ti  lac 
co  rifatto. 


c t Vno  ha  vn  faccho  che  tiene  Gaia  ; 6 del  qual  vuol  far  3-facchi  vguali, 
fi  domanda  quanto  terrà  ciafcuno.Facosi,pcrchc  vuol  far  3. lacchi, mol- 
tiplica fin  fe,fa?.c  quello  fari  partitoredi  ;6.cioè  della  tenuta  de  facco 
grandc,parti  adunque  3 6.  per  p.ne  vicn  4-e  Gaia  4.rcrrà  ciafcun  facco. 
fi-  Vno  ha  quattro  facchi  vguali,  che  cialluno  tiene  Gaia  3. fi  domanda 
udendone  fare  vn  facco  foloquantc  Gaia  tetra.  Fa  così,  mul  ti  plica  4.fac- 
chimfe,fa  1 6. c quello  niultiplica  via  lhua  3.  che  tiene  ciafcun  lacco,  fa 
48.e  tante  Gaia  terranno  iquattro  facchi  aggiunti  inGcnie,  cioè  1]  lacco 
grande. 

53  V no  ha  quattro  facchi  d’vna  medefima  altezza,  ma  differenti  di  te- 
nutarie vno  di  erti  tiene  Gaia  2.1’altro  Gaia  f-Talrro  Gaia  4.  c l’altro  lo.e. 
vorrebbe  di  tutto  il  il  panno  de  detti  quattro  facchi  fare  vn  facco  folo  ; lì 
domanda  quante  Gaia  terrà. 

■ QueGa  propoGa  la  mette  Giouannid’Ortega  Spagnuolo,propofitio- 
ne  3 4-e  dice  che  tra  tutti  quattro  i faccch  i tcn  an  no  Gaia  io  i.e  noi  dicia- 
mo,che  non  l’ha  intefa,cche  tal  propoGa  l’ha  mal  foluta,fi  come  per  le  lò 
pradette  regole ( e da  altri  Autori  addutre)  intendiamo  prouare,c  prima. 

Poniamochc  vno hauclTe follmente due  facchi,  dequali  vno  tentile 

Gaia 
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ftaia  i.c  l’altro  Gaia  {.come  i fopradetti  ; e d'ambiduoi  ne  volclTe  fare  vn 
(acro  folo;fècondo  le  règole  da  no  i date  di  (opra,  tremerai  che  il  detto  fic- 
co terrebbe  ftai  a i j.-^.horlatciamóqftodi  parte,cponiainochelamc- 
defiim  perfonahautile  due  altri  Tacchi  fimili  d’alttzza,  e clic  vno  diedi 
tenclfe  (laia  4.  e l’altro  fiata  10. fintili  à i fòprodeti,e  che  pari méte  di  quelli 
due  tacchi  ne  volelTc  fare  vn  facco  folo,  trouerai  che  terrebbe  flaia  16. 

Hornoi  habbiamo  due  Tacchi  grandi, fatti  di  4.facchi,che  vno  tiene  Ita 
ia  1 j.-^-.e  l’altro  (Vaia  2 di  quelli  due  nc  vogliamo  fare  vn  facco  fo- 
lo.fi  domàda  la  fua  tenuta. Opera  fecòdo  l'ordine  di  fopra  dato,  trouerai 
terrà  flaia  77.-|-.inctrca;noi  diciamo  incirca,  perche  de  numeri  Tórdi  nó 
fi  può  dar  rad  ice  delcritta;adunquc  con  quella  proua  fi  conofcc  che  la  fo 
lutionedi  tal  propolla fatta  da  loSpagnuoluo  è falfa. 

{4  Volédo  quadrare  vn  corpo  irregolare, cioè  fenzaregola,comc  volerti 
mo  quadrare  vna  pietra  di  rtrauagantc  datura, ò vna  fiatila  di  marmo,  ò 
di  bronzo  &c.  Fa  cosi, metti  la  detta  ftaruadétroad’vn  viuaio,ò  vafo,do- 
ue  fiatant’acqua  checuopra  la  detta  datua,òfndiftcfaà  giaccre,ò  vero 
rvtta  non  importale  fa  vn  fegno  nel  muro  del  viuaio,  ò fpondadcl  vaio, 
al  pianodclla  fu  perfide  dell'acqua  ; dtpoifaua  la  ftacua.e  vedi  quanto  è 
abbalfatata  l’acqua, c tanto  quanto  lì  farà  abbacata  riduci  à braccia  qua- 
dre cor porce,mu!tiplicando  la  lunghezza  del  yiuaio  via  la  iarghczza,& 
il  produrrò, moltiplica  via  l’altezza  di  quell'acqua  che  è feemata  , c quel 
che  ne  verrà  tante  braccia  quadre-corporee  dirai  che  fia  la  detta  datua. 
jr  E dicendo, egli  è vna  pila  d’Olio, cioè  vn  vafòdipictra.di  forma  qua 
drilatera.la  qual  e lunga  braccia  4-  e larga  braccia  $.  & alta  braccia 
ad’angoli  retri, fi  domanda  quante  libre  d’olio  alla  grofTa  tiene , tenendo 
il  braccio  quadro  libre  fo.groflè.  Sappi  che  vna  libra  grolla  fono  due  fia- 
fchi  d’olio, la  qual  pefa  libre  1 1. Sconce  q.  fotti  li,&  ogni  libra  fottileèon 
ce  1 i Nel  mifurar  qual  fi  voglia  vafo,troua  prima  la  fupcrficie  del  fondo 
didentro,equcl!ara!  fnperficiemulriplica  via  la  fua  altezza  à piombo,& 
haurai  l’area  corporale.  Mulriplica  adunquebraccta4-di  lunghezza  via 
braccia  $.di  larghezza, fa  u.equcflo  multi  plica  via  brac.ii-.d’altczza, fa 
ri  braccia  qo.corporee,c  perche  ogni  braccio  quadro  corporeo  tiene  libre 
jo.  grolle,  multi  plica  qo.via  fo.fa  1 5 co.e  tante  libre  dòlio  alla  grolla  dire 
mo  che  tenga  detta  pila. 


fó  Eglié  vn  Vafo  murato, ò ve  trilla  da  tener  olio,  il  quale  ha  feifaccé 
vguali,i  lati  della  quale  ne  I fonilo, 6c  in  bocca  anchora  fono  vguali,  e ci- 
alcun  lato  è bracciale  la  Tua  altezza  del  vano  è braccia  j.  ridomanda 
quante  libre  d’olio  alla  grofla  riene.Fa  cosi.troua  la  fupcrficie  del  fondo 
fecondo ila  regola  breuedeU’clTagonOjinultiplica^in  fc,  fa  16.  e quello 
multiplica  generalmente  per  1--j-.fa41.4--c  tante  braccia  quadre  lari  la- 
to perfide  del  tondo.mubplica  41.4-.via  y . ebe  è l’altezza  di  tal  vafo, fa- 
rà io8.brac.  quadre  corporee  dipoi  Inultiplica  108.  via  fQ.farà  10400. 
e,  tante  libre  dolio  alb  graffa  terrà. 

ni  4-  ■ fi  '.ì 

fi  11  r»tl  .'3! . <ij;c  ;» 

dqrr--.  ùu* 

f ; 

t . : V 55Mbi.U{  C.n  y 

■ ;1  ài  otf.ojdih 

d ■>ifiHfc'int?rfi  al 

ce  ■ rfq-j  uo, ; j i " 

H'i.'fo'  rirrr.  lo 
,1 


^7  Perche  in  molte  parti  deila  Tofcana , e fuori  di  clfaanchora  fi  colta 
ma  fabricare  cetti  vafi  quadri  fatti  di  fei  tauolcdi  pietra  , le  quali  pietre 
vengono  della  riuicra  di  Gcnoua,  & elfi  vafi  fi  domanda  no  poi  pille,  o 
ver  pozzi  da  olio, dentro  à i quali  vafi  fi  conferua  l’olio,  & anco  il  grano, 
e perche  il  mifurar  la  renura  di  dette  pille  à braccia , anchorche  il  braccio 
fia  diuifo  in  i i.once,ò  vero  in  20.foldi,in  ogni  modo  volendoli  mifura- 
re minutamente,è  forza  pigliar  parte  d’oncia,  ò di  ’foldo,periIchc  ne  per 
uienc  il  faflidiofo  operare  de  rotti, Laonde  per  tor  via  tal  difficu  Ita,  con 
grandiflìma  noftra  fatìcha  barbiamo  ritrouafo  il  modo  da  mifurar  dette 
pille  à punti, có  quei  medefimi  punti  che  fi  mifuranoje  tenute  delle  bot 
ti,acci oche  quelli  che  non  hanno  pratica  delle  raglbni’de  rotti  pollino  fi- 
curamente  participare  di  quella  prattica.Sappi  che  ì^^ó.punti  quadri  fo 
noia  tenuta  d’vna  libra  grolla,  e per  certificarti  che  quello  fia  la  verità, 
replichiamo  la  prima  pilla  di  fopra  polla, la  qual’èluÀga  braccia  4-chc  a 
4?. punti  per  braccio  farà  pum«i7*¥&-ctargatt:accia  3.  cioc  pun- 

irne è alta  braccia  2.-5-.UOC  punti  107.4-. 
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Hor  volendo  trouar  la  Aia  tenuta  per  via  depunti,facosì,  multiplica 
172.  via  izp.farà  21  i88.e  quefto  multiplica  via  107.-j-.fera  238*110.  il 
qual  btfoona  partire  per  ispane  viene  1 foo.-ì--*— tante  libre  d’olio 
alla  grolla  rieri?, la  qual  cen  ura  Icontra  con  la  prima.* 

E volendoanchor  feperequante flaia  di granoticne,Sappichetanto 
vano  occupa  ftaia  9.H1  grano,quanto  jo.  libre  d’olio  alla  grolTa,  perciò» 
per  regola  del  tre  dirai  così,fr  il  vano  che  tiene  50.  libre  d’olio,  seni  pie- 
rebbe con  p.llaia  di  granoni  vano  di  libre  i^po.  d’olio,  da  quante  Àaia 
farà  ripieno?  Multiplica  i ^op.via  $.&  il  produrrò  parti  per  jo.ne  viene 
270. c tanteftaia  diremo  che  tenga  la  dettapilla  ò vafo. 

{8  E le  accadcfe  milurare  vn  vafo  tondo  come  vn  pozzo , ò vero  vna 
bottc,e  volcflìmo  feperc  quante  libred’òlioallagroflatcncfliì,uolcndoci 
fcruirc  delle  mifurc  de  punti,come  per  eflcmpio. 

Egli  è vn  vafo  tondo  come  vn  pozzo,  che  il  diametro  del  fondo , del 
mezzo,  & in  bocca, è vgualmenic  punti  140.&  è alto  punti  100.fi  dorai  * 
daquan  re  libre  grofle  tien$.r 

Fa  così, multiplica  il  diametro  in  fe,cioe  f^o.via  i8o.ferà  1 pdoo.  e que 
fio  multiplica  via  ioo.farà  1960000.il  qual  pani  per  too.ne  viene  f 960 
cquefto  parti  per  20.ne  viene  <78.  c tanti  barili  di  vino  terrebbe  il  detto 
vafo, ma  pcrchcnoi  defidcriamo  fapcr  quant’olio  tiene,  perciò  dirai  cosi 
le  il  v apodi  ubatili  s’empie  con  ^o. libre  grolle  d*olio,iI  vano  di  98.I»- 
liU,daquanrclibrcd’olios’cmpierà?pcrciclictanto vano  occupa  f.ba- 
rili  di  vino.quanto  fo.librcd’oliojmtiltipljcapfL  via  fo.fa  4900.  il  qual 
parti  per  {.ne  viene  980.C  tante  libre  d’olio^errà  il  detto  vafo  , econ  il 
medcfim’ordine  potrai  trouarc  la  tenuta  d’vna  botte, ò d’altri  vafitódi.* 
Egli  è vnaTorrcalta  braccia  4o.e  da  pie  vi  palla  vn  fiume,  il  qual  non 
Co  quante  braccia  fia  largo, ma  fo  bcne,che  tirando  vna  corda  dalla  cima 
della  torrefino  all’altra  riua  rincontro  alla  torre,  Giungala  detta  fune 
braccia  f o.  fi  domanda  quante  braccia  è largo  il  fiume. 

Quella  feben  confideri  altro  non  è che  vn  triangolo  ortogonio  A. B 
C.chc  iliato  A. B. e40.il  qual  vicn’ad’eirer’l’altczza  dcllaTorre,5c  il  la- 
io  B Oche  è la  larghezza  del  fiume  à noi  è ignoto,  6c  il  lato  A.  Celie  c 
j o.vien’ad’effere  la  lunghezza  della  fune. 

Sia  adunque  l’angolo  B.  retto  . Noihabbiamo  , cheque)  quadrai» 
(oche  fi  fede!  iato  oppofto  all'angolo  retto, è ugnateci  due  quadrati 
cheli  fanno  de  gli  altri  due  lanche  concorrono  à far  l’angolo  ret- 
to , adunque  il  quadrano  del  lato  A.  C.  puoleauanto  ilquadratodtl 
lato  C.B.edcl  lato.A'B.Mulriplichifi  aduuque  A.  C.  in  le,  cioè  f 0,1 
farà  Sfoo.mukiplichifidipoi  A.B.chcè40.in  fc,  farà  1600.  cauifidi 
2{Oo.  reità  jioo.pcr  il  quadrato  di  C.  B.piglifi  la  radice  di  poo.laquaTè 
30.  c tante  braccia  diremo  che  fia  largo  il  fiume. 

Con  la  notitia  dell’altezza  della  torre, c la  larghezza  del  fiume  potremo 
itìucnirelaJunghczza  della  func,e  con  la  notitia  della  fune, e dclfiumc 
potremo  anchora  trouarc  l’altezza  della  torse.  » >■  -i":òbw  • 
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tìo  Vn  vi.intJilc  à piede,caminado gjufc  alla  riua  d’vn  Game,  il  qnalrer» 

1 attP  buccia  ìo.c  non  v era  ne  ponte  ne  barca  da  poter  lo  paflare,ta  onde 
flandoà  rimirate  Te  vedeua  comparire  qualche  barba,  Tenne  vn  gmndif- 
firno  vento  il  qual  roppe  vn  albe-rocche  era  fu  lartua  del  Guinea  larvici 
no,il  qual  albero  era  aiti' braccia  ^o.elo  toppe  in  tal  patte  che  llando  at- 
taccato il  i ronco  rotto  al  trócot  itto.lacima  di  de  tto  albero  roccaua  aputl 
to  l’altra  rina  del  fiume,  c cosi  fece  ponte  al  viandante , per  il  qual  pafsò  , 
all’alt  ra  riiu,fiidoin  m Jq  quante  braccia  fe  ne  roppe,  e quante  ne  remato 
ritto  di  detto  albeio.  Fa  o>sùmuhiplica,r*;rezza  dell’àlbero  in. 1è,faajoo 
dipoi  mulliplica  Ulatgczca  del  fiumcii*  ie,fa  900.  ilqua  aggmnpi coij 
ajoo.Ura  t40>ilquafaluaidipoi  raddoppia  l’altezza dell’albci  o.bv.i  100 
epéc  quello  1d0.partij400.ne  vten  H-F^cdaipatTedclTalbenacbciirogii 
pe,a-lunque  quel  che  rimafe  in  piede  fu  braccia  16.  triti  > 2 ( 

C\  V n contadino  taglia  vn’Alberojtbe  è alto  braccia  4o.cda  fi  grandi! 
colpitile  ogni  colpo  che  dada  piegar  J acini*  dei  i’alberc)  verto  la  terra  vn 
hraccio.u  domanda  in  quanti  colpi  lo  faticaderc.  Ecofa  manifcfta,rhe 
la  via  che  fa  la  ci  fradcll’Aibeto  nel  cadere  le  bilie  vifibilc,  livellerebbe 
fare  vnarcq,c  potendo  la  delta  cima  tagliar  la  tcrraie  foggiando  ritorna 
reai  primo luqyo/arehbevn  tondo^dél  qUalelWo'Cbefi  lacinia  nel 
cadere  v icn’ad'effer  la  q uatta  parte  d i detto  sondo,per  rie  he  dirai  così  _ 

: Eglièvaiondo.cheil  mezzodiametro  è ^.braccia  fi  domanda  qua- 
girerà  intorno.  Raddoppia  4ofarà  3o.il' jual  multi  plica  via  t-^-.fiirà  iji 
-^-.c  tante  braccia  girercbbeintorno  il  circolo  che  firn  bbeia  cima  fc  po- 
tclfe  ritornare  a l luo  luogo  ; ma  perche  J’arco  che  fa  nel  cadere  è folo  la 
quarta  par  te,perciò  piglia  ilquatto  di  zji  JL.  oc  vico  dz.-£r.  Scialarmi 
colpi  lo  parrà  in  tetta.;  \ 
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61  E»1i  è vnacolónadella  quale  n’i  fitto  fotro  terra  il  tut- 

ta la  fila  altezza, e (oprala  terra  n’apparifce  6-braccia, fi  domanda  quant’è 
lunga  tutta  la  colóna,Fa  componi  che  la  colonna  fuffe  lunga  bta.u.della 
qual  lungczza  pigliane  -f-.&  il  -^-.che fon y.e  quello  caualo  di  t2.rcfta  f. 
adunque, fc  la  colonna  fuffc  lunga  braccia  ii.ccmcfi  ptopofe,  nefabbe 
lotto  tcrrabraccia  7.e  fuori  della  terra  n'apparirebbe  braccia  3.  pertiche 
dirai  cosi,fe  braccii  3 .mi  rellano  fuor  della  terra  da  braccia  i2.ch’io  m’ap 
pofi  che  fuffc  lunga,  le  tJ.bracria  che  veramente  auanzano  fopra  la  terra 
da  che  lunghezza  verranno?  multiplicad.via  1 2.  fa72.il  qual  parti  per 
3. ne  vien  ^.-^-.ctantebracciadirai  che  fuffe  lunga  la  detta  colonna. 

6 1 Braccia  3. di  corda  legano  vn  fardo  di  6o.ba(loni , domando  quanti 
trilioni  limili  faranno  legati  da  vna  corda  di  6. braccia. Fa  cosi, multipli- 
cìt  3. in  fc  fa  p.dipoi  multi  plica  <S.in  fefa  3t5.Fattoqueltodirai,fc  «piegano 
do.baftoni, quanti  ne  legheranno  36  ? multiplica  36.VU  $0.  taaiCo^il 
qual  pani  perp.ne  vien  240.0  così  diremo  che  ì-po-balloni  fi  legheranno 
con  le  6. braccia  dicorda  &c. 

64  E dicendo  braccia  3 .di  corda  legano  60  bafioni,fudomanda  240.ba- 
ftoni  fimilijda  quante  braccia  di  corda  faranno  legati. 

Facosi.multiplica  j in  fefa  p.dipoi dirai , ìcóoj  baffoni  fon  legati  da 
5-da  quante  braccia  (atar.no  legati  i4C{>  moltiplica  240.  via  5>.faiit>o.e 
quello  parti  peréo.ne  vien  ^tf.dcl  qual  prendi  la  radice  che  è 6.  c bracò, 
di  corda  legheranno  i40.bafloni. 

6 3 Vno  vuol  fare  vn  mantclloalto  braccia  2.fi  domanda  quante  braccia 
di  panno  v’en  treri,il  qual  panno  è largo  braccia  ì .4-. 

Chiara  cofa  è,thcflendcndo  il  macello  in  terra  farebbe  vn  tondo, che 
il  fuo  diametro  farebbe  due  Tanti  dell’altezza  del  mantello,  adunque  il 
diametro  di  tal  tondo  farebbe  4-braccia,fi  domanda  quato  è quadro, mul 
tiplica 4.in  fe,fa  itf.del  qual  prendi  4— i".ne viene  ìi.y-.  crante braccia 
di  panno  largo  vn  braccio  entrerebbe  nel  detto  mantello  > de  pcrchcdt- 
cechc  i]  panno  è largo  braccio  parti  adunque  11.-*-.  per  1.-5-.  ne 
vien  8.  r,  c tante  braccia  di  panno  fatanno  vn  mantclloalto  2. 
braccia. 

66  Vngioufine  vuol  fare  vn  manteIlo,etrouavn  farro,  e gli  domanda 
quantebraccia  di  panno  largo  braccia  1. andetà  à fare  vn  mantello 
della  tal  lunghezza.  . •;  ^ \ i 

Il  Sarto  glii  1 i fponde,e  d ice,  eh  e 9-bra  cria  di  pannolargo  braccia  r.-y-. 
gli  faranno  il  mantello  della  lunghezza  ch’egli  domanda  j quel  gioitane 
andò  à vn  fondaco  per  leuare  il  panno , c non  netrouò  di  tal  latghezza, 
ma  il  piùlarghochetrouòfudi'braccia  i.-j-.fi  domanda  quante  braccia 
nelieonuerrà  pigliare,  accioche  il  mantello  fia  della  medefinia  lun- 
ghezza. 

Facosi.multiplica  i.-^-.Via  9.U  13-cqnc  (locarti  per  i.-j-.ncvicn  io.e 
Tante  braccia  di  di  panno,  largo  braccia  t.-^-.gli  conuerri  pigliare  per  fa 
re  il  mantello. 

<7  Egli  è vn  padiglione  da  campo, come  il  fegnato  A.B-C.D.  che  l’albc» 
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io  A.C.  che  lo  rcggecalto  braccia  8.  c dalla  cima  dall’albero  A. fino  alla 
circonferenza  B.ouerC.  Hi  detto  padiglione  ve  braccia  io.fi  domanda 
quante  braccia  di  panno  è indetto  padiglione,che  il  panno  è largo  brac 
eia  i.  -r-.  Prima  bifogna  trouate  quante  braccia  è il  diametro  del  piano  à 
ver  baie  di  detto  padiglione,  quando  fia  telò,  e (è  ben  confiderà  altro  non 
òche  vna  piramide  tonda , la  qual  fia  alta  a piombo  braccia  8.  cioè  1 albe- 
ro, c dal  la  cima  di  detta  piramide  per  fino  alla  circonferenza  della  bafe 
ve  braccia  io.  hor  volendo  làper  quanto  fia  rutto  il  diametro  B.D.  farai, 
carne  fe  fuffe  vn  triangolo  equicrurio , cioè , che  il  caletto  fia  braccia  S.e. 
gli  altri  due  lati, cioè  À.B -Se  A . D.  fono  fra  loro  vguali,  e ciafcuno  è brac 
ciò  io.elabafc  B.D.clie  vicn’ad’cfler  il  diametro  del  padiglione,  noi  non  ^ 
fappiamo  quanto  fia,ma  defider  lamo  faperlo»pcrcio  multiplichifi  A.B.o 
vero  A.D.cioeio.infe,faioo.dipoirnultiplichifi  il  catetto  À.C.iu  fc,cioe 
S.fa  64.chc  trarto  di  loo.refta  jiS.e  la  radice  quadra  di  che  è adiremo 
che  fia  C.D.O  ueroB.C.cioe  il  femidiametro  della  bafe  di  detto  padiglio- 
ne,adunque  tutto  il  diametro  B.D. fari  t x.  Trouifi  hora  quanto  fistia  eie 
conferenza  di  detto  padiglione,  multiplichifi  ia.via  p -y.  farà  37.  y del 
qual  prendali  la  metà , che  è t8.  ^-.equefiomulciplichiGuia  io.  cioeper 
1 altezza  che  c dalla  circonferenza, fino  alla  cima  di  detto  padiglione,faia 
188.4..  e tante  braccia  quadre  di  panno  diremo,  che  vi  faiebbe,fc  il  pan  - 
no  fulTe  largo  vn  braccio  , ma  perche  s’è  detto  ebe  il  panno  e largo  brac- 
cia 1 .-^-.perciò  partali  i88.-y.per  i.-^-.neverra  e tante  braccia  ai 

(unno slargo  braccio  1. -^-.diremo  che  fia  nel  detto  padiglione» 
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E R C H E molte  volte accadeal  pratt/co  mifu- 
rore  Iiiicllar  acque  per  fai  acquidortida  códurtà 
acque  da’vn  luogo  ad  vn’dltro  per  far  fontane,  ò 
verMolinf,  difsecar  paludi, ò voltar  fiumi  &c. 
Laonde  per  non  gettar  via  il  tempo,  la  fatica ,rk 
l'pefa  nel  far  i fotti, e taglia t poggi, e luoghi , c poi 
non  vi  fuffe  la  caduta  dell'acqua,  perciò  bifogna 
prima  veder  fc  dal  piede  dell’acquà  doue  fi  vuol 
pigliare, per  condurla  doueci  piace.v’èquella  ra- 
dura che  fi  richiede  à fonte, ò molini.òdifseccamenridi  paludi,  e quella 
caduta  che  vi  fi  troua,bifogna  (fc  vuoi  far  fonte  ò difseccamcnti)compar 
tirla  in  tutta  ladiftanzajtna  fe  vuoi  far  molini,bifogna  cóferuatil  Tuo  pri 
mo  piano  doue  fi  toglie  l’acqua,  per  fino  al  piano  de  capezzalide  canali, 
•ò  ver  trombe  di  detti  ruolini, acciòchcvéga  ad  haucr  maggior  caduta  l’ac 
qua,c  ben  vero  che  conuicn  darli , oltre  al  fuo  piano  vn  poco  di  caduta, 
accioche  l’acqua  pofla  caminar  con  più  forza  -,  equando  l’acqua  ha  poca 
Caduta  , per  fac  che  camini  , bifogna  dare  al  foffato , ò all’ac- 
quidotto  qual  che  poco  di  fuolta  , ma  non  troppo  fqbica  perciò 
chele  fuolte  fanno  (gonfiare  l’acqua,  c và  più  veloce,  che  andando 
diritta. 

Hor  fiache  noi  fùflfìmo  al  piè  d’vn  monte,doue  fiifTe  vn’acquache  fca 
turiffe  fuor  di  detto  tnótc*,  la  qual  volellìmo  codurread’vna  Vi  Ha,  lonta- 
na zoo.  canne.&c. 

Nel  quale  fpatio  il  terreno  in  qualche  parte  filile  più  baffo  dell’acqua, 6c 
i qualche  parte  biffe  più  alto,&  in  qualche  patte  fuifie  nel  medefiino  pia 
no, e volendo  faper  fe  l’acqua  che  è à piè  del  monte  è più  alta,  ò più  baffa 
che  non  è la  villa, doue  la  vogliamo  condurrc,prin>a  fa  d’hauere  il  tuo  li- 
ncilo , il  qual  habbia  il  piede  piano,  ccommodamente  largo  per  poterlo 
pofiirc  in  terra, e fi  (ottenga  ritto, il  qual  fiaalto  due  braccia,  cioè  che  dai 
rego!o,doue  patta  la  linea  vifuale  per  finoin  terra, la  linea  del  piombo  fia 
due  braccia. 

Si  fabricano  i liuclli  di  più  forti , d’ alcuni  bifogna  feruirfene 
con  l’acqua,  e d’ alcuni  con  l’archipendolo  , c con  vn  regolo  pia- 
no e diritto  , fopra  il  qual  regolo  fia  incartato  , ò vero  incolla- 
to due  iaminette  ò tauoletta  perforate  , talmente  che  li  due  fo- 
ri di  dette  tauokttc  (uno  in  retta  linea  , c congiunti  vgualmcntc, 
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cpT  pHnodidctto  refolo,&  ideiti fojivoglion’eflcropiccoli,  cbeàpqp* 
| ragao  vilualc  vi  pWapaffare,c  qulddfcon  l'archip|ndolo  liaurai  nftf- 
finn  piano  il  dctto.*egolo,guardcra^<*Ji  due  fori, c&raguardi  tf  pu|to 
che  hauraiappoflato,ò  fatto  mettere,cretto  in  qualche  canna,  o pertica. 
Anchór^ton.  vna  fquadra  perfcttaihdtìte  giunti  può  faccilmfme  Iiucl- 
larequdl  fi  voglia  di itanza.Facciafi  adunque  |na  fquadra  aKpniilltudl 
nc  dcIl’infralcriua.A.B.C.D.  E.F.c  fopra  la  maggior  gamba  A.B.incolli 
fi  le  due  laminette, ò tauolctte, forate  come  p eflempio  le  due  tauolc  tte  S- 
T.talmétc  che  li  due  fori  fiano  congiunti  vgualmcntc  con  il  piano  della 
gamba  A.  B.comc  di  lopra  s’è  detto  del  regolQ}Muacd«^  càUo  di  detti 
jfori  fi  facettc  alle  due  tauolctc  vn  pocod’incauqlargo,  gpcp  meno  chela 
c larghezza  del  piano,doue  fono  incollate  le  dette  tauoletic  ► a flròilitu di- 
ne di  due  ponticelli  di  cetraria  vogliono  elTerc 

edotte  fono  incollate  le  ^uolcte,tanto,quanto  la  linea  vifukle  (fotta  patta 
i rekC  potendo  la  villa  pattare  p vno  fpauo  largo  quali  1 1 piano  del 

♦.la  fquadrajche  farà lotto  i detti  ponticelli1,  fi  potrà  piu  prefiamete  veder 
li!  punto  del  qual  fi  cerca,  le  c più  alto,ò  piùbattoiOdituja,odi  ladcllatlL 
sirnti della  gamba  A.&ddlaiquadra.dipoi ibilogna  fittarevn ferretto 
, fottilein'punio  G.e  tirare  la  lineaG.H.lòtlilffima^cquidifianteaTBo 
C. dell*  gambacorta  della  fquadra,al  qualferctto,ò  ver  punta  di  fpilta. 
sattacbi  il  piombo  G.K»e  lata  unita  la  fquadra- 
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Hauendo  noi  detto  in  che  modo  fi  debbe  farlafqnadra,  ci  ràfia  a dare  3 
modo  di  fabricarc  spiedi  fopra  il  quale  bifogna  aggiuffare  e mettere  m 
liuellola  fquadra, ma  perche  refptriézalc’icifcgna  i conofcere  il  uero  dal 
falfo.percio  noi  diciamo cbe  fcndoci  rrouati  a Rutilare  piu  volte  intorno 
a i laghi,  paludi,  e fiumi  ne  i luoghi dell’AltopalTo  per  il  Sereniffimo  Fcr 
d mando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,in  quel  tempo  Cardinale  di  fan 
ta  Chicfa.fi  come p*uO(viuendo)ren dee  teftimonianza  MaeftroSimone 
da  Gagliano,  Capomaeftro,&  Ingegnere  Fiorenti  nosiioi  ci  fiamo  fenati 

dclliucllocon  ! archipendolo.^  altre  voke  con  l'acqHa,nàavltimamcntt 
hahblarao  giudicato, che qnefto  nuouo  modo  da  nbi  defcrirtoGa  piu  co- 
modone facile, Facciafi  adunque  vn  piede  dT legno  con  il  gambo, a Ornili* 
tudine  del  piede.egàboN.O.il  qual  gàbo  fia  legato  in  punto  P.c  ricon- 
giunto infidme  con  un  ferro  nel  mezzo.di  mani  era  che  la  parte  N.P.pof 
la  girare  fecònddchecr  piace,e  la  parte  P.O.ftia-fcrma  , facciali  dipoi  vn 
brac.di  legno 'nella’partedel  gambo  N.  P.  come  nel  difegnoucdi.equafi 
in  cima  al  detto  brace,  farai  paffare  vna  vite  di  ferroche  lori  il  detto  brac 
cioairinsù.comelavirfr  difegnatain  punroR  dipoi  la  maggior  gamba 
della  fquadra  accomodala,cioe  fofpcndila  ad’ vn  fcrro,prima  fi  Ho , quali 
ih  cima  del  gambo  N.O.ilqual  ferro  flia  fermo  nel  gambo, & il  detto  fcr 
ro  auanzi  tanto  fuori  del  gambo  per  fianco,  che  pofiaencrar  nel  foro  del 
la  maggior  gamba  delta,  fquadra, di  maniera  ebepoffa  alza  re, & abballa- 
rea  Gmilitudined’vn’agodi  ftatera,òdibilancia,operàdocheil  maggior 
pélo  di  detta  fquadra  fia  la  patte  che  debbe  pofarc  lbpra  il  braccio  douc  fa 
rMW  *ire,come  nel  prelèrifedifegnomegliopotrai  comprendcre.e  quan 
do  il  filo  del  perpendicolo  G.K.caderi  a piombo  dirittamente  lungo  la  li- 
Wfei  fornii  dima  G.H.atlhofa  diremo  cRe  la  detta  fquadra  Ga  giallamen- 
te lluellata^s  melfa  in  pianoytaderta  vite  adunque  [fruirà  per  far  alzare, 
$ca  badare  la  gamba  grande  della  fquadra  tanto  quanto  ti  piacerà,  perr 
elodie  s'aggiulferà^mctte  raffi  i a pianoailagtoflezzadVn  pclq  predi  ffi- 
«no^echtoon  lo  crede,  moni  V- 'io  *!  » • .y.'.  f{  vi  r ni  < 'hu.  i 
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Hot  volédo  noi  liucllare  vno  fpatio  terreo àt  ice.  canne, come  fijsr*- 
pofo.il  qual  terreno  fia  hor  alto,  & lior  baffo,  a finulitudme  della  Curui 
linea  A BC.D.E.F.  poniamo  che  il  punto  A.  fia  laequa  a pied  vnmon 
te,  ò in  vna  corta,  & il  punto  F.fia  la  villa, dotic  la  vogliamo  condurre,  e 
che  infra  la  detta  acqua.c  la  villa  vi  fia  poggio  Oiolted  1 qualche  valletta, 
ò arbori  iquali impedifcono  iluàfito  vifualcdall  acqua alla  Vula^ voglia 
mo  cetti ficaie»  chi  fia  più  alto,e  quanto, ò l’acqua, o la  villa. Pri  ma  piatir 
tifi  il  liuelloal  piè  dell'acqua, & effendoil  luogo  che  vogliamo  liudlarc 
foaticdo,fi  puoi  fare  i tratti  lunghi, cioè  le  pofiuoni;  mafe  vi  fuffe impe- 
dimento d’arbori, ò d’altra  cofa.bilogna  lare  le  pofitiom , e le  vedute  piu 

Poniamo  hora  che  tutto  lo  Tpatio  della  curuilinea  A.B.Cp.E.F.non 
fi  poffa  vedere  con  men  di  cinque  vedute, c la  prima  veduta  fia  A. B.  tac- 
cili piantare  vna  canna,®  verpertica,lunga f.o6  Ò7.bracuain  punto > B 

l>crpendicolarmentc,ndla quale accomodifi  vnacarta.o  vei  qualthc  al- 
tra cofa  bianca  grande  quan  ro  vn’buouo,  o poco  piu,  il  qual  legno  bian- 
co porta  in  detta  canna  alzarfi,&abbaffarfi  fecondo  che  ci  piacerà. 

Fatto  qnertoagginftifi  il  liuello  che  guardi  rettamente  la  canna  porta 
fui  punto  B.&  abballili, ò veroalzifi  tanto  quel  fogno  bianco  in  detra  ca- 
riche guardando  rcr  li  fori  de  le  tauollet  te  della  fquadra,fi  veda  g.ufta 

-mente  quel  fegno  bianco,’ & aggiurtato  che  farà,,  fcrmifi  il. fegno  bianco 

di  maniera  che  non  porta  mouerfi.  *d  , 

Dippimifuufi dal  detto  fegno  fino àttfra,  e winramo che  vifiabnc* 

il  noftroliueUo  babbuino  detto  cheèaltobracciatcìoe  dal- 
la linea  vifualc  fino  à terra.  , 

Adunque  U terreno  in  punto  B.fara  piu  alto  che  il  terreno  del  punto 
A.an  mezzo  braccio.c  quello  notili  fopta  vn  libretto  accio  preparato, d» 

-^Per  Imprima  pofitionc  il  terreno  alca  braccia  -5-.  fatto  queflo  piantili 
il  liuello  in  punto  B.c  Icuifi  via  la  canna,e  pongali  m 
ftifiil  liuello  alla  dirittura  di  detta  canna, & alzili,?  abbart.fi  tanto  ille 
gno  bianco, che  per  i fori , ò ver  traguardi  del  liuello  fi  veda  il  detto  le- 

gnSipoi  mi  furili  dal  detto  fogno  bianco  fino  à terra  ,r  non  ramo  che  vi 
fia,  braccia  ».  & il  liuello  è alcobraccia-i.cauifi  i.di  j.rcfta  t.  adunque  1* 
terreno  in  punto  C.  è più  baffo  cheli  terreo?  in  ponto  B.  vn  hraccio,c 
quello  eoe  ili  fopra  il  libretto.Pcr  la  feconda  pofiuone  ha  dt  caduta  brac 

cidi  I.  i * * 

Fatto  querto  mettali  iWiuello  io  punto  C.e  la  cannato  ponto  D.&  ag 

giurtili  al  la  volta  di  detta  canni»  è poùiatno  che  la  linea  vifua  re  battala 

terra,  proprio  in  puntoDxhc  c la  maggior  altezza  di  tal  ueduta,  Lao 
de  notili  nel  libretto  dicendo-Pcr  la  terza  pofiuone  ìl/ericno  allea  brac- 
».perciochc  tanto  è alto  ilnotleoliuello.  , , r 

Dipoi  mcttafi  il  liuello  in  ponto  D.  & aggiulhfi  alla  voUa  del  le- 
gno biàco  dcUacàoa  eretta  in  puto  E.dipoi  mifurifidal  detto  fogno  tino 
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ì terra, e poniamo  che  vi  fìa  braccia  { . &c  il  liucllo  è alto  braccia  2.  cauhi 
x.di  creila  $ .adunque  il  terreno  del  punto  E.'farà  più  baffo  braccia  3 .che 
quel  del  punto  D.fl  qual  notili  fopra  il  libretto  diccndo.Per  la  quarta  po 
fittone hadi  caduta  braccia  j.Fatto  quello  mettali  il  liucllo  in  punto  E. 
e la  canna  con  il  fegno  bianco  mettafi  in  punto  F.douc  è la  uilla  A aggiu 
(tifi  il  liucllo  nel  modo  fopradetto,dipoi  miitirifi  dal  legno  bianco  fino  à 
terra.c  poniamo  che  vi  fiabraccnt  t.-j“.5c  il  lineilo  calto  braccia  a.  caua 
i.-^-.di  a.refta  rj-.e  quello  noriG  lopta  il  libretto  diccndo.Per  la  quinta, 

& vlrima  pofittonc,il  terreno  alza  braccia  e con  quello  medelimo  or 
dine  fi  doucrebbe  procedere  in  tutte  quelle  pofitioni  che  accadete  farli. 

Hot  quello  intcfojfomminfi  tutte  l’altezze,  Òche  nel  libro  fi  fono  notate) 
da  per  fè;e  tutte  le  cadute  da  per  le,coroe  per  effewpio  in  quelle  noftre  po 
firioni,la  prima  alza  braccia-j-.la  terza  braccia  tela  quinta  alza  braccia 
-£-.che  in  tutto  fanno  brac.j.d’altezza/omminfì  borale  cadute,  noi  liab 
biamoche  per  la  feconda  poQt  ione  ha  di  caduta  bracaia  r.c  per  la  quarta 
pofitfone  ha  dii  caduta  braccia  j.chelbromateinficmc/anno^pcrilche  » 
fi  conofceche  é maggiore  la  cadura  chela  falita,e  perciò  caua  braccia 
(che  alzi  il  terreno  in  più  vo!te)di  braccia 4. che abbaffa  ilterreno  in  più 
volte;  reità  t -e  così  diremo  che  il  terreno, dal  punto  A.  perfino  al  punto 

F.h^  di  caduta  vn  braccio  apunto* , _,.r  . 
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Egli  i vna Torre cb< la <fombra[braccn  8o.dclIaquale  dcfidc riamo  fa 

pttì'aktilU1  3ÌJO-;  rio:  / • >J . O:  '•  - . C"  >0?t  -I  . . f." 

* Fa  cosi, piglia  vn  paffettoluhgo  quanto  ti  piace,  hot  poniamo  ebefia 
lungo  braccia  Emettilo  reno  perpendicolarmente. e nona  tutto  ao’vn 
tempo  l’ombra  Che  fa  la  rorre.e  l’ombra  che  fa  il  paffctto^mifu  ragie  fi» 
méte  l’vna,e  l’altra, che  l’ombra dcHa  torre  habbiamo  pollo  di  fopra  che 
fia  80.  bracci  a, e l’ombra  del  paffetto  poniamo  ebe  fia  braccia  • °P*rc 

fai  per  regola  del  tre  dicendo,  fe  braccia  d’ombra,  fon  p rodane  da 

braccia  ì.d’altczza  del  pa  Settore  braccia  8o.d’ombra,  da  quante  braccia 
d’altezza  laran  no  produttc?  multi  plica  80.  via  i.*fa  160.  il  qual  parti  per  a. 
-~.nc  vranc  66.-i-'c  unte  bracciadircmo  ebe  fia  alta  la  torre. 
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ti  sopra 
Vbfitvq. 


[altera  d'vna  Torrc,ò  d’dftra  cofa  _ 


Ja  mi  furare  con 
fa. 


, \ yt}ofi>eccbiotpotlQ  àgiacerc  in  te 

Scrua  ci  per  cflem pio , ’che  Taltczzlalaqxial  vogliamo  mifurare  fiaU 
torre  A.  B.  Togli  vnófpecchio  piano-,  o vero  vna  fperadiChriftallp.e 
mettilo  à giacere  fopr?  «pianò  deUerreno,  il  qual  poniamo  che  fiato 
punto  Cdipoi difeoftattìamo dallo  fpccchio , che rifguardandom  etto 
- ti  C rasprelenti  lacinia  della  tortc.ò  iltra  cofa  da  mi.fUrarfi,Hbr  poniamo 
chctu nain puritò D.milura quantoc difcoflo-lo fpeccnfòdafe,  cioeda 
tuoipiedùflindo  tu  ritto  perpendicolalmente,e  diciamo  che  tu  uamfeo 
fio  i.bracciajdipoi  mifuracó  vn’a(la,o  vercóvn  filo, che  habbiail  piom 
bino  attactsìcd;  qùame  Ifia  daHa  tuarijèa 

la  cima  dellatorre)  per  fino  in  terra,c  diciamochc  vi  fia  braef^Xj^-Wc 
pòi  ni»fiuca.q  u ance  'è  icUi -piede  delLaaorcf  Bi  per  fitto  $llpdpcc<dfiò*»?l0' 
uiamo  che .urfiabracoicfO.brOBto per  regola  del, *re,i»irai  coatte  ora-, 
eia  a. di  piano(intraprefo  Èra  iticycifiipecchio cd e bracci a t^-d  alte^ 
za»Jc  braccia  f dchec  difòofto  la  torre  dallo  fpctìtoip,<*MfmV>  v*<Ha  alto* 
multiplica  fo.uiaa.-5-.ta1 15.il  q'ial  parti  per. ì.nc  uien 6 1.-57.$  jUUto di- 
direuiocbcful!èaltaladetutettai.it..i  i ^ ■>■.:.  ^-ìb'.st-vpa 1 .%  .a 
k\r  >c  <l affisi  'so  . iOi:io‘u.^dr.i  ‘ji.ìu  i\--n  >lfc»<g|)b£f$3ti£'fr«i  -b*  <d 
;n..ql.  r li  .0'-  • «•  -.ri.  j . -r»  ) • • 
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£0»^  leéetttaUeT^t  fi  poffim  mJurarejoHfn'e^ffta. 

‘ ‘ ,v  = ^ì^£>5U^iu3  a^c» 

«cflhaiW  Airajiojqo^olpjjsa,raa.fop^turfo  toiflmu  diu$ 


vflrw-iacima  dcJl’afta,  la  veduta  arrjui  anchora 
cima  della  torreicome  p cffempio;fia  la  torre  A.B.&  il  pianò  {òpra  il  qua 
le  e(Ta  torre  èeleuata  ad  Sgolo  retto, Ca  B.C.e  l’afta  ritea  fopra  il  pi4no,fia 
D.  E.la  qual  poniamo  che  fia  alta  braccia  j.mifurifi  Io  fpatio  che  c l fra  l’oc 
chio,&  il  piè  dcH’afta,conIc  medefime  mifurecon  le  quali  ddiuife  l’afla. 

Diceft  che  in  quella  proportioncche  cornTponde  l’afta  al  fpatio,  cor- 
rifponderà anchora Talcezza della  Torre  alladiftanzadel  piano  intra- 
pre  fo  infra  l’occhio,  e labafe  di  detta  Torre  ; laonde,  fe  l’afta  D. E. farà 
vgualc  allo  fpatio  D.C.fi  potrà  dire  c}je  lò  {patio  terreo  B.  C*  fia  anchora 
vguale  all’altezza  A.B.ma  fclo  fpatto-infra  l’occhio,&  il  pièdeiràfla  fuf- 
fc  minorc  dell’afta, chiara  colà  farebbe  che  l’altezza  della  torre  fqffe  mag 
giore  dello  fpatio  intraprefo  infra  l’occhio, e la  torre. 

Ma  fc  lo  fpatio  infifa  l’occhio , & il  piè  dell’afta  luffe  maggior  dell’afta,, 
dicefi  che  la  diftaza  del  piano  infra  l’occhio, & il  pièdella  torre  fafà  mag- 
giore che  i’altcza  di  detta  torre,  & in  quella  proportione  auàzcrà  la  detta 
altezza  che  Lalpatio  auàjf.q  laft^.  feniche  hauedo  noi  ^poftoche  l’afta  fia. 
th  d r.  oiccfi. 

v 


C I B ’ R TÓ'k  * 

diati.  j.fclofpatio  D.C.fari *.  t .e  la  linea  vlfualc,che  li  parte  WpfiwC* 
pifferi  per  la  cima  detratta,  Se  arrluerà  rettan^tcal  ac^adelUTogg 
A.diceu  che  tanto  farà  il  piano  R.  C.  intrigtefo  tofcalaton»,  crocchi®, 

quanrofaltezzaA.B.di  detta  torte. 


\\ 

a 

e. 

13< 

Poniamo horache lo  fpatiodel  wanointrapr^nfrala 

rre.c  l’occhio  Cfia  brac.8o.e  che  lo  fpatio  tra  1 occhione  l piè  dell  afta. 


torre  feehi  l'afta  ih  punto  G.mifunG  la  parte  delt‘à&  €.P.Ugoal  poma 
“lenabrac.x.elor'*1  " v ^ 
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Ma  fc  dal  pid  dell’ afta  deU’occhio,cios  lo  fpati  o D.  C.  fùfTc  braccia  z.e 
la  linea  vifaale  C.  A.fcgaffc  latta  in  punto  I.c  la  parte  dell’atta  I.  D.  futle 
braccia  z.-^-.  e lo  (patio  del  piano  dal  pié  della  torse  all'occhio  fuflc  brac- 
cia 8o.e  noi  voledimo  Capere  l’altezza  della  torre  A.B.fàrai  cofi  per  rego- 
la del  tre, dicendo,  fecon  braccia  z.di  fpatiodi  piano  fi  vede  vn  altezza  di 
braccia  z.-ì,con  le  braccia  8o.dipiano,quante  braccia  d'altezza  fi  vedrà! 
multipbca  Ss.  via  1.-^-. Cai  io.  il  qual  parti  per  iute  vicn  no.  c unte  brac. 
diremo  che 
fia  l’altezza 
della  torre 
A.  B.  &o- 
gnidjnifiq-: 
ne  cóprcn- 
de  braccia 
io. 


:»Ua;,  itéqf»  t* 


-JW 


Volendo  con  il  Copradetto  ordine  d’vn’atla  mifurar  qual  fi  vogliaaltez 
za, prima  la  bi fogno  firùarfiin  vn  piano  liuellatocon  la  baie  diquella  al- 
tezza che  vogliamo  mifurare,dipo»  fermar  l’occhio  in  terra,  e far  portar 
l’atta  perpendicolarmente  Copra  il  detto  piano , tanto  inanzi,o  indietro 
tra  l’occhio,  e l’altezza  da  mifurarfi,  che  la  linea  vifuale  palli  per  la  ci- 
ma dell’atta,  erettamente  vada  a ferire  nella  cima  di  tal  altezza,  di- 
poi conuien  mifurar  lo  fpatio , che  é dal  piti  dall’afta  , Suo  alTocchio» 

ccofi 


e enfi  il  piano  che  s’intra  prende  fra  labafedclIaTorre,crocchio,e  dipoi 
operar  fecondo  le  regole  date. 

So  ben  noi(pcrritrouar]'aftezze  delle  fopradettctocii)bahbiamo  Tat- 
to mouer  l'occhio,  A:  accodarlo,,  c di  feoftar  lo  dal  pièdcll’aftà,8ir  ancho- 
la  habbiarro  fiuto  legare  con  la  linea  rituale  l’afta,  e non  fhabbiatno 
fatta  palfarc  alla  cima,  tutto  s’è  fatto  perdimoftrar  la  forza  delle  propoc- 
tionr,  ecbein  quella  propbriione,  che  corrifponde  l’afta  allo  Ipario  tra 
dìa, e l’occhio , corrifponde  anchora  l’altezza  delle  toni  alla  diftaniw 
del  piano  tra  elle  torn^elocchics&c.  y 1( 

f y ■ . liOo  •'ia 

’ 'Vogliamo  inueftigare  ^vna  limgVeT^apìana 
con  vna /quadra  or  diri  ari  a,  1 , 

J • 

PO  piamo  di  voler  fapere  quanto  fia  lunga  la  piazza  della  nobilitlìm* 
cfertiliflìma  Tetra  di  Pefcia  Patria  aoftrn  , efìa  per  dfempio,  che 
noi  fuftìmoa  piè  di  detta  piazza  fu  latita  di  San  Pietre,  e noi  volcfli- 
mo  fapere  quante  braccia  Ha  dalla  dena  porta  douc  ci  trouiamo  per  fino 
a piè  della  porta  del  conile  del  Palazzo  diGiuftitia,  il  quale  è in  capo  di 
detta  piazza.  / 

Poniamo  che  detta  lunghezza  fia  liucllata , e perfettamente  piana , la 
>qual  piazza  fia  A.B.&  il  puntoli,  fiala  porta  del  corti  le,  & il  punto  A. fia 
la  porta  di  San  Pietro  douep  trouiamo:  apparecchifi  vn’afia  alta  braccia 
^.ediuidafi  il  braccio  in  foldi,e  denari, la  qual’aftai**bbia  vn  piede  fimi 
le  à vn  lucernierOjComf  ^e di  l’afta  A.C.accioche  pofta  ftar  ritta  perpen- 
d icolarmentejpiglifi  dipoi  vnà  fquadraordinaria.c  fia  BiC.E.e  pongali 
con  il  fuo  angolo  didentro  in  cima  di  dctt’afta,di  maniera  i heia  gamba 
piu  lunga  C.  D.  della fquadra  fia  volta  verfo  l’altro  termine  B.accollifi  di 
poi  rocchio  alP.yjgolo  C.  della  fquadra,  & alzili , o abbajlifi  detta  Iqua- 
dra,fino  a tantoché  per  il  piano  C.  D.  fi  veda  precifamtntc  il  punto  li.e 
come  tal  pyfijo  fia  veduto  bi  fogna  fermare  la  fquadra,  ebenon  fimno- 
ua,e  petcì» Jàre.habbiamo  confidcrato  che  fia  a propolitòdi  metter  per 
fianco  nel  mezzo  di  detta  aftavn  bifc’neiodaleuti,  mafliquaniomag- 
giorc,  ìUiuàlpofla  girare  dentro  ad’vn  foro  che  fata  in  dtttaafta,  fecon- 
do checon  limano  ci  piaccia  voltarlo, dipoi  attacchili  vna  cordafottile 
dadeoti  ,o  \jcro  uno  fpagó  comepitr  1 i pince  ai  la  g»KfrGvF,dc  I la  fqu  a d ra , 
e l’altra  tellàdi  tal  corda  s’anuolgàal  detto  bifehcto,e  quafido  hautemo 
per  lagatriba  C.D.  veduto  ilpuntoB.  volgali  rantoli  bifch<ro  che  la  cor 
da  diati  rata,  dimanicra  che  la  gamhaC.  D.non  polla  piu  abbaflaifi  co 
-Dir  nel  fegurntedifegno puoi  vedere. 

Farro  quello  fenza  muouer  la  fquadra  pongali  l’occhio  all'angolo  G 
rifguardili  ptr  il  piano  G.E. della  gambacorta  delia  fquadra,c  notili  do- 
itela  linea  vifnalie  barre  in  terranei  medefinio  piano  di  li*  A.  la  qual  po- 
niamo che  batte  in  punto  F,  LjtCg,..  ^ <ll  .... 

' Fano 


V- 


* Fatta :quefto;dieafLche in qiiefla  propostone,  cHecórrifpot)de  L’afta 
fitta  A C.allofpatio  A'.F.  corrrfpoodcràanchorala  propoftoti  longhcz- 
zadellapiazza  A.B.allaquanticàdieffaafta;  Pcrcioohefe  rattezza  del- 
l’afta A.C  inficmeeon  quel  che  alza  di  pili  la  groffezza  della  gamba  del- 
la fquadrà  porta  -fopra  la  detta  afta  » farà  bt  accia  cioè  foldi  6 o.e  la  linea 
vifualedella  gamba  CE. battette  interra  lontanodal  pièdcH’allaVn  racz 
zofoldr»,  cioè  m pura  F.diccf^chébifognàpartireloldióp.eioe  l’altezza 

A.  C^per  un  mezzo  foldcs no-tienwao.e x ìo.altczza  Amili  alla>A.C.di- 
femoche  fiala  lunghezza  della  piazza  A. B.adunqnerel’aftainfiemocori 
quel  che  alza  di  piu  la  groffezza  della  (quadra  laribraccia  3.  la  linea  A. 

B. farà  ;6o.braccia. 

Soluàfi  perqueft’altro  modo,ettèndadiuifodl  braccio  in  foldi.c  dena- 
ri, boi  hauremo,che  l’afta  A.  Calzerà  denati  710.  e Io  fpatio  A.F.dcl  piè 
dcll’aftay  finoadouc  batte  in  terra  la  linea  vifuale della  gamba  C.E.della 
guaimi, farà  dentri  ó.partafijidùi-f'^.ne  vieni  ao.e  ntvafteQmili'fidi 
cccttèr  lunga  la  detta  piazzi  A B. 

11  Nòn'c’épaifoftuorda  propofito  il  formar  la  fopradetta  propoftadoue 
fia  fnreruenuto  che  lo  fpatio  A.  F.  fia  dato  parte  dVn  bracdo,anzt  parte 
d’vn  lol  (ojfolo  j>er  maggior  intelligenza  di  quelli  chepoco  (anno, e pro- 
curano d’intéderd  e fapér  affai;  Pcrck>che,fi  come  ^.denari  fono  T“  i"Tr* 
di  tutta  l’altezza  A.  C.e  la  detta  altezza  corrifpondcpcr  110.  voltcallo 
fpatio  A.F.  coli  la  detta  lunghezza  A.B>  cetmlpondcri  per  iioailoczzt 
datta,ehe  fono  braccia  1 60.  » . 


(omt  fetida  nLuiiktfjm'tia,  ma  falò  con  due  afte  fi  foffu  ritro- 

11 ,1  l'ìj  1 f fnttv  * iifittt  2 / «a  ai  /t  ! -«  - M M . 
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P Ropongafi  In  fopradetta  lunghezza  A R’della  piazza  «fi  Pc(cia;df- 
ccfr.che  lènza  che  ci  partiamodàUa  porta  tJiSan.PiqMyo  iFwilfcpi  trow 
marno  in  punto  A.e  fcnzaaIcunaJq<jadra,ma/òlocon  ducafte,  vdglia- 


moinueftigare  quante  braccia  fiadalla  detta  porta,  perfino  alla  potrà 
del  cortile  Jel  palazzodigmftirh;  la  qual  poy»iponuoiqchc1fijit.rt^n- 
tofr  apparecchili  due  aftcd’vgual’alrezaijchc  cuicunaili*  alfa  braccia!  jv 

pcolupp«- 


t 


"r.  ir.  li  Br  Ri  o:  z 

profupponendo  che  la  lunghezza  A.B.fia  liùellatafC  perfettamente  pfa- 
najmetrafi  perpendicolarmente  Vha  di  dare  alle  in  punto  A.  fulpianp 
della  porta  di  S.Pietrodouc  ci  trottiamola  qtjal  afta  fia  diui fa  in  quan- 
te parte  ci  piaccihor  poniamo  che  lebraccia  di  detta  afta  Ceno  diutfe  io 
foldi.e  denari, e l'afta  ritta  fia  A.C  fatto  quefto  tiriamoci  à dietro  lonta- 
no dalla  data  afta  per  (patio  di  f . braccia,c  pongali  perpendicolarmen- 
te l’altr’afta  D.E.  la  qual  fia  fituata  nel  medefirao  piano  dcjl’orizontc,p 
dirittura  A.B.fi  come  è fituata  parimente  laprima  afta  A.C.dipoi,comC 
hauremo  accomodato  perpendicolarmente  in  vnmedefimo  pianole 
ducaftc, a dirittura  della  lunghezza  A. B.  pongali  l'occhio  in  cima  dell* 
afta  D.E.e  rifguardafi  il  pie  del  la  porta  del  cortile, cioè  il  punto  B.che  fa- 
là  l’vltimo  termine  della  lunghezza  della  piazza,  e doue la  linea  vifoalc 
intcrfecherà l’afta  A.Cfaccifi  notare  minutamente, la  qual  jnterfcttion« 
pon iatuO  che  fia  il  punto  F.  dipoi  confiderifi  quanti  Ioidi , ò denari  fia 
dall’intfitfecarionc  F.per  fino  alla  cima  C.di  detta  afta, cioè  quanto  /io  F. 
C.la  qual  parte  poniamo  che  fia  io.denari,  trouifi  bora  dieci  denari  che 
parte  fono  d’vn  braccio,  c perche  vn  braccio  è diuifo  imo.  foldi,  &vn 
lòldoin  1 2.denari, perciò  diremoche  io  denari  fono  -j-^-.d'vn  braccio 
multipliclufihoraraltezzadeiraftaD.E.  che  è braccia  $.  yialofpatio 
che  è da  vn’ìifta  all’altra , che  tale  fpatio  ponemmo  che  fufle  braccia  f. 
multiplichifì  adunque  j.via  {.fai-f.ilq.ual  panali  per -^-s-ne  viene  360; 
dclquaJ  cauifijo  fpatio  A,D,  d}e  è v.tcfter.àj  { jj.  c tante  bracciali  remo 
che  fia  la  lunghezza  delta  piazza  A.  B.  auucrtendo  illettorc,chefc  la  pri 
ma  afta  A. C.la  ponemmo  fu  la  porta  di  S.  Pietrosi  fu  forza  metter  la  fe 
conda  indietro  cioè  in  chicfàspcrcioche  volendola  marere  inanzi  come 
fi  doueua,ci  conueniua  piantarla  più  bafa  del  piano  A.B.rifpetto alli  fca 
lini  che  fono  dinanzi  à detta  portale  perciò  nel  noftro  operare  c’è  perde 
nuta  la  lunghezza  B.D.che  è jdo.dellc  quali  dettitene  le  ghiaccia,  che 
ci  tirammo  mdietrojtcftano  braccia  35  5-pcr  la  lunghezza  'di  tutta  La  pi- 


Qme  fi poffa  ritrovare oftti con  lo  / quadro  ordinario 
damifurar  le  Terre. 


*•  -i  ; 1..  . ' '■  ■ • -j . . " 

* Sciuad  per  efTempio  che  fia  vna  fortezza  lontana  da  noi , della  quale 
vogliamo  fapete  la-aiUaozue  poniamo  calo  che  il  punto  A.  fia  vn  cam- 
- - . • ri  po  fpatio- 


* ' i% 
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pò  fpatiofb  douc  ci  trouiamb, perii  ^alépoflTarrié  andare  rn*nzi;6c  in* 
dietro  à n'>flto  piacimento,  A:  il  putito  O.wa  fa  fortezza. 

l'accio (ì  cosi, appatcccbiG  quattro  ttiaZ7.c,ò  ver  canne  ben  diritte, che 
eufemia  fia  lunga  bracciante  incitta*}  ‘«con  lofouarfrolormiti  aro  qua- 
draperfetto ad'nngoli  retti  l'opra  il  piano  dei  campo,  & ;vno  deluoi  lati 
fia  congiunto  con  la  lontanànza  A.B.'da  qual  pane  tri  piace,  ò «talkidop 
lira, ò dalia  finifira  in  punto  A.à'fimilitudine  del  quadro  A.C.E.D.e  lò-l 
pra  cial’cun’angolo  pianti  per  peri  dkoltrrtneme^ voa-mazza,1©  ver  canna? 
dipoi  et  dilòéfleretno  ritti  dall'angolo  E;àr  dirittura  iWJa  linea  A E-cher* 
guardando  il  putito  B.  detta  fortezza;  tilmca  vtfoatepaflì  per  la  canna 
dcll’atrgdlo  l>. c tutto  ad>n  tdrtipofei>za  moucilì*tivedinoiu  rena  linea 

iecanoc’A.E.****  ' ' ir. iti  . u».!-  t 

Hor  poniamo  chCildettoqtiad rafia  per  qgrii  lato  braccia!  }6:e  pori»* 
mo  ancora , che  dall’angolo  E.cifiamodifcoìiaii  i.  braccia  tino  al  punto 
F.doue  la  linea  v liliale  pattando  per  il  punto  D.vedc  rettamente  il  pun- 
to B.della  Fortezza,  pertiche  fi  viene  à formare  il  Triangolo  ortogonio 
F.A.B.volcndohoi  horarurouaTe  la  dillanza  A.  B.  multi  plichi  fi  A.C.Vhe 
è jo.viatuKO  A.F.cheè  ja-fari  <><io.equc(lo  partafi  per  la  differenza  che. 
fi  trouerà  infra  il  lato  C.D.del  quadro,c  di  tutto  il  lato  A.F.  che  tattliffe- 
renza  noi  fappiamo  che  è sbraccia, partali  adunque  póo.pcr  a.ce  ne  ver- 
rà 4S0.  per  la  lònrananza  A . B.  e quello  modo  d’operare  fi  puol’offeruare 
tanto  in  colta, quanto  nel  piano.  ’ 
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*?  f‘  (ofne  fi  pofsa  fa  bricare  yno  inflnmento  da  mi  furare  ia  larghezza 


<C vita  tortino  di  muraglia, ò trincierà, aUà  quale  altri 
non  fi  pojjaacceftare*  ? 
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Per  far  vn’inftTutnema,i1  qual  da  i latini  è chiamato  baculo,  apparto» 
chili  vn  regoloquadro, & tfgtìalmcnté  grotto,  di  legno durifiimo  attoi 
lion  fi  torcere, clungo  due  bràccia  almcno,di  moderata  grottezza , come 
ilei  difegno  pndfcomprendeVe;  dfoidafi  dipoi  il  detto  regolo  in  alcune 
^arti  vguali,  corbe  più  ci  piafcèrà.  ! r'  ' ! 

Hot-  póniamo  che  fia  diuifò  in  otto  pattizia  lunghezza  di  tutto  il  detr 
to  regolo  fia  A. B.  ’ 1 ’ . 

.•  * Facciafi  dipoi  rn’àltrp  regtfló, tango  folamcnttfquanto  vna  delle  parti 
chehaidiuifo  il  primo  regola,  e fili  tanto  graffo,  che  vili  poffa  fare  nej 
mezzo  vna  buca  quadra, ulméce  larga, che  il  regolo  A.  B.poffa  poffare  có 
modaméte  per  labucca  del  regolo  córto, facédo  Tempre  angoli  à fouadra, 

Tc  cchiamifi 
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c ch'amifi  quello  regolo  corro  il  tiaucrfalc  C.  D.  Ma  pc/che  il  detto  in-» 
ftrumento  nel  fcruiffcneà  indurate  qual  fi  voglia  latgczza  tenendolo  fo 
fpefo  fii  le  braccia, cioè  con  le  mani,  non  fi  potrebbe  tener  fermodi  ma- 
niera che  giullamentc  fi  potefic  mandare  idy«  raggi  viluali  à ferire  nel- 
l'eftremirà  della  large  zza  della  muraglia  da  mifurarfi,  perciò  habbiamo 
ordinato  che  fi  faccia  vn’afta  col  fuo  piede  da  reggerli  ritta,  la  qual  alia 
ila  alta  quàt’vn  huomo,fimile  all’alfa  G.H.c  ncljacinia  di  detta  alla  fac- 
ciali vn  poco  d’in catto , tanto. quanto  fa.cilmentc.yi.fi  polla  pofarc  il  re- 
golo A.B.  perciòche  volendolo  cenere».c  regger  tutto  con  la  mano  non  fi 
può:  tener  talmente  fermochefi  pofla  aggiu (tare  la  vilUcon  la  larghezza 
da  mifurarfi , c col  trauerfaleC»D.e  cqjt.fi  potrà  mettere  il  traucrfalc  in 
che  parte  del  regoloci  piacerà, che  la  detta  aita  G.H.non  ci  darà  impedi- 
mento, e lefpeucnfcat’inlcgneià  meglio  jl  modo  d'adopctarlo. 
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Se  noì»ogliamo  con  quello  infirumento  mifurare  Yna  linea  porta  à 
giacete  nella  pianura  per-rUtaunlo,  ò v eroda  larghezza  dYna  muràglia 
alla  quale  non  ci  polliamo  accollare;  Faremo  in  quello.  Sia  la  propella- 
ci linea,©  lar^ezzaE.Fiàtriuerfod’vnpia^.allaquale  nuoci  ppfftamo 
apprettare:,  nzztfi  nel  luogo  douc  noi  fumo l’afta  &t-H.  c fepra la  detta 
afta  fi  pofi  il  regolo  AB.  in  tal  modiche  diritta  mente  riguardi  verfoil 
mezzo  della  linea  EF.piuchepottibil  fia,del  qual  luogodoueci  trouia- 
*no  apporteremo  vn  punto  nel  mezzo  di  detta  muraglia , il  qual  mero 
poniamo  che  fu.il  punto.  O Fatto  quello  muouafi  il  ttaueiIaìcC.D.f 
fermili  àqual  fi  voglia diuifionc  del  regolo  A.B.come  fiercflempio-  dif 
rcmo  d’hzucrlQ  fècracnalla  feda  djuifiqnCjpongafi  dipoi  l’occhio  al  pun- 
toli.& abbafifl  il  regolo  AB.  ver  lo  il  punto  Q.che  ponemmofiilfi  ìlmqj 
zoddlxhn^LE-  Fidàimrurarft.efeozarnuoucr  jfocdUo  da  tal  puoreyi- 
Igiurdrfi  rutto à vn  tempo  l’cftremità  del  traucrfalc  C.p.dimanicra.chf 
la  linea  viùnlearriui  ad’vn  tratto  fecondo!  fuoi  lati  corri fpondemiii  B. 
C.E.e B.D.F.dipoi  notili  il  Joguodouc  fiaroo  Uatià  taloperatione,ò  ve 
dura,  col  tizzarui  vna  bacchetta.  . • 

Mouinnoci  poi  di  detto  luogo,  inoucado  anchora  il  detto  traucrfalc, 
" . efcciti- 
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e (rei  tireremo  indietro  della  prima  pòfitione,  aucrtifcafi  di  ritirarli  con 
la  mejiefirnadirittura.e  mettere  il  traucrlàlepin  inanzi  verio  il  punto  A. 
iopra  la  pcopinquadiuifione-,  E fc  dalla  prima  poiìtioneci  acc«>(taf ffino 
per  linea  retta  verfo  il  punto  O.appoftnli  nella  muraglia, bif-gnerà  tira- - , 
re  indiato  il  trauerlàle  verio  il  punto  B.  e firmario  lu  la  lèttnua^tlfuìlioi" 
ne,e  di  poi  piantare  l’afta  G.H. in  Miluogo,  chefia  l'oprala  lim^rfetta 
qual  derma  dalla  prima  poGtione  per  finnaìpiThto  O.dipoi  uirtfafi  il  re- 
golo A. B. Copra  la  detta  alla,  Si  addinzzifi  verfo  il  punto  Q.  e mettali  l’- 
occhio al  punto  B. riguardando l'cfltemitàdcl  traucrlalc  D.  C.  ettittoa 
vn  teinporcllremiridella  linea  E.F.da  mifiMarfiyeOmcfi  fece  mila  pri- 
ma operartene-, e fatto  quello  notili  il  punto  dovréTiajnodlaticon  la  fccó- 
daoperatir-ne.ò  veduta.  jf 

Milimfi  dipoi  lo  (patio  che  c in  fra  la  primac  feconda  pofitione , che 
tanto  fari  anchora  la  prcpollaci  linea,  ò muraglia  Ir-F.  fi  come  per  le  te- 
gnenti figure,ciafcuno  porrà  comprendere. 

Auuetciliafidi  piantar  l’afta  che  regge  lo  frumento  in  talluogo,  che 
ildetto  regolo  A.B.  nfguardi  Tempre  puflhleppffibil  fia  vcril  mezzodì 
quella  linea  che  vogliamo  mifurare.gppolUndoirvfrpuntoin  dettoli!  O- 
go.corr.edi  lòprahaobiàmo  narrato.acciòcheil  trauerfalc  C.D.genga  à 
opprofi  come  linea  parelella  à quella  'da  mirarti;  priòche,Ic  in  tal  opera 
tione  noici  poncllìmo  in  tal  luogo  che  fullìmo  per  fianco  alia  linea  da 
mifurarfi,anchorchefiaddirizzafTc  il  regolo  verio  il  mezzo  di  detta  li- 
nea,in  vano  ci  affaticheremmo,  attcfochc  feben  confidcriamo, altra  fi- 
gura non  fi  forma  tra  l'occhio  B.  Se  il  trauerfalc  C.  D.che  vn  triangolo 
equicrutiojdcì  quale  là  fuabafcè  ilfra«etfalc,e  gli  altri  due  lati>gualif 
fono  le  viluali  B.C-eB  Dific  il  fuocatetto  vien’adellcrela  paitedelrego 
lo  A.  B.  fa  qual  vien  intraprefafra’l  punto  B.  pertiche , fc  i razzi  vifuali  « 
B.C.E.cB.D.F.  non  fu  (fero  vguali  in  vano  cercheremmo  la  lunghezza 
della  linea  E.  F.  & i dòtti  razzi  vifuali  non  polforv’elTcre  vguali  fc  non 
ci  difeoftùmo  dal  mezzo  di  detta  Itneada  mifurar£;  ad’angoJiyf<*ti 
piantar  l’aftachc  regge  lo  (frumento  in  tal  lungo, che  la  dirittura  tteUcj- 
golo  nfguardi  preti lamente  nel  roefczo  di  quella  line» , ò-muragl  jat,  chp 
«he  vogliamo  mifurare;  la  qual  dirittura  feruc per  catino  d? Ijtrt  angolo 
equicrurio B.E.  F.delquàle  lafua  bafefacà  E.  F.  & i duqalm'lau  vguilì 
faranno  li  due  lati  vifualt.cioè  li.  E. e B.F;c  cosi  il.trauerfale  C-D,  il  qual 
£ ferma  nel  regolo  A. B;ad’angolo  retto  , vctiiad’ opporli  paratela  al- 
la linea  E.  F.  cja  mifuraefi  ; e con  quell’ ordine  troucrcmo  la  lun- 
ghezza di  detta  linea  ; mifurifi  dipoi  dalla  prima  pofitio.ne  alla  fe- 
conda , troneremmo  che  vi  larà  braccia  32.  c così  parimente  tay 
^ braccu  31.  che  è quanto  noi  ci  Carco  sforzati  di 
dnnoftrarc. 


.n  1.. 

Tt  i 


al  trqtj  j. 

'..«.Ai,  . 

Seconda' 


V 


ir 


A : 


X- 


fc 


i 


.ulÌH'.C  , 1 

*jyw 


I eirunap 


f.  \ì  !*>■  f S!.(  i $iq  -t  ti'*  > « j ’/  <i 

Fabrtehrfi  vna  (quadra  più  giufigchepeflìbH  fia,  di  legname  flagtd- 
^idtb>&  atto à non fi  tórcerc,fimilc  ìqnella  chehabbiamodimo(Vràto,« 
•dcfcrttfO^er  tiueVìatCyC mettere  iopiano,  laquàlchabbiail  perpendico- 
lo dèi  piombino  ; &'il  gambo  » ò ver  piede  da pofarui  fopra  la  detta 
^uàdra\TMgafi  dalla  maggior  gambadeUa  fquadra  lehminc«e,e  fac* 
ìèfafi  vi*Kt  (Vriàtura,ò  ver  canaletto  triangolare  in  detta  fquadra  jc  gamba 
JA.B  il  qdalcanaletto  fia  lungo  tanto,quanro  è lunga  la  gamba  A.B.dclIa 
1quadr*,e  detta  gamba  fia  lunga  almeno  vn  braccio,  laqual  fidiuida  in 
quante  parti  ci  piace;hoc  poniamo  clic  fiadiuifa  in  do. parti,  le  quali  do* 
manderemo  punti1,  dipoi  facciali  vntegolctto  corto  , &ad’vnatefta 
•di detto regòlttroinraghfi  vna ftriatura triangolare  , di  maniera,  che 
Bando1  ritcó  il  regolato)  .caulinare  facilmente  per  quel  cana- 
letto fatto  nella,  maggior  gamba' A . B . della  fquadra  5 àc  elcnarfi 
fopra  il  piano  di  detta  (quadra  Tempre  ad’angoli  retri;  e tal  regolctto  lo 
chiameremo  il  perno  D.  E.  il  poniamo  che  fia  lungo  , & auan* 
ai  fopra  la  fquadra  vn  mezzo  braccio, cioè  punti  jo.Gmili  ài  punti  dcila 
gamba  A.P. 

^ La’  * Volendo 
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Volendo  hora  corretto  (frumento  ritrouar  l’altezza  d’vna  cofa  appare» 
•c  Copra  v fi  piano,«cmc  per  effempio  l’altezza  della  Torre  G.F. acromo- 
difi  la  detta  fquadta  fqpra  il  fuo  piede,  e voltili  la  maggior  gamba  di  dia 
alla  dirittura  della  torre  F.G.  e mettali  il  liuelloja  detta  (quadra  ; come- 
co  I pcrpendicolodel  piombo  potrai  cioè  fare, e come fia  porta  ih  limilo, 
apportili  vn  punto  in  dcti\torrc,chefia  vno’col  medefimo  piano  della 
fquadra,come  il  punto  H. dipoi  pongafi  l’occhio  al  punto  A. della  (qua- 
dra,econ  vna  mano  mandimi  perno  D.E. tanto  manzi,  ò indictio^che 
il  raggio  vifuale parrcndofi  dalpunto  A.palTi  per  lcftrcmità  ael  perno, 
cioè  pcsr  il  punto  DJc  tutto  ì vn  i^mpo  il  medefimo  raggio  di  vcdura.vc 
da  ,Sc  arriuiprecifamentc  alla  cima  dclj^  torre , che  è il  punto  F.e  lenza 
rmiouer  rocchio, ne  meno  la  fquadra,fi  veda  palimele  cdn  vn  altro  rag- 

f io  di  yeduta  perii  piano  della  gamba  maggiore  della  fquadrailpunt® 

I.nclla  torre.  . . 

Fatto  qucftb  notifi  fopra  qual  punto s èfcjntatoil  perno  \ cioè  quanti 
punti  sfintraprende  tra  l’occhio  A .Se  il  perhb  D.  E.  hor  poniamo  che  lo 
fpacio  A. E. della  (quadra  fia  punti  io.mifunfi  dipoi  dal  pie  dalla  torre  n 
noàdouc  cade  il  perpendicolo  dell’occhio  A.  cioè  tutto  lo  (patio  G.K.iI 
qual  poniamo  chefiaSo.  bracciaj  fatto  quertodièa  fi  così  perrcgoladcl 
tre;  fe  lo.punti di  piano,fono intraprefi dall  altczzad*  30. punti, .cioè dal 
perno  D.E.dSquant’altezza  farà  intraptcfo  tutto  il  piano  A.H.o  veto  G 
K?che  l’vno.a l’altrp è braccia  8o.mulltiplichifi  80.v1afo.fa  2400.1] qual 
partali  per  zo.ne' 


Dime  UUV.U4 

■viene  110.  & à quefto aggiungafi’Uàkczza che  è dall’ 
ócc  hio  A. per  fino  in  terra  (quando  lo  (patio  G.  K.  m perfetto  pianojò 


vero  al  detto  iio.aggiungafiraltezza,cheèdallaba(èG.dcllatorrc,fi- 
no  al  pùnto  H. apportatdfiin' detta 'torre  ftplniatcreinliuelio  la  (qua- 
dra jlaqual’aliczza  poniamo  dife  Cabracela*,  aggiungafi  adunque  u 
1 io. fard  iii.e  tant$  braccia  concluderemo  chè  (uUliczza  della  cor- 

È volendo  faperé  quanto  fia  il  raggioyi fuale  A -F  cioè  la  linea  diame 
trale,rtmltiplichifi  wiinea  vifuale liucllara*À.  'H.in  fe,la  qual  obraccia 
So. tara  6400. dipoi  murtiplicHifiTalttzza  H.’F.  della  torte in  fe,  ra  qual  è 
braccia  1 io.farì  14400.31  quale  aggiungafi  Ó400.farà  10800.  è di  quefto 
prendali  la  propinqua radicequadra,che  è 144.-^-. vel  circa , e tante  brac 
eia  diremo  che  fia  la  linea  diametrale  A.F.  Aggiungcfi  per  maggior  inìcl 
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Fabifogno  i che  n'auanzi  vnpocoi — 

10  perno  per  poter  vedere , óc^appoftare  vn  pùnto  liuellato  nell’al-* 
tozza  dami  furarli , ilche  far  non  fi  potrebbe,  quando  il  perno  furtfc’ 
groffo  , tanto  quanto  la  gamba  della  (quadra,-  anele  che  impedirebbe1 

11  raggio  vifuale. 
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i fonie  artificialmente  con  lafopradctta  fauàdrx , fi  poffa  mi  furar  Laltcx? 
Ì/t  co fa  apparente *lLt  qual  non  fi  poffa  andare, ne uederU  mm_ 

tod:  quelito* in  un  mede  fimo  tempo  inueftig/r  la  difianza^cne  fdaipHji* 
lo  dotte  ci  ironiavM>,fino  a ioueil  piallo  deìVorf^putc  ìuferfcca  tjUutczj^a,. 
étnebonbe  tal  fondameli  fa  ci  fìa  occulto,  & in  Hnj/icJJe  tmpauCdiamo 
trottar  la  Unea\diaionale,c\fu£i  dal  luo*o  dune  ci  t rolliamo, fina  allajotnmf. 


{ h I B R O. 

h&ì'*  \ 'M'iwiailhv'us.-ijj •■•jp  .>  - ' ■■  f V 

'ir.  "Tp.  •••  •>  — ■■nri'W  1 


v 

I 


•ài:  . . - ■ • . • • . ’ *h|  r -•  '■> 

.■  ii  . tv.  ; , ’ n^bu'tli  •vrnrn  3.>-’ 

jO|i  i"  h * - . . 'j:*)  i'1. .1 

li  ...  fin  . I-.'  CI.I,-. fi:  < X 

~ta\  ' ùV'So  f oi3U£  6 ■ fls'^fr.q 

•-  •iti»:*  bfit<St  '•  ni  oln<  ~ ' ' n V ! 
jOivje  :ib  f ioli  A rl’fic;  A 01 


0%,  'U>/i 

•ir  .A  >.  • 


a K£ìj 


ii 


j noi 


«DiLorrv: 


Ìì'jTJ 


oh 


Mr. 


w*  <*.-  **i 


X 


‘•io.  jul 


Sia  la  propoftaci  cote  apparente  ta  torre  F.G.  polla  in  cima  J’vnmon- 
te ,&  il  piano  douc  ci  trouiamo  fia  le. L foprait  quale  fi  ellollc  la  gibbo, 
là  del  montCaC  [opta  il  monte  la  torre. 


Noi 


r^T 
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Noi  (fidarne  di  aoler  inuef  igare  F altezza  del  montc,edc!  la  torre  fcpa 
| ramcnte,6c  vniramenre  come  piu  ci  piace,  con  la  derra  (quadra,  cioè  da 
douc  concorre  perpendicolarmente  in  fondo  tutta  l’altezza  della  gibbo* 
fui  del  monte,con  il  piano  detl'Orizonrc  nel q ual ci trouumo , perfino 
alla  cima  del  montc*o  della  torre.  r 

i:  Sia  adunque  il  concorfo  che  fa  la  perpendicolare  di  rutta  i altezza  co» 
I il  pian  dell  orizontedentroallagibbofiti  della  terra  in  punroAi.oc  cul- 

to,dimaniera  che  rutta  l’altezza  che  cerchiamo  dKiuefiigarevien'acò- 
mtneiare  dal  fondamento  M.occulto,e  finite  in  cima  del  monte  in  pun- 
toG.o  ueroin  punto  FJIIacàma della  totre,lequaiialrezze,cioedel mó- 
te^  della  torre, aggiungendole  infieme  faranno  la  perpendicolare  F.  M. 
Ja  qual  concorre  col  piano  I.K.  pcrciochecfitndo  protrarre  conia  mente 
le  due  linee  I.K.&  F.Gipenet  rance  la  detta  gibfcofnà  tcrrea,concorrèria- 
noin  punroM.ilquaLnonèapparrentepercaufadidetta  gibbcfrtà  -i,i 
-i Piglili  lo  ftrumentodeUa  lquadra  fopi aderta,  c mettali  in  liucHodoue 
citrouiamoncl  piano  in  punto  H.  a dirittura  della  gibbofiràT.  cdell* 
torre  F.G.dipoi  rnandifi  il  perno  tantoinanzi/aindìerrojchedal  punto 
A. della  (quadra  fi  ueda  l'cflrcrcità  del  pcrnoin  puntpD.  c tutto  ad  vn 
tempo  il  uiedeOmo  raggio  di  ucdota  tcuopra  preci  (acuente  il  punto  F.ia 
cima  della  torre.  *:  . 1 i.  q 

Fatto  qucfto.nnrifi  fopraqual  punto s’c  fermato  ti  perno,  cioè  quanti 
punti  fono  della  (quadra  dal  punto  A.perfinoal  punto  E.dcl  perno,hoc 
poniamo  che  tale  (patio  fia  punti  i f .dipoi  fenza  muouer  detto  frumen- 
to riguardili  dal  punto  A.  fino  al  punto  G.  che  c la  congiuntion  deliaci» 
ina  del  monte  con  la  hafe  della  corre.enotifiinchc  parte  del  perno  D.  E. 
palli  il  raggio  vifuale  A.  G.  il  qual  poniamoche  palli  (opra  io. punti  di 
detto  perno  in  punto  N.  cominciando  scontare  i detti  punti  dal  punto 
E. arrendendo  grandemente  verfo  il  punto  D.  *'  - - i a ; 

i i Fatto  ciò , notifi  (òpra  un  foglio  quello  cioè  ; Perla  prima  polmone 
ira  1 perno.e  l’occhioci  viene  punti  if.  di  piano,  e per  l'altezza  del  mon- 
te T.G. ci  viene  nel  perno  punti'  io. dipoi  notili  il  luogo  doucs’èfaito  la 
^ prima  pofitionr^]  qual  lungo  debb'cflcre  doue  cade  il  -perpendicolo  del- 

l’occhio, cioè  dal  punto  A.fino  in  tcrra,chelàià  in  puntoH.equiui  piati 
tifi  vna  bacchettai  faqci  fi  qualche  alito  legno.  : \>J  :'  •> 

E quando  tutto  do  farà  notato , tolgafi  via  lo  frumento , c trafportifi 
lettamente  alquan  to  inanzi,o  vero  indietro. 

Poniamó  bora  di  rimarci  in  riietro,c  fermarci  nel  rr.tdcfi mo  pianoin 
punto  K.accomciodifi  il  detto  frumento  liucllatoalla  mtdefima dirittn 
ra  del  moute  T.c  della  torrejfixomeTicl  prim’operare  fi  ftfce  , e mandia 
fi  il  pcrtiotanto  inanziucrlo  il  punto  B.dcllaffuad  cacche  di  hgenrrmcH 
te  guardando  dal  punto  A.JafomaDÌtàdel  perno  D..turt’ad’vn  tempo  fi 
veda  la  cima  della  torre  F.c  lènza  muouer  lo  ltrumcnto'guarciilidal  puri 
to  A. il  pumo  G.che  èia  cima  del  monte, c tremeremmo  che  la  lineavi* 
little  A.G. legherà  il  perno  D.  E.  in  pumoN.alla  (ooimùàdi  a!pùnii,fi 
come  mtcrfcco  nella  prima  polmone.  . j . i’n;  i 
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Dipoiguardifi  fopra  quanti- punti  della  fqujHra  se  fermato  il  perno, 
bor  poniamo  che  dai  punto  A.fino  al  punto  £ .del  perno  vi  fi  a 4^.  pun- 
ti,ò  ver diuilioni  della fquadra.)  ■»•*  u ; . , 

ò.iFaftq  quello»  notili  il  luogo  dellaJcconda  polir  ione,  il  qual  farà  do* 
uè  caderà  in  terra  il  piombo  dal  punto  A. . io  punto  K.Mifurifi  poi  la  di 
fianzr^  cheèdal  punto  H. della  prima  pofitione  , fino  al  punto  K.  del 
la  feconda',  la  qual  poniamo  che  fu  braccia  100.  dipoi  nona  foprailfo- 
pradetto  foglio  dicendo.  * . . 

Per  la  feconda  pofitione  tra’l  punto  E.  del  perno,  e l’occhio  A.  ci" 
viene  fopra  la  fquadra  punti  4t.  e per  l’altezza  del  monte  T.  G.  ci  vie- 
ne, interfecato  nel  perno  1 medefimi  io.  punti, -che  più  ne  mene  in  vnaj 
medefima  operarione  non  poflono  effere.  • I 

Hauendocon  diligenza  notato  tutte  le  fopraderte  cofc  , cifaràcofa 
facile  à ritrouare  tutta  l’altezza  M.  F.  del  monte,  e della  torre  inficine 
vnitamente,  òfeparatamente  l’vn’akezza  dall’altra  come  più  ci  pia- 
cerà .' 

Faccifi  così;  cauiG  1 f.punti(chc  refiò  tral’occhio,  è*l  perno  nella  pri 
ma  pofitione)  di  4^. pumi  che  ci  refiò  nel  fecondo  operare,  roderà  30. 
cquedo  farà  partitore  di  braccia  loo.cioè  della  diflanza  ohe  farà  dalla 
prima  alla  feconda  pofitione*,  partali  adunqae  100.  per  $0.  ne  ver- 
ri 6.  -f-.  e q uefto  multiplichifi  via  tutta  l'altezza  del  perno  D.  E.  che 
èpuntt$o.  farà  100.  e tante  braccia  farà  tutta  l’altezza  T.  F.  alla  quale 
aggiungafi  l’altezza  del  nodro  finimento*,  la  qual  ponemmo  chefu/Te 
braccia  i.farà  braccia  ìoz.per  tutta  l’altezza  M.F.  > 

Trouifi  bora  per  la  racdclima  regola  l’altezza  del  monte,cioè  la  line* 
occulta  del  piombo  G.  M.cauifi  t\.  puntidt4f.oomedtfopras’è  fatto», 
rcftcràjo.  partali  la  didanziK.  H.  che  è braccia  ìoo.pcrillopradetio 
)o.  ne  verrà  6. -|~.equeltofi  multiplichi  via  pumi  io.  dei  pcrnoche  fa 
rono  intcrfccati  dalli  linea  A.  G.  in  ambedue  le  pefitioni  *,  multipli- 
chifi  adunque  6.4-.  via  10..  farà  1$$.  per  l’altezza  della  linea  T.  Q * 
occulta;  alla  quale  s'aggiunga  braccia  1.  che  è l’altezza  dello  ftiumfc» 
to , farà  1 j y.  4-.  e tante  braccia  farà  la  linea  perpendicolare  G.M.occul 
ta nella  eibboficà del  raontet  ...  . n , ' 1 

Cauiulioraijc.  4-.  di  aoz.  re  fiera  66.  4-.  per  l'altezza  della  tow 
reC.  F.  ; * ' j' :•! 

_ Volendo  noihora  inuclligare  quanto'fiamtto  il  piano  orizontale* 
cioè  la  linea  K.  M.  ò vero  la  linea  vifuale  S.  T.  del  piano  del  nofiro  fir  u 
mento,  la  quale  évguale,  <3ceq  uidi  Haute  alla  linea  K.  M.  Facciali  così, 
per  regola  del  tre  dicendo  ; fc  30.  punti  (che  fono  l’altezza  del  perno)  nel 
la  prima  pofitione  ci  dannodi  piano  fopralafquatka-r  spunti;  l’altezza 
T.F.che  c braccia  200.quanto  ci  darà  di  piano?  multiplichifi  if.  via  zoo 
farà  3000.  il  qual  partali  per  jo.ne  verrà  ioo.peir  tutta  la  linea  deL  piano 
H.M.chcé  la  difianzadella  prima  pofitione  ; e volendo  faperequanto 
fiala  difianza  k.M.ò  vero  S.T.  per  la  fopradetra  regola  del  tre,  dicali  co 
si;  fe  jo.punu  d’altezza  del  pero  0 , nella  feconda  pofition  e ci  danno  di 
••.sii  i:;  v piano 
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piano  (opra  la  (quadra  punti  4f. le  braccia  aoo.che  è rattezza  T.F.quan 
to  d daranno  di  piano:  multiplichifi+f.via  zoo,farà  9000.il  qnal  parta- 
fi  pet  jo.nc  verrà  300.  braccia, e tanto  farà  la  linea  k.M.ò  veroS.T.  Re- 
tta h’ora  à rrouarcla  linea  diagonale  S.F.  multi  plich  ili  l’altezza  T .F.  che 
è braccia  ìoo.lh  fe,farà4C>ooo.dipoi  multiplichilì  in  fe  la  lunghezza  del 
lalineaS.T.cheè  braccia  300.  farà  90000.  e quello  «ingiungali  con 
400oo.farà  1 toooo-e  diqucllo  prcndalTene  la  propinqua  radice  quadra, 
che  farà  360.-5-.in  circa, e tante  braccia  diremo  che  fiala  linea  diagonale 
S.F.c  tutccquellecommcnfucationi  fi  ritrouanoeon  fimilitudine  di  Tri 
angoli.c  de  i lor  lati  proportionali,,&  in  quelle mifuredoue  bifogna  ope 
rarecó  due  pofiuoui,c  di  neccpfita  War  molta drligcuza;  perciochc ogni 
mimmo  punto  che  fi  lafciatTe,C4UÌcrebbc  ertor  grandiifimo.  . . . 

l.l  -r,  • n ir.  . V Vai.:  , y ::  I,  A 


fonie p faccia  li  quadrante  Jpiomonico , inflrumento  commodisftm • •* 
pr  mijur  arie  diffondi' altere, e profondità t(kJcritto  . • 

anche  da  Ccpmo  Sartolì . • ^ 

HAuendo  fin  qui  diir.odratò,comccon  vna  (quadra  fi  portino  ritro- 

uarclcdifiarze , craluzzcdellecofraprarcnti.nicmedimenoil 
quadrante  Ignomonico per  quelle  anioni è irifttumento  acccmodatilli- 
nfd  c perciò  non  ci  par  cofa  inconucnientc  dir  con  maggior  brcuira  che 
fia  polTibite  il  modòdifarlo.  • 

Se  ben  da  Cófimo  Bartoli  Acaildmico  Fiorentino  e flato  deferirlo 
molto  eccellentemente  dalloptra  del  quale  hautndonoi  tratte  molte  co 
fc  più  iniportantijC  neccciraric  alla  Pratica , l’habbiamo accomodate  Iti 
quella  nofira opera, forfè  più  diftintamcnte.Appaféccbifi  ailunque  vna 
lamina  d’alcun  metallo  ben  piana.egrofla  poco  più  chelacofiad  vn  col 
cello, ò vero  piglili  vna  tauoletra  d’alcun  legno  fodo,e  ben  (eco, grolla  al 
m<“no,quanto  il  dito  grotto  della  mano, e la  detta  lamina, ò tauoletta  ri- 
• ducafi  in  quadro  pcrfcmflfimod’angolfreiti  ,chc  fia  almeno  vn  braccio 
per  ogni  vcrfo,peichcquanto  più  grande  lata  il  quadro,  tanto  più  nell 
operare  ci  verrà  l'opcration  più  giuda. 

Puofii  farc,che  la  detta  lamina, ò tauoletta  fia  per  ogni  verfo  vn  mez- 
zo braccto.ùjvn  palmo^ma  quando  fulfc cosi  piccola  > non  fi  pottebbe  di 
uidercfinTnoltc  parti  didime, come  fi  richiede. 

Si  pottebbeatH^ora  il  detto  indrumemo  fare  con  quattro  regoli  di  le 
gr.o  ben  cptigi\nuS*£eme,clic  faccino  vn  quadro  perfetto  di  z.  ò di  l. 
braccia  per  ogni\lato,il  qu^l  ci  renderebbe  l’opcrationc  molto  più  giuda 
* -ma farebbe  cóla  tediofa  à tràfppturlo  da  vn  luogo  ad'vn’altro.come  ac- 

» ca3e-  ' 'V  „ 

Hot  poniamo  di  tfokjr  fare  il  de  ffr*à(i  finimento  in  vna  tauoletta  qua 
dr^ed’angoli  rettala  oual'fiajjer  ogni  veiló  vn  braccio . Scelgali  la  fac- 
'/  yia  più  pulità,fif  irto  nella s’inccfHi^na carta ’b^mbacina.commodamcn 
te  giolTa,ma  pu!ka,cfpianifi  bene  còltquah  hefanfa  lifcia, acciò  non  re 
fii  rczz'a  , e crrfpa,  mccitirifi  vna  linea di«mdj fnuiquattro i lati,la 
qual  knea  fia  Intana  H?KaHto  vino  di  fuori  quartina  cófladi  coltello,  o 
pocò;fiù,c  ciafdtina  linea  liAigualmcnce  lontana  dal  Canto  biuo,accjo- 
cbc/orimriaim  quadro  petfwtcje  fu  gli  angoli  doue quelle  qtwutraJinec 
<.  «flihuwìdjm  idficmc,fcriua(i-'A.B  C.D. 


^^f^Pofiò  3,ppi  un  tegolo  diritto  d-d  punto  A.al  punto  C.tiriG  una  lii 
£ diagonale^  ie  fia  >.^C^iqualcbb ianmemo-lwc*  ^tklfambra  n 

'di.’.  1 K 
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lellcjcquali  uadino  à meontrarfi  nella  già  tirata  diagonalcA.  C.eche 
inficmecon  le  B.C.e  C.D.Ialcinotrcinienialli.ò  (patii  talmente  pi  opor 
tionati  fra  loro, che  l’uno  fia  Tempre  il  doppio  piu  Lrgo,cbc  l’altro, 
il  maggiore  fpatio  (che  farà  quel  di  dentro,  nclqualfi  dcbbclcriucrei 

numeri) 
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numerica  largo  qtiantovn  dito  grotto, e ciafcunadj  quelle  due  linee,cLe 
fono  propinque  alli  detti  duelati  B.C  eC,  D.  diuidafj  in  n.  parti  vguali, 
e dall'angolo, o ver  punto  A.  acjafchcduna  delie  dette  ii.e  li.dniifionj, 
tirifi  !e  linee  diuidente  It  tre  fpatii , o vet  in  tema!  li  a (cibando , c ciascu- 
na diede  ti.  parti  dipoi  fi  ridiuida  in  cinque  parti  vguali,  edaciafcuna 
di  dette  parte  nuouamente  fatte,tirifi  le  lineette  come  Ialite,  ma  che  in- 
trapcndino  apunto  duoi  interualli,&  inquefto  modo  facendo,uafcuno 
de  lati  B.C.e  C.D.farà  diuifo  in  «o. parti. 

Puoffi  ridiuidere  eia  (cuna  di  dettedo.e  do.  parti, in  altre  cinque  parti 
vgu.ili,Ciir4r  Icdweetie  dentro  all’vlrtmo  interuallo,cioc  al  piu  propin- 
quo di  B C e C.D.tenendo  Tempre  fermo  il  regolo  fu  i punto  A.a  ciafcu- 
nadi  dette  dmiGoni,ecofirialciin  lato  B.C.cC.D.farà  diuifo  in  joo.par  , 
ti  vgualt,qt|and<-»la  grandezza  della  uuoi  etra  celo  comporti , e qucfle 
vltimcdiuifioni  le  chiameremo  minuti,  Ji  quali  fèruiranno  molto  piu ’i 
puntalmeote.e fotti Intente, di qucllofarcbbe  {blamente  le  i a.  prime  di- 
uifionu 

Dentro  il  piu  largo  interuaHocfell'vno,  e dell’altro  lato  in  ciafcuna  di 
dette  ti.diuifioni  fcriuin fi  i numeri, cominciandodafB  edal  D.in  que- 
ftomodo  f.io.tf.io.if.}0.jf. 40.41.  fo.ff. do.  talché ildo. tanto ncll’v- 
no.quanto  nell’altro  lato  termini  con  la  diagonale  in  punto  E. 

Fatt;oque(lo,fàccifivnartgadiritta,vgualc,epiaoadapcrtutto,a  fimi 
litudinc  della  A.F.la  qual  chiameremo  Linda,e  ha  almanco  tanto  lunga 
quanto  eia  linea  diagonale  A.C. 

QueftaLinda debbefi  conficcare  il  centro  della  Tua  teda  A.  (opra  l’an- 
golo A.deUatauoletta,  come  nel  dileguo  puoi  comprendere,  talmente  : 
ch’ella  fi  polla  mandare  in  sù^dic  in  giù  pct  la  faccia  dcli’inflrumemo  li- 
beramente. 1 

Ma  prima  (òpra  la  lunghezza  e dirittura  di  detta  Linda  conficchili 
vn  ferretto  vicino  al  puntoF.  il  qualfia  lungo  poco  mend’vna  (pilla,  e ^ 
grotto  quanto  la  Cima  d’-vn  puntaruolo  da  Cirri, e quella  patte  di  detto  fe-  • 
retto, che  rifgiiarda, anzi  è tmocon  la  drrimiradi  Ila  linea  della  fede  vuol 
effer  pianale  non  tónda  , & vn  finiti  ferro  conmen  cheauanzi  fopraii 
centro  di  ella  linda  in  punto  A.  il  qual  farà  tutt’vnocon  quel  pernoche 
follicoli  li ndanell’inftrumento, e quelli  due  fererti  clieauanzrranno  Co 
pra  il  pianori  tetta  linda  bruiranno  per  traguardi.o  uer  mirc.li  quali  deb- 
Don’clfer  polli  inlinca  retta  , é corrifpond  re inEcme’conTa  linea  della 
fède  alla  linea  diagonale  A.C.co  ne  dìmoflcanolè  lettere  G.'  H.-  dimodo 
che  la  linea  della  fede  A.F.corn  etri  mede  (imo  piano  delle  due  mire,  e va 
di  giuftamcmcarisfcvna delle  già' fette  diuifioqilecondbchéci  occor- 
rerà,e coli hatnemo  finito  di  componete  il  quadrante  Gnomonico. 

Ma  perthe  la  linea  Diagonale  A.  C.  diuide  in  due  pàro  vguali  i Metro 
qnadranrc,pcrcio(come  di  (òpra  j’e  deico;la  chiameremo  ImeadeH'om- 
bra  media,  & il  lato  diuifo  B.G.I0  chiame  remo  om  bra  retta,  perciochco- 
gn’vn  fache  l'orabrecaufate  dalfole,c  dalle  Torri,  oarbori  k ne  quali 
fcutcodoilSolc  le  ribatte  ia  terra, fi  chiatnanc.ombic  KUC..&:  il  blO  dir- 
lo- * U1Ù> 
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uifo  C.D.lo  chiameremo  ombra  vet  fa,  fe  ben  poco  importano  i nomi  di 
quelle  ombre,  perche  noi  non  vogliamo  feruitei  di  quello  mllrumcnt* 
per  mifurar  l’altezze  con  l’ombra  del  fole. 


fomefi  mifuri  ma  linea  diritta  in  un  piano  t on  tl  quadrante 
Qnomonico.  (ap.  i. 

Sia  il  piano  B.H.delqaàl  vogliamo  trouarecó  il  quadrante  la  fua  lun- 
ghezza. Accomodili  ilquadràtedimanicracheillotodinifoB.C.fia  vno 
con  il  piano  e linea  propoftaci  B.E  & il  punto  B-deirinltruroentofiapre 
' rifa  mente  al  principio  della  lineache  fi  bauràa  raifurare , cl’altra  faccia 
del  quadrate  A.B.eCD.fliaa  piombo  fopra  il  piano.Pongafi  dipoi  l’oc- 
chio al  puro  A.&  abbaflìC, o alzili  tanto  la  linda,  che  pattando  la  veduta 

pc^  , » 
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per  il  piano  d’ambcdoe  le  mire,  (che  è vna  dirittura  iftelTa  có  la  linea  del- 
la fede  arriui  alla  fine  della  prò  portaci  linea  B.  E.  dipoi  notili  doue  lalin* 
da  A. F. batta  nel  lato  C.D.  che  per  modo  d’eflempio  diremo ebe batta  ttv 
piato  I.equerto  bifogna  perfettamente  vedere-,  perciochcogni  pocod’cn 
rbre  ne  genererebbe  gran  qualità'.  Cóprefo  adunque  bene  quello  punto 
I.cònfidcrifi  che  parte  fra  l’intcrfecatione  D.I.di  tutto  iMatbC.D.  vguale 
dilato  A.D.IèrinterfccationeD.I.  farà  io.  punti  di  quelli  che  tutta  la  C. 
ÌXVguale  alla.  A.D.è  60. perche  tfo.corrilpondc  per  lei  tanti  al  to.la  pro- 
poftaci  linea  B,£.farà  lunga  per  fei  volte  il  lato  A.B.adunq*  le  il  lato  A.B 
farà  va  brada  linea  B.E.faràAibtao.ma(crinterfecatione  D.  I.  fulTe  vn- 
punto,farcbbe  -£--g-.di  tuK0  *1  *ato  C»D.e  fc  fulTe  z-punti,  farebbe  T-— c 
fe  p putì  -j— 5-  Poni  amo  bora  che  D.I.occupi  vn  punto  del  lato  D.Cdice 
fi  che  il  lato  B.C.pet  crter  vgualealD.C.farà-j-^-.di  tutta  linea  B.  E.U- 
onde  fc  B.Cfaràvnbrar.B.E.(arà6o'.brac.efc  B.G. furtc  2.bràr.B.  E.la- 
rebbe  izo.brac.ele  B.C.fuflc-T-.d’vnbrac.B.E.farcbbcqabrac.Mqferin 
teifecatione  D.I.fufTe  $.minuti,dcqualiil  latoD.C.vgualeaUA.D.è  joo 
perche  jco.corrifpondeper  100.  tanti  al  j.  dicefi  che  la  propoftaci  linea 
B E.fatàlunga  per  cèto  uolte  il  lato  A.  B.nucroB.C.c  perciò  fc  il  lato  A. 
B.fatà  vn  braccio,cuua  la  linea  B.E.  farà  ioo.braccia  limili. 
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Perche  nelle  dirtaze  molto  bighe  l’occhio deirhuomo  nó  può  minutame 
te  difcernerc  il  termine  come  cóuerrebbe,e  gli  mitrameli  ancora  non  li 
poiscm  fabricar  iato  gradi  che  portino  fupplucal  difetto  dcir<>ccbio  po- 
lirò, pelo  le  munirai  mifurare  vna  luga  dii laza, come  p efseoio  la  lóghez 
za  F.  G.prima  ti  cóuit?  limare  fop.  vno  (cabclto  o altro  il  no  iftrum  èro  ori 
zótaleinputo  F.cioe  che  la  faccia  A.B.C.  D.  rtia  piana,  euoltaa!Cfcdo,e' 
falera  uolra  alla  terra,  in  tal  modo  che  il  lato  A;  B.  eóeorra  cfiavnocóla 
laghrzza  F.G. dipoi  seza  muouer  rinrtruméto  girerai  la  linda  neh  ango 
lo  D.&  ài  dirtitodélla  lineavtfualc(la qual  bifognache  formi  angolo  ter 
tocò  lalmca  F.G.)piàtcrai  vnacàna,  dittante  dalla  prima  polmone, cioè' 
dal  punto  F.  almeno  <o. braccia, come  per  cflempio  in  punto  S. 

Dipo» 


'taV 


I 

| 


Dipoi  ìeuerai  via  Tinflrumentoe  portalo  in  puncoS.  e nel  punto  F. 
della  puma  operattonc  lafccrai  vna  canna  eretta  diritta. nente.e  di  nuo- 
uo  aceommoderai  il  tuo  in(lrum?nto  orizontale fopra  lo  fcahello  in  tal 
modo,clic  il  laro  A B.uadi  dirittamente  alla  canna  F.  dipoi  gira  la  linda 
dante  fermo  Tin1lrumento,finoa  tanto  che  per  le  mire,e  traguardi  fi  poi 
fa  uedere  it  termine  G.di  poi  uéHi  quid  punti  iuterfeca  U linda  iopra  Tin* 
frumento,»  quali  per  esempio  fiano  i.multip.Go.che  e il  lato  del  ! infitti 
mento  via  f o.bra.  che  ti  fèi  difcotlato  ilal  punto  F .fi  jooo.e  quello  parti 
perii  numero  de  punti  che  interlèca  la  linda,  cioè  per  a.  neuiene  t^oo.c 
tante  braccia  diremo  che  farà  lalunghczza  F.  G-'contc  Ùdimoltrala  Ic- 
gucntc  figura.  . * •»  ri  -, 


(onte  fi  mi] uri  wu  diffonda  in  un  piano  da  un  luogo  ai  un' a Uro , 
lontani  dal  ( ito  dotte  ci  trouiamo. 

Sz  fa(Tero  ledile  torri  E.F.  la  cui  (fidanza  uorremo  fapere  fenza  acco- 
llarci ad’alcuna  di  erte  Piima  mifiiiifi  al  modo  detto  la  dillauza  che  è dal 
punto  H.douc  ci  crouiamo  fino  alla  corre  E.  cfmnlmentcdal  punto  H.fi 
no  alla  torre  F.leq  jali  dilhnzepcrtempio  poniamo.chc  la  torre  E-fiadi 
dante  da  noi  brac.40.c  la  torre  F.lìadifiante  br.f  4>dipoi  accomodili  Pm- 
ftrunsento-otiz.inialrticnteiq.tal  noaioghirjillato  A..  B.uadi  a dirittura 
della  torre  E-per  erter  piu  uiciua,  fatto  q uefto  lènza  muouer  Tinti rumen 
to  girili  la  linda  a dirittura  della  torre  F.  il  che  fatto  notili  nel  tato  A.  B. 
con  il  comparto  40.  pumi  di  quelli  delTmftrurnento  che  rapprefentano 
le  40.brac.che  è lontani  la  torre  F.dalla  nollra  opcrationeie  lopra  la  lin- 
da, ouer  linea  vifuale  A.F.nourai  f4-puiili,chc  rapprefentano  le  f4.br». 
dipoi  tirili  una  linea  dal  termine  de  $4. punti  al  termine  de  40.COWIC  la  li- 
ncaM.N.dipoi  indurili  con  Icfirfte  la  Ida  lunghezza, e facciafcne  parago 
ne  con  i punti  diuiG  nelTinftrumento.e  quella  quantità  di  punti  che  in- 
traprenderà detta  linea  M.N.rantebrac.diremocbeGala  dillanza  delle 
due  torri.cioe  dalla  torre  E .alla  torre  F.  per  ciò  che  la  medefinw  propor- 
tionecheha il truogolo  H.E.F.Thaanchorail  piccol triangolo A.M.N. 
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Ma  perche  molte  violte  le  dittante  da  doueci  trouiamo  fino  alle  torri  po- 
trebbonoeflcr  maggiori, che  non  fonoi  punti dcll’inttrumento.come  per 
effetnpio,fe  la  diftanza  H.F.fiiffc  9oo.brac.e la  dittanza  H.  E.  fufTc70o. 
brac.all’hora  bifogna  notare  ndl’inttrumento  folo  le  parti  proporuona» 
tea  quelle, come  9D.fopra  la  linda,o  uer  linea  vifuale  H.F.e 
Copra  il  lato  A.  B.  dell’in finimento  notare  70.punri.ma  bi(o 
gna  poi  ricordarli  di  accrcfccre  un  O.o  veroaltra  figura  prò 
piattonata  al  numero  dell’apertura  delle  (rtti.cioe  alla  qua-  , 
tiri  de  punti  che  ci  rapprefentaffe  la  linea  M.N.&haurcmo 
il  numero  delle  branche  faranno  dalla  torre  E.  alia  torre  F. 
come  per  efTqn>pio,£ia  la  torre  F.di dante  da  noi  bra.900.cU 
la  torre  E.brac,70o.notanellato  A.B.dell’inftrumento 
70- punti,  e ndù  vifuale  H.  F.fopra  la  linda  nota  99. 
punti,  fe  l’apertura  poi  delie  Tetti  da  vn  numero 
i.it/bnoj -*,f.  ijt,. (.h'ù  aliai» 
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all’altro  fuiTc  4C.di  quei  punti  dcll’inrtrumcnto.vi  accrefcerai  vn.o.che  fa 
ri  q-oo.pcrcioche  fe  90.C1  da  900.e70.ci  da  700. per  la  regola  dei  trcil  detto 
40  ci  darà  4Go.cocne  nel  prcfcntcdifegno lì  vede. 

* ^ 

(onte fi  mi  furi  r altezza  i una  cofa  elcuata  [opra  il  piano  del  terreno 
ad.' angolo  retto  col  quadrante  gnomonico.  Cap.  1. 


Sè  rtoifuiTimo  in  vn  piano, e voleflìmo  mifurare  l’altezza  d’vna  torre 
porta  nel  medefimo  piano,  dellaquale  dirtintamentelì  vedelfe  il  piede, 
comcpcrefTcmpiola .torre  E.  G.overo  E.  H.  o pure  E.  K.  e noi  furtìmo 
lontani  dalla  torre  nel  denotano  in  punto  A.T rouifì  prima  la  dillanza 
A.E.cioeda  doue  ci  trouiamo  fintval  piè  della  torrc,laqual  dirtanza  po- 
niamo che  fu  braccia  140  PongaG  in  tal  morto  il  quadrarne  Copta  il  pia- 
no A. E.che  il  lato  A B.dtl  noftroinftrumento,  Éa  vnòK>l  piartp  A. E. 
Se  i lati  Cuoi  diuili,elcom  partiti, cioè  B C.eC.  D.  Gvoltmo  dinttilfim*- 
nicnte  ad’effa  torre  da  mifuraWi . Porto  dipoi  l'occhio  in  tena  al  ruoto 
A. dd  quadrameli  quale  è vnocol  punto  A - del  piano)alziG,oaboafTiG 
rantola  linda  chela  vedìira^tólfocchiopairando  fier  ambedue  le  mirej 
vadial  termine  della  proportad  altezza, e notili  in  chepartcbatrela  lfrr-« 
da-,  il  che  farà  o nel  punto  C.coYnmuncalPvnói  & all’altro  lato  ,o  vero 
nel  lato  B.C.o  nel  lato  C.D.chc  alfrnue  non  può  battere. 

Sia  hora  l'altezza  da  mifuraiG  E.  K/ è la  linda  batta  nel  Iato  B C.  in 
punto  I.c  B.  I.  fi»4.tt  <Ti  qtfei  punti  che  tosto  il  Iato  del  cjùadrante  B.C.e 
óo.e  fi  come4Ò.piinti(bno  li  -^.ditfef.cort  E.  K.  farà  li-^-.di  A.E.-falche 
fcA.E.per  modo  di  pio  lata ’i/oibrdaciajlapropoitaci  àlcczzaE.K, 

faràli 4--di z^'.cibét^òdiraccia*  n «<  . '! 

O vero  per  regdfcjìdef  jré'dicrfG  tofi , fcA.  B.dVéèSWpu'nti'di  piano,' 
ci  danno  d altezza  Bvf.rhcè  ^o-g P frt  erti1  p liti  t i > lo fpatib  A.  E.cheò  brac- 
cia 240.<juante  braccia rTaffez^ti multi  plfc'h  ili  >140;  aria  40Ì 
farà  91S00.it  qual  pattafi  pfe r tie  Wr rè' t t?o ;pcr  ( a I c-azza  E K.tXJonc  vo 

i l.uamo . 0 '.nvsbiiì>;;!ljb  i^qt:,  r ; , .(.imi  t 

Mafc  linda  batterà  nell'angolo  C.  del  noftroinftrumenro,  fecondo  la 
4 dirittura  della  linea  diagonale^  l’altezza  da  mifurarfi  Ga  E.  H-è  cofa  ma 
nifclta  che  la  detta  alrezzYlìà  vguale  al  piano  A.E.c  fc  il  detto  piano  farà 
; _ -i^.brac.farà  auchora  i40.brac.l’ahezzaE.H. 

Ma  fe  la  l’inda  batterà  nel  latoC.D.come  per  modo  di  direbarrelTein 
- . punto  F.e  l'altezza  da  mifurarfi  fufle  E.G.in  tal  cafo,  egli  è chiaro,  che 
lalrezza  E.  G.  farà  maggiore  chela  diftanzia  che  fi  prefe  dal  piano  A. 
E.c  ladetta  altezza  cornlponderà  in  quella  proportionc,  al  piano  A. E. 
f che  rutto  il  Iato  A. D.corrifponderà  alla  diuila  pane  fa- 

rà 40.punti  di  quelli  che  il  lato  del  quadrante  è 60.  perche  60  corrifpon- 
* dea^o.perla  meù  piu,  firatlmentc  l’altezza E.G.  fari  per  vnauolta  e 
me  zzo  del  piano  A. E.  • ^ ^ -;v 

Di  maniera  che  fe  Affati  24o.braccia,la proportati aItezza.  E,G. fa- 
ri   e-  ....  -77^— 

( AuucrtcnHo 
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Anuertendo,  che  tèmpre  che  la  linda , o linea  vifuale  patterà  per  il  la- 
ro B.  C.  che  è l’ombra  retta,  l’altezza  da  mifurarfi  farà  tempre  mino- 
re che  lo  (patio dei  piano intraprefo infra  l’occhio»  è il  piè  della  tor- 
re. . * . •' 

E Te  la  linda  pafferà  dirittamente  (òpra  la  linea  deifombra media, 
l’altezza  da  mifurarfi  (ara  yguale  al  piano  intrat>refo. 

Maf:  !a  !iuua  patterà  nel  lato  diuifo  C.  D.  che  è l’ombra  verfa  all’ho- 
ra  diremo  che  l’altezza  da  mifurarfi  farà  maggiore  del  piano  intra- 
prefo in  fra  l’occhio»  eia  baie  di  detta  altezza,  che  c quanto  ci  oqtop- 
rcua  dimoftrarc.  ;i  • 
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* - Come  trouaniofi  intuogo  alto , elenato  ai*  angolo  retto  l'opra  il  p:a- 
, -tc ì^'Qug~}ntetfi  pojJa con  il  tjuailrante  m [ut are  vna.  linea 
diritta  polii  indetto  piano.  Cap.  3. 

S Emaci  pcrcfTcmpio,  eheci  trouafjimoà  vna finertrad’vn  palaz- 
zo, òverdin  cima dctlaTorrcE.B.e  noi  voleflimo  mifurare  dal  piè 
dcllatorrclalineaE.  H.  6 vero  E.  F.  ò pure  E.  K.  porta  nel  piano. 

Accomodili  il  latodimTo  B.C.deirombraierta  del  nortro  quadrante 
in  cima  della  Torre  , punto  IJ.del  quadrante,  e la  linea  E.B  del 

la  torre  Ga  vno  col  punto  B.del  quadrante , c la  linea  E.B.  della  torre Ga 
vnaconillato  A.B.del  quadrameli  maniera  ebe  A.  B.eB.  Ediuentan 
do  vna  linea  fòla(la  qual  Ga  A.  E.)ca(chià  piombo  fopra  il  piano  E.  H. 
F.K.  per  la  qual  cofa  il  lato  B.Cdcl  quadrante  G opporrà  paralcllo  al  det- 
to piano  E.H. 

Porto  dipoi  l’occhio  al  punto  A.  alziG  , ò bartìG  tanto  la  linda,  che 
la  veduta  pacando  perii  piano  d’ambeduelé  miri  arriui  alla  ‘.fine  della 
proportaci  linea. 

Fattoquerto,  notili  il  punto  doùe  batte  la  linda,  laquaFclòrza  che 
batta , ò nel  puntoC.ò  nel  lato  B.  C.  ò nel  lato  C.  D.  che  in  altri  lati 
non  può  battere,  c quando  batterà  nel  punto  C.  dicefi  che  lapropofta- 
ci  linea  damifurarfi  E.  F.farà  vgu^le  all’altezza  dèlia  Torre  E.  B.  più 
FaltezzaB.A.  del  nortro  inftrumcnto,  e per  faper  l’altezza  dèlia  Tor- 
re, fi  potrà  mandar  vn  filo  da  cima  à terra,  con  vn  piombino,  cmi- 
furar  poi  detto  G!o,tl  qual  fe  farà  braccia  1 19.  aggiungami!  l’altezza  del 
quadrante,  che  è vn  braccio',  faràno.  braccia,  c tanto  Cara  anchora 
la  linea  E.F.  / 

Ma  battendo  la  linda  njrl  lato  B.C.  'dcU’ombra  retta ,~  come  fapere  per 
auuenturain  punto  G.  c la  linea  da'mifurarfi  tulle  E.  H.e  l interfecata  B 
G.fia  per  modo  di  dire  40.  di  quelle  ittdTe  partì,  éhetuttoB.  C.  vgua 
leall’A.  B.  è 60.  [c  fi  come  U 60  corriQjcrnde  al  quaranta  perla  metà 
più,  così  anchora  l'altezza  A.  E.  farà  per  vna  volta,  e mezzo  la  linea 
£.  H.  / / r 

E fi-T’altezza  A.  E.  fara  braccia  no.  la  linea  E.  H.  del  piano  farà  il 
terzo  meno,  cioè  braccia 8o.come  per  regola  delle  quattro  cofe  propor 
t io n a! i pofliamt>vcd ere  dicendo; 

Se  l’àltezzatdi  A.  B.  cheèpunti  do.cida^o.  pùnti  di  piano-,  l’altez 
za  A*  E.  che  è braccia  no.  quanto  ci  darà  di  piano?  multiplichifi  110. 
via  40. fa rà  4800.il  qual  partito  per  6o.n c verrà  80. per  la  1 un ghezza  del- 
la linea  E.  H. 

Ma  fc  la  linda  batterà  nel  lato  C.  D.  tfeU’ombw  verfa , come  per  ef 
fempio  dicali  che  batta  in  punti  I.e  che  la  linea  da  thìfurarfi  nel  piano  fia 
E.  K.  e l’mtctlccata  D-  1*  fia  per  modo  di  dire  40.  punti,  di  quelli  che 
f.Y  tatto 


1 


zo  !a  detta  altez7a,  cioè  braccia  « 8o.e  fe  per  regola  delle  quattro  cofe  prò 
portionalice  ne  vorremo  ccrtihcare,  dicafi  così;  Se  l’altezza  deU’ioter- 
fecatione  D I.  del  nolho  inflrumentc  che  è punti  40. ci  da  60.  punti 
fimi  li  di  piano,  (che  è il  tato  A.  D.)  l’altezza  A.  E.  che  è 1 zo.braccia 
quante  braccia  di  pianaci  darà?  mulriplichifi  xzo.  via  60.  farà 7100.  il 
qual  fi  parta  per  40.  cene  vetta  i8otpci  la  quantità  della  linea  E.K.  co* 
mcvolcuama  * • . ‘ 
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. 

ii.’  c.  'itila  etri  tibvi. 
cÌB&pd.or|  i-cìdo:^ 


Come  fi  mi  furlana,  brigherà  tfvnap  en- 
dice d>evn  monte  con  il  quadra#- 
...  Cap.  4. 

L medefimo  tpodo  che  li  olTeruò  nel  mifurare  vna  lunghezza  inwi 
punOjG  potrà  medefiraameote offetuare nel  mifurare  vn  pendio  d’vn 
'■v  V a a raoetc. 
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tatto  illato  CD.  vgualeall’A.  D c<>o.diccficlieA.D.farimedcGnjap 
niente  in  proportene  fefquilarera  conr/nrerfecationcD.L  perilebe  , 
fe  l'altezza  A.E.  fari  tio.braficja,ilpianoE.  k.farà  per  vna  volta  e me 
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ih^minc  H-c  voltici  lato  C.D.a  dirittura  della  cima  i.  pongati  dipoi 
rocchio  all’angolo  A.  & alzifi , ò abbaffifi  rantola  linda , che  per  le  rai- 

*C  DipohlotiG  doiie  battei*  linda  nel  lato  CD.  laqual  per  eflcmpiodi- 
tìamocbe batta  m puntto<5.  pertiche  fvdice  che m quella  proportene 
che  corrifporrderà  il  laro' A. OaH’-intcrfixata  D.G.  cornfpondcra  ancho 

M Mapcr  maggior  intelligenza  feruaci  che  D.  G.  Ga  i.  minuti,  di  quelli 
che  il  lato  C.D.del  quadrante  c $oo.eGcomc  joo.cornfpondead  effo  z. 
per,to.Uolte,la  propellaci  pend.ee  H.I.fara  mcdefimamcntc  per  uavol 
tela  AB  di  maniera  che  il  lato  del  quadrante  effendovn  braccio  b det- 
ta pendice  H.Uarì  i ^.braccia  fimili.e  fe  il  lato  del  quadi  ante  fuflc  due 
braccia, la  detu  pendice  farebbe  joo.braccia. 
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Come  Bando  noia  pie  et vn  monte  fi  pofia <&&*?} 
quadrante  mi  furar  fattela  duna  ; ' '*  * 
torre  in  cima  di  detto  monte . j i .•_  { 

Cap.  /. 


jt  fe 

Ol 


za. 


la  là  pendice  del  propofloci  monte  A.  E.  & ili  cima  del  detto  mon- 
1 te  Ha  la  torre  E . F . della  quale  vogliaipó  fapere  la  (ua  altez- 


Ritrouandoci  adunque  a piè  del  monte  inpunto  A.hifogna  prima  tro- 
uar  la  lunghezza  del  pendio  del  monte  A i?. la  qual  trouetai  in  quel  mo- ~ 
do  che  s’c  detto  nel  la  pattata  propofition£,il  qual  pendio  pqiiianlo  hauer 


• ■ 
1 


trottato  che  fia  braccia  i f o.  / j'Wm 

Fatroqucftoaccommodifiilquadt'antecon  l’angplb  A.Wopra  il  pun- 
to A.  del  pendio  del  monte  jdouaci  troutamo,  voltatido  il  lato  B.  C. 
verfo  la  torre,  & il  lato  A.  B.  Ga  vnoconilnendio  A.  E.  alzili  poi, 
o abbattili  la  linda  tanto,  che'pcrlc  rpùelrUcda  la  cinta  F.  della 
torre.  / ''  '\  ? 

Dipoi  non  mouendo  putito  il  quadrante  (ofpendafi  un  filocofpiònW~v 
bochc  interfcchi  la  lindain  qual' parte  fi  vqgHas  la  qual’injerfeca- 
tione  diciamo,  che  Ila  in  pqntoG.  ma  il/fato  del  quadrati-" 

te bifogna che  1 intetA'chi  ptccfiaroentc n£Lmezzò',coracx>er  eflempio 
in  punto  , 

Et  il  fil^intraprefo  dal  piano  della  uedutadella  litìda:  8c  il  lato  A.  B.‘ 
il  apal firà  G.H.  mirutifi  diftendendòlo  (òprail  lato  C J).il  qual  filo po- 
nianad  chqfia  punti  i ix  la  parte  À.H.del  quadrante  farà  ponti  jo.fimili, 
diquèfiicbe^uftotllàtoè^a  / / 

Dicchi  che  in  quella  pxoportione  che"  corrifpondcrl  Limerei  fa  par- 
te A.  Hf.afl'intraprefa  parte  del  filoG.  M.  corrlfponderà  anchoraiì 
pendio  del  monte  A . E.  aU’altezzà  della  torto  E.  F.  come  p^r  le  quat- 
tro cofè  proportionali  potrcmoirouaredicend(x  . w - bar  . 
i Se  A.H-  che  è punti  jo*  di  pendio  ci  danno  l’altezza  del  filo  G H.  cho 
è punt  i ia.de  braccia  i jo.  di  pendio  ^turante  braccia  d’altezza  ti  daran^ 
‘noimultiplichifi  iz.via  ifo-iari  1800.il qual  fi  pana  per  jo.cannc  verrai 
8ox  tante  braccia  diremo  che  fia  al  ca  la  dettatone. 
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Sappiche  a voler  miliiranrva  pcdio  d*tntnóre,  tato  ci t rollandoci  noi 
incima, come  da  piè  monte.fi  orienta  il  modcGm’ocdtne,  come  le  fi  ha.- 
oelfe  a mifutarfc  voi  lunghezza  in  va  piano,  pcrcioche  fc mprel .a i Unda, 
tc  il  raggio  vifuale  conuien  che  paTE  peti^l*1®  D*  C»  dei  quadrane  , 

•ualpecalrrecrmbrenon  pildpanareiafimilioperarionu  i 

Come  tonandoci  noi  Copra  ***  matite,  o net  torreift  pojjn  tnijnxarc  una 


Come  tonandoci  noi  Copra: 

torre  minore  pofta  nel  piano-.  Cap - $• 

Sia  il  mòre  A.E.dallacima  del  qual  doue  ci  trottiamo  in  punto  A.  vo- 


gliamo milucare  la  torre  *>“•! 

E.docqtiaiofiadallacknadc  _ 

torte  daruifurarfi,  nel  modo  come  G haueffe  a mifurarc  vna  Imeaa  pia- 
nojti  pgdjo  poniamo  cb«  fia  fc.j$o,dipoi  voludo  l’inftruméro^pon- 


Tr 


S E T ;T  I M;  O.  J40 

gaG  Vangalo  A.dcl  q 11  idrate  (opra  il  puro  A.dclla  cima  del  mòte  doucs'è 
fatta  la  i.operatione>dimanieracheiilaroA.B.fiavnocolpcdioA.E.vol 
tàdo  il  lato  B.C.quafi  oppóflo  all’altezza  della  torre  E.$.&aTzifi,o  abhaf 
fili  tato  la  linda, che  la  veduta  pafiàdople  mirearriui  allacima  G.  della 
torre  dà  mifitrarfi . Fatto  qfto,séza  muouer  linftruméto.nc  la  lindajalci 
fi  cadere  vnfilo  col  piotino,  il  qual  interfcchi  la  linda  in  qual  parte  fi  vo 
glia* purché  intcriecni  il  lato  A.B.dcl  quadrate  precifaméte  nel  mezo.  co 
me  farebbein  pino  H.c  la  parte  del  filo intraprefa  dal  pianodcl  raggio  vi 
fualeddta  bnda,e  dal  lato  ^,B*del  quadrate  ila  p efsepio  H.  I.  Dicefi  che 
oportionc,chc hanràla patte  A.H.dcI quadtàtc,có l’altezza del  fi- 
lo. HJ.intraprcib  dalla  linda, e dal  lato  A.  B.  bauràanchota  la  medefima 
pròportionc  il  pédio  A.E.co  la  minor  alte  zza  propoflaci  E.G.mifurifi  a- 
d ùq;  l’intraprcfo  filo  H.I  il  qual  p modo  di  dire  fia  pitti  ìo.fc  il  lato  A>H 
è putì  ; o.di  q Ili  die  tutto  il  lato  del  quadrate  è 60.  laonde  p rcgoladeUe 
4.cofe  jpporuonali  dicali  cofi.fe  jo.puti  di  pòdio  mi  dàno  d'altezza  putì 
io.IeB.$6o.di  pòdio  quàcebrac.d’alrezza  mi  datano}  n\ultiplichifi;6o. 
via  1 o. farà  $ 600.  il  qual  fi  parta  pei;  jo.nc  verrà  110.  c tante  ^taccia  con- 
cluderemo efie  fia  alta  la  torre  E.G. 


Mi 
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T aoffi  qol  détto  q'uadrSté  Geometrico  fnifurzr  le  ,pfondità  delle  vaffijàoi 


dqftetardertbquadrlte,  ferodo  le ^|?oGtfom,ccHmollrationi  firi  t ai* 
tfc,°li  farà  cnfi  facilidìttia  A ritrouar Schora  il  modo  da  mifurar  ogn’altfà 
cola.  E tutte qdcllé  mifare  che  G pofson  trouat  col  quadrante  Geometfi- 
CofopradcttójG  polfonoóchoraritrQuarfccó  l’AUrolabio.cól’Olomcrto 
col  quadrate  fitto  nella  quarta  parte  del  cerchio  ,qcó  molti  altri  inftru- 


/ 


no  il  modo  di  fa 

(tatto  Cofìmo  Battoli  Fiorentino;  Eccèllente  Mathcmatico.  j 

I fihodo  djfibricarcil  maitanti  déhtraaHa  quarttparte  (C m Cerchio. 

Pfgtifi ■vtfa  òiallra  d'Oftoac’ò  di  RdnVe-,ò  verTipteTi  vna  ratiola  di  le- 
gno jpulità,foda,8e  atta  A nó  fi  piegare,  ò torcere,  nella  quale  dileguili  la 
quarti  paftcdVft  ccréHio roduc'lmee'lc dùali  partendofi  da!  Cctro  A. co1 
angólo rètMvà^nòi  terid’rtial’é'heHa  CitcóferézatH  detto  cerchiò, delli’ 
quajcintraprendinolaquarta  parte, come tHmbftfail  diftgno  A.B.G.D.1 
diuidaGpot  queltaquarta  parte  di  circófcréza  in  due  parti  vguali  có  vna 
linea  retta, la  qual  partédofidal  cctro  A.vadiapùto  a terminare  nel  mez 
zo  dell’arco  in  pfito  C.  difegnifi  poi  détro  à quella  quarta  parte  il  mag- 
giovquadràgolo  ret cigolo  che  pofiìbilfia, come  nel difegnoG  vede  il  qua 
dràgolo  A.B.C.D.diuilo  per  il  mezzo  dal  diametro  A.C.Tirifi  dipoidue 
altre  lince, fono  le  lince  B.C.e  C.D.chc  fiano  paralcllcallcgiA  tirate, dal- 
la parte  di  détro  verfo  il  cécro,le  q aali  in  fra  tutte  tre  lafcino  due  internai 
li,l’ vno  dequali, cloralio  che  è Ricino  al  centro  A.Ga  il  doppio  più  largo 
che  l’altro.Dipoi  diu  iddfipalcù  de  lati  B-Cc  C.D.in  4-pairi  vguali  intra 
loro.Fgtto  quello  pógaG  la  teda  d’vn  regolo  fopra  il  cctro  A.  in  tal  modo 
che  applicarlo  l’altra  teda  del  regolo  fopra  qual  G voglia  ^lelle  già  fatte  di 
uiGoni  fi  poffarirahlincettc  infra  detti  intcrualli  dalia  prisma  alla  terza  li 
-Bea, lequali  lineette  rHguardino  tutte  verToilcétro  A- dipoi  ciafcuui  di  ef 
fc  quattro, c quattro  pàrri.G  ridiuida  nuouafnctein  altre  tre  partiinfralo 
xo  vguali, tiràdo  le  lineette  come  delPaltre  s’èdettoche  rifguardino.il  cé 
tto  A. mache  nó  pallino  I interuallo  minore, di  maniera  (bc-Ia  parte  del 
lato  B.C.làràdiuifàinii.&  in  11. parti  quella  del  latoC.D.defcriuafi  pc5 
/détro  degli  fpatii  de  due  intcrualli  maggiori  i lor  numeri  cominciàdo  da 
pud  B.&  D.andàda  verfo  il  pùto  C.drllribuédoli  có  qd’ordine  $.4.9.1». 
talmente  che  il  i i.delTvno,e  dall’altro  interuallo  termini  có  il  diametri 
A-CPuolTiàchoradafcunadelle  ìa.partuli  aual  lì  voglia  lato  ridiuider 
di  nuouoin  cique  pani  vguali, purché  ce  lo  cóporti  la  gtadez^a  dell’in- 
ftruméto,il  qualnó  vorrebbe  effe  firn  inor  di  mezzo  bra.  per  ciafcpn  lata 
,,-di detto  quadragolo,tato  che  cialciì  di  detti duela<i  fuffediuifo  in  do  par 
«i,eome  fi  feccncl  quadrate  Gnomonico.FaccinG  poi  due  mire  cornei* 
vfa,e  G concettino  per  tetta.  Putta  prelibai  Cétro  A.e  l’altra  preflo  al  pur 
«o  D.edacGauo folate àdixittiua,c tal; fòri douecóuic che  pallài!  raz- 
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Ttì  viCjale.dcbhòhtìcifet'Vno  col  piano  A.  D.  Attacchifi  dipoi  vn  Alo  di 
feti  aVCen'cfo  A:.convn  pióbino(la  piede, che cfca  fianco  fi  voglia del- 

là  circonferenza, Come' vedi  nel  difcgno. 
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Come  fi  ttni furi  ma  lineai  piano  con  il  detto  quadrante'. 


Sia  la  propoftari  linea  G.  H.rizziG  da  vna  delle  due  tede  di  detta  li- 
nea Vn’afta  à piombo,d’vnàdeteminata,&  à noi  nota  altezza  i ò mifu- 
rajhor  Ca  che  la  detta  afta  fi  eresia  fopra  la  tefta  G.di  detta  linea,  e fia  la 
detta  afta  G.A.fofpcndafi  {ìoiilquadranre  fopra  !a  detta  afta  , inqaefto 
modociod.chelangolo  A.dcl  quadrante doueftaappcfo il  filo,  fia  vno 
con  la  cima  A.ò  veroalte2za  di  detta  afta, alzili  poi.ò  abbaftifi  il  quadra- 
te (lafciando  andare  il  filo  col  piompobino  libero  ) fino  à tanto,  chcpo-i 
nendo  l'occhio  all’angolo  A .del  quadrateci  razzo  vifuale  paftando  per  ■ 
ambedue  le  mire  M.  N.  arriui  all’altro  termine  della  propoftaci  linea, 
cioè  al  punto  H.  facto  qucfto  confidcxifi  doue  batte.il  file  nel  lato  B.Q, 

attefo 
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attcfochei!  più  delle  volte  batterà  in  cflovbor  poniamo  die  batta  nel  pfi-  , 
to  l.dicefi  che  in  quella  propoli  tione  che  corrifpondctà  il  ato  A.  B.dcl , 
quadrante  alla  parte  B.C.parte  B I.  corrifpondcri ancora  la  linea  G.H. 
all’altezza  dell>fta,talchc  fc  BXfarà  i.di  quelle  parti, che  tutto  il dato  dd 
quadrante  è r i. perche  1 1.  corri  fponde  per  fi.tantial  i.  perciò  la  linea  jj** 
H.fatà  anchor  efia  per  6.  volte  la  lunghezza  di  detta  afta  ; tal  che  le  1 afta 
farà  3. bracciata  propoftaci  linea  G.H.  farà  braccia  18.  e le  l’afta  fuflc  al- 
ta 4.  bracciata  detta  linea  G.H.  farebbe  braccia  24-  . , _ 

Ma  fc  i lati  B.C.c  G.’D.fuffepò  diuifi  in  6c.c  6o.pam , eebe la  parte B. 
l.intcrfecata,dal  filo  fuflp'i.di,quellc  pàgù, che  tutto  B.Cèóo.  perche  60. 
corrifpóde  per  50.tiual  1 pertiù  la  lunghezza  dcll’aftaje  fc  1 lati  del  det- 
to quadrante  fu  fiero  diuifi  in  a ro.parti, operili  nel  modo  fopradetto  &c. 
dicendo, che  iaquante  più  patti  fia  giu ftamente  diuifo  il  detto  inflrumc 
to,  tanto  più  gitifte  fi  ritroueranpo  la  lunghezze  che  fi  defiderano  mifu- 


\ 

fané  fi  mi  fiutino  Caltele  con  il  quadrante  de  cerchio» 


SialaTorreG.F.elcuata  foprail  piano  terreo  G.  H.  o ver  G.L.  o ver 
G l.dellaqualfi  pofiaandarcallabafe.  Volendo  noi  mueftigar  la  fua  al- 
tezza con  il  quadrante  del  cerchio  facciali  cosi  ; e prima  con  l’ombra  del 
folc.Poniamo  che  l’ombri  retta  della  torre  fia  G.I.fofpcndafi  il  quadrati 
te  àvn’afla  in  tal  luogo  in  detto  piano  preflò  al  punto  I.  chepatrcndofi 
il  razzo  folare  dalla  cima  della  torre  patii  per  due  mire  del  quadrante,  e 
vadi  inferire  in  detto  piano  in  punto  I.chc  è 1 eft  remila  dell  ombra,  la  feti- 
do andare  il  filo  col  piombo  libero  doue  ci  vuole,  auuertcndo  di  alzare, o 
abballa  re, cioè  foggirare  tanto  il  quadranteche  il  raggio  vifuale,ò  ver  fo 
lare  patfando  per  le  due  mire,figuri  la  retta  F.  I.  fatto  quello  notili  doue 
batte  tifilo  col  pióho,il  qual  di  neceftìtà  cadcrà  ò nel  lato  B.C.dell  ombra 
ietta, ò nel  laro  CD.dell’ombra  vcrfa,ò  nell’angolo  Gpunto  mezzano 
in  fra  l’vna,c  l’altt’ombra, fecondo  che  la  bafe  della  torre  ci  farà  più  pref- 
fo,ò  più  lontana . Dicafi  che  il  filo  batta  nel  lato  C.D. dell'ombra  verfa 
al  pitto  £.e  che  la  parte  D.E.intraprefa  dal  ftlofia  jo.di  quelle  parti  v£ia 
li,  che  tutta  iaCJ)è  tfp.mifurifidipoil’onibraG.lxioc  il  piano,  del  pùto- 

I.pcr 
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Lper  fino  at  punto  G.dou’è  la  bafe  della  torre,  la  qual  lunghezza  ponia- 
mjchefiabraccia  joo.clìcom^tuttoil  latoC.  D.  cheètfo.  corrifponde 
per  due  volte  al  jo.  che  fono  le  parti  intraprefe,  coli  lo  fpatio  terreo  G.I. 
che  è joo.corrifponderà  p.rrdue  volte  la  propollaci  altezza  F.G.multipli 
chtfi  adunque  joo.via  $o.fa  pooo.  e quello  partali  per  60.  cioè  per  tutto 
il  llato  A-D.cenc  verrà  ifo.  braccia  pertutra  l'alteza  della  torre.  E volédo 
faper  quato  fu  il  raggio  folate  I.F.rnultiplichiG  3oo.in  le,fa  90000.  dipoi 
multiplicbiG  iro.in  fc,fa  iztoo.equcfto  aggiungali  có pooqp .fari  I tutto 
I tzyoo.cdi  quello  prendali  la  radice  quadra,c  tato  farà  ^agonale  I.F. 

t-  « 3;  i'-jì  fcli'. / . I 'ji  kt. ..  . l.  ! j din»' 
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Ma  fé  il  filo  col  pióbo  battelle  in  punto  C.che  è il  puro  mezzano  infr* 
Wducombre.comeli  dimollra  per  il  quadrante  figurato  nella  polmone 
della  diagonale  L.F.diccli  che  tanto  farebbe  lo  [patio  G.L.  quanto  l’altet 
za  G.F.ctel  la  Torre. 

Ma  fe  il  filo  baccelle  nel  lato  B.C.dell’ombra  terta.aH’hora  concludéte- 
mente  fi  dircbbe,che  fii  Te  maggior  l'altezza  da  mifurarfi , che  l’ombra, ò 
vero  (patio  terreo  inrraprelò  dilla  Torre  à doueci  trouaflìtno  ; come  per 
dTet^pio,poniamoche  l’ombra, ò veroipatio  terreo  Ha  G.  N.  e fiati.  77. 
accomodili  il  quadrate  in  tal  modo  che  il  raggio  fòlare,  ò ver  vifuale  paf- 
fandoper  le  mireddrinflrumentocauli  Li  retta  N.  F.  dubito  li  noti  in 
che  pane  dell  ombra  retta  bitta  il  perpendicolo;  hor  poniamoche  il  filo 
itrapréda  imputi  di  tutto  il  B C.dell’óbra  retta,e  pche  il  ;o.ha  propottió 
fubdupla  col  5o.cioè  p ia  metà  al  60.  farà  anchora  l’óbra  G.N.  per  la  metà 
ocll  altezza G.F.multiplichiliadùi;7y.hrac.d’óbra  retta  via<?o.fa4foo. 
il  qml  partali  perle  intraprelè  parti  del  lato  B.  C.riod  per  B.fLche  fu  3c1.ce 
oc  verrà  1 jo.apunto,c  tante  braccia  diremo  che  ùa  alta  ‘ 
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Come  fi  mifuritio  Caltele  con  il  quadrante  del  Cerchio  atte 
quali  non  posfiamo  accollarci. 


rii 


il' 

u . 

Ir 


h 


Sia  la  Torre  G.  F.  della  quale  vogliamo  faper  rattezza  . Piglili 
il  quadrature  (dipendali  à qual  che  co  & ftabile,come  farebbe  à dire  vn!» 
afta,  alca  poco  men  di  tre  braccia , per  poter  meglio  arriuar  con  loc- 
chioall’inftrumcnto,  cccaguardi  di  elfo;  dipoi  accomodifi  la  detta  afta 
con  rinffrumentofofpcfo  in  cima  (talmente  che  fi  poffa  girareda  bailo 
ad’alto)  nel  più  perfetto  piano  che  poilìbilfia  in  fra  le  bafedella  torre,  c 
doueci  mutiamo. 

Fatto  queftovoltifi  il  quadrante  in  tal  modo  , che  paftando  il  rag- 
gio vifuale  per  ambedue  lemirearriuial  punto  F.che  eia  cima  della  tor 
redamifurarfi,  enotifi  doue  batteil  filo  col  piombo, che  il  più  delle  voi 
tecaderàfopra  il  lato  dell’ombra  vet  fa. 

Hot ppnramo  in  qucftaprimaoperationedeflere nel pianodella tor- 
re in  punti»  H.  e la  veduta  paftando  per  le  mire  figuri  la  retta  I.  F.  &il 
perpendicolo  batta  fopra  il  punto  C.dcH’ombra  media , la  proportene 
adunque  del  lato  A.D.larà  proportioncad’vgualità  al  Iato  D.C.  e perche 
meglio s’intcda, noi  diciamochc  fe  il  perpendicolo  intraprcndcfte4.pun 
rijdel  lato  dell’ombra  verfa,de  quali  tutto  il  laro  A . D.  è 60.  bifognerebbe 
pai  tire  60.  per  4.  ce  ne  verrebbe  i{.  c qiieftb  iàrebbe  il  primo  nume- 
ro quotiente,  il  qual  bifognerebbe  faluare  per7a,prima  operationc; 
ma  perche  il  filo  ha  intraprefo  6o.punti, perciò  partali  éo.per  6o.ne  vie»’ 
vnojcqueft’vno  primo  quotiente  cóuien  faluare,rhotarc  lipunto  I.  del 
raggio  vifuale.  * -■>  X,  , 

Dipoi  accoftandoci  , ò difcoftandoci  rettamcnfe-TBalla-.  tor- 
re^ , c dal  primo  operaio  , di  nuouo  facciali  la  feconda  opera- 

rione^.  > . ^ . 

Hor  poniamo  d’cfterci  ritirati  rettamente  indietro,  e fermato  l’afta^ 
deU'inftrumcnro  in  punto  K.  e la  retta  vifuale  paftando  per  le  mire*, 
fia  F.L.&  il  perpendicolo  ha  tra  nel  lato  B.C.dell’ombra  verta  in  punto  La- 
cche detto  filo  intraprenda  punti  37.-5-.  partali  6o.per  37.  -^-.nevien’r. 

che  è il  fecondo  numero  quotiente,  e di  queftocauifi.  i.qual  fu  il. 
primo  quotiente  che  faluafti , reitera  dipoi  mifurili  lofpatiorer- 
reo  da  vna  veduta  all’altra./  , cioè  dal  punto-  L al  punto  L.e  die  ali 
che  fia  30.  braccia-.,  partali  il  detto  30.  per  che  è la  differenza  do 
dupi  quotienti , nc  verrà  fo.  c tante  braccia  duerno  cbefij^’altctzadel- 
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Poreuamo  anchora  feruirci  della  mifura  del  piano  terreo  intraprelo 
dalla  prima, e fecóda  poGtione  del  noftro  inllruméto,  come  p eflempio} 
Dicali  che  la  prima  poGtione  dell’afa  nella  noftra  prima  operatione  fi 
ereggifle  (òpra  il  piano  G.L.in  punto  H.c  nella  feconda  operatione  fi  po 
nelle  in  punto  K.  mi  (uri  ti  dal  punto  H.al  punto  K.troueremo  che  vi  fari 
24. braccia, lequalicóuien  partire  per  la  dif&rcza  de  duoiquotienri,  cioè 
per  -k-.partafi  adunque  14.  per  -^-,n  everrà  40.&  à quello  conuien’aggiu 
gere  l’altezza  dell  afta, che  regge  hnftrumento,  la  qual’in  quello  noftro 
di legno  ci  rapprefenta  alra  brac.io.fccódo  che  ne  dimoftra  l’altezza  G.N. 
E le  bene  il  detto  quadrante  apparifce  folpefo  più  alto  definitezza  G.  N- 
noi  l’habbiamo  fatto  per  poter  meglio  difegnare  il  detto  inftrumeato,  c 
diuiderlo  proportionatamcntc.acciochc  il  pióbo,e  le  lettere  di  dmì^lra- 
rron  1 non  ftoccupaftcco  in  Geme , per  maggibr  intelligenza  del  lettole 
per  dimoftrar  ancliora  effettiuamente  col  comparto, che  tali  altezze  fi  ri- 
trOtta  no  con  Uderto  quadramene!  lopradetto  Biodo.  JMa  fchaucflimo 
difcgnato  il  quadrante  alto  alò  tee  ^.braccia  come  fi  richiede  ( di  quelle 
. che  tutta  la  torre  è alta  braccia  ^o.)  noi  non  ha  ueremo  potuto  dimoftrar 
in  figura  le  dette  diuifioni,c  mifure  dell’inftrum«o;La|oDdc  per  meglio 
dimoftrar  tal  modo  d’operare  c veramente  buono  nc  daremo  vn’cflem- 
pio  piu  chiaro  con  la  fèguente  figura: 

Poniamo  bora  che  l’altezza  da  rauurarfi  fia  la  Torre  G.  F.la  oual’hab- 

biamo 
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bumodiuifa  col  corri  parto  in  orto  parti  vguali;  Hipoi  diciamo  che  ìa  pri- 
ma pofitione  dell’afla  che  regge  l’inflrumcDto  fi  fia  fatta  nel  piano  G.L. 
in  punto  H.cche  il  raggio  viflialc  batta  nel  punto  I.  & il  filocol  piombo 
caftlii  nel  punto  C.  ( che  c il  punto  mezzano  in  fra  le  ombre.)  Poniamo 
anchoia  chei  lati  A B.rB.  G del  noflro  quadrante  ficaodiuifi  in  6. par- 
ti vguali con  fomma  diligenza  per  poter  meglio  dimortrargli  effetti  di 
tal'mflrumento  in  vna  picciol  carta  , come  facciamo  } hor  perche  il  fi- 
lo in  quella  puma  pofitione  intraprende  6.  punti,  perciò  noi  hau- 
remo.  i.per  i!  primo  numero  quotiente,  per  effer  proportioncdV- 
gualità. 

Poniamo  hora  defletei  ritirati  indietro , e fatta  la  feconda  pofitione.^ 
delibila  in  punto  K.c  la  retta  vifinlc fia  F.  L.  8cil  filocol  piombo  intra- 
prenda 4.pumi  di  B.Cfche  c l’ombra  vcrlà)  di  quelli  che  tutto  il  lato  A. 
D.vgualc  allato  B.Gèd.partafid.per  il  detto 4.nevien  l.-j-.equefio  fa- 
ri il  fccondonumcroquoticnte,del  qual bt fogna cauarc il  primo , cioè 
i.refletà  -^-.pcr  la  differenza  de  duoiquotienti , il  qual  fata  noflro  parti- 
tore. Fatto  qlto-mifurifi  da  vna  veduta  all’altra.cioé dal  punto  I. al  punto 
L.cheèlo  [p  ;tio  terreo  che  Q tróua  infraiduot  raggi  vifuali,  doue  mani 
fellamente  fi  vede  che  v’è  4.  braccia , partali  detto  fpat io  per  cbe_, 

rbflò  per  nollro  partitore,  ne  verrà  8.e  tanto  diremo  che  (ìal’alcezzaG. 
*F.  alqual  8.  nonbifognaaggiungerel’altezzadciraftadeU’infliumen- 
to,  perciò  che  et  damo  (bruiti  dello  fpatto  intraprclo  da  iduoi  raggi 
vifuali, 

Madè  noi  vorremo  (crii  irci  dello  (patio  che  s’intraprende  da  vna  po- 
fiticn  dell’alfa  all'altra. milurifi  dal  punto  H.fino  al  punto  K.  troucrcmo 
che  vi  farà  ^.bracaa.tl  quii  partali  per-j-.(comun  partitore)ce  ne  verri 
<>.&  àqudlobifogna  aggiungere  l’altezza  dell'alta  del  noilrc  inltr  uraen 
to,Li  qual  chiaramente  li  vede  che  è i.braccia,fatanno  in  tutto  braccia  8. 
per  l’altezza  della  torre  (?.  F.  anchorche  alcutii  veglino  ches’aggiunga 
( non  l’altezza  dell'alta,.)  ma  l’altezza  della  perpendicolare  che  e dall’oc- 
chiofìnoà  terra  nelle  òperationi,  le  quali  altezze  mai  faranno  vguali,: 
pet;cioche  nella  feconda  pofitione  Infogna  girareda  baffo  ad’alto,  ò ver 
da  aito  à baffo  l’inflrumcnto,  e perciò  la  perpendicolare  che  farà  dall’oc 
chio  à terra  nella  feconda  opera  rione  non  fati  vgualc  alla  primajancnor 
ebe  pocn,ò  niente  importi. 

^ppreffodi  quello  dicono  anchora  che  fimifimlo  fpatio  terreo  il  qual . 

viene  tutraprefo  dalla  pcbpendicolardcll’acchioàterradellapntnaope- 

rationr.allaperpendicoiat:  dell’occhio  à terra  della  feconda*  enoiditu- 
mochebifogna  fcruirfi  dello  fpario,chc  viene,  iotraptefo  dalla  prima  c 
feconda  pofitione  dell’afta,,  ccosì  ci  verrà  più  giada  la  noflraopcratio- 
nc,comc  nel  ptefentc  difegno  fatto  per  modo  d effempio  fi  puòchiai#- 
mcntc  compienderc. 
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, -y  • Comc/ìpo/Jaleuarla  piatita  d’ vita  Città,  ciTogn’altro  luogo. 

ir. 1 Facciali  fare  due  righe  d‘ottone,ò  di  rame,  ò ver  di  legno  bene  ftagio- 
, «tato, le  quali  fieno  ben  diritte, c lunghe  pocò  più  d’vn  braccio,  comedi- 
moftra  la  feguente  figura  A . B.  C.c  le  dette  righe  fieno  congiunte  ìnfie- 
- me  nel  centro  B.con  tal’artc  che  pollino  liberamente  aprirli , e chiuderli 
‘ , come  vttcpmpaflb.  „ j 

Dipoi  fabriebifi  vn’altro  inllrumcnto  Cimile, ma  piccolo , lungo  poco 
più  d’vn  palmo,che  fimijmentc  fi  poflk  aprirle  ferrare.  Fatti  che  faran- 
Ynoi  detti  inflrumentt , fe  vorrai  leuar  U pianta  d’vna  Città  Comincia  da 
vn  angolo  di  efia, òdi  fuori, òdi  dentro  delle  muradouefia  minor  impe- 
dimento al  poter  girare  intorno, c piglia  Finflrumentopiù  grandc,6cac 
coltalo  all’angolo  con  (alerte  che  le  righe  tocchino  ambiduoi  i murfdi 
elTo  angolo  j dipoi  metei  il  piccolo  inftrumento  fopra  il  primo  in  tal 
modo, che  dia  aperto  e formi  il  mcdefim’angolcche  forma  il  grande , e 
dopp  metti  quel  piccolo  inftrumento  fopra  la  carta  doue  vuoi  dclctiuerc 
la  pianta, ma  con  tal  diligenza  che  doo  apra, ne  ferri  più  di  quel  che  facc- 
ua  quando  polaua  fopra  l’inftrutnenro  grande,e  cosi  dell' riderai  quell’an 
goto  (òpra  la  cartai  e le  vuoi  faper  quanto  bilbgna  tirai  lunga  la  prima  li 
nca  , ti  conuicnmiltirar  quante  braccia  è la  lunghezza  di  detta  cortina, 
come  per  euempiqfufTc.braccia  ioo.  ccosi  formerai  cento  braccia  fopra 
lacartacon  quella  (cala  che  haurai  prima  fatta  fopra  linftru  mento  pie- 
colo,e  con  il  conipafTo  darai  cento  braccia  di  lunghezza  à detta  linea , e 
cosi  farai  al  fecondo  angolo,  & a tutti  gli  altti  che  troucrai  intorno  intoc 

no. 
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no.figurando  Porte, Baluardi, CaualieriT(pioni,&  altre  cole  che  i ntor 

no  à dette  muraglie  tufferò , fin  tanto  che  girando  intorno  alla  Città  , tu 
peruenghial  mejcfiin’angolodouc  coro  incialti  a operare. 
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glia  mu,u  ut  ’•  r ~ " A 

intcntion  non  è di  trattar  del  l'eccellenza  della  Geografia,  c Corografia, 
perciò  lafceremo  di  defcriuerc  il  modo  da  fahricar  la  bulola.ecomes’ado 
peri  per  mettere  i n difegno  le  Prouincic,ò  Regni  con  le  fuoCittàyT er- 
re,CafteI!a>Fiumi,Laghi,Liti,Porti,&  altri  luoghi  notabili  dimetter  in 
cana,ò  in  tauola  pianale  ben’il  mondo  è di  forma  sferica  Pofciache  da 
Sebaftiano  Munsero  nella  Cofmografia  vniuerfale , da  Niccolò  Tartan 

Ì;lia,da  Cofimo  Banoli.eHa  Abel  Fullone,  e da  moiri  altri  fcrittori  nelle 
òr  opere  c fiato  dimoftrato  leggiadramente  non  folo  il  modo  di  fabricar 
la  bu(Tola,ma  anchora  il  modo  di  adoperarla, c mettere  in  difegno  le  Pro- 
uincie, benché  diuetfamente;fi  ebe  à te  lettore  lafccrctr.o  la  cura  di  proce 
dcr  più  oltrc,(èditalcofcvuoihauernotitia. 
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Fine  delfcttimo,  & ritmo  libro  del  T eatro  Matbematico. 
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